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Marmont di' HÀIJCHAMP 

( Bartolomeo ) , figlio di un procu- 
ratore dello chdtelct di Orléans, nac- 
que in essa città verso l'anno 1681. 
Determinò di fare il finanziere, e , 
poi che esercitato ebbe varj uflizj 
inferiori, conferito gli fu quello di 
appaltatore delle regie terre in Fian- 
dra. Dedicò alle lettere il tempo cui 
gli lasciavano le sue occupazioni di 
finanza. Dotato di carattere allegro, 
il romanzo fu specialmente, il gene- 
re in cui scrisse. In quelli da lui com- 
posti, havvi della naturalezza, della 
làcilità, ed un modo di narrare tal-, 
volta facile a bastanza; ma in gene- 
rale è scrittore diffuso, e manca d’ 
invenzione: la taccia però più gravo 
in cui egli incorse, è quella di avere 
spesso offese le convenienze e di non 
avere a bastanza rispettato i costumi. 
Egli si provò del pari nella storia. 
Contemporaneo del sistema di Law, 
ed essendo in grado, attesa la sua 
professione, di valutarne i resultati, 
ci lasciò, intorno a tale epoca, due 
opere, le quali hanno il merito di 
contenere de'documenti che invano 
si cercherebbero altrove. Ma perdo- 
nare non si può all’autore che tolto 
abbia ogni vaghezza a tali due com- 
posizioni con un’infinità di episodj 
romanzeschi, di aneddoti inventati 
e sovente scandalosi, e per ultimo 
che abbia scritta la storia col mede- 
simo stile con cui scrisse le produ- 
zioni frivole, che esercitato avevano 
fino allora la sua penna. Il luogo ed 


il giorno della sua morte sono incer- 
ti. E noto soltanto ch’egli viveva tut- 
tavia nel 1764. Le sue opere sono c 
I. Relhima , o la bella Giorgiana , 
1723, in 12, 3 voi.; II Mizivida, o 
la Principessa di Firando , 1 738, 
in 12,3 voi. ; III Storia del sistema, 
di finanze sotto la minorità di Lui- 
gi XF, negli anni 1719 e 1720, a 
cui precede un Compendio della Fi- 
tti del reggente e di Law, Aja, 1 739, 
in 1 2, 6 voi. in 3 tomi : libro curio- 
so, ma alterato dall’editore olandese; 
IV Storia generale e particolare 
della ricognizione fatta in Francia 
per la riduzione ed estinzione del- 
le carte reali e delle azioni della 
compagnia delle Indie, Aja, 1 743, 
in 12, 2 voi.; V Ruspia, o la bella 
Circassa, 1754, in 12. 

D. L. P. 

MARMONTEL (Giovanili 
Francesco), nacque il giorno il di 
luglio del 1723, a Bort , picciola 
città del Limosino, da genitori po- 
co agiati, e di condizione oscura. 
Certe religiose gl' impararono a leg- 
gere; ed un prete gli diede gratui- 
tamente le prime lezioni di latino. 
Studiò poi le belle lettore a Mau- 
riac in Alvergna , in un collegio 
tenuto dai Gesuiti, dalla quarta clas- 
se fino alla rcltorica inclusa. Desti- 
nato avendolo il padre suo ad eserci- 
tare il commercio, il collocò nel ne- 
gozio di un ricco mercatante diClcr- 
inont ; l’amore per altro dello studio 
conciliarsi non poteva con l’assiduità 
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cui richiede il banco. L upo gli fu di 
scegliere : prevalsero ' le lezioni di 
filosofia , e frequentandole, 1’allievo 
provvide alla sua sussistenza median- 
te alcune ripetizioni cui gli pagava- 
no altri scolari. Dopo di avere otte- 
nuta la tonsura a Limogcs, dalle ma- 
ni del vescovo Cocllosquet, si recò 
a Tolosa divisando di entrare nella 
società dc'Gesuiti, in cui gli antichi 
suoi reggenti si adoperavano di atti- 
rarlo. Le preghiere e le lacrime di 
sua madre non permisero ch’egli e- 
seguisse tale disegno. Perduto aven- 
do allor allora suo marito, ella pone- 
va ogni sua fiducia ne’talcnti di un 
figlio, unica speranza della sua là- 
miglia. Prima dell’età di diciotto an- 
ni, Marmoutel era già supplente del 
professore di filosofia, in un semina- 
rio cui avevano i Bernardini a To- 
losa. La lode con cui, mal grado la 
somma sua gioventù, leggeva da ta- 
le cattedra, gli procurò un numero 
sì grande di discepoli per ripetere 
loro le lezioni , che fin da tale mo- 
mento potè mettere i suoi parenti 
in una specie di agiatezza, mandan- 
do loro u frutto de’suoi risparmj. Ai 
più dolci godimenti per un cuore 
onesto, egli volle aggiungere lo splen- 
dore della gloria letteraria ; indiriz- 
zò adunque all'accademia de’ giuo- 
chi di Flora un’ode sull" Invenzione 
della polvere da schioppo ; ella pe- 
rò , n neppure ottenne il consolante 
e onore atlVaecettU. Ne fui grave- 
si mente offeso, egli dice, e, caldo di 
n sdegno, scrissi a Voltaire, gridan- 
« do vendetta .... Egli mi fece una 
n di quelle risposte cui torniva con 
ss tanta grazia e delle quali era ,si li- 
si berale ... Molto più ancora che la 
ri sua lettera mi lusingò l' invio di 
t un esemplare delle sue opere, cor- 
ri retto di sua mano, di cui mi fece 
n presente ... Cominciò in tale giti- 
si sa ( 1 743) il mio commercio episto- 
- lare con quell’ uomo illustre, ed 
ii il legame di amicizia, che per 35 
i* anni durò fino alla sua morte , 
« senza nessun 'alterazione “ ( Me- 
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morie, lib. li, pag. toc, 1 8 1 8 ). In 
progresso, Marmoutel concorse con 
più fortuna pei giuochi di Flora: ri 
riportò anzi tre prernj l'ultimo an- 
no del suosoggiorno a Tolosa ( s 745). 
Le preoccupazioni i uspirate contro di 
lui ali’ arcivescovo Larochc- Aymon , 
il disgustarono della condizione di 
ecclesiastico, per la quale le nuore 
sue relazioni con Voltaire dovuto 
non avevano fortificare la sua voca- 
zione. Quest’ultimo il chiamava su 
di uu teatro più grande. « Venite , 
•i gli scriveva, venite, senza nessuna 
» inquietudine ; Orri ( controllore 
■i generale ), al quale ho parlato, si 
ii assume di farvi far fortuna “. Egli 
presto vi si determinò; gli amici 
suoi l’ accompagnarono fino a Mou- 
tauban, dove egli ricevè un premio 
che dall’accademia di tale città gli 
era stato accordato, e consisteva in 
una lira di argento del valore di cen- 
to scudi. Durante il viaggio, tradus- 
se in versi il poema del Riccio ra- 
pito di Pope; passatempo dì cui il 
prodotto divenne poco dopo, pel tra- 
duttore, di grande utilità. Giunto a 
Parigi, non tardarono a svanire le 
sue illusioni di fortuna. Voltaire gli 
narrò la disgrazia di Orri, gli fece 
delle offerte generose, ed il persua- 
se a comporre una commedia, si Oi- 
ii mè ! Signore" , rispose il giovane 
provinciale , n come farei de’ritrat- 
n ti ? io non conosco i volti Senza 
lasciarsi abbattere dall'avversità, si 
sostenne a forza di privazioni e di 
assiduo lavoro. L’accademia francese 
gli conferì il premio di poesia su 
questo argomento: La gloria di Lui- 
gi XIV perpetuata nel re suo suc- 
cessore ( 1 74(1 ). L'anno susseguen- 
te, un onore simile fu accordalo ad 
una sua ode, di cui l'argomento era 
analogo al precedente : La clemen- 
za di Luigi XIV è una delle virtù 
dell augusto suo successore. Tali 
trionfi il raffermarono ancora nella 
nobile sua costanza. Vurso il mede- 
simo tempo, ei terminava l'educa- 
zione del figlio di un dilettole della 
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compagnia delle Indie, chiamato Cil- 
lv, e scrìveva la tragedia di Dionigi 
il Tiranno, rappresentata il di 5 di 
fehbrajo del 1748. Sì fatta tragedia 
è debole, quantunque vi siano mol- 
te situazioni terribili ; falli le ven- 
nero nondimeno tutti gli applausi 
elio puii ottenere il primo lavoro di 
un giovane, in cui il pubblico si pia- 
ce di destare emulazione. Il poeta 
fu dimandato dalla platea ; era quel- 
lo il secondo esempio di tale favore: 
il primo accaduto era quando fu rap- 
presentata la Merope . Marmontel 
dedicò il suo primo saggio a Voltai- 
re, suo maestro ed appoggio ; nella 
dedicatoria, sfoga il suo dolore per 
la perdita recente dell’ interessante 
Vauvenargues , » quegli di tutti gli 
n uomini, ei dice, che ebbe per me 
r più attrattiva “ ( Memorie, lib. 
Ili, pag. i 33 ). La tragedia di A ri- 
stamene, recitata il giorno 3 o ili a- 
prile del 1749, non fu meno applau- 
dita che quella di Dionigi ; la dizio- 
ne di essa non è guari più calda, nè 
i caratteri vi hanno più verità. Di 
Cleopatra fatto vennero, nel 1700, 
undici rappresentazioni. Più di tren- 
ta anni dopo, essendo stata corretta, 
o per dir meglio, essendo stata ri- 
fatta da capo a fondo, ella ricompar- 
ve sulla scena, nel 1 784, ed accotla 
fu con minor favore che ottenuto 
non ne avesse la prima volta. L'au- 
tore attribuisce l' indiftèrenza degli 
spettatori alla semplicità della sua 
azione , la quale essere non poteva 
prezzata che da uno scarso numero 
di studiosi delle lettere. Strana illu- 
sione deU’amor proprio! La vera cau- 
sa di tale indifferenza esiste nel di- 
fetto dell' argomento : 1’ artiliziosa 
Cleopatra inspirare non puòcompas- 
.«ione t il cicco e spregevole Antonio 
non ne merita maggiormente : Ot- 
taria, con la virtuosa sua rassegna- 
zione, degrada ancora i prefati due 
personaggi. Invano, per nobilitarli, 
il poeta dà loro de’sentimenti eleva- 
ti : una storia tanto Dota non com- 
porta una totale alterazione. Un friz- 
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zo, attribuito a diverse persone, fece 
forse cambiare il primo scioglimen- 
to, nel quale si vede- un aspide au- 
toma, fabbricato da Vaucanson, cho 
fischiava pungendo l'eroina. Fu di- 
mandato ad uno degli spettatori che 
cosa giudicasse della tragedia: * So- 
„ no, rispose, del parere dell’aspi- 
„ de “. Gli Eraclidi, soggetto trat- 
tato da Euripide, hanno la più rego- 
lare tessitura cui fatta abbia mai 
Marmontel ; vi sono naturali i sen- 
timenti , e bene condotti gli acci- 
denti: Ira molti versi di stile sovente 
nobile e semplice, ve n'hanno alcuni 
1 lellissimi. Lo stile cui ritoccò molto 
dappoi, era negletto oltremodo; ma 
l'ebbrietà della Dumcnil nel rappre- 
sentare la parte di Dejanira, impedi 
assai più di tale difetto che la trage- 
dia riuscisse nel 175*. Dovendo sce- 
gliere fra il patetico della prefata 
tragedia , e la falsa grandezza di 
Cleopatra, sorprende come l’autore 
dato abbia la preferenza all'ultima, 
allorché volle nuovamente prodursi 
> sul teatro. Egitto, recitato nel 1 75Ì, 
non fu stampato. La tragedia andò 
a terra, essendosi il pubblico anno» 
jato di non esser commosso. Aumi- 
tore sottoposto non venne-alln prova 
della rappresentazione. Tale opera 
fu composta nella piena maturità del 
talento. La favola n'è alquanto arri- 
schiata, però che in sostanza c favola 
di La Fontaine, intitolata: il Fiume 
Scamandro-, ma v’hanno delle forti 
situazioni, le quali senza dubbio so- 
no quanto Marmo^l ha concepito 
di più tragico. Laharpe, che certo 
non sorti dalla natura l'indulgenza, 
voleva che si facesse la prova di tale 
tragedia sul teatro, e che si rimet- 
tessero in iscena gli Eraclidi, i quali 
meritavano di rimanervi ( Corso di 
letteratura, to. XII). Nessuna delle 
tragedie di Marmontel fa parte del 
repertorio: ei fa ricadere l’obblio in 
che si sono lasciate sull'animosità di 
Lekaim, il quale ricusava di recitar- 
vi. Per quanto egli dice nella sua 
prefazione, quel grande attore non 
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gli perdonò mai l*arlicolo Declama - 
zione , ncU’Enciclopedia ; articolo in 
cui, con osservazioni generali, ma 
di facile applicazione , si additano 
senza indulgenza i difetti che in Ini 
si notavano nel principio del suo a- 
ringo (F. Lekai*). Nel vortice dei 
mondo, Marmontel non evito sem- 
pre lo scoglio del piacere c del dira- 
garnento. o impacciò in intime rela- 
zioni con due donne del marescial- 
lo di Sassonia, la Navarrc e la Ver- 
sière. Quantunque l’eroe le avesse 
abbandonate, non sottri con pazien- 
za che un insolente poetuccio sosti- 
tuito gli fosse. Onde sottrarsi al ri- 
sentimento del vincitore di Fonte- 
noi, il poeta accetto l’asilo offertogli 
dal fastoso Lapopclinière nella sua 
casa di campagna a Passy. Siccome 
il finanziere ritenerlo voleva presso 
di sè, ed assicurarlo da un incerto 
avvenire, il poeta preferì di conser- 
vare la sua indcpcndenza, e di esse* 
re debitore a sè stesso della sua for* 
tuna. Celebrando quanto v'era di lo- 
devole nel regno di Luigi XV, e 
«penalmente per un poemetto stili’ 
Istituzione della scuola militare , 
si acquistò la benevolenza di una 
donna in quel tempo potentissima. 
La Pompadour gli promise di occu- 
parsi della sua sorte, c, al line di 
racconsolarlo per la caduta di Egitto g 
conferire gli fece l’ufizio di segre- 
tario delle fabbriche, sotto de Mari- 
gny suo fratello, che ne aveva la 
sopra n tendenza. Tale impiego, cui 
Marmontel esercitò cinque anni a 
Versailles , il teneva schiavo due 
giorni della settimana ; quando ad- 
empito egli aveva i doveri del suo 
uttizio, il tempo che gli rimaneva 
era impiegato a fare un corso di stu- 
dj metodico, trascorrendo i princi- 
pali rami della letteratura antica e 
moderna. Scopo delle s(e ricerche, in 
tale genere, era lo scrivere articoli per 
f Enciclopedia, di cui £li amici suoi 
Diderot e d'Alcrahert erano editori. 
Onde cooperare allo spaccio del Mer- 
curio di Francia, sul quale egli go- 
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dota di una pensione, inserir ri fe- 
re la prima delle sue Rovelle mora- 
li, intitolata Alcibiade o I* Io. Ta- 
le opuscolo parvo tanto più curio- 
so ch’egli non vi si nominò: ad un 
pranzo in casa di lleivétius, i più 
fini conoscitori tennero di poterlo 
attribuire a Voltaire o a Monte- 
squieu . Delle lodi lusinghiere, al- 
le quali si aggiunsero le istanze del 
compilatore del giornale , indusse- 
ro Marmontel a comporre Solima- 
no II , in seguito lo Scrupolo , i 
Quattro Fiaschi , oc. cc. Tale fu 1 ’ 
origine delle novelle , ili cui la rac- 
colta, stampata tante volte dal 1761 
in poi, è tradotta in tutte le lingue 
delfEuropn; il merito loro è ancora 
meglio comprovato dalle imitazioni 
che se ne fecero, e dai drammi che 
ne furono tratti. Pressoché ogni me- 
se ne compariva una nel Mercurio, 
con grande Soddisfazione degli asso- 
ciati. L’autore dovè rallegrarsi di *- 
vere incontrato nella specie di pro- 
duzioni alle quali il chiamava la n«>- 
tura del suo ingegno. Sembra che i 
soggetti, in cui per farsi amare la 
virtù si mostra sotto un aspetto dol- 
ce e ridente, gli appartengano. Qnan- 
do dipinge le innocenti delizio deb 
la campagna, 1'unionc dc’cuori puri, 
i fortunati effetti di una buona a- 
zione, allora spiega con più incan- 
to l’ elegante facilità del suo stile. 
Rincresce che, tratto dal desiderio di 
piacere al suo secolo , obbliato abbia 
più di una volta il proponimento, 
cui afferma di aver avuto, d’intro- 
durre una morale sana nelle sue com- 
posizioni meno gravi. E certo che 
devia dal suo scopo, non inspirando 
sempre un’ avversione a bastanza 
grande pei costami rilassati di cui 
espone il quadro. La Genlis ostenta 
cogliere ogni occasione per rimpro- 
verargli di essere « un uomo senza 
cognizione del mondo <c , esagerazio- 
ne che dispensa da una risposta ; ma 
ella per altro gli fa delle critiche al- 
meno speciose intorno ad alcuni di- 
fetti di convenienza. Comunque sia. 
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le Novelle morali «ina comprese nel 
picciolo numero de’libri francesi mo- 
derni di cui pare assicurata la roga. 
Sono desse una lettura noti solo di- 
lettevole, ma il piii delle volte capa- 
ce di elevare l'anima, di ptirilicare 

10 spirito, di correggere pii errori . 
Nell’Enciclopedia l'autore proposto 
aveva di sopprimere i egli dice ed i 
ella dice nel dialogo vibrato e solle- 
cito: nelle sue Novelle, Marmonlel 
fece un fortunato 6aggio di tale sug* 
perimento. Se non e l’inventore di 
una soppressione, di cui Rabelais e 
Beroaldo di Vervillc somministra- 
no frequenti csempj, egli ha per lo 
meno il merito di averla rimessa in 
vigore, mentre andata era in disuso. 
Uopo la morte di Boissy, nel 1 758, 
la Pompadour chiese il privilegio 
della compilazione del Mercurio per 
Marmontel. n Sire, ella disse al re, 
« non l’accorderete a quello clic l’ha 
n sostenuto “ ? Ne fu senza indugio 
spedito il brevetto. Il protetto della 
favorita, scorgendo che le nuove sue 
occupazioni erano incompatibili col 
segretariato dello fabbriche, rinunziò 
a quest'ultimo tiflìzio, al quale pre- 
ferì de'mezzi di guadagno meno so- 
lidi e di più soggezione. La speran- 
za di ottenere il seggio accademico , 

11 desiderio di rappressarsi ai lette- 
rati, influirono nella sua determina- 
zione. Come Marmontel abbandonò 
il soggiorno di Versailles, la Gcof- 
frin gli offerse nella sua casa a Pa- 
rigi un alloggio cui egli accettò, ma 
pagandolo. In mani [natiche e labo- 
riose , i prodotti del Mcreurio au- 
mentarono (1) : la decenza della cri- 
tica, e la varietà delle materie più 
che mai gli davano voga, allorché il 
compilatore perde il frutto delle sue 
veglie, per un evento che fa troppo 
onore al suo coraggio ed alla gene- 
rosità sua, per essere passato sotto si- 

f 

(1) T.a voga in cui venne mm> giornale, 
perniasi Marmonlel a pubblicare nna Scelta de' 
vecchi Mercurj y nella quale lavorarono, «olio la 
•un dirciìone. Sua rii , Coste, «r., 1759-64» 
voi. in 12 (Di don. dtgli ano».). 
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letizio. Cury, intendente de VI Icnus 
Plaisirs, attribuiva la perdita del 
suo uffizio al duca d’Aumont; e, al 
fine di vendicarsi, scrisse una satira 
contro lui, facendo una parodia del- 
la famosa scena di Augusto con Can- 
na e Massimo. Marmontel, a cui più 
volte recitata egli l’aveva, la ripetè 
in rasa della Gcoffrin, in una pic- 
ciola brigata di amici dc’quoli ella 
guarentiva la discrezione. Subito la 
domane, il fatto riferito venne al «lu- 
ca, il quale se ne lagnò al re. Quegli 
che era convinto di semplice impru- 
denza , argomento aveva anch' esso 
di essere scontento della persona of- 
fesa, relativamente al modo di con- 
dursi di Lekain. Si tenne che la pa- 
rodia fosse sua, e pel riliuto cui fe- 
to: di nominarne il vero autore, fu 
imprigionato per quindici di nella 
Bastiglia, c privato di un brevetto 
al quale erano inerenti da i 5 a 18,000 
franchi di rendita. Goduto ci non ne 
aveva che due anni. Tale inaspetta- 
to disastro non impedì clic Marmon- 
tel continuasse alle sue zie «al alle 
sue sorelle le pensioni cui loro «Lava. 
L’ ardor suo nel proseguire i suoi 
progetti letterari divenne più che 
mai operoso. L’accademia francese 
gli conferì la terza volta il premio 
di poesia, coronando l 'Epistola ai 
poetisui piaceri dello studiosi 760); 
componimento di un estro cui non 
ebbe mai in nessun altro, ma nel 
quale esalta Lucano, censura Virgi- 
lio, difende il Tasso contro le critir 
che di Boileau, e fa il possibile per 
torre a questi il grado cui tiene con 
si giusto titolo nell' opinione degli 
uomini. Pressoché in tale epoca, com- 
parve la traduzione in prosa del poe- 
ma della Farsaglia , con un snppli- 
mento che termina il libro X, 2 voL 
in 8.vo. Il traduttore si propone me- 
no di far ririvere tutti i tratti del 
suo modello, che di conservarne le 
bellezze, sgombre da quanto le dis- 
adorna. Ma invano ne tempra gli ec- 
cessi, ne abbrevia le lungh<Tfe, ne 
rischiara le oscurità [mal grado i suoi 
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sforzi ei non potè procurargli molti 
lettori. Nella sua prefazione, mette 
restrizioni alle lodi cui dato aveva a 
Lucano; indi ricercandole cause del- 
la mina di Roma, le scorge nell’or- 
goglio indomabile de’ patrizj, nella 
dominazione tirannica del senato, e 
parla de’ Gracchi siccome di orna- 
menti della loro patria. Il colpo di 
autorità di cui flt allora vittima, in- 
fluiva senza dubbio sulla piega che 
prendevano allora le sue idee. La di 
lui Poetica francese fu pubblicata 
nel 1 763, 2 voi. in 8.vo. Ecco il giu- 
dizio ch’egli ne diede più di venti 
anni dopo: n Tale raccolta di osser- 
« vazioni , compilata da prima in 
n fretta, non mi parve, esaminandola, 
« nè a bastanza compiuta, nè a ba- 
si stanza ponderata: fondendola qua- 
li si totalmente negli articoli da me 

11 sparsi nell’Enciclopedia, mi avven- 
ir ne assai spesso, 'ora di rischiarar- 
li ne, e svilupparne i principj, ed 
11 ora di rettificarli, ec. ... “ ( Avver- 
timento di Marmontel, 1786 ). Il de- 
dicare tale poetica a Luigi XV, era 
un’accorta precauzione per dimostra- 
re che il monarca approvata avreb- 
be la sua ammissione nell’accademia 
francese. Di fatto, il di 22 di dicem- 
bre del 1 763, ottenne una sede in 
tale corpo, in cui l’elezione sua fu 
contrariata dal conte di Choiscul- 
Praslin, che figurava nelln parodia 
di che abbiamo parlato ( V . Tho- 
mas ) . Nella risposta cui diede in 
qualità di direttore, l’ abate Bignon 
si contentò di fare l’elogio di B011- 
gainville, predecessore del recipien- 
dario, dopo di aver dette a questi 
una o due frasi; - fatto forse unico 
ne fasti accademici, ('rodendosi as- 
salito da una malattia di petto fune- 
sta a tutta la sua famiglia, il nuovo 
accademico risoluto aveva di dedica- 
re gli ultimi suoi dì a comporre una 
finzione di genere elevato. Belisa- 
rio ne fn l'eroe: tale romanzo, fon- 
dato su di una tradizione più che so- 
spetta, c dato in luce nel 1 767, atti- 
ro l’atteuzioue de sovrani c de'popo- 
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li. I primi sei capitoli hanno un me- 
rito drammatico, nè l’autore ha mai 
scritto cosa di essi pili eloquente; 
ma gli altri dieci, quasi onninamen- 
te scevri di azione, sembrano altret- 
tanti trattati sopra ciaschedun ramo 
della politica. Il ilecimoquinto trat- 
ta della tolleranza. Mal grado i ri- 
guardi studiati, co’quali vi è discus- 
sa una materia tanto dilicata, la Sor- 
bona pubblicò, il dì zfi di giugno del 
1767, una censura voluminosa ( 1 ) di 
tale capitolo; ed il giorno 81 di gen- 
naio del 1 768, comparve una lettera' 
pastorale di Mode Beaum int, arci- 
vescovo di Parigi, che la conformava 
in ogni punto. Le proposizioni cui 
condannavano i dottori ed il prelato, 
parvero sì moderate, paragonandole 
con quelle di cui ciascun giorno ol- 
ici va eserapj, r b° la corte ed il par- 
lamento rimasero silenziosi. Eu non- 
dimeno interdetto il censore Brct, 
perchè si era permesso di approvare 
tali proposizioni.il libro di Marmon- 
tel continuò a stamparsi col privile- 
gio del re; ed esso scrittore si difeso 
senza oltrepassare i limiti della pru- 
denza. Nel suo carteggio apologeti- 
co, egli dice all'abate Biballicr, sin- 
daco della l’auolta di teologia : 11 Con- 
11 fessale, signore, che nu si giudica 
11 piuttosto secondo lo spirito del mio 
11 secolo, che secondo il mio.“ Toglie 
del pari a provare che l ’ Esame di 
Belisario, dell’abate Coger, è più 
una critica violenta che motivata. 
Noi per altro non crediamo che ta- 
le romanzo , troppo esaltato dallo 
spirito di parte, possa «ssere assolto 
di tre dilètti capitali: l'inverisimi- 
glianza, la monotonia e la sterilità 
d'invenzione. Era gli scritti contro 
la Sorbona, si léce distinguere quel- 
lo di un anonimo ( Turgot ). Mar- 
moutel fu complimentato in nome 
delie corti di Austria, di Prussia, di 
Svezia, ec. Caterina II tradusse ella 

( I ) Ella era nondimeno me-icmata di oltre 
la metà, pero che colpiva i5 proposi rioni, in 
ce ili 37, cui uoUva \ iuiicuìvx o pi ima eemura. 
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stejsa in lingua russa il capitolo i 5 .» 
di Belisario. Con nessuna sollecita- 
zione per parte sua, c per doman- 
da soltanto del duca di Aiguilloo, 
Morinontel ottenne l'ufizio di storio- 
grafo di Francia, vacante per la mor- 
te di Duclos (1771). Sei anni dopo, 
pubblicò gl’ Incus f 2 voi. in 8 .vo, 
' 777 - Tale opera, cui l'autore confes- 
sa di non sapere in quale modo defi- 
nire, è dedicata al re di Svezia, Gu- 
stavo IH. lì una specie di romanzo 
poetico, formato con la scorta della 
storia, c diviso in cinquantatrè ca- 
pitoli. L’orditura non n'é a bastan- 
za netta ; vi sono distribuiti i princi- 
pali eventi in ordine poco convenien- 
te ; la raoltiplicità degli episodj, e la 
loro mancanza di proporzione, di- 
struggono l'unità d'interesse. Senza 
dubbio parecchie parti considerabi- 
li ne verranno sempre lette con pia- 
cere; ma se do’brani di eloquenza 
vera e naturale vi si fanno sovente 
osservare, talvolta pur anche al buo- 
no scrittore succede il retore. Il ro- 
manziere allora produce tanto meno 
effetto, che forza la sua tinta, e cari- 
ca i colori. In uno stile di cui l’abbel- 
limento è alquanto uniforme, havvi 
frequentemente una serie di versi 
non rimati d’ogni misura; affetta- 
zione che rende la prosa più costret- 
ta che armonica. K facile di farne 
la prova sul discorso di Vaiverde a 
Las-Casas, cap. XII. Quanto alia so- 
stanza, l’autore, rammemorando la 
perfidia e la ferocia degli Spagnuoli 
contro i deboli abitanti del Messico 
e del Perù, divisava di far noti all’ 
umanità i piii gravi delitti cui abbia 
cbmmessi il falso zelo in nome di un 
Dio di pace. „ Quale fu mai, egli 
„ esclama, la cagione di tanti orrori 
„ di cui la natura è spaventala { il 
„ fanatismo : egli solo n’è capace : 
,, essi non appartengono che a lui “ 
(Prefazione ) . Marmontel visse a 
bastanza per convincersi, che il fana- 
tismo religioso non è il solo che ta- 
cer faccia le leggi , e che trasformi 
gli uomini in tigri. Per sua couiès- 
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sione, fuinbiziuue di porre il piede 
sulle orme di Quinaull il sedusse di 
buon’ora. Nel tempo in cui ella viep- 
più il dominava, nel 1751, de Ber- 
nage, prevosto de’mercatanti, propo- 
sto gli aveva di lavorare con Rameau 
nella composizione di un intermez- 
zo per la nascita del duca di Borgo- 
gna, fratello maggiore di Luigi X V I. 
Egli fece col medesimo artista degli 
altri atti staccati. In progresso, mi- 
tigar volendo la trista condizione di 
Grétry , si provò in ini genere di 
componimenti che gli riuscì ; però 
che analogo n'è il carattere a quell» 
delle sue novelle. Il teatro è a lui de- 
bitore di alcune opere buffe , per e- 
sempio V tirane tratto dal romanzo 
l’ Ingenuo di Voltaire, 2 atti, 1768; 
Lucilla, 1 atto, 1769; Silvano, 1 at- 
to, 1770 ; l 'Amico di casa, d atti , 
1771 ; Z emiro ed Azor, £ atti, 1771; 
la Falsa Magia 1 atto, 1775. Si di- 
ceva, giuocando sul doppio signifi- 
cato della parola francese, che lo scio- 
glimento dell' ultimo atto era di 
ghiaccio ( à la giace ) però che avve- 
niva mediante line giace (specchio), 
avvegnaché giace suona ghiaccio o 
specchio. Se il dilettevole composi- 
tore abbellisce tali graziosi poemi 
per l’espressione de’suoi canti ( Fedi 
Griìtry), il poeta dal lato suo, 110I 
serve con meno felicità per la forma 
delle arie e col dialogo musicale a 
nessuno l’adegua nell arietta nobi- 
le. Per altro Laharpe, poi che gli 
ha, nella compilazione del Mercurio, 
assegnato il primo grado in tale ge- 
nere di spettacolo, glielo toglie por 
attribuirlo a Favart. Ne’concepimen- 
ti di questo, ei riconosce piti varie- 
tà, più comica, ed in una parola, più 
attrattiva independentc dall’arte del 
musico. Anzi egli usa la buona ferie 
di convenire che letto non l’aveva , 
allorché dava la preferenza a Mar- 
niontel ( Corso di letteratura tomo 
XII, pag. 321 ). Quest’ultimo, ina- 
nimato dagli applausi ottenuti per 
t’arcurdo del suo talento cou quello 
di Gréti) - , concepì il disegno di ac- 
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corri «Lire i capolavori lirici francesi 
onde applicarvi il canto italiano . 
Unendo gli sforzi suoi con quelli 
del compositore Piccini, fece nume- 
rosi cambiamenti nelle seguenti u- 
'pere di Quinaulti Amadigi, Anni- 
da, Ali, Iside, Perseo, Fetonte, Or- 
lando e l'esco. Tali cambiamenti 
fatto avendo sparire le macchie ma 
non le bellezze de' vecchi componi- 
menti, ne aumentarono il merito, o 
soprattutto resi gli hanno capaci di 
ammettere tutte le forme di una 
musica, della quale sembrava che es- 
sere non dovessero suscettive le cose 
francesi. Si diceva un giorno che 
Piccini lavorava sull’Orlando acco- 
modato da Murinoli tei, mentre Clock 
era inteso a comporre sull'Orlando 
di Quinault „Va bene! disse l'abate 
,, Amami, avremo cosi un Orlando 
,, ed un Orlandino “ . Tale scherzo di- 
venne fra i due accademici il segna- 
le di una guerra di sanguinosi epi- 
grammi , riportati nel Commercio 
letterario di Laharpc. Le cose non 
si limitarono a questo . Si divise- 
ro i letterati : l’uomo cui la rabbia 
di Fréron c di Palissot fatto non 
aveva uscire di moderazione, lapcr- 
dò in una frivola contesa a tale , 
da comporre un poema in dodici 
canti, iutitolato Polinnia, per dife- 
sa di Piccini contro i partigiani di 
Clock; poema noto per alcuni lun- 
ghi frammenti, in cui la satira non 
ha una delle minori parti. L'edizio- 
ne che pubblicata nc venne la prima 
volta nel i8ig, in 8.vo, fu soppressa 
per domanda fattane da Marmontel 
tiglio. L’autore non si vendicò de' 
suoi avversar] con l'arme sola dell’ ir- 
risione ; arricchì la scena delle trage- 
die liriche di Bidone, 8 atti, 1 783, 
e di Penelope, 3 atti, 1785: il mira- 
bile canto della Saint-liuberti con- 
tribuì senza dubbio ai grandissimi 
applausi della prima. Tali due ope- 
re, independentemente dal soccorso 
cui traggono dalla musica di Piccini, 
hanno bellezze reali, c sono bene 
condotte: nondimeno, leggendole. 
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sotto prova, che Marmontel si ele- 
vava dillicilmente all’ alta poesia . 
Quando tale fecondo scrittore rac- 
colse le opere cui lasciare voleva do; 
po di sé, n'escluse tredici o quattor- 
dici drammi; c fra gli altri, Acanto 
e Ce/iso, pastorale eroica, rappre- 
sentata per la nascita del duca di 
Borgogna, 1 7S 1 j i Sibariti, 1757; 
Annetta e Cubino , 1 7GJ, argomen- 
to tratto dalle Novelle morali, c trat- 
tato più felicemente da Favart; Li 
Pastorella delle Alpi, 1 7GG, argo- 
mento tratto del pari dalle Novelle 
morali, c trattato da Desfontaines, 
nel «705; Cefalo e Procri, rappre- 
sentato pel matrimonio di Luigi 
XVI, 1770; Dcmofoonte, 1 78;) ; An- 
tigone, 1 790, ec. Nelle Miscellanee 
di Marmontel si osservano de’ Zìi- 
scorsi, di cui alcuni hanno fino 5 oo 
versi: i.° sulla forza e sulla debo- 
lezza dell ingegno umano ; a.» sulC 
eloquenza-, 3 .“ sulla storia ; 4 sul- 
la speranza di sopravvivere a sè 
stessi. In tali discorsi, meno com- 
mendevoli pel merito della composi- 
zione che per la scelta dc’soggetti, 
vi sono de' versi, ed anzi de 'passi, 
degni di essere tenuti a mente. Se 
alcuna cosa dimostra che il, poeta era 
di raro dotato di quel profondo sen- 
so che sparge ne'cuori Io commozio- 
ni cui egli prova, è appunto lo stile 
dell'Epistola al re sult incendio del- 
r ospitale detto t/iótel-Dieu, 1771.' 
Il suo poema sul sacrili zio di Leo- 
poldo di Brunswick, 1788, è il com- 
ponimento più sostenuto c piti sen- 
sato cui Marmontel abbia fatto; ep- 
pure non ha tutto il vigore, e tutto 
il patetico cui richiedeva un sogget- 
to sì elevato c si commovente. Di 
fatto, l’autore era più fatto per com- 
porre cose leggiere che gravi, più 
per 1’ andamento de' versi ottonarj 
che per quello del vctso alessandri- 
no. Fra gli scritti in prosa, che sonò 
inseriti nel volume di Miscellanee, 
non si deve ohbliare: i.« l'Elogio di 
Colardeau, a cui successe Liharpe 
nell'accademia; z.° V Apologia del 
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Teatro, confutazione «Iella lettera 
ili G. J. Rousseau a d’ Alembert ; 
3 .° il Saggio su i Romanzi-, 4 -° il 
discorso intitolato dell' Autorità del- 
ti' uso in fatto di lingua. Pubblican- 
do l’edizione delle sue opere, Mar- 
montel vi comprese, col titolo di E- 
lemenli di Letteratura, gli articoli 
«la Itti scritti per l’Enciclopedia, ni 
«piali ne aggiunse degli altri, onde 
perfezionare la più importante ope- 
ra cui avesse formata, 6 voi. in 8.vo. 
I /ordine per alfabeto ch’egli usa ha 
parecchi vantaggi: tempera l’aridità 
de' precetti mediante l’attrattiva del- 
la varietà, dispensa da una lettura 
continuata, e mostra ciascun sogget- 
to sotto i diversi suoi aspetti; è fioco 
favorevole per altro alla concatena- 
zione delle ideo. Onde ristabilirne il 
collegamento, un’indice metodico è 
un filo mediante il «filale si fatto di- 
zionario si può leggero siccome un 
trattato, c mostrarne la solida islru- 
ziope. Scrivendo per lettori che me- 
ditano raccolti nel loro studio, Mar- 
inontcl non ha dovuto procedere co- 
me Laharpe, il quale parlava ad un 
numeroso utlitorio. Certamente am- 
bedue si propongono d’istruire: ma 
nel primo i mezzi di piacere sono 
un accessorio indispensabile; nel se- 
condo sembra che siano lo scopo 
principale. L’uno, abbracciando ogni 
genere di composizione nella sua va- 
stità, c costretto nondimeno a rac- 
chiuderlo in giusti limiti, permet- 
tersi tìon pini quelle lunghe spiega- 
zioni che sollevano l’intelligenza. L’ 
altro intraprendendo di applicare i 
principj ai capolavori, si piace di 
scendere ad esposizioni c citazioni 
in grado di essere compreso da quel- 
li che l’ascoltano. Gli Elementi di 
letteratura, pieni di riflessioni sulle 
arti, e di astratte definizioni, esigono 
molte cognizioni per essere consul- 
tati con frutto. Il Corso di lettera- 
tura, quasi sempre animato per via 
di eseinpj, può istruire le menti me- 
no colte, l’ale differenza nelle «lue 
opere spiega per «piale motivo quel- 
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la non 6 letta che da uomini istrutti, 
mentre «jnesta è letta spesso dalle 
persone di mondo, n La brama di 
comparire uomo independente , di 
nessun paese nè di alcun secolo , 
che non si dii pensiero de’giudizj 
del volgo “ ( Memorie, libro V, pag. 
), contribuì, forse più che la sua 

S ropria maniera di veliere, a trarre 
larmontcl in certi paradossi ai qua- 
li una tarda esperienza il fece rinun- 
ziare. Non furono per altro abiurati 
tutti i suoi errori : sorprende tuttora 
la perseverante sua ingiustizia verso 
Boileau. Comunipio sia, egli è autore 
di parecchie teorie nuove, superior- 
mente discusse. Palissot anch egli ri- 
cusar non osa il sito voto a « certi 
n articoli veramente degni di lode i 
n «mali presuppongono ottimi stu- 
ri nj “. Ei ne consiglia la lettura ai 
giovani letterati francesi, n Viattin- 
« geranno, egli dice, de’ lumi utili 
« poi loro progressi, stando avvertiti 
« soprattutto che l’autore non merita 
ii sempre una piena fede “ ( Memo- 
rie di letteratura ). Marmontel suc- 
cesse ncll’iiflizio di segretario perpe- 
tuo dell’accademia francese ad’Alem- 
bcrt ( i f 83 ) : dopo la morte di Tho- 
mas, d’Angivillers accordare gli feco 
quello di storiografo delle fabbriche 
( if 85 ); affidata gli venne la catte- 
dra «li storia nel lic«!o che ebbe ori- 
gine nel 178C, e datevi furono le 
lezioni da D. - G. Garat suo aggiun- 
to. I di lui stipendj, le sue pensioni, 
i capitali, frutto de suoi risparmj, gli 
procuravano, a Parigi ed in campa- 
gna, i piaceri di una vita pacifica c 
stimata. Ammogliato, dal 1777 in 
poi, con una giovane nipote dell'a- 
bate Morellet, i giorni gli scorreva- 
no in mezzo alle dolcezze dell'ime- 
neo e dell'amicizia. Come si apri la 
scena della rivoluzione, la voce pub- 
blica il dinotava per uomo che doves- 
se figurarvi. La savia sua condotta 
nell'assemblea elettorale del 
fece svanire le favorevoli disposizio- 
ni che si avevano per lui; e prefe- 
rito gli venne il famoso Sicycs per 
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In deputazione «gli stali generali. 
Non andò guari clic i inali cui Mar- 
montel temeva caddero std regno. 
Onde torcere da essi la vista, egli 
compose delle Nuove Novelle mo- 
rali , inserite nel Mercurio dal 1 789 
fino .al 1791. Se non hanno la di- 
zione gaia e brillante , tutta la fi- 
nezza e tutta la grazia attica delle 
antiche, nessun apparecchio almeno 
non le guasta, ed i sentimenti cui 
esse esprimono sono sempre puri 0 
commoventi. Nelle vecchie novelle, 
i fiori adornano talvolta i traviamen- 
ti di un'immaginazione giovane ed 
ardente. Nelle nuove, si gustano sen- 
za scrupolo i frutti di una morale cui 
non altera nessun miscuglio: in es- 
ce la vecchiaia si lascia alquanto se- 
durre dal piacere di narrare, sicco- 
me nella Veglia ; ma il più delle vol- 
te è graziosissima, coinè nel Fran- 
co Uretone. Di quando in quando vi 
dà lezioni molto istruttive alla mol- 
titudine de’nostri legislatori moder- 
ni, come nel Picciolo Piaggio. All’ 
appressarsi del giorno iodi agosto 
del 1 793, quando la caduta del tro- 
no stava per rapire ai paitiginni del- 
1’ ordine le i ultime loro speranze , 
Marmontel conobbe La necessità di 
fuggire i dominatori della capitale. 
Si rirovrò da prima ne’dintorni di 
Kvreux, indi presso a Gailloti, nel 
citale di Ableville, dove comperò 
una capanna. Ivi, ridotto alla mise- 
ria per if perdita successiva de’suoi 
mezzi di sussistenze, costernato da 
misfatti di cui U racconto agghiac- 
cia di terrore, f immaginazione sua 
non poteva distrarsi con dilettevoli 
meditazioni. Onde istruire i suoi fi- 
gli, componeva un corso di lezioni 
elementare ; ed al line di tenerli al- 
legri, narrava gli eventi della sua 
gioventù. Tale fu l’impiego del suo 
tempo, li Ilo al mese di aprile del 
•797 ( germinai anno V), epoca in 
cui i suoi concittadini l'elessero de- 
putato nel consiglio degli anziani. 
Egli vi fece un rapporto sulla restitu- 
zione delle biblioteche confiscate. In- 
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caricalo dai suoi commettenti di di- 
fendere la causa della religione, di- 
visava di recitar e,. sul libero eserci- 
zio de' Culti, un discorso che fa con- 
servato. Mirando con occhio attento 
le congiunture, i disegni e gli osta- 
coli, cesse alle istanze delle persone 
dabbene senza essere partecipe della 
sicurezza loro. I.a catastrofe che, il d! 
18 frucùdor, terminò l'aringo suo 
politico, noi sorprese. Furono cassa- 
te le elezioni del suo dipartimento; 
e forse egli dovè all’età sua ed all* 
sua celebrità, la sorte di scampare 
agli orrori dell'esilio oltremare. Ri- 
tornato nel suo asilo campestre, cor- 
cò, siccome altre volte nel vigore 
della sua gioventù, nel lavoro una 
diversione olle sue pene. Il di 3 i di 
dccembre del ! 799, egli morì di a- 
poplessia, e sotterrato lu nel suo giar- 
dino da’ preti cattolici. Ai vantaggi 
dello spirito, Marmontel accoppiava 
anche gli esterni: alta statura, fiso- 
nomia bella, espressione imponen- 
te; ma si afferma che il suo conver- 
sare fosse lungi dall'avere le grazie 
de'snoi scritti. L’alate Morellet, ami- 
co suo, ne recitò l'elogio nell'Istitu- 
to, il giorno 3 idi luglio del > 8 o 5 . 
Dopo la sua morte, oltre la raccolta 
delle Nuove Novelle morali, 1801, 
4 voi. in 8.vo, pubblicate vennero, 
in prima volta, parecchie altre sue 
opere. De Memorie di un padre, per 
servire alf istruzione de suoi figli, 
4 voi. in 8.to, 1804, sono ima lettera 
variata ed attraente, in cui rincresce 
per nitro di non trovare quasi nes- 
suna data c di scorgere parecchie n- 
j >i 11 ioni contradditorie, non che mol- 
ti fatti per lo meno dubbiosi. Quale 
vasta galleria di ritratti opposti, da 
Massilion fino a Mirabcau ! Ramma- 
rica elio l'autore incurso sia in «n 
difetto, da cui nessuno va onnina- 
mente esente: ei non diffida a ba- 
stanza delle sue prcocciqiazioni in 
favore o contro di quelli cui passa a 
rassegna : Buffon prova tutto il »im 
rigore, e Diderot la piena sua indul- 
genza, Ad esempio della de Stasi, 
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•pii ronles*a di esserti dipititu in bu- 
tto; nondimeno, senza un eccesso Hi 
Severità, In circospezione non poterà 
ella essere spinta più oltre nelle pit- 
ture cui mette sotto occhio ai suoi 
tre figli ? Gli si può credere sulla pa- 
rola, che il barone di Holbach ini- 
ziato non l’a resse ne'misterj della 
più intima sua società (F. Holbacii). 
Altronde sembra, che Voltaire, nell’ 
epistolare suo commercio, con lui, 
non adoperasse mai la formula usata 
contro il cristianesimo. La storia del- 
la Reggenza del duca di Orléans, 
i voi in 8.vo, i 8 o 5 , era terminata 
lino del i 788. Notando la parzialità 
di Saint-Simou, lo storico noi pren- 
de meno per guida nei più dc’suoi 
giiidizj. Le idee dominanti del seco- 
lo dccimottaro, c nell'epoca in cui 
egli scriveva, esercitano del pari una 
soverchia iulluenza sulla maniera 
sua di considerare lo discussioni ec- 
clesiastiche, alle quali dà un’esten- 
sione smisurata. I suoi aneddoti non 
sono sempre attinti nelle buone fon- 
ti: intorno al cardinale lfubois, egli 
ripete le circostanze volgarmente ac- 
creditate del preteso suo matrimo- 
nio. La descrizione cui fa delia peste 
di Marsiglia, copiata nel Mémoriul 
di quel tempo, ha quàsi l’ aridità 
di una gazzetta. Tale scritto, lodato 
ria Chenier (i), richiedeva la penna 
di Tucidide; e quella di Marmontel 
ricusava per solito di dipingere im- 
magini tetre e terribili. Quantunque 
la storia della reggenza contenga, 
suU'amministrazioue, de' particolari 
preziosi e scritti con diligenza, sem- 
bra ch’ella provi sempre più, per 1’ 
imbarazzo e la lentezza con cui pro- 
cede, che legrandi composizioni non 
si accordavano con la miseria de’tà- 
lenti dell’autore. Le Lezioni di un 
/ladre ai suoi figli, sulla lingua 
francese , sulla logica, sulla mela- 
li) Quadro nerico dello italo a da' pro- 
sceni della letterature franeeee dal 1789, iu 
poi, pag. ìgS. 
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fisica, c sulla morale, 4 voi., 1 806, 
sono altrettanti trattati distinti, uti- 
li e latti con viste rispettabili. In 
essi il precettore parla all’anima de* 
suoi allievi, e gl'istruisce, per le vie 
della persuasione. Le nuove dottri- 
ne divenute erano talmente sospette 
agli occhi suoi, ch'egli non esita a 
dichiararsi partigiano delle idee in- 
nate. Le sue osservazioni sulla lin- 
gua rivelano un uomo padrone da 
gran tempo del suo soggetto; sono 
fine non che profonde; ed, in tale 
genere, uno è de’iibri meglio scritti. 
La fama di Marmontel, come poeta, 
è fondata fino ad ora su di un pic- 
ciolo numero di drammi i quali si 
riveggono tuttavia con piacere , e 
che hanno soprattutto il merito di 
una dizione pura e corretta. Sicco- 
me prosatore, le sue novelle il met- 
tono nel numero de'modelli, ed i 
suoi scritti di letteratura gli assicu- 
rano una sede molto distinta fra i 
migliori critici francesi. Eleganza e 
facilità, sono i caratteri del suo sti- 
le: talvolta per vero sì fatta elegan- 
za è alquanto studiata come anche 
la facilità sua è un poco diffusa, fi- 
gli si accusa di avere in gioventù 
esposte la sue idee prima che fosse- 
ro state maturate dalla riflessione 
{Memorie, libro VI, pag. 282). Ta- 
le abitudino di affrettata composizio- 
ne si scorge nei più serj de’suoi la- 
vori, e mette tuttavia in essi tratto 
tratto un non so che di vago ed o- 
scuro. La raccolta delle sue opero 
non era stata stampata che a Liegi, 
presso Bassotti pietre , 177...., 11 
voi. in 8.vo, allorché festose egli stes- 
so a 17 voi. in 8.V11 ed in 1 2, Parigi, 
Merlin, 1786. Il libraio VcrHière ha 
imito, in 18 voi. in 8.vo, 1818, con 
fig., nel vero loro ordine, le opere 
comprese nella prefata edizione o 
nelle opere postume. Vi aggiunse 1.® 
la Censura della Facoltà di teologìa 
contro Belisario-, 2.® le Lettere di 
Marmontel alCabate Riballìer -, 3 .® 
delie Lettere inedite ; 4 .° f Urone, 
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2 alti; 5.o una Dedicatoria della o~ 
pere di Marmontel a sua moglie, 
omaggio inserito nogli esemplari de- 
stinati agli amici dell’autore ; 6." un 
Saggio sulle rivoluzioni della mu- 
sica iu Francia. Oltre agli scritti 
di critica pubblicati da tale scrittore 
nel Mercurio, egli è autore di una 
Prefazione per l'Enriade (174G), 
di Discorsi preliminari, e di Os- 
servazioni intorno alla lingua ed 
al buon gusto, relative alle tragedie 
di Sofbnisba per Mairct, di Scevola 
per Duryer, di Vcnceslao per Ro- 
trou, ì voi. in 4 - to j 1 77 3 . Tale ma- 
gnifica raccolta , che comprendeva 
tutti i capolavori drammatici, non 
fu continuata. V enccslao, verseg- 
gialo quasi totalmente di nuovo, rap- 
presentato venne il di 19 di marzo 
del 1759. Colle pubblicò un esame 
de’cambiaineuti latti a tale tragedia 
( Giornale , ec., to. II, pag. 278). L’ 
ultima edizione delle opere di Mar- 
montcl (Parigi, Relin, 1820, 7 voi. 
in 8.vo), ha in fronte un Raggua- 
glio sulle opere dell'autore di Vit- 
lcnavc (■), ed è aumentata degli 
scritti seguenti ncU’ultiino volume: 
l'Osservatore letterario, Rijlessioni 
sulla tragedia. Sunto de’ capolavo- 
ri drammatici. — Supplimento al 
'Fealro(Liside e Delia ; la Ghirlan- 
da, o i Fiori incantati ; Acanto e 
Cejìso, o la Simpatia ; i Sibariti ; 
Ercole moribondo ; Cefalo e Pro- 
cri , o l'Amore conj ugole ; Demo- 

( 1 ) Noi ragguaglio *crilto da Vllloiuvo v* 
hanno multo ricerche Malie; nondimeno egK 
cadde in alcuni sbagli. Per esempio, mette i 
Funerali di Srjoitri noi numero delle tragedie 
di Marmontel, quantunque quest' ultimo taccia 
in tendoni ch’ossi orano svfnjilieeiiienlo l’csposi- 
aioue ili una delle sue tragedie cui non nomi- 
na, ma la quale non pub essere clic Egitto. 
V Osservatori letterario 1* un giornale cui fau- 
tore compili» con Bamin, arrivando a Parigi, 
allorché era per anche pocliitsiroo fatui gliariz- 
xalo con l’arte della critica. Le Riflessioni sulla 
tragedia c la P re fa»! ohe della poetica francese 
sono ri[M'tizioni di opere che compaiono poi: il 
primo di thli scritti è il germe difettoso di pa- 
recchi articoli degli Elementi di letteratura; ' il 
secondo vi è inserito letteralmente,' alla voce 
Pitica, . , - 
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foontc-, Antigone-, Annetta e Rubi- 
no-, la Pastorella delle Alpi -, il Dor- 
miglione destato-, il Cicisbeo, o il 
Bellimbusto corretto). — Scritti di- 
versi ( fra i quali la Prefazione delC 
Enriade, e Frammenti di un poe- 
ma sulla musica) ed alcuno Lette- 
re. Il volume termina con un indico 
generale. Mei 1819 fu rappresenta- 
to ma senza applausi, e stampato 
venne il Rancore deluso, opera buf- 
fa in un atto, di Marmontel; ed at- 
tualmente si stampano altri due suoi 
poemi postumi ; la Novena c Politi- 
nia . Fu rappresentato, nel 1802, 
Marmontel, vaudeville, di Arman- 
do Goufie, Tournny c Vieillard; e 
nel 181 3 , Marmontel e Thomas, o 
la parodia di Ciuna, vaudeville di 
Dumolard. St. S — k. 

MARNE (Luigi Antonio he), 
architetto ed incisore del re, nato a 
Parigi nel 1673, morto nel 1755, è 
principalmente noto per l’opera se- 
guente: Storia sacra della Provi- 
denza, oc., tratta dall'Antico e dal 
Nuovo Testamento, o rappresentata 
in 5 oo quadri, di Raffaele e di altri 
grandi artisti, Parigi, 1-728, 3 voi. in 
8.vo. Tale opera è di mediocre com- 
posizione. La seconda edizione, in 
2 voi. in fogl-, è ancor meno ricerca- 
ta, [>crù che ha sparutissime le stam- 
pe. Le medesimo stampo ricompar- 
vero nell’opera intitolata: L'Antico 
ed il Nuovo Testamento rappresen- 
tati, ec., Parigi, 1 757, in fogl., ed in 
quella di cui è questo il titolo: Fi- 
gure della Bibbia, con una breve 
spiegazione (di Rondet), Parigi; 
1767, o 1810, in 4-to. Finalmente 
esse furono di nuovo adoperate per 
la ristampa delle Figure della Bib- 
bia da Koyaumont ( F. 8*cv). l)e 
Marne hi altresì editore del Nuovo 
sistema sulla maniera di difende- 
re le piaste col mezzo delle con- 
trammine, di Daziti, Parigi, i; 3 i, 
in 1 2 ; ed egli stesso ne intagliò tut- 
te le stampe. Il discorso preliminare 
è del p. Castel. Il duca di In Vallièro 
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possedeva nel ricco suo musco una 
raccolta di disegni di De Marne , 
rappresentanti Le belle Statue di 
Jiuma, copiate con molta esattezza 
dall'antico, cento stampe in foglio 
con la spiegazione manoscritta di 
ciascun soggetto. — Marne (Gio- 
vanni Battista ne), gesuita, nato a 
Donai il. di iti di novembre del 1699, 
ammesso fu nella Società in età di 
diciassette anni, e, poi che professa- 
to ebbe le belle lettere, si dedicò al- 
la direzione delle anime. 11 cardi- 
nale di Baviera, vescovo c principe 
di Liegi, il rattenne in tale città, e 
lo fece sud confessore. Egli mise a 
profitto la ricca biblioteca di esso 
prelato, c si applicò particolarmente 
a fare delle ricerche intorno alla sto- 
ria di Fiandra. Il p. De Marne mo- 
ri a Liegi nel libò. E principal- 
mente noto per una Storia della 
contea di Aamur, Liegi, 1754, in 
4-to. Paquot ne fece una nuova edi- 
zione, Brusselles, 1 780, 2 voi. in 8.vo, 
a cui premise una Sita dell'autore, 
n Tale storia, egli dice, è senza dub- 
v bio la meglio scritta, che esista fra 
1* tutte quelle delle provincie belgi- 
si che, ed è quasi la sola che menti 
*1 il nome di storia, non avendo tut- 
91 te le altre che la forma di annali 
ti o di cronache , senza contare le 
» digressioni, non che i difetti di 
ti stile e di critica C! . Il p. De Marne 
lasciò de'materiali per una Storia 
del principato di Liegi? È altresì au- 
tore di una Vita di san Giovanni 
Aepomuceno, Parigi, 1741, in 12. 

Sv — s. 

M ARNESI A. y. Lezay. 

MARNIX (Filippo de), barone 
di Sainte-Aldegonde, nato a Brus- 
selles nel i5i58, d'una famiglia ori- 
ginaria di Savoja secondo alcuni au- 
tori, si recò giovanissimo a Ginevra, 
onde studiarvi le lingue e la legge. 
Vi legò intima amicizia con Calvi- 
no, di cui professò i principj reli- 
giosi. Ritornato in patria, non tardò 
» rendersi sospetto al governo spa- 
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gnuolo, e costretto si vide a cercare 
un asilo ndl Palatinato . Allorché 
scoppiarono le turbolenze ne'Pnesi 
BSesi, il principe di Oranges fu sol- 
lecito a farlo suo famigliare, e gli 
affidò diverse commissioni dilicate. 
Marnix estese il famoso compromes- 
so de’ gentiluomini belgi , per op- 
porsi all'inquisizione nel i 5 bC; e fu 
incaricato di proporre al duca d’A- 
Icncon la sovranità delle diciassette 
provincie . Eletto borgomastro di 
Anversa, egli difese coraggiosamen- 
te essa città nel 1 5 84. contro Ales- 
sandro Farnese, duca di Parma, che 
il costrinse nondimeno a capitolare 
fanno susseguente. Marnix, in un’ 
opera cui scrisse su tale avvenimen- 
to, parla delle virtù e de’talenti del 
vincitore in termini onorevolissimi. 
D’allora in poi, s'immischiò pochis- 
simo negli affari pubblici, c mori a 
Leida, nel i 5 «j 8 , nel tempo in cui 
era inteso a tradurre la Bibbia in 
fiammingo. Marnix si rese noto per 
molte opere sommamente stimate 
dal suo partito : I. Tesi di contro- 
versia, Anversa, i 58 o, in foglio; 
II Epistola circolare ai protestan- 
ti, ed altri scritti di circostanza; 
IH Apiarium sire Alvearium Ho- 
manum. Boia- le- Due, 1571: libro 
confutato da Giovanni Cocns; IV 
( Juadro della differenza fra la re- 
ligione cristiana ed il papismo , 
Leida, ifigg, in 8.vo. V Ed una 
Traduzione in versi olandesi dei 
Salmi di David, n Marnix uomo di 
11 merito veramente raro, disse un 
11 contemporanco , Marnix scriveva 
11 con purezza poco comune il nati- 
li vo suo idioma; ed il verso olande- 
11 se non gli ba minori obbligazioni 
11 che Li lingua (1) “. Per altro De 
Thou gli appone, c che messo abbia 

(1) Onde giudicare fino a quale grado aia 
Marni* benemerito della via madrelingua, uopo 
► leggere la Storta dalla lingua olandese, di 
Ypey ( un grò**; tohimc in fUo, Utrecht, i8ia, 
p. 417 ), e la Storia della poesi 1 olandese , di 
de Vri*-» (a voi. in 8.vo, Amai., 1808, tom. I, 
p. 5 o). Le prefate due ojwre tono »rriit« in 
oUndoe, 
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religione in rabelaiseries. Accor- 
dandogli aneli’ egli molto spirito , 
Strada il chiama v ir ingeniosissime 
ncquam — Giovanni de Mviuifx, 
barone di Potes, nato verso il i 58 o, 
e che viveva tuttavia nel i 63 i, è 
antore delle Risoluzioni politiche o 
Massime di stato, stampate a Brus- 
sclles nel 1612, un voi. in 4-to, dedi- 
cate all’arciduca Alberto. Ne com- 

E irvero altre due edizioni : una a 
ouen, in il, i6a4> c l'altra in 4-to, 
1 63 1 , con aumenti. Quest’ ultima è 
dedicata all’infante Isabella. Qua- 
lunque cosa ne dica Paqnot, il libro 
contiene idee non poco comuni, e 
lo stile manca di concisione. 

St — T. 

MAROLLES (Michele de), aba- 
te di Villeloin, nacque nel borgo di 
Gémile in *Touraine, il dì 21 di lu- 
glio del 1G00, di Clandio de Marol- 
les, zelante partigiano della lega, 
morto nel 1 61 3 , ed il quale non è 
conosciuto che per avere ucciso in 
duello Marivault, uno de'gentiluo- 
mini di Enrico III, il giorno dopo 
che fu assassinato esso principe. Nu- 
trito da suo madre per nove mesi. 
Michele de Marolles incominciò, so- 
no suoi detti, a parlare verso la fine 
di tale termine. «Un medico del re, 
« chiamato Fnlaiseao, che mi guarì, 
n nel 1602, egli aggiungerli un male 
n nell’ occhio sinistro, presagi fino 
ri d’allora molto favorevolmente di 
r me, considerando la conformazio- 
» ne della mia testa, e guidato da 
n nlcunc regole intorno alla fisono- 
« mia “. Nel 1G09, Claudio de Ma- 
rolles ottenne per suo figlio l'abazia 
di Baugcrais . Nel decembre del 
1611, Michele entrò nel collegio di 
Olermont dappoi di Luigi il Gran- 
de, e diciotto mesi dopo nel collegio 
di la Marche. Studiò, nel 1G17, la 
filosofia, sotto Giano Cecilie Frcy, e, 
nel 1619, la teologia. Nel iGz 3 pub- 
blicò la prima edizione della sua tra- 
duzione di Lucano. Nel i 6 a 5 , ricu- 
sò il vescovado di Liinogcs offertogli 
dal duca di Ncvers. Nel 1626, il j-a- 
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dre suo gli ottenne l’abazia di VillS- 
loin, che fruttava da cinque a sei- 
mila lire di rendita. Nel i 644 > Mi- 
chele incominciò a formarsi nn mu- 
seo di stampe e di figure in rame} 
raccolse 120,400 intagli di oltre a 
seimila artisti, in quattrocento volu- 
mi grandi, ed in più di cento venti 
piccioli. Pubblicò, nel 1 ( 166 , un voi. 
in 8.vo, di 167 pagine, contenente 
il catalogo di tale raccolta, che fu 
comperata nel 1667, in nome dei re 
da Colbert, ed è oggigiorno nel mu- 
seo delle stampe della biblioteca del 
re, in cui ella forma 224 volami le- 
gati in marroccbino, secondo la dis- 
tribuzione fattane dall'abate . For- 
mò un nuovo gabinetto, di cui pub- 
blicò il catalogo nel 1672, in 12. 
Egli mori a Parigi il giorno 6 di 
marzo del 1681. Dottissimo e molto 
laborioso, l’abate de Marolles fu tra- 
duttore instancabile, n Egli domò, 
« ilice Fnrctiérc, diverti poeti, igno- 
» ti prima a tutti quelli delia sua 
« nazione, e sotto il giogo li mise 
« delle sue versioni “. Marolles tra- 
dusse di fatto il Nuovo Testamento, 
il Breviario Romano-, Plauto (Tedi 
Cltet), Terenzio, Lucrezio, Ca- 
tullo, 'Tibullo, Properzio, Tir gii io, 
Orazio, Ovidio, Seneca il tragico. 
Lucano, Giovenale, Persio, Mar- 
ziale e Stazio ; le storie di Au- 
relio Pittore , e di Sesto Rufo j 
gli scrittori della storia Augusta ; 
la stòria di Ammiano Marcellino , 
la storia de’ F'ranccsi di san Gre- 
gorio de Tours, e la continuazio- 
ne per Fredegario , ec. Il p. Ni- 
ceron, nel tomo XXXII delle sue 
Memorie, pubblicò il catalogo delle 
opere di Marolles : esse sono quasi 
tutte cadute in dispregio; nondime- 
no si ricerca tuttavia: I. 1 due Cata- 
loghi di che abbiamo parlato : l'au- 
tore vi pose l’elenco delle opere da 
lui pubblicate o incominciate, c cui 
sperava di dare in luce; II Gli epi- 
grammi di Marziale, in latino ed 
in francese, con brevi note, 1 65 fi, 
2 voi. in 8.vo: non vi sono tradotti 
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trefltasri epigrammi troppo licen- 
ziosi ; III / quindici libri di Mar- 
ziale, tradotti in versi con osserva- 
zioni, 1671, due parti in 8.vo; 1670, 
in 4.to. Marolles si vanta di aver tra- 
dotto fino 0 sessantanove componi- 
menti per giorno; il che riuscito sa- 
rebbe impossibile ad un buon poe- 
ta; IV Le sne Memorie, 1 G 56 , in 
foglio; V Continuazione delle Me- 
morie, contenente dodici Trattati 
su diversi soggetti curiosi, t f> 5 7 , in 
foglio; VI Enumerazione in cui si 
trovano i nomi di quelli che mi die- 
dero de' toro libri, o che mi onora- 
rono straordinariamente con la to- 
ro civiltà. Le ultime tre opere, dive- 
nute rare, furono ristampate per cu- 
ra dell’abate Gonjet, 1755, 3 voi. in 
1 a. L’editore vi aggiunse molte no- 
te, ma levò via Te genealogie. Le 
Memorie sono curiosissime, piene 
di fatti singolari, interessanti, c scrit- 
te con uno stile semplice, naturale, 
e con un’apparenza di sincerità che 
loro acquista fede. L’autore non ca- 
ricò tale Raccolta di riflessioni tri- 
viali, o che illanguidiscono il rac- 
conto; e ciò dee tanto piti sorpren- 
dere, che in quasi tutti gli altri suoi 
libri v'hanno molte cose inconclu- 
denti ed inutili. Quindi il p. Tour- 
nemine tenendo che l’abate de Ma- 
rolles meritasse perdono in grazia 
delle sue Memorie, per la noja mor- 
tale da lui cagionata al pubblico con 
.e sue rapsodie durante il periodo 
di sessanta anni, gli applicò le se- 
guenti parole di Lucano: Sedera 
hac mercede placenl. Tali Memo- 
rie non arrivano che fino al i 655 . 
Dee rammaricare che estese non le 
abbia più oltre: e farlo avrebbe po- 
tuto senza difficoltà, vissuto avendo 
ancora oltre a venticinque anni. La 
continuazione contiene i suoi Di- 
scorsi con alcuni de' più dotti uo- 
mini di quel tempo-, nelle Aggiun- ’ 
te, l’autore pose gli elogi di parec- 
chie persone illustri cui conobbe. 
I Trattati o discorsi sono in nume- 
ro di quattordici, di cui tre sono in- 
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titolati: Discorso scettico. Il più di 
rilievo fra tutti è il decimo , che 
tratta della versione di alcuni pas- 
si difficili de' poeti. L’ Enumerazio- 
ne è pur anche preziosissima: sicco- 
me l'abate de Marolles era in rela- 
zione coi più dc'dotti e delle perso- 
ne distinte di quel tempo, narra dì 
esse mille particolarità, che in altri 
libri non si trovano ; VII Catale- 
ctes, o Composizioni scelte degli 
antichi poeti latini , da Ennio e 
V arrone fino al secolo deir impe- 
ratore Costantino, trad. in versi, 
1667, in 8-vo. Il libro, dice Brunet, 
non contiene che la traduzione del 

f jrimo e di una parte del secondo 
ibro della Raccolta di Scaligero . 
Marolles pubblicò, nel 1675, un vo- 
lume in 4-to, diviso in due parti, 
che fa seguito al volume preceden- 
te, e contiene il secondo, terzo, quar- 
to, quinto e sesto libro de Calate- 
ctes, secondo la Raccolta di Scalige- 
ro; Vili Quadri del tempio delle 
Muse, tratti dal musco di Favereau, 
con le descrizioni, osservazioni ed 
annotazioni, i 655 , in foglio, libro 
adorno di sessanta figure, intagliato 
da Blocmaert. Alla stampa di Sale 
mace ed Ermafrodito, di tale inci- 
sore, sostituita veline in molti esem- 
plari un’altra sul medesimo sogget- 
to, intagliata da Poilly. I dilettanti 
ricercano gli esemplari in cui tale 
figura è doppia. L'edizione di Am- 
sterdam, 1676, in 4-to, non merita 
di essere mentovata; IX Le Opere 
di Virgilio, tradotte in versi fran- 
cesi, 1673, due parti, in 4-to. Il tra- 
duttore v’inserì un elenco estesissi- 
mo delle sue opere, tanto manoscrit- 
te che stampate, ed un catalogo cu- 
rioso degli autori, che tradotto han- 
no in versi alcune opere di Virgilio. 
Marolles pubblicato aveva preceden- 
temente una traduzione in prosa dì 
tale poeta, 1649, in foglio, con os- 
servazioni; ristampata nel i66a, 3 
voi. in 8.vo, con osservazioni diffe- 
renti da quelle dell'edizione in fo- 
glio; X Le Storie degli antichi con- 
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li di A ligio e della cospirazione 
d' Amboise , tradotte dal latino di 
un autore anonimo , con osserva- 
zioni, 1G81, in 4 -to. L’opera Latina 
si trova nel decimo volume dello 
Spicilegio del p. d’Acher y ( V, Fol- 
co IV ). Il traduttore vi aggiunse la 
genealogia di parecchie famiglie il- 
lustri dell* Angiò ; XI I Quindici 
libri degli dcipnosojisli di Ateneo , 
1G80, in 4-to: opera di che lii tirato 
un picciolo numero ili esemplari, 
od a cui la traduzione di Lefebvrc 
di Villebrune, scemj pregio, ma 
uon fece obhliarla. Il traduttore vi 
aggiunse un breve elenco delle sue 
opere; XII I Libri della Genesi , 
deir Esodo c del Levilico (fino al 
ventesimo terzo capitolo), trad. in 
francese, con note attribuite a La- 
peyrère, in foglio. Sospésa ne venne 
la stampa per ordine del cancelliere 
Séguicr; XIII II re y le persone del- 
la corte di prima qualità ed alcu- 
ne della nobiltà che coltivarono le 
lettere o vi si resero celebri per al- 
cuni vantaggi considerabili 9 de- 
scritte in quartine , 1677, in 4*l°. 
Marnile» aveva quasi settanta anni, 
(piando incominciò a verseggiare in 
francese, cioè a scrivere delle linee 
di dodici e tredici sillabe. Egli dice- 
va un giorno a Linière»: J miei ver- 
si mi costano poco. — l i costano 
quanto valgono , rispose il poeta di 
Scnlis. L'abate di Marollec preten- 
deva che la quantità delle traduzio- 
ni da lui latto dovesse metterlo al 
pari di quelli clic fatte uc avevano 
delle buone, ina in picciolo nume- 
ro. Quando egli pubblico la sua tra- 
duzione di Marziale, Mcuagio scris- 
se in ironie al suo esemplare queste 
parole: Epigrammi contro Marzia- 
le . JVIarol Ics aveva una smania sì 
grande di produrre i suoi scritti," 
che stampar faceva (ino anche degli 
elenchi e de’catalogbi de*suoi amici 
e conoscenti, sempre a sue spese, del 
pari che tutte le altre opere sue. Me- 
nagio diceva intorno a ciò: n La so- 
1: la cosa cui stimo nelle opere dei* 
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w 1 * abate di Villcloin è la grande 
51 proprietà con che i libri sono le- 
n gali, non che la loro doratura dei- 
ri le carte: ciò appaga molto la vista u . 
Gaspare di Tenda, il quale, col no- 
me do l’Estang, pubblicò un 'Trat- 
tato della traduzione , preso aveva 
tutti gli esempj di buone traduzioni 
ne* libri di D* Ablancourt, o degli 
scrittori di Porto Reale, c tutti gli 
esempj delle cattive in quelli della- 
batc di Marolles. Questi nc fu som- 
mamente irritato, e se nc lagnò con 
tutti. De fEstang, giudicato avendo 
opportuno di placarlo, scelse il gior- 
no in cui fabatc andava a prender 
pasqua; e prcscntatoglisi dinanzi nel 
momento ebe stava per comunicarsi: 
Signore , gli disse, voi siete meco in 
collera : avete ragione ; ma tempo è 
questo di misericordia , vi chiedo 
perdono. La maniera con cui me 

10 chiedete , rispose Marolles, toglie 
ogni mezzo di esimersene .... Breve 
tempo dopo, avendo l'aliate incon- 
trato de l'Estang, gli disse: Credete 
Jbrsc che i conti sieno saldati ? mi 
avete carpilo un perdono cui non 
aveva voglia di accordarvi. — Si- 
gnore , signore, rispose fEstang, 
non fate tanto il dij/icile ; si può, 
quando vita bisogno di un perdono 
generale, accordarne uno partico- 
lare. Le traduzioni delf abate deMa- 
rollcs hanno moltissime inesattezze, 
ed in oltre sono deboli e triviali al- 
f ulti ino grado: ma che cosa sperar 
si deve dallo stile di un traduttore 

11 quale volti il solito membra leva- 
re thoro , Tibullo ( elcg . I, 4 ° )> i» 
riposare sopra il consueto pagliai- 
riccio? m uopo è per altro non ob- 
li libare, dice Sabaticr, che i primi 
» piassi in ogni genere sono quelli 

che più costano, ed una via non 
11 dischiusa rende sempre più difil- 
li cili i progressi “ (E. Egra zio e 
G. Lega and). 

Z. 

MAROLLES (Claudio di), ni- 
pote del precedente, nato il dì z 3 
di agosto del 1712, entrò ndfordt- 
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«e de’Gcsuiti, e, dopo la distensione 
della Società, ricomparve uri mon- 
do siccome predicatore, col nome di 
abate di Mnrolles, Egli mori a Pari- 
gi, il di |5 di maggio del 1792, ab- 
bruciato nel suo letto, in cui aveva 
la mala abitnasione di leggere pri- 
ma di addormentarsi. I suoi scr itti 
sono : I. Discorso sulla Pulcella 
d' Orleans , recitato nella chiesa 
cattedrale di Orléans, il giorno 8 
di maggio del 1759, Orléans, 1759, 
in 1 2 ; IL Discorso sulla liberazio- 
ne di Orléans , recitalo il giorno 8 
di maggio del 1760, Orléans, 1780, 
in 1 2. I La grandissimo tempo, dice 
la BibL star, della Francia, la me- 
moria di quel famoso avvenimento 
non era stata celebrata in maniera 
ai eloquente; III Sermone sulla let- 
tura de'libri contrari alla religio- 
ne, 1785, in 8 vo; IV Sermoni per 
le principali feste deiranno, e so- 
pra diverse materie di religione c 
di morale, 1 786, 2 voi. in 1 2 : tali 
sermoni sono stimati; V Miscella- 
nee e frammenti poetici, in france- 
se ed in latino, di de Mai vielles, 
1777, in 12 picc. Il nome di Mar- 
viciles è una maschera sotto cui si 
nascose Marollcs; ciò si desume po- 
sitivamente da una nota di Mercier 
di Saint-Légcr. Barbier, che la cita, 
persiste tuttavia in alcuni dubbj fon- 
dati, 1.» stdla circostanza che Mar- 
vielles è posto nelle edizioni del Di- 
zion. storico (di Chaudon) del 1775, 
1786, 1789 e i8o4; 2. 0 sull'essere 
stato uno'de'romponiinenti di esso 
Marviellcs stampato nel Mercurio 
del 1 735; mentre il p. de Marollcs do- 
veva, egli aggiunge, essere assai gio- 
vane in queli’epoca. Veduto abbia- 
mo ch’egli aveva 23 anni: quindi è 
distrutta lobbiezione. L'articolo de- 
dicato a Marviellcs da Chaudon, o a 
lui comunicato, conservato fu nel 
Nuovo Dizion. storico : e doveva es- 
serlo. Ma Fcller, troppo spesso pla- 
giario di Chaudon, c collega di Ma- 
rolles, cui doveva conoscere, ha c- 
stiuso allatto la voce Marl’icllcs ; c 
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pare che ciò convalidi la nota di 
Mercier di Saint-Légcr. 

A. B— t. 

MAROLLES (G. F. Magni! ni), 
fu prubahilmento della famiglia me- 
desima del precedente. Militò per 
alcun tempo in uno de'corpi delia 
rasa del re. Ritiratosi dalla milizia, 
fermò dimora a Parigi, d/ove mori 
verso il 1 792, in età di oltre a ses- 
santa anni. Egli scrisse: L Osserva- 
zioni sulla Traduzione dell Orlan- 
do furioso, di de Tressan, in 12, di 
68 pigine, senza data, ma stampate 
nel 1780; II Lettera di D. P’“ a 
D. L., intorno al libro intitolato: 
Origine de’ volgari Proverbi» di A- 
loise Cynthio dell» Fabritii, ec. , in 
12, di 14 pagine, in data del di pri- 
mo di luglio del >780, ed inserita 
nello Spirito de’ Giornali del set- 
tembre 1780, in cui empie del pari 
1 4 pagine; c ciò autorizza a credere 
che gli esemplari, stampati a patte, 
sieri" un brano di si fatto giornale. 
Il libro de’ Provcrbj , ce., di cui si 
tratta, fu stampato a Venezia, 1 ó 2 (>, 
in foglio. La sottoscrizione I). P”* 
posta nella lettera, non ha relazione 
coi nomi di Marollcs; ma v'ha la te- 
stimonianza di Barbier (Indice del 
suo Dizion. degli anonimi , ec., pi- 
giua 277); III Saggio sulla caccia 
con t archibugio , 1781, in fi.vos 
opuscolo cui 1 opera seguente reso 
inutile; IV Ira Caccia con Carchi- 
bugio , opera divisa in duo parti , 
1 788, in 8.vo. Si fatto libro esser ptiò 
considerato siccome una nuova edi- 
zione del Saggio, ed è un eccellen- 
te trattato. L autore non cessi" di la- 
vorarvi al fine di migliorarlo; e, 
quando morì, se ne trovò un esem- 
plare zeppo di note ed aggiunte itn- 
jiortanti. Magnò di Marollcs ordinò 
che consegnato fosse tale esemplare 
a Teotilo Barrois, che finalmente 
sperare ce ne là prossima la pubbli- 
cazione. Le edizioni citate sono ano- 
nime : ma l'autore ò nominato nel 
privilegio del re, stampato in fino 
dell' opera. Prevedendo che, itti uu>- 
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mento della ristampa, tale privile- 
gio non verrà reimpresso, Magnò di 
Marolles raccomanda espressamente 
di mettere il suo nome sul fronti- 
spizio del libro ; V Bibliografia in- 
struttiva, tom. XI, pàrle estimato- 
ria de' libri rari e preziosi : tale era 
il titolo di un’opera di cui non com- 
parve che il manifesto, in 8 pagine, 
in 8.vo, ed un modello di un foglio, 
contenente il prezzo estimatorio di 
venti articoli della Bigliografia ( V. 
Dkulirk ); VI Tavolette bibliogra- 
fiche, in 8.vo. Non ne furono stam- 
pate che le prime 16 pagine: il ma- 
noscritto esiste nella biblioteca del 
re. Brunet, che il consultò, contras- 
segnò con un M le note cui ne tras- 
se pel suo Manuale del librajo: li- 
bro che non permette che rincresca 
la non eseguita pubblicazione del 
lavoro di Marolles, a cui sotto ogni 
aspetto è supcriore; VII Ricerche 
sull'origine e sul primo uso de're- 
gistri, dei segni appiè di pagina, 
delle chiamate e delle cifre di pa- 
ginatura ne' libri stampati, rj 83 , in 
8.vo. È una ristampa con correzio- 
ni, di uno scritto stampato col me- 
desimo titolo, nello Spirito dc'Gior- 
nali di maggio del 1782. Tale ope- 
retta è curiosa; ma siccome le ricer- 
che ulteriori procurato hanno delle 
nuove scoperte, più non si deve fi- 
darsi di quanto dice Marolles intor- 
no all'epoca dell’invenzione delle 
chiamate e de' segni appiè di pagi- 
na. Egli pretende che Giovanni di 
Colonia, stampatore a Venezia , il 
primo sia che fatto abbia uso de’sc- 
gni appiè di pagina nel 1 474 - C- di 
la Sema, in uno scritto da lui pub- 
blicato, intorno a ciò, nell'anno IV, 
prova che tale invenzione risale al 
1471, e che il primo stampatore dal 
quale furono usati, e per conseguen- 
te quello a cui si può attribuirla, è 
Giovanni Koclhof di Imbecca, stam- 
patore a Colonia, che pubblicò il 
Praeceptoriumdivinae legis di Gio- 
vanni Nydcr, dell’ordine de’ Frati 
predicatori. Ori rimanente, Marol- 
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Ics non pretendeva di aver risoluta 
la questione. Senza determinare co- 
sa alcuna precisa, mosse egli stesso 
de' duhbj intorno alla sua opinione, 
nelle Nuove osservazioni sui segni 
appiè di pagina, contenenti delle 
aggiunte v correzioni alle Ricer- 
che precedenti, libro in 8.vo, di 8 
pagine che zi aggiunge alle Ricer- 
che. Quanto alle chiamale, di cui 
l'uso scema sempre più ogni giorno, 
il primo libro con data che ne ab- 
bia, è il Confessionale sancii An- 
lonini, stampato a Bologna, nel 1^72, 
in 4. to, senza nome di stampatore, 
siccome dice Marolles. Vi sono le 
chiamate in fine di ciascun fascico- 
lo, nel margino interno e perpendi- 
colarmente. Ma esiste un altro libro 
che non isfuggì a Marolles, ed il 
quale, essendo senza data, ha però 
indicazioni sufficienti dell'epoca in 
cui fu impresso. E il Tacito stam- 
pato a Venezia, da uno Spira. Ma- 
gnò di Marolles ed alcuni altri l’at- 
tribuiscono a Gioranni di Spira , 
morto nel 1 4G9. Nella sottoscrizioni) 
per altro dcll’edizion delle Epistole 
famigliati di Cicerone, pubblicate 
da Giovanni di Spira nel 1469, egli 
si chiama ( Spira Johannes), ed ag- 
giunge che quello era il primo suo 
lavoro (primus labor). Óra, nella 
sottoscrizione del Tacilo, si legge 
pur anche il nome di Spira : 

Pretti! 

Spira preme tu', arile gloria prima suae. 

Ecco dunque ancora un primo lavo- 
ro uscito dai torchi di uno Spira, il 
quale essere non può che Viudcli- 
no, fratello e successore di Giovanni, 
che era morto nel 1469; e tale Ta- 
cito esser deve del 1470. Magnò di 
Marolles fu laboriosissimo ed ostina- 
tamente costante nelle sue ricerche 
Parecchi lavori o raccolte attestano 
la sua pazienza, e fra le altre la rac- 
colta di quanto era venuto in luce 
intorno alla bestia del Gòvaudan ; 
raccolta che esiste oggigiorno nella 
biblioteca del re. A. B — t. 
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MARONE (San), pio solitario, 
fi ritirò verso la line del quarto se* 
colo su di un monte, in vicinanza 
alla città di ('.irò, onde immergersi 
con più raccoglimento nella medi- 
tazione; era stato mio maestro nella 
vita spirituale san Zcbino, celebre 
nell Oriente per l'assiduita sua nel- 
1 orare. Maronc aveva una tenda lat- 
ta di pelli di capra , ma non vi en- 
trava clic di rado, e passava i giorni 
c le notti, esposto alle intemperie. 
Pregava sempre ritto, e nella vec- 
chiaia soltanto , e' consentì di ap- 
poggiarsi ad un bastone. Il concetto 
di santità in cui era il lece inalza- 
re al sacerdozio nel 4o5. Fino da ta- 
le momento, egli ebbe molti disce- 
poli, che distri) mi in varj monasteri, 
in cui recava loro frequentemente 
delle consolazioni. Parlava poco, ma 
i suoi discorsi facevano molta im- 
pressione . Poi che edificato ebbe 
lungamente i deserti della Siria , 
morì nel 433, il giorno >4 di feb- 
braio, in cui la Chiesa celebra la 
sua festa ( Vedi la raccolta de fiat- 
Jiindisù). Il dotto Asscmani è di pa- 
rere che non esso pio solitario, ma 
un altro chiamato Giovanni, viven- 
te verso la fine del settimo secolo, 
tosse il fondatore dc’cristiani Maro- 
niti (i). I Maroniti, dopo di essere 
stati infetti degli errori del ncsto- 
riauismo e delfeuticbianismo, tor- 
narono alia comunione (Iella Chiesa 
cattolica, sotto il pontificato del pa- 
pa Gregorio XIII, che istituì a Iro- 
nia il seminario dc’Maroniti, da cui 
uscirono de’ celebri orientalisti , e 
per esempio Abramo Ecchellcnsis, 
Gabriele tinnita, IVaironi, gli Asse- 

( i ) Tale altro} l'opinione del dotto slo- 
r»< oMasotidy, che fa provenir** il nomo dr*Maro- 
ni li da un corto solitario chiamato Maronc, il 
qual**, a tuo dire, vUer sotto il regno deU'iro- 
|H'ialore Maiuiiio; opinione che ci paro som- 
mamente probabile, e di cui ci «ombra che me- 
riti una probutla discussione. Secondo il mede- 
simo storico, Mj rotto nacque nel territorio di 
Emetta, rd abitò in un grande monastero al- 
l'or ioni.- di Hamah e di Schaizar ( Epifania e 
Lai i«»a). 

S. M-*. 
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mani, cc. Il patriarca de' Maroniti 
risiede a Kanobin, appiè del monte 
Liibano, cd estende la sua giurisdi- 
zioue sulle metropoli di Tiro, Da- 
masco, Tripoli, A leppo e Nicosia 

(F edi Gir. Dandini ). Consultare si 
può, per più particolari, Faust. Nai- 
roni, Dissertano de origine , nomi- 
ne ac religione Maronitarum, Ro- 
ma, ib5y, in 8 .vo; la Dissertazione 
del p. Lcbrtin, sulla liturgia del pa- 
triarcato di Antiochia, ed il Disbor- 
so del p. Ingoult, intorno ai coslu-, 
mi ed alla religione de' Maroniti, 
nel tomo Vili delle Memorie delle 
missioni nei Levante, che fanno se- 
guito alle Lettere edificanti . 

W— 5. 

MARONE ( Teresa ), sorella del 
celebre Raflàcle Mengs, coltivò ella 
pure la pittura, per cui suo padre 
inspirato le aveva genio del pari, 
che a suo fratello. Fino dalla più te- 
nera gioventù, ella riusci eccellen- 
temente nc'lavori di smalto, di mi- 
niatura e di pastello; c per quauto 
sia stata lunga la di lei vita, unii ces- 
sò di lavorare che quando avvenne 
la sua morte a Roma il giorno io di 
ottobre del i8o0. Gli ultimi suoi di- 
pinti non si risentono d'una mano 
ottuagenaria. Ella sposò il cavaliere 
Marone, pittore stimato in Italia. 
Ottenne una pensione da Augu- 
sto IH, re di Polonia; e la corte" di 
Russia le continuò il medesimo be- 
nefizio. Dopo la morte di suo padre, 
partecipò ad ima pensione cui dava 
alla sua famiglia il re di Spagna, del 
quale Mengs era primo pittore. I 
dipinti dì tale artista sono ricercati. 

L— P— E. 

MARONE (Andrea), celebre im- 
provvisatore , nacque nel 1474 a 
Pordenone, nel Friuli, da genitori 
originarj di Brescia ( 1 ). Privo di 
fortuna, fu obbligato, per alcun tem- 

r 

( 1 ) F (mia nini ( Sibl. di eloqk. ), dice per 
lo contrario che Maronc nacque a Breccia, d’una 
famiglia originaria ili Pordenone; nia prrferila 
abbuino l’opinione di Tìraboschi, 1 4 quale sem- 
bra più ver isijjiik. 
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po, di tenere scuola onde sussistere. 
Recatosi in seguito alla corte del du- 
ca di Ferrara, vi meritò la grazia 
del cardinale Ippolito d’Este ; ma 
siccome esso prelato permettergli 
non Tolle che 1* accompagnasse in 
Ungheria, Marone, irritato, parti 
repentinamente da Ferrara, ed an- 
dò a Roma, dove comparve con gri- 
do nella corte di Leone X. I più 
degli autori contemporanci parlano 
con ammirazione della facilità cui 
aveva nel trattare in versi latini ì 
temi che gli si proponevano. Maro- 
ne si accompagnava con una viola, 
di cui il suono più o meno affretta- 
to dava la misura de' versi all'esalta- 
ta sua mente. Il folgorare degli oc- 
chi suoi, dice Tiraboschi, il sudore 
che gl’ inondava il volto, il gonfia- 
mento delle sue vene, tutto indi- 
cava il fuoco interno da cui era in- 
fiammato; ed i suoi uditori, estatici, 
credevano di udirlo ripetere de’ver- 
si maturati con lunga meditazione, 
lin giorno Leone X raccolti aveva 
ad un convito gli ambasciatori c- 
steri, cd i più illustri personaggi di 
Roma: chiamò Marone, e gli chiese 
de’vcrsi sulla lega decentemente for- 
mata contro i Turchi. Allora egli 
improvvisò una lunga poesia che in- 
cominciava co'segnenti versi: 

Infelix Europa dia quartata tumulto 

Btllorum , «, 

Gli applausi l’interruppero più vol- 
te mentre recitava, e risuonarono 
lungamente dopo che ebbe termi- 
nato. Il papa gli conferì subito un 
benefìzio vacante nella diocesi di Ca- 
pua. Gli faceva altresi spesso de’do- 
ui. Marone per altro non aveva buo- 
na condotta, e rimase sempre pove- 
ro. Sotto il pontificato di Adriano VI, 
che dispettava » poeti siccome idola- 
tri, fu scacciato dal Vaticano; ma 
da Clemente VII venne richiamato. 
In una sedizione suscitata dai Co- 
lonna, nel 1 5z6, lo sciagurato poeta 
perde la sua guardaroba ed il dena- 
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ro cui avéva; fu ancora più maltrat- 
tato fanno susseguente, nella presa 
di Roma fatta dall’esercito del con- 
testabile di Borbone. Determinato 
egli aveva di ritirarsi dal suo bene- 
fizio; ma la speranza di racquistare 
i suoi libri il rattenne a Roma, dove 
languì alcuni mesi, vivendo di ele- 
mosine. Fu trovato morto in un’o- 
steria, nel IÒ 27 , in età di 53 anni. 
Egli era legato in amicizia con Fr. 
Colonna, e celebrò il Sogno di Po- 
lirlo, con un epigramma posto inf 
fronte a tale opera. Sono poche le 
poesie di Marone che Vennero stam- 
pate . Liruti ne pubblicò l’elenco 
nelle Notizie de’ letterati di FHuli, 
tom. II, pag. 68. Giraldi avvertì che 
esse non corrispondono alla fama di 
Marone, il quale riusciva meglio nel- 
le opere improvvisate che in quelle 
cui avuto aveva tempo di preparare. 
Consultar si possono sopra Marone 
gli Elogi di Paolo Giovki, quelli 
degli Scrittori bresciani , di Ottav. 
Rossi, la Storia della Leti. ital. , di 
Tiralwjschi, e per ultimo lo scritto 
sugl' Improvvisatori, nelle Miscella- 
nee di letteratura di Smarrì, t. CI. 


W— s, 

MAROSIA. V. Minozr». 


MAROT (Giovanni), nacque nel 
463, nella villa di Malhien, presso 
Caen. L’educazione sua fu trascura- 
ta: non gli si fece imparare il latino; 
egli per altro vi supplì, per quanto 
potè, studiando negli autori france- 
si la storia, la favola e la poesìa. Il 
Romanzo della Rosa era la favorita 
sua lettura. La tua buona condotta 
ed alcuni versi da lui composti, gli 
meritarono la protezione di Anna 
di Bretagna, dappoi moglie di Lui- 
gi XII. Divenne suo segretario non 
che suo poeta titolare ; e, per di lei 
ordine, accompagnò Luigi XII nel- 
le sue spedizioni di Genova e di 
Venezia, con espressa commissione 
di celebrarle: e ciò egli fece in due 
poemi intitolati, uno P iaggio a Ge- 
nova, l’altro Piaggio a P enesia, in 
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Cui l’itso tiri meraviglioso nulla nuo- 
ce aHVsattezza storica. Morto Lui- 
gi XII, Marot si mise agli stipendj 
rii Francesco I, come servo di guar- 
daroba, e diede al suo padrone una 
prova di affetto , com|ionendo un 
poema nel quale la Nobiltà, la Chie- 
sa ed il Lavoro, cioè, i tre ordini, 
difendono, uno dopo l’altro. In cau- 
sa del re, che destato aveva alcun 
malcontento per nuove imposizioni. 
Le altre opere di Giovanni Marot 
sono: I. Due Epistole, una delle 
dame di Parigi al re Francesco t. 
essendo oltre i monti, dopo la dis- 
fatta degli Svizzeri, e l'altra delle 
medesime dame , ai cortigiani di 
Francia esistenti allora in Italia ; 
▼'hanno in quest’ ultima de’ tratti 
iccantissimi, per altro alquanto lu- 
rici, contro le attrattive delle damfe 
italiane; li Un numero grande di 
rondeaux, amorosi, cristiani ed al- 
tri, fra i quali si distingue una rac- 
colta di 14, intitolata il Dottrinale 
delle principesse e nobili dame , 
che tratta di tutto ciò che può loro 
meritare la stima e l’amore, dall’one- 
sta fino al bel portamento ed al ve- 
stire. Giovanni Marot ha più crite- 
rio che immaginazione .- la sua lin- 
gua ed il sno verseggiare sono anco- 
ra assai barbari. Fa rimare Hercule 
ed Achille, genre e guerre-, errore 
che sembra incomprensibile, però 
che, in ognitempo, la consonanza è 
quella che ha costituito la rima. Mal- 
grado tali difetti, il si legge tuttavia 
con piacere, a cagione della sua na- 
turalezza. Égli si esprime talvolta 
con vigore: la sua composizione si 
sostiene; ha pur anche un certo ca- 
lore, ed eccellente riesce nella scelta 
dei differènti versi, convenienti ai 
soggetti cui tratta. La grande fama 
di suo tiglio nocque molto alla sua : 
ma se il padre non ebbe l’ingegno e 
la leggiadria del figlio, non n'ebbe 
pnre nè la dissolutezza nè l’irreli- 
gione. Sembra certo che-tale nome 
di Marot fossesoltanto un sopranno- 
me, e ch'egli si chiamasse Giovanni 
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Desmarets. Si conghiettura che mo- 
risse nel l5z3, in età di Uo anni. 
Le sue opere, raccolte a Parigi, nel 
i536, ristampate vennero nel 1713, 
da Coustelier, ed in seguito alle ope- 
re di suo figlio, Aja, 1731, 4 voi. in 
4 to, e 6 voL in iz. 

A — o— a. 

MAROX ( Clemente ), unico fi- 
glio del precedente , nacque a Ca- 
hors, nel i4<p. Condotto a Parigi, 
in età di dieci anni, e dopo alcuni 
studj (egli de’pochi progressi che vi 
fece incolpa i di lui maestri), mes- 
so fu nello studio di un curiale, Ma 
tratto dal genio della poesia e dal- 
l’ amore pei piaceri , non fu tardo a 
cessare lo studio delle leggi. Kntrò 
in qualità di paggio presso a Nicola 
di Nenfville, signore di Villcroy, 
nella casa del quale dimorò poco. Fi- 
no dal i5i3, passò in qualità di ca- 
meriere agli stipend] di Margarita 
di Valois, duchessa di Alencon, so- 
rella di Francesco I. Il monarca sa- 
pendo quanto le piaceva la poesia , 
presentare le fece Marot dal signore 
di Pothon. Se si crede all'ultimo e- 
ditorc delle sue opere, Lcnglet-Du- 
fresnoy. Clemente osò inalzare lo 
sue mire lino alla famosa Diana di 
Poitiers , ed anche a Margarita di 
Valois ; nè la di lui passione fu dis- 
degnata . Ma non v’ha cosa meno 
provata; e l'abate Gonjet afferma, 
con bastante ragione, che tali amori 
sono immaginar;. Marot, di fatto, 
trovò tanta diflìcoltà per essere scrit- 
to sul ruolo della casa • della princi- 
pessa, che se nc lagna nella sua bal- 
lata vili. Comunque sia della velili 
di tali legami, cui parecchi scrittori, 
c fra gli altri Laharpe, non metto- 
no in dubbio , il poeta accompagnò 
Francesco I sì a Reims che ad Ar- 
dres, nel i5io, ed il duca di Alen- 
con nel campo di Attigny , dove es- 
so principe, nel i5u, era alla guida 
dell’ esercito francese . Il medesimo 
anno, si trovò nell'esercito dell'Hai- 
naut, cui Francesco I. comandava in 
persona; ed il si vede, nel i5a5, nel- 
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In funesta battaglia di Pavia , in cui 
fu ferito in un braccio, c l'atto ven- 
ne prigioniero. Più gravi inlurtu- 
nj riservati gli erano in Francia ; vi 
era tornato, contando forse alquanto 
troppo 6idla protezione della corte, 
in cui il suo talento, le civili sue 
maniere e l’allegro suo conversare 
acquistato gli avevano favore. Marot, 
libertino di mente e di cuore, poco 
misurato ne’ suoi discorsi e censore 
aperto delle osservanze ecclesiasti- 
che scopriva il fianco a’ suoi nemici. 
l f u accusato di essere imbevuto del- 
le nuove opinioni, c fu chiuso, 1 an- 
no i5z5, nelle prigioni dello Cliàte- 
let. Ebbe un bei protestare, nella 
sua Epistola all* inquisitore Bou- 
ehard, che non era nè luterano, nè 
zuingliano, nè anabattista. Fu rac- 
contato, che dando da pranzo a Dia- 
na di Poitiers, un giorno di magro, 
si fece lecito di vioW la legge del- 
l’astinenza. La dama, punta dall' in- 
discretezza del suo amante, o delle 
sue satire, fu la sua denunziatrice . 
Ma tale racconto sembra poco credi- 
bile. Pare per altro che una dama 
lo denunziasse, a giudicarne da que- 
sti versi, in cui narra egli stesso la 
sua avventura : 

Da jottr i'écrhri» il ma mie 
Son inoon»lance •culement ; 

Mai» elle nc fut t*n dormii* 

A me le rendre ehaudemcnl: 

Car dè» r beare tini parlano* 

A jc ne »cai* quel pajN-brd, 

Et Ini a dit tout belknvnt : 

Prtnei-le, il a mang* le Urd. 

Lors ai* peodard» ne CsiUent mie 
A me »urprcndre finonrnt , 

Et de jonr, pouf piu» d* infàmie. 

Fi reni nwn wnpruomwineul . 
il» yinrent li mon lvgcmenl . 

Lor» se va dire un grò» paillard: 

Par la morbleu! voi la Coment. 

Prene*-le, il a roangé le lard . 

Invano egli protestò della purezza 
della sua fede, ed intercesse la com- 
passione de’ suoi padroni e de’ suoi 
protettori. La sola grazia che otten- 
ne fu d’essere trasferito, nel i5atì, 
dalle prigioni dello Chdtelet in quel- 
le ili Cliartres meno oscure e più sa- 
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nc che quelle di Parigi : le visite del- 
le persone più considerabili della 
cittì» raddolcirono un poco le noje 
della sua cattività. Ivi compose il suo 
Infurilo , descrizione satirica dello 
Clultelet, od iuvettiva contro gli a- 
husi dei ministri di giustizia: 

Là l«i* piu* grand* Ir» piti» petit» drlruunil, 

Là Ir» petit» imi ©u pomi aiut grand* nuiarnt. 

Là tronvc l'un (acuii d«* prolongcr 
Cc qui *c doti ou *r pcul abrrger : 

Là tati» argent pouch- n’ a raisun; 

Là M drtruit maiale l>u:mc tn.tivn, re. 

Vi ritoccò altresì il Romanzo ridia 
Rosa, sostituendo frasi conosciute a 
quelle che eran divenute viete, Pa- 
rigi, i5ag, in 8.vo (E. Lorris ). Fi- 
nalmente, il ritorno di Francesco I, 
nel lóifi, gli rese la libertà : ma la 
prigionia non l' aveva corretto. Nel 
i53o, essendogli saltalo in testa di 
liberare dalle mani degli arcieri un 
uumo che conducevano iu prigione, 
vi fu cacciato anch'egli ; ed implorò 
la protezione di Francesco I, con 
uua graziosa epistola, la quale lu sì 
bene accolta, che il principe scrisse 
di propria mano alla corte dei sussi- 
dj, perchè mettesse in libertà il pri- 
gioniere. Tale lettera, sì onorevole 
jjel protettore c pel protetto, è rap- 
portata da Menagio, nel suo Anli- 
Baillet, pari, z, cap. ■ 1 1 , p. z35, e- 
diz. in 4-to. Appena il poeta inco- 
minciava a respirare, che i suoi sen- 
timenti sulla religione gli suscitaro- 
no una nuora tempesta. La giusti- 
zia sequestrò le sue carte cd i suoi 
libri. Egli fuggì nel Bèarn , V anno 
i535, poscia in corte della duchessa 
di F’crrara, Renata di Francia. Ma 
accorgendosi di essere veduto di mal 
occhio dal duca, si ritirò , nel 1 536, 
a Venezia, donde ottenne il suo ri- 
chiamo iu Francia; poi alla corte, 
mediante una solenne abbiura che 
fece a Lione, nelle mani del cardi- 
nale di Tournon. A tali procelle suc- 
cesse un intervallo di pace dovuto 
alla prudenza, cui la riserva italiana 
e la rimembranza delle sue disgra- ’ 
zie {lassale parvero inspirargli . La 
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pubblicazione de’ suol primi Salmi 
turbò si latta tranquillità. Tale ver- 
sione cui intraprese ad inchiesta del 
celebre Vatable , ebbe grandissima 
voga in corte. Francesco 1. cantava i 
salmi di Marot con piacere. Ognuno 
dei signori e delle dame della corte 
ue prediligeva uno, cui accomodava 
alla meglio alle arie di vaudeville 
sovente burlesche, allora in moda. 
Ma si può dire che in tale assunto 
Marot aveva male conosciuto il ge- 
nere del suo talento ; e lo persone 
assennate, dice l'abate Goujet, non 
tardarono mi accorgersi che aveva 
cantato sul medesimo tono gl'inni, 
del re profeta e lo meraviglie d’ Ali- 
ce. Non andò guari che la Sorbona 
tenne di scorgere degli errori nella 
traduzione, e ne mosse querela al re. 
Francesco I che amara il poeta c che 
desiderava la continuazione del suo 
lavoro, badò poco a tali rimostranze, 
come lo attesta Marot in questi versi: 

Puitque touIc* que^je poarsuir**, ò Sire, 

L' oeuirc royal du puauticr foramene^ , 

Et que toni coeur aimant Dieu U deaire , 

D’y besogner ne me tìen* dis|>ena£. 

Ji'en aente doiic qui roudra oflensé, 

Car ceux à qui un tei bien ne peut plaire, 
Doivent penaer, ai jà ne l’ont [itmé , 

Qu’en tous piai «a ri t, me piato de lenir déplaire. 

La facoltà di teologia continuò nul- 
ladimeno le sue doglianze c censu- 
re, cd alla lille proibì la vendita del- 
l’opera ( 1 ) . Marot , temendo qual- 
che cosa di peggio, fuggì a Ginevra, 
nel i545. Vittore Palma Cayet af- 
ferma, che vi corruppe la moglie del 
suo albergatore, e che per raccoman- 
dazione di Calvino, la pena capitale, 
iu cui era incorso, fu commutata in 
quella della frusta. Tale accusa sem- 
bra calunniosa: di (atto, come mai, 
dopo una tale avventura, avrebb'o- 
gli osato di presentarsi, siccome fece, 

(i) È noto che tale traduzione, compiuta 
da Teotl. Beta, è «tata, per pih d’un zecòlo, il 
tmto cantato dai calvi ntoi nel loro culto pubbli* 
co ( /'. Goudimkl), fino a che Comari ne pub- 
blici una vmione meno gallica , cui cantano 
ancora oggigiorno . 
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dinanzi a quei ebe, comandavano in 
Piemonte pel re? £ possibile che la 
licenza dc'suoi costumi, che non po- 
teva essere tollerata in una città co- 
me Ginevra , abbia dato origine a 
tale voce ingiuriosa. Più certo è che 
ne uscì, e fermò dimora a Torino, 
dove morì nell' indigenza , l’anno 
i544, sempre inteso a nuovi versi 
ed a nuovi amori, e lasciando per fi- 
glio unico Michele Marot. Jodello 
gli fece qnest'cpitaiio conforme al 
gusto del suo secolo : 

Qnerd, la Cour, le Piumont , V Unire», 

Me fit , me tini , m’ eu terra , me commi ; 

Querd, mon los, la cour iout mon tempi cut, 

Piémont mes os, et V unirers me» ver». 

Marot aveva lo spirito gioviale, ed 
argutissimo, sotto gravi sembianze 
di filosofo. Accoppiava, cosa che ac- 
cade sovente, una testa calda con un 
buon cuore. Dotato d'un nobile ca- 
rattere, sembra che sia stato esente 
da quella bassa gelosia che ha oscu- 
ralo la gloria di più d’uno scrittore 
celebre. Non ebbe contesa che con 
Sagon e La Huéteric, autori scono- 
sciuti e che meritano d’ esserlo , i 
quali ebbero la viltà di muovergli 
guerra mentr'era a Ferrara. Il pri- 
mo fu a bastanza imprudente per 
sollecitare l’impiego di Marot, ma 
non a bastanza favorito per ottener- 
lo. Il secondo si risarcì del dispiace- 
re di veder cessata la disgrazia del 
poeta, con un calembourg da cui si 
conoscesse quaqto poco avesse spi- 
rito: Marot con molto spirito in ve- 
ce scritto aveva un’ epistola a Lyon- 
Jamet, in cui raccontava le peno 
del suo esilio e nella quale si para- 
gonava al topo liberatore del bo- 
ne. La Huéteric s’impndroni dcl- 
l’ applicazione che Marot faceva a 
sè dì tale apologo, c tenne facetis- 
sima cosa il chiamarlo il rat pelò 
topo pelato, lo stesso suono aven- 
do rappelè richiamato. Marot gli 
risposo col nome del suo servo, on- 
de meglio mostrargb il suo disprez- 
zi). Si troveranno le particolarità di 
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tale contesa nella lìibliot. frane, tli 
Goujet, tom. XI, pagina 8C e nelle 
Contese letterarie dell' ab. [railh, 
t. I, p. io 5 . Noi non faremo che es- 
trarre dalla risposta di Marot i ver- 
si che provano la concordia nella 
quale viveva coi buoni scrittori di 
quel tempo, e la stima che avevano 
per lui : 

J«* oc tov point qu’un Sainl-Gelait t 
Un fterott , un Rahelait , 

Un Brodeaux , un Seix , un Chappuy. 
Voysrnl rvriiant contr»; Jay • 

Kr Papillon pai nc le , 

Ne T/urnot uè le t**nne point: 

Ma» bicn un ta» de jeunes vcauz f 
Un ta» <]-• ri massi ai nouveaitx. 

Qui cuycl^nl ealevrr |i*ur nom , 

Blasmaut le* hommri de rrnom . • • • 

vv II nome di Marot, dice Laharpe, 
s» fe la prima epoca veramente nota- 
vi bile nella storia della nostra poc- 
n sia, assai più pel talento suo parti- 
vi colare, che pei propressi che fece 
vi fare alla nostra versi fica rione. Un 
vi talento fu il suo infinitamente sii- 
vi periore a quanto lo ha preceduto, 
n ed anche a quanto è venuto dopo 
n di lui fino a Malherbe. La natura 
vi gli aveva compartito ciò che non 
vi si acquista: l’aveva dotato di gra- 
vi zia. 11 suo stile ha veramente del- 
n la vaghezza , c tale vaghezza pro- 
vi cede da una ingenuità di frase e 
n d’ espressione , che si congiunge 
11 con la dilicatezza delle idee e dei 
vi sentimenti: nessuno ha conosciti- 
vi to meglio di lui, anche a’ nostri 
vi giorni, i modi che convengono al- 
vi Pepigramma, sia quello che noi 
vv chiamiamo così propriamente, sia 
vv quello che ha preso poi il nome 
vv di madrigale , applicandosi all'a- 
vv more ed alla galanteria. Nessuno 
« ha meglio conosciuto il ritmo del 
» verso quinario, ed il vero modo 
n del genere epistolare, a cui tale 
vv specie di verso s'addice cosi bene . 
» Il suo capolavoro, in sì fatto gene- 
si re , è 1’ epistola in cui racconta a 
vi Francesco I. come sia stato deru- 
w bato dal suo serv itore : ella è un 
vv modello di narrazione , di finezza 
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« c di buone fair zie *. Tale stima 
per le poesie di Marot ha trionfato 
del tempo e delle vicissitudini della 
favella. Boileau ha detto ne’bei gior- 
ni del secolo di Luigi XIV : 

Xmitez de Marot F cl»'g»nt badiitagc. 

La Fontaine ha dimostrato che era 
nutrito della sua lettura, n Non v’ha, 
vv dice La Bruyère, tra Marot e noi 
tv che la differenza di alcune pai o- 
li le “. Rousseau , che gl' indirizza 
un’ epistola , si gloria di riguardarlo 
come suo maestro. Clòment l’-ha di- 
feso contro Voltaire, il quale ha tol- 
to a screditarlo nelle sue ultime ope- 
re, probabilmente per odio contro 
G. - B. Rousseau, colpevole, secondo 
lui, d’aver dato il pericoloso esempio 
dello stile marotico, cui è più (arile 
d’imitare che il talento di Marot . 
Ma, dice nuovamente Laharpe, bi- 
sognava rhe l' ingenua maniera di 
scrivere di tale poeta fosse assai se- 
ducente, poiché si faceva uso del suo 
linguaggio, da lungo tempo invec- 
chiato,pcr procurare di rassomigliar- 
gli. Le migliori edizioni delle poe- 
sie di Marot sono ; I. Quella che ■ 
pubblicò egli stesso, purgata dalle 
brutture cU erano stale, dic agli, me- 
scolale ne' suoi libri, Lione, 1 538 ; 
II Quella di Niort, in 16, 1096 , ra- 
ra e ricercata; III Quella d’F.lzcvir, 
a voi. in 16; IV Quella che comparve 
all'Aja, nel 1 73 1 , in 4 voi- in 4 -to, 
ed in 6 voi. in 12 ( V . Lkkglet ). 
Tale edizione, la più ampia di tut- 
te, è sfigurata da una moltitudine 
di errori tipografici, e da una pun- 
teggiatura viziosa, ec. L’editore, oc- 
cultato sotto il nomo di Gordon di 
Pcrcel, vi ha aggiunto delle note 
talvolta curiose, non poco spesso di 
poca importanza, e nelle quali non 
si mostra più decente che il suo au- 
tore. Oltre le opere indicate in que- 
sto articolo, si può altresì consulta- 
re una lettera di la Sonnifere, nel 
Mercurio di Francia , giugno i^o ; 
il quadro storico dei Letterati fra/t- 
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cesi, per T...., Parigi, 1785,111 8.vo; 
gli Aneddoti letterarj, ec. (T. R av- 
rai, ). Non bisogna dimenticare che 
è dovuta a Marot una corretta edi- 
zione delle poesie di Villon . Fu 
Francesco I che gli commise di rac- 
colte. - Ma rot( Michele), figlio unico 
del precedente. S'ignora chi fosse sua 
madre, in quale luogo, in (piai anno 
nascesse e morisse, a quale età giun- 
gesse, e quali fossero le azioni della 
sua vita. Si sa soltanto che fu pag- 
gio di Margherita di Francia, c che 
soggiornò alquanto a Ferrara. Col 
nome che portava, si tenne forse ob- 
bligato di comporre versi anch'egli; 
ma fortunatamente ne fece soltanto 
uno scarso numero,chc furono stam- 
pati prima coi Conlrcdits à Noslra- 
damus, d'Antonio Couillard signo- 
re di Pavillon, Parigi, i56o, in 8.vo; 
furono ristampati in seguito alle 
poesie di Giovanni Marot, suo avo, 
Parigi, 1 723, ed a quelle di Clemen- 
te Marot, Aja, 1781, 4 voL in 4-tc, 
e 6 voi. in 12. Aveva assunto per 
motto : Triste e pensoso. Non si 
può giudicare da’ suoi versi se pen- 
sasse molto : ma vi si desume che ef- 
fettivamente era non poco malinco- 
nico; vi si lagna della sua sfortuna, 
c confessa, provandolo, che non ha 
ni tu grazia, ni r audacia, che a - 
vera suo padre. 

N L. 

MAROT (Giovanni), celebre ar- 
chitetto, nato a Parigi, verso il 1 63o, 
« applicò meno alla pratica che alla 
teoria dell’arte sua : fu per altro in- 
caricato della costruzione di diversi 
edifizj ragguardevoli; sopra i suoi 
disegni furono eretti il palazzo di 
Mortemart, e la facciata della chie- 
sa delle Feuillantines del borgo S. 
Giacomo, di cui Blondel ha raccol- 
to le piante nella sua Architettura 
francese. Si citano altresì,tra le prin- 
cipali opere di Marot, la tacciata del 
palazzo di Pusaort, ed il castello di 
Lavardiu nel Mainc. Fatto venne 
architetto dei re, c presentò nn pro- 
getto per la facciata principale del 
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Louvre (V. Pkrrallt). Questo ar- 
tista ha pubblicato con suo figlio, le 
piante dei principali edifizj antichi 
e moderni. S’ ignora l’epoca della 
sua morte: ma è certamente ante- 
riore all'anno 1G97. Fior. Le Comte 
ha pubblicato il Catalogo delle ope- 
re dei Marot padre e figlio, nel ga- 
binetto d' Architettura ec., tom. I; 
2. 1 parte, pag. 29 e seg. La raccolta 
delle loro piante era comparsa fino 
dal 1691. Mariette, diventato pos- 
sessore dei rami, pubblicò una nuo- s 
va edizione di essi con questo tito- 
lo: l ’ Architettura francese, o Rac- 
colta delle piautr, degli alzati, spac- 
cati e profili delle chiese, palazzi, e- 
difizj c case particolari di Parigi, cc., 
1727, in l’ogl.: parecchi esemplari 
di talo raccolta hanno la data del 
1701 , ed altri sono con la prima da- 
ta, senza il nome di Marot, che si 
trova, è vero, in fondo d’ogni tavo- 
la. I curiosi ricercano altresi di que- 
sto artista: Il piccolo Marot, o Rac- 
colta di diversi pezzi d'architettura 
in 220 tav., Parigi, 17C4, in 4-to gr.: 
non aveasi certamente conservato le 
tavole fino a tal epoca, senza farne 
uso ; tuttavia non si trovano citati 
in nessun catalogo esempiaridi stam- 
pa anteriore. — Il magnifico palaz- 
zo di Richelicu, o Piante, profili ed 
alzati di tale palazzo senza data 
(prima del 1660), 28 fogli in gran 
foglio bisl. — Piante ed alzati del 
palazzo di Madrid, in logL gr.; — 
del Louvre 167(1-78; — di Tincen- 
nes, ognuno in 3 tav. in fogl. G. Ma- 
rot ha disegnato ed inciso le tavole 
di molte opere d'architettura, tra le 
altre, della Maniera di ben fabbri- 
care, per Lemuet; delle Traduzio- 
ni francesi di Vignoia, Palladio, Sca- 
raozzi; cd ha pubblicato, con suo fi- 
glio, ile' Libri <f ornati, di decora- 
zioni interne, dell’arte di legnaiuo- 
lo, di fabbro fcrrajo, cc.; finalmente 
ha latto un grando numero delle ta- 
vole del grande gabinetto del re. — 
Daniele Maro t , architetto , tìglio 
del precedente, nacque a Parigi, ver- 
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so il i G6o, fu allievo e cooperatore 
di suo padre. Dopo la rivocazione 
dell'editto di Nantes, passò in Olan- 
da, divenne architetto del principe 
d'Orangc, e lo seguitò a Londra, al- 
lorché la rivoluzione del 1688 fece 
ascendere esso principe sol trono d’ 
Inghilterra. Dopo la morte di Gu- 
glielmo III, Dan. Marot ritornò in 
Olanda. Pubblicò nel 1712, in Am- 
sterdam, una Raccolta d'archilei- 
tura. Fece costruire la grande sala 
d’udienza del palazzo dcll'Aja, c 1’ 
intaglio che ne ha tatto in un foglio 
massimo, è una delle sue opere pili 
ricercate. S' ignora il luogo e l’epo- 
ca della morte di questo artista ; il 
suo ritratto è stato inciso da G. Go- 
le, in foglio. — Lnigi Marot, pilota 
reale delle galere di Francia , ha 
pubblicato la Relazione delle sue 
avventure marittime: il titolo non 
porta che le iniziali dell’autore, L. 

M. P. R. D. G. D. F-, Parigi, 1673, 
in 4-to, stampata in seguitoalle Bel- 
lezze della Persia (per Daulier des 
Landes). 

W — s. 

MAROZIA, patrizia romana, figlia 
di Teodora, dama romana, la quale 
per le sue ricchezze, pc’snoi vassalli 
c pili ancora per le sue galanterie e- 
ra diventata potentissima alla fine 
del nono secolo. Verso l'anno 906, 
Teodora aveva maritata sua figlia 
con Alberico, marchese di Cameri- 
no, uno dc'primi signori di Roma. 
Alberico fu ammazzato in una sedi- 
zione; e Marozia, rimasta vedova, 
deliberò di estendere sulla sua pa- 
tria, con l’impero delle sue attratti- 
ve, il potere che le davano i suoi na- 
tali ed i suoi vasti possedimenti. Le 
donne del medio evo ci sono poco 
note: si trovano di frequente, ne’ 
più grandi avvenimenti, tracce della 
loro influenza; ma è difficile di sccr- 
nere come la esercitavano. Nessuna 
delle arti belle veniva mai in loro 
soccorso ; non è detto che Marozia, 
onde cattivarsi i suoi numerosi a- 
manti , li seducesse con la danza, 
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gl'inebbriasse con la musica, o sve- 
gliasse la loro imaginazione su tutto 
ciò che colpisce gli occhi, con alcuna 
delie arti del disegno. L’eloquenza 
e la poesia non avevano vita in un 
secolo barbaro, il quale non possede- 
va nessuna lingua, ed aveva dimen- 
ticato il latino prima d’aver piegato 
e sottoposto a regole l'idioma che 
doveva succedergli. Lo rozzezza dei 
costumi non permetteva la civette- 
ria moderna, o l’arte cui posseggono 
le donne di fare sperar tutto, di 
promettere tutto senz’aceordar nien- 
te. Marozia cattivava gli uomini, eni 
voleva adoperare e che sapeva assog- 
gettare, con più assoluto abbandono 
di sé stessa. Ella fu ricercata dai pri- 
mi baroni di Roma, ed i suoi favori 
erano comperati con torri, castella, 
fortezze , che le erano successiva- 
mente cedute da’ suoi amanti, e che 
la resero signora di Roma e dell’in- 
tero suo territorio. Il più importan- 
te di tali acquisti fu quello del ca- 
stello sant' Angelo, che dominava il 
corso del Tevere, la comunicazione 
con la Toscana ed il quartiere del 
Vaticano. Marozia avendo fermala 
la sua dimora in quella fortezza, pro- 
fersc la sua mano, verso l’anno gz.G, 
a Guido duca di Toscana. I due spo- 
si ugualmente nemici di Giovanni 
X, che era stato inalzato sol trono 
pontificio da Teodora, chiusero esso 
papa in una prigione, dove mori po- 
co dopo; fecero perire suo fratello, 
ed accordarono successivamente la 
tiara a due delle loro creature. Net 
gdt, Marozia era vedova per la se- 
conda volta: nulladimenn si trovò 
ancora a bastanza potente per far 
sedere sulla santa Sede il suo secon- 
do genito, Giovanni XI, che non a- 
veva più di ventun anni (A'". il suo 
articolo). L’anno appresso, accordò 
la sua mano in terze nozze ad Ugo 
di Provenza che era salito sul trono 
d’Italia. L'go. per dominare in Ro- 
ma, c comandare ai papi, non temè 
di unirsi ad una donna che si era 
disonorata con le sue galanterie; ma 
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pcrdè por Li stia violenza il frutto 
di tali- bassezza. Diede uno schiudo 
al primogenito di Marozia, Alberi- 
co; e questi, per vendicarsene, chia- 
mando in ajuto la gioventù di llo- 
ma, fece a pezzi le guardie di Ugo, 
costrinse tale monarca alla fuga, e 
chiuse Marozia in un convento, do- 
ve lini i suoi giorni. 

S. S— -1. 

MARPERGER ( Paolo- Jacopo), 
economista, è uno dei primi scritto- 
ri tedeschi, che abbia spianata la 
strada alla scienza deU’econonaia po- 
litica. Nato a Norimberga, nel i656, 
era stato inviato da suo padre all’u- 
mversità d'Altdorf, onde vi studias- 
se la teologia ; ma egli antepose lo 
studio della giurisprudenza, la qual 
cosa determinar fece a suo padre di 
richiamarlo dall’università, per met- 
terlo nel commercio a Lione. Lo spi- 
rito di Mnrperger prese allora una 
nuova direzione , e si rivolse non 
pure alle operazioni commerciali , 
ma altresì al perfezionamento dei 
mctodid'industria e dei regolamenti 
di buon governo, nonché ai principi 
dell’economia politica, ancora (xico 
rischiarati in quelleporn. Egli mise, 
a profitto il suo soggiorno in Fran- 
cia, per osservare e studiare i rami 
(l'industria che vi erano più in fiore. 
Si trasferì poscia a Vienna, dove, 
non ostante che accudisse al com- 
mercio, non cessò di spingere le sue 
viste più oltre. 1/ elettore di Sassonia 
lo creò, nel 1714, consigliere aulico 
e commerciale. Sedici anni prima, 
l'accademia di Berlino l'aveva ag- 
gregato tra’suoi membri. Un nume- 
ro grande di scritti fu il risultato 
delle sue osservazioni e de’suoi stu- 
dj : I. Descrizione commerciale del- 
la Svezia, 1706; della Moscovia , 
• 7 o 5; della Prussia, 1710; della 
Slesia, 1714: l'ultima, essendo stata 
fatta sui luoghi, è ancora consultata 
con frutto. Lungo tempo prima del- 
la pubblicazione <le\ Dizionario del- 
le arti c dei mestieri, compilò l'Ar- 
te della preparazione del lino e 
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della canapa, e la descrizione dei 
mestieri che mettono in opera tali 
materie, Lipsia, 1710; VArte della 
preparazione dei peli e delle penne, 
ivi, 1 7 15 ; VArte del lanaiuolo, No- 
rimberga, » 7 1 5 ; Y Arte del cappel- 
laio, Altenbtirg, 1719; l’arte del 
pannajuolo, Lipsia, 1723. Il suo se- 
gretario commerciale, Amburgo, 
1 760, è stato sovente ristampalo. Ila 
composto delle Istruzioni snl modo 
di tenere i libri, sui doveri degli 
scrivani; dei Trattali sni Collegi 
di commercio, 1709, in 4-to; tulio 
Fiere, 1 7 1 1 ; sui Monti di pietà o 
Casse delle vedove, Lipsia, 1715, 
nuovo edizione aumentata da de In- 
sti, Norimberga, 1 7G0 ; sui Banchi, 
1717; sulle Piantagioni, 1722; su- 
g ìiOspizj, 1722, in 4-to; sull’ Il- 
luminazione, in 4-to ; sulle Co- 
lonie, 1722; sui Granai d’àbbondan- 
za, 1722 ; Progetti di società di soc- 
corsi pei commercianti, 1718; di 
casse d’assicurazione per gl’incendj, 
1722; di nettamento delle strade, 
172^; di costruzione di canali, 1722, 
cc. E altrcsi autore d’un Diziona- 
rio del cuoco e del cantiniere, Am- 
burgo, 1716; del Progetto d'unti re- 
pubblica bene organizzata, Dresda, 
1722; di Miscellanee di jpolilica c 
di commercio, Lipsia, 1718, in 4_to; 
della Descrizione del corso delC 
Elba, Dresda, 1726, in 4-to; d’alcn- 
ne Traduzioni dal francese c d’altri 
opuscoli, ed anche di Poesie. Ove si 
ponga mente alla data degli scritti 
di Mnrperger, si osserverà che si so- 
no succeduti troppo rapidamente, 
perchè l’autore abbia potuto matu- 
rare le sue idee; quindi sono in par- 
te male digeriti, e compilati senza 
ordine e senza scelta: tuttavia con- 
tengono molte utili indicazioni e 
buone viste, di cui alcune sono stato 
poi perfezionate , tanto in teoria 
quanto in pratica. Marperger termi- 
nò ai 27 d’ottobre 1 7do, a Dresda, 
una vita laboriosissima, c consacrata 
interamente al ben pubblico. 

D-g. 
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MAIl PURO ( Federico- Gu- 
glielmo), autore cTim numero gran- 
de di opere sulla musica, nacque nel 
1718, a Seehausen, nella Vecchia 
Marca di Brandcburgo. I primordj 
della sua vita sono poco conosciuti : 
si sa solamente che ottenne T impie- 
go di direttore dei lotti di Berlino 
ed il titolo di consigliere di guerra 
(A' riegsralh ). Non aveva più di ven- 
ticinque anni, quando andò a Pari- 
gi. Quantunque Li musica francese, 
a queU’cpoca, mandasse pochissimo 
•pfendoro al di fuori, gloriarsi pote- 
va di parecchi scritti didattici nota- 
bilissimi. Rameau, particolarmente, 
fermava l'attenzione di tutti i colti- 
vatori dell’arte col suo Trattalo cC 
armonia e col suo Nuovo sistema 
di musica. Marpurg volle conoscere 
quell' uomo celebre, nonché alcuni 
altri artisti francesi. Confessava con 
candore che doveva molto ai loro lu- 
mi ed «'consigli loro. Subito che fa 
tornato in Prussia, s'applicò al per- 
fezionamento dei metodi musicali, 
e soprattutto alla propagazione dei 
rincipj di Rameau sulla teoria del 
asso fondamentale. Bisogna osser- 
vare tuttavia, che Marpurg, giusta 
le ricerche alle quali si dedicò, non 
seguì che con certe modificazioni il 
sistema dell'autore francese. Dopo 
la pubblicazione del suo primo scrìt- 
to, gli altri si successero con un or- 
dine cd una rapidità che attestano 
ad un tempo la profondità delie sue 
cognizioni, c la forza della sua pas- 
sione j>er l’arte, alla quale aveva sa- 
grilicato pressoché tutte le ore della 
sua vita. Non si contano meno di 

S ualtordici opere didattiche, di cui 
Icune sono voluminosissime, uscite 
dalla sua penna nel perìodo di quat- 
tordici anni. In tale numero, si de- 
ve distinguere: I. Handbuclt bej 
dem generai Bass ec. ( Manuale del 
basso continuo ec.); 11 Abhandlung 
von dcr Fngc, ec. (Trattato della 

(1) Un Francis* , amatissimo nella teoria 
delta nimica , Choron, ha pubblicato una Imiti- 
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fuga ec.) (1); Ili Krilische Urie fa 
iibcr die Tonkunst (Lettere critiche 
sulla musica ). Marpurg nou si ri- 
creava dc'suoi studj musicali, che 
cercando di mettere in pratica i suoi 
precetti. Ha composto per l'organo 
e pel clavicembalo, una moltitudine 
di suonate, cui i mutamenti soprag- 
giunti nel gusto e nell'esecuzione 
hanno pressoché dannate alfobbllo; 
ma nou si dovrebbe comprendere 
in tale numero, una raccolta di suo- 
nate, le quali scrisse espressamente 
pei principianti , corredandole al- 
tresì d' istruzioni preliminari. Tale 
raccolta intitolata: Klavierstacke fiir 
den Anfangen ec. ( suonate di clavi- 
cembalo pei priucipianti ), è com- 
parsa in 3 volumi, Berlino, 17O2. 
Hnvvi iu francese un'opera intitola- 
ta Princi/tj di clavicembalo ( trad. 
di quella di Marpurg ) , Berlino , 
1 75(3, in 8.vo. Si trova il ritratto di 

3 uesto dotto teorico nel frontispizio 
ella sua Introduzione critica al- 
la storia della musica ( Kritische 
Einleytung, ec. ), Berlino, I75g, in 
4.t0. Marpurg è morto ai 22 di mag- 
gio 1796, nel momento in cui pro- 
metteva un'opera periodica col tito- 
lo d 'Archivi musicali. 

S — v — s. 

MARQUET ( Fn iNctsco- Nico- 
lò ), medico e botanico, nacque a 
Nanci, nel 1687. Dopo fatti ottimi 
studj di umane lettere, andò, quan- 
tunque nato senza beni di fortuna, 
a studiare la medicina a Pont-à- 
Mousson. Restò dicci anni in quella 
città senza potersi dottorare, a moti- 
vo della scarsezza del suo patrimo- 
nio. Dopo tale epoca, si trasferì a 
Montpellier, con animo di ampliarvi 
le sue cognizioni. Colà ottenne un 
impiego di precettore per insegnare 
ad alcuni giovani la lingua latina, 
cui possedeva a fondo. Frequentava 
in pari tempo le lezioni della facol- 
tà di medicina. Fu allora che conce- 

rione tanto più stimata di tata Trattato dtìl* 
fuga, quanto che vi ha diatribuilo le liuterie in 
miglior ordino . 
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jù una grande passione per la boia* 
mca. In capo a quattro anni, ritornò 
in patria, e prese, a Punt-à-Mousson, 
il grado di dottore. Andò poi a fer- 
mare stanza in Nanci, dove si diede 
all'esercizio pratico della sua profes- 
sione , senza trascurare le lettere, 
applicandosi soprattutto alla botani- 
ca. Leopoldo; duca di Lorena, inco- 
raggiò i suoi lavori, e gli accordò, 
col titolo di medico della sua corte, 
una pensione, ed un terreno desti- 
nato a formare un orto botanico, il 
quale, mercè le sue cure, divenne 
llorido in breve tempo. La Lorena 
è fertilissima in piante : ai giorni di 
Marquet erano poco note ; ed egli 
tolse a compilarne il catalogo, cui 
dedicò al principe, suo generoso pro- 
tettore : studiava tali piante visitan* 
do successivamente tutta la provin- 
cia. Il suo catalogo, frutto di qua- 
rantanni di ricerche, forma tre vo- 
lumi in foglio d'atlante. Era inten- 
zione del duca di farlo stampare a 
sue spese; ma la di lui morte impe- 
dì l’esecuzione di tale utile proget- 
to. Marquet allora vendette il suo 
manoscritto ad un certo abate Gau- 
thier, il quale lo vendeva anch’egli 
in seguito al medico Buc’boz, ge- 
nero dell’autore. Tale catalogo ri- 
masto manoscritto, è assai curioso ; 
comprende tutte le piante che cre- 
scono in Lorena : ognuna di esse è 
rappresentata in un disegno di gran- 
dezza naturale ; il testo contiene i 
nomi latini e francesi, la descrizio- 
ne delle specie, la loro storia, l'ana- 
lisi, le proprietà medicinali, ec. Vi 
si trova altresì il modo di prepa- 
rare le piante per l’uso farmaceuti- 
co, con le forinole in latino ed in 
francese, nonché la quantità delle 
dosi. Attingendo a tale copiosa sor- 
gente, Bue hoz ha composto la sua 
Descrizione storica delle piante 
che crescono nella Lorena e nei tre 
Vescovadi, ec., 176», 10 voi. in8.vo. 
Marquet non si limitò a tale lavoro, 
che poteva solo occupare la vita d’un 
uomo : si applicò altresì a curiose ri- 
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cerche sui polsi ; e riproducendo gli 
ingegnosi sogni d’Erofilo ( V. late 
nome ), pretese di esser giunto a co- 
noscere lo stato del polso per una si- 
militudine coi diversi ritmi della 
musica. Compose , su tale argomen- 
to, un libro intitolato ; Metodo per 
imparare, mercè le note della musi- 
ca, a conoscere il polso deir uomo, 
ed i diversi mutamenti che in esso 
avvengono, dalla sua nascita fino 
alla sua morte, in 4 to, Nanci, 1 7^7. 
F. un’opera, in cui 1‘ imaginazione 
di Marquet si abbandona a specu- 
lazioni romanzesche , e più curiosa 
che istruttiva ; e non condurrà il 
ratico a nessun risultato. Buc’hoz 
a pubblicato, dopo la morte di suo 
suocero, di cui aveva avuto i mano- 
scritti , un libro intitolato : Osser- 
vazioni sulla guarigione di varie 
malattie notabili, acute e croniche, 
alle quali si è aggiunta la storia 
di alcune malattie avvenute a Nati- 
ci e nei dintorni, col metodo usalo 
per guarirle, Parigi, 1750, 1770, a 
voi. in la. Non si trova nulla di nuo- 
vo in tale raccolta, frutto dei lavori 
d'un pratico illuminato e d'un os- 
servatore giudizioso . Ma Buc’hoz, 
che ha inondata la letteratura di li- 
bri mediocri, pubblicò questo, me- 
no per quanto conteneva , che in 
conseguenza delle sue speculazioni 
di commercio . Citeremo altresì : 
7 'rattato pratico deir idropisia e 
deir itterizia per Marquet, rivedu- 
to da Buc’hoz, Parigi, 1770, in 8.vo; 
c Medicina moderna, per Buc'hoa 
c Marquet, Parigi, 1777, in 8.vo. 
Allorché la Lorena passò sotto la do- 
minazione della Francia, Marquet 
fii creato decano del collegio reale 
di medicina instituito a Nanci.Finì 
di vivere in età di 71 anni, in un 
accesso di letargia, ai 29 di maggio 
i 7 5 9 . 

F— a. 

MARQUETTE (Giuseppe), ge- 
suita, nato a Laon, fu missionario 
nel Canadà, di cui visitò filasi tutta 
le parti. Siccome la sua virtù lo fa- 
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ceva rispettare dagl’indiani, l’inten- 
dente Talon lo scelse con Jolyet, 
borghese di Quebec, nomo di spiri- 
to e d’espericu sa, per andare a rico- 
noscere da qual Iato un grande fi ti- 
nse situato all’ovest dei laghi e det- 
to Micliassip o Missisaipi , dirigeva 
il suo corsu. Sapevasi soltanto clic 
non correva nè a settentrione nè a 
levante ; e si speravano i più grandi 
vantaggi nel caso che andasse a po- 
nente o a mezzodì. Marquette ed il 
suo compagno s’ imbarcarono, ai i 3 
di maggio 1673, sulla riviera degli 
l' dagamiti, che si getta nel lago Mi- 
chigan , la risalirono fino alla sua 
sorgente, e scesero per l’Lisconsing 
(ino al Mississipi ai 4 ?° do' di lati- 
tudine settentrionale. Dal 1 7 di giu- 
gno in poi seguirono il corso di quel 
vasto fiume, di cui la larghezza e 
soprattutto la profonditi parvero lo- 
ro corrispondenti all’ idea che data 
ne avevano i selvaggi. I viaggiatori, 
arrivati nel paese degli Akansas, ver- 
so i 33 gradi di latitudine, conside- 
rarono che con altri cinque France- 
si, che avevano nei loro due canot , 
la prudenza non permetteva loro d' 
internarsi troppo in un paese di cui 
non conoscevano gli abitanti . Al- 
tronde non potevano più dubitare 
che il Mississipi non avesse la sua 
foce nel golfo del Messico : laonde 
risalirono il dumo sino alla riviera 
degrillinesi, dov’entrarono. Arriva- 
ti a Chicagù, sul lago Michigan, si 
separarono : Marquette restò presso 
i Miamiti, che abitavano nell' alto 
del lago, e Jolyet andò a dar rag- 
guaglio del suo viaggio a Quebec . I 
Miamiti accolsero nel miglior modo 
Marquette, il quale visse tra loro fi- 
no alla sua morte, avvenuta ai a 8 eli 
maggio 167!», appena finito di dir 
messa presso un finmicello,in cui era 
entrato andando da Chicagù a Mi- 
chillimaliinac. Tale morte e la par- 
tenza di Talon fecero perdere di vi- 
sta il Mississipi , per cui un altro 
Francese scese primo lino al mare 
( Vedi La 8 alla ) . La relazione di 
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Marquette comparve da prima in un 
volumetto pubblicato da Thévenot, 
per formar seguito alla sua grande 
Raccolta, ed intitolato Raccolta di 
viaggi, un voi. in 8.vo, Parigi, 1681. 
Tale volume contiene la tavola dei 
quattro volumi in foglio ; indi si tro- 
va quella delle materie cui racchiu- 
de la continuazione. Il primo scritto 
che vi occorre è intitolato: Viaggio 
e Scoperta del p. Marquette e del 
sig. Jolyet nell’ America settentrio- 
nale. E preceduto da una carta del 
corso del Mississipi fino al luogo do- 
ve i viaggiatori erano arrivati scen- 
dendo per tale fiume. 

E— s. 

MARQUIS (Giusf.ppe-Bkskdet- 
to), nato a Homi, diocesi di Metz, 
divenne, nel 17C7, paroco di Riche- 
court- le - Cbàteau, presso Blamont. 
Adoperò con zelo pel bene del suo 
gregge, c per la conservazione dei 
buoni costumi : abilito di vedere la 
licenza introdursi nella sua parroc- 
chia per mezzo dei numerosi servi- 
tori d’un signore opulento, tenne 
di doverla combattere con una isti- 
tuzione nuova. Aveva udito parlare 
dei felici effetti della festa della Ro- 
sìera, istituita un tempo a Salenci 
da san Medardo vescovo di INoyon. 
F’orse, tale festa conveniva più alla 
semplicità di quell' epoca remota , 
che al raffinamento d' un secolo in 
cui la vanità corrompe tutto: una ve- 
ra virtù paventa le corone, e non ai 
fa che affliggerla col darla in iapet- 
tavolo. Comunque sia, Murquis, di 
cui le intenzioni erano certamente 
molto pure, sperò che l’istituzione 
d'nna Rosicra sarebbe un freno con- 
tro il disordine ; e destinò un capi- 
tale per le spese della festa, di cui 
regolò tutta la condotta. Era il paro- 
co quello che doveva eleggere la Ro- 
si era da una lista di tre fanciulle 
della parrocchia, date in nota dai 
capi di famiglia. La fondazione fu 
autorizzata dal vescovo di Metz nel 
1 778, e dal parlamento di quella cit- 
tà, l'anno dopo. Marquis pubblicò 
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su tale soggetto due brevi scritti; il 
Premio della rosa di Saltaci agli 
occhi della religione, col vero spi- 
rito di quella di Richecourt-le-Chd- 
teau, istituita sul modello della pri- 
ma, Metz, 1780, in 8.ro. ; ed Idea 
della virtù cristiana, tratta dalla 
Scrittura, e seguila da conferenze 
sulla festa della rosa, eseguita a 
Richecourt nel 1779 e 1780, Dieu- 
ze, 1781, in 8.vo. Questo buon paro- 
co non potè vedere gli effetti della 
sua istituzione ; mori nel 1781. La 
festa fu conservata dal suo successo- 
re; e si afferma che operò un muta- 
mento notabile nella parrocchia. La 
rivoluzione assorbi il capitale che 
Marquis aveva dedicato a tale opera 
pia; il che non impedì di ristabili- 
re la festa alcuni anni sono. 

MARRACCI ( Ippolito), labo- 
rioso bibliografo, nato a Lucca ai 17 
di gennajo 1604, abbracciò la vita 
religiosa nella congregazione dei 
chierici della Madre di Dio, in cui 
si rese chiaro per la sua pietà e pel 
suo zelo onde accrescere il culto spi- 
rituale della regina del cielo . Se 
montava in pulpito, la sua predica 
non s'aggirava cric sopra alcuna del- 
le virtù di Maria. Non usciva altron- 
de quasi mai dalla sua cella, se non 
per visitare qualche infermo, o per 
andare ad attingere nelle diverse 
biblioteche di Roma i materiali del- 
le sue opere, tutte consacrate alla 
gloria di Maria. Nella sua Bibliotke- 
ca Mariana ( I. 699 ), ne indica 
quindici già pubblicate , c cinque 
che stavano per esserlo: un catalogo 
speciale pubblicato nel 1667 (Vien- 
na, Cosmerov, in 8.vo) sotto il no- 
me del p. Mariofilo Teresiano, ed 
intitolato Partus Marianus, ne an- 
novera 27 già stampate, e 3 l ancora 
inedite : Sorteseli! ( De Scriptor. 
c'ongr. Ma ir. Dei, pag. 1 35 - 140) ne 
descrive 3 i stampate e 43 mano- 
scritte, che aveva tutte avute sott* 
occhio; ma conviene che tale elen- 
co non è ancora compiuto, e rifori- 
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sce che il p.Luigi Marracci (V. l’art. 
seg.), nella Pila di suo fratello, ri- 
masta inedita, ne contava fino a 1 15 
tutte conservate, stampate o mano- 
scritte, nella biblioteca del conven- 
to di santa Maria in Campitello a 
Roma, dove il p. Ippolito passò tut- 
ta la laboriosa sua vita. Questo infa- 
ticabile scrittore stupiva anch'egli 
come, con una complessione gracile e 
dilicata, avesse potuto bastare a tali 
fatiche, e diceva altamente che era 
un miracolo dovuto alla protezione* 
della Madre di Dio. Mori ai 18 di 
maggio 1675 . Il principale de’suoi 
scritti : L Bibliotheca Mariana, Ro- 
ma , 2 voi. in 8 .vo , è una notizia 
biografica e bibliografica, per ordine 
d'alfabeto, di tatti gli autori che 
hanno scritto sopra alcuni degli at- 
tributi o delle perfezioni della Ma- 
donna, con la lista delle loro opere. 
Il numero degli scrittori ch’egli in- 
dica, ascende a più di tremila , e 
quello delle opere a più del doppio, 
tanto stampate quanto manoscritte, 
venute a sua cognizione . Tale li- 
bro, raro e ricercato dai bibliografici, 
ò terminato da cinque tavole curio- 
so, che fecilitano le ricerche. Tra le 
altre sue opere, citeremo: II Pon- 
tifices maximi Mariani , Roma , 
i64z> in 8 .vo.; Ili Reges Mariani 
ivi, i654, in 8 .vo; IV Purpura 
Mariana, ivi, l654, in 8 .vo. È la 
notizia dei papi, dei re e dei cardi- 
nali chiari per ispeziale devozione 
alla Vergine; V Breve compendio 
della vita di s. Raimondo Nonna 
lo, deir ordine della Madonna del- 
la Mercede, oc. , ivi, i655, in 8 .vo ; 
TI Antiptìtes Mariani, ivi, i656, 
in 8 .vo. E la lista dei parochi e dei 
semplici proti, di cui la devozione 
alla Madonna rifulse per alcuni atti 
particolari ; VII Heroides Maria- 
nae, ivi, i65g, in 8 .vo; Vili Fides 
Cajetana in controversia conceptio- 
nis B. M. y. ad libram ventatis 
appensa, et nulla inventa, ec. , Fi- 
renze, i655, in 8.vo: ristampata a 
Palermo, a Lione, a Bnisselles. a 
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Messina, a Vienna in Austria, ,a 
Cordova, Avignone, Valenza, ec. lì 
un'apologià del cardinale Gaetano ; 
IX Trillino Mariana , Piacenza, 
i 65 o, in 8.vo ; Brusselles, 1662; 
Vienna in Austria, | 6 G 3 , in 8.vo;X 
V indie alia Chrysos lamica , Roma, 

1 G 64,111 8.vo; XÌ Poljunthea Maria- 
na, Colonia, | 683 ; Roma, i 6 g 4 , in 
fogl.; Colonia, 1727, in 4 - t0 - La pri- 
ma edizione ò aumentata d'un’ Ap- 
pendi! ad Bibliothccam Alaria- 
uam, contenente più di mille autori 
ubblinli nella prima opera, o che non 
avevano scritto che dopo il 1648; 
XI! Fu editore di Conceptio im- 
11 uic ululile Deìparae Firginis Afa- 
riae, celebrata MCXV anagram- 
nuilibus prorsus puris ex hoc Sa- 
lutalionis Angelicite programma- 
te dcduclis : Ave , Maria gratia 
piena Dorainus tecum, a B. J. A- 
gnensi Cjmeo Calvensi, cardinalis 
Julii Rospigliosi aulico caeco, Ro- 
ma, | 6 G 5 , in S.vo, con una notizia 
sull'autore. Sono state stampate in 
seguito altre raccolte dello stesso ge- 
nere. Tra le opere inedite del p. Ip- 
polito citeremo Bullarium Afaria- 
num, x voi. in fogl.; — Idea biblio- 
ihccac magnac Afarianac, 1 G voL ; 

. — Bibliothcca purpurea Mariana , 

2 voi. ; — Calalogus immaculatus 
Marianus, raccolta di passi di 5 oo e 
più autori in favore dell’opinione 
dell’ immacolata concezione — San- 
cii atquc illustres doctores aniiqui 
prò immaculala D. V. conceptione 
ubiceli cuidam P scudo - Cajetano, 
ec. in 4-to. 

W— s. 

MARRACCI ( Luigi ) , dotto o- 
rientalistu, nato a Lucca nel 161 z, 
entrò come suo fratello Ippolito nel- 
la congregazione dei chierici rego- 
lari della Madre di Dio, dove si re- 
se distinto pe’suoi lumi 0 pel suo 
zelo per la purità della fede. Vi in- 
segnò per sette anni la rettorica ai 
jiovizj; indi passò per le diverse 
cariche della sua congregazione : tro- 
vò per altro il tempo d’applicarsi al- 
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10 studio delle lingue orientali ; ed 

11 papa Alessandro VII, informato 
del suo merito, gli conferì, nel i 65 t>, 
la cattedra d'arabo nel collegio della 
Sapienza, cui tenne con distinzione. 
Si scopersero in quel tempo, nella 
Spagna, delle lamine di piombo an- 
tichissime, piene tutte di caratteri 
arabi; gli Spaglinoli non mancaro- 
no d’attribuirle all’apostolo s. Gia- 
como o a’suoi discepoli: ma il padre 
Marracci dimostrò, che erano fattu- 
ra di alcuni falsarj maomettani, c le 
fece proscrivere da un decreto della 
congregazione dell’/ndice,di cui era 
membro. Il papa Innocenzo XI lo 
scelse per suo confessore, e volle in- 
alzarlo alle prime dignità ecclesia- 
stiche; ma non venne fatto di vin- 
cere la sua modestia, e mori a Ro- 
ma, ai 5 di febbrajo 1 700, in età di 
ottantott’anni . lai più importante 
delle opere del p. Marracci è la sua 
traduzione dell Alcorano, di cui la 
prima parte ( Prodromus ad refula- 
tionem Alcorani, ec.), comparve a 
Roma per In prima volta, 1691, V 
part. in 8.vo. L'autore vi ha premes- 
so una vita di Maometto, tratta da- 
gli autori arabi piti stimati, ed una 
dissertazione sul titolo dell'Alcora- 
no, sopra il dialetto nel quale è scrit- 
to, le versioni che ne sono state fat- 
te, la tessitura e lo stile di tale ope- 
ra, ec. Nella sua confutazione, il p. 
Marracci toglie a provare che le pro- 
fezie che dimostrano la verità della 
religione cristiana, sono in pari tem- 
po la condanna della maomettana; 
che Maometto non ha avvalorato la 
sua missione con nessun miracolo: 
che i dogmi del cristianesimo sono 
conformi alla ragione, e che quelli 
dell'islamismo sono assurdi; e final- 
mente, che il confronto delle leggi 
e dei costumi de'cristiani e dei mao- 
mettani mostra in luminoso modo 
la verità dei principi del Vangelo e 
la falsità del loro Alcorano. I ragio- 
namenti e le prove del p. Marracci 
sono state giudicate deboli non po- 
co (V. la Bibl. scelta del p. Rice. t>i- 
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mon). Pubblicò in seguito l'opera 
intera contenente il testo arabo con 
la versione latina, coltitelo: Alco- 
rani textus universus ex correctio - 
ribtts Ara bum exemplaribus sum- 
ma fide atque pulcherrimis c/tara- 
cteribus descriptus , ec. , Padova , 
1698, in fogl., 2 voi. Il primo con- 
tiene il Prodromus , ed il secondo 1 ’ 
Alcorano, con note critiche e gram- 
maticali «issai stim.ite. È tuttor.i re- 
cisione migliore che si abbia di ta- 
le famoso libro ( V ’. Hincrelmann). 
I caratteri arabi , adoperati pel testo, 
sono quelli che il cardinale Barba- 
rigo aveva fatto incidere a sue spe- 
se per la stamperia del seminario 
di Padova: sono a bastanza corretti, 
ma poco eleganti ( non luculenti qui - 
dem , sed satis probabiles , dice 
Schntirrer). Marracci si era da pri- 
ma rivolto agli stampatori d'Olanda, 
i quali profersero di sostenere tutte 
le spese della stampa, dandogli un 
certo numero d’esemplari, purché 
acconsentissead omettere la sua con- 
futazione; ogni cristiano, dicevano 
essi, poteva agevolmente confutare 
l’Alcorano. Il dotto traduttore non 
volle assoggettarsi a si fatta condi- 
zione. La ristampa di tale opera, ci- 
tata da alcuni bibliografi (1), come 
comparsa a Francfort, nel i 7 1 5 , pres- 
so Giovanni- Filippo Andreae, è im- 
maginaria. Non ostante l’annunzio 
che ne ha fatto il Giornale dei let- 
terali cf Italia (tom. XXI, p. 433 ), 
possiamo assicurare arditamente che 
non è mai comparsa. La versione la- 
tina è stata ristampata separatamen- 
te per le cure di Crist. Rei neccio, 
Lipsia, 1721, in 8.vo. Marracci ha 
avuto la principal parte nell'edizio- 
ne* della Bibbia araba , pubblicata 
per ordine della Propaganda, Roma, 
1671, 3 voi. in fogl. Vi aveva lavo- 
rato pel corso di ventisei anni. Al- 
tre sue opere sono: la Vita del pa- 
dre Leonardi, fondatore della con- 
gregazione dei chierici della Madre 

(r) Sarteiel»», p. 200. 
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di Dio (in italiano), Roma, 1673, 
in 4-to; — una Grammatica latina , 
Lucca, 1646, in 16, sovente ristam- 
pata; — \' Ebreo preso per le buo- 
ne , ovvero discorsi familiari ed a- 
micbevoli fatti coi rabbini di Tioma 
intorno al Messia, Roma, 1701, in 
4-to. L’editore di tale opera vi ha 
premesso un Elogio delfautore, di 
cui si trova un sunto non poco este- 
so nelle Memorie di Niceron, tom. 
XLI. À quello rimandiamo i curio- 
si di particolarità. Si può altresì con- 
sultare: De scripioribus congrega- 
tionis C/ericorum regularium Ma- 
tris Dei , del p. Federico Sarteschi, 
Roma, 1754, in 4 .to, in cui si trova 
il ragguaglio di altre dieci opero 
meno importanti del p. Marracci, c 
di nove che sono rimaste manoscrit- 
te, tra le quali una Fila di suo fra- 
tello . — Luigi Marracci, detto il 
giovine , nipote dei precedenti, del- 
ia stessa congregazione , si dedicò 
principalmente al ministero del per- 
gamo, e mori ai 19 d'aprile 1 782, do- 
po aver pubblicato in italiano, dal ’ 
1G89 al rj 3 o, ventuna opere asceti- 
che, di cui si può vedere il raggua- 
glio in Sarteschi, ed in latino un 
Onomasticon urbium ac locorum 
sacrae Scriplurae... alphabelice re - 
dactum, Lucca, 1700, che può an- 
cora essere consultato con frutto. 

W—s. 

MARRE (Giovanni de), poeta 
olandese, nato in Amsterdam ai 21 
d’agosto 169G, morto nella stessa cit- 
tà ai 19 di gennajo 1763, si dedicò, 
fin dall’età di dodici anni, alla navi- 
gazione, e viaggiò nelle Indie orien- 
tali ; ma si riposò in capo a ventitré 
anni, e dal 1781 in poi si diede a 
coltivare onninamente, nella sua cit- 
tà natia, il suo genio per la poesia 
olandese. Neil’ ultimo suo viaggio, 
incominciò il suo poema intitolato 
Batavia, e consacrato alla gloria di 
quella metropoli del commercio del- 
la sua nazione nell'India. Lo ha con- 
dotto fino a 6ei canti; ed ha ugual- 
mente tessuto una Corona cf onore 
3 * 
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pel Capo di Buona Speranza. Tali 
poemi descrittivi hanno il difetto 
del genere; ma fanno prora d’un ta- 
lento stimabile, cui attestano ugual- 
mente le altre opere di quest’autore, 
c specialmente le sue Considerazio- 
ni sulla saggezza di Dio nel gover- 
no deir universo. Le sue Miscel- 
lanee comparvero in Amsterdam , 
1746, in 4 -to. Il teatro olandese gli 
è debitore di due tragedie , cioè : 
Giacomina di Baviera (1786), e 
Marco Curzio ( 1 758 ), ammendne 
in 5 atti ; — d'una pastorale intito- 
lata, la Festa dell Amore ( 17(1); 
— e d'un carme secolare per la fon- 
dazione del teatro d'Amsterdam, di 
cui l'apertura avvenuta era ai 3 di 
gennajo i 638 . 

M — ow, 

MARRIER (Dow Martino), 
dotto benedettino, nato a Parigi, ai 
4 di luglio 157 », di genitori presso- 
ché poveri, vestì l’abito di s. Bene- 
detto, nel | 583 , in età di undici an- 
ni, nel monastero di s. Martino dei 
Campi ; ma non fu ammesso a pro- 
nunciare gli ultimi suoi voti che nel 
1596. Fu incaricato delta direzione 
del noviziato, cd alcun tempo dopo, 
eletto priore claustrale: impieghi cui 
esercitò per quindici anni con mol- 
to zelo. Contribuì ad introdurre in 
quel monistero la riforma di Cluni, 
e non cessò di proteggerla contro i 
religiosi. Dopo di aver soddisfatto 
a' suoi doveri, trovava ancora agio 
d'applicarsi allo studio, e di pubbli- 
care utili opere. Morì a Parigi ai 26 
di febbrajo 1 6^4- Lo sue opere sono: 
I. Martiniana, id est, lilterae. Ulu- 
li, chartae et documenta, etc., mo- 
nasterii s. Martini a Campir, Pa- 
rigi, 1606, in 8.vo; II Bibliotheca 
Cluniacensis, in qua antiquitates, 
chronica, privilegia, chartae et di- 
plomala collecta sunt, ivi, 1614, in 
foglio. Tale raccolta contiene impor- 
tanti documenti per la storia dell’or- 
dine di s. Benedetto, ed in partico- 
lare delia congregazione di Cluni. 
Andrea Duchesne, amico di Mar- 
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rier, vi ha aggiunto varie annota- 
zioni. Si trova la lista degli scritti 
che compongono tale raccolta, nel 
Catalogo degli storici per Lenglet 
Dufresnoy, tomo X, pag. 848 del- 
l'ed. in 1 2 ; III Monasterii regalis 
s. Martini de Campir historia li- 
iris sex partita, ivi, 1637, in 4-to: 
opera curiosa e che contiene de’do- 
curaenli d’ importanza . D. Germ. 
Chevai ha pubblicato la Fila di D. 
Marrier, Parigi, i 644 , in 8.vo, di 
3 o pagine, col tuo ritratto. 

\V— s. 

MARRON (Mama-Awhà Caruv- 
let, mad. di), nata a Dijon nel 1725, 
può essere annoverata tra i perso- 
naggi celebri di cui si onora la Bres- 
se. A vendo sposato nel ■ 75a,a Bourg, 
de Marrou, barone di Meillonnaz, 
uomo di molto spirito, rimase in 
quella città venticinque anni, c vi 
mori, ai 14 dicembre 1778. Divenu- 
ta era celebre in gioventù, pel suo 
talento per la pittura ; si vedeva un 
grande quadro da lei composto nel- 
la chiesa di Nostra Signora di Dijon; 
e molti altri erano conservati dalla 
sua famiglia. Più tardi ella diede 
de’modelu per una bella manifattu- 
ra di majolica, istituita a Meillon- 
naz. Aveva quarantadue anni quan- 
do sentì svilupparsi il suo talento 
per la poesia drammatica, per la qua- 
le aveva sempre avuto inclinazione. 
Lalande, nativo di Bourg nella Bres- 
se, e che riguardava con ragione 
tale dama come naturata nella sua 
patria, ha pubblicato un Elogio di 
essa (Necrologio degli uomini cele- 
bri, 1779), in cui si parla di otto 
tragedie, di cui era autrice, c che 
hanno da i, 5 oo a 1,800 versi ognu- 
na. Aveva altresì composto due com- 
medie in versi. Uno solo de’prefati 
dieci drammi comparve stampato: 
la Conterrà di Faj-el, Lione, 1770. 
Se ne parlò vantaggiosamente nei 
giornali contemporanei. È il sogget- 
to trattato da Debelloy, e che ha 
ugualmente esercitato la musa d’Ar- 
naud di Baculard. Un lavoro ecces- 
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tiro che affaticò molto gli occhi del- 
la Marron e le causò molte perdite 
(li sangue, contribuì, dicesi, alla sua 
morte. Lalande vanta molto le qua- 
lità di cuore che la rendevano di- 
stinta ugualmente che quelle dello 
spirito; narra che Voltaire, il quale 
era in carteggio con lei, ha detto 
più volte di non aver mai veduto 
nulla, in donna, di più straordina- 
rio. Voleva forse dire: indonna che 
scrive tragedie . Il latto è che Vol- 
taire ne aveva letto alcune, e, per 
quanto sembra, con anco un altro 
sentimento diverso dalla sorpresa . 
L’ha nominata, una volta sola, nel 
suo carteggio, del pari che de Mar- 
ron (Lettera a Lalande, in data 6 
lébb. 

li P E. 

MARSAIS (Do) V. Dumarsais. 

MARSHALL o MARESCHAL 
(Tomaso), nato a Borkeby, nella 
contea di Leicester, verso il i6ai, 
interruppe gli studj per portare le 
armi contro il partito del parlamen- 
to, poi si ricoverò a Rotterdam e a 
Dort, donde tornò per dottorarti in 
Oxford, e fu successivamente prin- 
cipale del collegio di Lincoln in 
quella università, cappellano del re, 
paroco, finalmente accano di Glou- 
cester, e mori improvvisamento nel 
1 085 , lasciando alla biblioteca d'Ox- 
lord tutti que’ libri e manoscritti 
suoi che ancora ad essa mancassero, 
ed il restante a quclln del collegio 
di Lincoln. Era dottissimo nelle lin- 
gue gotica ed anglo-sassone. La pro- 
va di ciò esiste nell’opera seguen- 
te : Obscrvationes in Evangeliorum 
versiones per antiquas duas, gothi- 
« Vi scilicet et angto-saxonica, DottC 
recht, itìtj 5 , in 4 -to ( V. Ji nius). È 
autore di alcuni altri scritti, tra gli 
altri, d’ un’ E pistola pei lettori in- 
glesi, premessa alla Traduzione dei 
quattro Evangelisti e degli Atti de- 
gli Apostoli, fatta in lingua malese, 
dal dottore Hydc, Oxford, i tà "j 7, in 
4. lo . Era intimo amico del dotto 
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Ushcr, ed aveva raccolto, per la vita 
di esso arcivescovo d'Armagh, un 
numero grande di materiali che so- 
no stati messi in ordine e pubblicati 
dopo dal dottor Parr. 

T— n. 

MARSHAM (Giovanni), scritto- 
re inglese, nato a Londra nel 1602, 
passò una parte della sua gioventù a 
viaggiare sul continente. Ripatriato, 
studiò la giurisprudenza nella socie- 
tà di Middle-Temple, e diventò, nel 
iG 38 , uno de’seì segretari della can- 
celleria. Avendo seguito U re in Ox- 
ford durante la guerra civile, fu pri- 
vato del suo impiego dal parlamen- 
to, ed i suoi beni furono depredati; 
ma dopo la defezione delle truppe 
reali, tornò a Londra, patteggiò coi 
vincitori per rientrare nel possesso 
dc’suoi beni, e cercò nella coltura 
delle lettere, l’obblfo delle sue dis- 
avventure . Pubblicò nel 1649, in 
4-to , una dissertazione intitolata : 
Diatriba cbronologica, in cui esa- 
mina succintamente le principali 
difficoltà che s’incontrano nella cro- 
nologia dell'Antico Testamento. Per 
altro, nel 1660, rappresentò la città 
di Rochester nel parlamento che ri- 
chiamò Carlo II, fu reintegrato nel 
suo impiego presso la cancelleria , 
indi creato cavaliere e baronetto tre 
anni dopo. Nel 1762, comparve a 
Londra, in foglio, la sua profonda e 
dotta opera: Canon chronicus,aegy- 
pliacus, ebraicus, graecus, et Dis- 
quisitiones , in cui si trova fusa la 
maggior parte dell’opera preceden- 
te. Vi diminuisce cousidcrnUilmentc 
f eccessiva antichità d' origine alla 
quale pretendevano gli Egiziani. E 
noto che tale popolo aveva formata 
una serie di trentadue dinastie suc- 
cessive dei suoi re, le quali compren- 
devano un numero d’anni di molto 
eccedente l'età del mondo. Le pre- 
tensioni loro erano già state combat- 
tute da vorj abili cronologisti; ma 
Marsham si limita a supporre che 
tali dinastie fossero, non già sucre, 
rive, ma collaterali, e regnassero ut 
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pari tempo in diverse parti del pae- 
se. Marchnm è il primo, secondo 
Wotton, che abbia rese in tale gui- 
sa le antichità egizie intelligibili. 
Parecchi dotti hanno ammesso il suo 
sistema, il quale peri non è scevro 
da diflicoltà. Comunque sia, il Ca- 
non cltronicus gli ha procacciata una 
rinomanza T,neritata d'erudizione e 
di sagacità. È stato ristampato a Li- 
psia, nel ttìqG, in 4-to, ed a branc- 
ker, nel 1696, nella medesima l'or- 
ma, con una {«relazione in cui fedito- 
le, Menclie, si adopera di conlutarlo 
intorno all'origine dei riti giudaici, 
cui Alarsham affermava non essere 
che un' imitazione degli Egiziani. 
Fu altresì confutato, su altri punti, 
da Pridoaux, dal p. Natale Alexan- 
dre, ec.; e l’indignazione generale 
che il Canon clironicus eccitò tra i 
teologi anglicani, impedì all'autore 
di pubblicare la continuazione del- 
l'opera, che doveva estendersi fino 
al passaggio diSersc: quanto ha pub- 
blicato, termina alla morte di ( -irò. 
Ira più bella edizione è quella di 
1 -ornila. Marsham morì ai zó di mag- 
gio i685, in età di ottantatre anni. 
È pure dovala a lui la dotta prefa- 
zione del primo volume del .1 lona- 
slicon anglicanum , di Dugdale, 
f anidra, i655, in foglio. Ha lasciato 
imperfette le opere seguenti: I. Ca- 
noni* chronici liber quintus, sivc 
imperiavi Persicum ; Il De Pro- 
vinciis et legionibus ronuvtis-. III 
De re nummaria, ec. 

Z. 

MARCIGLI ( Luici-Ferdisaxdo, 

conte ) , geografi c naturalista, nac- 
que a Bologna, ai io di luglio i658, 
d’una famiglia patrizia. Gli fu dati 
sotto la vigilanza de’ suoi genitori, 
un'educazione continue a'suoi nata- 
li, ma assai imperfetta per un uomo 
che non aveva altra passione che 
quella d'iftruirsi. Andò poscia a cer- 
i-are i più illustri dotti dell Italia, c, 
guidato da essi, fece rapidi progressi 
nelle matematiche, nell anatomia e 
nella storia naturale . Di vent anni 
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approfittò d’un’ occasione favorevole 
per andare a Costantinopoli ; cd in 
pari tempo che esaminava da filoso- 
fo il Bosforo Tracio, raccoglieva no- 
tizie sulle forze militari degli Otto- 
mani e sulla disciplina dei loro eser- 
citi. Reduce in Italia, andò nel 1682 
ad esibire i suoi servigi all'impera- 
tore Leopoldo, di cui i Turchi mi- 
nacciavano le frontiere: voleva ap- 
prendere con la sua propria espe- 
rienza il loro modo di combattere . 
Propose di mettere un argine alle 
loro correrle presidiando il corso del 
Rab, ed ottenne, nel |683, il coman- 
do d una compagnia incaricata di di- 
fendere il passaggio di quel fiume. 
Ferito ai 1 di luglio (1) in un'azio- 
ne piuttosto viva, fu fatto prigionie- 
ro dai Tartari, e venduto ad un ba- 
scià, cui seguitò all'assedio di Vien- 
na, di cui potè vedere tutte le ope- 
razioni. Il suo padrone essendo stato 
avvelenato, cadde nello mani di due 
soldati turchi i quali lo condussero 
allo falde del monte Rama, e lo po- 
sero a coltivare il loro campo : gli 
riuscì d'informare i suoi parenti del- 
la sua sorte, c fu riscattato nel 1884. 
Egli ritornò tosto a Vienna a rias- 
sumere il suo impiego ; ebbe com- 
missione di fortificare alcune piazze, 
tra le altro Strigonia, di dirìgere i 
lavori dell'assedio di Buda, d’invigi- 
lare alla costruzione d’un ponte sul 
Danubio, e fu ricompensato de' suoi 
servigj col grado di colonnello, che 
ottenne nel 1C90. Lo stesso anno. 
Marcigli ebbe due volte l’onorevole 
incarico d’andare a Roma ad infor- 
mare il papa dei progressi delle ar- 
mi cristiane. La pace di Carlowitz 
avendo posto fine ad una guerra lun- 
ga e micidiale, fu creato commissa- 
rio dell’ imperatore per regolare le 
frontiere della Dalmazia; c tornò da 
Costantinopoli con un numero gran- 

(1) Giorno della Visitazione, fu ricottalo 
ai a 5 «li marzo 1GS4, giorno «li-U’Ajmunxiaxionc. 
Tale doppia circostanza ucczehbe la doozicrte- pai- 
tiroiarc di M»r>igW per la Madre di Dio (V. il 
suo Elogia, scritto da FouleiteUc), 
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<le di manoscritti orientali ( i) . Ri- 
trovò altresì i due Turchi che ave- 
vano raddolcito la sua schiavitù, ed 
attcstò loro la sua riconoscenza con 
una tenerezza che fa elogio al suo 
cuore . Morsigli impiegava gli ozj 
che restano nel mestiere della guer- 
ra, a studiare la storia naturale dei 
paesi cui visitava: aveva formato una 
raccolta immensa dei prodotti de'di- 
vorsi regni, e vi aveva unito piante, 
carte e note interessanti. La succes- 
sione di Spagna riaccese la guerra 
nel 1701. Creato generale di 1 (atta- 
glia, fu impiegato in tale qualità al- 
la difesa di Brisac, sotto gli ordini 
del conte d’Arco. Tale importante 
piazza, dopo tredici giorni di trin- 
cea aperta , chiese di capitolare, ed 
aperse le porte al duca di Borgogna, 
ai 6 di settembre 1703. L’imperato- 
re, persuaso che avrebbe potuto fa- 
re una più lunga resistenza, ordinò 
di esaminare la condotta dei gene- 
rali. Il conte d'Arco fu condannato 
a perdere la testa, c Morsigli alla de- 
gradazione più umiliante. Tale sen- 
tenza, che non gli riuscì di far com- 
mutare (z), fu cassata dalla pubbli- 
ca opinione; e Marsigli, 'tranquillo 
nella sua coscienza, trovò, nel colti- 
vamento delle scienze, di clic rac- 
consolarsi delle non meritate sventu- 
re. Visitò la Svizzera da naturalista, 
esaminando la direzione delle cate- 
ne dc’monti c le sostanze di cui so- 
no composti ; si recò poi a Parigi , 
dove , dice Fontanelle , non trovò 
meno da esercitare la sua curiosità , 
quantunque iu diverso modo ( 3 ). 

(1) 11 Catalogo ragionalo ne fu pubblicalo 
da Mieli. Tjlman , Elenchut libronrm orienta- 
iium manufcriptorurn , ce. Vienna, 1702, in fo- 
l»!io: opera curiosa c non comune. Vi descri- 
vono assai minutamente Ri manoscritti arabi , 
3o ptniini ed 11 turchi. La descrittone del 
secondo 3I-. turco occupa 10 pagine. 

(a) Nella «lampa delle sue Apologie, mise 
per fregio una «ingoiare specie d’ impresa che 
allude alla sua assenterà. E* un M, prima let- 
tera del suo nome, che porla da una parte c 
«lai l'altra fra le gambe i due tronchi d’unn «pa- 
tta rolla, con queste parole: fractut integro 
j( f. Fonimene ). 

(3) Lcggcsi nel .Siivi a Jisionario ttorico, 
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Poi ch’ebbe visitate le provincie di 
Francia, si fermò a Marsiglia per i- 
studiarc il mare. Kssendo un giorno 
sul porto, riconobbe tra i galeotti il 
Turco che lo attaccava ogni notte 
ad un palo durante la sua schiavitù: 
chiese la sua libertà, e fu a bastanza 
fortunato per ottenerla. Colui s’im- 
barcò per Algeri , donde istrusse il 
suo liberatore che, ad istanza sua, il 
trattamento degli schiavi cristiani 
era stato raddolcito. Sembra, sog- 
giunge Fontenclle, che la fortuna i- 
mitasse un autoredi romanzi, il qua- 
le avrebbe procacciato incontri im- 
preveduti e singolari in favore delle 
virtù del suo eroe. Fu richiamato a 
Roma, nel 1709, dal papa Clemen- 
te XI, per comandare le sue trup- 
pe : ma i timori di guerra essendo 
svaniti, ricusò le proferte che gli fa- 
ceva il papa perchè restasse, e tornò 
a Marsiglia a riassumere il corso del- 
le sue osservazioni. Alcuni affari do- 
mestici avendolo obbligato di torna- 
re a Bologna, fece dono al senato di 
quella città, cou un alto degli 1 1 
di gennajo 1713 delle sue raccolte 
di stromcnti di fisica, di carte e d'og- 
getti di storia naturale, a condizio- 
ne che la custodia fosse affidata ad 
un corpo dotto, di cui compilò egli 
medesimo gli statuti. Tale è l’origi- 
ne dell’ Istituto delle scienze e delle 
arti di Bologna. Nel 1715, Marsigli 
fu eletto socio straniero dell’ accade- 
mia delle scienze di Parigi ; c vi fu 
questa cosa osservabile nella sua am- 
missione, che f accademia, avendo 
presentato, secondo l'uso, due candi- 
dati al re ( 1 ) , egli non volle fare 
scelta tra essi, cd ordinò che entram- 
bi fossero membri dell' accademia, 
con che il primo posto di socio este- 
ro che venisse a rimaner vacante non 
fosse coperto ( Fontenelle ) . La va- 

che Luigi XIV avendo veduto il conte Marsigli 
senta spada, gli donfc la sna, e lo assicurb del 
suo favore. Se questo fatto è vero, sarebbe dn 
«tu pire che Fontenelle Tacesse ommetso ne 11 'E li- 
gio di Marsigli. 

(i) Il primo candidato era il duca d'Esra* 
lana , grande di Spagna, 
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ghezza d'accrescere ancora le raccol- 
te che aveva lasciate in dono all'Isti- 
tuto di Bologna, indusse Marsigli , 
già attempato, a visitare l'Ioghilter- 
ra e l’Olanda per farvi le sue dotte 
incette. Reduce a Bologna, vi fondò 
una stamperia cui provvide di carat- 
teri orientali, c la lasciò ni religiosi 
domenicani, col carico di stampare 
le opere dei membri dell’ Istituto , 
senza che esiger vi si potesse altro 
che il rimborso delle spese. Dopo 
ch'ebbe adempite tutte le sue inten- 
zioni, tornò ancora nel suo ritiro di 
Provenza; ma avendo sofferto un 
Colpo apopletico, nel 1719, fece ri- 
torno a Bologna, dove morì il pri- 
mo novembre 1 780, compianto da 
tutti i suoi concittadini. Marsigli era 
membro della società reale di Lon- 
dra e dell'accademia di Montpellier. 
Si troverà l'elenco delle sue opere in 
numero di venti, nelle Memorie di 
Niceron, tomo X.XVI. Le pii» nota- 
bili sono.- Osservazioni intorno al 
Bosforo Tracio ovvero canale di 
Costantinopoli , Roma, 1681, in fogl. 
E una lettera indiretta alla famosa 
Cristina, regina di Svezia; II Disser- 
talo de generatione fongorum, cc., 
ivi, 1714, in fogl. fig.: rara e curio- 
sa; 111 Breve ristretto del Saggio 
fisico intorno alla storia del mare, 
Venezia, 1711, in fogl., trad. in 
francese da Ledere, col titolo: Sto- 
ria fisica del mare , Amsterdam , 
1 7 j 5, in fogl., con quaranta tavole . 
Tale opera è piena di ricerche cu- 
riose e. singolari. L’autore aveva pro- 
messo una continuazione che dove- 
va comprendere la descrizione dei 
pesci del Mediterraneo; ma non è 
comparso; IV Danubius Pannoni- 
co - Mysicits observationibus geo- 
grnphicis, astronomici , hjrdrogra- 
phicis, liistoricis, phjsicis , perlu- 
stratiti, Aja, 1706, G voi. in foglio 
mass., di cui furono tirali dugentu 
< inquauta esemplari . Dalla prefata 
opera estratte furono le trentuno 
carte che dimostrano il corso del Da- 
nijno, dalla montagna di Kalenberg 
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in Austria, lino al confluente del fiu- 
me Jantra nella Bulgaria, e furono 
pubblicate, con una prelazione, da 
Bruzen de la Martinière, Aja, 174», 
in foglio gr. Tale opera rara e curio- 
sa, è magnificamente stampata. 1 rac- 
coglitori ricercano l'edizione latina, 
perchè ha il vantaggio di contenere 
le prime prove delle figure. Il primo 
volume contiene la descrizione del 
corso del Danubio dalla sua sorgen- 
te fino alla sua foce: il secondo, le an- 
tichità che si vedono nelle vicinanze 
di esso fiume; il terzo, i minerali 
che si trovano sulle sue sponde ; il 
quarto, i pesci che arrivano nel suo 
corso; il quinto, gli uccelli che fre- 
quentano le sue sponde ; ed il sesto 
delle osservazioni sulla di lui sor- 
gente, sulla rapidità delle sue acque 
paragonata a quella della Thciss, su- 
gli uccelli di cui si parla nel progres- 
so dell’opera : segue il catalogo delle 

E iante che crescono sulle sponde del 
lanubio, c dei quadrupedi che le a- 
bitano, ec.; V Stato militare dell' 
Impero ottomano, suoi progressi e 
sua decadenza, in francese ed in i- 
tuliano, Amsterdam ed Aja, 1 73a, 
in f °gL, con 44 tavole, fra cui una 
carta dell'Impero ottomano di Abu- 
bekir E fendi, coi nomi in turco. L/ 
opera è terminata da un invito ai 
principi cristiani di unirsi contro 
tin nemico il quale non ha di ri- 
guardevole che l'aulica sua fama, 
ina che non resisterebbe agli eserci- 
ti disciplinati dell'Europa. L'elogio 
di Marsigli, scritto da l 1 onte nelle, è 
stato stampato nelle Memorie dell* 
accademia delle scienze, per l'anno 
1730. Vedi le Memorie sulla Vita 
del conte Morsigli, per L. D. C. 
II. D. Quincy, Zurigo, » 74 l, 4 par- 
ti in 8.VO. 

W— s. 

MARSILIO. V. Ficino. 

MARSO ( Porro ), professore nel 
Collegio romano, e ranonico di s. 
Lorenzo in Damalo, Dato a Cesa, 
nella Campagna di Roma, nel seco- 
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lo decimoquinto, si fece stimare per 
le sue opere nell'epoca del risorgi- 
mento delle lettere. Morì a Roma, 
nel 1 5 1 2, in età assai avanzata. Le 
sue opere sono: 1 . Commentar j la- 
tini, sugli uflìzj di Cicerone, sui li- 
bri dell' Amicizia, della Vecchiezza, 
dei Paradossi e del Sogno di Scipio- 
ne, Parigi, Well. , 1498, in fogl. È 
per lo meno la seconda edizione. Ve 
ne ha altresì una di Venezia, del me- 
desimo anno,in logl. Furono ristam- 
pai i a Parigi, Bénard, 1693, 1 voi. in 
1 2 ; II Id. sul Trattato de Natura 
deorum di Cicerone. È il più antico 
Commentario di tale Trattato. Mor- 
so Io fece stampare prima a Parigi, 
c lo dedicò a Luigi XII. Si ritrova 
nella raccolta dei Commentar] sulle 
opere filosofiche di Cicerone, Basi- 
lea, Operino, i 544 , in 4 -to, e tra le 
note del padre Lescalopier, Parigi, 
1660, in fogl.; III Note sopra Sino 
Italico, Venezia, r 483 , e 1492, in 
fogl.; Parigi, i 5 ia, in fogl., ivi, 
i 53 i, in 8.vo; Basilea,) 543 , in 8,vo; 
IV Note sopra Terenzio stampate 
prima a Venezia, poi a Strasburgo, 
i 5 o 6 , ed a Lione, 1622, in 4-to. Mar- 
so si era proposto un simile lavoro 
sopra Orazio, sulle Tusculane e sui 
libri de Finibus di Cicerone. Non 
si sa che tale progetto sia stato ese- 
guito. 

C. T — r. 

MARSO (D0M1210) viveva sot- 
to il regno d’Augusto. Aveva com- 
posto degli epigrammi ; ed a questo 
titolo ì più d'una volta nominato 
da Marziale, che sembra collocarlo 
allato di Catullo. La Cicuta era il 
titolo d'un’opera di Marso Domi zio, 
forse quello della sua raccolta d'epi- 
grammi. La Cicuta ci venne conser- 
vata da Filargirio ( Ad Pirg. , Eclog. 
Ili, verso 90 ): essa è contro quel ri- 
dicolo Bavio, immortalato da un ver- 
so di V irgilio, e merita d'esser letta. 
Burmann l'ha ammessa nella sua 
Antologia latina ( Libro II, epigr. 
a 4 l )- Nemico di Bavio, Marso fu a- 
znico di Virgilio e di Tibullo. Egli 
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sopravvisse loro , e fece sulla loro 
morte questi quattro versi assai gra- 
ziosi, che si trovano nel fine di quasi 
tutte le edizioni di Tibullo: 

TV f mogul Virgilio eomiltm non atgua, Tibutle, 

Mori juvenem campos misit ad Eljnios ; 

Nt forti a ut itegli moliti flirti amortt , 

All cantrtt foni ngia bilia puh. 

Si può credere che Marso si fosse c- 
sercitato nel genere di Tibullo, e 
che avesse composto elegie: almeno 
è certo che aveva cantato i suoi a- 
mori con una donna, di cui il nome 
poetico era Melenide -, lo sappiamo 
da Marziale ( VII, 28): 

Nota tjmtn Morsi fosca Melatoli trai. 

Sappiamo altresì da Marziale ( IV, 
29), che Marso era autore dell 'A- 
mazzonide, epopea di coi non sem- 
bra che la voga sia stata molto bril- 
lante: nondimeno, Ovidio (Pont. 
IP , 16) ha collocato Marso tra i 
grandi poeti epici ; ma forse non è 
che un complimento d’amico. Le 
Favole ( Fabellae ) erano un'altra o- 
pera di Marso. Non se ne conosce il 
soggetto; non si sa altro oggidì se 
non che era in versi e lunghissima. 
Il grammatico Carisio nc ha citato il 
g.° libro. I frammenti di Marso Do- 
mizio sono stati raccolti con grand’ 
esattezza da Broekhuisen, alla fine 
della s;ta edizione di Tibullo. 

B— ss. v 

MARSOLLIER (Giacomo), sto- 
rico mediocre, nacque a Parigi, nel 
1647, d'una buona famiglia di toga. 
Terminati gli studj , entrò nella 
congregazione di Santa Genovieffa, 
ed alcun tempo dopo, fu mandato a 
Uzès, per ristabilire l'ordine nel ca- 
pitolo di quella città. Tale capitolo 
essendo stato secolarizzato, Marsol- 
lier nc fu creato prevosto ; divenne 
in seguito arcidiacono della cattedra- 
le d’Uzès, passò il restante della sua 
vita in tale città, dividendo il tempo 
tra i suoi doveri e lo studio, e vi morì 
ai 3 o d'agosto 1714. Era uomo Jabo- 
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rioso, che cercava la verità di buona 
i'ede,enontemevadi confessare i suoi 
errori, quando s’accorgeva d' essersi 
ingannato: fu soggetto a molte criti- 
che, ma non vi rispose mai; il suo 
stile, ineguale e sovente diffuso, non 
manca talvolta di movimento, di ca- 
lore e di naturalezza. Riportò, nel 
itìg7, il premio d'eloquenza dell’ac- 
rademia francese con un discorso, 
sopra queste parole: nell' alla fortu- 
na, non si sa if essere amato( Giorn. 
dei dotti, 1699, 4 1 8 >. Le sue opere 
sono: I. Storia dell'origine delle de- 
cime, dei benefizj e degli altri beni 
temporali della chiesa, Lione, 1889, 
in iz. Tale opera rara, c che si dice 
curiosa, era sfuggita alle ricerche di 
Niceron, di Gonjet, ec. Barbier dice, 
che ve n’ha qualche esemplare, con 
un frontispizio, Parigi, 1694,000! 
nome dell'autore (V. il Diz. degli 
Anonimi, n. 27 fio ) ; II Storia del- 
l'Inquisizione e della sua origine,. 
Colonia (Olanda), ifigd, in 12. K 
stata ristampata più volte con la 
stessa data; ma l’edizione originale 
che è assai bella, si distingue facil- 
mente dalle contraffazioni. L’aba- 
te Goujct l’ba inserita nella sua Sto- 
ria delle Inquisizioni, Colonia (Pari- 
gi), 1769, 2 voi. in 12. Marsollier 
non ha fatto che compendiare il Di- 
rcctorium inquisitorum ( / . Li vi- 
nosi 11 ), ed è stato copiato alla sua 
volta da Lavallée ; III Storia del 
ministero del cardinale Xirncnes, 
Tolosa, i 6 g 3 , in 12, sovente ristam- 
pata. L’ edizione più recente e la 
migliore è quella di Parigi, 1 q 3 g, 2 
voi. in 12. Tale storia, meno bene 
scritta che quella del ministro stes- 
so, pubblicata da Fléchicr, è stima- 
ta imparziale, perchè è un poco sa- 
tirica. Un anonimo nc pubblicò una 
critica poco misurata, col titolo di 
/Marsollier scoperto e confuso nel- 
le sue contraddizioni, ec. 1 '308, in 
12; IV Storia di Enrico VII, re 
d'Inghilterra, Parigi, 16 97; ivi, 
i-jaò o 1727, 2 voi. in 12. Per sen- 
tenza di varj critici, è la migliore 
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opera di Marsollier; V La E ita di 
san Francesco di Sales, ivi, 1 700, 
in 4.t°; 1701, 2 voi. in 12: è stata 
sovente ristampata , perchè , delle 
numerose vite di ipiel gran Santo, è 
la sola di cui lo stile non sia disame- 
no; ma lascia molto da desiderare 
dal lato dell’esattezza nelle ricerche. 
K stata tradotta in italiano dall'aba- 
te Salvini, Firenze, 1714, in 4 -t°» 
VI Fila deir abate di Ranci, ri- 
formatore del monastero della 'Frap- 
pa, Parigi, 17,02, in 4 .tu; 1700,1758, 

2 voi. in 1 2. F. stata criticata dal p. 
Gervaise , con molta durezza ( r . 
G k n v a 1 sx) ; VII V ita della beata 
madre di Chantal, ivi, 1710, 1717, 

2 vol..in 12; 1762, 1779, medesima 
forma: è stata compendiata da un 
anonimo; Vili Storia di Enrico de 
la Tour-d' A uvergne, duca di Bouil- 
lon, Parigi, 1718, 172O, 3 voi. in 12 ; 

IX Apologia o giustificazione cC 
Erasmo, ivi, 1710, in 12. Lo scopo 
di Marsollier è di provare che Era- 
smo non ha mai cessato di essere 
ligio sinceramente alla fede cattoli- 
ca; e lo ^mostra, non per ragiona- 
menti, ma con (vissi estratti da’ suoi 
scritti. Gli fu risposto con altri passi 
non meno concludenti. Un anoni- 
mo (che si crede essere il p. Le Cou- 
rayer) pubblicò una Confutazione 
dell’ Apologia d'Erasmo, nelle Me- 
morie di Trivoux, giugno 1714» 
ed il p. Gabriele (Vieilh di Tolone) 
agostiniano scalzo, una Critica dcl- 
l'opologia, ec. Parigi, 1719, in 12; 

X Discorsi sui doveri dulia vita 
civile, c su varj punti importanti 
della morale cristiana, ivi, 1714; 
seconda edizione aumentata, I7i5, 
in 1 2. L’autore aveva preso per mo- 
delli i Colloquj d'Erasmo ; e vi ha 
attinto gli argomenti d'alcnni de’ 
suoi dialoghi. Viene attribuita quasi 
generalmente a Marsollier la tradu- 
zione d’alcnni opuscoli d'Erasmo: 
Del disprezzo del mondo e della 
purità della chiosa cristiana, ec., Pa- 
rigi, 1713, in 12; ma Barbier ha 
provato, con ragioni iucoulrastabi- 
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li, che la traduzione di essi è di 
Claudio Buse, procuratore generale 
della corte dei sussidj, e che Marsol- 
licr non ha potuto che ritoccarne lo 
stile (V. il Dizion. degli Anonimi, 
n. 10107). Si possono consultare, per 
alcune particolarità, le Memorie di 
Niceron, toni. VII e X, ed il Di- 
zionario di Moréri, ed. del 1 ^ 5 g. 

W— s., 

MARSOLLIER des VIVETIE- 
RES (Benedetto - Giuseppe), nac- 
que a Parigi, nel 1 700. Uscito d'una 
famiglia di magistrati, era, prima 
della rivoluzione, pagatore delle ren- 
dite presso il palazzo della comune. 
II suo genio pel teatro si manifestò 
per tempo. Nel 1774 diede la sua 
prima opera bulla, e fece recitare 
altresì alcune commedie in prosa sul 
Teatro Italiano ; ma lYina o la Paz- 
za per amore, rappresentata per la 
prima volta nel 1 786, fu, di tutti i 
suoi drammi, quello che contribuì 
maggiormente alla sua riputazione. 
Ottenne pure, tre anni dopo, molti 
applausi in un'altra opera bulla: I 
Due piccioli Savojardi (1). Gli av- 
venimenti del 178»), e degli anni 
susseguenti, avendo distrutto la sua 
facoltà, fin allora considerabile, tro- 
vò consolazioni ed uno spediente 
prezioso nel suo talento, che da prin- 
cipio gli era servito per distrazione. 
Méhul, Caveau*, e soprattutto Da- 
lajrrac, suo amico non che suo co- 
operatore, si associarono a lui, come 
compositori, e l’ajutarono a far pro- 
sperare il teatro dell’opera bulla. 
Camilla o il sotterraneo, Alessio, 

(1) Tale dramma fu prorato »ul teatro di 
Betantonr, prima di estere recitato a Parigi* 
MartollÙT aveva in affitto il palauo d’ Anlorpae, 
nella Franca Contea, e vi andava a passare tutti 
gli anni la bella stagione con Dalayrac <J alcu- 
ni suoi amici. Tale palano che era stato con- 
vcrtito ad uso di ospitale militare durante la ri- 
volutione, conserva perb ancora tracce del sog- 
giorno di MaraolUer ; ai sede nei giardini il 
torneo di liina : lorriceUe massicce , merlature 
dipinte , ponti levatoi ricordano il poeta che 
amava di attorniarsi delle antiche immagini del- 
la cavalleria, cui rinciuvaniva ueilc sue opere. 

W— f . ■ 
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Adolfo e Clara, vi sono sempre ri- 
veduti con piacere. Nell'epoca più 
pericolosa della rivoluzione, Marsob 
lier consacrò la sua penna alla dife- 
sa dei prìncipi delia morale in due 
drammi che attirarono tutto Parigi : 
Cange e la Povera donna. Sotto 
il governo consolare fu chiuso nel 
Tempio per alcuni giorni. Il re gli 
diede, nel 181 4 , la croce della Le- 
gion d'onore. Il talento letterario di 
Marsollier era il suo menomo meri- 
to: alla più grande illibatezza ac- 
coppiava un cuore buono e tenero, 
un carattere amabile e modesto ; la 
sua conversazione era delle più al- 
lettevoli. Molti giovani poeti anda- 
rono debitori della loro buona riu- 
scita a’suoi consigli non meno fran- 
chi che disinteressati . Impiegava 
nna parte del suo danaro ad ajutare 
gli amici che sapeva essere in biso- 
gno. Una certa inquietudine di spi- 
rito lo induceva frequentemente a 
mutar sito ; ma la sua tendenza al 
beneficare e le sue abitudini gene- 
rose lo seguivano da per tutto. Ri- 
guardo al teatro, aveva, come Sedai- 
ne, l’arte d'annodare situazioni com- 
moventissime a scene comiche. Se 
fosse stato menu sollecito di godere 
della rappresentazione; se, più capa- 
ce d'un lungo lavoro, si fosse data 
la briga di connettere a tessiture 
maturate e bene ordite, le graziose 
scene che la sua fertile e vivace im- 
maginazione concepiva si agevol- 
mente, c che spargeva di felici sen- 
tenze, avrebbe potuto mettersi, la 
mercé di buone commedie, nell'or- 
dine degli autori moderni più sti- 
mati. Il rifiuto di due o tre opero 
nuove da lui composte, e la poca di- 
ligenza che usavano nel recitare i 
suoi primi drammi , quegli stessi 
commedianti , di cui avevano per 
lungo tempo fatto la fortuna, gli 
cagionarono un vero cordoglio (1). 

(i) Mi è stato raccontato che i ventidue 
{tritili drammi cui presento ai rotti mediatiti Co- 
rono rifiutali. Per esporsi a tante ripulse biso- 
gnata avere una grande vocatienc {ire l'aàngu 
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Da varj anni, abitava una caia di 
campagna, poco distante da Versail- 
les, e da ultimo aveva fermato stan- 
ra in essa città. Ivi è morto ai la d* 
aprile 1817, in età di 66 anni. La 
contessa di Bcaufort-d'Hautpoul era 
sua nipote. Oltre i drammi indicati 
più sopra, citeremo di lui : Il Cono- 
scitore, commedia di società, in tre 
atti ed in prosa, pubblicata sotto il 
nome del cavaliere D. G. N. ( di 
gran naso), Parigi, 1771, in 8.vo. — 
Riccardo e Sara, e l’ Ingannatore 
ingannato, 1771, in 8.vo (sotto lo 
stesso falso nome). — Il Saporoso, 
in due atti ed in prosa, 1783. — 
Norac c J a volti, in tre atti, recitata 
a Lione ai 3 di marzo 1783, e stam- 
pata a profitto delle povere nutrici 
( V. Bcaumarchais ). — Culnara o 
la Schiava persiana. — Laura, o 1 ’ 
Attrice in casa sua. — La Casa i- 
solala, o il Secchio dei V osgi. — 
lina Mattinata di Catinai. — L 
rato. — Leonzio o il figlio adottivo, 
ec. Una delle sue commedie postu- 
me, l 'Amico Clermont, ricevuta al 
Teatro Francese, vi è stata recitata 
con mediocre riuscita nel 1819. 

L — P— E. 

teatrale. Mar»o)licr cm in effetto appauioruto 
pel teatro. Nel podere che prima della rivolti» 
rione {torvedeva a Brigruis, vicino a Lione, ave- 
va un teatrino. Marvollicr pagò come altri il tri- 
buto ai principi della rivoluzione; f«*ce recitare, 
md 1791, il Carotiere di Labarre, dramma che 
non fu stampato. Il numero delle tue compo»»- 
aioni drammatiche ateende a cinquanta. Se ne 
trova la lista nell’ Annuario drammatico degli 
anni 181B, 1819 e i8ao. Marsollier restb nell’ 
«•curiti nel 1793 «.1794; il mio tiìrntio non 
fa osservato, c, piti fortunato che la maggior par- 
te de’suoi confratelli, non fu obbligato di sagri- 
ficare le ine opinioni alla sua sicurezza. Soltan- 
to dopo La caduta di Robespierre ripigliò la 
penna, li dramma che aveva dato in maggio 
1793 col titolo ó'Argill, fu allora riprodotto da 
lui sotto quello d * simili \ è stampato con tali 
«Ine titoli. Oltre le «ic opere drammatiche, Mar- 
•oUier ha lasciato: Descritiom* delia Boeme o 
grotta delle damigelle 0 *. B a utile , presso 
O' anger, nelle Ceventte, Lione, 1785, in 8.*o di 
*4 P J 8i di co ' fuetto *»rati pochi esemplari 
per essere distribuiti all’ accademia di Lione e 
od alcuni amici, ma inserita nei num. 4 e 5 
dd fienaie di Lione, nel 1765. 

A. fi— T. 
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MARSTON ( Giovauni), autore 
drammatico inglese, viveva sotto i 
regni d'Elisabctta e di Giacomo I. 
Contemporaneo e prima amico di 
Ben Johnson, sembra che in segui- 
to si disgustasse con lui. Nella pre- 
fazione della sua tragedia So) ’o ni- 
sba, rimprovera a questo poeta di fa- 
re i suoi drammi copiando gli storici 
latini. Ben Johnson, dal canto suo, 
diceva che Marston scriveva i ser- 
moni di suo suocero, e che questi 
componeva le commedie di Marston. 
Sarebbe questa la ragione per cui si 
trova in tali commedie un modo 
molto più assennato che nella mag- 
gior parte dei drammi composti nel- 
la medesima epoca ? Ecco i titoli 
delle sue opere : I. Il Flagello del 
delitto ( The Scourge of villany ), 
satire, Londra, i 5 gg e 1 764; II An- 
tonio e Melida , dramma , i6oa j 
III La y endella d Antonio, trage- 
dia, ifioi; IV Insaliate countess, 
tragedia, i 6 o 3 ; V II Malcontento, 
dramma, 1604; inserito nel quarto 
Volume della raccolta dei componi- 
menti teatrali antichi, per Dodsley; 
VI La Cortigiana olandese, com- 
media, i 6 o 5 ; VII II Parassito (Pa- 
rasitastcr ), commedia, 1606; VHI 
Sofonisba, trag. 1606; IX /Chat 
you svili (Quello che si vorrà), com- 
media, 1607. Questi otto drammi 
furono applauditi nella rappresenta- 
zione ; sei furono ristampati insie- 
me, in un volume, nel > 633 . 

L. 

MARSUPPINI (Caslo), lettera- 
to, conosciuto altresi sotto il nome 
di Carlo Aretino, nacque verso il 
■ 399 , d’ un’ illustre famiglia della 
città d'Arezzo. Gregorio Marsuppi- 
ni, suo padre, dottore di legge, eser- 
citò l'impiego di governatore di Ge- 
nova pel re Carlo VI, e fermò poi 
stanza a Firenze, dove ottenne nel 
> 43 i il diritto di cittadinanza. Del 
giovane Carla era stato maestro Gio- 
vanni da Ravenna, che gli fece fa- 
re rapidi progressi nella conoscenza 
delle lingue « della letteratura &uti- 
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cn. Aspirava a diventare professore ; 
c senti nn vivo rammarico che Fi- 
lelfo chiamato fosse a Firenze onde 
insegnarvi le belle lettere. Si mostrò 
uno de'più (ieri nemici di quell'tllu- 
stre grammatico; e Filelfo essendo 
stato bandito da Firenze nel 1 4 ^ 4 - 
(F. Filelfo), Marsuppini gli suc- 
cesse nella cattedra. Ebbe il vantag- 
gio di annoverare tra i suoi allievi i 
nipoti del papa Eugenio IV, il qua- 
le gli attestò la sua riconoscenza del- 
le cure da lui usate verso di loro, 
decorandolo del titolo di segretario 
apostolico. Successe, nel 1 444 , al suo 
compatriotta Lionardo Bruni, nel- 
l’impiego di segretario della Repub- 
blica. In tale qualità aringò Federi- 
co III, nel suo passaggio per Firen- 
ze l'anno i 45 z. Marsuppini non ave- 
va spesi, dicesi, che due giorni a 
reparare il suo discorso; ma Enea 
ilvio (Pio II), segretario dell’im- 
peratore, avendo risposto in nome 
di esso principe, il segretario non 
potè mai replicargli, e fu obbligato 
di ricorrere alla cortesia di Gian- 
nozzo Manetti, per uscir d'imbaraz- 
ao. Marsuppini morì ai 24 d’aprile 
1 453 , e fu sotterrato nella chiesa di 
Santa Croce, dove gli fu eretto un 
sepolcro di marmo, decorato del auo 
busto. I suoi funerali furono magni- 
fici: i magistrati d’Arczzo vi man- 
darono de’deputati; e Mat. Palmieri 
vi recitò la sua orazione funebre. Le 
lodi che tale professore ha ricevuto 
da’suoi più illustri contemporanei, 
non permettono di dubitare che non 
fosse un uomo di raro merito. Pog- 
gio lo ha scelto per uno degl’ inter- 
locutori del suo dialogo, De infeli- 
citale principum. Flav. Biondo, Be- 
belio. Platina, Ant. da Palermo, ec., 
gli (anno elogj che sembrano esage- 
rati, ove si confrontino con lo scar- 
sissimo numero di opere che ha la- 
sciato. Non si conosce di suo che una 
Traduzione in versi esametri della 
Batracomiomachia, poema suppo- 
sto d’Omero, Parma, i 49 *> > n 4 -to; 
Pesaro, i 5 og, in 4 - 1 °; Firenze, > 5 iz, 
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in 8.vo, ed una Raccolta di versi 
latini, di cui si conserva un'antica 
copia nella biblioteca Laurenziano. 
L'abate Lazeri ha pubblicato alcune 
Lettere di Marsuppini, indirizzate a 
Fr. Sforza duca di Milano, dalle quali 
si desume, che sosteneva appo quel 
principe un impiego onorevole. Ni- 
ceron gli attribuisce la commedia in- 
titolata Philodoxios, cui Manuzio il 
iovane ha pubblicata sotto il nome 
i Lepido, antico poeta comico, ma 
che è certamente di Leone-Batti- 
sta Alberti {^.Alberti e Manuzio). 
Marsuppini ebbe dal suo matrimo- 
nio con la figlia di Gerardo Cuzini, 
tra gli altri figli, un maschio per no- 
me Carlo, in lode del quale Polizia- 
no ha composto un Epigramma, c 
che era in carteggio con Marsilio 
Ficino. Si può consultare, per mag- 
giori • particolarità, le Dissert. Fos- 
siane d'Apostolo Zeno, tom. II, le 
Memorie di Niceron, tom. XXV ; 
ma soprattutto gli ScritL ital. del 
Mazzucclielli, tom. I, seconda parte, 
pag. 1001, in cui si troverà una No- 
tizia alquanto estesa, tratta da una 
Fila inedita di Marsuppini, per Ve- 
spasiano Fiorentino. 

W— s. 

MARSY (Baldassare c Gaspa- 
re), fratelli, abili scultori, nacquero 
a Cambra:, il primo del 1624, e Ga- 
spare del 1628. Coltivarono la me- 
desima arte: divenuti valenti en- 
trambi, associarono i loro talenti, e 
lavorarono congiuntamente la mag- 
gior parte delle opere che gli han- 
no resi celebri. Allievi del loro pa- 
dre, andarono a Parigi soltanto nel 
1648, c furono ridotti, per alcun 
tempo, a lavorare per uno scultore 
in legno. Il loro talento fu alla fino 
conosciuto da Sarrazin c da Buj- 
ster, dai quali vennero impiegati 
nei lavori ai cui erano incaricati. In 
tale guisa i due Marsy passarono un 
certo numero d’anni in occupazioni 
subalterne . Ala essendo loro stata 
commessa la decorazione del Palaz- 
zo de la Fritlière, oggi Banca di 
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Francia , il modo onde «e ne dis- 
impegnarono incominciò la loro ri- 
putazione . Bentosto la misero in 
colmo mediante gli ornati o stucco 
della cappella inferiore dei Martiri , 
e con la statua di s. Dionigi , in a- 
Ja lustro di grandezza naturale, cui 
fecero per ['abazia di Montmartre. 
Allora Versailles divenne il teatro 
della loro gloria. V’incominciarono 
con le figure di bronzo che adorna- 
no i bacini del Dragone , di Bacco 
c di Latona. Qucst'ultima è anno- 
verata tm le migliori loro opere. Ma 
superarono se stessi nell*csimio grup- 
po che vedesi presso il bacino dei 
Bagni (C Apollo, e che rappresenta 
due Tritoni che abbeverano i ca- 
valli del Sole. Tale opera è uno dei 
più begli ornamenti del parco di Ver- 
sailles, ed una di quelle che fanno 
più onore agli artisti del secolo di 
Luigi XIV : è tanto più osservabile, 
quanto che il primo gruppo, condot- 
to da Guérin, è mcdiocnssimo . La 
composizione n’è piena di fuoco, e 
l’esecuzione non e sprovveduta nè 
d'eleganza, nè di finezza. A Parigi, 
furono incaricati deH’esccnzione del 
Mausoleo del re di Polonia , Casi- 
miro, che offre a Dio la sua coro- 
na , il quale si vedeva nella chiesa di 
8 . Germano dei Prati. Fu Y ultima 
opera di Baldassare . Come 1 * ebbe 
terminata, abbandonò l’esercizio del- 
l’arte, per gustare interamente le 
dolcezze del riposo. Mori nel i 6 *j 4 > 
professore dell’accademia di pittura . 
Allorché Gaspare lavorò senza il con- 
corso di suo fratello, si riconobbe 
quanto gli era inferiore, sebbene pe- 
rò fosse lontano dall’ essere un arti- 
sta mediocre . Sono opera del suo 
scalpello le figure dello Spuntar del 
Giorno, dell Africa , di Alarle e d* 
Enee lodo, che si vedono nel parco 
di Versailles, e che fece sui disegni 
di Lebron . E altresi opera sua il 
basso rilievo della porta san Marti- 
no, situato dal lato del borgo, rap- 
presentante Alarte che porta lo scu- 
do di Francia e che insegue un a* 
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quilu. L’ultima sua opera è il grop- 
po di Borea che rapisce Orizia , 
collocato nel giardino delle Tuilc- 
ries. Tale lavoro, non poco debole 
sotto ogni aspetto, e nrì quale lavo- 
rava ancora quando mori nel 1681, 
si risente dello stato ai spossatezza 
in cui era allorché il condusse. 

P— s. 

MARSY (Francesco Maria de), 
letterato, nacque a Parigi, nel 17141 
terminati gli studj, fu ammesso nei 
Gesuiti, e si fece in breve conoscere 
per due poemi latini ( la Tragedia 
e la Pittura ), i quali fermarono V 
attenzione dei coltivatori della poe- 
sia latina. Rientrò nel mondo poco 
dopo; ma parve che avesse perduto 
con Tarnore del ritiro, il segreto de* 
bei versi. Costretto, dalla mancanza 
di beni di fortuna, di mettersi agli 
stipendj de’librai, pubblicò successi- 
vamente varie opere, le quali non ac- 
crebbero di nulla la sua riputazio- 
ne. L'Analisi delle opere di Bayle, 
cui stampò nell'anno 1775, eccitò 
le doglianze delle persone religio- 
se (1); tale compilazione fu condan- 
nata per sentenza del parlamento, e 
l’autore chiuso venne nella Basti- 
glia. Ne usci dopo alcuni mesi per 
ripigliare le sue occupazioni, e morì 
a rarigi, quasi improvvisamente, nel 
dicembre 1 763. Le sue opere sono : 
I. Ternplum tragoediae, carmcn , 
Parigi, 1734, in li. L’autore nomi- 
na tra i poeti antichi soltanto Sofo- 
cle ed Euripide, e, tra i moderni, 
Scipione Maflfei, Corneille e Racinc. 
L’episodio dell’amore che è condot- 
to , carico di catene, a’piedi della 
musa tragica, è tolto da un poema 

(■*) Gli sitimi quattro volumi presentano 
soprattutto un «unto, più tosto che un' anatùi; 
b il lavoro d’ nn copista senile che estrae da 
un libro quanto gli è stato indicato, cioè i trat- 
ti meno (avoretoli alla religione ed ai costumi. 
Ron bisogna confondere tale analisi con un* al- 
tra opera pubblicala nel 1781, a voi. in radrl- 
l’ab. Delaunay, la quale è stata composta con 
principi diversi, e con un’ intensione affatto op- 
posta. 

T— o. 
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di Roy.; II Pictura, carmen, ivi, 
1 736 , in 1 2 ; ristampato col prece- 
dente nel primo volume dei Poe- 
y riniti didascalica (l); tradotto in 
francese da Querlon, 1738 , in 12; 
ed in seguito all’arte di dipingere, 
di Do fresilo)’, trad. da de Piles, ivi, 
1753, in 8 .vo. Una versificazione ar- 
moniosa, uno stile animato e pitto- 
resco, formato su quello dei grandi 
modelli dell’antichità, una composi- 
zione saggia, l’aggradevole varietà de- 
gli cpisodj,la nobiltà delle invagini, 
assicurarono la voga di tale poema. 
Clément di Dijon è il solo critico 
ebe ne abbia disconosciuto il meri- 
to. n Ove si levi da esso, egli dice, 
•» quanto ha preso a Dufresnoy, a 
si Virgilio ed agli altri poeti latini, 
n non resteranno che due o tre trat- 
t ti ampollosi, ed un centinajo, tut- 
n to al più, di versi a bastanza belli, 
« ma senza carattere, c che figure- 
si rebbero meglio in una declama- 
si rione di collegio, che in un por- 
si ma didattico “ (V. Osserv. sopra 
diversi poemi della PilluraJ. Non 
ha mai l’invidia dettato sentenza 
più appassionala e più ingiusta ; e f 
nbatc Sabatier, sebbene amico di 
Clément, non ha potuto tenersi dai 
confutarlo nell’articolo «tei Tre seco- 
li della letteratura, cui ha dedicato 
a Marsv. Il poema della Pittura di 
jLemicrre non è che una traduzione 
o un’imitazione di quello di Marsy; 
e Laharpe ha impiegato un lungo 
orticolo a dimostrare, che il poeta la- 
tino era rimasto infinitamente supe- 
riore al 6110 copista (Corso di lette- 
ra!., t. vm, 176); IH Storia di 
maria Stuarda, Parigi, 174», 3 voi. 
in 12. Fniron ha ritoccato lottile «li 
tale opera; IV Memorie storiche, 
à'i Giacomo Melvil, trad. daU’inglc- 

(1) Si Ira»», ufi temo II di tal* raccolta, 
«tri poema iniìlolalo-: Ac*nthià*s (i 

Canarini), pubblicato per la prima tolta nel 1737 
a Parigi sotto il nome di Luigi Clairam bauli ; 
•ma ii dotto editore (l’abate d Olite!) arterie, 
jiella lauda, ebe molte p x»o ne atuibuitcODQ tale 
•p-ra ali'abale d* Marsy- 
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se, ivi, 1745, 3 voi. in 12; V Di- 
zionario compendioso di Pittura e 
d' Architettura, ivi, 1746, 2 voi. in 
1 2 ; VI Storia moderna dei Cliinesi, 
dei Giapponesi, degl’ Indiani, ec. , 
ivi, 1 754-78, 3 o voE in 1 2. Tale o- 
pera, annunziata come una conti- 
nuazione della storia antica di Rol- 
lin, è scritta con molta negligenza , 
e contiene parecchi fatti, cui nn cri- 
tico più giudizioso si sarebbe ast«>- 
nuto dall’ammeUere come certi, sul 
raeconlo di alcuni oscuri viaggiatori. 
Marsy ne ha pubblicato stìltanto i 
dodici primi volumi; i seguenti so- 
no «l’Adriano Ricber; VII Analisi 
delle opere di Bayle, Lontk-a, 1755, 
4 voi. in 1 2 ; ristampata in Olanda 
con una continuazione di Robinet. 
L'abate de Marsy è altresì autore 
della traduzione del Discorso dom- 
matico e politico snll’origine, la na- 
tura, ec. nei beni ecclesiastici, 1 760, 
in 12; ristampato col titolo: Il prin- 
cipe di Fra Paolo, o Consigli alla 
nobiltà di Venezia, Berlino, 1761, 
in 1 2. Finalmente ha pubblicato, col 
titolo di Rabelais moderno , Pari- 
gi, 1752, 8 voi. in 12, una nuova c- 
dizione delle opere del famoso paro- 
co di Meudon, di cui ha ringiovani- 
to lo stile, senza pensare che cosi gli 
faceva perdere quella preziosa inge- 
nuità che aveva tanta vaghezza pcr 
Molière e Lafontaine , e che no 
conserva ancora per gli amatori del- 
l'antica letteratura ( V. Rauki.ais ) . 
La Notizia sull’abate «le Marsy, in- 
serita nel Necrologio «legli uomini 
celebri di Francia per l’ anno 1 768, 
contiene una lunga esposizione del 
suo poema della Pittura, e la critica 
più amara degli altri suoi scritti ; 
ma vi si ccrchereblie invano la mi- 
nima particolarità intorno a questo 
poeta, di cui le due prime opere sol- 
tanto sembrano destinate a salvare 
il suo nome dali’obblfo. 

W— s. 

MARSV ( Ci.audio-Sisto Sal- 
tzzau de ), letterato , nato a Pari- 
gi nel 17(0, è principalmente no- 
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to per la parte ch’ebbe nella compi- 
lazione di diversi giornali. Concorse, 
nel 1766, per V Elogio di Carlo V , 
proposto dall’ accademia francese • 
Laharpe riportò il premio; ma Sau- 
treau si appellò del giudizio dell’ ac- 
cademia, facendo stana pare il suo di- 
scorso (1767, in 8.vo), che sfortuna- 
tamente si trovò molto inferiore al- 
l'opera coronata. Aveva intrapreso, 
fin dal 1765, con Maton de la Cour, 
una Raccolta delle poesie fuggevoli 
più notabili, pubblicate durante 1' 
anno, e la stampò col titolo dì Alma* 
noe co delle Aiuse. La scelta dei com- 
ponimenti poteva essere migliore; 
ma fu mossa doglianza soprattutto 
per le brevi note critiche di cui l' e- 
ditore gli accompagnava; esse gli at- 
tirarono de' mordaci epigrammi da 
parte di Masson de Morvilliers ( E. 
questo nome ) , ed egli alla fine le 
soppresse. Tale raccolta , non ostan- 
te il disfavore con cui fu accolta , 
non ostante i motteggi di Lahar- 
pe e di Rivaro l, si è sempre soste- 
nuta , e continua ancora. Sautreau 
somministrava numerosi articoli al- 
1 ’ Anno letterario ed al Giornale 
delle Dame -, lavorava pure nclGior- 
nale di Parigi-, e ne compilò fino 
al 1789 la parte letteraria, con sod- 
disfazione del pubblico illuminato 
( y. la li ibi. d un uomo di gusto, V, 
zìi). Cercò di farsi dimenticare du- 
rante la rivoluzione, di cui non ave- 
va abbracciate le massime, c morì a 
Parigi, ai 5 d'agosto 1 8 1 5 . Era uomo 
amabile, pieno d'istruzione e di gen- 
tilezza, e che avrebbe una nominan- 
za meglio fondata, se avesse lavorato 
con meno interruzione e più appli- 
cazione. Come editore, ha pubblica- 
to: I. L ' Almanacco delle Afuse, dal 
1765 fino al 1793, 18 voi. in 11. Vi 
si aggiunge: Componimenti sfuggi- 
ti ai sedici primi almanacchi, cc., 
1781, in 12; Il ha Nuova Antolo- 
gia francese, 1769 o 1787, 1 voi. 
in u. Tale raccolta è stimata; III 
Oh Annali poetici (con Imbert), 
1778-88, 4o voi. in 12. Si seppe gra- 
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do agli editori, delle loro ricerche 
tra le macerie dell'antica letteratura 
francese, comunque avessero date 
notizie superficiali, e fatta una scel- 
ta non a bastanza severa dei compo- 
nimenti della loro raccolta. Merita- 
rono maggior rimprovero, esaltando 
oltre modo parecchi dei poeti fran- 
cesi obbliati, e particolarmente il p. 
Lemoine. Beuchot dice che i tomi 
41 e 4 a sono stampati fino dal 1789, 
ma clic l'editore non giudicò oppor- 
tuno di pubblicarli ( Giorn. de' li- 
bri, i 8 i 5 , p. 396); IV La Pi uova 
biblioteca di società, 1782, 4 voi. in 
12 picc.; V Le Poesie satiriche del 
secolo decimottavo, Londra, 1 782, 

2 voi. in 18: raccolta a bastanza be- 
ne fatta, ma poco ricercata, da che 
Coluct ha pubblicato i Satirici del 
secolo decimottavo-, VI Le Opere 
scelte di Dorai, 1 786, 3 voi. in 1 2 ; 
VII Tavolette d' un curioso, o Va- 
rietà storiche, letterarie e morali, 
1789, 2 voi. in 12: compilazione pia- 
cevole ; V III Le Poesie del cavaliere 
de Bonnard, 1791, in 8.vo; IX ( Con 

) Il A uovo secolo di Luigi 
XIV, o Aneddoti, poesie, cc., del 
regno e della vita di esso principe, 
1793, 4 voi. in 8.vo. Tale opera è ri- 
comparsa con un nuovo frontespii 
zio nel t 8 o 5 . Fu ua’idea erniosa d- 
fitr risaltare l'amore della nazione 
francese per lo canzoni, pubblican- 
do i principali avvenimenti del gran 
regno, celebrati pressoché senza la- 
cuna, iu una serie di strofe satiri- 
che ; X Opere scelte di Pope, 1 800, 

3 voi. in 1 2 ( y. Pope ); XI Lettere 
scelte della Mainteuon, 1806, G voi. 
in 12. Tal edizione è superiore a 
quelle che aveva pubblicate Labcau- 
melle. 

W— s. 

MARTANGE ( Il generale Bo- 
hkt de), nato in Beauce, nel 1722, 
di una famiglia povera di beni dì 
fortuna, volle da prima farsi eccle- 
siastico, ed ottenne, giovane ancora, 
il priorato di Cossay, nel Maine ; per 
cui fu in grado di coltivare le suo 
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deposizioni. Riuscì bene negli stu- 
dj, e diventò professore di filosofia 
in Sorbona. Il maresciallo di I>owen- 
dabl, assistendo ad uno de'snoi e- 
sami, fu sorpreso delia sua taglia, 
della sua elocuzione , e gli disse 
scherzosamente: » In verità che un 
» uniforme vi starebbe meglio che 
» la vostra toga e la vostra berretta 
quadrata Martange convenne ebe 
avrebbe barattato volontieri ; ed al- 
cun tempo dopo, il maresciallo gli 
diede una luogotenenza del suo reg- 
gimento. Si rese distinto all'assedio 
di Berg-op-Zoom, ottenne una com- 
pagnia nel reggimento della Delfi- 
na, e fu incaricato dal maresciallo 
di Sassonia, d'una missione presso 
Angusto III, re di Polonia. Questo 
principe lo prese ad amare, e, desi- 
derando d’averlo a' snoi stipendj, lo 
creò maggiore delle sue guardie a 
piedi. Martange non accettò tale im- 
piego che previo il consenso del mi- 
nistro . Il conte di Broglio, allora 
ambasciatore presso il re Augusto, 
concepì di lui la piu favorevole opi- 
nione, e lu fece partire alla volta di 
Pietroburgo con la missione di pro- 
porre all’ imperatrice di nnirsi alla 
lega che si era formata contro la 
Prussia. Martange riuscì pienamen- 
te in tale negoziazione, e tracciò an- 
zi il cammino ai Russi per entrare 
in Germania. Federico II non tardò 
ad invadere la Sassonia, e circondò 
a Pire a le troppe sassoni che furo- 
no obbligate di capitolare. Martan- 
ge si prevalse della qualità d'uflìzia- 
le francese, per non essere compre- 
so nella capitolazione. Il re di Prus- 
sia volle attirarlo al suo servigio, e 
gli professe un reggimento, ch'egli 
rifiutò, temendo di dispiacere al suo 
sovrano. 8i recò all'esercito austria- 
co, e nella battaglia di Rollio fu fe- 
rito da una palla che gli ruppe un 
braccio. Ritornò in Francia, e fu in- 
caricato di proporre al gabinetto di 
Versailles di prendere al tuo soldo 
un corpo di Sassoni, che doveva u- 
nirsi all’esercito francese, allora stan- 
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siato in Assia, sotto gli ordini del ma- 
resciallo di Broglio. La proferta fti 
accettata ;ed il principe Saverio, con- 
te di Lnsazia, essendo stato scelto 
per comandarlo, Martange gli fu da- 
to per consigliere, ed allora ottenne 
il grado di generai maggiore. Tale 
corpo, composto in gran parte dei 
soldati fotti prigionieri a Pima, e 
ehe avevano abbandonato le bandie- 
re prussiane, si congiunse con l’eser- 
cito francese, e contribuì alle vittorie 
cni riportò nelle campagne del i ■jfir 
c i^Ga.Martange accompagnò lo stes- 
so principe Saverio, allorché questi 
fu eletto amministratore dell’eletto- 
rato di Sassonia, durante la minori- 
tà di suo nipote; ed i suoi consigli 
ajutarono a ristorare quel paese ro- 
vinato dalla guerra dei Sette Anni. 
Rivide tin’altra volta la Francia, fu 
folto maresciallo di campo ( 1 
e ripigliò il suo grado. Il Delfino e 
la Delfina l'onoravano della loro con- 
fidenza . Ma quando ebbe perduto 
tali protettori, Cboiseul rifiutò d’im- 
piegarlo col grado che aveva : quel 
ministro che non l’amava, ritardò 
anzi la promozione degli uflìzialv 
generali, non volendo comprender- 
velo; ma i reclami di Martange alla 
fine la vinsero, e fu fatto luogote- 
nente generale. La scarsezza de suoi 
mezzi l’obbbgò a ritirarsi in Hon- 
fleur, dove restò fino all'esibo del 
primo ministro . Allora il dnca di 
Aignillon lo mandò nell’Inghilter- 
ra, per combattere ed annullare r 
mutavi di guerra, che Choisenl ave- 
va suscitati, onde conservare la sua 
influenza ed il ministero. Come fn 
ritornato, lo stesso duca d’AignilIon 
lo fece creare segretario generale dei 
reggimenti svizzeri. Quando la ri- 
voluzione insorse, Martange, che da 
varj anni si era ritirato in Germa- 
nia, si recò a Treveri presso al ma- 
resciallo di Broglio. I migrati si rac- 
coglievano allora presso Mowsieus, 
ed il conte d’Artois, i quali stanzia- 
vano a Coblentz . Fu organizzata 
quella folla di gentiluomini, che era- 
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no Tenuti a schierarsi sotto i vessilli 
dei fratelli di Luigi XVI. La caval- 
leria, comandata da Martange, ac- 
quartierata venne nei dintorni di 
(Joblenta, e l' infanteria presso Tre- 
veri. Il corpo dei migrati, che ave- 
va per capi i principi, e sotto essi il 
maresciallo di Broglio, essendosi u- 
aito, nel 1792, all’armata prussiana, 
Martange fu preposto all' infanteria 
che il re di Prussia lasciò in Estain, 
mentre le sue. truppe marciavano 
alla volta di Chàlons. L'armata de’ 
principi fu licenziata in seguito a 
tale campagna. Martange si ritirò 
successivamente in Olanda, a Brun- 
swick, e nell’Inghilterra. Comandò 
ancora il picciolo corpo di migrati 
che accompagnò Monsieur (il conte 
d Artois ) nell’ isola Dieu, e morì a 
Londra, nel 1806, in età di 84 anni, 
con sentimenti della più alta pietà. 
Martange aveva gusto e cognizioni 
in letteratura ; ò autore di varie ope- 
re politiche, tra le altre deU'Ohm- 
piade : opuscolo di cui era scopo il 
iàr aprir gli occhi al gabinetto di 
Versailles, sulle mire dell'Inghilter- 
ra e della Prussia, riguardo all'Olan- 
da, nel 1787. Aveva fatto stampare, 
nel 1 788, a Ncnwied, Il Re di Por- 
togallo, novella, seguita dai due A- 
chilli, novella dedicatoria, in 8.vo. 
Gii si attribuiscono altresì delle gra- 
ziose poesie luggevoli ; e si cita, tra 
le altre, quella cho si trova nelle 
Memorie di Grimm, del 1 756, e che 
indirizzò ad un ebreo di Berlino, 
a cui era debitore di danaro. Grimiu 
dice altresì che aveva composto un 
atto d'un'opera, intitolata : il Ballo 
della aoja , nel tempo in cui era in 
moda di non dare che frammenti, 
o atti separati al primo dei teatri li- 
rici di Francia. Martange si trovò a 
Londra ad una 6tessa epoca con De- . 
lille; visitava sovente esso poeta, al 
quale è opinione che abbia tornito 
il modello d'uno de'suoi ritratti del 
poema della Conversazione. 

L— P— - E. 

MARTEL. v. Carlo. 
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MARTEL ( Francesco), chirur- 
go, fu addetto al re di \avarra ( En- 
rico IV ), cui seguì nelle sue diver- 
se spedizioni; ed ebbe la fortuna di 
salvare la vita a quel gran principe, 
con un salasso, merito che gli fruttiV 
il titolo di primo chirurgo, dopo la 
morte di Antonio Portai!. Martel e- 
sercitava ancora tale impiego nel 

E -iucipio del regno di Luigi XIII. 

acroix du Maine cita nella sua Bi- 
blioteca un Discorso sulla cura 
delle archlbugiate, per Martel; ma, 
non n,e indica nè la data nè la for- 
ma. E autore d’ un’ Apologia pei 
Chirurghi contro quelli che pubbli- 
cano come essi ingerire non si deb- 
bano che di rassettare gli ossi rotti e 
slogati; e di varj Paradossi in for- 
ma ti aforismi, utilissimi per la 
pratica della chirurgia , Lione , 
1601, in la. Vi si trovano utili os- 
servazioni, e l'indicazione di nuovi 
metodi per curare le piaghe, di cui 
alcuni furono adottati. Elov (Dii. 
di medicina ), dice che le 0 pere di 
Martel furono pubidicate con quelle 
di Filippo di h lcssellcs, Pariefi, i 635 - 
in 1» (f. Flesselles). 

W— s. 

M ART ELI E RE (Pietro de 
la ), avvocato rinomato sotto i regni 
d’Enrico IV e di Luigi XIII era ori- 
ginario del Percesc, dove suo padre, 
godendo di grande considerazione, 
copriva 1 ufizio di luogotenente ge- 
nerale di bali aggio. Incominciò il 
suo aringo forense a Tours, dovera 
‘tata trasferita la parte del parla- 
mento di Parigi rimasta fedele al re ; 
ed in breve ottenne c superò la no- 
niinanza d'uomo facondo di cui go- 
deva suo padre. Divenuto avvocato 
ordinario dei grandi signori, non 
perdè di vista findependema della 
sua professione, ed in circostanze di- 
luiate sì espresse con la massima li- 
bertà : si attirò periino le minacce 
del duca di Guisa, rimproverandogli 
la sua condotta durante la LegaTlVcI 
1611, l'università trovò in lui un 
difensore veemente, allorché s’oppo- 
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se per la terza volta acciocché non 
fosse affidata 1 ’ istruzione ni Gesuiti. 
Tale causa, in cui con glande mae- 
stria orò La Marteiière, eletto d’uf- 
iìcio dal parlamento, rifiutati essen- 
dosi i suoi principali confratelli, gli 
suscitò pressoché tanti nemici quan- 
ti ammiratori: ma gli applausi di 
questi prevalsero al biasimo de’pri- 
mi; e La Marteiière, sulla line della 
sua vita, entrò nel consiglio di stato. 
Seguitò lino alla di lui morte, avve- 
nuta nel i 63 i, a dar consulti, non 
volendo dimettere una professione 
cui aveva onorato con una perseve- 
ranza di quarantacinque anni. L’u- 
niversità gli fece comporre un epi- 
talìo da uno de'suoi professori, in 
cui era chiamato Princeps patrono- 
rum et palronus principum. I suoi 
due iìgli^furono latti consiglieri del 
parlamento. Di tutte le sue cause, 
la sola ricercata in oggi è quella cui 
piatì contro i Gesuiti, ìGia, in 12, 
Parigi ed Amsterdam, in 4-to. Le 
antiche allegazioni contro l’ambi- 
zione di quella società vi sono riepi- 
logate con numerose spiegazioni : 
non è piìi la brusca e prolissa fran- 
chezza di Pasquier; è un tenore più 
fermo e di cui la misura non toglie 
nulla all’energia. D’Avrigny, mem- 
bro della società impugnata, affer- 
ma che tale aringa farebbe onore al 
più provetto professore di rettorica, 
per raccuinulazione delle figure c la 
prolusione dei tratti di storia. Non 
dissimuliamo il ridicolo dell’esordio, 
in cui sono ricordate la battaglia di 
Canne e le contese di Roma e di 
Capua. Tale difesa, altronde, è a ba- 
stanza sobria di tratti d’erudizione: 
presenta uno schizzo delle costitu- 
zioni dei Gesuiti , sì severamente 
giudicate alla fine del secolo seguen- 
te j e racchiude alcune asserzioni ar- 
dite, notate con molte altre scevre 
da rimprovero, da Paolo Gimont d* 
Esclavolles, nella tuaOpinionc sulla 
ìli fesa di La Marteiière , Parigi, 
jt>ta* un voi. in 12, 
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MARTELLI (Lodovico), poeta 
italiano, nato a Firenze nel i 499 > d* 
una famiglia nobile, annunziò per 
tempo preclari talenti. Prese parte 
nella contesa che il Trissino eccitò 
con la sua proposizione d’introdur- 
re due nuove lettere nell’alfabeto; 
ma si contentò di dimostrarne l’inu- 
tilità, e non dimenticò i riguardi 
che doveva ad uno scrittore giusta- 
mente rispettato (1). Alcun tempo 
dopo, fu chiamato alla corte di Fer- 
rante Sanseverino, principe di Sa- 
lerno, che gli dimostrò molt’affezio- 
ne. Ambì gli applausi teatrali; ma 
morì uel 1627, in età di ventott 'an- 
ni, prima dover terminata la sua tra- 
gedia di 7 ’u Ilici. Tale dramma, non 
ostante i suoi difetti, è messo dai 
critici italiani nel primo grado di 
uelli che segnano il risorgimento 
eli* arte drammatica (V. la Stor. 
lett. cf Italia di Ginguené, tom. VI, 
pag. 64 ). Le Rime di Martelli sono 
state raccolte e pubblicate a Roma 
nel i533, in 8.vo. Tal edizione è ra- 
rissima. Quella di Firenze, 1648, in 
8.vo, contiene la traduzione del quar- 
to libro dell' Eneide, che non si tro- 
va nella precedente. Le Odi c le 
Canzoni di questo poeta sono som- 
mamente stimate ; e le sue Poesie 
bemiesche sono state inserite nelle 
raccolte di tale genere di componi- 
menti messo in moda da Remi, di 
cui ha preso il nome in Italia ( / . 
Fr. Bermi ). •— Martelli (Vincen- 
zo), fratello del precedente, andò 
giovanetto a Roma, dove conobbe il 
famoso p. Aretino, il quale compose 
un Capitolo in sua lode, c l' incorag- 
giò a coltivare il suo talento per In 
poesia. Passò in seguito alla corte di 
Salerno, dove fu onorevolmente ac- 
colto; ma perdè il favore del princi- 
pe Ferrante per aver sostenuto, con 
molto calore, contro il parere di B. 

( 1 ) Ecco il titolo di tali* «eri'to di Martelli : 
Risposta atta epistola del Trissino , in 4,to; * 
imu data: ma A finitolo Zeno proia che è «tata 
• 1,1 m pata nel xd 2 4 o al più lardi nel »5a5 
( /'. Tjussjno ). 
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Tasso, che non doveva recarsi pres- 
so Carlo Quinto, per cercare di dis- 
toglierlo dal progetto d" istituire 1’ 
inquisizione nel regno di Napoli. L’ 
evento provò che Vincenzo aveva 
giudicato bene dell'inutilità di tale 
passo. Fu messo in prigione, non si 
sa con quale pretesto, e fece voto, so 
ricuperava la libertà , d'andare in 
pellegrinaggio a visitare i Luoghi 
santi. Tosto che fu liberato, compì 
la sua promessa, e condusse dappoi 
una vita ritirata c tranquilla. Mori 
nel l 55 tì. Ha lasciato un volume di 
Lettere e rime, Firenze, i 503 , in 
4 to; ivi, l bob, medesima forma. 
Vincenzo, come poeta, è di molto 
inferiore a suo fratello. Parecchie 
delle sue lettere si trovano nella Rac- 
colta delle Lettere volgari dei tre- 
dici uomini illustri, Venezia, 1 504 - 
W— s. 

MA R TEL LO (Pier-J scopo), 
uno dc’migliori poeti italiani, a giu- 
dizio di Malici, nacque a Bologna, ai 
28 d'aprile i 6 G 5 . Poi ch’ebbe ter- 
minati gli studj nel più splendido 
modo, fu creato professore di l>elle 
lettere nell'università. La conoscen- 
za che aveva acquistata degl'interes- 
si e degli affari della sua patria, gli 
meritò di essere scelto per sostenere 
la carica di segretario del senato. Fu 
mandato successivamente a Roma , 
in Francia e nella Spagna, per di- 
verse negoziazioni, da cui si disim- 
pegnò sempre con felice successo; 
ma non cessò di coltivare la lettera- 
tura con quell'ardore di cui si trovano 
numerosi esempj tra gli uomini in- 
signiti dc'più alti impieghi. Riuscì 
soprattutto nel genere drammatico ; 
le sue tragedie, applaudite quando 
comparvero, non ricompariscono pe- 
rò più sul teatro, perchè ha in esse 
fatto uso d’una specie di versi, detti 
nutrtelliani (i), pressoché simili 
agli alessandrini francesi, c di cui la 

(i) ìhrtetlo non ne fa peri» l'Inventore; <* 
Pantani ni osserva che rari poeti avevano gii fat- 
to oso di cale metro fin dal principio del se- 
colo XIV {V. la sua Biblioi L I, p. a35 ). 
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monotonia non garba agli orecchi 
italiani. Martello mori a Bologna, ai 
io maggio 1717. Le sue Opere fu- 
rono raccolte più volte. L’edizione 
più compiuta è quella di Bologna, 
1723-35, 7 voi. in 8.vo. La prima 
parte racchiude il teatro ; la seconda 
i brevi componimenti in versi ed in 
prosa ; e la terza, i commentarj od os- 
servazioni critiche e le canzoni. Di 
tutte le sue tragedie Ì'/Jigenia in 
’J'auride piacque maggiormente. 
Mariti ha tratto dhW Euripide lace- 
rato, il Fiore tf Agatone, comme- 
dia in un atto, 1 7G0. Si citano altre- 
sì fra i suoi migliori drammi, l 'Al- 
ceste ed il Cicerone. Martello ha 
pubblicato col titolo: Il secretorio 
clitcrnate, sci satire contro i ciarla- 
tani letterari. Ha avuto parte nei 
Fasti di Lodovico XIF , esposti in 
versi, con figure, per FiL Sampieri, 
Bologna 1701, in 4.to. La sua Cita, 
scritta da lui medesimo (fino all'an- 
no 1718), si trova nella Raccolta di 
Calogerà , tom. II. Per maggiori 
particolarità, si può consultare Fan- 
tuzzi ( Scrittori Jìologn. V, 33 z), e 
Fabroni (Fitac Italor., Vili, 209). 

, W-s. 

MARTLIVF, (Il p. Edmovdo), 
dotto e laborioso scrittore della con- 
gregazione di san Mauro , nato a 
san Giovanni di Lòne, ai 22 dicem- 
bre i 654 , vestì l'abito religioso in 
età di dicciott" anni ; ed essendosi 
messo in vista de'snoi superiori per 
la sua applicazione allo studio, fu 
mandato nell’abazia di san Germano 
de' Prati, c posto sotto la direzione 
del p. d’Aehery (F. Acumi). I suoi 
primi saggi gli meritarono la stirua 
di Mabillon, il quale lo persuase di 
dedicarsi onninamente alla diploma- 
tica. Fu incaricato, nel 1708, di vi- 
sitare gli archivj delle principali a- 
bazie e cattedrali di Francia, onde 
raccorvi i documenti neccssaij al per- 
fezionamento della nuova (jnllia 
Christiana ( F. D. or Saint-M » r- 
tiik). Viaggiò solo la Titrena, il Poi- 
ton, il Beni, il Nivernese, la Borgo- 
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gna, ed ammassò un mimerò grande 
di materiali importanti. Si associò 
in seguito per tali ricerche il p. Ur- 
tino Durand ( i ) ; ed essi due dotti 
religiosi continuarono, per sei anni, 
ad esplorare gli archivj della Fran- 
cia e dei paesi che ne sono stati stac- 
cati nel progresso dei tempi. Intra- 
presero, nel 1718, un altro viaggio 
nei Paesi Bassi e nella Germania, 
«rade raccogliere i monumenti ri- 
guardanti la Storia civile di Francia ; 
e tale nuova gita letteraria non pro- 
dusse una raccolta meno copiosa. II 
p. Martène fu privato, nel 1 734, del 
suo cooperatore, esiliato per ordine 
regio , come oppositore alla bolla. 
Egli non tralasciò di continuare i 
suoi lavori con un ardore, cui nè il 
cordoglio nè l’età valsero a rallenta- 
re; alla (ine un colpo apoplctico lo 
rapi alle lettere, ai ao giugno 1 739, 
in età di ottantacinqne anni . Fu se- 
polto nella tomba comune dei reli- 
giosi di san Germano dei Prati. Il p. 
Martène, non astanti le sue occupa- 
zioni, non volle mai essere dispensa- 
to d’assistere agli uffizj della notte ; 
e fu l'esempio de' suoi confratelli 
per la sua pietà, per l’osservauza del- 
la regola, c per la sua sommessionc 
a’ superiori. Le sue opere sono: I. 
Commentarius in regulam s. P. 
Benedicti litteralis, moralis, histo- 
ricus-, ex variis antiquorum scri- 
plorum comrnenlalionibus, ec., Pa- 
rigi, 1690, 1695, iu 4 -to. Tale com- 
mentario è assai ben fatto, e fu tra- 
dotto in francese da un religioso be- 
nedettino. L’autore vi ha inserito va- 
rie dotte dissertazioni intorno l’uso 
del pollame, la mina (misura) di san 

(1) Il p. Urtino Durano, nato a Tour», 
ai 3 o maggio 1C82, d'una famiglia ■listinLi, fe- 
«;e professione nclTabaaia di Marmoutier, in eli 
di diciannove anni, e dime la sua vita tra lo 
studio e la |>r«ghicra ; mori nell'abazia di «an 
Germano dei Prati, nel 1.773, in un'età molto 
as ansata. Oltre le opere, nelle quali ha lavorato 
in compagnia col p. Martf-ne, Ha avuto parte 
nella nuova edizione delle Lettere dei papi, in* 
cominciata dal p. Coustant; in quella della Bib- 
bia, per Sabalier, r lavoro nell 's4rte di verifi- 
care U date ( r. CovtTMtT, e CtittftwczT ). 
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Benedetto (^.Lancelot c Lf.pei.le-- 
tier), il lavoro delle mani, gb studj 
monastici, ec,; II De antiquis mo- 
nachorum ritibus libri T , colle- 
eli ex variis ordinariis, ec. , Lio- 
ne, 1 690, 2 voi. in 4-tn : opera curio- 
sa c piena d’erudizione; 111 La vita 
del p. Claudio Martin , benedetti- 
no, Tours, 1697, in 8.vo. Tale vi- 
ta fu stampata senza partecipazio- 
ne dell’ autore , e contro il parere 
de’suoi superiori, i quali lo puniro- 
no d’im fallo di cui era innocente , 
relegandolo a Evron, nel Basso Mai- 
ne ( V. il p. Cl. Martik ); IV De 
antiquis ecclesiae ritibus libri III. 
Ronen, 1 700-J, 3 voi. in 4 -to. Vi si 
unisce : Traclatus de antiqua Ec- 
clesiae disciplina in divinis cele- 
brandis officiis , va ri os diversarum 
ecclesiarum rilus et usus exliibens, 
Lione, 1 706, in 4 -to : opera eccellen- 
te e piena d'investigazioni curiose ; 
è stata ristampata con numerose ag- 
giunte, Anversa (Milano) , 1736, 4 
voi. in fogl II quarto voi. contiene il 
trattato : De antiquis monachorum 
ritibus, citato sotto il uum. II. La 
prefazione è curiosissima. Il p. Mar- 
tène vi dimostra l'inutilità delle cor- 
rezioni fatte dal p. Commire , alle 
poesie di sant'Oricnte ; V Velcrum 
scriptorum et monumentorum mo- 
rahum, lustoricorum , dogmatico- 
rum, ad res ecclesiasticas , monu- 
sticas et politicas illustrandas col- 
leclio nova, Rouen, 1700, in 4-to. È 
una continuazione dello Spicilegio 
del p. d'Achery. I documenti conte- 
nuti in tale volume sono stati ripro- 
dotti nella raccolta soguente ; VI 
( Con D. U. Durand ) Thesaurus 
novus aneedotorum, Parigi, 1717, 
5 voi. in fogL 11 primo volume con- 
tiene varie lettere inedite dei papi’, 
dei re e di vtnj nomini illustri del 
medio evo : il secondo diverse lettere 
«lei papi Urbano TV, elemento IV, 
Giovanni XXII ed Innocenzo VI, 
c differenti atti relativi alla scomu- 
nica deH’imperatorc Lodovico il Ba- 
varo , ed allo scisma dei papi d’Ari- 
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gnone : il terzo, antiche cronache, e 
diversi monumenti riguardatiti la 
storia ecclesiastica e civile : il quarto, 
atti dei concilj dei sinodi e dei capi- 
toli generali delle più illustri con- 
gregazioni; ed il quinto, opuscoli di 
diversi autori ecclesiastici che visse- 
ro dal quarto lino al decimoquarto 
secolo; VII Viaggio letterario di 
due Benedettini (il p. Martènc ed il 
p. U. Durami), Parigi, i 7 1 7 ; ivi, 
1724, 2 voi. in 4-lo, fig* L il raggua- 
glio del doppio viaggio di cui ab- 
biano parlato, e la notizia delle cose 
più curiose che hanno vedute nelle 
abazie di Francia e di Germania. 
Vi si trova un numero grande di 
osservazioni erudite, c diversi aiti 
«li breve estensione, de’qnali non a- 
vevano potuto far uso nelle loro 
grandi raccolte; Vili (Con lo stes- 
so) V eterum scriptorum et monu- 
nientorum hisloricorum , dogmali* 
corum et muralium amplissima col - 
lectio t Parigi, 1724-29*33, 9 voi. in 
tògl. Ogni volume è ornato d'ttna 
buona prefazione, che fa vedere il 
frutto che si può cavare dagli scritti 
in essi contenuti. Il primo racchiu- 
de più di milletrecento lettere o di- 
plomi di re, principi cd altri perso- 
naggi illustri. Il secondo: parecchi 
atti relativi all’ahazia imperiale di 
fctavelo, e le lettere deU'abate Vi- 
baldo, che gli editori paragonano al 
francese Sugcro ; lettere del papa À- 
lessandro III, indirittc a diversi ec- 
clesiastici della diocesi di Reims, di 
Santa Ildegarda, dell’imperatore Fe- 
derico II, ee. Il terzo: le lettere d* 
Ambrogio il Camaldolense, quelle 
di Pietro Dattphin, superiore gene- 
rale, c di parecchi altri personaggi 
dello stesso ordine; erano state ri- 
messe agli editori dal p. Mabillon, 
che le aveva portate d’Italia. Il quar- 
to : atti relativi alla storia dell* impe- 
ro di Germania. Il quinto: antiche 
cronache di Francia, d’Inghilterra, 
d’Italia, di Costantinopoli, c delle 
guerre della Terra Santa. Il sesto: 
atti relativi agli ordini religiosi isti- 
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tuiti ncH’nndecimo e nel duodeci- 
mo secolo. Il settimo: capitolari dei 
re di Francia, ed atti dei concilj che 
hanno preceduto o seguito quello di 
Pisa. L ottavo: gli atti del concilio 
di Basilea, dei sinodi diocesani, ce.; 
e linai mente il nono: opuscoli ine- 
diti degli notori ecclesiastici. 11 p. 
Martènc è l’editore del sesto volume 
degli Annales ordinis S. Benedi- 
rti : opera importante che il p. Ma- 
billon non aveva potuto terminare. 
Ha lasciato io manoscritto una Sto- 
ria dell' abazia di Marmoutier , 
con le prove, 2 voi. in fogl., ed una 
Storia della congregazione di S. 
Mauro t che è stata continuata dal 
p. Fortet, dal 1739 al » 74 - 7 » 3 voi. in 
fogl. Ij Elogio di questo dotto reli- 
gioso è stato stampato nel Mercurio 
del mese d’ogosto 1 739. Si può corr- 
sultare, per maggiori particolarità, 
la Storia letteraria della Congrega- 
zione di san Mauro. 

W—s. 

MARTKNS o MERTENS (Tuo- 
no rigo) è riguardato dai più dei bi- 
bliografi come il più antico stampa- 
tore dei Paesi Bassi; ma l’abate 
Lambinet sostiene, contro l’opinio- 
ne di Prospero Marcband, di Mecr- 
mann, di Ghesquière, ec. , che Mar- 
tens fu allievo, poi socio di Giovan- 
ili di Vestfalia, che introdusse l’arte 
della stampa nel Belgio; e le ragio- 
ni onde appoggia il suo sentimento, 
non sono state vittoriosamente con- 
futate da Laserna-Santander. Mar- 
tcns nacque in Alost, piccola città 
pressai Briisselles, verso la metà del 
secolo deci raoquinto: si applicò allo 
studio delle lingue antiche, e si rese 
in esse a bastanza esperto; visitò poi 
nna parte della Francia, della Ger- 
mania e dei Paesi Bassi. Reduce in 
Alost, vi stampò, diceci, nei i 473 , 
lo Speculum conversionis peccato- 
rum, di Dionigi il Certosino o Ri- 
kel; ma Lambinet sostiene che tale 
opera è uscita dai torchi di Giovan- 
ni di Vestfalia. Un’edizione del Li- 
ber Praedicabilisy del 1474? citata 
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«la Maittaire, ma che non è stata ve- 
duta da nessun altro bibliografo, por* 
la i nomi di quello stampatore e di 
Martens, suo socio. Martens stampa* 
va in Anversa, nel 1476; nè alcuno 
gli contende l’onore d’avervi eserci- 
tata il primo l’arte tipografica. Da 
quell’epoca fino al 1487, non si rin- 
vengono più tracce della sua stam- 
peria. E presumibile che impiegas- 
se tale intervallo di dieci anni a 
viaggiare onde perfezionarsi nell’ar- 
te 6ua, c che allora visitasse l’Italia. 
Ricomparve in Alost, nei 1 487 ; e lo 
vediamo stampare successivamente 
in quella città, a Lovanio, in Anver- 
sa, ed ancora in Alost. Fermò stanza 
alla fine in Lovanio, nel iòi2, e si 
rese chiaro in breve per le sue belle 
edizioni stani potè con caratteri ro- 
mani, sconosciuti a’suoi predecesso- 
ri, e soprattutto per le sue edizioni 
greche, cui Laser na-Santander tro- 
va sì belle, che crede si possa cogno- 
minare Martens l’ Aldo dei Paesi 
Rasai, il padre della tipografia greca 
«Iella Germania Inferiore. Mirteti* 
partì da Lovanio, nel i 5 a 8 , e si riti- 
rò nel monastero dei Cuglielraini 
d’Alost, ai quali lasciò la sua biblio- 
teca cd i suoi beni. Mori colà, più 
« he ottuagenario, ai 28 di moggio 
1 534 , e fu sepolto nella chiesti di 
que’religiosi, sotto una tomba scolpi- 
la in rilievo. Quando i Gugliclniini 
furono soppressi da Maria Teresa, i 
magistrati d'Alost fecero trasportare 
quel monumento nella cappella di 
Sebastiano, e vi aggiunsero diver- 
to ornamenti d’ottimo gusto. Lom- 
bi net ha fatto intagliare la tomba, 
in cui questo tipografo è rappre- 
sentato vestito d una toga dottorale. 
Ala rtens era stretto amico d’Erasmò, 
il quale ha dedicato alia sua memo- 
ria un beli'cpitHtìo, rapportato dai 
bibliografi citati alla line di quest' 
articolo. Tra’suoi amici annoverava 
pure Adi*. Barland, Martino L)orp, 
ec. Oltre le lingue antiche, sapeva il 
tedesco, 1 * italiano, il francese. Era 
di carattere gioviale, ed amava i pia- 
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ceri della mensa. Prospero Marchand 
ha pubblicato una lista di 54 volu- 
mi stampati da Martens; la qual li- 
sta ò 6lata poi ingrossata del doppio 
da altre scoperte, tra le altre, dii 
quelle di due suoi compatriotti , 
Meert e de Gand. Ventisette di tali 
edizioni soltanto sono del secolo dc- 
cimoquinto, e Lnmbinet giudica che 
non ve ne siano dieci d’nntcnticbe : 
la divisa di questo stampatore è un 
doppio scudo che racchiude le lette- 
re iniziali T. M. , e sospeso ad tfn 
albero sostenuto da due [ioni; ha 11- 
sato alcuna volta l’ancora doppia. 
Come scrittore, gli si attribuisce: 
Hrmni in honorem Sanctorum. — 
Vialogus de virtuUàus . — Alia 
quaedam opiiscula . — Dictiona- 
rium hebraicum , sire enchiridion 
radiai tu, ec., ex Jo. Reuchlino , in 
4-to, senza data c senza nome di 
stampatore. Esiste un esemplare di 
tale opera nella Biblioteca reale. Si 
può consultare, per maggiori parti- 
colarità, il Dizionario di Prospero 
Marcitami , art. Martens ; Mcer- 
manti , Origines typographicae ; 
Lambì net. Origine della slampa , 
tom, II, p. 97-170, o Laserna -San- 
ta nder, Diz. bibliogr. scelto, toni, 
primo, p. 293. 

W— a. 

MARTENS (Federico), chirur- 
go e viaggiatore tedesco, visitò più 
volte i mari d'Europa, e, nel 1671, 
andò allo Spitzberg, sopra una nave 
destinata alla pesca della balena . 
Partito d* Amburgo ai i 5 d’aprile, 
salpò dallo Spitzberg, ai 22 di lu- 
glio, e gittò l’ancom nell'Elba, ai 
3 o d’agosto. Martens ha pubblicato 
il ragguaglio di tale faticoso viaggio, 
uelfopera tedesca intitolata: Viag- 
gio ulto Spitzberg o Groenlandia , 
fallo nel 167 1 , scritto die Irò la scoi - 
la delle osservazioni dell' autore , e 
corredato da figure ch'egli ha di- 
segnate) Amburgo, 1C75, un voi. in 
4-to con figure. Tale libro, il primo 
che sia stato pubblicato intorno allo 
spitzberg, c stato citato con lode 
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tutti quelli che l'hanno consultato, pulì progressi ; ma seguitava a calti- 
Phipps che, cent'anni dopo Martens, vare in segreto la poesia, e ad ornar- 
visitò quc’mari ghiacciati, dice che si la mente con La lettura delle mi- 
ha trovato questo autore per lo più gtiori opere dell'antichità. Ammesso 
fedele nelle sue descrizioni, od csat- nelle società più conspicne, inspirò. 


to nelle sue osservazioni. Il giornale 
di Martens dà un'idea delle fatiche 
e dei pericoli ai quali sono esposti i 
navigli che fanno la navigazione 
dello Spitzberg. Le sue descrizioni 
dei prodotti di quella regione borea- 
le sono state confermate dagli autori 
che hanno scrìtto sulla storia natu- 
rale. Le sue osservazioni sulle me- 
teore sono istruttive; ma soprattut- 
to, nella descrizione della pesca della 
balena , ha somministrato preziose 
nozioni. La sua opera è stata tradot- 
ta in inglese, Londra, i 6 g 5 ; in ita- 
liano, Bologna e Venezia, 1G80, in 
8.vo j in francese, nel secondo volu- 
me dei Piaggi al settentrione. 

E — s. 

MARTHE. F. Saistz -Martiik. 

MARTI (Emancele), in latino 
Marlinus (i), dotto spagnuolo, na- 
to nel iGG 3 , in Oropesa, nel regno 
di V alenza, aveva ricevuto dalla na- 
tura le pili felici disposizioni per le 
lettere. Michele Falco, abbreviatore 
della grammatica di Sanchez ( ò'flii- 
ctii Minerva), gl' insegnò gli ele- 
menti della lingua latina. Fin dal- 
l'età di dieci anni, Marti compone- 
va brevi poesie, assai applaudite, e 
ch'ebbe la saggezza di abbruciare, 
■piando n’ebbe riconosciuto eglistcs- 
so le imperfezioni. I suoi lo manda- 
rono a continuare gli studj ncll'tini- 
versità di Valenza, dove si applicò 
successivamente alla filosofìa ed alla 
teologia, scienze nelle quali fece ra- 

(i) Da citi proviene che % chiamato Afar* 
Ha, Mar line t , c {veggio ancora Martini. Chau- 
tlon che lo chiama Matti , ti stato seguito in 
qutMo «la Feller, da Chalm«m, dal compendio 
rii Pcignot pubblicato nel i8i5 e dal ditiona* 
rio italiano stampato a Battano nel 179G: gli 
ultimi due astrano gii latto un altro aiticelo 
«otto il nome di Mattini; e quello di Bastano 
Vwrra in oltre messo al tuo vero luogo, alla 
«oce Marti : io tal guisa gli di Ire articoli. 


senza volerlo, sentimenti troppo te- 
neri ad nna dama di prima qualità. 
Onde sottrarsi alle sue sollecitudini 
si ritirò in Huesca, e tornò a Valen- 
za soltanto allorché tenne passato il 
pericolo. Aveva imparato a leggere 
e ad intendere il greco, senz’ altro 
soccorso che un Esiodo che gli era 
capitato nelle mani a caso. Il desi- 
derio di perfezionarsi nella cogni- 
zione di quella bella lingua, lo con- 
dusse a Roma nel 1G8U. In capo ad 
alcuni mesi d'applicazione, scrisse e 
parlò il greco con la stessa facilità 
che il latino : imparò l'ebraico ed il 
francese, non meno rapidamente. 
Tosto che Marti fu conosciuto a Ro- 
ma, l'accademia degl 'Infecondi fu 
sollecita ad ammetterlo tra i suoi 
membri; e quella degli Arcadi non 
tardò a fargli il medesimo onore. Il 
cardinale d Aguirre, ammiratore dei 
talenti del suo giovane compatriot- 
ta, lo scelse per suo bibliotecario, 
nel 1688, c gli commise di soprav- 
vedere La stampa della sua edizione 
dei Concilj di Spagna ( I’. d'Aopir- 
nc ). Marti rivide in seguito e pub- 
blicò per ordine del suo protettore, 
la Bibliotheca Hispana velus di Ni- 
col. Antonio ( P. Antonio ). In quel 
tempo, il duca di Mcdina-Celi, am- 
basciatore di Spagna, avendo udito 
vantare il merito di Marti, desiderò 
d’avcrlo per segretario : ma il cardi- 
nale d’ Aguirre ricusò di cederglie- 
lo; e mentre il duca sollecitava un 
ordine del re, il decanato di AlicaR- 
te essendo rimasto vacante, Marti 
ottenne tale benefizio, e tornò in 
Ispagna, doro gli furono conferiti 
gii ordini sacri. Non tardò od an- 
noiarsi in una città in cui non po- 
teva coltivare il suo genio per le let- 
tere; ed ottenuto il permesso di far- 
si supplire da un vicario, tornò nel 
>691; a Valenza in mezzo agli anti- 
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chi tuoi amici. Il duca di Modino* 
Celi, reduce nella Spagna, lo stimo- 
lò d'accettare l' impiego di suo bi- 
bliotecario, cd il decano si arrese al- 
le sue istanze nel 1 704. Mise a pro- 
fitto le ricchezze che gli erano affi- 
date, per actpiistare nuove cogni- 
zioni, particolarmente nelle antichi- 
tà e nella numismatica. La felicità 
di cui Alarti godeva, npn durò lun- 
ga pezza. 11 suo protettore, chiuso 
nella cittadella di Pamplona, vi mo- 
rì nel 1710. La sua famiglia era sta- 
ta ritmala dalla guerra, ed il pro- 
vento del suo benefìzio era presso- 
ché ridotto a nulla. 11 cordoglio che 
lo tribolava, fece temere per la sua 
vita: gli fu consigliato di viaggiare 
onde distrarsi; ca egli si recò a Sivi- 
glia, dove dal duca di Medina, nipo- 
te del suo benefattore, ebbe un'ac- 
coglienza che calmò le sue inquie- 
tudini. Visitò le principali antichità 
della Spagna, e formò, delle meda- 
glie etti rintracciava, una preziosa 
raccolta, la quale egli portò a Roma 
nel 1717; ma vi era appena arriva- 
to, che Filippo V ordinò a tutti gli 
SpagnuolijClie si trovavano in quel- 
la città , d' uscirne incontanente . 
Marti obbedì, quantunque malata ; 
vendè il suo medagliere, cd andò ad 
abitare Alicante. Da lungo tempo 
l'eccesso del lavoro gli aveva inde- 
bolita la vista, e la perdette nel 1 7*3: 
allora vendè i suoi libri ed il restan- 
te dello sue raccolte che gli diventa- 
vano inutili. Da quel momento non 
lece che languire fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 21 d’aprile 1787. 
Marti era amico degli uomini più 
dotti dell'Europa: in Francia, il p. 
Montfaucon; in Italia, Gravina, Fa- 
hretti , Ciani pi ni , ed il marchese 
Matfei, al quale indirizzò pili di 4 °° 
iscrizioni inedite ; nella Spagna, U 
celebre May ans-y-8iscar,ec. Ha com- 
posto un numero grande di opere, 
di cui alcune soltanto furono stam- 
pate. Sono : I. Soledad ( la Solitudi- 
ne), Valenza, 1682, in 4-to: è una 
selva imitata da Luigi di Gongora; 
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IT Amallhea geograpUica, Roma, 
1686, in 8.vo: raccolta d'Elegie, di 
cui i soggetti parranno certamente 
assai singolari: i Ale tu Ili, le Pietre 
preziose, i Quadrupedi, gli Uccel- 
li, i Pesci, ec.; Ili De l'ibcris al- 
luvione Sylva, ivi, 1G88, in 4.10 ; 
IV La Descrizione del teatro di 
Sagunto (oggi Morviodro); nell’^/i- 
lichità spiegata del p. Montfaucon, 
tom. Ili, seconda parte, pag. 187. 
Marti indirizzò in pari tempo al 
dotto benedettino la pianta di tale 
teatro, quella dell’anfiteatro d'Italia, 
inserito nello stesso volume , ed i 
disegni di bassorilievi c d’ antichi- 
tà pubblicati nei volumi successivi; 
I V Epistolarum libri XII, Madrid, 
1 35 , 2 voi. in 8.vo: raccolta pub- 
blicata per cura di Gregorio Mayans, 
che vi premise una Pila di Marti. 
P. Wesseling ne ha pubblicata una 
seconda edizione, aumentata d'ima 
prefazione c di diversi componimen- 
ti, Amsterdam, 1738, 2 voL in 4 .to. 
Tale raccolta di lettere è importan- 
tissima per la storia letteraria ; V 
Oratio prò crepitìi ventris, habita 
ad palres crepitantes, Cosmopoli, 
1768, in 3 z, rara; trad. in italiano. 
Venezia, 1787. Tale facezia, nella 
quale non si trova nulla che possa 
offendere gli orecchi più dilicati, c 
il risultalo d’ una specie di disfida 
fatta a Marti, in presenza del cardi- 
nale d'Aguirre. Wesseling l’ha in- 
serita nella sua edizione delle Let- 
tere latine preallegnta. Vengono at- 
tribuite a Marti le Note sulle salire 
di Q. Settano (Luigi Sergardi), Am- 
sterdam, Elzevir ( Roma o Napoli ), 
1700, in 8.vo; ma Gregor. Mayans 
parla delle note che .Marti aveva com- 
poste intorno a tali satire come d’ 
un'opera che aveva circolato soltan- 
to in manoscritto; e prometteva, nel 
1735, di pubblicarle, se ne trovava 
l'occasione (F. P. Aless. Msffzi). 
Tra le opere inedite di Marti, cite- 
remo solo una Raccolta if elegie , 
intitolata: Amores-, delle Odi-, de- 
gli Endecasillabi-, la traduzione la- 
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tina dei primi due volumi dei Coni- 
mentarj d’Eustazio sopra Omero, 
ti’ un gran numero d’ Epigrammi 
ilelC Antologia, ec. Si può consulta- 
re, per maggiori particolarità, la l'ila 
«li Marti, scritta da Mayans: essa è 
diffusa, ma curiosa. Se ne trova una 
1 mona esposizione nella Bibliol. ra- 
gionata , toni. XXI, c nel Dizion. 
di Moreri, ed. del 1709. Fedi altresì 
Ant. Fel. Mendes, Orai io in obitum 
Emanuelis Martini , Lisbona, 1737, 
in e Sedani Q. (Sergardi) Sa* 
lyrae^ tom. II, Sat. XI, pag. 211, 
aV.l» 2G2, ediz. di Lucca, 1783, con 
le note del p. Giannelli. 

W— s. 

MARTI AL p’AU VERGINE. Fe- 
di Marziale d’Alvernia. 

MARTIANAY (Il p. Giovanni), 
dotto benedettino della congregazio- 
ne di san Mauro, nato ai 3 o dicem- 
bre 1647, a Saint-Scver-Cnp; dioce- 
si d’Airc, si fece religioso in età di 
vent anni, e si dedicò particolarmen- 
te allo studio delle lingue orientali 
c della sacra Scrittura, di cui diede 
in seguito lezioni in diversi conven- 
ti del suo ordine. Mcntr’era a Bor- 
deaux , pubblicò, contro il sistema 
cronologico del p. Pezron, alcuni 
scritti che fermarono fatteli zionc 
dc'suoi superiori. Fu chiamato alf 
abazia di san Germano dei Prati, 
cd incaricato venne di lavorare in 
una nuova edizione delle opere di 
san Girolamo, di cui stampò il Pro- 
dromo nei 1690. Tale edizione fu 
impugnata con molta acerbità da 
Ricc. Simon e Ledere; ma il p. 
Martianay risposo con più ira ancora 
che non ne avevanp mostrata i suoi 
avversarj. La lotta polemica nella 
uale si trovò involto, non lo impc- 
i d'occuparsi di varie altre opere, 
le quali sono prova che era fornito 
di cognizioni e d' imaginazione, ma 
di poco criterio e di poca critica. Sul 
finire della sua vita, fu tormentato 
dalia pietra, c morì d’apoplessia, nel- 
l'abazia di san Germano dei Prati, 
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ai 16 di giugno 1717, in età di set- 
tantanni. Fu nomo vano, ussai te- 
nace delle sue opinioni, più sensibi- 
le alle censore che alle lodi, e che 
gridava altamente contro l’amarezza 
de’suoi avversarj, nel tempo stesso 
che gli opprimeva di durezze e di 
sarcasmi. Aveva però alcune qualità 
stimabili; c si afferma che era tanto 
dolce nel conversare, quanto acre 
ne’suoi scritti. Si volle paragonarlo 
a san Girolamo, di cui aveva studia- 
te le opere tutta la sua vita ; ma non 
si può dire che gli somigli altramen- 
te che pel modo onde trattava i suoi 
competitori. Oltre l’edizione delle 
Opere di san Girolamo , Parigi, 
1693-1706, 5 voi. in fogl., che è an- 
cora al dì d’oggi la migliore che si 
abbia di questo padre della Chiesa 
( V . San Girolamo ), benché gli au- 
tori della Stor. leu. della Congrega- 
zione di san Mauro , convengano 
che è l’opera più difettosa che i Be- 
nedettini abbiano pubblicata in tal 
genere, citeremo del p. Martianay : 
I. Difesa del testo ebraico e della 
cronologia della Volgata , contro il 
libro dell’Antichità dei tempi rista- 
bilita ( per Pezron), Parigi, 1689, 
in 12. — Continuazione della Difé- 
sa del testo ebraico, ec. , ivi, 1693, 
in 12. E suo scopo di provare che si 
debba preferire il testo ebraico alla 
versione dei Settanta, seguita dal suo 
avversario, e che non sono corsi real- 
mente che quattromila anni dalla 
creazione del mondo fino alla venu- 
ta di G. G. Il p. Mieli. Lequicn pre- 
se parte in tale disputa, cadde in al- 
cuni abbagli, e si attirò delle ingiu- 
rie dal p. Martianay, di cui però so- 
steneva l’opinione ( V . Leqlikn, e 
Pezron); II 'Era Itati della cono- 
scenza e della verità della sacra 
Scrittura , ivi, 1694, ed anni s eg., 4 
voi. in 12; III ‘ Trattato metodico , o 
Modo di spiegare la Scrittura col 
soccorso delle tre sintassi, la pro- 
pria, la figurata e l’armonica, ivi, 
1704, in 12; IV Vita di san Girola- 
mo , tratta particolarmente da i ma 
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scritti, ivi, 1706, in 4-to. È stimata; 
V Armonia analitica di varj sensi 
occulti ed analogie ignote dell'Anti- 
co e del Nuovo Testamento, ec., 
Parigi, 1708, in 12. Vi annunzia il 
progetto di pubblicare una nuova e- 
dizione della Bibbia in latino, con 
le varianti ed un commentario; VI 
Saggi di traduzione., ossia Osserva- 
zioni sulle traduzioni francesi del 
Nuovo Testamento, ec., ivi, 1709, 
in 12; ne comparve lo stesso anno 
una seconda edizione aumentata: la 
prima era stata pubblicata sotto il 
falso nome di Cbiron, prete; la se- 
conda è anonima; VII II Nuovo 
Testamento , Irati, in francese, sul- 
la Vulgata, con spiegazioni lettera- 
li tratte unicamente dalle pure sor- 

f enti della Scrittura sacra, ivi, 1712, 
voi. in 12. Tale traduzione non 
ebbe la voga che l'autore aveva spe- 
rata; VII! Trattalo delle vanità 
del secolo, trad. dal latino di san 
Girolamo, ivi, 1 7 ■ 5 , in 1 2 ; IX Spie- 
gazione storica del salmo 67 : t.x- 
surgal Deus, ec., ivi, I 7 l 5 , in tz; 
X Metodo sacro per imparar a 
spiegare le sante Scritture per mez- 
zo delle stesse Scritture, ivi, 1716, 
in 8-vo, Tale primo volume, a cui 
«lovevano tener dietro varj altri, 
contiene una spiegazione della Ge- 
nesi. L’autore vi motlitica il sistema 
che aveva esposto nell' Armonia a- 
aa litica ; XI Lettere nei Giornali 
«lei dotti, riferibili all’edizione di 
san Girolamo. Il p. Martinnay è pu- 
re autore d'alcuni scritti contro Ricc. 
Simon- Ledere, Carrel., ec., e d’al- 
tre opCTc poco importanti, di cui si 
troverà la lista nella Star, letler. del- 
la Congregai, di san Mauro, p. 
383 - 97 . Alcuni critici gli attribui- 
scono : Tullius chrisùanus sive d. 
Hieranjmi epislolae selectae, Pa- 
rigi, 1718, in 12. Si rimprovera all’ 
editore di avere dato il titolo di Ci- 
cerone cristiano a san Girolamo, di 
cui lo stile si avvicina più alla ma- 
niera di Plinio il giovane, che a 
quella dell’ orato re romano. Oltre la 
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Storia letteraria della Congrega- 
zione di san Mauro, in cui si tro- 
verà un articolo estesissimo ed oltre- 
modo esatto intorno al p. Martianay, 
si può consultare il suo Elogio nel 
Giornale de' dotti, ottobre, 1717, la 
Bibliot. critica del p. Lecerli e le 
Memorie di Niceron, tomo primo- 
L — a — e e \V — s- 
MARTIGNAC (Steeano Ai. gay 
di ), letterato e traduttore laborioso , 
nato a Brives la Gaillardc, nel 1620- 
(o secondo Moreri, nel 1828), dedi- 
cò tutta L sua vita allo studio, e mo- 
ri nel 1C98. Tradusse in francese : 
Le tre Commedie di Terenzio, o- 
tnesse dai Padri di Porto Reale ( 1 ’ 
Eunuco, V Heautonlimorumenos e 1 * 
Ecira), Parigi, 1673, in 12. — Le 
Opere di Orazio, ivi, 1678, 2 voi. in 
12; di Virgilio, ivi, 1G81, 3 voi. in. 
12. — Le Satire di Persie e di Gio- 
venale, ivi, 1682, in 12. — 'Le Poe- 
sie di Ovidio, Lione, 1697, 9 voi. in 
12. Le traduzioni di Orazio e di 
Virgilio ristampate vennero più vol- 
te; quella di Ovidio fu lungamen- 
te ricerca, però ch'ella era la sola 
compiuta. Sono esse superiori a quel- 
le di Marollcs; ma è questa la sola 
lode che si possa dar loro ( Bibl. 
frane, di Goujet, to. IV, p. 4 > 8 ). 
Tradusse altresì nel i 685 , l'Imita- 
zione di Gesù Cristo, di cui fatte 
furono da dodici a quindici edizioni, 
nel periodo di alcuni anni, ma che 
oggigiorno è onninamente obbliata ; 
tanto è vero che lo stile solo può far 
vivere uno scritto, e soprattutto la 
traduzione di un libro sì conciso e 
sì vigoroso, ed in pari tempo di tan- 
ta dolcezza ed unzione. Incomincia- 
ta egli ne aveva una della Bibbia ; 
ma rammaricar non deve che non 1’ 
abbia terminata. Fu pubblicatore 
delle Memorie contenenti le cose 
più considerabili che avvennero in 
Francia dal 1G08 fino al 1 636 , Am- 
sterdam, Moetjens, i 683 , in 12; Pa- 
rigi, 1684 o 1G8Ó, nella medesima 
forma ; inserite nelle Memorie par- 
ticolari per servire alla storia di. 
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•Francia, ec., Parigi, 1766, 4 io 
22. Tale opera curiosa è conosciuta 
altresì col titolo di Memorie di Ga- 
stone, duca di Orléans. I materiali 
di esse erano stati somministrati a 
Martignac, non da quel principe, 
siccome fu spesso ripetuto e senea 
prore, ma da un uOUialc del suo se- 
guito, che vi parla talvolta in prima 
jiersoua, e come testimonio oculare 
de’ fatti cui narra ( V. Gastone »’ 
Oroìaks). Martignac è pur anche 
autore: I. del Giornale cristiano su 
diversi soggetti di pietà tratti dai 
SS. Padri, Parigi, l 685 , in 4-to. 
Tale opera periodica non durò che 
alcuni mesi, dal giorno 7 di aprile 
6110 al 16 del giugno susseguente; 
II Di Discorsi su gli antichi autori, 
contenenti le loro vite ed il giudi- 
aio delle loro opere, ivi, 1696 o 
1697, in 12. Martignac v’ inserì alcu- 
ne imitazioni di Orario, poco latto 
per dare un'alta idea del suo talento 
m poesia; III degli Elogi storici 
de vescovi ed arcivescovi di Pari- 
gi, ec., ivi, 1696, in 4-togr., con 
ritratti di Dnflos. Il libro contiene 
gli elogi di Pietro, Enrico e Giovan- 
ni Francesco de Gondi, del cardina- 
le di Rete, di Arduino de Péréfixe 
e di Francesco de Harlay, ebo suc- 
cessero l'uno dopo l’altro sulla sede 
di Parigi, nel corse del secolo deci- 
mosettimo. 

W— s. 

MARTIN ( Gsscomo) , nato a 
Maxfield, nella contea di 6ussex, ot- 
tenne il grado di professore in Ox- 
ford, ed entrò precettore in casa del 
duca di Norfolk. Il desiderio di pro- 
fessare apertamente la religione cat- 
tolica, il condusse, nel 1670, nel col- 
legio di Douai, nel quale fu ordina- 
to prete, e divenne professore di 
ebraico e della sacra Scrittura. Co- 
me fu istituito il collegio inglese di 
Roma, chiamato venne in essa città, 
per organizzarlo e dirigerne gli eser- 
cii]. Ritornato in Francia, ferrai 
stanza a Reims, e vi attese a fare 
una versione in inglese della Bib- 
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bia, con la mira di provare l’ingiu- 
stìzia de’protestanti i quali rimpro- 
veravano i cattolici che vietassero al 
popolo di leggere la sacra Scrittura 
in lingua volgare. Il Nuovo Testa- 
mento fu stampato a Reims, in uu 
voi. in 4.to, e ristampato venne il 
medesimo anno in Anversa, con le 
note del dottore Bristow. L’Antico 
Testamento non comparve che do- 
po la morte dell’autore nel 1609 e 
1610, per enra e con le note del dot- 
tore Worthington, Douai, 2 voi. in 
4-to. Kulk, principale del collegio di 
Pembroke e Cambridge, e Gartwri- 
ht, dotto puritano, combatterono 
opera con molta ira, pretendendo 
che vi fossero molti errori e difetti. 
Reynolds, amico dell'autore, rispose 
loro. Parve ad alcuni cattolici che 
attenuto egli si fosse troppo scrupo- 
losamente alla Volgata, c che devia- 
to avesse dalle regole di gusto raffi- 
nato nell'uso di certe espressioni. II 
traduttore, che preveduto aveva si 
fetta obbiezione, diceva che era me- 
glio violare certe regole di gramma- 
tica, piuttosto che alterare la parola 
di Dio per comparire più eleganti. 
Martin morì a Reims, il dì 28 ai ot- 
tobre del i 58 a. Due anni dopo, com- 
parve in Inghilterra un opuscolo, 
cui Camden chiama orribile produ- 
zione della perversità papistica, nel 
quale si esortavano i cattolici a trat- 
tare la regina Elisabetta come Giu- 
ditta trattato aveva Oloferne. Attri- 
buito fu tale opuscolo a Martin , 
quantunque nulla vi fosse nelle sue 
opere, nè tampoco nella sua condot- 
ta, che potuto avesse giustificare si 
fatta congbiettnra. I suoi scritti sono: 
I. Un Trattato dello Scisma, onde 
provare come i cattolici debbono evi- 
tare di non mischiarsi con gli ereti- 
ci nelle adunanze in cui si celebra 
il divido uffizio; II Scoperta delle 
alterazioni manifeste fatte dagli 
Eretici nella sacra Scrittura ; UI 
Lettere a quelli che temporeggiano 
per dichiararsi cattolici, 1576 e 83 , 
in 8,ro; IV Trattato dclCanior di 
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Dio, Rouen, e Saint -Omer, i6o3, 
in ta; V Trattato de pellegrinaggi 
c delle reliquie, i583, in o.vo; VI 
Traduzioni del libro di san G. Cri- 
sostomo contro i sentili, e della vita 
di san Babila ; della Consolazione 
degli agonizzanti (trad. dall' italia- 
no); — della Scomunica dell impe- 
ratore Teodosio-, — di una Trage- 
dia di Ciro, 

T— n. 

MARTIN (Tommaso), nativo di 
Cearne, nella contea di Dorset, fece 
i primi studj a Winchester, donde 
fu mandato, nel i53c;, nel collegio 
di san Giovanni in Oxford. Eletta 
essendosi a professione l'avvocatura, 
studiò la legge, e vi si perfezionò a 
Bourges. Ritornato in Inghilterra, 
nel i553, corso l'aringo del foro, e 
dottorare si fece in Oxford. Gardi- 
ner, che lo stimava pel suo sapere, 
gli procurò l'ufizio di cancelliere di 
Winchester. Martin uno fu dc’com- 
missarj scelti, sotto il regno di Ma- 
ria, per fare il processo a Cranmer, 
il che lo rese odioso ai protestanti. 
Provare essi gli fecero il loro risen- 
timento sotto il regno di Elisabetta. 
Privato allora di tutti i suoi ufizj, 
Martin si ritirò con la sua famiglia 
in Illield, nella contea di Susscx, 
dove si ridusse alla vita privata fino 
alla sua morte, avvenuta nel i584- 
Egli scrisse: I. Trattato contro il 
matrimonio de’preti e de' religiosi, 
Londra, i554, in 4-to; II Confuta- 
zione del libro del dottore P opaci 
contro il precedente , ivi, i55ò, in 
4-to; III Discorso fatto all arcive- 
scovo Cranmer, il di 12 di marzo 
del i555; IV Conferenza con esso 
prelato-, V Cita di Guglielmo ìP ic- 
cam, vescovo di IV orcester , Oxford, 
1590; Londra, tògg, in 4-to. 

T— D. 

MARTIN ( Bernardo ), giare- 
consulto e filologo, nacque nel i5q4> 
a Dijon, dove morì il giorno i5di 
novembre del i63q. Egli fu valente 
ellenista , e studioso investigatore 
de'passi difficili che occorrono negli 
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scrìtti degli antichi. Lasciò in legato 
la sua biblioteca ai gesuiti di Dijon, 
co'quali continuato aveva un com- 
mercio letterario, dopo di essere stato 
da essi allevato. Egli scrisse : I . Va- 
riae lectiones, Parigi, 1 6o5, in 8.vo 1 
libro tuttora stimato, intorno al qua- 
le si può consultare RuhnkenKi,/' pi- 
stolae crìticae, pag. 4; II Delle No- 
te al primo titolo dello Statuto di 
Borgogna, in la, senza data c senza 
nome di stampatore. Il presidente 
Boohier possedera, in oltre, 5 voL 
in fbgL manoscritti di Martin sul 
medesimo statuto; egli loda tale ope- 
ra, e ne approfittò pel grande suo 
lavoro intorno alla giurisprudenza 
della sua provincia. 

F— T. 

MARTIN (Francesco), gover- 
natore di Pondicbéri, fu il fondato- 
re dello stabilimento francese nella 
città di tale nome. Uno egli fu de' 
commissionati della compagnia del- 
le Indie, imbarcati sulla squadra co- 
mandata da Delahaye. Allorché tale 
duce fu obbligato a sgombrare da 
San-Thomé, nel 1674, Martin, che 
era stato mandato presso al rndja del 
territorio in cui è Pondichéri, cedu- 
to alla Francia fino dal 1624, concepì 
l'idea di fondare uno stabilimento 
in tale borghetto. La compagnia del- 
le Indie l’autorizzò ad eseguire tale 
disegno. Raccolti subito gli avanzi 
delle colonie di Ceylan e di S. Tho- 
mé, foce di Pondichéri una città 
che diede presto di sè bellissime spe- 
ranze. Mediante la sua prudenza ed 
accortezza, seppe acquistarsi la be- 
nevolenza de’principi vicini, e pla- 
care la collera del conquistatore 8e- 
vagi, che vendicar voleva su i Fran- 
cesi il soccorso cui davano ad una 
de' suoi nemici. Gli Olandesi, in- 
quieti per lo stato florido di tale co- 
lonia nascente, tentarono di farla as- 
salire da un radja: n I Francesi* 1 que- 
sti rispose, n hanno comperata tale 
n piazza ; sarebbe ingiusto di rito- 
ri glierla loro.“. Allora gli Olandesi 
rinvestirono, e ne incominciarono 
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''assedio. Martin, dopo «ina liella di- zione del primo Piaggio fatto nel- 
fesa, ottenne una capitolazione ono- le Indie Orientali dai Francesi , 
rexole il giorno 5 di settembre del contenente ì costumi, le leggi, la 
i 6 r) 3 . Luigi XIV il creò cavaliere foggia di vivere, le religioni e gli 
di san Lazzaro. Pondichéri fu resti- abiti degl Indiani-, una descrizio- 
luita alla Francia, mediante la pace ne ed osservazione degli animali, 
di Ryswick, nel 1697. Martin trovò delle, spezierie, delle droghe aro - 
tale piazza in uno stato assai miglio- maliche e de frulli clic si trovano 
re, però che gli Olandesi aumentato nelle Indie ; un Franato dello scor- 
ile avevano di molto i lavori ; ma se buio, malattia strana che sopran- 
ne fecero pagare la spesa. In quattro giunge a quelli che viaggiano m 
anni egli le diede un nuovo aspetto, tali regioni, Parigi, 1609, un voi. 
ne terminò le fortificazioni, fece il in 12. Si scorge che la sua descrizio- 


disegno che la rese una grande cit- 
tà, c, mercè la dolcezza della sua 
amministrazione, vi attirò una po- 
polazione ed un commercio conside- 
rabili. Nel 1102, la Francia istituì, 
a Pondichéri, un consiglio supremo, 
di cui Martin fu eletto presidente. 
Il virtuoso amministratore godè a 
lungo del frutto delle sue fatiche. 
Viveva tuttavia nel 1723, allorché 
Luillier, viaggiatore francese, si re- 
cò nell'India. Egli morì breve tem- 
po dopo; da che non si trova il suo 
nome in un trattato concliiuso con 
un principe indiano, nel 1727. — 
Francesco Martin, viaggiatore, era 
di Vi tré in Bretagna. S imbarcò nel 
1601, sul Croissant, uno dei due 
bastimenti che dai mercatanti di 
«an Malo , Vitré c Lavai , allesti- 
ti furono per le Indie Orientali . 
Partirono il giorno 18 di maggio 
col Corbin. 11 dì 20 di luglio del 
itio2, provarono il dolore di veder 
perire tale nave presso alle Maldive, 
senza poterla soccorrere (/'.Pvrard). 
11 di 24, afferrarono nel porto di 
Achetn. Dopo di aver preso un cari- 
co di pepe e di altri aromi, il Crois- 
sant salpò da Sumatra il giorno 20 
di novembre. Il vascello era si mal- 
concio, che il 22 di maggio del i 6 o 3 , 
essendo in una certa distanza dai 
liti di Europa, la ciurma fu obbli- 
gata di passare col carico in un ba- 
stimento olandese che gli sbarcò il 
di i 3 dì giugno a Plymouth. Mar- 
tin, che probabilmente era chirurgo 
del Croissant, pubblicò la Ptscri- 


ne delle Indie non può concernere 
che Sumatra: eli' è esatta, ed indica 
una mente giudiziosa. 

E — s. 

MARTIN (Andrea), nato aBres- 
suire, nel Basso Poitou, nel 1621, 
entrò nell'Oratorio nel i 64 «, od il 
primo professore egli fu di tale con- 
gregazione che insegnò pubblica- 
mente la filosofia di Cartesio ; ciò gli 
attirò molte molestie per parte dei 
settatori della vecchia filosofia. Cre- 
duto avendo di trovare tutti i prin- 
cipi della nuova nelle opere di sant’ 
Agostino, Martin pubblicò, nel 1 653 , 
in Angcrs , Pliilosophia moralis 
christiana , col nome di Giovanni 
Cosmo Vavins. Parve ad Innocen- 
zo X, che stava allora per pubblicare 
la sua bolla contro Giansenio,di scor- 
ervi la dottrina di tale vescovo, e 
opera fu messa all' indice . L'auto- 
re le sostituì allora il titolo di San- 
ctus Auguslinus, De existentia veri- 
lalis Dei, de anima, de morali pili- 
losopliia, Ambrosio Fictore tbeolo- 
go collectore, i 656 , 3 voi. in 1 2 ; Pa- 
rigi, 1 6,7 1 , 7V0I.; Parigi, 1667, 5 voi. 
in 12. E un sunto metodico e molto 
ben fatto delle opere di sant’Agosti- 
no, sulle materie importanti che for- 
mano il corso di una filosofia cristia- 
na. L'autore non si limita a sant'A- 
gostino; trova altresì de'buoni ma- 
teriali negli altri scrittori ecclesia- 
stici, ed anche ne'profani. Malebran- 
che stimava molto tale opera. L'uni- 
versità di Angers , in cui Martin 
professava la filosofia, come pubblicò 
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la prima edizione, lece tu ciò gran- 
de schiamazzo, e l'obbligò a confor- 
marsi all'antica filosofia nelle sue le- 
zioni di tìsica. Siccome egli vi soste- 
neva il sistema di Cartesio intorno 
all’anima delle bestie, il p. Arduino 
non mancò di collocarlo nella lista 
degli atei , immediatamente dopo 
Ciansenio, che v’è primo. Fatto, nel 
1679, professore di teologia a Sau- 
innr, il p. Martin esercitò sì fatto 
ufizio con tanto grido che i profes- 
sori calvinisti dell'accademia di essa 
città, sgomentati perchè ricondotto 
aveva nel grembo della chiesa pa- 
recchi de'loro allievi, proibirono agli 
ultri d’intervenire alle sue lezioni. 
Le tesi pubbliche cui vi fece soste- 
nere, delle quali alcune formano de' 
volumi, in 4-to, di ottanta pagine, 
sono altrettanti trattati su ciascuna 
materia: ebbero esse grandissima vo- 
ga in quel tempo. Parve di scoprirò 
del giansenismo in alcune, che mes- 
se. furono all’ indice , e procurarono 
nlTatitorc una lettera di sigillo. M. r 
Arnauld, vescovo di Angers, assun- 
se informazioni sui fetti che prodot- 
to avevano tale ordine. M. r de Har- 
lay, arcivescovo di Parigi, poi che 
letto n'ebbe gli atti, ed udito anche 
tlf). Martin, rimase convinto della 
sua innocenza, e propose di riman- 
darlo alla sua cattedra: ma Luigi 
XIV non volle recedere dall'ordine 
dato. Il p. Marlin morì a Poiticrs, 
nel i 6 g 5 . Composto egli aveva una 
teologia co'medesimi principe della 
sua filosofia, ma non fu stampata. 

T— n. 

MARTIN (Il p. Claudio), dot- 
to benedettino della congregaziono 
di san Mauro, nato a. Tour», nel 
1619, era per anche in culla, quan- 
do perde suo padre ; e non aveva 
clic dodici anni, allorché la madre 
sua, donna di eminente .pietà, entrò 
nell’ordine delle Orsoline, in cui si 
acquistò molta celebriti! {V. Maria 
dkll’Incarjiaziome). Alcune perso- 
ne caritatevoli provvidero alla sua 
educazione; ed il giovane orfano 
36 . 
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cercò, mediante la sua applicazione, 
di rendersi degno della benevolenza 
di cui era scopo. Subito che termi- 
nato egli ebbe la filosofia, si recò a 
Parigi onde pregare la d’Aiguillon, 
amica di sua madre, che gli procu- 
rasse un impiego: mentre però at- 
tendeva il risultato delle sollecitazio- 
ni di tale dama, si sentì all’improv- 
viso una grande avversione pel mon- 
do ; e per consiglio del suo direttore, 
•i recò a Vendóme, dove, nel 164», 
vesti l’abito di san Benedetto. Mar- 
tin divenne presto modello ai suoi 
confratelli per mansuetudine, pietà 
e zelo ne'suoi doveri. Eletto venne 
priore del convento dei lllancs- 
Manteaux , nel i 654 , ed incaricato 
fu successivamente della direzione 
di varie altre case, fino al 1668, e- 
poca in cui fu fatto primo assistente 
del superiore generale della congre- 
gazione. In tale carica, si adoperò 
con molto zelo pel ristabilimento e 
pel mantenimento dell’antica disci- 
plina; assunse pure la difesa della 
congregazione, combattuta dalle al- 
tre corporazioni regolari, e persuase 
i suoi confratelli ad intraprendere 
una nuova edizione delle Opere di 
sant’Agostino. Eletto fu, nel 1690, 
priore di Marmoutier; ma le debili- 
tate sue forze desiderare gli fecero 
di non essere rieletto in tale carica: 
impiegò gli ultimi anni della sua 
vita ad orare, non che a mortificar» 
si, e morì in odore di santità il dì 9 
di agosto del 1 696. Uno de’più illu- 
stri suoi confratelli scrisse la Pila di 
Martin, Tours, 1697, in 8.vo (F. 
Al a «tési: ). Gli scritti di tale rispet- 
tabile religioso sono: I. Orazione 
funebre di Pomponio di Bellièvrc, 
primo presidente del parlamento, 
Parigi, 1657; li Meditazioni cri- 
stiane per le domeniche e le prin- 
cipali feste delCanno, ivi, 1669, z 
voL iu 4 -to : trad. in latino, da Met- 
zcr, Salisburgo, 1690; III Condotta 
pel ritiro del mese, ivi, 1670, in 1 a , 
settima ediz., 17 la; IV Pratica 
della regola di san Benedetto, ivi, 
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1674 » >n 12: trad. in latino; V 
Una Cita di sua madre ( V. Mania 
deix’Incaiiivaziojiiì ); VI Delle DI ti- 
tilla zìo ni per la festa di sant'Orsola, 
di san Norberto, cc. Il p. Martène 
pubblicò uno scritto intitolato: Mas- 
sime spirituali tratte dagli scritti 
del p. Cl. Marlin, Parigi, 1698, in 
12. La Storia letteraria della Con- 
gregazione di san Mauro, contie- 
ne un Elogio di tale religioso, p. 
> 63 - 76 . 

W— 3 . 

MARTIN (David), teologo pro- 
testante, nato nel i 63 g a Revel, dio- 
cesi di Lavatir, da onesti genitori 
che nulla trascurarono pèr la sua c- 
ducazione, studiò la rettorica a Mon- 
tauban, c la filosofia a Nimea, dove 
ottenne il dottorato in età di venti 
anni. Si applicò in seguito alla teo- 
logia; non si limitò per altro a fre- 
quentare le lezioni de'profcssori, ma 
studiò in pari tempo la storia eccle- 
siastica c le lingue orientali, in cui 
fece grandi progressi. L’eccesso del 
lavoro alterò la sua salute; ed uscito 
era appena di malattia, allorché fat- 
to venne pastore nella diocesi di Ca- 
stres. La saviezza con la quale ei 
resse la Chiesa allidata alle sue cure, 
gli meritò la stima de' membri del 
sinodo. Nel 1C70, chiamato venne a 
La Cau ne, parrocchia considerabile, 
cui amministrò con prudenza e fer- 
mezza Uno alla rivocazione dell’edit- 
to di Nantes. Contravvenuto aven- 
do alla proibizione che gli era stata 
fatta di continuare l'esercizio del suo 
ufi zio, sarebbe stato arrestato, se tro- 
vato ei non avesse fra i cattolici de- 
gli amici che accolsero sua moglie 
ed i figli suoi, e gli agevolarono i 
mezzi di fuggire. Passò in Olanda, 
in cui più chiese si contesero il van- 
taggio di averlo pastore. Il celebro 
Grevio il persuase ad accettare quel- 
la di Utrecht. Le cure cui doveva al 
suo gregge, quelle che dedicava ai 
giovani |>ostulanti i «piali ricorreva- 
no ai suoi lumi, e per ultimo la com- 
pilazione delle sue opere, occujiaro- 
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no il rimanente della suà vita. Kg II 
mori in Utrecht, il di 9 di settem- 
bre del 1721, in età di 82 anni. D. 
Martin fu iu commercio di lettere 
con parecchi dotti, e fra gli altri, 
con Dacicr, 8a cy, Caper, ec. ( 1 ). Fat- 
to egli aveva uno studio particolare 
della lingua francese; indirizzò del- 
le osservazioni al l'accademia france- 
se intorno alla prima edizione del 
Dizionario, ed essa compagnia in- 
caricò il suo segretario di fargliene 
derni graziamoti ti. Gli scritti di D. 
Martin sono: I. La Storia dell'An- 
tico c del Nuovo Testamento, Am- 
sterdam, 1700, 2 voi. in fogl., con 
424 tavole. Tidc opera conosciuta al- 
tresì col titolo di Bibbia di Mortier, 
è sommamente ricercata per io luti- 
le stampe di cui è adorna, basendosi 
rotto il rame dell'ultimo intaglio 
dell’Apocalisse (to. II, p. i/,;> ) nella 
tiratura, uopo fu d' inchiodarlo al fi- 
ne di risparmiare le spese di un nuo- 
vo rame; tale accidente diede adito 
a denominare gli esemplari avanti 
o dopo i chiodi-, i dilettanti prefe- 
riscono i primi come quelli che con- 
tengono le migliori prove. Ne com- 
parve il medesimo anno uu'cdizione 
col testo in olandese : si dice ch'ella 
contenga le prime prove degl'inta- 
gli, ma 6 un errore ( V. il Manuale 
del Libra jo, di Brunet, toni. II, 
>12). L'opera di Martin fu ristam- 
pata a Ginevra, 3 voL in 1 2, senza 
iig.; ed Amsterdam, in 4 -to, con pic- 
ciolo stampe; II La Bibbia Sacrq, 
Amsterdam, 1707, a voi. in fogL È 
l'antica traduzione di Ginevra, di 
cui l'editore ritoccò lo stile alquanto 
invecchiato, e vi aggiunse una pre- 
fazione generale dottissima , delle 
relazioni particolari a ciascun li- 
ro, e delle note molto erudite (2). 
Ne comparve il medesimo anno una 

(1) Iteli» Raccolta dello lettore d» Cvipcr, 
Amsterdam, 174», in 4 **°» vc >»' Jtanuo *ei a 
D. Martin. 

(a) Chais pubblici una nuova edizione di 
tale vtrsiont della Bibbia, con un commento 
nel quale fuse il lavoro di Martin (/'. Chm*)- 
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edizione in 4-to, con la vecchia pre- 
fazione e con brevi note. D. Martin 
aveva già pubblicato il Nuovo Te- 
stamento, Utrecht, 1(196, in 4,to. 
— Pietro Roques, pastore della chie- 
sa francese a Basilea, pubblicò con 
correzioni la sacra Bibbia conte- 
nente il Secchio ed il Nuovo Te- 
stamento, riveduta su gli originali 
e ritoccata nella lingua, con para- 
lelli e sommar] di David Martin, 
Basilea, 1772, in 8.vo- — Altra edi- 
zione, Avignone, in 4- to - — Rive- 
duta di duovo con grandissimo dili- 

? enza, e pubblicato per ordine del- 
a società Biblica, Parigi, Treuttel 
e Wurtz, edizione stereotipa di Her- 
hau, 1820, in 8.vo, 2 voi.; Ili Ser- 
moni su diversi testi della sacra 
Scrittura, Amsterdam, 1 708 , in 
8.vo; IV L 'Eccellenza della fede e 
de' suoi effetti, spiegata in venti 
sermoni sul capitolo XI dell’episto- 
la agli Ebrei, ivi, 1720, 2 voi. in 
8.vo; V Trattato della Religione 
naturale, ivi, 171 3, in 8.vo; traci, 
in olandese ed in inglese; VI 'Brat- 
tato della Religione rivelata, , Leu- 
warde, 1719, 2 voi. in 8.vo. È una 
continuazione dell’opera preceden- 
te; VII II vero senso del Salmo 
CX, opposto all'applicazione cui ne 
fece a David l’autore della Disserta- 
zione inserito nella Storia critica 
della repubblica delle lettere (G. 
Masson ), Amsterdam, 1 7 1 5, in 8.vo. 
La spiegazione di Masson era stata 
condannala dal sinodo di Broda, che, 
credendo di dover usare osservanza 
verso l'autore, non bavera nomina- 
to. Masson, troppo orgoglioso per 
confessare i suoi torti, sostenne il 
suo parere in uno scritto particola- 
re, nel quale combattè Martin come 
membro del sinodo: Martin gli op- 
pose l’opera cui abbiamo indicata, e 
lasciò senza risposta la replica del 
«no avversario; Vili Due /disserta- 
zioni critiche: la prima sul versetto 
7, cap. V della prima epistola di san 
Giovanni: Tres su ut in coelo-, la 
seconda sul passo di Giosello intor- 
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no a G. C., Utrecht, 1717, in 8,vo. 
Tali due scritti, ne’quali Martin sos- 
tiene l'autenticità de'prefati passi, 
furono tradotti in inglese. Ei pub- 
blicò pur anche altri duo scritti, on- 
de provare la verità del famoso pas- 
so di san Giovanni, uno contro T. 
Eralyn, ministro irlandese, deposto 
dappoi come sociniano, c l’altro in 
risposta al p. Lclong, il quale pre- 
tendeva che tale passo non si trovas- 
se ne’manoscritti di cui Roberto Ste- 
fano si servì per la stampa del Nuo- 
vo Testamento. Si può consultare, 
per più particolari, un Ragguaglio 
intorno a D. Martin, di un nipote 
del ministro Claude, nelle Memo- 
rie di Niceron, tom. XXV, c nel 
Dizion. di Moréri; vedi altresì il 
Dizion. di Chaufepid; il Trajectum 
eruditum di Burmann ; e per ultimo 
il Dizion. di Prospero Marciumi, 
in cui si trovano delle particolarità 
sfuggite alle ricerche di Burmann o 
degli altri scrittori ora citati. 

W— s. 

MARTIN (Giovanni Battista), 
pittore, nacque a Parigi, nel i65f), 
d’un imprenditore di iabbriche, da 
cui fu messo sotto la direzione di 
Lahire. Coltivata ch’egli ebbe la pit- 
tura per alcuni anni, studiò l’archi- 
tettura militare , c mandato venno 
in qualità di disegnatore presso al 
maresciallo Vauban . Quest’ illustro 
guerriero fu talmente soddisfatto del 
talento di Martin, che il raccoman- 
dò caldamente a Luigi XIV. Esso 
principe lo mise sotto la direziono 
del pittore di battaglie Vander-Meu- 
len ; gli affidò in seguito l’tifizio di 
direttore della manifattura reale dei 
Gobetins, cui la morte di Vander- 
Meulen lasciata aveva vacante, e gli 
accordò in oltre una pensione . Il 
prefato artista accompagnò in tutto 
le sue campagne il Gran Delfino, ed 
il re in una parte di quelle in cui il 
monarca comandava in persona. Fu 
incaricato di dipingere le numeroso 
conquista del re; ed i quadri cui 
condusse in tale argomento, per do- 
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co razione ilei palazzo di Versailles, 
gli meritarono il nome di Manin 
delle Battaglie. Il duca di Lorena, 
Leopoldo, eternar volendo le prin- 
cipali ceste della vita di sud padre 
Carlo V , Martin ne formò il sog- 
getto di venti dipinti che collocati 
vennero nella galleria del palazzo di 
Lu né ville Esso artista morì a Pari- 
gi, nel 1 735. 

P— s. 

MARTIN (le p. Giacomo), be- 
nedettino della congregazione di 
s. Mauro, nato il giorno 1 1 di mag- 
gio del 1684, a Fanjanx, nell’Alta 
Linguadocca, fu figlio del giudice 
reale di essa città. Vece i primi stu- 
dj nel collegio di Limoux, ed affida- 
to venne in seguito alle cure di uno 
zio, paroco a Tours, che gl’ inspirò 
genio per le lettere. Siccome la mor- 
te dello zio, che avvenne dopo quella 
di suo padre, lasciato l'aveva in balla 
di sé stesso e senza guida, egli passò 
ne’ piaceri e nc’divagamenti della 
gioventù, un tempo prezioso, che 
spesso fu da lui deplorato. Stimolato 
a scegliersi una condizione, e rico- 
minciar volendo a studiare, entrò, 
nel 1 708, nel cpnvcnto di la Daura- 
de a Tolosa, e si applicò allo studio 
della rcttorica, della filosofìa e della 
teologia con molta lode. Le infermi- 
tà, conseguenza ordinaria di un'ap- 
plicazione troppo sostenuta, non i- 
scemarono il suo ardore. Come ter- 
minato egli ebbe di studiare fu man- 
dato nel collegio di Sorèze ad inse- 
gnare le belle Ietterò ; ma in capo a 
due anni, richiamato venne a Tolo- 
sa. La vista della chiesa di la Dau- 
rade, antico tempio de’Galli, conce- 
pir gli fece l' idea di fare delie ricer- 
che intorno alla religione di que' 
popoli ; e mandò il disegno della sua 
opera al p. Montfaucon, che il chia- 
mò a Parigi onde vi lavorasse. Uno 
de’vecchi suoi professori, Carré, pre- 
parava in quel momento una nuova 
edizione delle Opere di sant’ Am- 
brogio; e Martin sospese le sue ri- 
cerche per assisterlo nella collazione 
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de'manoscritti. Il tuo Trattato della 
religione de’ Galli comparve linai- 
mente nel 1717, ed attirò su di lui 
l’attenzione dc’dotti: da tale epoca 
in poi la vita di Martin altro non iu 
che una continua concatenazione di 
lavori ; vi associò Brczillac, suo ni- 
pote, al quale lasciò la cura di ter- 
minarli, e mori a Parigi il di 5 di 
settembre del f] 5 i. Fu uomo di va- 
sta erudizione, ma troppo sistemati- 
co, o tenace nelle sue opinioni, di 
cui alcune sono almeno singolarissi- 
me. I suoi scritti sono: I. La reli- 
gione de'Galli, tratta dalle più pu- 
re fonti deU’anticbità, Parigi, 17Z7, 
2 voi. in 4 -to. Tale opera ò divisa in 
cinque libri, ne’quali l’autore tratta 
successivamente , dell'antichità di 
tale religione, degli altari, dc’sacri- 
fizj, de’sacerdoti e delle cerimonie, 
degli dei della prima e della secon- 
da classe, e per ultimo de’funerali e 
delle tombe; II Spiegazione di pa- 
recchi passi difficili della sacra 
Scrittura, ivi, 173 o, 2 voi. in 4-to, 
con* figure. È questa come una con- 
tinuazione dell’opera precedente. 
Martin, supponendo che la religio- 
ne de’Galli sia una derivazione di 
quella de'patriarchi, cerca nc’monu- 
inenti di tali popoli una nuoTa fon- 
te di spiegazione per parecchi (lassi 
della Bibbia. Ne'pocti latini, e par- 
ticolarmente in Plauto, egli attingo 
delle prove in appoggio alle sue in- 
terpretazioni . Si comprende come 
ci deve mostrarvi più immaginazio- 
ne che criterio; e che il desiderio 
di fortificare il suo sistema non gli 
ha permesso di mostrarsi scrupoloso 
intorno alla scelta de'passi cui cita. 
L'indecenza di alcuni fece sospen- 
dere la vendita dell'opera, la quale 
fu allora più che mai ricercata dai 
curiosi ; III Schiarimento lettera- 
rio su di un progetto di Biblioteca 
per alfabeto, sulla storia letteraria 
di Cave, c sopra alcune altre ope- 
re simili, con alcune regole per 
isludiarc e scrivere bene un'opera 
periodica , ivi, 1735, iu 4 -to; opera 
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scritta con poco ordine, e di cui l'e- 
rudizione è sovente sfigurata da fa- 
cezie di cattivo gusto ; IV Spiega- 
zione di diversi Monumenti che si 
riferiscono alla religione de’popoli i 
più antichi; con l'esame dell’ultima 
edizione delle opere di san Girola- 
mo, ed un trattato sull’ Astrologia 
giudiziaria, ivi, 1789, in 4-to. I mo- 
numenti spiegati in tale opera era- 
no stati comunicati a Martin dal 
duca di Sull y , che l’onorava della 
sua stima. I più erano inediti. La 
1 critica dell’edizione di san Girolamo 
(Verona, 1784) è soverchiamente 
amara; V Schiarimenti sulle Ori- 
gini celtiche e galliche, coi primi 
quattro secoli degli Annali delle 
Gallie, ivi, 1744» in »■ È una cal- 
dissima critica c spesso ingiusta del- 
le opinioni di Pezron, Pelloutier, 
Gihert, ec., sull’origine de’ Galli; 
VI Storia delle Gallie e delle con- 
quiste de Galli, ivi, 1702-54, 2 voi. 
in 4-to. 11 primo volume contiene 12 
dissertazioni sopra altrettanti punti 
di antichità, c la storia dello Gallie 
fino all’nnno di Roma 458 ( 296 av. 
G. C. ) Il secondo volume pubblica- 
to da Brezillac comprende un Di- 
zionario geografico delle Gallie, e la 
continuazione della Storia fino al- 
l'anno 5a6 (av. G. C., 228). Havvi 
molta erudizione in tale opera, che 
viene molto ricerca, a cagione del- 
le figure di cui è adorna del pari 
che le precedenti; ed è corredata di 
carte composte da d’Anville. Il p. 
Martin fu altresi pubblicatorc ai 
un'edizione delle Due Lettere di 
sant' Agostino, scoperte poco tempo 
prima nella biblioteca dell’ abazia 
di Gottwic (Parigi, 1784, in.lógl): 
esse trattano ambedue dell’origine 
dell'anima; la traduzione in france- 
se cui ne pubblicò, nel medesimo 
tempo, in 8.vo, fu censurata dalla 
Sorbona. — Le Confessioni di sani 1 
Agostino, trad. in lrauccse, col testo 
a fronte, riveduto su parecchi ma- 
noscritti delle biblioteche di Fian- 
dra e d’Inghilterra, Parigi,» 1 741, 
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4 voi. in 8.vo. Tale traduzione è sti- 
mata. — Lettera al cardinale Qui- 
rini, intorno ad un passo di Platone, 
in cui parve ad alcuni dotti di scor- 
gere il mistero de) la Trinità, ivi, 
1742, in 4-to, ec. E sua pur anche 
la Prefazione del Lexicon hebrai- 
cum di Guarin; egli scrisse altresi 
delle note per la ristampa del Glos- 
sario di Ducangc. Si può consulta- 
re l’Elogio di Martin, in fronte al 
secondo volume della Storia delle 
Gallie, e la Storia letteraria del- 
la congregazione di san Mauro. — 
Un altro Giacomo Mabtib tradusse 
in francese tre Discorsi di Corna- 
vo , sulla regola di vivere senza 
servirsi di alcuna medicina, ' Pa- 
rigi, >652, in 8.vo (E Gonne no). 

W— s. 

MARTIN (Gabriele), librsjo di 
Parigi, vi nacque il giorno 2 di ago- 
sto del 1679. ru bibliografo istrut- 
tissimo; c di fatto consultato veniva 
da ogni parte. Formò le più belle 
biblioteche particolari di que’ tem- 
pi; ed anche oggigiorno il nomo 
suo è annesso al sistema bibliografi- 
co più generalmente osservato in 
Francia, il quale è diviso in cinque 
classi. Teologia, Giurisprudenza, 
Scienze ed Arti, Belle Lettere e 
Storia. Tale sistema, tenuto da De- 
bure nella sua grande opera, è cono- 
sciuto forse tanto col nome di De- 
bure, quanto con quello di Martin, 
il quale non lasciò che de’cataloghi 
di biblioteche particolari. Peignot, 
nel suo Dizionario ragionato di 
Bibliologia, tom. II, pag. 286, ne fa 
ascendere il numero a 148, di cui 
22 con indici di autori. Alcuui di 
tali cataloghi sono tuttora ricercati 
dai curiosi, e fra . gli altri quelli di 
Dtt Fay, di Hoym, di Rotiiclin, di 
Boze, cc. G. Martin morì il giorno 
2 di febbrajo del 1761 di 82 anni: 
gli Affissi di Provincia, del dì 1 1 
di febbrajo del 1761, contengono 
uno scritto intorno a tale bibliogra- 
fo. Il Dizion. di Bibliologia di Pei- 
guut descrive parti lamento il siste- 



•JO MAR 

ma bibliografico di Martin ed i di- 
versi altri; sembra nondimeno che 
la sostanza del sistema di Marti» 
fosse tolta da quello di un gesuita 
(Vedi G. Gabnie»): egli per altro 
lo ritoccò con vantaggio ; c dopo 
Martin, vi furono ancora fatti alcu- 
ni miglioramenti, che pajono insuf- 
ficienti a Leschevin (V. Leschevin). 
Non si può gran fatto sperare di ag- 
giugnere la perfezione in questo ar- 
gomento: è già molto il far bene, e 
ciò fatto aveva Martin. 

A. B — t. 

MARTIN (Tommaso), antiqua- 
rio inglese, nato nel 1697, a Tbet- 
ford in Snffolk, dove il padre suo 
era rettore, mostrò fino dalla prima 
sua gioventù vivissimo genio per le 
antichità della sua patria, c scelse 
malvolentieri la professione di pro- 
curatore, nella quale iniziato venne 
da un suo fratello. Quando egli fu 
onninamente padrone di sè stesso, 
più non appagò che il genio suo fa- 
vorito, c si guadagnò di che vivere 
copiando vecchi manoscritti, dise- 
gnando stemmi c sigilli, formando 
genealogie, ec. Quantunque privo 
di fortuna, non tralasciò di raccorre 
molte antichità preziose, relative, le 
più, alla contea di Suffolk. Sposò in 
seconde nozze la vedova dell’araldo 
la Neve, il quale, essendo anch’egli 
antiquario, possedeva una bella rac- 
colta. Martin somministrato aveva 
dc’materiali pei Monumenta angli- 
cana, cui la Neve pubblicò nel 1 7 19. 
La società degli antiquarj di Londra 
l’ammise nel numero de’suoi mem- 
bri. Egli scrisse la storia della nati- 
va sua città, ma non la terminò; nè 
ella comparve, che lungo tempo do- 
po la sua morte, per cura del dotto 
Gough, nel 1789. Collocatosi a Pai- 
grave , Martin ambiva molto , in 
mezzo alle sue ricerche archeologi- 
che, il titolo di Onesto Tommaso 
Marlin di Paigrave, quantunque 
per vero la sua condotta non fosse 
sempre un modello di regolarità ; 
padre di molti figli, fu costretto dal- 
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la miseria a vendere a T. Payne und 
porzione della sua biblioteca la qua- 
le era considerabile. Si può giudi- 
carne dal catalogo che pubblicato ne 
fu dopo la sua morte, avvenuta nel 
1771. Si fecero allora due vendite 
della sua raccolta, di cui gli avanzi 
sono dispersi in parecchi gabinetti 
di raccoglitori. L'antiquario Fenn 
inalzò un monumento semplicissi- 
mo a Tommaso Martin, nella chiesa 
di Palgravc, in cui questi fu sepolto. 
Nichoìs, nel tomo IX dc’suoi Aned- 
doti lelterarj, pubblicò alcune let- 
tere di Martin ; vi si leggono parec- 
chi passi ne’quali si lagna della sua 
sorte: » Se non avessi famiglia, ei 
n dice, vivrei di pane ed acqua, per 
n attendere all’archeologia “. 

D— G. 

MARTIN (Beniamino), dotto in- 
glese, nato nel 1704, esercitò con 
grido a Londra la professione di ot- 
tico e di costruttore di globi ; com- 
pilò, col titolo di Magazzino, un’o- 
pera periodica, relativa alle scienze 
matematiche, la quale forma in com- 
plesso quattordici volumi ( 1 ), e pub- 
blicò un numero grandissimo di ope- 
re, sulle materie de’suoi studj. Poi 
che acquistata si ebbe con la sua in- 
dustria (da che incominciato egli 
aveva dall’ essere carrettiere ) una 
fortuna sufficiente, ebbe la disgra- 
zia di perderla per un eccesso di fi- 
ducia, e si vide costretto a fallire. 
Allora, essendo vecchio cd infermo, 
la disperazione l’indusse a darsi la 
morte : ma non riuscì che a ferirsi 
crudelmente, e visse ancora alcun 
tempo. Egli morì il dì 9 di febbrajo 
del 1782. Lo sue opere principali 
sono: I. Grammatica delle scienze 
filosofiche, 1735, in 8,vo: tradotta 
in francese (da Puisieux, 1 749, 1 764, 

(1) Tale raccolta, quantnnque «li molto in- 
feriore al Philojophical Magatine pubblicalo 
dappoi da Tillorh, merita tuttora di con- 

sultala: pubblicati' ne furono sepa ratamente al- 
cune parti , e segnatamente il Coimnereio epi- 
stolare ( Mucellaneous corrtspondtncc ) il «piale 
empie f volumi. 
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1377, 'in 8.vo, co» figure. 81 fatto li- l'anarchia di cui la Francia divenne 
l>ro, divenuto vecchio oggigiorno, preda. La necessità sola poteva dit- 
er», allorché comparve,una delle mi- torre Martin da un aringo, al qua- 
gliuri opere elementari sulle acieneo le dedicato egli aveva la 6ua vita, e 
di osservazione; II Sistema, o fino rapirlo ad allievi su i quali si volge- 
te olla universale, nuova e compiu- vano i più cari affetti tuoi. Zelatore 
ia, di aritmetica decimale, 1 -j 35 , nei progressi dell' istruzione, contri- 
in 8.vo; III II Libro memoriale dei Imito aveva più che ogni altro all’in- 
giovani studenti, 1735, in 8 .vo; IV stituzione di una nuova scuola di 
Descrizione ed uso dei due globi, leggé sulla piazza di santa Genovef- 
fa sfera armillare e f Orróri, 1 736, la. Potrebbe sorprendere come Souf- 
2 voi. in 8.vo. Vi si aggiunge un’Ap- Hot, mentre inalzava un si bel tem- 
; vendico cui l’autore pubblicò nel pio alla santa tutelare di Parigi, de- 
1766; V Memorie dell'accademia stillato avesse alla facoltà di giurit- 
di Parigi , 174®) 5 volumi; VI Eie- prudenza un edilizio di architettura 
menti delle scienze e delle arti lei - sì modesta, e si poco spazioso nella 
terarie, trai iu francese (daPui- sua distribuzione. Ma uopo è consi- 
tieux ), Parigi, 1 756, 3 voi. in 1 a ; derare che nell'epoca in cui l'artista 
VII Sistema di filosofia newlonia- ne faceva i disegni, la gioventù, me- 
na, 1759 > 3 volumi; Vili Suovi no avida d'istruirsi, unii affluiva sic- 
eLementi di ottica, 1 7S9 ; IX Isti- come oggigiorno nella capitale, e 
Iasioni matematiche , cioè archi - che questa altronde argomento ave- 
tetlura, algebra, geometria e flus - va d'invidiare alle scuole di provin- 
sioni, 1769; X Storia naturale deb eia de’ professori quali erano Pou- 
C Inghilterra, con una carta di eia- Jaiu-Duparc c Pothier. Dopo venti- 
scuna contea, 1709, 2 voL; XI Filo- cinque anni di fatiche,.Martin, sen- 
logia, e Geografia filosofica, 1769; za appressare alla celebrità di essi 
XD Istituzioni matematiche, 1 764, due oracoli della giurisprudenza, so- 
a volumi; XIII File de' filosofi, lo- co portò nella tomba una stima me- 
ro invenzioni, ec., «764; XIV In- ritata. Mori quasi ottuagenario, ad 
traduzione alla filosofia newtonia- Ivry sulla Senna, nel 1793. Oltre il 
na, 1765; XV Istituzioni di calcoli discorso da lui recitato per l’apertu- 
astronomici, a parti, 1760; XVI ra della nuova scuola di legge, egli è 
Descrizione ed uso della macchi - autore delle Inslitutiones juris ca- 
tta pneumatica, 1766; XVII De- nonici ad usum scliolarum accom- 
scrizionc del barometro di Torri- modatae, Parigi, 1788, 3 voi. iu 
celli, 1766; XVIII Filosofìa britan- 8.vo; 1789, in / ( .to. Tale trattato ole- 
, lieti, 1778, 3 volumi; XIX Filoso- menlare, compilato in quattro libri, 
fa de" Signori e delle Dame, 3 vo- cou molto metodo, sul modello dcl- 
"l orni ; XX Teoria deLC idrometro -, le Istituzioni di Giustiniano, com- 
XXI Dottrina dei logaritmi- parve per mala sorte in un’epoca 

.L. che presto doveva renderlo inutile. 

MARTIN ( Esimo), giureconsul- Prima che fosse pubblicato, i giova- 
to, nato a Pailly, presso a Sens, ver- ni legisti erano costretti ad ingojarsi 
so il 1714, studiò nel collegio di la noja delle decretali di Gregorio 
Montaigu, e si dedicò per tempo al- IX, compilazione che affatica, pic- 
l'ufizio dell’ insegnare. Ottenne, a na di cose contrarie agli usi tfeila \ 

Parigi, una cattedra di diritto cano- Francia, e di asserzioni poco coinpa- 
nico, e vi rinunziò nel momento in libi li coi diritti della podestà tem- 
cui 1 * sane dottrine eclissarono di- porale. Le Istituzioni di Lancclot, 
nunzi ai concetti de'propagatori del- che soltanto ripetono compendiate 
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le decretali, avevano i hi diesi mi 
Inconvenienti . Le Istituzioni di 
Fleury, in cui soprabbondano i par- 
ticolari storici, erano soverchiamen- 
te povere di nozioni di legge. Il la- 
voro di Martin empiva dunque un 
vacuo nell’ istruzione. Adoperato e- 
gli aveva con particolare diligenza 
ad indicare i limiti del potere eccle- 
siastico ; e mostrava la soluzione ili 
parecchi quesiti importanti, di cui 
si cercherebbero invano le tracce 
nelle decretali. — Marvin (Emjno), 
stampatore a Parigi, nel secolo deci* 
mosettimo, fu direttore della stam- 
peria reale, e pubblicò alcune edi- 
zioni notabili. — A suo figlio acqui- 
stò pure celebrità la medesima pro- 
fessione. 

F— T. 

MARTIN (Claubio), maggioro 
generale agli stipendi della compa- 
gnia inglese delle Indie, nacque a 
Lione, nel gennajo del 1732. Il pa- 
dre suo, bottajo, privo di fortuna, 
non potè dargli che una limitatissi- 
ma educazione. Ma, supplito aven- 
do l’intelletto del giovane ai soccor- 
si dell’ istituzione, egli imparò da sé 
solo le matematiche ed il disegno, 
e si arrolò soldato malgrado le lagri- 
me di sua matrigna, la quale, getta- 
togli ai piedi un rotolo di monete 
di 24 soldi, gli disse: » Prendi, ma 
» non tornare che in carrozza “ . 
Breve tempo dopo, Martin fu scelto 
per far parte delle guardie rhe il 
conte di Lally conduceva nell' India. 
Arrivato in tale paese, si segnalò per 
coraggio e per buona condotta. L’ec- 
cessiva severità del governatore alie- 
nato gli aveva il cuore de’soldati ; ed 
allorché gl’inglesi cinsero d’assedio 
Pondiehòri, parecchi di essi passa- 
rono nelle ordinanze del nemico 
(1776). Fra questi fuvvi Martin : l’in- 
telligenza cui mostrò in diverse oc- 
casioni attirò su di Ini l’attenzione 
del governatore di Madras, che glb 
conferì il grado di sottoluogotcnente, 
permettendogli di levare, fra i pri- 
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gtonieri francesi, una compagnia di 
cacciatori, e d’ imbarcarvi pel Ben- 
gala. Durante il viaggio, il navigli© 
fece acqua; e soltanto superando mil- 
le pericoli riuscì a Martin, eccom- 
'Pagnato da alcuni de’suoi soldati, di 
giungere al promontorio di Gau- 
daour, donde si avviò verso Calcutta. 
Il governatore di essa città lo trasfe- 
rì nella cavalleria, ed alcun tempo 
dopo il mandò, con un brevetto di 
capitano, per ievaro la carta de’din- 
torni di Lucknow. Seddj-Eddaula, 
nabah di Aoude, rimase ammirata 
de’stioi talenti, il creò ispettore go» 
nerale della sua artiglieria, e per lai 
concepì tale affetto, che nessuna co- 
sa ei faceva senza consultarlo; di 
modo che l’ispettore generale diven- 
ne quasi il governatore di Lucknow* 
6i comprende come, in un paese in 
cui tutti i favori si comperano, Mar- 
tin potè agevolmente arrivare ad n- 
na grande fortuna : se un ministro 
desiderava una grazia dal principe, 
ri volgeva al suo confidente, che pa- 
gar gli faceva a caro prezzo la sua 
protezione. Delle altre eircoslanze 
contribuirono ad aumentare i tesori 
di tale avventuriere. Assef-Eddaula, 
successore del nabah, era amatore 
delle arti europee; ed il suo favori- 
to introdurre faceva per lui tutto 
ciò che lusingare potea tale gusto. 
Ma i guadagni cui ritrasse da ta- 
li commissioni furono un nulla in 
paragone di quelli che gli fruttò li- 
na speculazione di genere differen- 
te . Durante le turbolenze sì fre- 
quenti, che desolavano il paese, ri- 
ceveva dagli abitanti spaventati le 
cose preziose che affidate venivano 
alla sua custodia, e le restituiva do- 
po che allontanato era il pericolo’, 
prelevando il dodici per cento sul 
loro valore. Già da trentneinque an- 
ni egli era a Lucknow, allorché scop- 
piò la guerra ( 1790) fra Tipon-Sul- 
tano e gl’inglesi. In tale epoca ot- 
tenne il grado di colonnello, in cam- 
bio di un numero grande di cavalla 
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tul offerte alla compagnia delle In- 
die; e finalmente fi» compreso nella 
promozione de" maggiori generali, 
nel 1706. Il generale Martin impie- 
gò una parte delle immense sue ric- 
chezze in costruzioni magnifiche . 
Sotto la denominazione di Constan- 
tia-house, fece fabbricare sulle rise 
dello Gunzia, distante dieci leghe 
da Cueknow, un superbo palazzo, 
Circondato da giardini notabili tan- 
to per la loro castità quanto per la 
quantità di alberi rari che vi erano 
raccolti. Ivi egli si spassava coltivan- 
do la fìsica, scienza per la quale mo- 
strato aveva molto genio fino dall'e- 
tà stia giovanile. Un giorno fece in- 
alzare un pallone volante in pre- 
senza del nabab. Il principe rimase 
tanto soddisfatto di tale invenzione, 
che voleva làr costruire un globo a- 
reostatico capace di trenta persone, 
malgrado io obbiezioni di quelli che 
gli rimostravano il pericolo che stato 
ti sarebbe nell’eseguire tale speri- 
mento. Frattanto una malattia dolo- 
rosa conduceva nella tomba il gene- 
rale Martin; in vano egli si procu- 
rò alcun sollievo, dividendo, me- 
diante un'operazione sommamente 
ingegnosa, la pietra clic il tormen- 
tava : non potè prolungarsi che di 
alcuni mesi la vita, o mori il dì 1 3 
di settembre del 1800. Ordinò che 
il suo corpo fosse salato, messo in 
una bara di piombo; c depostu in u- 
na tomba, sulla quale fatto aveva in- 
tagliare il seguente cpitafio: 

Ci clv OlaCdp. Mirti*, 

UT t à Lyon, cn 1733, 

Venti soldal dam ('Inde, . 

IU mori major-g£n£ràl * s 

Tale tomba è collocala, presso alla 
riva del Gange, in un castello forti- 
ficato, di stile gotico. Nel suo testa- 
mento, il generale Martin, dopo un 
preambolo non poco singolare scrit- 
to nel genere orientale, lascia a dne 
delle sue mogli una parte delta Sua 
fortuna, che valutata veniva di 8 in 
io milioni. Assegna in seguito sem- 
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me considerabili alle città di Lti- 
cknow, di Calcutta e di Lione, per 
creare degl" istituti di beneficenza 
i quali debbono ciascuno portare il 
nome di la il laniniirc-, e vi desti- 
na segnatamente 12,000 franchi di 
rendita, in favore de’Lionesi prigio- 
nieri per debiti. Fa in seguito lun- 
ghe spiegazioni sui metodi che do- 
vranno essere teuuti per terminare 
le opere da lui incominciate. Si scor- 
gono in tale atto singolare, i senti- 
menti di un uomo che bada a ciò 
che di lui penseranno i posteri. Scen- 
de alle più minute particolarità in- 
torno alla sua credenza religiosa, al- 
le colpe che gli si possono apporre, 
ed a parecchie azioni della sua vita» 
Sì fatto testamento scritto in cali ire» 
inglese, e tradotto in francese, fu 
stampato per ordine del consiglio 
municipale di Lione, l 8 o 3 , un voi. 
in 4-to di 1 so pag. Il maggiore Ren- 
nell pubblicò, nel suo Aliante ilei 
Bengala , due piante topografiche 
disegnate dal capitano CI. Martin. 

G-— T— — lu 

MARTIN (Vincenzo), compo- 
sitore celebre, soprannominato lo 
Spaglinolo dagl’italiani, però che 
era spagnuolo, nacque a Valenza 
nel 1704. Gl Italiani altresì intro- 
dussero l'uso di aggiungere nn 1 al- 
la fine del suo nome. Uopo di essere 
stato addetto alla corte di Spagna, in 
qualità di maestro di cappella, passó- 
ni Austria nel 1 787. llriydu e Mo- 
zart dimostrarono molta stima de' 
suoi talenti. L’ultimo di tali grandi 
maestri gli diede nn luminoso atte- 
stato (li omaggio c quasi senza esem- 
pio. E noto che don Giovanni si fa 
fare una scrénata mentre aspetta » 
cena la statua del commendatore: 
Mozart v’inserì ima delle più belle 
arie di Martin, e, per timore che il 
pnliblico non vi badasse a bastanza, 
volle che l’attore gridasse: Bravo, 
Cosa rara! titolo dell’opera da mi 
l’aria ó tolta. .Tale opera molto di- 
lettevole, rappresentata coi massimi 
applausi in tutti i grandi teatri del- 
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l’Europa, c specialmente su quello 
dell'Opera italiana di Parigi, è, di 
tutti i componimenti dell’autore, 
quella che vieppiù contribuì alla ce- 
lebrità sua. Il suo Albero di Diana 
non è meno stimato dai conoscitori, 
come anche alcune tragedie liriche 
le quali non furono rappresentate in 
Francia. Dopo di essere stato com- 
positore nelle corti di Madrid, di 
Vienna e di Londra, Martin fu 
chiamato a quella di Russia, e morì 
a Pietroburgo, nel 1810, Lo stile di 
Vincenzo Martin si fa distinguere 
per freschezza, grazia e verità. 

S — v — s. 

MARTINA, imperatrice. F.Era- 
clkona ed Eraclio II. 

MARTINE (Giorgio), medico, 
nato in Iscozia, verso la fine del se- 
colo XVII, studiò a Leida, dove pre- 
se i gradi accademici. Ritornato in 
patria , praticò con lode l’arte sua 
a sant’Andrea, o comunicò diversi 
scritti alla società reale di Edimbur- 
go, che ne pubblicò alcuni nella sua 
raccolta . Fu in seguito impiegato 
sulle flotte del re. Egli è autore di 
parecchie opere, di cui le più no- 
tabili sono: I. De siniilibus anima - 
libus et animalium calore, in 8.vo, 
Londra, 174.0: tradotta in france- 
se, Parigi, in 1*, 1 ^ 5 1 . L'auto- 
re adopera l’algebra e la geometria 
] >cr valutare la forza del cuore ; ma 
non riuscì a convincere i lettori in- 
strutti. Altronde ei non trattò che su- 
perficialmente tale importante sog- 
getto, c si perde in citazioni estra- 
nee allatto, le quali dimostrano che 
mcntr’era dotato di talenti distinti 
aveva un pessimo gusto. Per esem- 
pio, in mezzo ai calcoli sublimi del- 
la geometria, agglomera le citazioni 
di Virgilio, di Orazio, di Lucre- 
zio, ec.j II Essay medicai and phi- 
losophical, in 8 .vo, Londra, 1740. 
Parecchi de'punti contenuti nel li- 
bro precedente sono in questo nuo- 
vamente discorsi ; Ili In Bartliolo- 
maei Euslachii Tabulas aitatomi- 
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caS Commentario, in 8 .vo, Edim- 
burgo, 1 755. Tale opera fu pubbli- 
cata dopo la morte dell’autore, che 
v’introdusse delle osservaziopi sto- 
riche di rilievo, intorno alle opere 
ed alle scoperte di parecchi anato- 
mici, Veaalio, Dcleboe, l'alloppio, oc, 
Martine, facendo una giudiziosa có- 
tica delle opero di Euslachi,loda me- 
ritamente quanto egli fece di com- 
mendevole ; per esempio esalta i 
grandi tuoi lavori intorno alla neu- 
rologia, c là in seguito ui. .quadro 
curioso de' progressi di tale parte 
importante dell’anatomia. Martino 
morì verso il 1743. 

. • F— a. 

MARTINELLI (Domenico), ar- 
chitetto, nato a Lucca nel iG 5 o, si 
lece per tempo ecclesiastico, nò ciò 
spense in lui il genio delle arti; col- 
tivò con lode il disegno, ed il rese- 
ro celebre i suoi talenti per l'archi- 
tettura. Si perfezionò a Roma, dove , 
ottenne l’ulizio di conservatore del- 
l'accadcraia di san Luca, od una cat- 
tedra di prospettiva e di architettu- 
ra, Chiamato a Vienna per la sua 
fama, vi fece i disegni del palazzo 
del principe di Licbtenstein, non 
che quelli di molti altri palazzi eret- 
ti in diverse parti della Germania, 
Contribuì del pari alla costruzione 
di parecchi porti e fortificazioni. I 
tuoi lavori di architettura sono di 
molta magnificenza , e mostrano 
grande criterio nell'invenzione, una 
perfetta disposizione degli accessoi-j, 
ed un vero gusto nella maniera con 
cui seppe combinare la solidità de- 
gli antichi con l'eleganza dc’modcr- 
ni. Martinelli disegnava ad acque- 
rello, cou un tocco di tutta finezza 
c molto spiritoso; i disegni cui fece 
in tale genere, sono stimati c ricer- 
chi. La condizione cui scelto si ave- 
va moderar non potè il suo carattere 
violento, collerico ed eccessivamen- 
te interessato. Egli morì à Vienna, 
nel 1718. 

P— s. 

MARTINET, avvocato, sotto il 
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regno di Luigi XIII, si appartò dal- 
la moltitudine de’suoi rivali, per un 
criterio ed una purezza di gusto no- 
tabili per quell’epoca. Quelli che ri- 
cercato hanno i progressi deH'clo- 
quenza giudiziaria tra i francesi , 
sono d'accordo nell’attribuire a Pa- 
tru i primi saggi stimabili da lei 
prodotti: senza entrare nell’esame 
del merito reale di Patru, ci richia- 
meremo delle lodi troppo esclusive 
di cui egli fu colmato. Martioet era 
stato suo precursore; durante il lun- 
go ]>criocfo de’suoi progressi nel fo- 
ro, nessun altro oratore si fece di- 
stinguere per ugual senno e per 
qualità tanto preziose : ma la sua 
lama, ristretta nel ricinto della cu- 
ria, non echeggiò fuori di essa ; c, 
mentre Patru, collocato alla fonte 
degli onori letterari, e posto nella 
classe degli scrittori che purgavano 
la lingua, contar poteva su numero- 
si encomiatori, Martinet si mostrò 
poco sollecito della sua fama, nè l’af- 
. iidò che a scritture per liti, manie- 
ra di scritti che pili presto si obbl/a. 
Nella sua aringa contro la duchessa 
vedova di Roban, uopo è cercare le 
prime pagine bene ideate e di stile 
sostenuto di che possa onorarsi il 
foro francese. Premeva alla duchessa 
di vendicarsi di sua figlia, che si era 
maritata contro la sua volontà. Con 
tale disegno, pose gli occhi su di un 
giovane avventuriere che vegetava 
in Olanda, c lo riconobbe per di lei 
figlio. De' timori sulla sicurezza di 
tale fanciullo persuasa l’avevano, el- 
la diceva, del pari che suo marito, a 
farlo allevare segretamente. Tale ro- 
manzo, dato in luce all’improvviso 
dalla collera, non fu accolto* dalle 
case di Rohan e di Bétbune, alle 
quali apparteneva la duchessa vedo- 
va. Esse incaricarono Martinet, ed 
un altro oratore accreditato, chia- 
mato Gautier, di cui la mordacità 
fu dinotata da Boileau, di smasche- 
rare la frode dinanzi al parlamento 
di Parigi. Un metodo giudizioso, 
un argomentare stringato, cd una 
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lodevole semplicità di stile, resero 
commendevole il discorso di Marti- 
net: egli tenne che tale soggetto 
fosse per sè di bastante rilievo per 
non aver bisogno di altro ornamen- 
to. Il di lui ausiliare, per lo contra- 
rio, ne’ soliti traviamenti si gittò di 
un’erudizione laboriosa, c disvilup- 
pò un testo pieno di ostentazione, 
in cui il piato litigioso rimaneva 
come eclissato. I giudici sentenzia- 
rono contro all’avventuriere (i); e 
la diseussioae solida di Martinet con- 
fluito aveva eilicaccmen te a tale de- 
cisione: ma l'opinione pubblica il 
tenne inferiore al suo confratello. 
Patru anchègli, di cui ci rimane 
mi esordio all medesimo affare, eb- 
be il torto di convenire in simile 
giudizio. Tde causa fu piatita nel 
ifi46, undic-anni prima che si pub- 
blicassero b Provinciali. Martinet 
non si tenre a pari altezza nelle'al- 
tre sue ariighc, cui ci è sembrato 
imitile di enumerare nel presente 
scritto. Egli sapeva, è vero, sottrarsi 
al bisogne di una malintesa ammi- 
razione, c si permctpVa di protesta- 
re di quando in quando contro gli 
applausi di cui il pubblico colmava 
i suoi confratelli. Un epigramma la- 
tino cui fece contro il parlamento, 
ammiratore di un’ aringa recitata 
in età di quattordici anni da Giaco- 
mo Gorbia, che figurò dappoi fra i 
nomi screditati da Boileau, è di ciò 
una nuova prova: 

Fidinuu attonito pxervm garrire senato: 

Bis pueri , piar un qui stupuère senesi 

Ma confessar dobbiamo che Marti- 
net non si p-eservò totalmente dal- 
l’esempio contagioso de’suoi contem- 
poranei. Appropriandoseli tuttavol- 
ta, egli sepfe attenuarne i difetti; e 
se non si negò l’abuso dell'erudizio- 
ne, usò la diligenza di presentarla 

i " 

(1) Il p. Gride!, oltre ad nn secolo do|>o, 
nd 1767, cercb di riabilitare la memoria di ta- 
le personaggio; pubblio la sua vita e la storia 
della sua lite, con questo titolo: Storia di Tan- 
credi di Rohan, ce., Liegi, 17C7, in 12. 
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«otto forme meno indiceste, ed ado- 
però in guisa che il tessuto della sua 
composizione impoverito non venis- 
se da estranee citazioni. Le lodi cui 
gli diamo sembrerebbero annullate 
da alcune linee di Boileau, nel prin- 
cipio del suo Dialogo degli Eroi da 
romanzo: osserviamo però che tale 
critico non si mostra scrupoloso ne’ 
nomi cui immola alla satiro, e forse 
conservato egli aveva alcun dispetto 
dell’essere stato obbligato di ascolta- 
re in gioventh Marti net. — Quest’ 
ultimo lasciò una fortuna considera- 
bile a suo figlio, Luigi Martixet, 
rimatore più che mediacre, cui San- 
leccpie deride sotto il mine di Bau- 
dinet , e sul quale i frizù di Boileau 
sarebbero più giustanentc caduti 
che sopra il di lui patte. Uno egli 
fu de’ provveditori del IVercurio Ga- 
lante-, e fu autore d’unooema dete- 
stabile, intitolato la Tonba di ’Tu- 
renna. Provveduto era fi ina carica 
di ajutanto di cerimonie in corte, 
nja vi rinunziò per dasi onnina- 
mente ad una vita da qpicureo, c 
mori nel 1694.. 

* P — -T. 

MARTINEZ (Exaicc), ingegne- 
re messicano, fu allevato in Ispagna, 
dove fece rapidi progressi nelle ma- 
tematiche, nella geograia e nell’i- 
draulica, Avendogli il re conferito 
il titolo di cosmografo , passò nel 
Messico, ed incaricato fu nel 1607, 
dal viceré, marchese di Salinas, di 
asciugare artifizialmcntc quella re- 
gione, al fine di preservare dalle in- 
ondazioni la capitale della Muova 
Spagna. Egli propose la Desa gua 
de Huehuctoca o canale di asciuga- 
mento, é ne condusse,! lavori. Lo 
scolo delle acque doveva farsi me- 
diante una galleria sotterranea, che 
fw incominciata il dì z£ di novem- 
bre deli medesimo anno. Il viceré, 
in presenza dcìl' A udienza, diede il 
primo colpo di zappa. Quindicimila 
Indiani furono impiegati in tale la- 
voro , che terminato fu in undici 
mesi con una celerità straordinaria. 


MAR 

La natura del suolo, non che la for- 
ma della valle, reso avevano neces- 
sario un traforamento sotterraneo 
delle rupi. Fu presto rimproverato 
a Martinez, quantunque il suo dise- 
gno l'osse stato giudiziosamente con- 
cepito, che fatto avesse scavare una 
galleria sotterranea, la quale non era 
né a bastanza larga nè a iiastanza 
profonda . Gl’ ingegneri contesero 
fra loro; fu mutato il disegno. Ila 
nuovo viceré ebbe la temerità di or- 
dinare a Martinez che otturasse il 
passaggio sotterraneo: l’ordine fu in 
seguito invocato ; ma il dì ao di gen- 
naio del 1619, essendo stata inonda- 
ta la città di Messico, Martinez trat- 
to venne in una segreta. Si pretese 
che chiuso egli avesse la galleria di 
scolo per dare agl’ increduli una pro- 
va manifesta dell'utilità del suo la- 
voro. L’ingegnere dichiarò per lo 
contrario che, scorgendo una mo|e 
di acqua troppo soverchia onde po- 
ter essere ricevuta nell'angusta sua 

g alleria, preferito aveva di esporre 
1 capitale al pericolo transitorio di 
un’ inondazione, che di vedere di- 
strutti in un giorno, dall’impetuo- 
sità delle acque, i lavori di tanti an- 
ni. Contro ogni aspettativa, Messico 
rimase inondata per cinque anni, 
dal 1629 lino al i( 134 . Si tragittava 
per le vie entro palischermi, sicco- 
me si faceva prima della conquista, 
nell’antico Tenochtilan , ed uopo 
fu di costruire, lungo le case, de’ 
ponti di legno che servivano per 
isponde ai pedoni . Martinez, poi 
che fu lungamente perseguitato, ri- 
pigliò i suoi lavori, di concerto con 
altri ingegneri, e mori senza veder- 
li compiuti. Havvi un suo Trattato 
di trigonometfia, stampato a Mes- 
sico. 

B-r. 

MARTINEZ (Gregorio), pitto- 
re spagnuolo, nato a Vagliadoliil, 
fiorì verso la fine del secolo XVI. 
Dipingeva con lode i paesetti ; ma i 
piccioli soggetti storici soprattutto 
gli acquistarono grido. Egli è auto- 
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le di un vago dipinto sui rame, rap- 
presentante la lì. y, ergine , il Bam- 
bino Gesù, s. Giuseppe e s. Fran- 
cesco di issisi, notabile per la fi- 
nezza delle tinte. — Sebasti» no Mar- 
ti nez, pittore di storia, nato a Jacn 
nel iCo2, fu istruito da un allievo 
di Ccspèdes, ed uno divenne de’più 
grandi pittori della scuola di Sivi- 
glia. Buon disegnatore, colorista di 
grande grazia ed armonia, si fece 
distinguere del pari nella storia e 
ne’ paesctti. La Natività, il san Gi- 
rolamo, il san Francesco, la Con- 
cezione ed il Cristo, cui dipinse 
per 18 religiose del sacro Corpo, di 
Cordova , inalzato avevano al piu 
alto grado la sua fama, e vi mise il 
suggello una Concezione, comeon- 
che il celebre quadro di san Seba- 
stiano, che adornano la cattedrale di 
Jaen. Egli fece, pei Gesuiti della 
medesima città, alcuni quadri da ca- 
valletto, che sono spariti. Filippo 
IV il creò, nel «C6o, pittore del re. 
Esso principe andava sovente a ve- 
derlo lavorare nella sua officina . 
Martinez dipinse un nomerò gran- 
de di quadretti, cui conservano con 
molta cura i dilettanti di Cordova, 
di Siviglia, di Cadice e di Madrid. I 
suoi lavori in grande sono meno nu- 
merosi, ma del pari stimati. Egli mo- 
rì a Madrid, nel 1667. — Giuscppo 
Mahtisez, pittore di storia, nato a 
Saragossu, nel 1612, studiò la pittu- 
ra a Roma; e poi che tratto ebbe 
molto profitto dal suo soggiorno in 
tale città, tornò in patria, e meritò 
che il re Filippo l’eleggesse suo pitto- 
re, nel 16 ^2. L>, Giovanni d’Austria, 
che ne faceva grande capitale, gli 
accordò il medesimo titolo. Ei cor- 
rispose a tali favori coi lavori suoi ; 
ma, per quanti vantaggi l'attendes- 
sero in corte, non volle abbandona- 
re Saragossa, dove i suoi quadri go- 
devano della stima generale. Le pit- 
ture di la Seu, che formano i quat- 
tro angoli del collegio di la Mante- 
ria, sono lavoro dei suo pennello. 
Pel colorito soprattutto si làuno di- 
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stinguere le sue produzioni; ma 
troppo spesso egli trascurò le altre 
parti dell'arte. Intagliava ad acqua 
forte; ed in tale maniera incise il 
ritratto di Mattia Picdra, cui dipin- 
se nel 1681. G. Martinez compose 
un Trattato sulla pittura, che non 
fu stampato, quantunque si dica pie- 
no di nozioni preziose sullo stato 
delle orti in Ispagna. Egli mori nel 
1682. — Domenico Maktinez, pitto- 
re di storia, nato a Siviglia, verso la 
fine del secolo decimosettimo, fu al- 
lievo di un pittore ignoto, chiamato 
Giovanni Antonio. Non durò fatica 
a superare il suo maestro; ma la 
mancanza di principj solidi si mo- 
stra ne’suoi lavori. Nell’invenzione 
soprattutto e nella composizione la- 
scia molto da desiderare. Privo dell’ 
ingegno che sa creare, si serviva di 
stampe di cui aveva un'ampia raccol- 
ta, e riusciva in tale guisa a disporre 
un soggetto ; ma vi appariva pur 
sempre la mancanza di originalità. 
Nondimeno le sue produzioni goda- 
no a Siviglia dì grandissima stima ; 
e le più delle chiese di tale città ne 
possiedono un certo numero. I suoi 
lavori l’arricchirono, e la gentilezza 
del suo carattere il fece amare da 
tutti quelli che lo conobbero. Fon- 
dato egli aveva nella sua casa un’ac- 
cademia, in cui impiegò una parte 
della sua fortuna nell’ istruzione do* 
giovani allievi. Quando il re Filippo 
visitò Siviglia, Martinez fu incarica- 
to di molti lavori: proposto gli ven- 
ne di recarsi a Madrid, dovev gli si 
prometteva il titolo di pittore del 
re; ma egli preferì il soggiorno del- 
la nativa sua città, nella quale morì il 
di 29 di settembre del 1 75o. — Tom- 
maso Martihez, pittore mistico, 
nato a Siviglia, verso la fine del se- 
colo decimosettimo , fu allievo di 
Giovanni Simone Gutticroz, il mi- 
gliore discepolo di Murillo. Attese 
ad imitare quest’ultimo artista; e 
fra i lavori che produsse, si cita una 
Bladonna de' sette dolori, veramen- 
te degna di Murillo, cui dipinse pel 
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convento della Mercede di Siviglia, 
e che, pel raro suo merito, fu d.ipr 
poi trasferita ad A Ira zar. Tom. Mar- 
tine*, di carattere bizzarro, fatto si 
aveva costruire una bara che gli ser- 
viva per letto, e cui copriva di un 
funebre dossieroi iti si fatto letto, e 
con tale lenzuolo ci volle essere sc- 
olto dopo la sua morte, avvenuta a 
iviglia nel i^ 3 (. — D. Giuseppe 
Limali o Luzan Martiuez, pittore 
di storia e di ritratti, nato a Sarugos- 
sa, nel 17*0, fn allevato per cura 
dell’illustre famiglia Pignatelli, e 
mandato venne a Napoli, dove per 
cinque anni frequentò le lezioni di 
Mastro Leo, rivale di Solicene. Lo 
studio citi fece delle migliori produ- 
zioni de’pittori italiani, conllui mol- 
to a migliorare il suo colorito, ed a 
fargli acquistare una maniera larga 
e franca. Ritornato in Ispagna, i suoi 
protettori gli commiscro diversi la- 
vori, fra i quali distinti vengono i 
ritratti di famiglia. Nel 17^1 si recò 
a Madrid, dopo di avere ottenuto 
da Filippo V il titolo di pittore del 
re. Tornò allora a Saragossa, ed elet- 
to venne dnll'lnquisiziune revisore 
de’qtiadri. Pieno di zelo per l'arte 
sua, istituì nella sua casa una scuola 
di disegno, da coi uscirono molti 
valenti allievi, fra i quali sono cele- 
bri Baycu, Goya, Beraton, Valle- 
rei n, ec. ; tale scuola diede origine 
all'accademia di 'san Luigi. Marti- 
nez era prodigo di attenzioni verso 
i suoi allievi j ma ciò non gf impe- 
diva che attendesse alla pratica dell’ 
arte sua. I suoi lavori sono notabili 
per la soavità del colorito c la faci- 
lità con rni sono dipinti : ed alle qua- 
lità proprie agli artisti del suo paese, 
egli accoppia alcnne di quelle che 
appartengono soltanto ai pittori d'I- 
talia. Si vedono i più de’suoi dipinti 
nelle chiese di Saragossa, di line- 
sca, di Calahorra e di Calatayud. La 
scuola di Valenza è a lui debitrice 
de' più valenti pittori cui prodotti 
ella abbia nel secolo dccimottavo. 
Egli mori a Saragossa nel 1 785. — 
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n.BernardoMAni iSEZ dki.BàrRAi*- 
co, nato nel 1738, nella villa di 
Questa, studiò ia pittura a Madrid. 
Nel 1 760, si recò in Italia j e lo stu- 
dio dei capolavori cui contengono 
Torino, Parma, Napoli e Roma so- 
prattutto, perfezionò i suoi talenti. 
Egli studiò particolarmente i resti 
dell'antichità cd i lavori del Correg- 
gio. Uopo un'assenza di quattro an- 
ni, tornò in Ispagna, e nel 177^ 
ammesso venne membro dell’accade- 
mia di san Ferdinando . Antonio 
Mcngs, primo pittore del re, aveva, 
in tale qualità, la direzione di tatti 
i lavori relativi alle belle arti. We at- 
fidò alcuni a Martincz, che dipinse, 
fra gli altri, un Ritratto del re Car- 
iagli, pel consolato di Sant-Anderj 
d e Medaglioni in chiaroscuro poi 
marchese di Boria, cd una Decolla - 
sione di san Giovanni, per l’accade- 
mia di pittura, di cui era imo de’piii 
zelanti c più assidui professori. Egli 
non ebbe minor talento pei quadri 
generici, e si cita, fra questi ultimi, 
una Pedala del Porto di Sanl-An - 
der , la quale godo di molta riputa- 
zione. F'ece pur anche i disegni di 
alcune delle figure dell’edizione di 
Don Chisciotte, pubblicata nel 1788 
dall’accademia di Madrid. Martine* 
morì, in essa città, il di a* di ottobre 
del < 701- 

P — s. 

MARTINEZ PASQUALIS, ca- 
po della setta detta dei Martinisti, 
ano é di que’personaggi che lwnno 
dato il nome ad una scuola, e che 
rimasti sono ignoti essi medesimi. I.’ 
analogia del nome del discepolo prin- 
cipale con quello del maestro, ha 
contribuito a far quasi obhliare il ve- 
ro capo de’ Martinisti , col quale le 
gazzette di quel tempo, annunzian- 
do (nel i 8 o 3 ) la morte di Saint-Mar- 
tin, confusero quest'ultimo. I disce- 
poli anche più intimi di Martine* 
non ne conobbero In patria. La su» 
favella soltanto, fece presumere che 
essere potesse Portoghese, ed aneli» 
Ebreo. 6i produsse, nel 1 70^ , rne- 
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diante l'istituzione di un rito caba- 
listico di eletti detti coltens (iti e- 
braico, preti), cui introdusse in al- 
cune logge massoniche in Francia, 
a Marsiglia, a Tolosa ed a Bordeaux. 
In quest' ultima città egli ammise, 
fra i suoi discepoli, e muratore del 
suo ordine, Saint -Martin, giovane 
ulliziale nel reggimento di Foix . 
Martincs introdusse, nel 1 768, a Pa- 
rigi, il medesimo rito, di cui il pit- 
tore Vanloo fece conoscere l'autore 
nella capitale. Un numero non poco 
grande di proseliti vi formarono la 
setta che ricevè, dalle logge del nuo- 
vo rito ordinato nel 1 770, la deno- 
minazione di Martinisti. Il libro De- 
gli Errori e della Ferità, essendo 
«tato pubblicato in quel medesimo 
anno daSaint-Martin,potè forse con- 
tribuire a far confondere questi col 
fondatore della -setta di tale nome. 
Poi che terminato ebbe di professa- 
re la sua dottrina a Parigi, Marti- 
no! parti improvvisamente da tale 
soggiorno, come per raccòrrò un'ere- 
dità, e s’imbarcò, verso il 1778, per 
san Domingo: vi terminò, a Porto 
Principe nel 1779, il suo ariugo 
teurgico,- nel quale Bacon di la Che- 
valcrie, uno de'suoi discepoli, uno 
fu altresì de'suoi ministri. Saint- 
Martin, nel Ritratto che fa parte 
delle sue opere postume, non si spie- 
gò sulla sostanza della dottrina di ta- 
le maestro. Ma, da quanto ne tralu- 
ce ne'primi suoi scritti, ed in quel- 
lo di un altro allievo, l’abate Four- 
nier, autore di Ciò che siamo siati , 
ciò de siamo e ciò che saremo 
(Londra, 179»), si può supporre che 
la dottrina professata da Martinez, 
sia la cabala degli Ebrei, la quale 
altro noq è che la loro metafisica, o 
la scienza dell'Essere, che compren- 
de le nozioni di Dio, degli spiriti e 
dell'uomo nelle diverse sue condi- 
zioni. Martincz pretendeva di pos- 
sedere la teoria pratica o la chiave 
attiva di tale scienza, di cui era sco- 
po non solo di aprire delle comuni- 
cazioni interne, ma di procurare pur 
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anche delle manifestazioni sensibi- 
li. „ Nella scuola in cui passai ven- 
ir ticimpie anni or sono “, scriveva 
Saint-Martin,nel 1 798, all'amico suo 
Kirchberger, * frequenti erano le 
il comunicazioni di ogni genere; io 
« n'ebbi la mia parte come molti al- 
ti tri. Vi erano visibili le manifesta- 
ti zioni del segno del Riparatore j 
it io vi era stato preparato mediante 
n iniziazioni Ma, soggiunge: ti II 
n pericolo di tali iniziazioni consiste 
« nell’ esporrà 1’ uomo a spiriti vio- 
li lenti; uè io posso essere malleva- 
li dorè che le forme le quali a me si 
n comunicavano, non fossero forme 
11 d'artilizio “. Quindi Saint-Martin, 
anch'csso lasciava scorgere che in si 
fatte operazioni si corre rischio di 
essere ingannati, c che la forza delle 
impressioni può turbare il morale 
di quelli che vi si espongono. Eppu- 
re Martincz non aveva conosciuto, 
egb dice, Giacobbe Boebme, di mol- 
to supcriore, a suo parere, al filoso- 
fo portoghese, al quale egli doveva 
soltanto la sorte di essere entrato 
nelle regioni di un ordine superiore, 
mentre il filosofo tedesco appianata 
gliene aveva la via. Un trattato del- 
la Re integrazione, contenente quan- 
to Martincz PasquaUs aveva scritta 
intorno alla sua dottrina, e cui egli 
leggeva o dettava ai suoi discepoli, ò 
rimasto inedito, del pari che il car- 
teggio di cui si parlò alla voce Kincn- 
behoer (V. tale nome). 

Q CE 

MARTINI (Simone), cioè, Simo- 
ne figlio di Martino, più noto col 
nome di Simonc da Siena, nacque 
in essa città, verso l'anno 1 180. Va- 
sari, che il fa nato nel 1 z 85 , ingan- 
nato da un'iscrizione in cui il nome 
di tale pittore è congiunto a quello 
di Lippo Mcmmi, il chiama limo- 
ne Mommi, ed il suppone fratello di 
Lippo. Si pose per tempo sotto Giot- 
to, che era allora il più celebre pit- 
tore d’Italia, fece appo lui rapidi 
progressi , l' accompagnò a Roma, e 
ridipinse, fino dal 1298 e 1 Suo, al- 
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cuni quadri che resero stabile la sua 
riputazione. Coadjuvù Giotto nella 
composizione del famoso quadro di 
mosaico, rappresentante la Navicel- 
la di san Pietro battuta dalla pro- 
cella, elio si ammira tuttora, ma ri* 
toccato da diversi artisti. Simonc la- 
vorò in seguito in Toscana, sempre 
secondo la maniera del suo maestro; 
e dopo la morte di Giotto, fu anno- 
veralo primo fra i migliori allievi 
della sua scuola. Il papa Benedetto 
XIL Io scelse per dipingere lo Sto- 
rie de' martiri, nel palazzo di Avi- 
gnone, di cui esso pontefice fatto 
aveva costruire una parte. Simono 
arrivò in tale città verso l’ anno 
i 338 , e si cattivò l'amicizia di tutti i 
prelati che componevano la corto 
romana. Vi legò intima amicizia con 
Petrarca, e fece per lui un picciolo 
ritratto della bella Laura, di cui pa- 
gato venne con due begli sonetti dal 
poeta. O Simonc avesse l’ imagina- 
zione colpita dai lineamenti di Lau- 
ra, o dimostrare egli volesse la sua 
riconoscenza a Petrarca, la dipinse 
nuovamente in parecchie occasioni: 
sotto il portico dell'antica metropoli 
di Avignone; nel quadra di santa 
Maria Novella a Firenze, che rap- 
presenta le Polutlù di questo mon- 
do-, cd in un dipinto della II. Ver- 
gine a Siena. Un lavoro grande a 
fresco di tale pittore, si vede nel ca- 
pitolo della modesin^ chiesa di Fi- 
renze: esso rappresenta San Dome- 
nico ed i suoi compagni che dispu- 
tano contro gli eretici, dinotati sot- 
to l'emblema di lupi che cercano di 
divorare dello pecorelle, cui difen- 
dono de’cani negri e bianchi, allu- 
dendo ai colori dell'abito dei dome- 
nicani. Simono dipinse altresì gli 
ornati, che rappresentano varj sog- 
getti dell' Eneide , i quali abbella- 
110 il primo foglio del famoso ma- 
noscritto conservalo nella bibliote- 
ca Ambrosiana a Milano. Esso arti- 
sta non era corretto ne' suoi dise- 
gni, ove se ne giudichi dai lavori 
cho dà lui rimangono u Pisa nel 
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Campo santo : si faceva per altro di- 
stinguere per l’invenzione, e riusci- 
va soprattutto eccellente nc’ritratti. 
Si può leggere l'elenco de’suoi lavo- 
ri in Baldinucci, in Ugnrgieri ed 
in Vasari: ma quest’ultimo ò poco 
esatto. II giudizio cui feco Gian Bat- 
tista Celli de’lavori di Simone Mar- 
tini, non è giusto. Tale artista potè 
godere di molto grido in un tempo 
in cui la pittura era in culla, senza 
che si debba per ciò paragonare il 
suo talento a quello de' pittori cele- , 
bri del secolo decimosesto. Si è pre- 
teso che al merito di pittore, Simo- 
no accoppiasse pur anche quello di 
scultore. Ma non si conosce in tale 
genere altro suo lavoro, cho un bas- 
so-rilievo in marmo cui Binde Pc- 
ruzzi, gentiluomo fiorentino, scopri 
nella propria sua casa, verso il mez- 
zo del secolo decimottavo, ed il qua- 
le rappresenta Laura o Petrarca, con 
la seguente iscrizione : Simon de 
Senis me fecil sub anno Domini, 
M. CCC. XL. IIII: L’abate di Sade 
dubita cho Simonc Martini fosse au- 
tore di talo basso - rilievo. Potò forse 
far credere che esso artista fosse pit- 
tore ad un tempo e scultore, la circo- 
stanza che in uno dei suoi due so- 
netti Petrarca non nomina cho scul- 
tori. Simone Martini fu sotterrato 
nella chiesa do’Domenicani di Avi- 
gnone, il dì 4 di agosto del > 344 = egli 
dunque non morì a Siena l'an. i 34 ?>, 
siccome dice Vasari, conformemente 
ad un cpita(io,cui fatto aveva intaglia- 
re, secondo ch’ci dice, Lippo ^lem- 
mi, preteso fratello di Simone? Fòli-. 
hien. More ri c gli altri biografi ab- 
bondano di orrori in quantu hanno 
detto di tale pittore, voco Menimi. 
Pedi il discorso (prosa) dej p. Del- 
la Vallo, lotto nell'accademia degli 
Arcadi, il giorno 4 di marzo dol 
1184, intorno a tale artista, ed inse- 
rito nel Giornale dei letterati, t. 53 , 
p. 2/, 1, Pisa, 1784. A— t. 

MARTINI (Mattia), teologo o 
filologo tedesco, nato nel 1672 a 
Freienhage, uella contea di Wal- 
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deck, terminò di studiare in Her- 
bert) ; e destinatosi al santo mini- 
stero, fu chiamato, nel i 5 'g 5 , a Dii- 
ltnbourg, onde esercitarvi 1' «tizio 
di predicatore del conte di Nassau. 
Fino dall’anno susseguente, torna- 
to in Herborn tenne la cattedra di 
grammatica latina , alla quale fa , 
alcun tempo dopo, aggiunta la di- 
lezione del convitto. Martini dimo- 
strò desiderio di rientrare nell' a- 
riogo della predicazione ; i magi- 
strati per altro di Herborn, testimo- 
ni del suo zelo c del suo merito, ri- 
cusarono di sostituirgli un altro sog- 
getto. Intanto, essendo la città stata 
desolata da una febbre pestilenziale, 
nel 1607, rimase chiusa la scuola ; e 
Martini eletto venne pastore della 
chiesa di Embden, cui amministrò 
per tre anni ( 1 ). Fatto egli fu, nel 
<Ui 1, rettore dell'illustre scuola di 
Brema, di cui accrebbe la celebrità 
per tutta la Germania, mediante il 
suo zelo pei buoni studj c le cure 
particolari con cui trattava verso gli 
allievi; l'u deputato, nel idi 8, al si- 
nodo di Doidrecht, e ne sottoscrisse 
gli atti. Il resto della sua vita fu di- 
viso fra i doveri del di lui ufìzio, 1' 
insegnamento della teologia c la 
compilazione delle sue opere. Egli 
morì di apoplessia nfl i 63 o in una 
villa presso a Brema, ove ito era a 
riposarsi dalle sue fatiche. Martini 
era di carattere dolce e pacifico: eb- 
be per altro una contesa calda non 
poco con Bald. Mentzer, contesa ebo 
produsse dall'una e dall'altra parte 
un numero grande di volumi giu- 
stamente obbliati. Osservato fu che 
Martini per lavorare si glttava abi- 
tualmente in terra, tenendosi din- 
torno i libri cui uopo aveva di con- 
sultare . Egli lasciò delle opere di 
teologia e di controversia, di cui si 

(i - ) Duratila il suo soggiorno io Emi», leu, 
rbbt? suo malgrado alcuno contesa col famo- 
so Domar i il che lo pennate proba bilnu'nte 
a rinunciare al pasto rato onde rientrare nell'*- 
rùijt" della pubblica istrucionv. k'eii iuloruo a 
ciò, il Vision, di CliaufcpiA. 
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troveranno i titoli nel tomo XXXV I 
delle Memorie di Niceron. Il solo 
fra gli scritti di Martini, che soprav- 
vissuto gli sia, è il seguente: Lexi- 
con philologicum , praecipue ctr- 
mologicurn , in quo latinae et a la- 
tinis auctoribus usurpataci tutn pu- 
rae, tum barbarae voces ex origi- 
nibus declarantur , comparatione 
liuguarum,cc., Brema, i 6 i 3 ; Franc- 
fort , i 655 , iti foglio. — Acceduti t 
Cadmiti graece Plwnix et glossa- 
rium Isidori , Utrecht, 1697, 2 voi. 
in fogl. Si fatta edizione, riveduta e 
pubblicata da Grevio, è la più sti- 
mata. Gli esemplari in data di Am- 
sterdam, 1701, o di Utrecht, 1711, 
non differenziano che pel cambia- 
mento del frontispizio c per l’ag- 
giunta di una prefazione composta 
da G. Ledere pregatone dal Ubrajo 
Delorme, divenuto possessore del ri- 
manente dell’edizione, che codrio- 
ne una vita dell'autore ed una dis- 
sertazione intorno alle etimologie. 
Tale opera di Mai-tini ridonda di 
ricerche, e riuscì utilissima ai dotti 
che attesero dopo lui a studiare la 
scienza delle etimologie. Si può con- 
sultare, per più particolari, oltre lo 
Memorie di Niceron già citate, il 
Dizionario di Chaufepid. 

W— s. 

MARTINI (Martino), gesuita, 
nato a Trento, nel 1614, ammesso 
fu nella Società in età di diciassette 
anni, e poi che studiato ebbe la fi- 
losofia nel collegio Romano, eletto 
venne per le missioni della China. 
Impiegò quattro anni a studiare la 
lingua ed i costumi degli abitanti, c 
fu in seguito eletto supcriore della 

missione di Hang-tcheou. Incaricato, 
pel 1 bài, di tornare a Roma, onde es- 
porvi lo stato ed i bisogni delle mis- 
sioni, corse gravi pericoli nel viag- 
gio. Il naviglio, in cui era imbarca- 
to, spinto dalla procella su i liti d'Ir- 
landa e d' Inghilterra , trasportato 
venne lino all'estremità della Nor- 
vegia. Uopo fu a Martini di tornare 
in Olanda ; traversò la Germania, nò 
0 
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ginn s<? a Roma che tre anni dopo 
la sua partenza dalla China. Rag- 
guagliati che cl>b e i suoi superiori 
intorno al soggetto del suo viaggio, 
mandato venne in Portogallo, dove 
Rimbarcò per tornare in Oriente, 
con diciassette giovani missionar]. Il 
suo vascello fu nuovamente battuto 
dalle tempeste j egli cadde nelle ma- 
ni dc’pirati, che il trattarono con 
molta inumanità, c finalmente, do- 
po una navigazione di due anni, du- 
rante i qnnli soccomberono sette de* 
suoi compagni, approdò, rifinito dal- 
le fatiche, nel porto di Macao. Fu 
sollecito ad entrare nella sua provin- 
cia, dove operò numerosissime con- 
versioni: risalirò ed abbellì le anti- 
che chiese, ne costrusse delle nuove, 
c divisava d’intraprendere cose più 
grandi, allorché ammalò. I di lui 
talenti c virtù acquistata gli aveva- 
no 4 ’amicizia dc’i mandarini, che gli 
fecero frequenti visite, e nulla tras- 
curarono per procurargli de’con for- 
ti. Martini sopportò con pazienza e 
rassegnazione i dolori dai quali era 
aiìlitto, c mori nella città di Hong* 
tebeou, il giorno G di giugno del 
1661, compianto da tutti gli abitan- 
ti. La sua tomba è a mezzogiorno di 
Fang-tsiug. Egli scrisse: I. Alias 
Sirie nsis , b. e. Dcscripiio imperii 
Sinensis timi curri tabulis geogra- 
pìlicis , Amsterdam, iG 55 (1), in 
fogl. Erti l’opera più compiuta e più 
esatta che fosse per anche venuta in 
luce sulla China ; tale atlante, il qua- 
le fa parte di quello di Rlaen, fu, 
come quest’ultimo, tradotto in olan- 
dese, in francese ( iG 55 ),in ( ispagnuo- 
lo (iG 5 G), in iuglese, cc. E notabile 
che le carte chinesi le quali ne for- 
mano la base non siensi trovate di- 
fettose che in un picciolo numero 
di punti, quando i missionarj leva- 
rono le loro, c che la posizione del- 
le principali città abbia mutato ap- 
pena per effetto del lavoro degli Eu- 

(1) V Epitome di Leone Pinelo citi delle 
«dizioni del 1649 c z654. 
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ropei. V'hanno molto fwrti intorno 
allo quali, anche presentemente, uie 
po è consultare l atlante di Martini, 
di cui l'opera di Duhalde non può 
minimamente tener vece. La descri- 
zione della China che ri si legge, è, 
come le carte, tradotta da un’opera 
ehinesc, e tratta, secondo ogni appa- 
renza, dal Koumif’-iu-ki. Vi si os- 
serva pure un opnscolo di Colio sul 
Calimi (F. Gonio); ed ella è ulta 
dello prime opere stampate in Iiu- 
rop.i, nella quale sieno stati scolpiti 
de caratteri chinesi (i). Il testo di 
tale atlante fu inserito, ma senza lo 
carte, nella raccolta di ÌVIelchisedec 
Thévenot, tomo a ; II Sinicac hi - 
storine decas prima, Monaco, I ( 158 , 
in 4 -t°; Amsterdam, i 65 g, in 8.vo. 
La prima parte è la sola che sia sta- 
ta pubblicata; ella fu tradotta in 
francese dall'abate Le Pelletier, Pa- 
rigi, 1G92, z voi. iu 12: tradotta 
venne pur anche in parecchie altra 
lingne, e meritava di esserlo; pcr<> 
che il libro del p. Martini tratto da 
un originale chiucsc, è la prima (e 
fu lungamente la sola) opera tradot- 
ta dal chincse, in cui siasi potuto 
trovare de' particolari intorno agli 
eventi della storia chinesc ne'tempi 
anteriori all’era cristiana. Nella pri- 
ma parte de’sitoi Fasti, il p. Duhal- 
de altro non pubblicò che una tra- 
duzione dell'opera di Martini; ed in 
essa attinsero altresì gli autori della 
Storia universale. Fino al p. Mailiac, 
non esisteva opera migliore, e nep- 
pur alcuna clic buona fosse quanto 
quella di Martini. Ne’due frammen- 
ti di Storia chinesc, che iànuo parte 
del tomo 2 della raccolta di Théve- 
not, pubblicato nel 1GG4, ve n’ha 
uno di cui il titolo è Monarchiae 
Sinicae decas se c untiti, c nel quale 
la storia del p. Martini è continuata 
dall'era cristiana fino al secolo deci- 


ti) (Veti la tace itlRCHtR). Darvi eoa 
gii pubblicalo, nel *6l3, alcuni carotieri chino- 
si, scolpili in legno, nel suo Tee.ro dette lime 
gin, pag. sili c 93 1. 
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Inoquinto (1); HI De belle» Tarta- 
rico in Sinis, Roma, i 654 , in 12: 
trad. in italiano da Clirnneo Latini, 
Milano, i 654 , in 8.vq, ©d in francò 
se, Parigi, nel medesimo anno, ed 
in pari torma, non che in seguito 
alla Storia della China , del p. Se- 
metlo, Lione, 166*3, in 4 -to, in te- 
desco, Amsterdam, i 654 , in 12, in 
olandese, da G. L. S. Delfi, 1604, 
in il, in ispagnnolo, da don T%te- 
van de Aguilar y Cuniga, it» 55 , in 
8.vo; in portoghese, Lisbona, 1667, 
in 8.vo, in inglese, 1C60, in 8.voj 
IV Brevis rclaiiode numero et aua - 
litote Chrislianorum apud Siria s, 
Roma, 1604, in 4 .to, Colonia, i 655 , 
in 12. Il p. Martini tradusse dal lati- 
no in chinesc, i Trattati dellVsisten- 
tix c degli attributi di Dio j — del- 
fini mortalità dell’anima, di Lcssio ; 

— dell’amicizia : sono un sunto del- 
le opere di Cicerone, di Seneca, cC.$ 

— cd uria confutazione del sistema 
di Pittagofa sulla metempsicosi. Il 
nome chinese assunto dal p. Marti- 
ni , era Jf r éi-khouang-koue , cd il 
Soprannome Thsi - tha'i. 

W — s cd A. R — T. 

MARTINI (11 p. Giov attui Rat- 
ti sta), religioso francescano, figlio 
di un suonatore di violino; tino de- 
gli untori più dotti che scritto ab- 
biano sulla musica, nacque a Bolo- 
gna, nel 1706, c si dedicò, fino dal- 
la più tenera sua gioventù, alla vita 
monastica. Un genio innato per la 
istruzione in ogni genere, accettare 
gli fece con gioja 1 offerta di essere 
impiegato nelle missioni. Passò un 
anno nell’India, e, con suo dispiace- 
re, rimandato venne in Europa, a 
cagione della debole sua salute. Tor- 

( 1 ) Il p. Grarber, nella sua lettera del di 
14 di tn.«ia<> del itìG 5 , riportala nella raccolta 
di fhévemil ( Viaggio del p< Gio Grueher, 
IV, m), suppone che le due decadi del p. Mar- 
tini fossero «Utr stampate a Monaco : ma Thé- 
t et tot, in una nota in margine, afferma che la 
feconda * perduta, «• che procurato avrebbe di 
supplirvi in qualrhc maniera, con la scorta di un 
manoscritto persiano, di cui egli parla mila pre- 
lazione della quarta parie {Avviso sulla tonti* 
nttasi'jne dell * raccolta ). , 
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nato-ch’ci ne fu, si diede quasi con 
esclusiva al genio suo per la musica ; 
ed i suoi progressi furono sì rapidi 
che, in età di diciannove anni, fatto 
venne maestro di cappella nel con- 
vento del suo ordine a Bologne!. Lo 
messe e gli uratoij cui faceva canta- 
re in tutte le solennità gii acquista- 
rono tanto "rido, che per domanda 
generale de dilettanti, ed anche de- 
gli artisti, apri una scuola di musi- 
ca. In ciascuna lezione il p. Martini 
esponeva qualche nuova scoperta ; 
ed il complesso del suo metodo col- 
pì talmente i cultori dell’arte, cho 
alcuni professori non disdegnarono 
anch’essi di porsi nel numero de* 
suoi allievi. Ed in oltre si videro 
de'compositori, applauditi da tutta 
l’Europa, tenersi per onorati di ri- 
cercare i consigli del dotto bologne- 
se. Basta citare, di tale numero, Jo- 
melli, dock c Mozart. G retry, aspi- 
rato avendo all’onore di essere am- 
messo membro dell’accademia de’ fi- 
larmonici di Bologna, rimase spa- 
ventato nell’udire che uopo era, per 
prova, di comporre la fuga di uà 
versetto a canto fermo preso a ca- 
so, » nel che, dice egli ingenuamen- 
« te nelle sue Memorie, io era cer- 
n tamenle pochissimo versato. Ma £ 
« linoni avvertimenti del famoso p. 
« Martini me ne diedero presto una 
« sufficiente cognizione, c mi furo- 
» no argomento principal di riusci- 
ta“. Gli allievi del dotto professore 
lo sollecitavano spesso a raccòrrò lo 
lezioni cui loro dava, ed a farne un 
corpo di dottrina. Egli si arrese alte 
loro preghiere, e pubblicò successi- 
vamente parecchie opere didascali- 
che, le quali misero il suggello alla 
sua riputazione. A Federico il Gran- 
de, in particolare, piacquero talmen- 
te, che mandò all’autore il suo ritrat- 
to, contornato di brillanti. Sì fatta 
dono reale era accompagnato da una 
lettera autografa, contenente le più 
lusinghiere espressioni di stima del 
monarca prussiano. Delle opere del 
p. Martini, due specialmente meri- 
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tatui particolare menzione: l , 0 II 
Saggio fondamentale pratico di 
contrappunto ; — a . 0 La Storia della 
musica , 1.757-8 1, 3 voi, in fogl. ed 
in 4 -to. Il primo trattato consiste in 
due raccolte di modelli, uno di con- 
trappunto sul canto fermo, e l'altro 
di due fughe ad otto Taci. In gene- 
rale, gli esempli tì sono scelti con gu- 
sto squisito, ma il testo che li corre- 
da è talvolta tanto analitico, che 
sfuggo all'intelletto ordinario degli 
allievi. La Storia della musica di- 
mostra che l’autore preparato si era 
a tale lavoro mediante un'immensa 
lettura ; deve per altro rammaricare 
che il suo metodo sia stato concepi- 
to con troppo vaste proporzioni: dal 
che risulta alquantaconfusione e pro- 
lissità. La storia generale della mu- 
sica è inferiore, per l’ordine, a quel- 
la della musica di chiesa, composta 
dal celebre Gerbert, con cui legato 
ei si era, ed il quale compiè, su tale 
punto, il lavoro intorno all'arte mu- 
sicale, cui erano convenuti di divi- 
dere fra loro (V. Gerbert). I mate- 
riali cui raccolti aveva il p. Martini, 
formavano la più ricca c più curiosa 
biblioteca di musica: ella era com- 
posta di diciassettemiia volumi, e di 
molti manoscritti distribuiti con or- 
dine mirabile. L’amico suo Bottri- 
gari lasciate gli aveva in legato tut- 
te lo opere rare cui possedeva in ta- 
le generej e debitore egli fu di ac- 
quisti preziosissimi alla generosità 
del celebre Farinelli, che ritirato si 
era presso a Bologna ( V. . Farinelli). 
Il p. Martini, durante il lungo cor- 
so della sua vita sedentaria, si piac- 
que nel formare a poco a poco una 
raccolta d'istrumcnti d’ogci genere 
e d'ogni paese. Nessun viaggiatore 
passava mai per Bologna, senza visi- 
tare tale museo di musica, unico 
nella sua specie, 41 raro merito di 
esso religioso dava altresì risalto 1 ’ 
amenità del suo carattere e la sem- 
plicità de’suoi costumi. Egli mori a 
Bologna, d’idropisia di petto, il di 
à 3 di agosto del 1784, in età di 78 
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anni. Oltre gli Elogi del p. Martini, 
pubblicati dal p. GugL della Valle 
(nell ' Antologia romana , e nel Gior- 
nale dei Letterati di Pisa, 1 ^ 85 , to- 
moS}); dal p.Pacciaudi, teatino (nel 
Giornale letterario del p. Contini, 
1784, p- idy 3 ); e dall’abate More- 
schi, Bologna, 1786, si troveranno 
maggiori particolari negli Scrittori 
Bolognesi di Fantuzzi (V, 34 > e 
sua*eg.), e nelle Memorie per le bel- 
le arti, in cui l'abate Gherardo de* 
Rossi gli dedicò un eccellente ar- 
ticolo. 

S — v — s. 

MARTINI (Giovanni Paolo 
Egidio), autoredi parecchie opere 
in musica francesi, nacque a brey- 
stadt, nell’Alto Palatinato, del 1741. 
Organista di dieci inni nel semina- 
rio di Neubourg, sul Danubio, vi 
continuò lo studio della musica, e 
quello del latino sotto i Gesuiti. Nel 
1758, studiò la filosofia a Friburgo, 
in Brisgovia. Tratto allora da un’a- 
perta vocazione per la musica, si recò 
in Francia nel 1760, e mutando il 
suo nome tedesco, assunse quello di 
Martini. Si fermò in Lorena nella 
corte di Stanislao ; si perfezionò nel- 
l’arte sua, imparò la lingua francese, 
e si recò a Parigi, nel 1 764, con for- 
ti raccomandazioni. Militò da pri- 
ma per sei anni, come ufliziale, ne- 
gli ussari di Chamborand, ed in se- 
uito fu successivamente famigliare 
el principe di Condii e del conte di 
Artois, in qualità di direttore della 
loro musica. Compose in prima una 
moltitudine di marcie militari e di 
armonie, indi si provò nel genere 
drammatico. Nel numero non poco 
rande di opere, di cui è autore, s( 
istiogue l ’ Innamorato di quindici 
anni (1771); la Battaglia d' Ivry 
(1774), e sopra tutto il Diritto del 
signore (1703). Le altre sono : L’ 
A i>pallatore credulo sordo (1772); 
L Amante silfo rappresentato alla 
corte; Saffo ( 1 7 ;) 4 )> Zimeo, opera 
seria, accomodata dappoi pel teatro 
Feydeau, ed Annetta c L ubiti, mes- 
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sa in iscena nel 1800, coti liba nuo- 
va musica , di riti la moderna tinta 
non può far obbliare la naturalezza 
dell’ antica. Il Dizionario de'musi- 
ci gli attribuisce pur anche X Ap- 
puntamento notturno, andato a ter- 
ra nella ventesima rappresentazio- 
ne ; Sofia, o il Terremoto di Mes- 
sina j e la Campagnola, che non si 
rappresentò. La musica di chiesa 
aveva un’attrattiva particolare per 
Martini, che lasciò in tale genere 

S arecchi componimenti i quali go* 
o no della stima de 'conoscitori. E a 
lui dovuta la sostituzione degli ac- 
coro pagnamenti notati per ogni stru- 
mento, a quel grave basso in cifre 
numeriche cui era costume di por- 
re sotto le arie incise ad uso de’dilet- 
tanti. Martini è uno de’primi com- 
positori che rimesso abbiano in mo- 
da il genere delle Romances : ne 
pubblicò sei raccolte anteriori a quel- 
le di Garat ; e si ricorda tuttavia la 
voga che si ebbe la piacevole sua aria 1 
Plaisir dC amour. Dotato di solida 
istruzione in tutte le parti dell* arte 
sua, Martini pubblicò, nel 1790, un’ 
opera notabilissima, intitolata Me- 
lopea moderna. A proposito di tale 
opera Grdtry, che non era lodatore, 
disse nelle sue Memorie: „ Quanto 
„ dice esso valente uomo è di un’e- 
r> satta verità. Mi rincresce di non 
v vedermi seduto a lato Martini nel 
w Conservatorio di musica .... Egli 
e più di me meritava di tenere una 
r> sede in tale utile istituto : ò più 
« metodico, e più didascalico. “ Mar- 
tini eletto fu nel 1 798 uno de’cin- 
que ispettori del Conservatorio ; ma 
un raggiro il fece licenziare del pa- 
ri che Monsigny e Lesueur. Nel 
1804 pubblicò pure una Scuola d' 
organo. Per le sue opere classiche, 
e pe' suoi componimenti , Martini 
giovò di grandissime benemerenze 
la musica, e nessuno forse più di lui 
contribuì a propagare il gusto di ta- 
le arte in Francia. Come avvenne 
la restaurazione , raequistò il titolo 
di soprantendente della musica del 
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re, cui fattogli aveva perdere la ri- 
voluzione. Egli morì nel febbraio 
del 1816. 

S — v— s. 

MARTINI (Vincenzo). Tedi 
Martin. 

MARTINI (Antonio), arcivesco- 
vo di Firenze, nacque a Prato, in 
Toscana, il giorno ao di aprile del 
1710. Partì dal suo paese, e risiede- 
va nel Piemonte, allorché diede in 
luce a Torino, nel 1 769, una tradu- 
zione italiana del Nuovo Testamen- 
to, che approvata venne dall’arcive- 
scovo di Torino, Rorengo di Rorà. 
Perfezionò dappoi la traduzione del- 
la Bibbia, pubblicando la versione 
italiana dell’Antico Testamento. Sì 
fatto lavoro meritò all'autore un bre- 
ve onorifico di Pio VI, del giorno 
17 di marzo del 1778; il medesimo 
papa conferì, poco dopo, a Martini il 
vescovado di Bobbio ; mentre però si 
recava a Roma per esservi esaminato 
e consacrato, siccome passò per Firen- 
ze, fu richiesto dal gran duca Leo- 
poldo, siccome suddito suo, e pro- 
mosso venne all'arcivescovado di Fi- 
renze, pel quale fu istituito il dì z 5 
di giugno del 1781. Si sperava for- 
se di trovare in lui nn partigiano 
delle innovazioni che si preparava- 
no allora in Toscana: ma, se il pre- 
lato giudicate aveva necessarie alcu- 
ne riforme, era lungi dall’approva- 
re il sistema di sovvertimento mani- 
festato poco dopo da Ricci Quando 
ei vide a quale fine si tendeva, si 
unì più strettamente alla santa Se- 
de, ed in più occasioni si attirò rim- 
proveri dai novatori. Si fece princi- 
palmente onore mediante la sua 
condotta nell’adunanza de' vescovi 
tenuta a Firenze nel 1787, e coope- ” 
rò a fare andar vuoti i disegni di 
quelli che contato avevano di preva- 
lersi di tale convocazione al fine di 
spargere per la Toscana de’semi di 
discordie e di scisma. Nel 1785 fe- 
ce stampale le sue Istruzioni mo- 
rali intorno ai sagramenti, e, poco 
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«lupo, delle Istruzioni dogmatiche, 
storiche e inorali sul simbolo, z 
yoL: «odo desse i Sermoni cui pre- 
dicati avere pii! prefato argomento. 
Si citano altresì delle lettere pasto- 
rali di tale prelato. Egli morì a' Fi- 
renze, in età provetta, il dì 3 i di 
decenibre del 1 8o<| ; aveva il titolo 
di vescovo assistente al trono. V isse 
nel medesimo tempo il barone Mar- 
tini, professore di diritto naturale 
nell'università di Vienna, cd autore 
di un Trattato sul diritto naturale 
e sul diritto delle genti, pubblicato 
nel 1 768, e di un’edizione delle Isti- 
tuzioni del diritto ecclesiastico di 
Rioggcr , che venne in luce nel 
iy]%, ed in cui l’editore mitigò al- 
cune proposizioni duro ed alcune 
decisioni ardite dell'autore. 

P_c— T . 

MARTINI ANO ( Martino-Mar - 
tiniano- Augusto) fece progressi me- 
diante il suo valore negli eserciti di 
Licinio, ed ottenne la carica di mae- 
stro degli uiliziali del palazzo. Lici- 
nio, assediato in Bizanzioda Costan- 
tino, utile tenne di eleggersi un 
compagno che l’ajutasse a sopporta- 
re le fatiche del governo : pose gli 
occhi su Martiuiuno, che i talenti 
suoi militari rendevano caro ai sol- 
dati, e lo dichiarò augusto, nel me- 
se di luglio del 3 j 3 . Martiniano uscì 
subito da Bizanzio per recarsi a 
combattere i drappelli che erano in 
via per unirsi all’esercito di Costan- 
tino : non essendo riuscito ad impe- 
dire la loro mossa, fu sollecito di tor- 
nare presso a Licinio; ed i due prin- 
cipi diedero al comune loro nemico 
la memorabile battaglia del dì 1 3 
di settembre, presso a Calcedonia. 
Costantino fu vittorioso ( V. Lici- 
nio). Martiniano, che goduto aveva 
due soli mesi del vano titolo d'im- 
peratore, fu lasciato ih bai a al furo- 
re de'soidati, o, secondo altri storici, 
relegato nella Cappadocia,edopo bre- 
ve tempo mefso- venne a morte per 
ordine del vincitore. Furono per lui 
coniate delle picciole medaglie in 
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bronzo a Niconiedia. n Esse il rap» 
r< presentano, dice Beauvais, in età 
v di circa rimpianta anni, con tira- 
li notnia tutta dolcezza e gravità “ 

( V. la Storia degCJmper. tomo II, 
pag. ao?). 

MARTINIÈRE (Pier no-ManTt- 
no ni la), chirurgo c viaggiatore, 
nacque, per quanto si può supporre, 
a Rnuen. S'imbarcò per tempo, an- 
dò più volte in Asia, al lito occiden- 
tale di Africa ed a quello di Barba- 
ria, ed era a Copcnhaghcn, allorché 
la compagnia del Nord, conosciuto 
avendo quanto le era stato vantag- 
gioso il commercio della Norvegia, 
rimostrò al sovrano che i vantaggi 
sarebbero ancora stari pili conside- 
rabili ove esteso si fosse più oltre. 
Federico III prestò orecchio a tale 
suggerimento, cd in consegnenzn la 
compagnia allestì tre bastimenti. La 
Martiniòre ottenne la permissione 
d'imbarcarsi come chirurgo ih uno 
de’navigli, che sciolse le vele verso 
la fine di fehbrajo del 1 653 . Visitato 
furono le spiagge di Norvegia, di 
Lapponia e di Russia fino alla Nuova 
Zembla; indi si veleggiò verso la 
Groenlandia e l'Islandn, poi tornaro- 
no a Copenaghen . La Murtinière, ri- 
tornato in Francia, continuò a prati- 
care la chirurgia, e visse fin verso la 
fine del secolo decimoscttimo. Egli 
scrisse : I. Trattato del mal vene- 
reo, delle sue cause c degli ac- 
cidenti che provengono dal mercu- 
rio, Parigi, 1664, un voi. in 16; ivi, 
1684, un voi. in 1 6.' L'autore mi- 
schiò ai precetti della ntedicina ogni 
maniera di sogni astrologici e di pra- 
tiche superstiziose ; II II Principe 
degli operatori, Roueu, 16G4, un 
voi. in 11; ivi, 1666. Lo scopo di 
tale opera è di far vedere la diffe- 
renza della medicina operatrice e 
della medicina razionale ; III Nuo- 
vo Piaggio verso il settentrione, in 
cui si espone il naturale, gli statu- 
ti e la religione de' Norvegi , de' 
Lapponi, dei Kilopi, de Russi, doi 
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fint arteli, de'Siberi, dei Zembli , 
de' Samoiedi, co ; Parigi, i G 7 1 , un 
voi. in ij, eoo fig. Si scorge, dal ti- 
tolo del libro, che vi SI tratta di jia- 
recchi popoli cui l’autore solo ha co- 
nosciuti ; e soltanto per sua testimo- 
nianza ne parlarono alcuni gravi 
autori, qual ò per esempio Ilo Dòn. 
La Mai-liniere è il primo Francese 
che pubblicato abbia un viaggio 
marittimo lungo i liti boreali dell’ 
Europa'. Egli ò molto credulo, e nar- 
ra arditamente la storia dc’maghi 
lapponi i quali vendono ai navigli i 
Venti favorevoli mediante una fascia 
di lana lunga un piede e mezzo, che 
si attacca all’allicro di trinchetto, 
c di cui si disfanno i tre nodi, a mi- 
sura clic mutar si vuole il vento in 
proprio favore. 11 libro ih La Marti- 
nière è zeppo di cose di tale fatta. 
Vi bì leggono appena alcune osser- 
vazioni di rilievo, quantunque l’au- 
tore sceso fosse frequentemente a 
terra, e fptto avesse delle corse nell’ 
interno. E tale per altro l’attrattiva 
del meraviglioso , c specialmente 
quando si tratta do’paesi poco noti, 
che il suo viaggio fu sovente ristam- 
pato . L’ edizione di Amsterdam , 
1 708, contiene delle correzioni nel- 
l’ortogralia dc’nomi proprj , e due 
nuovi rapitoli, uno sull'utilità de’ 
viaggi, c l’altro sulla necessità del 
commercio. Tolti ne furono altresì 
de'passi assurdi intorno alla religio- 
ne ed ai costumi dr’Kussi. Le figu- 
re sono pessime. Tale cattivo Viag- 
gio tradotto venne in inglese, in 
olandese, e due volte in tedesco; ve 
11' hauno de’sunti in parecchie rac- 
colte . 

E — s. 

MARTINIKRE { Axtonio-Aoo- 
srino Bm.ze* (1) ni n*), compila- 
tore laborioso, nacque, nel 1662, a 
Dieppe da genitori onesti, che nul- 
la trascurarono per la sua educazio- 
ne. Terminò di studiare a Parigi, 
sotto la direzione del famoso Ric- 
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cardo Simon, suo zio, c si applicò in 
seguito, per suo consiglio, allo stu- 
dio delia storia c della geografia . 
Nel 1709 fatto venne segretario di 
Francia presso alla corte del duca 
di Mecklenbourg, c meritò la bene- 
voglicnza di quel principe che gli 
agevolò i mezzi di continuare lo sue 
ricerche sulla geografia del medio 
evo. Non partì dal Mecklenbourg 
che dopo la morte del duca suo pro- 
tettore, e si recò in Olanda con la 
mira di larvi stampare le. opere sue. 
Le proposizioni che gli fece il librajo 
Van - 1 )ureu , lo determinarono a 
fermare stanza all’Aja, ove altron- 
de trovò degli altri vantaggi per 
le relazioni cui strinse coi primnrj 
membri del corpo diplomatico, alle 
raccomandazioni de’quali fu debi- 
tore de’titoli di consigliere del duca 
di Parma, di segretario del re delle 
Due Sicilie, e di primo geografo del 
re di Spagna. Le civili sue maniere 
e le grazie del suo spirito il faceva- 
no ricercare dalle più brillanti so- 
cietà; c gli stranieri ragguardevoli 
che passavano per l’Aja di rado man- 
cavano di visitarlo. La Martinière 
riceveva 1 zoo scudi di pensione dal 
re delle Due Sicilie: ma l’inclina- 
zione sua di spendere non permise 
che pensasse ai risparmi ; e rimase 
continuamente agli stipendi de’ li- 
brai che il pagavano male non poco 
(Vedi il Diz. di Prosp. Marcband, 
tomo I, pag. 44). Egli mori all’Aja 
il giorno 19 di giugno del 1746 (1). 
Bruys loda i suoi talenti cd il suo 
carattere nelle di lui Memorie, t. I, 
pag. i 5 i e susscg.; ma D’Argens il 
rappresenta come una specie di paz- 
zo ed una perfetta copia del famoso 
D. Chisciotte (Vedi la pref. del quar- 
to volume delle Lettere giudaiche). 

( I ) Jfirvhing e fìoltrmnnd pongono lo .no 
naacita noi lG8fl; altri il fanno nato nel 1 1.8| , 
p morto noi Noi creduto abbiamo di at- 

tenerci alle epoche indicai»* da Dcemarquets, 
tirile Mie Memorie crono losche per servire al- 
la storia di Dieppe, Paridi, t/ 85 , a voi. iu ta, 
tomo II, p. 3 ^. 


(1) Si pruntuuia Brmian. 
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1 suoi scrini sono: I. Saggio sullo- 
sigine e su i progressi della geo- 
grafia, con osservazioni sii i princi- 
pali geografi greci e latini; nel to- 
mo Il delle Memorie storiche, pub- 
blicate da Camusa! , Amsterdam , 
1722 (Fedi D. F. Camusat); II II 
grande Dizionario geografico, sto- 
rico e critico, Aja, 1 72('v-3o, 9 tomi, 
in 10 volumi in fogl.; Dijon, 17%, 
C voi. in fogl.; Parigi, 1768, 6 voi. 
in foglio. La traduzione in tedesco, 
pubblicata da Cr. de WoliT, Lipsia, 
1 744 5 o> >3 voi. in foglio, è, dicesi, 
aumentata di più migliaia di arti- 
coli. Tale Dizionario è la principa- 
le opera di La Martinière, non che 
quella a cui l’autore deve onnina- 
mente la sua riputazione. Fino dal- 
l'anno 1740, l’abate- Bellanger, col 
nome di Van der Mculen, additò in 
esso parecchi errori ( Saggi di cri- 
tica sugli scritti di Rollin, sulle 
traduzioni di Erodoto e sul Dizio- 
nario , geografico , Amsterdam, in 
12). E ora poco stimato: ma per 
anche non ne fu fatto un migliore. 
L'edizione di Parigi, 1 768, fu rive- 
duta e corretta con diligenza, e non- 
dimeno lascia ancora molto da desi- 
derare. Pubblicato fu, nel ■ 769, un 
Com/iendio da tascata del prefato 
Dizionario, in 2 voi. in 8.vo; III Dia- 
loghi delle Ombre ne’Campi Elisi 
intorno a varj soggetti di storia, di 
politica e di letteratura, Amsterdam, 
1723, 2 voL in 12. L’autore pubbli- 
cò tale opera col nome di V aleni. 
Jungermann. ,, La Martinière, dice 
n Bruys, ha tratto tali dialoghi da 
n un'enorme compilazione tedesca, 
n e gli accomodò delicatamente se- 
» condo il gusto della nostra Un- 
si gua “; IV Saggio di una nuora 
traduzione di Orazio in versi fran- 
cesi, ivi, 1717, in 12. È una raccol- 
ta di traduzioni di varj autori: gU 
scritti cui La Martinière sommini- 
strò per tale compilazione sono i 
piti mediocri di tutti, e fanno prora 
che nessun talento egli avevn per la 
poesia ; V Introduzione generale 
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allo studio delle scienze e delle 
belle lettere, in favore delle perso- 
ne le quali non sanno che il fran- 
cese, Aja, 17^1, in 8.vo> ristampata 
in seguito ai Consigli per formare 
una biblioteca, ec., di Formejr, Pa- 
rigi, 1 75(5, in 1 2 ( E. Formet). L'au- 
tore prometteva il secondo volume 
che trattato avrebbe dello studio 
della storia; è probabile però che la 
voga in cui venne il Metodo di Len- 
glet Dufiresnoy gli facesse t/alascia- 
re sì fatto disegno ; VI Storia di 
Polonia sotto il regno di Augu- 
sto //, Amsterdam, 1 733, 4 voi. in 
8 .vo; Aja, 1734, 4 voi. in 12. Tali 
due compilazioni, che non ebbero 
molto spaccio fuori dell’Olanda, so- 
no poco esatte nen che onninamen- 
te senza inerito; VII Storia delia 
vita e del regnp di Eederico-Gu - 
glieimo, re di Prussia, Aja, 1741, 
2 voL in 1 2 ; V III Lo Stato politi- 
co dell’ Europa, ivi, 1 742-49, i 3 voi. 
in 12: non è ebe un sunto de'gior- 
nali; IX L'Arte di conservare la 
salute, libro composto dalia smolli 
di Salerno, con la traduzione in ver- 
si francesi, ivi, 1743; Parigi, 1749» 
in 12. La traduzione si altribuisro 
generalmente a La Mattinière (Pe- 
di il Dizion. degli anoniini di Bar- 
bicr, tomo IV, pag. 433 . E altresì di 
tale instancabile scrittore una Con- 
tinuazione dell Introduzione alla 
storia dell Europa di Pullèndorf, 
Amsterdam, 1722, 9 voi. in 12; e 
ne pubblicò parecchie edizioni, suc- 
cessivamente rivedute c pubblicate: 
esse per altro furono latte superate 
da quella di Grace ( V. Grack, Pef- 
fkkdorf e Rousset ) . La Matti- 
nière fu editore della A ’uova rac- 
colta degli epigrammisti francesi , 
antichi emodcrni, Amsterdam, 1720, 
2 voi. in 12: tale scelta è stimata; 
— delle Favole eroiche di Audin, 
ivi, 1720; — della Geografia di 
Cluvcrio ( Introducilo in geogra- 
phiam ), ivi, 1729, in 4-to, buona 
edizione; — de 'Erottati geografici 
e storici per futilità re l’ iuteliigenza 
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della «nera Scrittura, Aja, 1 730, a voi. 
in 12 (1); — dello Lettere scelte di 
Ricc. Simon, a cui precede una Fila 
dell’autore, Amsterdam, 1 73o, !, rol. 
in 12; — delle Opere di Scarron, 
iri, 1737, lo rol. in 12; — ■ de Pen- 
sieri di Cbtenstiern, pronipote del 
cancelliere di Scozia; — della Rac- 
catta di diversi trattati intorno al- 
C eloquenza ed alla poesia , Am- 
sterdam, 1781, 2 voi. in 12 (2); — 
e della Fifa di Luigi XIV ( [>er La 
Hodc), Aja, 174°, 5 voi. in ij.to. Fu 
pubbliratorc degli ultimi due rolli- 
mi della Storia del regno di esso 
principe composta da barre» ( Fedi 
tale nome): incominciò un giornale 
col titolo di Novelle politiche e let- 
terarie ; e Bruvs gli attribuisce la 
composizione di una Fila di Moliè- 
re, più ampia che quella di Grima- 
rest. Lcfort de La Morinièrc raccol- 
se alcuni scritti in cersi ed altri di 
letteratura di tale fecondo scrittore, 
e gli pubblicò col titolo di Portafo- 
glio di La Martiuière, Parigi, 2757 
( Fedi L. F. Marsioli ). 

W — s. 

MARTINO ( Ras ) , vescoro di 
Tours , uno fu dc'grandi uomini 
della Chiesa di Occidente, nel quar- 
to secolo. Nato a Sahnria, in l’anno- 
nia ( 3 ), verso l’anno Siti, fu allevato 
a Paria, in cui si erano ritirati i 
suoi genitori; Quantunque la sua 
famiglia professasse gli errori del 
paganesimo, ei ai converti per tem- 
po alla fede cristiana, ed in età di 
dieci anni, ammesso fn sei numero 
de' catecumeni . L' imperatore Co- 
stanzo ordinato avendo che i figli 
degli uflìziali veterani inscritti fos- 
sero per l'esercito, il giovane Marti- 
no, figlio di un tribuno militare, si 

(1) Gli «criMl dì etri h comporla tale rac- 
colta sono di Uetio, Lcgrand, Calme», Arduino, 
Con* mire, or. L'editore vi aggiunse uua buona 
prefazione. 

(2) Di F^n^lon, di Sillrry, del p. La mj ( 
di A. Arnauld, del p. Dnccrcrau, dell’abile Ge- 
li et e di Voltaire. 

(3) Oggigiorno SiombatheJy , nella contea 
di EisoirsUJt. 
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vide costretto ad entrare neU'arin- 
go «Ielle armi in età di quindici an- 
ni. Donando ai poveri ogni cosa di 
cui poteva disporre, non riservava 
per sé del di lui stipendio che quan- 
to era necessario per la sua sussi- 
stenza. Nessuno ignora il bel tratto 
di carità cristiana cui narra Sulpizio 
Severo. Durante un freddo rigidis- 
simo, Martino incontrò, presso alla 
porta di Amiens; un povero che, 
senza vesti, implorava la compassio- 
ne di quelli clic passavano. Martino 
distribuito aveva ogni cosa; nè gli 
rimanevano che le armi ed i suoi 
abiti. Senza esitare , fece due parti 
del suo mantello, c data avendone 
una al mendico, s’involse, meglio 
che potè, con l'altra metà. La notte 
susseguente vide in sogno G. C. co- 
perto con quella metà di mantello 
cui data egli aveva al povero. Udì il 
Salvatore dire agli angeli che l’ in- 
torniavano: » Martino, il quale non 
» è che catecumeno, mi ha coperto 
n di questa veste". Tale visione rad- 
doppiò il di lui zelo. Chiese ed ot- 
tenne il battesimo, essendo allora 
nei diciottesimo suo anno. Rimase 
ancora quasi 'due anni nell’esercito, 
secondando in ciò lo istanze del suo 
tribuno, che promesso gli aveva Hi 
rinunciare al mondo, come spirato 
fosse il tempo della sua obbligazio- 
ne. In tale intervallo, i Germani in- 
vasero le Gallie; essendo state rac- 
colte le truppe, fatte vennero delle 
distribuzioni ai soldati. Martino par- 
tecipar non volle a ricompense che 
presupponevano una continuazio- 
ne di servigio. Pregato avendo che 
quanto appartenere gli doveva dato 
fosse ad un altro, richiese il suo con- 
gedo, al fine di servire in piena li- 
bertà Gesù Cristo. Siccome i Ger- 
mani domandarono La pace, accor- 
dato esso gli venne facilmente. Ri- 
tiratosi presso a sant'Ilario, vescovo 
di Poitiers, il santo prelato cercò di 
fermarlo alla sua diocesi, ordinan- 
dolo diacono. Martino ricever non 
volle che uno degli ordini minori. 
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«il oli enne la permissione di recarsi 
ancora una volta a visitare i suoi 
genitori che tornati erano in Pan- 
jionia. Provò la consolastione di con- 
vertivo sua madre alla religione di 
G. C. Mentre tornava di Pannonia, 
riseppe che gli eretici erano riusciti 
n far esiliare sant'llario; si fermò a 
Milano, e ne'dintorni di Genova, in 
cui visse solitario ed in astinenza. 
Ritornato essendo sant'llario dall'e- 
silio nel 3tio, e Martino recato es- 
•endosi presso di lui a Poitiers, il 
santo prelato gli cesse una picciola 
terra denominata /. ocociagum , og- 
gigiorno Eigugè, distante «Tue leghe 
da essa città. Martino ri fabbricò 
un monastero, il primo, a quanto 
sembra, che sia stato eretto nelle 
Gallic. Sussisteva tuttavia nel seco- 
lo XVIII. Ivi Ilio incominciò a ma- 
nifestare la sua onnipotenza, accor- 
dandogli il dono de' miracoli. Ri- 
mase vacante la sede episcopale di 
Toura. Gli abitanti ricorso avendo 
ad un pio stratagemma onde far che 
Martino uscisse del suo monastero, 
s'impadronirono di lui per condur- 
lo nella città, in cui, non ostante at- 
enne opposizioni , intronizzato fu 
con acclamazioni del clero e del po- 
polo. Non volendo in nulla cambia- 
re la semplicità della sua maniera 
di vivere, si alloggiò in una celletta 
presso alla sua chiesa episcopale; ma 
siccome disturbato vi era troppo 
spesse da visite, vabeò la Loira, c 
salendo per un sentiero angustissi- 
mo, fermò stanza nella rape, sulla 
riva destra del fiume. Furono questi 
i principj dell'abazia di Marrnou- 
tier, una delle più antiche che sie- 
no state istituite nelle Gallie. Tale 
rasa non iscampò alle sciagure della 
rivoluzione: fra le sue mine si ve- 
dono tuttavia le celle citi san Marti- 
no cd i suoi religiosi fatte si avevano 
scavando nella rupe. Il monastero 
divenne in breve tempo si fiondo, 
che vi si annoveravano fino ad ot- 
tanta religiosi. Nulla essi possedeva- 
no di proprio: era loro proibito di 
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vendere o di compcrare,quantunque 
avessero Li facoltà di ricevere ri sa- 
lario del loro lavoro manuale, al fi- 
ne di provvedere alla loro sussisten- 
za; i più vecchi erano occupati nelle 
preci e negli esercizj spirituali. Mar- 
moutier si acquistò tale riputazione 
che le chiese vi mandavano da ogni 
parte, al fine di avere per vescovi, 
de'religiosi che fossero stati allevati 
ed istruiti da san Martino. Rmve 
tempo dopo la sua elezione, il santu 
prelato si recò alla corte dell’ impe- 
ratore Valentiniano I. Esso princi- 
pe tenendo che Martino venuto fos- 
se per sollecitare, in l'avore della re- 
ligione cristiana, una grazia cui de- 
terminato aveva di ricusare, ordinò 
che non si lasciasse entrare nel pa- 
lazzo. Martino, tentato avendo più 
volte di ottenere udienza, ricorso 
alle ordinario sue armi; orò, digiu- 
nò. Il settimo giorno fu inspirato di 
recarsi ni palazzo senza timore. Tro- 
vato avendo aperte le porte, entrò e 
giunse fino alla camera dell'impera- 
tore. Il prìncipe si mostrò a prima 
vista molto malcontento che per- 
messo gli avessero di entrare; ma 
obbligato avendolo una forza divina 
a sorgere sno mal grado, andò in- 
contro al santo vescovo, al quale ac- 
cordò quanto gli chiedeva. Gli of- 
ferse in oltre de’prescnti degni di 
un grande principe. Martino accet- 
tarli non volle ; egli era ricco a ba- 
stanza mediante l'amore della po- 
vertà «li cui faceva professione. Il 
dono de'miracoli, di cui Dio favorito 
l’aveva in si alto grado, gli serviva 
particolarmente per convertire i pa- 
gani alla fede cristiana. Essendo un 
giorno nel paese degli Edui (Au- 
tun), e voluto avendo far distrugge- 
re un tempio, i pagani gli si avven- 
tarono contro con furore, ed uno 
fra essi alzò la scialila per ferirlo. 
Martino, levatosi il mantello, pre- 
sentò il collo a quell'uomo che, toc- 
co dall' intrepidezza del Santo, gli si 
prostrò ai piedi, chiedendogli per- 
dono. Martino fabbricava delle chic- 
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se o de'monastcri in vece de templi 
cui rovesciava. Sulpizio Severo, te- 
stimonio oculare dc’miracoli .di cui 
ci trasmise la narrazione, dice in 
uno de’suoi dialoghi: » Andando a 
n Chartres, dove il santo vescovo era 
» chiamato, traversammo una villa 
n popolatissima, di cui gli abitanti 
si erano idolatri. Erano essi accorsi 
vi per vederlo. Il santo vescovo, toc- 
si co da compassione, e considerando 
si il loro accecamento, tese le mani 
* al cielo, pregando Dio che rischia- 
va rare volesse loro la mente e tocca- 
si re il loro cuore. Mentre loro espo- 
ssaieva le verità della fede, una don- 
11 na si fece largo per mezzo alla cal- 
si ca, e presentatogli il suo figlio che 
51 era allorallora morto:— 'Sappiamo, 
si ella gli disse, che voi siete amico 
n di Dio ; rendetemi mio tiglio, fu- 
si nico mio figlio Martino preso 
fra le braccia il fanciullo, ed ingi- 
nocchiatosi, restituì, dopo ima fer- 
vida preghiera, vivo il tiglio a sua 
madre. Gli abitanti, colpiti dalla 
grandezza del miracolo, esclamaro- 
no: ss II Dio cui Martino adora è il 
n vero Dio ; vogliamo noi pure ado- 
»- rarlo“. Prostratisi ai piedi del San- 
to, lo scongiurano che istruirli vo- 
glia nella fede, e prepararli a rice- 
vere il battesimo. Il santo vescovo, 
vedendo le loro disposizioni, pose 
su di loro le mani, e gli ammise co- 
me catecumeni. Mentre Martino era 
inteso, con apostolico zelo, a diffon- 
dere la fede di G. C., l'Impero ili 
Occidente era esposto all'agitazione 
ed alle turlwlenze. Massimo cui le 
legioni inalzato avevano all" impero, 
poi che fatto ebbe perire, a tradi- 
mento, l’imjwratore Graziano, col- 
locò a Trcveri la sede del suo domi- 
nio. Martino si recò presso di lui al 
fine di sollecitare la grazia di parec- 
chie persone condannate a morte 
perchè tenute avevano le parli di 
Graziano. Martino ricusò di man- 
giare alla mensa di Massimo: disso, 
con santo ardire, che seder non po- 
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teva alla mensa di un uomo che tol- 
to aveva la vita ad nn imperatore, 
c spogliato un altro de’ suoi stati. 
Parlava di Valuntiniano II, a cui, 
quale fratello di Graziano, apparte- 
nevano le Gallie per diritto, ed il 
tjuale altro più non possedea che 
l'Italia. Massimo affermò al santo 
vescovo che l’esercito costretto farci- 
va ad accettare l’Impero; come sem- 
brava che le sue vittorie comprovas- 
sero giusta tale scelta, e manifestas- 
sero La volontà di Dio ; come quelli 
de'sitoi nemici ch'erano stati morti, 
periti erano combattendo con far- 
mi in mano, ec. Martino finalmente 
accettò l'invito di Massimo. V’erano 
in corte dell’imperatore de’ vescovi 
spagnnoli che recati vi si erano per 
arrnsarc certi eretici chiamati pri- 
scillianisti, e per sollecitare che fos- 
sero condannati a morte. San Mar- 
tino e sant’ Ambrogio , il qual era 
anch’egli a Trcveri, ricusarono di 
comunicare con que’vcsèovi sangui- 
nar] . Martino gU stimolava calda- 
mente a desistere dalla loro accusa. 
Rimostrò anzi a Alassimo che gli 
eretici accusati, essendo stati scomu- 
nicati, erano a bastanza puniti. Par- 
ve che Massimo si arrendesse a tali 
ragioni ; ma partito essendo il santo 
vescovo dalla corte onde tornare nel- 
la sua diocesi, i vcfcovi spagnuoli 
fecero nuove istanze. Gli eretici, 
giudicati da secolari, furono puniti 
di morte o con l’esilio ; e si manda- 
ronodc’tribuni per ricercarne i com- 
plici. Martino recatosi, la terza vol- 
ta, alla corte al fine di sollecitare 
nuove grazie, ricusò altamente di 
comunicare coi vescovi persecutori, 
nè mitigò tale rigore se prima non 
vide che una più lunga opposizione 
alle istanze dell’ imperatore era per 
indurre il principe a crudeltà mag- 
giori. Ritornato da tale ultimo viag- 
gio, ricevè la visita di Sulpizio Se- 
vero, recatosi dall’estremità dell'A- 
quitania a Tours, onde istruirsi nel- 
la perfezione cristiana sotto la dire- 
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«ione di tale maestro. II buon prete 
ebbe tempo di osservare il santo ve- 
scovo, e cii conoscere tutte le circo- 
stanze della sua vita. Martino, egli 
dice, non era versato nelle beile let- 
tere, ma avvezzato si era a parlare 
con precisione: i suoi discorsi ave- 
vano molta forza, vigore ed unzio- 
ne. Le di lui esortazioni traevano 
da* suoi esempli c dai suoi miracoli 
una forza alla quale non si poteva 
resistere. Nessuno mai veduto l'ave- 
va agitato da collera o da altre pas- 
sioni : la carità sua era uguale per 
tutti gli uomini. Nessun momento 
del giorno era da lui perduto; pas- 
sando le notti in orare o a lavorare, 
non prendeva riposo che quando la 
necessità il costringeva. Giunto es- 
tendo ad un'onoranda vecchiaia, vi- 
de finalmente arrivare il momento 
che unirlo doveva al Creatore. Re- 
cato si era a Gamie, nell’estremità 
della sua diocesi, onde sedarvi una 
dissensione sopravvenuta nel clero; 
e, ristabilitavi la pace, stava per tor- 
nare a Toirrs, allorché fu assalito da 
_ una malattia che gli tolse all* im- 
provviso tutte lo forze. I discepoli 
che l'accompagnavano, raccolti in- 
torno al suo letto, esclamarono, strug- 
gendosi in lagrime: « Nostro padre, 

• « perchè ci abbandonate? A chi Ia- 
n scerete la cura de’ vostri figli ? “ 
Martino, aggiungendo i pianti suoi 
alle loro lagrime, fece questa pre- 
ghiera : n Signore, se necessario so- 
si no tuttavia al vostro ]>opo!o, io 
33 non ricuso la fatica ; sia fatta la 
53 volontà vostra “. Mal grado la feb- 
bre che l’ardeva, rimase coricato so- 
pra un cilizio coperto di cenere , 
orando tutta la notte, e tenendo gli 
occhi e le mani volte al cielo; egli 
s^irà il giorno 1 1 di novembre deh 
1 anno 4 oo, secondo la più probabile 
opinione. La sua spoglia mortale fu 
deposta in un luogo clic aveva già 
servito per seppellir de’ cristiani . 
San Brizio, suo successore, il fece 
trasportare nella basilica dedicata 
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dappoi a san Martino, in cui gli fu 
eretta una tomba (i). La custodia 
delle . sue reliquie affidata Tenne ad 
un certo numero di discepoli che 
vivevano in comune , altre regolo 
non avendo che usi ed esempli fon- 
dati sulla perfezione evangelica. Ta- 
le fu nella sua origine il capitolo di 
san Martino, che aveva dieci digni- 
tari, de’quali il re era il primo, sic* 
come abate, capo e protettore ( Fe- 
di Gervasio). La Francia e tutta 
l’ Europa veneravano la tomba di 
san Martino con particolarissima de- 
vozione. In ogni tempo vi fu nume- 
roso e continuo il concorso de’fede- 
li (z). Durante le guerre di religio- 
ne, i calvinisti ruppero la cassa del 
Santo, e ne abbruciarono le reliquie, 
di cui riuscì per altro di salvare 
una picciola porzione ( 3 ). Si con- 
servava nella chiesa di Marmoutier 
un'ampolla piena di- nn olio santo, 
che, secondo la tradizione, proveni- 
va da san Martino, Con tale dio fu 
consacrato Enrico IV. La vita di 
san Martino fu scritta da Sulpizi» 
Severo, che raccolse, in tre dialoghi 
ed in alcune lettere, le circostanze- 
da lui omesse nella sua storia. In ta- 
le fonte attinsero Paolino di Péri- 
gtteux, Fortunato di Poitiers e Gre- 
gorio di Tours. Nicola Gervasio, pre- 
vosto di san Martino, pubblicò 1 » 
Vita di tale santo, Tours, 1699, in 

(1) Sor* 1 |mco a poro, intorno a Late tom- 
ba. una citta ronolcinla Ha prima col notate di 
M*rthmpoli, indi di Ch&uau-Neuf: MUo Enri- 
co IV aoitanto, fu casa unita a Tour*, da cui er» 
lontana circa 600 passi. 

(a) Si erodo eh’ egli sia il primo de’aanti 
confessori a cui la rhioaa latina aceardato abbi» 
un culto pubblico. La sua lesta, fissata nel gior- 
no 1 1 di norembre, 0 per lungo tempo celebrata 
con solennità, non fn soppressa che nel 1778. 
Siccome amicamente il digiuno dell'arvcnto in- 
cominciata fino dal giorno la dì norembre, si 
passava in conriti il giorno prima, come si fan- 
no delle allegrie il martedì grasso, vigilia della 
quaresima. L'oca della festa di san Martino era 
divelterà proverbio ( V . filli U V ). 

( 3 ) Una delle sue rcrtebre si conservar* 
nell* abasia di Séint- Xonln-deJ^Champt . a 
Parigi. 
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4-to. La storia del santo vescovo è 
altresì inserita nella storia mano- 
scritta de'vescovi di Tour*, di Gio- 
vanni de Boisrideau, conservata nel- 
la biblioteca della medesima città. 
Il celebre Lesueur dipinse per l'aba- 
zia di Marmoutier parecchi quadri, 
e fra essi quello che si denomina la 
Messa di sa i Marlino, in cui com- 
parir si vede un’ostia radiante sulla 
testa del prelato durante la celebra- 
zione ; è conservato nel museo del 
Louvre , e sfuggì alla distruzione 
latta dalla rivoluzione, 

G— v. 

MARTINO I (San), eletto papa 
nel luglio del 64g, successore di Teo- 
doro, era di Tudertum o Todi in 
Toscana: fu legato a Costantinopoli. 
Il monotelismo dominava sempre in 
Oriente ( V . Onorio I e Giovanni 
IV), e combattuto era a Roma. San 
Martino seguì i principi de'suoi pre- 
decessori, c tenne a Roma il con- 
cilio detto Lateranensc, in cui com- 
battè gli errori di tale sistema, pro- 
mosso da Ciro, vescovo di Alessan- 
dria, in seguito da Sergio, patriarca 
di Costantinopoli, ec., c finalmente 
da Pirro e Paolo, suoi successori. I 
discorsi del papa nel prefato conci- 
lio, in cui egli spiega luminosamen- 
te tutte le diverse opinioni, danno 
un’alta idea del suo sapere e dell’e- 
loquenza sua. Risultato di essi fu la 
condanna dell’Ectesi e del Tipo de- 
gli Orientali, che proibiva qualun- 
que discussione intorno all'articolo 
di fede relativo alle due volontà ed 
alle due operazioni. Gli atti del con- 
cilio mandati furono in tutte le chie- 
se di Egitto e di Oriente, in cui le 
conquiste de'Musulmani accresceva- 
no i mali cagionati dalle eresie. Il 
Tipo era un editto dell'imperatore 
Costante, e questi si teone offeso 
dalia maniera con che era stato trat- 
tato nel concilio. Il principe, incita- 
to pur anche dalle lagnanze di Pao- 
lo, affidò all’esarca Olimpo la sua 
vendetta. Olimpo da prima disegnò 
di attentare alla vita del papa, nel 
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momento della comunione; ma non 
ebbe la forza di commettere tale de- 
litto : si sentì colpito da terrore e da 
rimorsi; e la vergogna non che la 
disperazione partire il fecero dall* 
Italia. Passò in Sicilia, dove fu ucci- 
so combattendo contro i Saraceni. 
L’imperatore mandò un altro esarca, 
chiamato Calliopa, che si assunse di 
arrestare il pontefice e di condurlo 
a Costantinopoli. Principiò accusan- 
dolo che nascosto avesse delle armi 
per difendersi: facilissimo riuscì al 
papa di giustificarsi; ma Calliopa 
non si era a tanto inoltrato per ro, 
trocedere. Ricevuta appena la rispo- 
sta del papa, egli comparve co’snoi 
soldati, trovò il santo pontefice steso 
a terra presso alla porta della chiesa 
di Laterano. I soldati, entrati nell’in- 
terno, ruppero i ceri, de’rottami lo- 
ro ingombrarono il pavimento, e lo 
scompiglio recarono nel santuario. 
Il clero protestava altamente dell’in- 
nocenza e della purità della fede del 
suo capo; ma il papa si diede nello 
loro mani senza resistenza, c, non 
ostante le grida del popolo, ci fu por- 
tato via, e condotto venne fuori del- 
la città, di cui furono chiuse le por- 
te. Il suo viaggio fu lungo e doloro- 
so; non si obbe niun riguardo a de- 
gli incomodi per cui molto soffriva. 
Poi che traversato egli ebbe la Ca- 
labria, andò errando alcun tempo 
per varie delle isole Ionie; si fermò 
un anno a Nasse, in cui permesso 
gli venne finalmente di sbarcare dal 
vascello, che fino allora servito gli 
aveva da prigione ordinaria. .Frat- 
tanto l' imperatore fatto gli aveva 
dare a Roma un successore (V. Eu- 
genio I), nè ciò tolse che in progres- 
so considerato fosse siccome papa le- 
gittimo. San Martino arrivò a Co- 
stantinopoli il giorno 17 di settem- 
bre del b54* Durante il suo soggior- 
no a Nasso, ei ricevè de’soccorsi da 
tutti i fedeli che deploravano la sua 
assenza ed il suo infortunio; ma le 
di lui guardie predavano tutto ciò 
che mandato gli veniva. Maltratta- 
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vano quelli che recavano i presenti, 
e gli scacciavan dicendo : » Chiun- 
» que ama quest'uomo , è nemico 
*• dello stato Prima di entrare a 
{Costantinopoli, era egli stato annun- 
ziato aU'imperatore. Fu lasciato nel 
porto, entro il vascello, coricato sa 
di uno stramazzo, tormentato dalla 
gotta, ed esposto agl'insulti di tutti 
selli che vollero appressargli . 
orso Sera, uno scriba , chiamato 
Bagolerò, accompagnato da alcune 
guardie, 11 fece trarre dalla barca, e 
chiudere in seguito nella prigione 
denominata Prandearia, \ n cui egli 
dimori tre mesi senza parlare a per- 
sona. Il suo processo incominciò il 
dì i5 di dccemhre. Il {tapi compar- 
to dinanzi al 6accllario Bucolcone. 
Era statò portato su di una sedia: 
però che le fatiche del viaggio e del- 
la prigione aumentato gli avevano 
le infermità, e gl’impedivano di reg- 
gersi in piedi. Come il sacellario lo 
scorse più da lungi che poti-, gli co- 
mandò che si alzasse; gli n Hi zia li ri- 
mostrarono che non poteva stare in 
piedi : « Si sollevi, “ gridò allora il 
sacellario; c ciò fu eseguito. Il pro- 
cesso che tenne dietro a tali preli- 
minari , non risultò meno odioso. 
Accusato veniva il santo papa che 
cospirato avesse con Olimpo, il qua- 
le voluto aveva torgli la vita. Si pro- 
dussero contro lui venti testimonj 
subornati, tratti dalla più vile ple- 
baglia o dalla più brutale soldate- 
sca ; fu interrogato il papa in mo- 
do insultante e feroce: ei risponde- 
va in latino alle domande che fatto 

f li erano in greco, per l'intermedio 
i un interprete chiamato Inno- 
cenzo. Il sacellario tracorse fino ad 
andare in furore, però che le rispo- 
ste del pontefice lo imbarazzavano, 
Onando furono stanchi di tale inde- 
gna scena, la quale non era che un 
supplizio anticipato, il sacellario si 
ritirò per farne rapporto all'impera- 
tore. Uscir si fece Martino dalla ca- 
mera del consiglio, c fu posto su di 
una terrazza, perchè essere potesse 
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veduto dalla cotto e dal popolo. Al- 
lora comparve il sacellario; e, poi 
che dette ebbe al papa le più oltrag- 
giami parole, ordinò ad nna delle 
guardie che gli stracciasse il man- 
tello e rompesse la coreggia dc’siioi 
calzari. In seguito lo consegnò al 
prefetto, con ordine di farlo in pez- 
zi. Comandò agli asta’iti di anate- 
matizzarlo. Venti voci, al più, grida- 
rono anatema. Tutti gli altri astan- 
ti melanconici si stettero silenziosi, 
chinando la testa per dolore. I ma- 
nigoldi allora s’impadronirono di 
Ini, gli tolsero il pallio, lo spogliaro- 
no delle rimanenti sue vesti, nè gir 
lasciarono che una tonaca senza cin- 
tura ; lacerarono anch'cssa ne’ due 
lati, di modo che gli si vedeva nudo 
il corpo. Gli misero al collo una go- 
gna eli feiTO, e lo strascinarono in 
tale- guisa dal palazzo per mezzo al- 
la città, col carceriere, onde addita- 
re che condannato egli era a morte; 
un altro gli portava dinanzi la spa- 
da con la quale essere doveva giusti- 
ziato: fu condotto carico di catene 
nel pretorio, e di là gittate venne in 
prigione con degli assassini. Strasci- 
nato era sì violentemente, elio sa- 
lendo i gradini, i quali erano alti ed 
incomodi, si scorticò le gambe e tin- 
se del suo sangue la scala. Sembrava 
presso a spirare : cadde rifinito; Ai 
rialzato onde posarlo sa di una pan- 
ca, incatenato come era, e moriente 
di freddo ; però che l'inverno era in- 
sopportabile, e tutto ciò succedeva, * 
siccome abbiamo veduto, a mezzo 
deccmbrc. Due donne, projwjste aliar 
cura della prigione, sentirono com- 
passione dell'infelice pontefice: re-' 
ear gli volevano sollievo; ma uopo lo- 
ro fu di aspettare che il carceriere^ 
il quale era incatenato con lui, ne 
venisse separato. Allora il misero in 
un letto, e fecero ogni loro possibi- 
le per riscaldarlo, ligli rimase per 
altro fino a sera senza parlare. In- 
tanto l’eunuco Gregorio, che dive- 
nuto era prefetto delia città, gli man- 
dò alcnni alimenti, per mezzo di uu 
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Mio vi Dì f iale, invitandolo ad avete 
alcuna fpehmza. Il aanto papa non 
desiderava che il martirio: fu quasi 
afflitto da tali attenzioni. Nondime- 
no tolti gli vennero i ferri. Gl'inde- 
gni trattamenti da Ini sofferti con-» 
citarono tutte le anime tenere: nes- 
suno vi fu che non ne sentisse affli- 
zione, e tino anche il patriarca Pao- 
lo. U papa era moribondo. L’impe- 
ratore andò a visitarlo ; ma dissimu- 
lar non gli potè il suo rammarico, 
quantunque uno e’ fosse de'dissiden- 
ti condannati dal concìlio di Roma. 
I tormenti del santo pontefice giun- 
ti non erano per anche al termine 
loro. Egli restò quasi tre mesi nella 
prigione in cui era stato chiusn II 
giorno io di marzo del 655, gli fu 
annunziato che era esiliato. L’addio 
citi diede a quelli che l’intorniava- 
no, fu mirabile e commovente. Chie- 
se ad uno di essi il bacio di pace; 
disse ad un altro che amaramente 
piangeva: tt Perchè vi affliggete cosi? 
Ss tutto questo è uua prova saluta- 
ti re; dovreste piuttosto rallegrarvi 
tt della mia condizione “. Allora gli 
salutò, si separò da essi, e si rassegnò 
alla sua sorte. Eli imbarcato segreta- 
mente il di a6 dello stesso mele, e 
trasportato venne a Cbcrson, nella 
Taurictc, dove arrivò il giorno i5 di 
maggio. Una lettera cui scrisse ad 
un suo amico a Costantinopoli, dà 
i più dolorosi e particolarizeati rag- 
guagli della sua situazione. Era pri- 
vo di grano, di vino £ di olio. Si la- 
gna di essere stato olihliato dalle per- 
sone che essere'gli dovevano atlczio- 
nate: r> Credo, egli dice, di non ave- 
» re sì maltrattato i santi che sono 
n a Roma, o gli ecclesiastici, che deb- 
n balio, usando così verso di me, dis- 
j» pregiare il comandamento del Si- 
ti gnore “. Finisce reiterando la do- 
manda di alcuni soccorsi che gli era- 
no indispensabili nelle frequenti sue 
malattie. Un’altra lettera nel prin- 
cipio di settembre contiene presso- 
ché le medesime doglianze, ma in 
maniera sì dolce che penetrano Uno 
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nel profondo dell'anima . La termi- 
na pregando il cielo di conservare 
nella fède cristiana tutti i suoi fra- 
telli di Roma, e principalmente quel- 
lo che reggeva allora la Chiesa, cioè 
il papa Eugenio. Offre di nuovo il 
sacrifizio della sua vita, di cui affret- 
ta il momento con tutti i voti suoi. 
Essi furono presto esauditi; peri 
che Martino mori il giorno i5 dì 
settembre del medesimo anno (655). 
Confando dalla sua ordinazione tino 
alla sua morie, il di lui pontificato 
durò sei anni, un mese e ventisci 
giorni. La Chiesa greca venera la 
sua memoria, come confessore, il dì 
i4 di aprile $ e la Chiesa latina, co-» 
me martire, il giorno 1 2 di novem- 
bre. Si pretende che le sue reliqoio 
sieno state trasportate a Roma, nel- 
la chiesa dedicata già da gran tem- 
po a san Martino di Totirs. Gli sue* 
cesse Eugenio I. Esistono diciotto 
Epistole dì san Martino nella Bi- 
blioteca de'Padri o ne’Concilj di 
Labbc. 

D— s, 

MARTINO li o MARINO I, 
eletto papa, il dì a3 di decembro 
dell'882, successe a Giovanni Vili. 
Sembra che il suo nome sia stato 
confuso con quello di Marino : ma 
riconosciuto è oggigiorno ch’essi so- 
no una medesima persona. Martino 
II era stato legato a Costantinopoli 
ed in Bulgaria. Non confermi quan- 
to operato aveva il suo predecesso- 
re ; condannò Fozio, e ristabilì For- 
moso, vescovo di Porto, divenuto 
papa in progresso {Pedi Giovat- 
ivi Vili, Formoso, Stefano VI ). 
Martino II non tenne la 6anta Sedo 
che quattordici mesi, morto essendo 
nel febbrajo dell’ 884. Gli successe 
Adriano III. — Martino III o Ma- 
rino li, eletto papa il di ai di gen- 
najo del g43, successore di Stefano 
Vili, tenne la santa Sede per tre 
anni e mezze, e morì il giorno 4 di 
agosto del g46. Nulla si sa della vita 
di tale papa, se non ch’egli fu esat- 
tissimo ncll'aderapierc i doveri reli- 
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gioii, nel rista urare le chiese, ed in 
soccorrere i poveri. Gli successe Aga- 
pito IL 

D-s. 

MARTINO IV, eletto papa il dì 

Il di fehhrajo del 1281, successe a 
Nicola III. Si chiamava Simonc di 
Briou ( c non di Bric), e nacque 
nel castello di Montpencier, in Tou- 
raiuc: dimoro lungamente a Tours, 
dove era canonico regolare e tesorie- 
re della chiesa di san Martino. 11 
papa Urbano IV, parimente 1 ' i'u li- 
cose, il fece cardinale del titolo di 
santa Cecilia, nel iiCi,e l’inviò 
due volte legato in Francia ; la pri- 
ma volta per chiedere soccorsi rii de- 
naro contro Manfredi, e proporre la 
corona di Sicilia a Carlo d’Angiò, a 
certe condizioni; e la seconda nel 
i2-)4, onde persuadere Filippo l’Ar- 
dito ad una- nuova crociata. L’ele- 
zione di Martino IV solici mollo 
difficoltà : i cardinali adunati a Vi- 
terbo da sci mesi, erano divisi in 
due fazioni, quella degli Orsini, pa- 
renti dell'ultimo papa, nemici ilei 
re Carlo, e quella di osso principe, 
capi della quale erano gli Annibal- 
di, di cui la famiglia era la più po- 
tente di Roma. Riccardo, capo di 
tale famiglia, fece sollevare il popo- 
lo di Viterbo, ed imprigionò i due 
cardinali, Matteo c'Giordano degli 
Orsini. Gli altri, intimoriti o più 
docili, determinarono finalmente di 
eleggere il cardinale Simonc, che si 
oppose alla sua elezione, sino a farsi 
stracciare il mantello, quando si vol- 
le vestirlo di quello di papa. Assun- 
se il nome di Martino IV ; e nella 
sua persona lini tale confusione di 
nome, con quello di Martino. Essen- 
do stata interdetta la città di Viter- 
bo, a cagione della violenza eserci- 
tata contro i due cardinali, il nuovo 
papa si ritirò in Orvieto; inviò per 
altro due legati a Roma, onde otte- 
nere il titolo di senatore. Tale inno- 
vazione, che del sovrano temporale 
della città formava un magistrato, 
parve allora a Martino il più convc- 
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niente partito, in quelle circostan- 
ze, onde potervi rientrare con sicu- 
rezza. U no de’ primi atti del suo 
pontificato fu la scomunica di Mi- 
chele Psicologo, imperatore di O- 
rientc, di cui anzi ricusò di riceverò 
gli ambasciatori (1281). Ma non an- 
dò guari che gli eventi della Sicilia 
attirarono tutta l'attenzione del pa- 
pa. La strage de' Francesi ( 29 di 
marzo del 1282 ), nota nella storia 
sotto il nome di Y esperi Siciliani , 
destò dolore non che desio di ven- 
detta iu .Carlo, che si concertò con. 
la corto di Roma, code fare il possi- 
bile per ricuudurrc il regno alla sua 
obbedienza. Martino IV fulminò 
anatemi contro gli autori dell'ucci- 
sione c della rivolta; scomunicò Pie- 
tro di Aragona, che segretamente 
favorito aveva tali disordini tutti. Si 
negoziò coi Siciliani : ogni cosa riu- 
scì inutile; il clero od il ]>opolo ri- 
sero delle censùre . Risposero alle 
negoziazioni con proposizioni deri- 
sorie o ineseguibili. Il pipa pubbli- 
cò una crociata contro il re di Ara- 
gona, donò anche il suo regno di 
Aragona a Filippo l’Ardito; ma niun 
partirò valse a ristabilire gli affari 
del rc Carlo, il quale mori di cordo- 
glio, nel principio del 1 286 : la sua 
morte precesse di poco quella di 
Martino IV. Il giorno di Pasqua del 
medesimo anno, poi cho celebrato 
ebbe l’uflizio, si sentì indisposto ; 
cd il mercoledì susseguente, 28 di 
marzo, spirò, dopo un pontificato di 
quattro unni, un mese e sette gior- 
ni. Gli successe Onorio IV. 

D— s. 

MARTINO V, eletto papa il gior- 
no 11 di novembre del 1417, si chia- 
mava Ottone Colonna, e successe a 
Giovanni XXIII, deposto dal con- 
cilio di Costanza. La sua eleziono 
mise fine allo scisma di Occidente 
per la cessione di Gregorio XII, la 
morte dell’antipapa Benedetto XIII 
e la rinunzia di Egidio de Mugnos 
(Y. tali diversi nomi). L’intronizza- 
zione di Martino V si lece col più 
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magnifico apparato j l’imperatore Si- 
gismondo fu primo a prostrarglisi ai 
piedi; tutto il concilio andò a pren- 
derlo ed il condusse nella chiesa, in 
cui fu consacrato. Tale pontefice, di 
ima delle più illustri e delle più an- 
tiche case d'Italia, godeva una stima 
generale . Non la conservò intera 
presso alcune persone, le quali pre- 
tesero che mentre era cardinale, fos- 
se povero e modesto, c, eletto papa, 
divenisse avaro e molto si arricchisse. 
Fu prima cura di Martino V di con- 
fermare e di continuare il concilio 
di Costanza, a cui presiedè lino alla 
quarantesima quinta sessione, la (pia- 
le l'u l'ulLima, e si tenne il dì 22 di 
aprile del 14*8. Prima di terminar- 
lo, pubblicò una bolla contro gli 
Lssiti. Come fu chiuso quel conci- 
lio, Martino nc convocò un altro a 
Pavia che si tenne di fatto nel i4i3, 
ina trasferito venne a Siena, nè pro- 
dusse alto alcuno notabile. Si propo- 
se di aggiornarlo ad altro tempo, e 
di teueilo in altro luogo. Tali indu- 
gi fecero tutti supporre che la corte 
di Roma cercasse soltanto di evitare 
il grande oggetto della riforma, che 
caldamente sollecitata veniva da 
ogni parte. Comunque sia, si con- 
venne che il prossimo concilio, il 
quale tener si doveva sette anni do- 
po , adunato si sarebbe a Basilea. 
Martino V intanto era tornato a 
Roma , in cui tale evento fu scritto 
nc'fasti, siccome uno de’più avven- 
turati clic sperare si fossero potuti. 
Adoperò con buon successo a rista- 
bilire la pace iu Italia. Giunto il 
tempo di aprire il concilio a Basilea, 
il papa vi inandò per tale effetto il 
cardinale Giuliano Cesarmi , uno 
degli uomini più distiuti per lumi 
e per virtù. Martino V per altro non 
vide incominciata quella grande 
unione della Chiesa. Fu colpito d* 
apoplessia, e mori il di 20 di feb- 
brajo del i 43 i, in età di 63 anni, o 
dopo un pontificato di 1 4 in circo. 
Eugenio IV gli fu successore. 

D — 9, 
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MARTINO ( Sasto ), abate, di 
Duma, ed arcivescovo di Braga, don- 
de gli vennero le denominazioni di 
D urne nsi s et Bracarensis , fu origi- 
nario di Pannonia o di Ungheria, e 
nacque nel principio del sesto seco- 
lo. La sua pietà gù fece intrapren- 
dere, giovanissimo ancora, un pel- 
legrinaggio ai Luoghi Santi $ e lo 
stesso motivo il condusse dalla Pale- 
stina fino nella Galizia, in cui gli 
Svevi, nutriti negli errori dell’aria- 
nismo, esteso avevano il dominio lo- 
ro. Martino riuscì a ricondurre alla 
lede cattolica il loro re Teodomiro ; 
e tale esempio rapidamente produs- 
se la conversione di tutta la nazio- 
ne. Tale lieto successo, c la venera- 
zione di che si vedeva oggetto, il 
persuasero a fermarsi in quel paese; 
vi fondò parecchi monasteri, e, fra 
gli altri, quello di Duma, in vicinan- 
za di Braga. Inalzato a) vescovado 
di quest’uìtima città, presiedè al se- 
condo concilio convocatovi nel 5*72, 
godi di un costante favore nella cor- 
te dc’sovraui della Galizia, ed inte- 
se alla composizione di varie opere. 
Baronio fissa la sua morte aU'ouno 
5^3 ; ma un’opinione più generalo 
la colloca nell’anno 58o, il giorno 20 
di marzo, in cui la Chiesa celebra 
la di lui festa. Indepcndentemcnte 
da un volume di Epistole latine, di 
cui parla Isidoro di Siviglia, Marti- 
no scrisse: 1. Fonnula honcslae vi- 
ttie.sive de differentiis quatuor vir- 
tù tu tn cardinaliunt , Basilea, ij 43, 
iu 8.vo: libro pubblicalo per cura 
di Gilb. Cousin. Tale trai tato, in- 
trapreso per istanza di Mirane, re 
di Galizia, che altrove è chiamato 
A nani ira, fu ristampato nel io^ò, 
nella Biblioteca de * Padri , ed è in- 
serito nelle edizioni seguenti di ta- 
le vasta raccolta, in cui gli susse- 
guita un opuscolo su i Costumi , 
uscito dalla medesima penna, falsa- 
mente attribuito a Seneca nel seco- 
lo decimoquinto, e stampalo per ta- 
le a Lipsia, da prima nel 1499, ed 
iudi nel i5oi ; iu 4-l°- Leger Du- 
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elicne lo ristampò a Lione, | 55 G> 
in 4-tO, con un altro trattato intito- 
lato de Paupertate, del medesimo 
Autore* attribuito del pari a Seneca 
( Fedi Frcytag, Ad parai. liL, pag. 
i 36 o); II Collectio canonum orien- 
lalium ex graecis sjnodis. Predato 
da Ninigesio, vescovo di Lugo, Mar- 
tino tradusse in latino i canoni de* 
primi conci Ij di cui non esisteva al- 
lora nell’Occidente che una versio- 
ne scorretta e «piasi barbara: la sua 
comprende ottantaquattro canoni , 
divisi in 2 parti, una concernente 
i doveri de'chicrici, e l’altra quello 
de* laici. Tale raccolta inserita fu 
nell’Appendice della Biblioteca ca- 
nonica di Justel, iGGi.j Ili Tjc Seri* 
tc/ize de' santi Padri dell Egitto , 
tradotte dal greco in latino, e com- 
prese nell* Appendice alla vita de* 
Padri, di Rosweida, Anversa, iG» 5 , 
1628. Si troveranno più ampie par- 
ticolarità in Dnpin, Bibliot. degli 
autori ecclesiastici 5 in Mabillon 
{Saec. /. Dened.) } in Ceillier, e so- 
prattutto nella Notitia Condì. Ili- 
spaniac del cardinale d* Aguirre , 
p. 92. 

F — T. 

MARTINO, re «li Sicilia, figlio 
di Martino, re «li Aragona, regnò 
dal 1899 al 1^09 ( V * Maria). Com- 
battè pel suo trono, di concerto con 
Maria sua moglie, dall* anno 1892 
in poi} ma non cominciò propria- 
mente a regnare con lei che nel 
Si era già reso celebre nel 1 894 
per la presa di Catania, c nel 189G 
per la sconfitta dc’partigiani «lei pa- 
pa Bonifazio IX, i quali gli conten- 
devano la sua sovranità. Rimasto so- 
lo erede della casa «li Aragona, desi- 
derava con ardore di aver prole. Co- 
me avvenne la morte di Maria e «le* 
figli cui avuti aveva di lei, Martino 
sposò, nel 1401, Bianca, figlia del 
re «li Navnrra. Richiamato «lai patire 
suo in Aragona, oncia reprimervi lo 
dissensioni che senza posa agitavano 
quel paese, cd invitato tlalle cortès 
ad istruirsi de’ costumi c delle leggi 
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«li un popolo cui dovea governare, 
si recò n Barcellona nel mese di 
aprile del l 4 <> 5 . Non andò guari per 
altro che fu richiamato in Sicilia- 
onde reprimervi i progetti ambizio- 
si di Bernardo Chiaverà, cui lasciata 
aveva in tale isola suo luogotenente 
Già Martino acquistato siavevagran- 
«le riputazione per attiviti e per va- 
lore, allorché passò in Sardegna al 
fine di tornare aU’obhedtcnza di suo 
padre tale isola, pronta a scuotere il 
giogo; vi fu assalito dalle malattie 
frequenti di quel clima pericoloso} 
e prima di essere guarito, si diede a 
certi piaceri che terni inaro no di mi- 
nargli la salute. Egli mori il di 25 
di luglio del 1409. Il padre suo, che 
gli sopravvisse ancora dieci mesi , 
uni il regno di Sicilia a «picllo di 
Aragona, nel momento in cui la sua 
stirpe stiva per estinguersi. Martino 
ebbe un figlio naturale, Federico, 
conte di Luna, al quale egli sperava 
di lasciare in retaggio la Sicilia} ma 
nè il suo voto, riè «piello de’popoli 
in favore di Federico, non sortirono 
effetto. 

8. 8—1. 

MARTINO, soprannominata 
Gallo , è il più antico autore di cui 
il lavoro sulla Storia di Polonia sia 
giunto fino a noi. Francese di origi- 
ne, fu nel numero di quegli eccle- 
siastici cui i re di Polonia, ne*tenipi 
immediatamente dopo la loro con- 
versione, chiamavano dalla Francia, 
dall'Italia e dalla Germania, per af- 
fidar loro r«xlucazione «lelki gioven- 
tù. Si crede ch’egli fosse cappellano 
e prerettore «li Boleslao III. Scris>« 
una storia o cronaca di Polonia, cui 
soltanto conosciamo pel compendio 
che ne venne in luce col seguente 
titolo.* Chronica Polonorum , con 
un sunto di quella di Kadlubek, e 
con ruia terza cronaca, nell’edizione 
latta pubblicare a Danzica nel 1749 
dal conte Grabowski , vescovo di 
Varwia. L'editore attenuto si era, 
siccome abbiamo osservato nell’arti- 
colo di K.adlubck , al manoscritto 
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Mie esisteva in Heilsbcrg, nella bi- 
blioteca de* Vescovi di Varmiuj il cu- 
pida, in vece di trascrivere fedel- 
mente. compendiò il suo lavoro, non 
facendo clic de’suhti tratti dai due 
autori : la cosa è provata (pianto a 
Kadlubek, e sarebbe probabilmente 
altresì chiara per Martino, se l’ope- 
ra di qncsto giunta ci fòsse intera. 
Doliti er, ne’suoi Annali di Boemia, 
parla di un antico manoscritto, die 
«apparteneva alla biblioteca dillodic- 
jovr, ed il (piale contiene la cronaca 
di Martino: ma non sappiamo se ta- 
le manoscritto, nel quale v’ha altre- 
sì la cronaca di Boguphal, sia l’ope- 
ra grande o soltanto il compendio, 
non essendo stato pubblicato. Mar- 
tino divide la sua cronaca in tre li- 
bri; dedica il terzo al clero di Polo- 
nia, ed in tale dedicatoria egli dice, 
pag. 93, senza nominare la patria: 
y Ai rispettabili cappelloni del pria- 


la regola di san Domenico, e pa>>*» 
in Italia, dove presto ri rese noto per 
li eloquenza del pergami) . Il papa 
Clemente IV lo fece suo cappellano 
e penitenziere j e continuò ad eser- 
citale il medesimo ulìzio sotto i suc- 
cessori di esso pontefice. Inalzato e£ 
venne il dì 22 di giugno del 12*38 (1) 
alfa rei vescovado di Gncsfte; e si dis- 
poneva a prenderne possesso, allor- 
ché mori a Bologna, il giorno 29 
dello stesso mese. L’opera che più 
contribuì alla sua riputazione, è una 
Cronaca de’ papi e degl’imperatori, 
che si estende da san Pietro lìuo al- 
la morte di Giovanni XXI, avvenu- 
ta nel 1277. Le copie più recenti 
contengono un prologo ed alcune 
aggiunte tratte particolarmente da 
Tito Livio: però che alcune altre 
copie, che chiamare si possono di 
prima edizione, terminano alla mor- 
te di Clemente II, nel 12G8. Gio- 


y cipe, ed agli altri chierici sparsi 
ri in Polonia. Sappiate, fratelli caris- 
r simi, che io non ho incominciata 
ri quest’opera con intenzione dicsal- 
y tare, in qualità di straniero, nè la 
y gloria della mia patria, nè il nome 
« degli antenati dai quali sono usci- 
ti to ; volli soltanto presentare a qu ci- 
ti li che mi riceverono ed accolsero 
y nel mio esilio, alcun frutto dermici 
y lavori, al fine che non mi accusino 
y di mangiare inutilmente il pane 
y de' Polacchi C€ . Il primo libro con- 
tiene, sulla Polonia c sulla Slavia o 
paese de’ Slavi in generale, de* rag- 
guagli geografici tanto più curiosi 
che sono i primi cui troviamo in un 
autore del paese. 

C Y. 

MARTINO il POLACCO 


vanni Basilio Eroldo pubblicò il pri- 
mo la profitta cronaca di Martino, 
in seguito a quella di Mariano Sco- 
to, Basilea, i 55 f), in fogl. (2) Sufììi- 
do Petri nc fece una seconda edi- 
zione , aumentata, Anversa, i$ 74 , 
in 8.vo, v Giovanni Fabricio, una 
terza più esatta c più corretta delle 
precedenti, ma che termina, siccome 
1 primi manoscritti all’anno 12G8, 
Colonia, 1616, in foglio. Inserita el- 
la venne da Kulpis fra gli scritti 
cui mise in seguito alla sua edizione 
della Storia dell’imperatore Federi- 
co III, c di Enea Silvio (Pio II), 
Strasburgo, i 685 , non che da Lcib- 

tli Peonia. Secondo SfcirovoUki, egli era della 
nobile famiglia di Slrepor. 

( 1 ) 11 padre Tourou dice il giorno 21 di 


( Martin us Polonus) y celebre croni- 
chista, fu con tale nome chiamato 

} ierò che nacque in Polonia, o per 
o meno in un paese vicino a tale 
regno (i). Professò, giovane ancora, 


maggio* . 

(a) E citala in tutti i cataloghi di libri ra- 
ri, l’raiaiooe tegnente: Martini Poloni chronica 
rummnrnm ponti ficum, imperatorumque , ac de se - 
ptem aetatibns mundi , ex S. Hieronyma , £«- 
selio, aliisque eruditi s excerpta f Torino, *477» 
in A.to. M i quantunque in tale cronaca indicato 
sìa il nome di Martino Polacco, dia è di uno 


( 1 ) Lambei io cita un manoscritto della bi- 
blioteca ili Vienna, secondo il quale Martino nac- 
qui* a Troppau, nell’Alta &b**ia Austriaca ; ma 
in quel lemjio «sa città faccia | .rie del «■'gnu 


scrittore pii» recente, c fot se di B. Guidoni»; è 
un fatto cui non riuscì di verificare, ma intorno 
al quale si eccita rattenxionc de'conscrvatori delle 
grandi biblioteche. 
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uiziu nel (outo II delle Accessione* 
h istoriane , ce. Le (.‘dizioni di G. II. 
Eroldo e di Suflfrido contengono un 
supplemento o appendice lino all'an- 
no 1 32 o ; ed alcuni critici che attri- 
buito r hanno a Martino, ne con- 
cbiusero molto di leggeri che egli 
vissuto fosse fino alla medesima epo- 
ca Tale cronaca ò utile per la storia 
del medio evo. Bernardo Guidoni*, 
morto vescovo di Lodòve, la rifece 
totalmente, vi aggiunse un numero 
grande di passi, tratti da autori cui 
Martino trascurato aveva di consul- 
tare, e ne compose una nuova ope- 
ra (i), di cui i manoscritti conser- 
varono per altro il nome del primo 
autore. Guidoni* continuò tale cro- 
naca fino al i 3 a 8 . L'n canonico di 
Benna, a quanto dice l’abate Lebeuf, 
o di Liegi , cui Mamerot chiama 
Ververoti, ed il p. Ecliard Vernar 
rou, Tcstcsc fino all? morte di Ur- 
lano V, nel 1 378. E dessa la cro- 
naca cui Scb. Mamerot tradusse in 
francese col seguente titolo ; /.a 
cronaca A/artiniana di lutti i paj»i 
che vi furono, e finisce al papa A- 
lessandro (VI), ultimo morto, ec. 
(/'Mamerot). Ella fu stampata a 
Parigi da Vcrard (verso il l 5 o 4 ), 

2 tomi in un voL in foglio: il secon- 
do tomo, dice l’abate Lebeuf, non è 
che un ammasso di varj libri mano- 
scritti, concernenti la storia di Fran- 
cia, e cui Verard tenne di dovere 
stampare in seguito ad esso per in- 
grossare il volume. Il medesimo cri- 
tico , nella sua curiosa A/etnoria 
sulle cronache AJarliniane (Accad. 
delle Iscriz. tomo XX, p. 224), fece 
l'esposizione degli scritti che coni- 
ti) Bmiardo Uirtn l'oiM-ra di Martino, ma 
non r approvi* : non $c un che nel bisogno; 

I* riforma taholtn con altre cronach» : *e ne al- 
lontana di «ju.uiJo in quando, indi \i ritorna; 
ma jv*r s\ poro che dir »i de» e mere la cro- 
naca di Bernardo un* o/v* ni affano differrntr da 
qoetla di Mirtino ( Afro», tuli» eron. Martin. 

|». a3o-3i ). Vedi alimi quanto «lice BrJquignjr , 
nelle Netti. » fanti dt'Mu., tomo II, pag. 13. 
e I^t.irno n! |»v>» relativo alla p»pe;<ij 

Giovanna. ytii la vov Bc se detto HI. 
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jwiigoiio la secouda parte, e dello 
conghictture plausibilissime su 1 varj 
autori ai quali si debbono attribui- 
re, La favola della papessa Giovanna 
si trova nella cronaca di Martino ; 
liuvvi però sospetto che vi sia stala 
aggiunta da copisti ignoranti o ere* 
dttli ( Vedi il Dizion. di Bayle, voce 
Polonus). Martina è altresì autore 
delle opere seguenti: I. Sermone x 
de tenitore et de sanctis , fetmsbur-- 
go , Gruninger, 1484 > in foglio; 
Il Margarita Decreti $eu Tabula 
Martiniana , in foglio. E un iudice 
delle Decrotali, stampato più volte 
nel decimoquinto o accimosesto se- 
colo. Alcune altre opere del medesi- 
mo autore, rimaste manoscritte, so- 
no sparse per le hibliotccho d’Italia, 
di Francia o di Germania. Il padre 
Ecliard indicò quelle cho esistevano 
a* suoi giorni in Parigi, ncU’articola 
pieno di ricerche cui dedicò a Mar- 
uno il Polacco nella Bihlioth . ft\ 
Praedicalor. tomo I, pag. 361-70. 

W— s. 

MARTUNOT (Enrico), celebre 
oriuolajo, nacque a Parigi uel 1646. 
Il padre suo, cameriere oriuolajo del 
re, non potendo, a cagione del sua 
u tizio, insegnargli i priucipj dell'arte 
sua, il mandò a Rotteli, onde impa- 
rasse il mestiere, presso ad un valen- 
te operajo, che fur gli fece rapidi 
progressi in tutte le parti della mec- 
canica. Di dodici anni gli fu pro- 
messa la sopravvivenza della carica 
di suo padre, e non ne aveva che 
tredici allorché gli avvenne la dis- 
grazia di perderlo. Colbcrt ricusò di 
metterlo in possesso di tale carica, 
però che gli pareva troppo giovane : 
il re per altro dichiarò che ore egli 
fosse in grado di esercitarla, voleva 
clic speditogliene venisse il brevet- 
to; c gli ordinò, nel 1672, un orolo- 
gio in forma di globo, che indicasse 
i diversi moti dei sole c della luna. 
Tale orologio, terminato nel 1677, 
fil giudicato siccome uno de’più per- 
fetti lavori che si fossero per amba 
veduti in tale genere. Martiuot fece 
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Irt seguito l'orologio che stava so» pe- 
so nei mezzo del museo delle meda- 
glie a Versailles, il pendolo n ripeti- 
zione indicnutc i giorni del mese 
che vedovasi negli appartamenti di 
Trianou : ne fece pur anche altri 
due per la camera e pel gabinetto 
del re a Versailles, di cui la perfe- 
zione sorprese i conoscitori. Marti- 
not eletto fu direttore degli orologi 
di tutte le case reali, per le quali fe- 
re un numero grande di lavori. Egli 
mori di accidente a Fontaincbleau 
il giorno 4 di settembre del 172B. 
Tale valente artista fu nomo di de- 
licatezza e probità rara. Luigi XIV 
diceva , Martinot non ha mai men- 
tito. Il Dizionario di Moreri con- 
tiene un Ragguaglio di Martinot , 
compilato da suo tiglio. - 

\V— 9. 

MÀRTLNOVICZ (Ignazio-Giu- 
SEPre), fìsico ungherese, nato a Pest, 
Verso il mezzo del secolo decimotta- 
Vo, vesti fabito religioso nell’ordine 
de’rappuccini, in cui coltivò conti- 
nuamente c con molto ardore le 
scienze naturali. La celebrità in che 
venne si attirò l’attenzione dell’im- 
peratore Giuseppe II, che sollecitò 
per lui un breve di secolarizzazio- 
ne, e l’elesso professore di fisica e di 
meccanica nelfuni versiti di Lero- 
herg. Egli dettò con la massima lo- 
de da tale doppia cattedra; ma piti 
ancora che i suoi talenti, gli meritò 
la benevolenza del suo protettore lo 
zelo col quale sostenne la necessità 
delle riforme cui rimperalore inco- 
minciava a fare ne’suoi stati. Marti- 
novicz divenne consigliere imperia- 
le, prevosto titolare della cattedrale 
di Odenburg ed abate di Szazrar: 
era già membro della società degl’ 
illuminati tedeschi, di cui lo scopo 
conosciuto era di fondare i principj 
della libertà e dell’tiguaglinnza sulle 
mine di tutti i governi. Ei ne di- 
venne presto uno dc’capi, ed uno fu 
de* principali autori di una trama 
che tendeva a suscitare in Vienna 
Una sollevazione. Accusato da un suo 
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servo, a cui il caso fatto aveva cono- 
scere il di lui segreto, arrestato ven- 
ne, il di i 5 di ottobre del 1794» CQ| * 
parecchi gentiluomini ungheresi, 
suoi complici, e fu decapitato a Ro- 
da il giorno 20 di maggio del 1795. 
Egli scrisse: I. Dissertalo de mi- 
crometro, Lemberg, 1784, in 4 -to, 
con fìg. Mediante lo strumento cui 
descrive in tale opera, divide un pol- 
lice in 2,985,984 parti; II Disser- 
talo physica de altitudine atmo- 
spherae ex obscrvationibus astrono- 
mici s, ivi, 1785, in 4 .to; III Prae- 
lectiones pbrsicae experimentalis , 
ivi, 1787, in 8.vo, con fig., tomo I ; 
IV Delle Dissertazioni in tedesco, 
inserite negli Annali di chimica , 
pubblicati da Crell, auno 1790 e 
susseg., sulla polvere fulminante; — - 
sopra una miniera di petrolio che 
contiene del sale sedativo: essa fu 
tradotta in francese ed inseriti nel 
Giornale di Fisica , an. 1792; — stt 
di itn sale simile al nitro, estratti 
dall’arabra gialla; — sopra una nuo- 
va tromba pneumatica e sulla ma- 
niera di servirsene negli sperimen- 
ti chimici ; — sulla origine del la ria 
che esiste nell'acqua. 

W — s. 

MARTINUSIO (Giorgio), reg- 
gente di Transil vania, cardinale ar- 
civescovo di Gran, nacque nella Croa- 
zia, cd aveva accesso nella casa di 
Giovanni Zapoli, mentre questi non 
era che semplice gentiluomo unghe- 
rese. Giorgio vesti l’abito di religio- 
so in un convento presso a Budar 
siccome alle austerità del chiostro 
ripugnava il suo spirito inquieto c<f 
ambizioso, fattosi famigliare del me- 
desimo Giovanni Zapoli, divenuto 
re, ebbe con lui comune la buona c 
la trista fortuna. L accompagnò in 
Polonia; il principe ai valse di lui 
in parecchie negoziazioni, l’ammise 
nel suo consiglio, e gli conferì il ve- 
scovado di Varodino, come avvenne 
la morte di Americo Cibario, assas- 
sinato da Luigi Oriti i. Incaricato 
della direzione del tesoro, Giorgi» 
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Mai timisio mostrò tanto zelo quan- 
ta fermezza ed intelligenza . JXel 
if>4o, il re Giovanili Zapoli costi- 
t ni, morendo, esso prelato tutore di 
(Giovanni Sigismondo, unico suo fi- 
glio, con la regina Isabella, sorella 
di Sigismondo II, re di Polonia, e 
sotto Li protezione di Solimano. 11 
carattere di tale religioso, divenuto 
reggente di uno stato, allora si mu- 
tò. Egli mostrò uno spirito di domi- 
nio, una doppiezza, uu’ainbizionc 
ed un’avarizia che il resero odioso, 
e produssero la sua rovina. Ingannò 
e signoreggiò la regina Isabella ; gab- 
bò alternativamente e l'imperatore 
Ferdinando e Solimano I. Si servì 
«li Ferdinando per tracciare la sua 
sovrana dalla Trausilvania, e delle 
armi ottomane per liberarsi degl' 
Imperiali. Martinusio doveva al fa- 
vore dell'imperatore ed all' ingan- 
nata sua riconoscenza, l'arcivescova- 
do di Gran ed il cappello di cardi- 
nale. I ministri di Ferdinando nou 
durarono Litica a dimostrare al prin- 
cipc che il pacilìco possesso della 
Transilvania dipendeva dalla morte 
di Martinusio; e tale morte ordina- 
ta fu nel i 548. Se il di lui tradimen- 
to e la sua ingratitudine meritavano 
di essere puniti, la giustizia di Fer- 
dinando, da lui offesa, non autoriz- 
zava un assassinio. L'ambizioso car- 
dinale, a cui i suoi nartigiani diede- 
ro il nome di Grande, perì a tradi- 
mento nel suo proprio palazzo, sotto 
i colpi di tre dei primi u (Viziali dell* 
esercito imperiale, i quali non arros- 
sirono di mettere le mani addosso 
ad un prete, e ad un uomo disar- 
mato. Martinusio spirò, proferendo 
il nome di Gesù. Gl'immensi tesori 
trovati nella sua casa sono prova che 
egli non era meno avido di ricchez- 
ze che di potere; lasciano per altro 
credere che i suoi assassini, nel col- 
pire esso grande delinquente, ago- 
gnassero le sue spoglie. Tale fu real- 
mente Martinusio . La sua Vita, 
scritta dalfahatc Bécliet, non dimo- 
stra che un uomo illustre, un grati- 
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de ministro, una vittima innocente; 
c quasi un martire. Lo storico un* 
ghcrese, Isthuanli, lo dipingo in mia 
maniera imparziale. 

S — x. 

MARTIRAjNO (Cohiouku), ec- 
cellente umanista c buon poeta lati- 
no, nacque nel principia del secolo 
decimoscsto, a Cosenza nella Cala- 
bria, di nobile famiglia. Esercitato 
che ebbe alcun tempo la professio- 
ne di avvocato, ottenne gli ordini 
sacri, c conferito gli fu dal papa i de- 
mente VII il vescovado di san Mar- 
co. Intervenne alla prima sessione 
del concilio di Treuto, e ne fu elet- 
to uno de'segretarj ; vi recitò uu di- 
scorso eloquentissimo onde rincora- 
re i prelati, cui il timore della j^ucr- 
im luduceva ad allontanarsi. Come 
ebbe line la sessione, eletto, dall'im- 
peratore Carlo Quinto, segretario 
del consiglio di Napoli , chiamato 
venne in Ispagna, dove morì il gior- 
no 4 di settembre del i 5Ò7, siccome 
si scorge da una lettera di Ant. Gui- 
do a Vespasiano Gonzaga, signore 
di Sabionctta. Coriolano divisato a- 
veva di sopprimere tutte le sue ope- 
re ; Marzio per altro, suo nipote, ap- 
profittò della sua assenza per fare una 
rassegna delle sue carte, ed cstrarne 
le sue opere drammatiche, cui fece 
stampare a Napoli, nel i55G, in 8.vo. 
Tale raccolta contiene otto tragedie: 
Medea, Elettra, Ippolito, le Laccan- 
ti, le Fenicie, il Ciclopc, Prometeo 
e Gesù Cristo; due commedie , Plu- 
tone e le Nuln; i XII libri deli'CK 
dissca , la BalracomiomajcUia ì c gli 
Argonauti , tradotti in versi latini. 
Debure descrisse tale edizione nella 
Jiibliog . istruttiva , uum. 2904 ; se 
ne conoscono degli esemplari con un 
nuovo frontispizio iu data del i563. 
Ella ò sì rara, anche in Italia, che 
il dotto Tira boschi non potè mai 
trovarla (t). Egli aggiuugc per ai- 
ri) Tal. Recessiva rarità |>muase, n<*I 1736, 
nno ìfruniato plagiario a Maturar# k pirf.ito co- 
se come ano proprio lavoro, agginngrndm i altre 
poesie ili Kaugrro e di k lami uh», jhjto nule del 
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tro, ma per trstimonianz* ili Tafu- 
ri, che le composizioni di Martini* 
no, tradotte o imitate dal greco, so- 
no paragonabili, per l'eleganza e la 
proprietà dello stile, alle migliori o- 
pcre del medesimo genere. Di Co- 
riolano pubblicate vennero altresì : 
Epislolae fnmUiares, Napoli, z 550, 
in 8.vo. tu latto libro non è meno 
raro del precedente, e si dice che 
contenga molti aneddoti e partico- 
larità .curiose. Scrtorìo t^uattroma- 
ni scoprì parecchi manoscritti del 
prelato autore, e divisava di pubbli- 
carli; ma tale proposto non tii ese- 
guito: egli citava, fra altre cose, del- 
le Elegie, delle Epistole citi giu- 
dicava non di molto inferiori a quel- 
le di Orazio, d c Discorsi e la l'ra- 
tl azione in versi latini dei primi 
sette libri dell'Iliade. Le due arin- 
ghe, cui l’autore recitò nel concilio 
di Trento, sono conservate mano- 
scritte nella biblioteca del re, a Pa- 
rigi (Coti. Lai. i5z5). 

W— s. 

MARTIRE (Pietro) d'Anghie- 
ra (E. Anciiiera). 

MARTIRE (Pietro Vermigli, 
più noto col nome di Pietro) cui 
ricevè nel battesimo, uno fu dc’più 
celebri teologi riformati. Nacque, il 
giorno 8 di settembre del i5oo , 
a Firenze, di ragguardevole fami- 
glio. Sua madre gl’imparò ella stes- 
sa il latino mediante la spiegazione 
delle commedie di Terenzio; inse- 
guito gli fn maestro Marcello Ver- 
gilio, sotto il quale fece grandi pro- 
gressi nelle lettere. Fino dall’età di 
sedici anni, volle cercare nel chio- 
stro un asilo contro la corruttela 
del secolo ; e, malgrado lo istanze di 

e di eoi « conienti» di *com oliere Tordi- 
i»<\ molando alquanto i primi veni ili ciascuna, 
onde meglio nascondere la sua rulxTla. il dotto 
C, A. Volpi, professore a Padova, al quale usi» 
J’ imprudenza di mandare un esemplare di tale 
Imito della sua musa, fu sollecito a 
«mascherar r impostura (Vedi le Novelle Ut - 
t'rorie di Venezia, 1737, «. $7, e la Libreria 
Jet Polpi, Padmr», 17&G, 8 .to (|*g. 127)- 
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suo padre che non aveva altro ere- 
de, entrò nella congregazione de'ca- 
nonici regolari di sant' Agostino a 
Fiesole. Fu mandato a Padova, dovo 
passò otto anni, dividendo tutto il 
suo tempo fra la preghiera e lo stu- 
dio. I suoi superiori il persuasero in 
seguito ad applicarsi alla predicazio- 
ne, e comparve con grido ne'perga- 
mi delle prime città d’Italia: in pa- 
ri tempo, egli insegnò la filosofìa e 
la teologia ai giovani religiosi, e, 
pregato da alcuni di essi, vi aggiun- 
se delle lezioni di greco. Il suo me- 
rito passar lo fece successivamente 
per le varie cariche della 6ua con- 
gregazione, e da ultimo eletto ven- 
ne superiore del collegio San Pietro, 
a Napoli. In tale città Pietro conob- 
be Giovanni Valdòs, dotto tpagnuo- 
lo, partigiano segreto della dottrina 
dei nuovi riformatori ; nè tardò ad 
adottarne le opinioni. Fn accusalo 
ai superiori ecclesiastici, perchè in- 
aegnato aveva pubblicamente che 
l ’ Epistola di san Paolo ai Corin- 
tj ( 1 ) non contiene nessuna proposi- 
zione da cui si possa concludere l'e- 
sistenza del purgatorio, e proibito 
gli venne di continuare le sue lezio- 
ni: egli per altro si appellò datale 
sentenza alla santa Sede, ed annul- 
lare la fece. Siccome l’aria di Napoli 
Sembrava contraria alla stia salute, 
iii fatto visitatore generale della con- 
gregazione ; ma la severità con la 
quale esercitava si fatta carica, gli 
attirò molli nemici tra i suoi con- 
fratelli. Alcun tempo dopo fu man- 
dato a Lucca onde ricominciasse le 
predicazioni. Citato al capitolo ge- 
nerale adunato a Genova, perchè vi 
desse conto di alcuni principi cui 
veniva accusalo di aver palesati no’ 
suoi sermoni, temè che i di lui ne- 
mici venissero a capo di Cirio con- 
dannare; e invece di obbedire, si 
ritirò, nel i54z, a Zurigo, dove Bul- 
linger l'accolse come un uomo di 

( I ) Voli b prima Kphtota rii san Pania 
ai CÙrintj, cj|>. 3, v. i3 c 14 . 


Digitized by Google 


i o 4 AI A R 

cui prezzava tutto il merito. Da Zu- 
rigo si recò a Basilea, ed in seguito 
a Strasburgo, dove, mediante la pro- 
tezione di Martino Bncer, ottenne 
la cattedra di teologia cui Capitone 
lasciata aveva vacante. Si ammogliò 
nel ìò^G (i), e pM*& l'anno sus- 
seguente in Inghilterra, invitatovi 
dal famoso Cranmer, arcivescovo di 
t^anterbury. Nel 1048, si fece dot- 
torare in teologia, c fu subito fatto 
professore nell’tiniversità di Oxford; 
il re gli assegnò uno stipendio con- 
siderabile, e vi aggiunse, nel i 55 i, 
un canonicato della chiesa del Cri- 
sto : ma dopo la morte del re Eduar- 
do, avendo Maria ripristinato l’e- 
sercizio della religione cattolica, P. 
Martire si ritirò a Lambetli in casa 
dell’arcivescovo Cranmer, suo pro- 
tettore; ma, non credcndovisi sicu- 
ro, chiese de’passa porti onde partire 
dall* Inghilterra . Tornato a Stras- 
burgo nel 1 553 , restituita gli fu la 
cattedra cui vi aveva tenuta. Le in- 
quietudini cui provare gli fecero al- 
cuni suoi confratelli, reso avendogli 
poco piacevole il soggiorno di tale 
cittì», accettò, nel i 55 G, la cattedra 
cui la morte di C. Pélican lasciava 
vacante a Zurigo, e si recò in fretta 
a prenderne possesso. Ottenne varie 
altre destinazioni cni ricusò; ma fu 
obbligato di accompagnare Teod. 
Beza al colloquio di Poissy, in cui 
si mostrò più moderato che il suo 
collega. Parti da tale adunanza pri- 
ma che ella fosse chinsa, pel motivo 
che , non intendendo il francese , 
non vi riusciva utile gran fatto la di 
lui presenza. Egli mori a Zurigo, il 
giorno 12 di novembre del iòGz, 
lasciata avendo incinta la seconda 
sua moglie: ella ebbe una tàglia-, 
chiamata Maria, la quale ridotta alia 

( 1 ) Spoib in prime notte Caterina Bam- 
martin, di M<*U, la quale fu accusata che ri- 
nunxiato avesse al chiostro ptr maritarsi ; ma cib 
2» lungo dall'attore provato ( V ChaafrpiA, voce 
1>* Martire, nota I): ella mori in Inghilterra, 
nel i55a, sonta figli. Pietro ai ammogliò di nuo- 
to a Zurigo, dopo sei anni di vedovjnia, e sposò 
Caterina Merenda di Brescia. 
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miseria , fu soccorsa dal senato di 
Zurigo, in considerazione de’meriti 
di suo padre. Dupin parlò con lode 
di P. Martire nella sua Biblioteca 
degli eretici. Egli fu, dopo Calvino, 
lo scrittore migliore cui avessero a- 
vnto i riformati; c Io superò per 
erudizione e cognizione delle lin- 
gue. Se fosse stato ascoltato, operata 
egli avrebbe la riunione delle varie 
sette separate dalla Chiesa romana, 
qui si penti di avere abbandonata. 
E autore di Commenti su i princi- 
pali libri dell’Antico e del Nuovo 
Testamento, non ebe di parecchi 
Trattati dogmatici, di cni si troverò 
l’elenco esatto nelle Memorie di Ni- 
ceron, tom. XXIII, e nel Diziona- 
rio di Chaufepiò. Le più delle sue 
opere, raccolte dopo la sua morte, 
furono pubblicate col seguente tito- 
lo: Locorum communium theologi- 
corum tomi tres , Basilea, i 58 o; 
tom. II, 1 58 1 ; tom. Ili, ió83, in 
foglio. Tale Raccolta ha in fronte la 
V ita di P. Martire , composta da 
Giosia Simlor. 

W— ». 

MARTIUS (Galeotto), y. Ga- 
leotti. 

M ART YN (Guglielmo), scritto- 
re inglese, fu recorder o cancelliere 
della città di Exeter, in coi nacque 
nel i562, e nella miste mqrì il gior- 
no 12 di aprile del 1617. E partico- 
larmente noto per la sua opera sto- 
rica intitolata: Storia e yite dei re 
tf Inghilterra, da Guglielmo il con- 

£ untature Jino al re Enrico yill, 
icndra, 1616, in foglio: libro ri- 
stampato nel 1618. hi fatta storia, 
tratta dalle cronache, è scritta con 
calore, e non è senza merito in fat- 
to di stile. Ma il re Giacomo, offeso 
di alcuni passi in cui trattate erano 
senza la dovuta osservanza, sì la fa- 
miglia reale, che la nazione scozze- 
se, fece processare l'autore il quale, 
dicesi, ne concepì tanto rammarico, 
che abbreviata gliene fu la vita. Nel 
1 ^ 38 , pubblicata venne una conti. 
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fonazione della storia di Marlin,, con- 
tenente la vita di Eduardo V£, di 
Maria e di Elisabetta. Guglielmo 
Martyn è altresì autore di una istru- 
zione per la gioventù, Londra, ìG 1 2, 
in 4.to, cui compose ad uso di uno 
de'suoi figli. 

D— -G. 

MARTYN (Giovanni), medico c 
botanico,. nacque a Londra nel 1699: 
il padre suo mercatante della città, 
volle istruirlo nel commercio, ma il 
giovane aveva tanta passione per gli 
studj lcttcrarj, che vi dedicava, la 
maggior parte della notte, conten- 
tandosi, per pii» anni, di quattro ore 
«li sonno. Nel 1 *5 1 8 soltanto Wilmcr, 
dappoi dimostratore nel giardino di 
Chclsea, il dottore Patr. Blair c She- 
rard, isvilupparono il genio suo per 
la botanica^ Egli fu il primo segre* 
tario della società di botanica forma- 
ta verso il 1721, sotto la presidenza 
di Dii leu io, la quale si adunava ogni 
aahato di sera, dapprima nel caffè 
dell'arco celeste , ed in seguito in 
una casa particolare; ma ella non 
sussistè che circa cinque anni. Mar- 
tyn fu ammesso, nel 1723, nella So- 
cietà reale; c praticò alcun tempo 
la medicina a Londra. Uno egli fu 
fJe’principali compilatori del Jour- 
nal de Grub-Street , foglio satirico 
pieno di sali , in cui occorrevano 
aneddoti curiosi intorno agli autori 
viventi, e che tenuto era per una 
specie di Dunciade in versi ed in 
prosa. Raccolti ne furono i migliori 
articoli, nel 1 787, col titolo di Me- 
morie della Società di Grub-Street , 
2 voi. in 12: quelli di Martyn han- 
no il contrassegno di un B, e quelli 
del dottore Russel di un M ; la par- 
te poetica di tale giornale fu per es- 
sa pubblicata separatamente. Lo zelo 
e fattività di Martyn erano tali, che 
egli cooperò a tutte le grandi opere 
letterarie le quali si fecero in quel 
tempo in Inghiltera, e di cui trop* 
po lunga riuscirebbe fenumerazio- 
ne. Nel 1 733 fatto venne professore 
e medico a Londra, ed in seguito 
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direttore del giardino botanico di 
Cambridge, di cui le sue cure au- 
mentarono di molto la prosperità. 
Cesse il suo 11 fi zio, nel 1761,3 suo 
figlio, Tommaso Martyn, e morì a 
Cbelsea, il dì 1 9 di gcnnajo del 1 768. 
Egli lasciò: I. Tabulae sjnopticae 
planlarum officinalium , ad medio - 
dum Paia nani dispositac , Londra, 
1726, in foglio di 20 pagine. Tale 
metodo, quasi onninamente copiato 
da quello di Ray, siccome indica il 
titolo, c soltanto con più spiegazio- 
ni, non aumentò minimamente le 
cognizioni botaniche di quell'epoca; 
Il Meihodus plantarum circa Con - 
tabrigiam nascondimi, ivi, 1727, 
in 12. E propriamente yn’edizione, 
distribuita metodicamente, del cata- 
logo pubblicato da Ray per ordino 
di alfabeto; III / Ustoria plantarum 
rariorum , ivi in fogl. grande. Sì fat- 
to lavoro esser doveva considerabi- 
lissimo, però che fautore, nella de- 
dicatoria al presidente della Società 
reale di Londra, parla di una prima 
centuria; ma non nc pubblicò che 
cinque decadi, ciascuna di dieci ta- 
vole. La prima decade comparve 
nel 1728, e la quinta nel 1787. Lo 
piante che vi sono rappresentate^ 
erano f ornamento de' giardini di 
Londra e de* dintorni di Cbelsea ; 
ella è una delle più belle opere che 
vedute si fossero lino allora, non che 
la più bella dopo quella di Catesby. 
Per altro i disegni, quantunque fat- 
ti dal celebre Van Huysum, inta- 
gliati a mezzotinto da Kirkall, ed 
impressi a Colori, hanno poca net- 
tezza ; i colori non sono sempre mol- 
to veri : e per ultimo non vi si scor- 
gono particolarità anatomiche. Le 
descrizioni sono esatte quanto esser- 
lo potevano quelle di tale epoca, e 
sono corredate dell* esposizione del- 
le virtù e degli usi; ma non vi si tro- 
vano che molto di rado i sinonimi. 
L'edizione di Norimberga, 1752, e 
quella del 1797, aumentata di una 
versione tedesca da Panzer, sono me- 
no ricercate; IV Prima lezione di 
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«m corso di botanica , Lopdra, 1729, 
in 8.vo picc. di 20 pag. E una spie- 
gazione semplicissima delle princi- 
pali parti delle piante, corredata eli 
>4 stampo (le quali contengono al- 
cuni particolari) di mediocre esecu- 
zione^ V Iter Derby ense curii ca- 
talogo piantar um variar um, nelle 
Trans, filosof., nura. 4 ° 7 > VI Le 
Georgiche di Virgilio, con uua tra- 
duzione inglese e con note, un voi. 
in 4»t°9 1V1 ? 1 7 4 1 ; bellissima opera, 
la sola sulla quale sia realmente fon- 
data la riputazione di jVInrtyn. La 
versione, posta a frammenti nelle 
note, è di un uso poco comodo. Hav- 
vi dello studio e della sottigliezza 
nella maniera d'interpretare alcuni 
passi ; ed il celebre Heync, che spes- 
sissimo il cita nella bella sua edizio- 
ne di Virgilio, non è sempre del 
suo parere. l\ondimeno si latta tra- 
duzione sembra esatta in generale. 
Le numerose note ebe la corredano, 
souo molto istruttive non che cu- 
riosissime; l’autore uno è di quelli 
che più contribuirono a far bene 
intendere il testo, nelle cose di agri- 
coltura e di botanica. Il dottore Hal- 
ley lo coadiuvò per la parte astrono- 
mica; VII Le lì ucco Lidie di Virgi- 
lio y 1 749» con lo stesso metodo del- 
l'opera precedente; Vili Spiegazio- 
ne de' termini tecnici di botanica ; 
IX. Dissertazione ed Osservazioni 
critiche sull Eneide di Virgilio , 
1770, in la, pubblicate da suo fi- 
glio, che vi mise in fronte un rag- 
guaglio parlicolarizzato della vita e 
degli scritti dell’autore. Oltre le pre- 
dite opere originali, Giovanni Mar- 
tyn tradotto aveva in inglese, lino 
dal 1720, la Storia delle piante che 
allignano ne' dintorni di Parigi , di 
Tournefort: ma non pubblicò tale 
opera che nel 1702, con diverse ag- 
giunte, per adattarla alle piante del- 
la Grande Bretagna, 2 voL in 8.vo. 
Tradusse, nel 1 74 °? la JMateria me- 
dica di Boerhaavc; e nel 17429 il 
1 rollato delle malattie acute de' 
fanciulli, di Walter Harris; fece, 
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con Cbambcrs, la Traduzione com- 
pendiosa delle Memorie dell ac- 
cademia delle scienze di Parigi , 
Londra, 1742, 5 voL in 8.vo; pub- 
blicò, dal 1747 al 1768, i tomi V IH, 
IX e X del compendio delle Tran- 
sazioni filosofiche , e lasciò molti 
manoscritti su diversi soggetti di 
scieuza e di letteratura. Il genere 
ISlarlynia , della famiglia delle Pi- 
gnone, fu dedicato a JVlartyn dal suo 
amico Houston, cd ammesso venne 
da Linneo. 

D— L. 

MARTYRS ( don Bartolomeo 
olì ). V. Bartolomeo. 

A 1 AR UGELLI (Francesco), pre- 
lato ragguardevole per la protezio- 
ne cui accordò alle lettere ed alle 
arti, nacque a Firenze nei itìzò, d* 
un'antica ed illustre famiglia. Ter- 
minato ch’ebbe i primi studj con 
molta lode, frequentò le lezioni nel- 
l'università di Pisa, e vi ottenne la 
laurea dottorale . Avendo avuto la 
disgrazia di perdere suo padre, si re- 
cò a Roma presso suo zio, F abate 
Giuliano Mnrucelli, che il mise nel- 
lo studio di un avvocato, onde v’im- 
pnrassc la pratica. La di lui assiduità 
ed i progressi cui fece soddisfecero 
talmente lo zio, che gli cesse due 
ricche abazie, nel regno di J\apo- 
b. Da che Marucelli potò disporre 
delle sue rendite, ne impiegò la 
maggior parte nell’appagarc U ge- 
nio suo per le arti, e 6Ì formò una 
magnifica galleria di quadri. Il pia- 
cere cui provava nella placida coltu- 
ra delie lettere soffocò in lui ogni 
specie di ambizione: ricusò gli ono- 
rifici nfizj cui gli vennero offerti, 
ed anzi rinunziò finalmente alle due 
abazie delle quali era titolare , al 
line di disporre del suo tempo sen- 
za alcuna inquietudine. Fabbricò 
a Roma un superbo palazzo, e l’ar- 
r lochi di una numerosa c scelta bi- 
blioteca, di cui lasciò la disposizione 
ai letterati privi di fortuna. Ad in- 
clinazioni si nubili, MarucclU con- 
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giunse una pietà dolce e saggia; a* MARUF CARK.HI, personaggio 
tlcinpie con esattezza lutti i suoi do- celebre tra i Soft o mistici munsul- 
vcri religiosi, visitò spesso gli ospi- mani, che l'onorano come uno dei 
tali, uè (degnò di entrare nella di- fondatori del loro ordine, nacque di 
inora del povero, in cui lasciava ab- genitori cristiani ; suo padre si r.hia- 
iiondanti prove della sua liberalità, raavn Firuz o Firuzan, il che radu- 
tigli giunse ad una decrepita vec- ce a credere che fosse Persiano. Egli 
chiaja, confortato dalla pubblica iti- si chiamava Alì, secondo alcuni scrit- 
ma, e mori a Roma il dì a5 di lu- tori ; forse perchè assunse tale nome, 
glio del 1713. Le sne ceneri furono tacendosi seguace dell'islamismo, ad 
con pompa sepolte nella chiesa de' invito di suo figlio. Marni' faceva le 
Servi. Fece, nel suo testamento, una funzioni di portinajo presso l'imam 
quantità grande di legati pii, ed isti- Alì lliza ; il quale imam gli fece ali- 
tai a Firenze una biblioteca pub- bracciarc la religione munsultnana. 
litica, con un annuo capitale aulii- tira soprannominato Ahù-Mahfudh. 
dente per mantenerla. l.Uso prelato Mori nell'anno 200 (8ió-ti di G.-C.), 
compose un Indice generale, in rovesciato c schiacciato dalla folla un 
cento dodici volumi, in lòglio, di giorno in cui l' imam dava udienza: 
tutte le materie trattate nelle opero fu sotterrato a Bagdad. La sua torn- 
ila lui lette. Si latto vasto repertorio, ha è un luogo di pellegrinaggio som- 
conservato manoscritto a Firenze, inamente rinomato. Maruf aveva a- 
riuscir potrebbe di grande utilità ai vitto intime relazioni con Abù-Soli- 
dotti, de'quali agevolerebbe le ricer- man Dand Tayi, altro mistico ccle- 
cbe. L'umiltà sua lo indusse, poco bre, morto nell'anno i65 (780-1). 
prima della sua morte, a dare alle Si attribuiscono a Maruf varj detti 
bararne parecchie sue opere inedite, molto assennati: » Il Soli, diceva e- 
c tutto ciò che nel vasto suo carteg- gh, è quaggiù come un convitato: 
gio potuto avesse mostrarlo sotto un cen vitato che esige impcriosa- 
im aspetto, vantaggioso. Labibliote- mente alcuna cosa dall’ospite che lo 
ca cui donata aveva alla sua pallia, accoglie alla sua mensa, è un nomo 
aperta venne al pubblico il di i5 di grossolano; il convitato che conosce + 

settembre del 1702 ; ed il canonico le leggi dell'urbanità, attende di es- 
l'iandioi, che ne tu eletto prefetto, sere servito e non esige nulla “. A- 
ptibblicò un elogio del generoso fon- vendalo alcuno pregato di dargli un 
datore, Livorno, 17 54: fu esso ri- consiglio salutare: « Abbiate in mi- 
stampato fra quelli degli Lomi/n iì- ra, gii rispose, di non comparire 
lustri Toscani, IV,/ ( 53. Vedi altre- mai dinanzi a Dio se non con fu- 
si la Storia Letteraria il Italia, X, spetto d' un povero mendico “. Gli 
3fto, e gli Arcadi morti, Roma, veniva chiesto un giorno che cosa 
1 720, tomo I, p. 202. — Suo fratello fosse l'amor divino: » Che cosa egli 
maggiore, G lo vanni- Filippo Maro- sia non s'impara, disse, dalle lezio- 
cki.li, morto a Firenze, il giorno. 1 1 ni degli uomini: è un dono di Dio 
di lugho del 1C80, col titolo di se- e della sua pura grazia". Maruf ò 
grelario di stato del granduca, era cognominato Carklii, perchè nativo 
stato residente per esso principe (dal d'un luogo detto Carlth : tale nome 
1 f>4 ! al 1 606) ; rei alle MIC rarcomau- è comune ad un rilevante numero 
dazioni Dati e Viviani andarono de- di luoghi. L'opinione più generale 
latori de' lavori cui ottennero da è che Maruf abbia-assunto tale so- 
Luigi XIV. Era tenuto per uomo pranuomc da Garkh, borgo o quar- 
istruttissimo nel greco e nell'ebrai- tiere di Mugliaci, 
co; Menagio, Linaio, Grouovio, ec., S. d. S — v. 
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d’ Abd' alkhAi.ek , fletto Al. ) , les- 
sicografo arabo, discenderà da No- 
mali figlio di Mondar , re cristia- 
no degli arabi di Hira, che perdo 
il trono e la sita sotto Cosroe Par- 
viz, dopo un regno di ventidue an- 
ni. [1 silenzio degli scrittori orien- 
tali sopra Ai Maruf non ci permette 
di fissar l’epoca della sua morte. Sem- 
bra che riresse Terso la prima metà 
del nono secolo dell’ era cristiana, 
sotto la dinastia dei Deilcmiti, pa- 
droni ilei Deylem e del Ghylan sul- 
le sponde del mare Caspio. Rimane 
di lui un vocabolario arabo, col ti- 
tolo di Kens ellogat ( Tesoro lidia 
lingua ), net quale i vocaboli sono 
spiegati in persiano. Tali spiegazio- 
ni sono brevi e precise* e non sareb- 
bero senza alcun rilievo, per quan- 
to potemmo giudicarne da un esem- 
plare, sfortunatamente imperfetto, 
della biblioteca reale. Le parole vi 
sono disposte per le iniziali e le fi- 
nali, con tutte le modificazioni di 
cui lo rende suscettive l’indole del- 
le lingue orientali, mentre l’antors 
del Camus (Vi FinirzABADt) ha ri- 
dotto tutte le parole a tre radicali, 
e le ha distribuite per la lettera fi- 
nale, Golio, che aveva a sua disposi- 
zione due esemplari compiuti di ta- 
le vocabolario, ne ha fatto un gran- 
de uso pel suo dizionario arabo. 

R — D. 

** MARULLA, nacque di un’an- 
tica famiglia in Cocchino, città deb 
l’ isola di Lemnos nell' Arcipelago. 
Assalita Cocchino dai Turchi, c uc- 
ciso il di lei padre, ch'era a difesa 
di una portaj intesa da costei l’in- 
fausta nuova senza punto smarrirsi 
o perdersi in lacrime, accorse sul 
luogo, e presa dalle fredde mani 
dell’estinto genitore la spada, postasi 
tra gli altri a combattere, tanto oprò 
di sua persona e coll’esompio, che 
sostenuto per lunga pezza il furor 
de'nemict diè tempo ad opportuno 
Boecorso, ed ebbe tutta la gloria di 
quella giornata, discacciando i Tur- 
chi fin dentro le navi, e cosi salvan- 
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do la patria, f,' armata Tenet* ama 
mirando l’alto e straordinario valor 
di costei, fecero a gara i comandanti 
di rimunerarla con doni, ed il ge- 
nerale le accordò di potersi scegliere 
tra i capitani dell’impresa quello, 
che più a grado le fosse per riposo 
con considerevole dote per parte del- 
la ora estinta, e sempre gloriosa re- 
pubblica . Ma la non men saggia 
che forte donzella, ringraziando, ri- 
spose, che non avrebbe mai accor- 
data la sua mano, Se prima conosciu- 
to non avesse il merito di quello a 
cui accordata l’avrebbe. — Questo 
racconto & di Ratldier Hi stolte ge- 
nerale des Turcs, lierc VII, cita pi- 
ire JV. IlSagrcdo: Memorie isteri- 
che de' monarchi ottomani, Vene- 
zia 1688, presso Cornili c la Noti, 
ecco come scrive di costei, pag. 89, 
anno 1475. n Assalirono (i Turchi)! 
ts anche l’isola di Lemno, che diede 
« tempo colla costante difesa al sor- 
ti corso introdotto dal Loredano e 
« fu liberata dall’ oppressione . La 
tt conservazione di quest'isola pro- 
ti tenne da una amazone vergine»» 
ss nomata Maritila. Già Si trovavano 
n in procinto i giannizzeri di en- 
s » trare a viva forza nella piazza , 
a quando, ammazzato il padre di ro- 
» stei, che generosamente difende* 
«la piazza e la fede, si vesti la ge- 
tt aerosa delle di lui armi, e s’ impe- 
ti gaò con tale ardimento nel più 
» fotte de’nemici, che rincorò col 
tt sole esempio i più codardi, e* con- 
ti fernò i più arditi, che, già per- 
si dnta la speranza di più lungo so- 
li stegen, aveano dato principio a ral- 
ti letilar- la difeso , ed a cedere laf 
n muragia al vincitore. Rimessa coi» 
ti impeto concorde la znffa, battero- 
5i noe disocciarono con istrage rini- 
ti raico da lo mura, e preservarono 
st la città dall’ ottomano furore. “ 

M. 

** IVIARULLO (Cajo Epidio), 
Questi è il primo e il più antico indi- 
viduo, che nella Storia romana porli 
questo cognome. Fu tribuno della 
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plebe nel principio della dittatura di 
Cesare, e propriamente nel 710 di 
Roma, vale a dire 4 b anni prima 
cji Cristo. Egli, unito a Flavio Ceso- 
tio suo collega, si oppose ai maneggi 
ilei console AI. Antonio, che ne’giuo- 
cbi lupercali tentava far dichiarare 
Giulio Cesare re di Roma. Strappa- 
rono essi uon solo dalle statue di 
Cesare il diadema, che ad arte vi si 
#*ra fatto mettere per incominciar 
«od avvezzare il popolo ad una tale 
novità j ma fecero ben anche tradur- 
re nelle carceri tutti coloro, che co- 
minciato arcano a salutarlo, e chia- 
marlo con titolo di re. Quest’animo 
veramente romano fruttò, ad ambe- 
due gli onorati magistrati, l’indigna- 
zione di Cesare, non ostante che 
uell’esegmre il già detto tenessero 
una strada talmente prudente, che 
non ebbe Cesare giusto motivo di 
offendersi. Nulla, in tale incontro pe- 
ricoloso, la prudenza loro valse, poi- 
c hò furono entrambi del tribunato 
dal dittatore privati. E quel Cesare 
i stesso, che seppe tollerare gli epi- 
grammi di Catullo , c farsene un 
umico, non seppe poi sopportare sen- 
za vendetta la giusta e lodevole a- 
zione dc’prefati tribuni: tanto è più 
forte, ed a domarsi difficile l’ambi- 
zione dello stesso personale amor 
proprio! C . Plutarco in vita Caesaris; 
Jlluslrium Vitae ex V lutar co f e ne- 
tti s 14*78, die 2 Janunrii ; oppure e- 
di/.ionc di Francfort del \Vecheli, 
Marmo, Auhrio 1599, C °1 t C8to grc- 
t:u a fronte. Dione Cassio, libr. 44, 
lits nuovi ac lypis 11 echelianis 1C06, 
racconta lo slesso fatto, ma non met- 
te il cognome Marnilo, bensì il nome. 
Svctonio in vita Caesaris : CilaeCae - 
sarum, Basilae » 546 , Appiano Ales- 
sandrino Historiarum rom . , lib. II, 
pag. 8 o 5 , A msle lodami ex officina 
Johannis Jansonii 1O70. Celle jo 
Palcrcolo Itisi, rom voi. T, p. 4oi, 
fjip. 68, lib. II, Lugduni Datavorum 
pp. Samuel , Luctmans 1 744 - 

AI. 

** MAlRULLO ( Mahco-Pomj*o- 
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Nio), fu un grammatico rigorista 
più d’ogni nostro crusche volo cru- 
scante. Racconta Dione Cassio nel 
libro 67, che Tiberio non potendo 
prender sonno una notte ricordossl 
di una parola, di cui erosi servito in 
uu suo editto, poiché affettava an- 
cor esso purezza di lingua, dubitan- 
do se fosse del buon conio latino. 
Chiamò perciò la mattina a consi- 
glio i più valenti grammatici di Ro- 
ma : tra gli altri v’ intervenne Pom- 
ponio. Proposto il dubbio, Attcjo 
Capitone miglior politico che gram- 
matico sostenne, che la parola tibe- 
rina era di buona tempera, e che 
quando anche stata non Io fosse, a- 
vendola 1* imperatore adoprata , d* 
indi in poi il saria divenuta. Men - 
titur (rispose Pompouio) Capito. 
Tu enìm Caesar civitatcm dare 
poles hominibus , verbis non potes % 
In questa risposta si scorge un resto 
ancora di romana spirante libertà, 
non per anco assuefatta al nuovo re- 
gime, ed un uomo non degenere dal 
precedente tribuno. Fioriva verso il 
1 4 dell’era volgare. Dione lo chia- 
ma Marcellus guidami ma Dione, 
più assai da Tiberio distante che 
Bvetonio noi fu, e scrittore di una 
Storia generale, non già di vite par- 
ticolari, o non riseppe bene un tal 
nome, quantunque il fatto sapesse, o 
bisogna dirlo, siccome noi lo credia- 
mo, sbaglio de’copisti. Svetouio di lat- 
to, che di questi grammatici tratta ex 
professo, c ben poco da quei tempi 
distante, dovea ben esserne a pieno 
informato. Cedi Dione sopraccitato. 
Svctonio De illustrib. Grammaticis , 
I lagne Comitis , 1691, p. 720, unito 
alle Vite de’Ccsari, In una traduz, 
italiana di Dione, lavoro del princi- 
pio del secolo XV, si chiama costui 
col nome di Porccllioj c Lodovico 
Celio Rodigino, nelle sue Antiquae 
Lectiones , Coloniac 1620, aucb’egli 
attribuisce a questo Porcellio tale 
risposta. Moreri e i compilatori del 
nuovo Dizionario storico di Napoli, 
non che l'abate Fcller, Dictionnaiio 
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hìstoriquc, Liège, imprimerle rie 
h'ranc. Lcmaire , anno i/uinlo, 1 797, 
tomo VI, lo chiamano Pompeo, e 
non Pomponio Marnilo. Forse in 
quegli Svctonii, da cui l’han trova- 
to, avrnn veduto Pomp. j>er abbre- 
viatura, che può interpretarsi l'uno e 
l'altro nome. Lloidio nel suo Dictio- 
narium liistoricum, Londini, ltì86, 
ed Hoffmann, Lexicon universale , 
Lugduni Balavorum 1698, ne fan- 
no ancor essi menzione. 

M. 

" MARULLO, generale romano, 
spedito dall’imperatore Caligola per 
legato 0 sia generale della cavalle- 
ria nella Oindea, in quello stesso an- 
no che dichiarò re di Giudea A- 
grippa il grande , lo che accadde 
nel 07 dell’era volgare, come può 
rilevarsi da Dione e da Muratori in 
tale anno degli annali suoi. iVarul- 
lum aulem misi t qui equilum ma- 
gisler essel in Judaea, dice Flavio 
Giuseppe di Ini , Antiq. Jud. lib. 
XVIII, cap. VI, pag. 897, Lugduni 
lìalavorum, Ultrajecti aputì R. et 
O. ÌVelstcnios, Samuel Luetrnans, 
Jacobum Ilroedelet. Ma vi è altresì 
in questa stessa edizione una circo- 
stanza degna di rilievo: al rapito- 
lo IV dello stesso libro racconta lo 
storico la causa per cui fu rimosso 
dal suo prcsidato Pilato da Vitcllio 
allor proconsole in Siria, poi imp.: 
Tum Fitcllius Marcello amico suo 
ad res Judaeorum procurandas 
misso, Pilotimi jussit Romani pro- 
Jicisci ad objeclti a Judacis crimi - 
na coram imjieraiore responsurum 
( pag. 880 ). Tra Marcello e Marullo 
facile è prendere abbaglio leggendo 
c scrivendo tanto in latino, che in 
greco, non che in italiano, special- 
mente coi caratteri corsivi greco e 
italiano. In greco di fatto le due let- 
tere * ed e se non sieno bene distin- 
te, come in italiano se non sia bene 
formato l'n, può scriversi ce, e pa- 
rer ce. Sembra naturale il credere, 
che alla raccomandazione del pro- 
console, e per la buona condotta dit- 
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ranfe l'interinato che vi esercitò, 
abbia Caligola confermato il Marul- 
lo, già da Vitcllio speditovi, piutto- 
sto che averlo da Roma mandato a 
drittura. La parola greca che odo- 
pra Giuseppe, quando al capo VI si 
è tradotto misit è la quale 

rigorosame'ntc parlando vuol dire 
emittere non già mittere. Emittore 
caratterizza e determina piuttosto 
l’emanazione della reai volontà, an- 
zi celiò l’effettiva spedizione di nini 
persona. Mandarli forse era più e- 
epediente tradurla che misit. Vi co- 
mandò il Marullo per legato, auzio- 
chè vi mandò : ed allora chiaro sa- 
rebbe, che lo confermò nell' incari- 
co da Vitcllio interinalttientc attuta- 
togli, onestandolo col titolo di .1 Insi- 
ster equilum, per gratificare il pro- 
console ch'esscndo suo amico lo aveva 
forse impetrato. 

AI. 

** MAIIULLO, celebre retore di 
Roma, fioriva verso l'anno t , o del- 
l’era volgare. Ci vien fatto conosce- 
re da Seneca il filosofo, che fu suo 
discepolo . Nelle controversie egli 
dice: Hoc quoque Latro meus fa- 
ciebat, ut amarci senlentias, rum 
condiscipuli essemus a pud Marul- 
lum rciiiorem, hominem salis ari- 
dum, pnucissifha belle, sed non 
vulgato genere dicentcm : curri c.ri- 
litatem orationis siine imputarci 
controversine, ut diccreti neeessc 
est me, per spinosum locum ambu- 
la ntem , suspensos pedes Itabere ; 
ajebat Latro : non meherculc lui 
pedes spinai calcarti, sed liabenl. 
Et statini ipsc dicebal sentenliam, 
quac interponi argumetUis quarti 
maxime declamantis A tarulli pos- 
sent. Seneca controvcrsiarum in li- 
ne prologi, pag. 5 o 8 , Parisiis apml 
AEgidiuin Beys sub signo libi albi 
in via Jacobaea i 58 o. In notis vero 
Rodulphi Agricolae in prologum , 
pag. 5 1 6 : Marullum proprium no- 
mea retlioris, quem appare t prae- 
ceplorem Senecae fuisse. 

M. 
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44 MA RULLO (Q. Giunco), coti* 
sole disegnato nell’anno t>2 deli -eri 
▼olgare sotto l’imperntor Nerone . 
Tacito nel sno lib. XIV degli annali 
dell'anno di Roma 8 i 5 , dice: Cen* 
suitque Junius Marullus corinti de - 
signatus adiiticndatii reo praeluram 
necandumque more ma forum. Ex- 
cudebat Jacohns Stoer 1598. Il padre 
Pagi nella critica al Baronio, ripor- 
tato il citato passo, aggiunge: Inter 
suffectos hit j us anni consules poni- 
tur ab omnibus ferme Junius Ma- 
rullus , de quo l'acitus , etc. Anna- 
te s ecclesiastici Baroni i anno Cri- 
sti 64, in notis, pag. 696, tom. 1 , Lu- 
ca e, [rpis Leonardi Venturini , , 1 7 S8. 
E nell opera: Vii co do ri J ancorili ab 
Almelovccn Vastorum r orna no rum, 
libri duo, Amstelodami a pud J au- 
sonio, JV aesbergios 1740? pag. 34 <>> 
A. V. C. 81 5 , appoggiato a questo 
«tesso passo di Tacito, registra 

J u nio Marnilo ^ suffect 


Non solo disegnato, ma ordinario 
cd esercente egli Io fu, perchè dalla 
seguente iscrizione se ne rileverà la 
ragione. Viene questa iscrizione ri- 
portata ne* rase. di Fabio Giordano 
esistenti già nella biblioteca de' Pa- 
dri Teatini decanti Apostoli «li Na- 
poli. Il Toppi pretende, che il Bu- 
li fon nel 1G78 stampasse questi mss. ; 
ma noi non abbiamo potuto mai a- 
rcr notizia di tale edizione. Il ms. 
originale suddetto del Giordano per 
altro Tabbiamo avuto molti giorni 
nelle mani per favor singolare del 
Ai chiarissimo padre Andres, cui era 
capitato dopo la soppressione di quel- 
la insigne casa teatina, e ne appro- 
fittammo per più di una cosa; fra 
Fai tre, tratta ne abbiamo la seguen- 
te iscrizione, da cui ci si fa anche 
conoscere il prenome di Quinto, che 
da Tacito non sapevamo. Per con- 
testare il Giordano che in Napoli pa- 
gana prestavasi culto ed cravi tem- 
pio della dea Bona, riporta fra le 
altre tante iscrizioni, ancora al suo 
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tempo esistenti ed ora perdute, an- 
che questa: 

C. AVILLIVS DECKMBER 
REDEMPTOR MARMORARIVS 
DON A E DIAE 

CU* VELUA CEVNA3IIDE CON 
V. S. L. M. 

CLAVDIO AVO. I» 

PHIDALE S PHOTO SACERDOTE POSITA 
DEDICATA VL E AL. NOVEMBRIS 
Q. IVNIO MAR VELO COS. 

Dal che, oltre al prenome di Quinto, 
chiaro rilevasi aver costui ed eserci- 
tato il consolato, ed essere stato il 
console ordinario delfanno. Di fatto 
non diceasi disegnato se non diqne* 
consoli, che snbentrarano come or- 
dinai} nelle calende di gennaio . 
Entrati nel consolato chiamava»*! 
ordinarj. Quelli poi che fra l’anno, 
o alle calende di luglio venivano so- 
stituiti, chiamava risi suffecti. Come 
potè esser dunque suf/ecto Q. Giu- 
nio, disegnato in principio dell'an- 
no, cd esercente nel fine? E di più 
esercente solo. Bisogna supporre, ed 
anzi avere per certo, che in princi- 
pio dell'anno 62, o pei* morte del 
compagno, o per altra cagione qua- 
lunque, Gitinio quantunque disegna- 
to non procede ordinario alle ca- 
lende di gennaio , ma aspettò ad 
entrare nel consolato finché di fosse 
provcdnto di «xiinpaguo , il quale 
compagno o che non si potè pro- 
vedere, o che prevedutosi morisse 
quindi tra l’anno ancor esso, restato 
perciò solo Giunio; per questa ra- 
gione il vediamo in tale lipide solo 
nel fine dell’anno. E frattanto che 
Ginnio entrò, e passò da disegnato 
ad ordinario, perchè non restassero 
interrotti gli atti pubblici nelle ca- 
lende di gennaio, giorno statuito al 
cambiamento cd istallazione de’cou- 
soli ordinarj nuovi , dovettero se- 
gnarsi i fasti col nome dc'due con- 
soli su del ti del precedente anno 61, 
ch’esercitarono finché Giunio sub- 
entrò loro dopo le colende di gen- 
naio, o solo perchè non se gli potè 
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dare un couqiagno (come dalla lapi- Moudragone della casa Grillo di Ge- 
de appare), o con un compagno, cne nova . Giovanni Tarcauiota Delle 
poi mancò prima del vi k.al. no- Istorie del mondo , ec. Vcuezia per 
VEMRius (secondo la prefata lapide), gli eredi di Francesco e Michele 
lasciandolo solo. Certo che cosi si Tramozziuo, tom. IV (se non isbà* 
spiega assai meglio la bisogna, di gliamo ), alla fine del secolo XV. Fu 
quello che fa nc'suoi Annali in que- certamente Michele Marullo uno de' 
£t 'anno 62 Muratori, che per conci- più stimati o conosciuti letterati, 
liana con Tacito immagina due con- tra gli altri greci letterati dc'tcnipi 
soli sostituiti alle calende di luglio; suoi, e in corrispondenza e stretta 
giacche ci pare anzi dal fin qui detto amicizia coi primi ingegni di quél- 
confutato il padre Pagi e gli altri, l'epoca, che a gara può dirsi loda* 
che tennero con lui, come Giunio roulo ed onoraronlo. L' Ariosto nel 
non fu mai suffetto, e Muratori cho cauto 37, stanza 8 lo decanta al pa- 
in questo anno non vi fu alcuna al- ro de’primi uomini di que'lempi ; 
tra sostituzione nei consolati. Vero 

c che nè Muratori, nè Pagi ebbero Dianzi Manilio cd il Pontan por cui, ec. 
di questa iscrizione sentore. 

M. Il padre abate camaldolese Mittarelii 
*• MARULLO (Michele), il poe- nella sua : Bibliolheca codicum mss, 
ta, soprannominato TarcanioU dal manasterii s. Michaelis V e ne ti a - 
materno cognome. Parlare a lungo rum prope JMurianutn, una curri 
di lui saria inutile, arendonc raoltis- Appendice Librorurn impressorum 
timi scrittori parlato. Ci restriugia- saec. AT. Opus posthumum Johan - 
mo solo a dir qualche cosa, che non nis Benedicli Mittarelii veneti ri- 
abbiamo veduta accennata da altri, batis ex generali.': bencdectino ca- 
lti tutt'i Dizionari! si la inflizione maldulensis, Vencliis l " " 9 , ex tj-- 
«]i lui, specialmente da Bayle, che a pographia l'entiana. in praejalione 
lungo ne ragiona, Scaligero ne parla pag, XXI. inselliti Georgii Par- 
nel suo Ipercritico tra i poeti. Lo inensis ode de Michaele Marullo 
tacciano d'incredulità c d'ateismo j ’Earclianiota, c. ;>8, pag. 58 . Anscl- 
ma il vederlo difeso da una simile mus Georgius Parmensi s ode ad 
taccia, non sarebbe dillìcile. Il 'far- Michaelem 'l’archaniulam Marul- 
raniota isterico dice, nella sua Storia lum CP. exslal in calumine conti- 
universalc, ebo non ostante lo stret- nenie IJyuinos et E pigra maiala 
lo parentado tra loro, pure la fami, ejusdem Marnili, edita livreati ue 
glia del .Marnilo era della sua meno anno 1497, e socie tate Coluhris . 
illustre, e ne sparla per la sua con- Eam publicamus, quia manuscri- 
dotta, Bayle ba ciò ignorato: giac- ptam rette rimus in eodem libro. Co- 
che so lo avesse saputo non avrebbe mincia l'ode così; 
mancato di dar peso con un simile 

testimonio alla sua critica. Non sa- Splendida antiqui aobolcs Marnili 
reblic un poco d'invidia ? Se è per 

l’origino, la famiglia Tarcaniota non ed è di dieci strofe. Prosieguo il 
ci sembra che possa vantare di più, Mittarelii: » Georgii \n. scimi nc- 
ancorchè discendesse da più d'un n polis Kpigrammata libri VII editi 
greco imperatore, lo che la storia n fuere Parniac alino i 5 l 6 , 111 8. vo. 
non indica. Oggi la famiglia Tar- n Michael antem Marullus misera- 
caniota esiste ancora nel regno di « bilitcriuteriit, absorptus ab aquis, 
Napoli con qualche comodo, ma in « trauseundo (luiucu Geciuae propa 
vassallaggio, iu Carinola Terra di n Volalerras ad annuoi 1S00. Appel- 
Terra di Lavoro, feudo del duca di 1: lubalur aulem elioni Tardiamola a 
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ss maire Euphrosine, quae erat ejus 
n fiimdiae; lmbelia tqiu.' in uxorem 
•i ipse Alexandram liLiam Bartholo- 
» maei Scalac equitis et cancellarli 
si fiorentini , latino graccoque do- 
li ctissimam Gian Vincenzo Mco- 
Ja nelle sue Istorie della Chiesa 
greca in Napoli esistente, Napoli 

I 79 ° > presso Vincenzo Mazzola 
V ocota , a pag. 19 della prefazione, 
dice quanto sieguc: 11 XIV Qual 
5’ maraviglia è poi se i nostri Pon- 
ti taniani (i primi forse che ridda- 
li marono a vita la coltura dc'buoni 
n studii in Italia, e per essa in Eu- 
31 ropa), invaghiti de’ culti greci , 
» quelli nell' intima loro amicizia 
31 accogliessero? Tal avvenne del Ga- 
li za tanto estimato da Elio Marche- 
si se, tal de' due accademici nostri 

II Manilio Rallo c Michele Marnilo, 
31 l'uno diSparta e l'altro di Co- 
li stari tinopoli fuggitivo, coltissimi 
si nel greco non menò, che nel lati- 
li no sermone , onde furono delle 
51 amenità di poesia ristoratori. E 
" l’amicizia fu tanta e cosi congiun- 
si ta e fedele ( dopoché essi cblrero 
31 nell’armi servito i nostri principi 
« aragonesi), che non isdegnò il più 
» moderato degli uomini, Giacomo 
31 Sannazzaro, in grazia del Marnilo 
«1 imprender lite, o sostenere aperta 
31 guerra contro il Poliziano, mor- 
ii datissimo c superbo tra' letterati 
31 di allora Ippolito Orio ferrarese 
nelle sue Iscrizioni poste sotto le 
vere immagini degli uomini famo- 
si, le quali a Como si reggiano, 
tradotte di latino in volgare da Ip- 
polito Orio ferrarese, in Fiorenza 
i 55 z, pag. 58 , dice: 11 Marnilo Tar- 
li chaniota militò in Italia, sotto il 
31 capitano Nicolò Ridia spartano, es- 
si scudo fra'suoi cavalleggicri alino- 
li vcrato Marnilo Tardiamola gre- 
ti co, che con eguale fatica c scarn- 
ai bievote studio si esercitava nell’ar- 
si te dell’aspra guerra, ed in quella 
n delle musa tenere e molli cosi fe- 
r licemenle, ch’egli divellile mira- 
si Iole non so|o nel cumppr versi gre- 
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« ci, ma eziandio latini. Avvegna- 
si che seguendo le honoratc vestigia 
51 di Teodoro e ddl’Argiropolo, gli 
}i parve che colui non potesse essere 
11 lodevolmente dotto in greco , il 
11 quale colla facoltà del suo patrio 
si sermone la facondia romana insie- 
si me non possedeva. I .aonde ei pre- 
si se per moglie in Firenze una fan- 
ti ciulla di bellissimo ingegno, che 
n Alessandra avea nome, figlinola di 
ti llartolomeo Scala, confaloniero di 
n giustizia del popolo di Firenze, 
» huomo molto honorato, e di gra- 
ti ve autorità, il quale poco prima, 
11 favorendo il nome de’Greci, aveva 
11 con lettere ingiuriose allungate lo 
ti contese col Poliziano, ch'era ne- 
ll mico mortale ai begli ingegni di 
n quella nazione. Ma il TarchaDio- 
ti ta, di natura inquietissimo, non 
11 trovando in luogo alcuno stanza 
» ferma, stette di continuo nel corso 
11 degli studii, c nel far viaggi: c ove 
11 altri a gara cercavano traducendo 
« acquistar fama, egli disprczzò sem- 
11 prc il tradurre, quasi che, ciò fa- 
si ccndo, l'uomo si ponesse con trop- 
11 po pericolosa fatica a cercare una 
n gloria diseguale a tanto pericolo, 
ti quantunque poi ella sia nobile as- 
ti sai. E però, dandosi egli a vie mag- 
li giori imprese, dopo ch’egli ebbe 
ss posto in luce alcuni libretti di 
si epigrammi , ai quali Apollo era 
listato gentilissiroamente favorevo- 
li le, volendo un giorno guadare il 
si fiume Cecina nel paese di Volter- 
11 ra, ed essendo più grosso dell’usa- 
si to, l’altezza delle acque ingannan- 
ti do il cavallo, ed il rapido corso lo- 
ti ro tiratolo sotto, vi rimase affogato 
n il Marnilo. Et fu quel dì medesi- 
ss mo, che Lodovico Sforza tradito 
si dalli Svizzeri fu menato in Fran- 
si eia a morire miseramente in pri- 
« gione. Lo piansero con cgual me- 
si stizia i Greci ed i Latini L’in- 
dicalo giorno del tradimento degli 
Svizzeri cadde ai 10 di aprile i 5 oq, 
come dalMuralori Annali, tomo IX, 
anno t 5 oo, pag. Go 4 , ediz. di Mila- 
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no 1 ^ 44 ) per G‘° : Battista Pasquali. 
11 celebre Apostolo Zeno nelle sue 
Dissertazioni Vossiane , Venezia 
i TÓH, per Gio: Battista Albrizzi, pa- 
gina 82, dice di lui ciò che siegue: 
n Finirò di parlare di tal letteraria 
ss contesa tra il Poliziano ed il Me-* 
ss rida, con notare un gravissimo er- 
si rore commesso da Riccardo Simon 
v* nel cap. XXII, tomo III della sita 
« Biblioteca critica, p. z 33 , il quulc 
« capitolo è da Ini destinato espres- 
si snmcnte a ricercare qtial fosse il 
si Marnilo, quel grande avversario 
si del Poliziano. Quivi egli poco ar- 
si vedutamente confonde, pag. 207, 
si il poeta Marnilo con lo storico Me- 
si mia, ingannandosi per essere stato 
si l’uno e l'altro in contesa. Egli è 
ss certo, dice il Simon, che questo 
ss Menila, ovvero Marnilo era dot- 
ri tissimo nelle belle lettere, anche 
si per confessione del Poliziano in 
si una lettera da lui scritta molto 
si civilmente al principe Lodovico 
si Sforza. Ma quanto egli s’inganni, 
ss non è chi noi veggia. 11 Marnilo 
ss fu chiamato Michele, il Menila si 
ss chiamò Giorgio. Quegli fu greco 
ss e di Costantinopoli, questi italia- 
ss no c d’Alessandria. Quegli morì 
si annegato nel passare il fiume Ce- 
si cina presso Volterra, questi morì 
ss soffocato dagli stranguglioni o ga- 
si vigne in Milano, come si è detto, 
ss Anche il motivo della loro contesa 
ss col Poliziano è diverso. Del Me- 
si rula lo abbiamo già riferito ; ma 
ss il Marnilo divenne inimico del 
ss Poliziano, perchè questi si Iacea 
ss beffe e sparlava di tutt’i Greci 
ss ‘del tempo suo, c forse ancora per- 
si chò esso Poliziano era stato più 
ss volte in contrasto con Bartolomeo 
si Scala, ch’era suocero del Marnilo, 
ss avendogli data in moglie Alessan- 
ss «Ira sua figliuola, donna nelle let- 
ti tcre grecite c latine eccellente- 
si mente versata. Questo poeta bi- 
li /alitino, il mi padre fu Manilio 
ss Marnilo, figliuolo di F'ilippo, so- 
li pranuorauvasi altresì Tarcaniota, 
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« non già per esser di Tarcagna o 
ss Tarcania, come pare che siasi so- 
li gnato Adriano Baillet, ma perchè 
ss Eufrosina sua madre era figliuola 
ss di Michele Tarcagnota, famiglia 
ss nobile di Costantinopoli, come dai 
ss due primi libri di questo autore 
« ricavasi “. Il ritratto originale, in 
bel medaglione di marino perfètta- 
mente scolpito c conservato, di que- 
sto poeta esiste nella Biblioteca del- 
l’Istituto di Bologna, con una copia 
di sue Poesie stampate in Bologna, 
per dono del conte Giacomo Marni- 
li di Barletta presentato nell’anno 
1760, e del quale individuo anche 
parleremo a 6tto luogo. Le opere ri- 
masteci di questo poeta, consistono 
in poesie latine divise in tre tomi: 
cioè Epigrammi, Inni e Nenie. Gli 
Epigrammi e gl’inni in otto libri, 
vanno stampati uniti, dedicati dallo 
stesso autore a Lorenzo il Magnifico 
de Medici. La prima edizion ne fu 
fatta in Firenze nel t 4 f >7 « societa- 
te Colubris, citata dal Mittarclli, co- 
me sopra vedemmo, e che noi non 
conosciamo. La seconda in Bologna : 
Hymni et E pigra minata Micliae- 
lis barellarli olile Marnili Constati -* 
tinopolitani ad Laurentium Medi- 
cea Petri Francisci /ilium. Impres- 
sum lìononiae per Benediclum Ho- 
ctoris bibliopolatn et impressorem 
eleganlissimum,anno salulis ) 5 o 4 , 
l 'dibus martii : bella ediz. in 4- to - 
Laterza: Micliaelis 'Parchaniotae 
Marnili Constantinopolitani Epi- 
grammata et Hjmni. Parisiis apud 
Jacobum Dupuis e regione collegii 
Cameracensis sub insigni Samari- 
tanae ifitìi,’ in 16. L’abate Feller 
aggiungerci suo breve articolo, una 
quarta edizione pur di Parigi, così: 
et avec les Jean second, Paris 1582, 
in iG. On a encor de lui: Marutli 
Neniae i 5 i 5 , in 8.vo, pcu collima- 
ne. Queste noi non le abbiamo mai 
vedute. Dal citato Mittarclli vedem- 
mo aver esistito in s. Michicl di Mu- 
rano un testo a penna di sue poesie, 
il quale forse sarà stato trasportato 
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tifila Bibl. rii i. Marco dopo la sop- 
pifessione. Un altro bel testo a pen- 
ila, fatto suU'edìzion di Bologna, ne 
conserviamo noi coll’ediz. di Parigi 
del sfidi. Le sue Poesie greche sono 
certamente perdute , non essendo 
supponibile non averne egli compo- 
ste. Cinguéné nella nuova Biografìa 
Universale antica e moderna, trad. 
ita]., Venezia, Gio: Battista Missia- 
glia, 1821, tomo I, png. 122 0 123 , 
in fine dell’articolo di Zanolii Ac- 
ciaioli dice : « Egli fu che diede al- 
ti la luce nel 1 49 ^ gli Epigrammi 
*1 greci di Poliziano, c di A lessa n- 
« dra Scala moglie di Michele Ma- 
li rullo, che, morendo, di ciò Io aveva 
11 incaricato* 1 . Ghe nel tAgS Michele 
avesse incaricato l’AcciajoIi rii pub- 
blicare gli Epigrammi di sua moglie 
potrà essere vero. Ma che ne lo in- 
caricasse morendo è un sogno paten- 
te ilei Gingiréné : primo perchè 
questa edizione precede di cinque 
anni la morte di Michele: secondo 
perchè pel modo, con cui mori, nè 
vi era 1’Àcciajoli presente, uè molto 
meno potè aver tempo di raccomau- 
d.-lrgli nè questa, nè qualunque altra 
faccenda. Difficile è poi di persua- 
dersi, ebe il Marullo, nemico deciso 
del Poliziano, il quale di piti fu ne- 
mico acerrimo di Barlulomeo padre 
di Alessandra, siasi indotto a per- 
mettere, anzi a volere, che i greci 
epigrammi della moglie comparis- 
sero uniti a quelli del loro nemico 
comune. Ghe se poi Gingtiéne ha 
inteso di dirci, clic l’incarico all’Ac- 
ciajoli sia stato dato dall'Alcssandra 
pria di morire essa; allora bisogna- 
va esprimer diversamente la cosa, 
e per lo meno bisognava cambiare 
quel che in la quale, a fin di toglie- 
re ogni equivoco; mentre qui il che 
si riferisce intieramente a Michele, 
e non alla moglie. 

M. 

MARULLO ( Masco ), nativo di 
Spalatro in Dalmazia, visse c fiorì 
intorno al i 53 o. Nella sua prima gio- 
ventù non fu troppo savio'; giacché 
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ili lui vita il seguente racconto nel- 
le: flettere critiche, giocose, morali 
e scientifiche, tradotte da varii lin- 
guaggi, e recate al Toscano dal 
conte Agostino Puppieni, Venezia , 
presso Angelo Pasinelli in merce- 
ria alla Scienza ì 7 f ,3 : u Qualmen- 
11 tc andando con un altro giovino- 
si stro suo compagno a spasso per la 
n città, e venendogli veduta una bel- 
ìi la donna, tanto sirpper fari, che lo 
n indussero a condiscendere ai pravi 
11 lor desidera, ed appuntarono colla 
« stessa di trovarsi in una data not- 
u te ambedue sotto le sue finestre, 1 
si da cui calata avrebbe essa nna sca- 
si la di lane per introdurvcli l'un do- 
li po l’altro. Venuta la notte fissata, 
n non mancarono i due scapestrati 
11 compagni di tentar l’avventura, c, 
« condottisi al luogo, dato il segno, 
ss giù calata la scala, voleva il compa- 
ss gno gettar tra loro le sorti per chi 
ss primo ascender dovesse. Ma Iddio, 
si che salvare Marco intendeva e ilel- 
11 l’altro permetter la perdita , poso 
e nel cuore di Mario una cortesia 
si straordinaria in tai casi, e fè si che 
ss spontaneamente si offrisse ad esse- 
ss re il secondo. Salito il compagno, 
ss fu ritirata la scala e chiusa la (me- 
si atra, non senza qualche raaravi- 
i! glia di lui. Ma la maraviglia andò 
» di mano in mano coU’agitazioncs 
si crescendo, quanto più andavnsi P 
ss ora avanzando, nè più del coni- 
si pagno vedeva il ritorno. Finalmen- 
11 te, dopo avere quasi tutta la notte 
u invano aspettato, verso il fare del 
n giorno vidy riaprir la finestra, e 
si gittarne il compagno già fatto ca- 
si daverc, perchè da più colpi trafit- 
si to. Fu tale c tanto P orrore ch’ci 
si concepì di sua scostumata condot- 
ti ta, dopo un si funesto accidente a 
11 cui con la sua imprudenza non avea 
11 mancato di contribuire, che rien- 
u trato in se stesso, d'allora in [tot 
11 si diede alla pietà ed allo studio a 
11 segno, che, oltre il potersi chiama- 
li re dopo s. Girolamo il secondo Iti- 
vi minare di quella provincia nelle 
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9? scienze sacre e profane, visse e 
« morì in modo, che riscuote ancor 
9 r oggi una venerazione pubblica da’ 
w suoi compatrioti! “ . batti in Pa- 
dova i suoi studii, ascese al sacerdo- 
zio. Le sue opere sono varie, e di va- 
ria erudizione tanto in prosa che in 
verso, quantunque pochi sicno i ver- 
si che ne abbiamo alla luce, o non 
tutte sieno l’altrc sue opere stampa- 
te. Fin dal loro apparire c furono o 
tuttavia lo sono generalmente sti- 
mate. Varie edizioni e traduzioni 
ne furon fatte; quelle a notizia no- 
stra sono le seguenti : I. Marci Ma- 
rti li Spalatensis — De Institulione 
beriCy beateque rivendi , libri sex 
ad normam vitae Sane torniti li- 
tri usque Testamenti fc licite r dige- 
sti. Coloniae ex officina Eucherii 
Cervie orni anno 1 53 o, mense au- 
gusto in fine ; impcnsis integerrimi 
bibliopolae magi stri Godo Credi lly- 
dorpii civis Colonicnsisy in ifì gr.: 
bella c nitida edizione; Il Alarci 
Morali Spalatensis Evangelista - 
riunì. Eenetiisy industria ac stim- 
ino diligentia Francis ci de Coti- 
sor libus Lucensis sacerdolis inte- 
ferrimi , in nedibus J a cobi Lauti 
impressoris accuratissimi , impen- 
sis vero Melchior is Sessae, i 5 i 6 , 
mense rnajo , Leonardo Lauretano 
principe optumo , in 4 -to, la data è 
in fine: bella edizione, ma carattere 
franco-gallo . Questa stessa opera : 
Coloniae apud tì. li. Alopecium 
i 53 a. La stessa opera: Coloniae a- 
pud Ma le munì Colinum i 556 , in 
8 .vo; IH De I f umililate et Gloria 
Chr isti libri III. V »nctiis apud 
Bernardinum de Vitalibus, 1019, 
in 8>o; IV Q uinquaginla Parabo- 
lae. V enetiis apud Laurentium de 
Hossis , in 8.vo; V Dalmaliaef rou- 
tine gesta , latine reddita a M. Ma- 
rulo Spalale tisi. — Animadversio in 
eos , qui li. Hieronymuin llahnn 
esse contendimi. Questi due ultimi 
opuscoli, di cui il primo è di autore 
anonimo di que’ paesi, cd c un ri- 
stretto di quella Storia, sono ambo- 
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due stampati nel libro intitolato: 
Jobannis Ludi de Regno Daltna- 
tiae et Croni iac libri sex. Franco- 
furti apud Johanne ni le Jileau 1666. 
Questi stessi due opuscoli uniti al- 
Y Institulione bene , beateque vivandi , 
secondo Foller, furono stampati in 
Anversa 1601, secondo Moreri 1610. 
L’opuscolo: Dalmatiae , Croaliae 
gesta , ec., secondo col Mittarclli ve- 
dremo, è stato inserito anche dallo 
Schwendtucro In scriptoribus re- 
rum Ungarica runiytomo III, p. 5 io; 
V I Dialogo di Marco Marullo del- 
le eccellenti virtù , c maravigliosi 
fatti di He reo le , di Latino in voi - 
gar nuovamente tradotto per Ber- 
nardino Crisolpbo. In Vinegia ajt- 
presso Battista e Stefano Cugnali 
al segno di s. Aloìsc s 1 549 > in 16: 
bella edizione in carattere corsivo. 
Se sieno, c quali edizioni latine di 
quest’opuscolo, o altre traduzioni, ol- 
tre questa, non è a nostra notizia. 11 
latino può stare ebe trovisi nell’ex 
dizione d’Anvcrsa. L’Fvan gel istorio 
è tradotto in toscano da Silvano Rag- 
gi fiorentino, c stampato in Firenze 
per Bartolameo Scrinarteli! if»*7i. 
L’Isliliizioue è tradotta da fra Re- 
migio fiorentino : Istituzione del 
buono c beato vivere , ec . 9 tradotta 
dalla latina nella toscana lingua 
dal rev. p. maestro Remigio fioren- 
tino dell Ordine de Predicatori di 
nuovo con diligenza ristampata , ec. 
In Venezia presso la Minima Com- 
pagnia 1090 in fine: presso Pietra 
Dus incili 1 593 , in 8.vo : mediocre 
edizione. Oltre queste opere stam- 
pate, la cui latina eleganza è molto 
pregevole, ve ne ha una ms., ripor- 
tata nella già citata biblioteca del 
p* Mittarclli, che meriterebbe beuc 
essere pubblicata. Tra i codici di 
s. Michicl di Murano così registra il 
Mittarclli : 99 In praefatione, p.XXIl. 
99 Mandi Marci praefationes ad In- 
n scriptiones Romana* et Salotiita- 
»9 nas, c. 7^8 u . A pag. 706, ecco co- 
me trascrive il titolo di questi Ope» 
ra; Alar uhi s AJarcus. Ad Dantici* 
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culli Papalini in E pigr ammala 
priscorum commcntarius. ìm de- 
scrive a questo modo : » Exslat in 
si codice 64 8 in fine: Exscriptiis fuit 
ss hic commcntarius ex codice au- 
si thentico existentc apud d. Fran- 
si ciscuhi Burchelatum civcm tar- 
li visinum. Prima pars htijus coni- 
si mentarii epigrqpimata, seu lapi- 
i- darias inscriptiones vetcrcs ample- 
is ctitur romanae urbis, et cetcraruni 
ss civitatum. Secunda pars continet 
ss tantum Salonitanas. Epistolas Ma- 
si rulli, quamvis aliqnantum prolixas 
Si placet exhibore, ex quibus intclli- 
si gimiis ipsum finisse in re antiqua- 
si ria pcritissimum , unumqne ex 
si pritnis Sicguc la prima lunga 
lettera di Marco, da cui cflcttiva- 
tncnte risulta la sua molta perizia 
in questa scienza; e chi sa quanti 
altri antiquari si saran fatti begli di 
sue fatiche! Dopo, proseguendo la 
descrizione del detto codice, ag- 
giunge : » Post liane praefationis 
Ss cpistolam exponit Mornlius Iti- 
si scriptiones repertas priraum Ro- 
si mac, tura Mediolani, Arretii, Mu- 
si tinae, Reati, Vcronae, Neapoli, 
si Captine, Cajetae, Bcncventi apud 
ss Brutios, Pisauri, Ravennae, Fa- 
si ventiac, Maccratae, Barchinoni, 
Si Cesenae, Arimini, Anconae, Assi- 
si sii. Tergeste, Concordine, Aqui- 
ss lcjae, Justinopoli, Polae, Nepeli, 
ss Tuderti , Auraagi, Intcramnae, 
si Cividali, Amasti in Ponto, apud 
ss Anthìcyrnm Bcothiae- in Olympo 
ss monte, Nonne, Tragnrii. Ultimo, 
Si seti sccundo loco Inscriptiones , 
ss quac reperiunttir Salonac in Dal- 
li matia, ad qnas postremo sic prae- 
si fatnr Dopo questa osservazione, 
viene l’altra lettera allo stesso Do- 
menico Papale, premessa alle Iscri- 
zioni Salonitane; quindi conchiude 
il Mittarelli: si Testimonia sunt cor- 
si te hae Epistolac pietatis M. Ma- 
si rulli, scraper tn idipsum constan- 
ti tis Prosicgue ad annoverare le 
altre opere sue, già sopra citate, a 
questo modo : ;i Traducilo com- 
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« mentarioli in Craina, reperti inter 
n vetustissimas gentis illius scriptu- 
ss ras rogatu Dominici Papalis, cui 
n traductionem suam dirigi! anno 
ss i 5 io, sivc de Rebus gestis Chroa- 
si tiae, Dalmatiacque regttm ab nn. 
ss 534 usque ad ann. 1074, idiomato 
ss dalmatico ab anonymo antiquo 
ss scriptorc compositum, et a M. Ma- 
ss rullo latine reddituin commenta- 
si rium. Ad calcem : Tratto da un 
ss ms., che fu già di Francesco flfel- 
ss chiori di Oderzo. Exstat in codi- 
si ce 721. Aliud exemplar simile in 
ss cod. ti 16. Lucius in regno Dol- 
si matiae, pag. 4^7, edidit itcrum- 
si que Schwendtnerus in Scriptori- 
si bus rerum Ungaricarum, tom.III^ 
si pag. Sto. Commcntarium huitc 
ss publicum fiecit. Fuit M. Marullus 
ss patritius spalatcnsis, vir doctissi- 
ss mus et piissimus, ut praeter spe- 
si cimcn epistolarum, seu allocutio- 
si num ad Dominicun^Papalem mox 
si allatarum ostcndunt varia ab ipso 
si edita spiritualia opera, in ter q uae: 
si Evangelistarium de Fide, Spe et 
si Charitate; Institutio religiose vi- 
si vendi; Humilitas et Gloria Cimi- 
si sti typis impressa, trihus libri* a 
si Bernardino de Vitalibus, Venetiia 
stanno i 5 i 8 , et dicata Àugustino 
ss Ainulio inter venetos senatore» 
si primario viro. Libellus parabola- 
si rum; Imitatio Christi. Brevi scri- 
vi pio insupcr s. Hicronynium maxi- 
si mum Ecclcsiae doctorem non ita- 
si lnm , sed dalmatain probat. De 
11 opcribus ipsitis consulatur Fabri- 
ss cius in Bibliotheca latina ad vo- 
si cera Marcus Marullus: parcam ini- 
11 bi tamen mentionem làctani re- 
si perirans de elucubrationibus anti- 
11 quariis superili» enarratis . Tan- 
ti tum, tom. II, pag. 397, asserit Ja- 
51 cobum Sponium in Miscellaneis 
ss editis Lugduni anno i 685 , lauda- 
si re hanc Marnili iueditara colle- 
ss ctionein . Distingucndum poiTo 
51 est a JVlichaele Marnilo Tarclia- 
ss niota,cive CP., qui interiit a qui» 
r sullbcaUis circa unnum i 5 oo. Ce- 
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« tcrum superni* opti* Inscriptio- 
» numSalonitanarum exstare in co- 
ndice Vaticano uum. 5a/,y, aOìrmat 
« Johannes Lucius laudatila aFutca- 
» reno, p. 370. Litcraturac Vcnetae. 
» Marmora Salonitana dcinum in 
« lucem protulil p. Zaccaria in Ali- 
li pendice ad Illyriciini satruiu, t. II, 
« amplissima cullcctiouc, cl additio- 
n ne ancia. De eodem M. Marullo 
n pulclierrimum de Amore inveni- 
» tur Epigramma in libro, cui ti- 
» tulus : Uierogljphica, sire aliti- 
vi iiua schermita gemmarum allu- 
ri larium, ec. Fortumi Liceli ge- 
rì nuensis , Patayii, tj'pis Sebastiani 
« Snidi iGC3, pag. i3. “ 

Qttls caecum prati t / Ebrietà r, sopor, otla, lusrus. 

Qui romitet ? Rime, Bel/a, Odium,Opprobrium. 
Qui Cotto di fmati? H ornine*: yuae causa ctxgit ? 
Mitior a udore est credila cutpa Duo, 

Qui s’inganna il Liceti, giacche nè 
questi è i' intiero Epigramma, nò 
molto meno è di Marco ; ma bensì 
di Michele surriferito, come appun- 
to si legge nel suo Epigramma De 
Amore, numi 5y del libro 1. degli 
Epigrammi, che comincia 

Quii putr hic ? Veneri* . Plcnac , tjuac causa 
p ho re trae est ? • 

t 

composto di sette distici; tra’ quali 

S ucsti due sono il quinto ed il sesto. 

liò non pertanto anche Marco fu 
poeta ed eccellente poeta elegiaco, 
come ne fan fede due sue latine ele- 
gie stampate una in fine della so- 
praccitata edizione De Instilutione 
bene, bealeque rivendi di Colonia 
i53o, intitolata: HI. Marnili Car- 
men de doclrina Domini Nostri 
Jesu Chrisli pcndentis in Cruce. È 
un ingegnosissimo dialogo tra Cri- 
sto e il cristiano per distici al nu- 
mero di 3y, e l’altra è un’ elegia te- 
nerissima Ad Firginem bcatam di 
118 altri distici, stampata in line 
dt U'Evaiigclistario dell'edizione ve- 
neta di Melchior Sessa 1G1G. 11 chia- 
rissimo Apostolo Zeno, finalmente. 
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nelle sue Dissertazioni Fossiane 
t li p. 247, parlando di Pomponio 
Leto cita con molla lode Marco Ma- 
nilio, dicendo: n Attestano Angelo 
n Poliziano c Battista Pio, che al- 
» cuni fogli (di Pouj|>eo Festo) au- 
lì darono in potere del nostro Pora- 
11 (ionio venuti dall’ Illirico , paese 
11 fertile di siiiiiglianli rarità, come 
11 anche ricco ili uomini letterati, e 
11 principalmente in quel tempo , 
« quali furono i Cippici, i Marnili, 
ìi i Bccicheni, e altri. “ 

M. 

"MARULLO (Consalvo),<1ì Pa. 

lermo, viven circa l'anpo 1478, poi- 
ché in quell’anno truvavasi viceré 
del regno di Valenza in Ispagna per 
lo re Ferdinando I. d’ Aragona ( F. 
Giacinto Gimma Fisica sotterranea 
t I, pag. 5, della dedica ). 

M. 

" MARI L LO (Francesco Save- 
rio R. di B.) de’ conti Marnili di 
Barletta, nacque in Barletta il dì 4 
aprile 1675. Intraprese la carriera 
di Malta, e delle armi Nella sua re- 
ligioue,dopo aver regolarmente pro- 
fessato, e adempiuti que’ doveri che 
in essa ai cavalieri imponevansi, ot- 
tenne di mano in mano i seguen- 
ti onori: cioè di commendatore di 
Buccino, di Troja, di Sorrento, di 
Nardò e di santi Maria del Tempio 
detta la Magione in Bologna. F’u po- 
scia bali. Gran - croce e grand'am- 
miraglio per la veneranda lingua 
d'Italia, e finalmente gran priore 
di V enezia. Cominciò la sua carrie- 
ra militare sotto gli auspicii dello 
bandiere della sua stessa sacra reli- 
gione Gerosolimitana; giacché fu 
coi vascelli maltesi alla conquista dell’ 
isola di Scio, fatta duU’armi venete d 
1694 unite alle pontificie e maltesi, 
sopra i Turchi. Ottenne perciò dall’ 
eminent. Gran Magistrato, nel 1696, ' 
grado di capitano d'infanteria nel 
reggimento della campagna di quell’ 
isola. Nell anno 1G97 passò a servirò 
in Ispagna il suo sovrano Carlo li 
d’Austria, o bcu presto ebbe motivo 
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di segnalarsi nella guerra d'Africa 
in qualità di alfiere, e di tenente a- 
gLi assedii di Ceuta e di Orano. Im- 
padronitosi, dopo la morte di Carlo 
II, Filippo V Borbone, delle Spa- 
gne, servi qualche tempo il nuovo 
sovrano in qualità di capitano ne’ 
diversi reggimenti Piccolotnini, V i- 
sconti, Dragouelti in Barcellona, in 
Cadice, in Gibilterra, c quindi nell’ 
Estreniadura nel 1 704 coutro i Por- 
toghesi. Fu talmente valorosa c di- 
stinta la sua condotta in quella cam- 
pagna, che il re Filippo lo promosse 
al grado di tenente colonnello nel 
reggimento del duca diCastropigna- 
no,unodegli otto reggimenti nazio- 
nali napoletani, che servivano allo- 
ra in Ispagna. Nel 1 705 passò dalla 
Spagna nel regno di Napoli col suo 
reggimento , ove , distinguendosi 
sempre più col suo valore, fu spedi- 
to a presidiare Orhitello in Toscana, 
lina fu che, uell’amio 1707, venne 
promosso al grado di colonnelle! in 
secondo, o sia, come dicono gli Au- 
striaci, colonnello comandante dello 
»te.-so suo reggimento. Ma perdutosi 
da Filippo V il conquistato regno 
di Napoli, e tornato questi con pre- 
f idi di Toscana di nuovo all’ohhc- 
dienza della casa d’Austria, prestò 
Francesco Saverio, con tutto le altre 
milizie napoletane, il giuramento 
al nuovo sovrano Carlo III cV Au- 
stria, poi imperatore Girlo VI. Con- 
fermato da quell’augusto nel suo 
grado di colonnello in secondo, nel 

1 708 gli fu affidato il comando del- 
la piazza di Orhitello, quindi nel 

1709 quel di Piombino. Si trat- 
tenne circa tre anni in quc’luoglii 
fortificando ambedue quelle fortez- 
ze, come oggi si trovano, a proprie 
spese; e, nel «711, promosso perciò 
a colonnello proprietario del reggi- 
mento Catalogna iufenteria napo- 
letana, passò a guerreggiare in Ivpa- 
gna col suo sovrano Carlo VI, e non 
mancò di dare le solite pruove del 
suo valere. Campeggiò ivi fino alla 
pace tra ,i Borboni c gli Austriaci; 
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finche, nel 171C, passò col suo reggi- 
mento ( da Uii aumentato nel ritor- 
no fino a tre battaglioni di Napole- 
tani, onde prese il nome di reggi- 
mento Marnili, lasciato l'antico di 
Catalogna) in Ungheria sotto il co- 
mando del conte Guido di Starem- 
berg, uno de' più prodi generai^ di 
quei di, e quindi sotto quelle del 
gloriosissimo principe Eugenio di 
Savoja . Singolarissime pruove di 
straordinario valore ei diede in tut- 
to il lungo corso di quelle asprissime 
guerre coi Turchi, e lungo sarebbe 
il particolarizzare le orrevoli sue gc- 
ste. Rammenteremo soltanto le due 
battaglie di Petervaradino nel 1716, 
e di Belgrado nel 1717, nelle quali 
la sua condotta fu tale, che, oltre gli 
elogi del screniss. Eugenio, meritò 
due graziosissime lettere di ringra- 
ziamento speciale dell’augusto suo 
padrone l'unperator Carlo VI, la 
prima in data di Vienna de’ i 3 ago- 
sto 171G, la seconda de' 20 settem- 
bre 1717. Acquistò intanto cod que- 
ste sue lodevoli azioni il primo gra- 
do generalizie, ed in fatti nel di 1 1 
maggio 1717 lu promosso a generai 
di battaglia. Godeva per le rare sue 
doti la stima di tutta l’armata non 
solo, ma la particolare fiducia del sc- 
rcniss. Eugenio, come lo dimostra- 
no le moltissime lettere di questo 
principe allo stesso indiritte. La sua 
iutrepìdezza era tale, che mai ri- 
sparmiava sè stesso nella mischia, 
considerandosi in azione il primo 
tra’ suoi soldati, conduccndoli coll’ 
esempio più che colla voce. Infatti 
diciassette ferite, delle quali due in 
volto ed una in testa, fecero pubbli- 
ca fede, finché visse, d’essere stato 
maisempre pronto a prodigare il 
Suo sangue j«cr la gloria del suo si- 
gnore, e per la sicurezza della fedo 
cristiana. La uazionc napoletana eb- 
be certamente motivo dimenar gran 
vampo di un tal condotticre, giac- 
che il reggimento Marulli, prima 
da lui, poi dal seguente suo nipote 
comandato, composto tutto di nifi- 
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ziali e soldati napoletani, si distinse 
sempre in modo, che ancor ne suo- 
na con plauso nell'armata austriaca 
la fama. Fu quindi Francesco Save- 
rio, nel di 28 novembre 1 723, pro- 
mossoal grado di tenente maresciallo, 
e nel primo novembre 1726 fu di- 
chiarato comandante c govcrnator 
generale della città di Belgrado, c 
regno di Servia, e nel 3 i maggio 
1 727 gli fu conferito eziandio l'or- 
revolissimo carico di consigliere au- 
lico di stato e guerra. Governò quel 
regno con tutto lo zelo, e ne otten- 
ne la reciproca soddisfazione dell* 
augusto padrone, e de’ nuovi suoi 
sudditi per lo lungo spazio di anni 
1 3 , cioè fino all'anno I73g. Fu in- 
frattanto elevato al grado di genera- 
le di artiglierìa nel dì 24 marzo 
1735, c nello stesso anno, nel dì 16 
settembre, venne decorato eziandio 
con la chiave d’oro di ciambcrlano 
attuale dei suo augusto signore. Fu 
egli che, durante il stio comando 
in Belgrado, fortificò quella piazza 
nel modo che attualmente ritrovasi; 
c, tra le altre utili e necessarie opere 
da lui costruitevi, ò degna di menzio- 
ne la grande cisterna entro il recin- 
to della cittadella, la quale era priva 
affatto di acqua, c in conseguenza 
di poca difesa. Fattivi praticare i ne- 
cessarii scavi, c trovatasi finalmente 
l’acqua ad una grandissima profon- 
dità per esser la cittadella costrut- 
ta sopra una collina, e l’acqua essen- 
do a livello del sottoposto Danubio, 
non potendosi perciò attingere a for- 
za di funi c di braccia, egli la le a- 
prire, e costruir per tal forma, che vi 
si scende fino al pelodell'acqna con a- 
nimali da soma, e cosi facil ne rese hi 
provista, rendendo con questa cister- 
na quasi inespugnabil quel forte. O- 

I icra che può dirsi romana ed egizia. 
Sbbe il dispiacere, durante la sua 
dimora in Belgrado, di perdere il 
primo de’tre suoi nipoti, che appren- 
dendo sotto la disciplina dello zio la 
difficile scienza dell’armi si distin- 
guevano anch’cssi nella cesarea ar- 


M A R 

mata. Il commendatore fra Paole» 
Marnili, tenente de' granatieri del 
suo reggimento, e suo aiutante di 
campo, giovane di vastissimi talen- 
ti, c versaSssimo nelle matematiche, 
colpito dalla micidiale febbre unga- 
rica, vi perde la vita in età di anni 
42, nel 1733, ed ivi fu tumulato. 
Rottasi di nuovo la tregua nel ■ 736 
tra l’Austria ed il Turco; e veden- 
do Francesco Saverio apertamente 
traditi gl’interessi del 6110 augusto 
padrone dal conte di Wallis coman- 
dante in capo l'armata ( come pud 
chiaramente rilevarsi dall’opera che 
citeremo più abbasso del conte de 
Schmcttan testimonio oculare), pei 
non trovarsi cooperatore e presente 
alla catastrofe da liti preveduta e av- 
visata di una piazza di tanta impor- 
tanza, che a lui costata era tanto sin- 
gue c sudori ; implorò un successo- 
re nel comando di quella e del re- 
gno , e , ottenutolo , si trasferì ili 
Vienna allo esercizio dogli altri suoi 
onorevoli incarichi. Morto l’impera- 
tor Carlo VI, e succeduta l’sugusta 
sua figlia Maria Teresa al trono pa- 
terno, ridotta in principio a rasi 
partito per l’improvvisa invasione, 
fatta dai Francesi, di quasi tutti gh 
ereditarli suoi stati, non mancò mai 
questo generale ai suoi doveri, e do- 
po averla accompagnata col suo reg- 
gimento a sue spese alla famosa <1 io- 
ta di Ungheria, contribui alla ricon- 
quista degli stati ereditarli con tutto 
il vigore ; in benemerenza di che 
nell’anno 1 744 fu promosso all’ulti- 
mo sublime grado di feld-marescial- 
lo. Di tutti gli stati ereditarli dell* 
augusta casa d’Austria, il solo regno 
di Napoli coi dipendenti presidii di 
Toscana, invaso dall’ intrepido re 
Carlo IH Borbone, non potè essere 
strappato di mano a quel generoso 
principe, non ostante gli sforzi del 
principe di Lohcovitz giunto fino a 
V elletri, per cui dovè farsi la pace, 
e riconoscere in lui una nuova dina- 
stia nel regno di Na poli. € lessale eoa 
questa pace le guerre, stanco il mi- 
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ftfcriallo Halle tante fatiche, e orciai 
inabile ridotto dalle malattie non 
che dai disagi dell'età c delle ferite, 
con sovrana approvazione ritirossi 
in Bologna alla stia commenda di s. 
Maria del Tempio. Recossi, prima 
d’ ivi situarsi, per l'ultima volta nel 
regno per rivedere i parenti, e siste- 
mare i suoi affari ; e in passando per 
Napoli, pertossi ad inchinare il nuo- 
vo sovrano Carlo III Borbone. Fu da 
quel clementissimo Signore , quan- 
tunque statogli nemico , accolto con 
attestati di -distinzione singolarissi- 
mi; poiché, oltre agli onori militari 
concedutigli nella sua dimora nel re- 
gno lin anche della guardia con ban- 
diera al stio alloggio, lo fece alla sua 
presenza sedere, e, nel licenziarsi, 
volto aisuoicortigianilorodisse: uSe 
ti io contassi nel mio esercito dodici 
ss uffizioli come il sig. maresciallo, 
Vi sarei il padrone dell'Italia Que- 
ste espressioni, in bocca di un prin- 
cipe nemico, formano a un tempo 1' 
elogio di chi onora , e di chi viene 
onorato: tanto può la virtìl sull’ani- 
mo di chi è capace di sentirne gli 
stimoli ! Ritornato in Bologna, e tra 
il piacere acquistato per quella sem- 
pre pregevole città , e tra ’l rancore 
che fosse la sua patria caduta in alie- 
no dominio, anche perchè destinato 
era al supremo romando in epici re- 
gno se ricuperato dall’Austria si fos- 
se, petìsò di ritirarne la famiglia C- 
ziandio , e , a tal fine , fatti vistosi 
acquisti in quel territorio, istituì un 
pingue majorasco a favore de’primo- 
geniti di sua famiglia, colla successi- 
va sostituzione degli altri due rami 
de'duchi d’ Ascoli, e poi dei duchi di 
s. Cesareo . Quantunque per essere 
cavaliere gerosolimitano non avreb- 
be egli potuto disporre di sue facol- 
tà, pure potè farlo, sì pei' essersi tran- 
satto in vita col sagro suo ordine, me- 
diante la vistosa somma di 20,000 
scudi pagati a titol di spoglio, si per 
lo breve di testare ottenuto, c gra- 
ziosamente concessogli dalla santa 
memoria di Benedetto XIV, di cui 
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era amicissimo, datato, co' 1 9 dicem- 
bre 1 -j4o, dalla Secretoria de’Brevi . 
Non è da tralasciarsi la cordiale e- 
sprcssionc, con cui quel gran ponte- 
fice invitollo a Roma, nella sua gra- 
ziosissima lettera dc’20 giugno del 
1 ^ 51 , allorché aveagli il maresciallo 
umiliata la sua risoluzione di alloga- 
re iu Bologna il primogenito mio 
pronipote il conte Giacomo Marni- 
li : n II conte Giacomo suo pronipote 
« è stato qui a favorirci, e ci ha pre- 
so sentala una sua lettera dei dieci. 
« La lettera è stata di nostra granile 
51 consolazione, avendo in essa letta 
55 la prescelta che ella fa della città di 
55 Bologna, per ivi stabilire un ramo 
15 della sua nobile famiglia, lo stipite 
55 del quale dovrà essere il predetto 
li conte Giacomo, prendendo ivi pel- 
li moglie una dama. Noi, come pri- 
11 mo cittadino della nostra patria, la 
51 ringraziamo della risoluzione: co - 
ti me arcivescovo benediciamo il fo- 
li turo matrimonio: e come papa, 
11 per conseguenza anche principe 
ti temporale , esibiamo ogni nostra 
51 assistenza a prò dello stipite, e di 
u tutti gli altri, che, nascendo da ca- 
li so, renderanno tanta lustro al pao- 
li se. Circa poi la di lei persona, sop- 
ri pia che siamo in collera con lei , 
51 che non è stata mai a vederci, e 
n cliCjdopo essere arrivata ai confini 
51 dell' Ungheria stando tanti anni 
e a conversare coi Turchi, ha avuto 
u paura di venire da Bologna a Ro- 
ti ma per vedere il papa, con certez- 
n za che sarebbe stata ben ricevuta, 
si c che non avrebbe corso pericolo 
n di essere impalata , come avrà cor- 
ri so tante volte stando fra i Tur- 
li chi. La collera però non ci impe- 
ri discc dall’ abbracciarla con ogni 
« tenerezza , dando con paterno af- 
ri fetto a lei ed a tutta la sua fami- 
ri glia 1’ apostolica benedizione. Ga- 
li tum ex arce castri Gandulphi diè 
n 20 jnnii 1 -J 5 1 , Pontificatila nostri 
51 announdecimo“. K pure da notarsi 
nella sua testamentaria disposizione 
la sostitnzion da lui fatta di detti 
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cuoi beni in Bologna, dopo l'estin- 
zione totale de’tre rami Marnili pu- 
gliesi, a favore dell’istituto delle scien- 
ze della città di Bologna, fondato dal 
generale Marsigli. A tal effetto il se- 
nato Bolognese , in riconoscenza di 
questa sua generosa ed affettlsosa dis- 
posizione decretò , ebe il suo ritrat- 
to fosse collocato, come uno de’bene- 
fattori di quel celebre luogo, a fian- 
co di quello del fondatore nell’atrio 
della biblioteca, ove tuttavia vi si 
scorge. Nè perciò fu egli immemore 
della naturale sua patria Barletta; 
poirlrò volle pur anche, che, realiz- 
zata l’estinzione delle tre famiglie, i 
beni, spettanti al majorascato nel re- 
gno di Napoli, passassero al conven- 
to de’PP. predicatori di quella città, 
ond’ erogarsi un opere pie. Cessò fi- 
nalmente di vivere ai ir; di agosto 
del i •jS i , in età di anni 76, e fu se- 
polto nella chiesa di detta sua com- 
menda in Bologna . Era uomo di 
mezzana statura , pallido anzi che 
no, per la molta perdita di sangue 
dalle ferite sofferta: di aspetto gra- 
ve più presto ed austero, ma poi be- 
nigno nel tratto: di una morale illi- 
bata e di una esimia pietà : costantis- 
simo nelle amicizie, e di una consu- 
mata prudenza. Moderato d’ infra al 
fasto de' luminosi suoi impieghi , le 
site ricchezze furono destinate mai 
sempre all’utile altrui , più che alla 
propria soddisfazione. La sua carità 
illuminata gli arca resa massima pe- 
culiare, esser d’uopo il bene per l’al- 
tra vita acquùtarlosi in questa, con 
opere di pietà. Nell'Ungheria e nel- 
la Servia restaurar fece più chiese a 
«ne spese, provvedendole del necessa- 
rio per lo divino servigio. Procurava 
la conversione degli schiavi Turchi, 
dando il modo ai convertiti di vive- 
re e l'arsi istruire nella fede ; e riscat- 
tava i cristiani . L' elemosina usciva 
con abbondanza dalle generose sue 
mani , specialmente a favore de’ po- 
veri vergognosi; e non vi lu paren- 
te, o domestico che non venisse da 
lui largamente beneficato. La sua 
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modestia non fu minore delle altre 
sue virtù, a segno di aver ordinato 
espressamente, che sulla sua Umilia 
non si ponesse altro che il solo suo 
nome; ed in fatti altro ivi non lcg- 
gesi, che: Hic jacet frater Franci- 
scus Xav. Marullus. Obiit XI F ka - 
buuiti s septembris ftlDCCLI. Di- 
scepolo e ammiratore del gran prin- 
cipe Eugenio, n’era il panegirista, n 
la sua gratitudine per lo stesso alla 
bontà di cui onoravalo, era per lui 
senza limiti. Parlava più lingue, cioè 
1’ italiana, la latina. La spagini ola, la 
francese, l'araba, l’iliirica, la tedesca. 
Nelle scienze era a sufficienza versa- 
to , specialmente nella geometria ; 
nelle altre per quanto si conveniva 
a un suo pari. Che ei le coltivasse in 
gioventù, quando più d’ozio abbon- 
dava, n’è pruova l’essere stato ascrit- 
to nell'anno 1739 ai 7 di agosto nel- 
l'antica accademia degli Incuriosi di 
Rossano, siccome è manifesto dalla 
pi tento di quell'accademia, tra le sue 
immense carte rimasta. Fanno di lui 
menzione i seguenti libri cd auto- 
ri : Me moire s secretes de la guerre 
de Ilongrie pendant les cam/iagnes 
de 17^7, 1788, 1739, avec des re * 
Jlexions critiques par M. r le comte 
de Schmetlau generai à C armee 
du roi de P russe , Francfort 178G, 
aux depens de la compagnie des Li- 
braires pag.46: » Lo lyaout ( 1787 ) 
ss non* fùmes informès par le gèné- 
ss ral d'artillerie Marnili gouverneur 
»> de Bclgrade, quo le commandant 
si de Sabatsch lui avoit don nè avis , 
ss que Ics Turcs embarquoicnt de 1 ’ 
ss artillerie surla Drina , et qu’un 
ss corps de 1000 bommes dé Icura 
ss troupcs avec quelqucs canons s’ é- 
ss toit mis en marche du còlè do 
ss Baranjowar ; et que le capitarne, 
ss que nous avions à ce poste avoit 
ss été ubligé dé se retirer pour n elro 
ss point pris avec sa troue, que les en- 
s* iiernis avoient aussi quelques mor- 
ii tiers avec cnx; et que lem- desscin 
ss óloit sans doute d’ cntrcprcndre 
ss quelque chosc sur SabaUch . Le 
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« msréchal Marnili “ ( questo titolo 
che il coute Schmettau qui pone è 
anticipato, come si è veduto di sopra, 
e prova che questo nobile scrittore 
diè forma istorica a queste sue Me- 
morie lungo tempio dopo il i 744, an " 
no della promozione al grado di ma- 
resciallo del Marnili; poiché avvez- 
zo a chiamarlo e riconoscerlo mare- 
sciallo, confuse qui le due idee nella 
stessa persona di generale di artiglie- 
ria , quale era ancora in quest’epoca 
con quello di maresciallo, che venne 
in seguito, ma realizzato quando ei 
tcrivea) » nous dexna ndoit en rnème 
« temps du secours et de rartillerio; 
x mais le maréchal SeckendorfT lui 
n répondit, que le trop grand éloi- 
» gnement ne Ini permettoit point 
» da lui rien envoyer. Mais comme 
» 1 ’ infintene saio mie devoit étre 
» arrivéc auprès de Belgrade, il n’a- 
« voit qu’à la retenir pour I’emplo- 
*> yer à la silreté de la Save A pa- 
gina 76, descrivendosi l’assalto di U- 
sitza comandato dallo stesso mare- 
sciallo di Seckendorff, si fa menzio- 
ne de’granatieri del reggimento Ma- 
rnili ordinati all'assalto; ed a p. 144, 
si rammenta di nuovo il generale , 
dicendosi ; n M, r le général Omul- 
» rian ( e Don Omulcian com’è stam- 
n pato ) qui y commandpit ( in Bei- 
vi grado ) en l’absence de M. r Marul- 
« li général d’ ortillerie **. Fanno 
menzione di lui eziandio 1* autore 
dell’ Histoire du prince Francois 
Engine de Savoje, ec. A Amster- 
dam 174° aux depetis d'Arkstéc, 
et Mcrkus Lihraires à Leipzig pag. 
119, pag. i 65 , t. V ; c il Dumont 
he Uà magnifica opera in foglio: Ba- 
iai Ilei gagnées par le serénissime 
prince Eugène de Savoje eie. par 
M. r J. Dumont eie. A la Haye chez 
Pierre Cosse, et Rutcert, chez Al- 
berts 1 7z5, t. HI , pag. 26 ; e nel 
campo di Belgrado vedesi il reggi- 
mento al suo posto. Finalmente Fran- 
cesco Maria di Cesare nel suo elegan- 
te poema latino sul principe liuge- 
uio di SaToja, cantò pure le sue lodi. 
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I suoi funebri onori celebrati in Bo- 
logna con magnilicenza furono stam- 
pati in V enezia con questo titolo : 
Funerali del fu sua eccellenza fra 
Francesco Saverio conte Maritili 
Gran Priore di P inezia ec. ec. Ve* 
nezia 1752. Vi si legge un’elegante 
ed ingegnosa funebre orazione del 
rinomatissimo padre Granelli gesui- 
ta. La sua famiglia iè porre in Bar- 
letta una iscrizione onoraria al suo 
nome nella chiesa matrice di santa 
Maria Maggiore. 

M. 

MARLTA, scrittore sirio, del 
quinto secolo, era vescovo di Marti- 
ropoli (o Tagrit), capitale della So- 
fena, città che ora si chiama Miafa- 
rakiu ; era vescovo della Sofena, al- 
lorché nell'anno 391, intervenne al 
concilio d'Antiochia, tenuto dal pa- 
triarca Flaviano contro i Messaliani. 
Circa l’anno 400, istrutto della per- 
secuzione mossa ai cristiani della 
Persia dal re Iezdedjerd I, abban- 
donò la sua diocesi per andare a Co- 
stantinopoli, a pregare l’ imperatore 
Arcadio d’intercedere in loro favore 
presso il re di Persia; catnmin fa- 
cendo, intervenne al concilio ebe 
Teofilo d’Alessandria aveva adunato 
ai Calcedonia, contro san Giovanni 
Crisostomo, in giugno 4 o 3 . Maruta, 
che era grande amico del santo per- 
sonaggio, non durò fatica a ricono- 
scere l’odio di Teofilo e dei vescovi 
adunati: tenne dunque apertamente 
le sue parti; ma san G. Crisostomo 
fu condannato, e Maruta messo in 
prigione. La sua cattività non durò 
molto ; l’ imperatore Arcadio, ceden- 
do all'indignazione del popolo di 
Costantinopoli, annullò il decreto 
del concilio, e reintegrò san Giovan- 
ni nella sua sede: questi ottenne in 
breve la liberazione elei suo amico, 
il quale si trasferi nella città impe- 
riale, dove gli riuscì di essere inca- 
ricalo d'una missione in Persia, per 
chiedere cho fosse cessata la perse- 
cuzione suscitata contro i cristiani. 
Fu assai bene trattato dal re, c la 
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persecuzione ebbe fine; i magi irri- 
tati tentarono parecchi stratagem- 
mi, onde levare a Maruta il credito 
di cui godeva presso il sovrano: tut- 
ti i loro sforzi tornarono vani. I .a 
considerazione del vescovo sirio an- 
zi vie più s’accrebbe. Siccome era 
dotto nella medicina, il re lo con- 
sultò sulla malattia (l'un suo tìglio, 
che non aveva potuto essere guarito 
dalle preghiere c dal sapere dei ma- 
gi. Maruta fu pili fortunato ; ed il 
tiglio di Iczdodjezd risanò. Dopo ta- 
le guarigione, che fu reputata mi- 
racolosa, il potere di questo prelato 
non ebbe più limiti; i cristiani go- 
derono della massima libertà nell’ 
esercizio del loro culto; fabbricaro- 
no nuove chiese, e, nel giorno di 
Natale delfanuo (io, Giovanni me- 
tropolitano di Sclcucia, tenne in es- 
sa città, d’accordo con Maruta ed al- 
tri quaranta vescovi, un concilio, 
che decretò ventidue canoni, per re- 
golare quanto riguardava la discipli- 
na. Maruta tornò poi a Costantino- 
poli; ma si ricondusse quanto prima 
in Persia, come ambasciatore dell’ 
imperatore Teodosio il giovane, e 
seguitò a fruirvi dello stesso lavare. 
Nell'anno ( i ( congregò un nuovo 
concilio a Ctesifontr, con Jaballaha 
metropolitano di Seleucia, c molti 
altri vescovi sirj di Persia : in esso 
furono confermati tutti i canoni de- 
cretati dal concilio precedente, e fu 
adottata la dottrina di Nicea, che 
non era nè bene conosciuta, nè ge- 
neralmente professata dai cristiani 
sparsi fuori dell’impero romano. I- 
gnoriamo la continuazione della sto- 
ria del vescovo Maruta, e l’fjpoca del- 
la sua morte: è probabile però che 
nou vivesse lunga pezza dopo tale 
concilio. I Sirj lo venerano come 
santo, ai iti di febhrajo: i Latini ed 
i Greci celebrano la sua memoria ai 
4 dicembre. Il suo corpo fu lunga- 
mente conservato a Martiropoli ; ma 
dopo le reiterate invasioni degli A- 
rabi nel settimo secolo, fu traspor- 
tato iu Egitto, c dcposlo nel mona- 
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stero sirio della Madonna a Scbelè. 
lécco l’elenco delle sue opere: I. lina 
Liturgia, che esiste manoscritti a 
Roma ; II Un Commentario sui 
Vangeli-, III Un numero grande d’ 
Inni ed altre Poesie, in onore dei 
Sirj che soffersero il martirio in Per- 
sia ad epoche diverse : si trovano in 
tutti i messali sirj, maroniti, ec.; IV 
Una Storia del concilio di Nicea, 
con una traduzione siriaca dei cano- 
ni; V I Canoni del concilio di Se- 
leucia, che tenne nel (io, e che fu- 
rono compilati da lui: si trovano iu 
un manoscritto della biblioteca di 
Firenze; VI Una Storia dei mar- 
tiri di Persia : tale opera è divisa 
in due parti: nella prima occorrono 
gli atti del martirio di tutti i cristia- 
ni che hanno sofferto per la fede, 
sotto il regno di Sapore II; nella 
seconda non si parla che di quelli 
che soifersero sotto il regno d’Iez- 
dedjcrd. Tale opera contiene molte 
notizie preziose per la Storia di Per- 
sia ; vi si trova altresì, in seguito, 
parecchie notizie sopra alcuni mar- 
tiri che perirono nell’ impero roma- 
no. Tale opera fu pubblicata in si- 
riaco ed in latino, a voi. in fogl., d:i 
Stefano Evodo Assemani, col titolo; 
A età sanclorum orientalium et oc- 
cidcntalium, Roma, 17(8. 

S. M — v. 

MARUTHAS. V. Msruta. 

MARVELL (Anore*), scrittore 
inglese, nacque del 1620, nella con- 
tea di York, a Kingstou-upon-Hull, 
in cui suo padre era ministro e mae- 
stro di scuola. Ammesso nell'univer- 
sità di Cambridge, vi si fece tal- 
mente distinguere, che alcuni ge- 
suiti il persuasero, dicesi, ad accom- 
pagnarli a Londra, sperando di ac- 
quistarlo alla fede cattolica; ma il 
padre suo si mise n cercarlo, e tro- 
vatolo nella bottega di un librnjo, 
lo ricondusse all’università. Verso il 
i 638 , egli perde suo padre, che si 
annegò tragittando un fiume entri» 
una barca con la figlia di una dama 
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sun amica. Tate disgrazia giovò alla 
sua istruzione ed alla sua fortuna: 
perù che la dama, la quale era ricca, 
l'adottò per figlio, e viaggiare il fé- 
ce sul continente. Passò alcun tem- 
po a Costantinopoli, in qualità di 
segretario dell’ ambasciata inglese. 
Nel 1 653 , Cromwell lo scelse per 
ajo d’uno do’ suoi protetti; e, nel 
i(jf>7, fu aggiunto a Milton, allora 
segretario latino del Protettore. Si 
condusse in tal impiegò in modo 
da essere chiamato al parlamento, 
nel 1660, poco tempo prima della 
ristaùrazionc, per rappresentarvi il 
suo paese natio. Lo fu di nuovo nel 
1661, e fino alla sua morte. Quan- 
tunque vi parlasse di rado, aveva 
una grande influenza, ed era inti- 
jno del principe Roberto, il quale 
non operava che pc'suoi consigli. Si 
era fatto conoscere in gioventù con 
alcune poesie satiriche. Nel 1671, 
pubblicò contro il dotto ed impe- 
tuoso Parker, un opuscolo intitola- 
lo la Prova delta commedia mes- 
sa in prosa , ee. La Prova della 
commedia è il titolo d’ una com- 
media del duca di iiuekingham , 
nella quale Urydcn, sotto il nonio 
di Bajes, ò messo in ridicolo. Nella 
Prova della commedia messa in 
prosa, Parker, sotto lo stesso nome 
di Bcyes,' è bersaglio ai sarcasmi 
più pungenti. Parker vi risposo . 
Marvell pubblicò, nel 1C73, la Se- 
conda parte della Prova della 
commedia messa in prosa , la qua- 
le gli ottenne i suffragi di tutti gli 
uomini di spirito, e chiuse la bocca 
al suo avversario ; sembra che eli ab- 
battesse lo spirito altero di questo, 
il quale nulladimcno aveva avuto 
per ausiliari alcuni scrittori non me- 
no violenti di lui. Uno di essi aveva 
terminato una lettera, cui indirizza- 
va a Marvell, con queste parole: Se 
tu osi stampare alcuna menzogna 
o libello contro il dottore Parker , 
io giuro per V eterno Dio, che ti ta- 
glierò la gola. Marvell pubblicò, 
pel 1076, in 4.to, Smirke, o il teo- 
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lago alla moda, opuscolo contro il 
dottore Turner, in difesa dell’opera 
del vescovo Jtrbcrto Croft, intitolata 
La verità nuda, o il vero stato del- 
la chiesa primitivo. A tale opuscolo 
teneva dietro un Saggio storico , 
concernente i condì/ generali , i 
credo e le imposture in materia di 
religione: saggio che fu in seguito 
stampato in fogbo separatamente. L’ 
ultima opera cui Marvell fece stam- 
pare , fu un Quadro dell' origine 
del papismo, e del governo arbi- 
trario ne ir Inghilterra, 1G78, in fo- 
glio: ristampata nei Trattati politici 
(State traets ) nel 1689. Tale opera 
comparve éol nome dell’autore; per 
altro, quantunque i suoi scritti ed i 
suoi principj fossero opposti allo spi- 
rito del governo, Carlo II, il quoto 
fece di tutto per guadagnarlo, con- 
cepì per lui un’estrema benevolen- 
za, c gustò molto il suo spirito e la 
sua conversazione. Morì ai 16 d’a- 
gosto 1678,001 sospettò che fosso 
stato avvelenato. Reco alcuni tratti 
elle potranno far apprezzare la no- 
biltà del suo carattere. Il lord Dan- 
by, vedendolo in una situazione po- 
co agiata, si recò un giorno alla suiti 
casa, e gli disse che desiderava di 
sapere che cosa potesse fare per 
lui. Marvell rispose che non era in 
potere del re il favorirlo: che cono- 
sceva appieno lo spirito delle corti, 
avendo vissuto in parecchie di esse, 
e che chiunque vi ò privilegiato dal 
principe, è sempre tenuto di sagri- 
iicargli la sua opinione. Il lord ri- 
spose che S. M., mossa soltanto dal- 
la convinzione che aveva del merito 
di Marvell, voleva conoscere se vi 
fosse alcun impiego nella corte cho 
gli potesse andar a genio. Non pos- 
so, replicò quest’ultimo , accettare 
tale proferta con onore, poiché, se lo 
facessi, sarei ingrato verso il re opi- 
nando contro di lui, o traditore ver- 
so la mia patria favorendo le delibe- 
razioni della corte. Perciò il solo fa- 
vore che domando a S. M., è che vo- 
glia riguardarmi come uno dc’suoi 
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più fedeli sudditi, e più sinceramen- 
te devoto a lei ricusando lo sue pro- 
ferte, che so le avessi accettate. In- 
vano il tesoriere gli presentii un bi- 
glietto di mille lire di steriini, per 
parte del re. Egli k> ricusò con la 
medesima fermezza , quantunque , 
subito dopo, Marvell fosse obbligato 
di farsi prestare una ghinea da un 
suo amico. Non aveva altro mezzo 
di sussistere, che una pensione sta- 
tuitagli in riconoscenza de’snoi scr- 
vigj (lolla città di Kingston, dov'cra 
nato. Quest’uomo sì fiero e si auste- 
ro era, dice Burnet, il più gran fur- 
bo del suo tempo. I suoi libri, ag- 
giunge, furono letti con sommo pia- 
cere da tutti, dal re fino all’artigia- 
no; Swift ne parla anch’egli col mas- 
simo elogio, nella sua Novella della 
bolle. Tra le altre sue produzioni si 
cita .una satira intitolata Elecknoé 
contro un prete cattolico di tal no- 
me, cattivo poeta; nome sotto cui 
Dryden ha svergognato il versificato- 
re Shadwell. Si cita pure un’altra 
sua satira, contro Lancelolto Giu- 
seppe di Maniban, prete francese, il 
quale pretendeva di conoscere, non 
pure il carattere degli uomini, ma 
la loro buona o cattiva fortuna, dalla 
inspczione della loro scrittura. Uopo 
la morte di Marvell, una dama che 
s’annunziava per sua moglie, quan- 
tunque non ne avesse mai avuto, 

f ubblicù, nel 1G81, in fogl., le sue 
’oesie miste. Cocrke stampò, nel 
1726, in a voi. in t2, un'edizione 
delle sue opere, preceduta da una 
Notizia sulla sua vita; ma non vi si 
trovano che le sue poesie e le sue 
lettere. Il capitano Thompson no 
ha pubblicato, dopo, una vaga edi- 
zione, 1776, 3 voi. in 4 .to. 

L. 

MARXfGi scorse), medico israe- 
lita, nato, nel 17 ( 3 , a Bonn, mori ai 
24 di gennajo 1789, in Annover, do-- 
ve praticava la medicina con grido. 
Avendo viaggiato, in gioventù, nell’ 
Olanda c nell’Inghilterra, vi fece 
la conoscenza del celebre dottore 
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Fothergill, il quale sembra ella ab- 
bia molto contribuito alla sua istru- 
zione ed al talento suo come prati- 
co. Non cessò, durante l'intera stia 
vita, di adoperarsi all'avanzamento 
dell’arte cui esercitava; e concorse 
efficacemente a diffondere in Ger- 
mania l'uso della ghianda di quer- 
cia, che fu adoperata al tempo suo; 
come tonico, in varie affezioni del- 
le viscere e dei polmoni , non che 
per far colazione, in luogo di calìe. 
Allorché llerz cd altri medici si op- 
posero con tuttn forza ai seppelli- 
menti precipitosi, allora in uso pres- 
so gli ebrei, Marx gli accusò d 'esa- 
gerazione: tale passo menomò l’opi- 
nione che si aveva delle sne cogni- 
zioni. Marx era medico dell'elettore' 
di Colonia. Ecco il titolo delle sue 
opere: I. Dissertatiti de spasmis seti 
motibu.s convulsivi s, optimaque iis- 
dem medendi catione. Halle, 1 765, 
in 4t°.; II Observata quaedam 
medica, Berlino, 1772, in H.vo.; IM 
Observationum medicarum , pars 
I, Annover, 1 77 A, in 8.vo.; IV Due 
casi di lisi guarita con t uso della 
ghianda (hi tedesco). (V. Maga sin 
fiir Aerzte, seconda parte 1770); V 
Effetti confermati della ghianda, 
opera intitolata al dottore Auen- 
brugger a Vienna (in tedesco), An- 
nover, 1776, in 8,vo.; VI Storia 
della ghianda ili quercia, Dessau, 
1781, in 8.vo, in tedesco; VII Esa- 
me preciso del sotterrare precipi- 
toso de' Giudei ( E. Gocking, Jour- 
nal von und fiir Deut schianti, nnm. 
10, pag. 227.); Vili Istruzioue per 
curare in un modo semplice e po- 
co dispendioso, gC infermi di va- 
iuolo. Annover, 1784, in 8.vo.; IX 
Memoria sull' atrofia dei polmoni, 
e mezzi di guarirla. Tale memoria 
fu bene accolta dalla società di me- 
dicina di Parigi, nel 1784. 

F — Il — H. 

MARZIALE (Marco Valerio), 
celebre poeta epigrammatico, nac- 
que nella Spagna,.-! Bilhili, città 
municipale della Ccltibcria (oggi 
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hcl regno d’ Aragona), le calende di 
marzo dell'anno 4 » di C. C., o di 
uno dei tre anni seguenti. Il no- 
me, 1’ origine e la condizione de’ 
tuoi genitori, tono cose ignote ( i ). 
Si ta solamente che morirono nella 
tua patria (2). Venne, nell'età di 
circa ventitré anni a Roma, dove ne 
passi trentaciuque, sotto gl’ impera- 
tori Nerone, Galba, Ottone, Vitel- 
lio. Vespasiano, Tito, Domiziano, 
Ncrva e Trajano. Nulla indica qua- 
li fossero le sue occupazioni sotto i 
primi cinque imperatori ; e La mag- 
giore oscurità avvolge tale parte del- 
la sua vita. Forse si eserciti uel fo- 
ro. Ma, l'anno 80 od8i, Tito avendo 
dato dei bellissimi spettacoli, Mar- 
inale li celebri in parecchi epigram- 
mi. Almeno i critici tengono che lai 
maggior’ parte dei componimenti 
del Liber iJe Spectaculis che viene 
premesso alle sue opere, abbia per 
argomento le rappresentazioni pub- 
bliche datesi in quell'epoca. Fn cer- 
tamente si fatto libro che lo mise in 
vista della corte di Tito, e gli catti- 
vò la benÌToglienza di quell’egregio 
principe. Ne ottenne, tra gli altri 
favori, il diritto di tre figli, che gli 
fu in seguito confermato da Domi- 
ciano. Questi gli accordò una pro- 
tezione ancor maggiore che quella 
di cui il suo predecessore l’ aveva 
onorato. Marziale fu creato tribnno, 
ed ammesso nel ceto dei cavalieri 
Romani. Sembra che dovesse alle li- 
beralità dell’imperatore, tuia pieci» 
la casa sul monte Quirinale, ed un 
podere nel territorio Nomentano ; 
che avesse schiavi, e che il credito 
di cui godeva, lo mettesse in grado 
di essere utile ad alcuni. Tali doni e 
tale credito erano la ricompensa de- 

( 1 ) Per una falsa inferire tallone del 3$.o 
epigr. del lih. V, alcuni autori hanno detto che 
suo padre si chiamava Pronto , e sua madre 
FlacclUa: tali nomi indicano i genitori di Ero- 
ilo, giovane schiaro di Marziale. 

(a ) Dice parlando di Bilbili, 1. XII, ep. 3, 
ver*. 4: 

Dal patrio! manti, fuse mihl terra potens. m 
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gli elogj pomposi cui profondeva « 
Domiziano in ogni occasione, e che 
occorrono sì di frequente nella rac- 
colta de'suoi versi. Non gli procac- 
ciarono però che nn poco d’agiatez- 
za; ed egli stesso si qualifica prrvero 
(L V, ep. i 3 . v. i ). Il suo carattere 
gioviale e condiscendente, che lo ren- 
deva del pari atto a maneggiare la 
lode e lo scherzo, la voga ch’ebbero 
le sùe poesie , e la riputazione in 
cui lo levarono, gli procurarono un 
numero grande d’amici, e lo fecero 
ricercare nelle migliori società. Ster- 
tinio, uomo d’alti natali, gli profes- 
sò una tale stima, che collocò il suo 
ritratto (o la sua statua) nella sua bi- 
blioteca, onore che non si soleva ac- 
cordare ai vivi. Si fece altresì amaro 
da Marc’Antonio Primo, di Tolosa, 
guerriero celebre, e da Partenio, 
ullizialc della camera di Domiziano. 
Finalmente ora intimo amico di 
Quintiliano, Frontino, Plinio il gio- 
vane, Giovenale, Valerio Fiacco, Si- 
lio Italico, e generalmente di tutti 
gli scrittori più chiari di quel tem- 
po a Roma. S'ignora perchè non ri- 
cordi mai Stazio, il quale era pure 
suo contemporaneo, nè perchè Sta- 
zio osservi lo stesso silenzio a suo ri- 
guardo: erano forse gelosi l’nno deh* 
altro, o, come opina un critico, Do- 
miziano avrebbe forse accordato a 
Stazio una preferenza che eccitava I* 
invidia di Marziale ? Dopo la morte 
di Domiziano e quella di Nerva, il 
poeta lasciò Roma il primo o il se- 
condo anno del regno di Trajano ; 
però che non è certo che abbia ve- 
duto il ritorno di esso principe, che 
fu acclamato angusto nella Germa- 
nia Inferiore , dove comandava 1 * 
esercito romano, ed il quale fece il 
suo ingresso nella capitale soltanto 
nn anno dopo. Quei che hanno scrit- 
to che Marziale si era ritirato nella 
Spagna perchè negletto da Trajano, 
hanno asserito un latto di cui non 
v’ha prova alcuna. È più probabile 
che il motivo della sua partenza fos- 
se il desiderio di rivedere la sua pa- 
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tria, c di terminarvi tranquillamen- 
te i suoi giorni. Fors’anchc il disor- 
dine de’suoi a (Tari ebbe alcuna par- 
te nella sua risoluzione. Vedesi che 
fu costretto di ricorrere a Plinio il 
giovane, che gli donò generosamen- 
te una somma per le spese del viag- 
gio. Il soggiorno di Bilbili non tar- 
dò a fargli desiderare quello di Ro- 
ma, dove il suo talento trovava per 
esercitarsi un teatro si vasto, cd a- 
mcnità e spedienti che uua piccola 
città non poteva somministrargli. Si 
duole amaramente della noja che vi 
pativa, della rozzezza de'suoi com- 
patrioti!, c della gelosia di cui era 
bersaglio. Una dama spagnuola, per 
nome Marcella , gli rimise de' bei 
giardini, cui gli donò, o che solar 
mente gli aveva custoditi, e di cui 
fa una vaghissima descrizione ( L 
XII, cp. 3i ). Tale dama, al nomo 
della quale Giuseppe Scaligero ag- 
giunge, di sua propria autorità, quel- 
lo di Clodia, è creduta moglie di 
Marziale ; e tutti i biografi hanno 
ammesso tale puuta come certo: nou 
è però convalidato che dal lenona o 
titolo deU’cpigramma precitato, es- 
posto iti questi termini : De liorlis 
Mar ce line morii j ora è riconosciu- 
to che i titoli di tutti gli epigrammi 
di Marziale, ad eccezione di quelli 
dei libri XIII e XIV, non sono fat- 
ti da lui , ma che sono opera di 
qualche antico copista. Si può anzi 
mettere in dubbio che abbia mai 
condotto moglie. Se in alcuui de’ 
suoi componimenti parla di sua mo- 
glie (l.II, ep. ga; III, c,j ; IV, a4; 
Xl, 44), ve ne sono altri cho lo fan- 
no supporre celibe (II, 49 ; Vili, 
12 ; X, 8 ; XI ao, 24 ). I primi 
nou sono forse che scherzi di spirito. 
Il solo argomento che possano ad- 
durre in lavare della loro opinione 
que’ che fanno Marziale ammoglia- 
to, s’appoggiu sul diritto di tre figli 
che gli fu concesso da Tito e da Do- 
miziano , o sul nou esservi l'orso 
esempio elle tale diritto, il quale cou- 
sisloyj il certi privilegi, sin stato 
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mai conferito ad altri che ai mariti 
di cui l'unione fosse stata sterile. 
Marziale pubblicò il suq XII libro 
a Bilbili, tre anni dopo il suo ritor- 
no. V i fece altresì una revisione del 
X e dell’ XI cui aveva dato in lu- 
ce per la prima volta sotto l’impero 
diJAerva:ne levò parecchi compo- 
nimenti, c uc aggiunse alcuui cho 
sono indirizzati a Trnjano. Gli altri 
suoi libri erano comparsi successiva- 
mente al tempo di Domiziano. Non 
si couoscc precisamente l'anno della 
morte di Marziale. Plinio il giovane, 
che deplora la sua perdita (1. III, 
epist. 21 ), non dice nulla in tale 
proposito, perche le sue lettere non 
sono messe nè per data nè per or- 
dine cronologico. Si può affermare 
soltanto, che la sua morte avvenne o 
dopo l’anno ioo o dopo l’anno io3, 
secondo clic si assegna al primo o al 
secondo di tali anni la comparsa del 
suo XII libro . Era allora più che 
sessagenario. Pochi autori sono stati 
giudicati più diversamente di lui. 
Plinio il giovane dice che era uno 
spirito leggiadro, soLtile, piccante, c 
che sapeva pcriuttameute mescere il 
sale c l’amarezza nc’suoi scritti, sen- 
za che la probità vi soffrisse ; ma in 
pari tempo sembra aver dubitato 
che le sue poesie dovessero essere 
immortali. Lucio Elio Vero, che fu 
adottato da Adriano, c che non bi- 
sogna confondere, ad esempio di al- 
cuni biografi clic ci hanno precedu- 
to, con Lucio Vero suo figlio, asso- 
ciato all'impero da Marc’ Aurelio , 
chiamava Marziale il suo F ire ilio. 
Alcuni moderni gli hanno rimpro- 
verate le sue adulazioni verso Domi- 
ziano, da lui ritrattate dopo la mor- 
te di quel tiranno. Senza volerlo dis- 
colpare allatto, è d’uopo convenire 
che attenuato è il suo torto dal fatto 
che Domiziano, in mezzo a' suoi vi- 
s*j cd a’suoi eccessi, possedeva alcu no 
qualità stimabili; che il suo regnu 
ebbe felici primordj ; che, in pro- 
gresso, dopo d'aver lodato una volta 
un principe così sospettoso, divenne 
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pericoloso il non continuare; che 
Marziale non ha mai lodato le sue 
cattive azioni; che gli doveva essere 
riconoscente pe'benelizj che ne ave- 
va ricevuti, e che finalmente non fu 

{ >iù colpevole che Stazio e Quinti- 
iano, 1 quali caddero nelle stesse 
adulazioni. Gli si rinfaccia altresì 1’ 
oscenità e la licenza che imbrattano 
parecchie delle tue poesie; ma la 
colpa non è tutta sua: dev'essere ad- 
dossata in grande parte al suo seco- 
lo cd al paganesimo. Non si avevano 
allora le idee di convenienza che la 
religione cristiana ha molto contri- 
buito ad introdurre nella società. 
Un punto sul qual Marziale fu pu- 
re censurato , è l’aflettazione e la 
ricercatezza imputate al suo stile ed 
a'suoi pensieri. Murcto lo tratta da 
vile buffone. Altri trovano in esso 
della gonfiezza, dell’esagerazione, 
un cattivo gusto spagnuolo che i 
Seneca avevano primi recato a Ro- 
ma. Andrea JNavagero, autore di al- 
cune poesie latine stimate, ardeva, 
difesi, ogn'anno, in un giorno cui 
consacrava alle Muse, parecchi esem- 
plari di Marziale, di cui faceva un 
sacrifizio ai mani di Catullo. Per 1* 
apposto, Giulio Cesare Scaligero, 
Turnebio , Giusto Lipsio, ec., gli 
danno grandi lodi. Il primo qualifi- 
ca divini parecchi de suoi epigram- 
mi. A’giorni nostri, Dusaulx, che 
biasima il suo carattere, riconosce 
nel suo stile unasingolare eleganza. 
Laharpe riduce ad uno scarsissimo 
numero gli epigrammi di Marziale 
che si possano citare, e duolsi che la 
raccolta di essi ne sia giunta intera. 
Più recentemente, Malle-Brun ha as- 
sunto la difesa di Marziale in alcuni 
articoli ne quali lo considera come 
scrittore e come pittore de' costumi, 
e cerca di provare «che ebbe un ta- 
si lento de' più variati, de' più llessi- 
v bili, de'più ricchi che 1 antichità 
si abbia prodotti, e che la sua raccol- 
si ta, quantunque il buon gusto e la 
si buona murale ne condannino una 
s» metà, contiene però nell’altra me- 
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» tà uno de'monumenti più interes- 
si santi della romana letteratura “. 
Tali opinioni, si contrarie in appa- 
renza, possono conciliarsi, togliendo 
ad alcune di esse quanto hanno di 
troppo generale , e restringendole 
entro a giusti limiti. Il volume che 
Marziale ha lasciato, e che non con- 
tiene meno di i56o epigrammi, non 
compresi quelli che si riguardano 
come supposti, ha del buono, del me- 
diocre, del cattivo ; ed anzi, secondo 
ehc confessa l’autore, il cattivo pre- 
vale-. ma, come dice egli stesso, qual 
è la raccolta di talegenere di cui non 
si debba dire altrettanto ? Basta per 
la sua gloria che in un’epoca in cui 
le lettere tendevano alla decadenza, 
abbia composta una quantità consi- 
derabile di poesie degne de’più bei 
secoli, condite d’un sale veramente 
attico, ed in cui regnano il miglio- 
re spirito ed il più sano gusto. Ca- 
tullo, ne'suoi epigrammi che sorai- 

f li. ino (piasi tutti alle Poesie che in 
rancia si chiamavano fuggevole , 
non si cura che di eleganza e di pu- 
rità di lingua; ed ha una dozzina 
di altre in cui tali qualità brillano 
in un alto grado. Marziale se lo pro- 
pone per modello in più d’un luogo, 
e lo uguaglia sovente, talvolta an- 
che lo supera : ma altronde, abban- 
donandosi al suo proprio ingegno, 
non si contenta più d un ammirabi- 
le nitore di espressioni; vi aggiun- 
ge la finezza dei pensieri, c termi- 
na le sue brevi poesie con un tratto 
inatteso che , comunque nato dal 
soggetto, sorprende piacevolmente 
lo spirito. Quelli de’poeti francesi 
che riuscirono eccellenti in tale ma- 
niera di composizione, camminaro- 
no sulle sue traccie, c non hanno 
concepito diversamente l'epigram- 
ma. Una scelta de’suoi componimen- 
ti più perfetti avrebbe ancora una 
certa estensione , è non potrebbe 
non soddisfare i letterati del gusto 
più schizzinoso; ma lo storico, il 
cronologista, il grammatico, il filo- 
logo , l'antiquario non vorrebbero 
9 
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recider milla da un autore in mi at- 
tingono a piene mani. «Senza Se- 
ti nera e Marziale (osserva Diderot 
* nel Saggio sui regni Hi Claudio 
si e di Kerone), quanti detti, tratti 
« storici, aneddoti, usanze, arreni- 
ti mo ignorati! “ Le opere di Mar- 
ziale fono: I. Il Libro degli Spetta- 
coli, del quale, siccome dicemmo, 
è oggetto il celebrare i pubblici 
giuochi dati da Tito l'anno 81. È 
opinione che non tutto sia di Mar- 
ziale, ma ch'egli pubblicasse la rac- 
colta, e v’aggiungesse alcune poesie 
sopra somiglianti rappresentazioni 
fattesi sotto Domiziano; II Quattor- 
dici libri d'epigrammi, di cui gli 
ultimi due intitolali, l'uno .Verna, e 
l’altro Apopboreta, contengono dei 
motti in forma di distici, sui regali 
_ che mutuamente si ci faceva a Roma 
durante i Saturnali. Le edizioni più 
stimate sono, l'edizione princcps di 
Venezia , Vindclino di Spira , in 
4,to, senza data (1470); quelle di 
Venezia, Aldo, i 5 ot, in 8.vo picc.; 
di Parigi, 1617, in f'ogl. ; di Leida, 
con le note di Pietro Scriverlo c di 
varj altri, 1G19, in 12 picc.; di Ma- 
gonza, con le note di Matteo Rade- 
rò, 1627, in fogl. Qupste tre ultime 
contengono i migliori comenti fatti 
sopra Marziale. Vi si possono aggiun- 
gere quelle pubblicate da Cornelio 
Scrcvelio, cum nolis vnriorum , Am- 
sterdam, 1670, in 8.vo; da Vincen- 
zo Collesson, ad usum Delphini , 
Parigi, 1 680, in 4 -to, o Londra, 1701, 
in 8.vo ; e dall'abate Le Mascrier, 
Parigi, 1 754, 2 voi. in 1 2. Marziale 
è stato tradotto in polacco da Giu- 
seppe Minazowisk, Varsavia, 1766, 
in 8.vo; in inglese da Giacomo El- 
phinston, Londra, 1782, in 4 -to; in 
italiano da Ginspanio-Graglia, Lon- 
dra, 1783, in 8.vo; in tedesco da 
Carlo - Guglielmo llamler, Lipsia, 
1787-91, 5 voi., e Berlino, 1794, in 
8.vo . L’ abate di Marolles ne ha 
pubblicato in francese due tradu- 
zioni: la prima, in prosa, Parigi, 
l 6 S 5 , 2 voi. in8.vo: eia seconda. 
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in versi, 1675, in 4 -to- Quest'nltims 
ò si rara che è rimasta ignota ai pi il 
dei bibliografi. Marziale è stato pu- 
re tradotto in prosa francese, da a- 
nonimi che si dicono militari, Pari- 
gi, Volland, 180G, 3 voi. in tt.vo, e 
da E. T. Simon, 1819, ugualmente 
3 voi. in 8.vo. Finalmente, n’esisto- 
no due traduzioni inedite, una in 
prosa, dell'abate Ansher de Poncol, 
nelle mani di Elodio Johanncan , 
e l’altra in versi , del fu le Deist 
de Kérivalant, che l’Ila lasciala a de 
Lnbonisse . Questi ha pubblicato , 
nel i 8 i 3 ,in 18, varie Utiscellanee 
letterarie, in cui si trovano parec- 
chie Lettere sopra Marziale. Peri- 
rami e l’ autore di questo articolo 
hanno fatto stampare, ognano sepa- 
ratamente, un Saggio sopra Mar- 
ziale (Lione), l'anno di Roma 
MMDLXIX (181G), opuscolo in 
8,vo,di 24 pag. ( y. G. Bavei;x,P. Co- 
star, A. des Freux, D. Gauelteh, 
G. Gbiteb, \V. Hay, Jouvasicy, A. 
Jumus, DI. Perotto, ec.) 

C. B. 

* Tra i poeti che vissero a'tempi 
di Marziale, e de'qiiali tutti ha l'Ita- 
lia o buoni o men buoni volgarizza- 
menti, come sono Giuvenale, Per- 
sio, Lucano, Stazio, ec.; egli è sin- 
golare che Marziale sia il solo di 
cui ci manchino affatto traduzioni 
de'letterati italiani di ogni età sin 
a tutto il secolo XVIII. Alla metà 
appunto dello scorso secolo ho tro- 
vato da qualche bibliografo registra- 
to il seguente : Marziale tradotto 
da Giuspanio Graglia , Londra , 
1783, voi. 2, in 8.vo, ma non saprei 
dare niun conto di questa edizione, 
di cui nient' altro m’è noto fuorché 
il titolo. ISel volume XL del Par- 
naso Italiano, Venezia, i 8 o 3 , in 
8.vo, si leggono 3 o soli Epigrammi 
con felicità tradotti dall'ora mancata 
a’ vivi avv. Giambattista Mulinelli 
veronese. Altro felice saggio di Epi- 
grammi tratti da' XP Libri di Mar- 
ziale, e recali in versi italiani da 
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P. M., li pubblici') in Pavia, 1821, 
in 1 2, nè dispiaccia nU'autore ch'io 
sveli in quelle iniziali P. M. il nome 
del cav. Pio Magenta pavese, il qua- 
le s'ò proposto di darci un assai più 
Copioso volgarizzamento, ch'è atteso 
Con impazienza. In questi giorni s'è 
pubblicata una splendida edizione) 
degli Epigrammi di M. Val. Mar- 
ziale volgarizzati in rima ed iti al-, 
frettanti versi da Federico Fagna- 
hi, eoi lesto a fronte , Milano, Gio. 
Bernflrdoni, 1827, in 8.vO. S’è accin- 
ta questo più recente traduttore a 
ben difficile impresa, siccome si è 
quella di mettere gli Epigrammi in 
rima nello stesso numero di versi 
dell’originale: e parmi che gli oltre 
CCG da esso volgarizzati non riem- 
piano itcmmen essi il vacuo che d.-t 
troppo lungo tempo rimane nella 
hostra letteratura. 

G— *. 

MARZIALE n ALVERNIA , 

procuratore presso il parlamento di 
Parigi, e riotajo • apostolico presso il 
ChAtelet, nacque verso l’anno 1 440. 
I critici hanno lungamente discus- 
so sul luogo della sua nascita. Tutti 
i cementatori di Lacroix dn Mai- 
ne e Goujet dicono che nacque a 
Parigi, ma che era originario dell’ 
Àlvcrnia, il che ci sembra più pro- 
babile. n La Cronaca di Luigi XI 
r> riferisce che nel mese di giugno 
Ss 1 466, un giovane chiamato mastro 
*1 Marziale d’Alvernia dopo di esse- 
r> re stato ammogliato tre settimane, 
* perdè l’intelletto in guisa tale, che 
w il giorno di san Giovanni Battista, 
u circa alle nove del mattino, lo pre- 
vi se una tale frenesia, che si gittò 
n giù dalla finestra della sua camera 
« nella strada, e si ruppe una coscia, 
ri ai ammaccò tutto il corpo, e fu in 
«grave pericolo di morte". Non 
sappiamo su quale fondamento La- 
croix du Maine affermi che ti an- 
negò nella Senna, senza poterne de- 
terminare l'epoca, laddove il genere 
di morte ed il tempo sono t» licite 
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fissali daU'epitafio, rapportato nello 
aggiunte di Jolv (lib. I. degli Uffici 
di Francia di Loiseau, tomo I, fo- 
glio 1 44) : 

Sons Jéiu**ChrÌ»t en bon sena pacifiqwe 

Patir mment rendi t »on esprit, 

En mai treiir, ce jour-là san» répliqur , 

Qu'on disait lors mil cinq cent et huit. 

Le più delle circostanze della vita 
di Marziale d’Àlvernia sotto ignora- 
te. Nel suo secolo era quegli che scri- 
veva meglio e con più spirito. Le sue 
opere sono; I. Le Sentenze d' Amo- 
re, in numero di cinqUantuna. La 
più antica edizione che da noi si co- 
nosca è di Parigi, i 5 z 8 : è opinion» 
però che ve ne sieno d’anteriori; 
Lione, i 533 , in 4 -to, col contenta- 
rlo in latino, di Benedetto de Court; 
idem, i 538 ; Parigi, t 54 «, senza 
contentarlo, Col titolo : Diritti nuo- 
vi e Sentenze d Amore, pubblicate 
dai signori senatori del parlamen- 
to di Cupido, sullo stato e sul go- 
verno d Amore, per avere inteso la 
contesa di parecchi innamorati ed 
innamorale : aumentata d’una cin- 
que n tesi maseconda sentenza e dell* 
Ordinanza sul fatto delle maschere 
d’Egidio d’Aurigny, detto il Pim- 
phile, avvocato nel parlamento di 
Parigi, e d’una cinqusntesimatcrza 
sentenza pronunziata dall'abate dea 
Cornards,en ses grands jours, tenue 
à Rouen, pour servir de réglement 
touchant les arrérages requis par 
les femmes <ì Cencontre des maris, 
Parigi, t 544 , in 8.vo; Lione, i 546 , 
in 8.vo; Parigi, t 555 , 1556 , in 16; 
Lione, i 58 i , col titolo: Le Arin- 
ghe, gli Alti e le Sentenze d Amo- 
re, avvenute nella corte e curia di 
Cupido, a cagione d alcune conte- 
se udite sopra tale governo-, Rotten, 
1587, in 16; Hanau, 161 1, in 8,vo; 
Amsterdam, » 73 i, a vul. in 12, con 
nn glossario dei termini antichi (di 
Lenglet Dufresnoy), ed altri scritti. 
Tali sentenze sono state fatte ad i- 
mitaaione delle canzoni satiriche d’ 
amore, scriltte eontro ugni sorta di 
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persone, dai poeti provenzali, sotto 
il regno di 8. Luigi. È noto che yì 
era una società di persone di spirito, 
chiamata Corte d Amore, che si a- 
dunavano per comunicarsi le loro 
opere, dare i loro giudi zj sulle ge- 
losie e sui disgusti degli amanti, e 
decidere le dispute che i tansons 
facevano nascere. Vi erano altresì 
dei tribunali in diverse città, com- 
posti dei signori e dello dame che il 
commercio del mondo, ed una lun- 
ga esperienza, rendevano più periti 
in tali materie (V. le Lettere della 
Sèvigné, t. X, p. a 4 o e 484 , Blaise, 
>8i8, in 12, note). Reca sorpre- 
sa , che un giureconsulto abbia co- 
ntentato sul serio, contino sfoggio 
grande di erudizione, decomponi- 
menti meramente scherzosi . Tali 
Sentenze sono scritte in prosa, ma 1* 
opera incomincia da setlantaquattro 
versi. Esistono voltate in latino: Ar- 
resta amorum, cum commenta riis 
Benedirti Curtii, Lione, i 533 , 
i 54 ti, in 8.vo; Parigi, t 56 G, a voi, 
in iti; Rouen, 1687, in 18; II Le 
Vigilie della morte del re Carlo 
VII, eoa nove salmi e nove lesioni; 
contenenti la Cronaca ed i fatti 
avvenuti durante la vita di esso re, 
Parigi, 1490, l 4 g 3 , infogl; ióo 5 , 
>528, in 8.vo Tale opera ba fatto 
una grande riputazione all'autore. 
Contiene sei in settemila versi di 
vario metro. La versilicazionc non 
è corretta: ma vi ha dell’ invenzio- 
ne. Marziale d' Alvcrnia descrive, 
anno per anno, i principali latti del- 
la vita di Carlo VII; in vece dei 
salmi, vi sono racconti storici, ed in 
luogo delle lezioni, vi sono elegie 
sulla morte del re. Ha messo in isce- 
na, non solo le persone, ma le cose. 
Trancia, Pace, Pietà, Giustizia, 
Chiesa, tutto è personiticato. La bel- 
lezza de’suoi sentimenti traluce ad 
ogni pagina, principalmente quan- 
do favella del re; HI L 'Amante 
fatto frate dell Osservanza d' Amo- 
re, in 16, got., senza data nè indi- 
cazione di pagine, l’ale poema con- 


ili A R 

tiene dugento trentaquattro strofe, 
ognuna di otto versi quadrisillabi. 
Lacroi z chi Marne non indica tale 
opera: Niccron ne cita nn’cdizione 
di Lione, 1 545 ; altri affermano che 
è stata stampata, per la prima volta, 
con le Sentenze d'Amore, nel s ^ 3 1 . 
Goujet è d’opinione che Marziale 
d’ Alvcrnia avesse pubblicato tale o- 
pera prima delle Sentenze d Amo- 
re, e che avesse voluto cosi scanda- 
gliare il gusto del pubblica L'esem- 
plare da noi veduto termina la di- 
scussione. Ha in fine una stampa in- 
tagliata in legno, con un motto che 
indica essere 6tato impresso a Pari- 
gi, presso Guglielmo Ryvord, il qua- 
le, secondo la Storia della Stampa 
di La Calile , viveva circa l’ anno 
l 5 l 6 ; IV Le devote lodi alla Ver- 
gine Maria, Parigi, 1489, 1 492 e 
1009, in 8.vo. È la Storia in versi 
della vita e dei miracoli della Ma 
donna, raccontata con ingenuità ; vi 
si vede altresì figurare la funebre 
pompa per le sue esequie, alla quale 
interviene tutta la corte celeste, L’ 
autore si pente di avere, scrivcndu 
versi licenziosi, fatto un cattivo uso 
dei talenti che Iddio gli aveva dati. 
Le poesie di Marziale d’ Alvcrnia so- 
no state raccolte cstampate nel 1724, 

2 voi. in 8.vo. Tal edizione è riguar- 
data come scorrettissima: l'Amante 
fatto frate non vi si trova. 

D— c. 

MARZIALE ns BRIVES (Il p.), 
religioso, di cui il notpo di famiglia 
era Dumas, prese, entrando nell’ 
ordine dei Cappuccini , quello di 
Rriyes, picciola città del Limosino, 
sua patria. Poi ch’ebbe terminali i 
primi studj a Parigi, suo padre, che 
gli destinava la sua carica di presi- 
dente del presidiai, lo mandò a stu- 
diare la legge a Tolosa. Ma appena 

S unto in quella città, il giovane 
ornai si mise sotto la direzione 
del guardiano dei Cappuccini ; c , 
poco tempo dopo, abbandonando o- 
gni progetto di fortuna, vfesli l’abi- 
to di cjuell’ordinc, cor» l’assenso dt4 
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Jculro. Si dedicò da prima allo pré* 
■inazione. Costretto di rinunziato 
ben tosto alle modeste ed ardue fa- 
tiche de’missionarj, a cagione della 
tua debole salute, passò il rimanen- 
te de'sttoi giorni nella ritiratezza, 
in cui compose un rilevante nume- 
ro di peésie sopra più soggetti. So- 
no state raccolte da Dupuis, col ti- 
tolo di Opere poetiche e sacre del 
p. Marziale, Lione, tG55, in t,\o. 
Tale volume contiene delle Para- 
frasi di alcuni salmi e di varj canti- 
ci. L'editore era penetrato d’un’alta 
stima pei talenti dell'autore, come 
èi potrà giudicarne da questa nota 
che precede la parafrasi del salmo 
5 o: rt Quando non assicurassi io che 
h questa versione ò del rcv. p. Mar- 
» r.iale, basta leggerla per giudicare 
Ss con tutta certezza che non può 
Ss partirò che dalla sua roano o da 
n quella d'un angelo “. Il p. Zacca- 
ria di Dijon pubblicò una nuova e- 
tlizione di tali poesie, intitolata: 
Parnaso serafico, o gli Ultimi So- 
spiri della Musa del p. Marziale, 
Lione, 1660, in 8.vo, ftg. Ella con- 
tiene di più che la precedente, va- 
rie Elegie divote , ed un Dialogo 
tra G. Ci, Lazaro, Marta e Maddale- 
na, sopra questo detto dell’ Evange- 
lo: Ulta ha scelto la miglior parte. 
II p. Marziale era un poeta assai 
mediocre, ma uu eccellente religio- 
so. Morì verso il i 653 . Il p. Biroat, 
gesuita, recitò la sua orazione fu- 
nebre. 

W—s, 

MASACClO, celebre pittore to- 
scano, chiamato altresì Maso (o To- 
maso Guidi ) di San-Giovanni, dal 
luoo-o della sua nascita, situato in 
Valliamo, presso Firenze, nacque 
nel 1401. Fu allievo di Masolino da 
Pnnicale; Lorenzo Ghiberti ed il 
Donatello gl'insegnarono la scoltn- 
ra, c JBrunelleschi la prospettiva. Le. 
sue opere fanno epoca nella storia 
deU’arte ; e RalTaello Meugs lo anno- 
vera tra i primi che diedero alla pit- 
tura un nuovo aspetto. Fino a lui, 
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dice Vasari, falli si erano dei qua- 
dri di un'imitazione fedele, ma fred- 
da : egli fu il primo che seppe dare 
la vita ed il moto alle sue figo re; nè 
alcun artista di quell’epoca si acco- 
stò quanto egli alia perfezione dei 
moderni, vale a dire ai bei tempi 
dell’arte, in cui viveano Michelan- 
gelo e Raffaello. I suoi talenti gli 
avevano procacciata l’ amicizia de* 
personaggi più illustri di Firenze, 
c quella particolarmente di Cosimo 
de Modici, il quale si mostrò sem- 
ro suo protettore ed amico. Le tnr- 
olenzc sopraggiunte in quella re- 
pubblica lo indussero a trasferirsi a 
Roma, dove la vista dei capolavori 
dell'antichità diede un nuovo gra- 
do di perfeziono al suo talento. Bo- 
nifazio Vili gli commise parecchi 
lavorij ed egli dipinse la Fondazio- 
ne della chiesa di santa Maria- 
Maggiore, nella basilica di tal no- 
me . Si scorgevano nella prefata ope- 
ra, di cui Michelangelo faceva una 
particolare stima, i ritratti del papa 
Martino e deU’iniperatore Sigismon- 
do IL Masaccio aveva avuto commis- 
sione di dipingere una parte della 
facciata della chiesa di s. Giovanni, 
allorché riseppe che Cosimo de Me- 
dici, richiamato dall'esilio a cui era 
stato condannato, era ritornato in 
Firenze. Egli si affrettò di recarvisi. 
Cosimo allora gli fece affidare i più 
ilei lavori di cui Masolino da Panica- 
le, maestro di Masaccio, aveva otte- 
nuto l’esecuzione. Sarebbe troppo 
lungo il voler particolarizzare tutte 
le opere che eseguì : il loro numero 
è una prova della sua stupenda faci- 
lità; e quelle che il tempo non ha 
guaste giustificano gli elogi de'suoi 
contemporanei. Già fino da’suoi e- 
sordj, e quando non aveva ancora 
dipinto che il quadro di sant'Anna 
nella chiesa di sant'Àmbrogio di Fi- 
renze, e la cappella di santa Cateri- 
na nella chiesa di san Clemente a 
Roma, aveva avuto panegiristi Gen- 
tile da Fabriano, e Vettore Fisanol- 
lo, i quali godevano in quell’ epoca 
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d'una grande nominanza. Tale cap- 
pella di santa Caterina, in cui l'arti- 
sta aveva dipinte la Passione di G. 
C. ed il Martirio della Santa, ha 
sofferto in conseguenza dei ristali ri; 
e le figure sole degli Evangelisti 
che adornano la volta sono scampate 
al flagello dei malaccorti rista orato- 
ri. Ella è opera già osservabile per 
la sua bellezza, ma inferiore in ogni 
modo a quanto fece in una cappella 
dei Carmelitani a Firenze, dove tut- 
to manifesta la perfezione. Le ligu- 
re hanno una positura ferina: gli 
scorci sodo pieni di scienza e di va- 
rietà, ed il lavoro non lascia che de- 
siderare. L’aria delle teste sembra 
che annunci un precursore di Raf- 
faello ; l’espressione n’è talmente ve- 
ra, che i sentimenti de’personaggi 
si mostrano fino nei loro più picco- 
l^znovimenti. Senza presentare an- 
cora l’esattezza delle forme di Leo- 
nardo da Vinci, il nudo è disegnato 
dottamente, quantunque con tutta 
naturalezza; i panneggiamenti, i 
quali non si possono tacciare che d' 
un soverchio studio d' imitazione, 
presentano pieghe larghe ed esatte; 
u colorito loro è vero, pieno di va- 
rietà, dolce e d’un armonia ammira- 
bile, e tutto il complesso è del mag- 
giore rilievo. Nel Battesimo di san 
Pietro, la figura che sembra trema- 
re di freddo, è celebre nella storia 
dell’ arte. 11 gruppo ili Adorno ed 
Èva è si grazioso che Raffaello se lo 
è appropriato senza farvi quasi nes- 
sun mutamento. La superiorità di 
Masaccio animò contro di lui la ge- 
losia de’suoi rivali. Lavorava ancora 
in quella cappella allorché fu colto 
da un male violento e subitaneo, che 
lo rapi, -in età di quarantadue anni. 
L'opinione più comune è che fosse 
avvelenato. La sua morte ragionò un 
lutto generale in Firenze; vi fu sot- 
terrato nella chiesa dei Carmelitani. 
L’opera che aveva lasciata imperfet- 
ta, fu terminata un gran numero d’ 
anni dopo da Filippo Lippi il gio- 
vane. In essa vennero i più de'pitto- 
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ri fiorentini ad attingere le vere re- 
gole del bello e del vero ; c la cosa 
più particolarmente osservabile è 
questa, che tra la moltitudine di va- 
lenti artisti che lo presero per mo- 
dello, nessuno, anche imitandolo, 
potè giungere all'altezza a cui egli 
era salito senza modello. Lo studio 
delle sue opere non fu disutile al Pe- 
rugino , c nemmeno a Raffaello e 
Michelangelo. Il tempo ha sfortuna- 
tamente distrutto gli altri freschi 
di cui aveva arricchito la città di Fi- 
renze; ed il disegno dèi suo qua- 
dro, rappresentante la Consecrazio - 
ne della chiesa dei Carmelitani , 
che esiste ancora a Pavia, non può 
che aumentare il rammarico che ca- 
giona la perdita del quadro. Pochis- 
sime gallerie posseggono opere sue. 
Quella del palazzo Pitti no contiene 
una che si conserva con la massima 
diligenza e rappresenta il Ritratto 
di un giovane, di un lavoro perfetto 
e pieno di vita. Il Museo del Louvre 
ha di questo artista un disegno a 
penna ed acquerellato a fuliggine 
in pergamena, rappresentante Cri- 
sto in croce in mezzo ai due ladro- 
ni. Filippo Visconti (fratello del ce- 
lebre Ènnio-Quirino), ha pubbli- 
cato, nel 1809, la Descrizione e l’Il- 
lustrazione delle pitture di Masaccio 
che adornano la cappella di santa 
Caterina nella chiesa di s. Clemen- 
te, a Roma, 

P— s. 

MASANIELLO ( Tomaso Asiec- 

10 chiamato ) , nato in Amalfi , nel 
ifiaa, aveva appena ventiquattro an- 
ni, quando sollevò il popolo di Na- 
poli. Il regno delle Due Sicilie, sotto 

11 governo dei viceré spagnuoli, era 
oppresso d’imposte; gli si faceva aop- 

E irtare tutto il peso delle guerre di 
omhardia. I progetti male concepi- 
ti di Filippo III e di Filippo IV, de* 
quali l’amnizioue eccedeva di si gran 
lunga 1 talenti, la sollevazione della 
Catalogna e del Portogallo, diedero 
luogo, a Napoli, ad una nuova oppres- 
sione. L’ammimstruzione era confusa 
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ed imbarazzala ; una giustizia venale, 
magistrati concussori, nobili che au- 
torizzavano il ladroneccio nei loro 
feudi'; tali erano i vizj del governo 
deile Due Sicilie. A Napoli tutte le 
derrate, i frutti stesti, che formava- 
no pressoché l'unico nutrimento del 
popolo nell’estate, erano sottoposti a 
gabella ; e le leggi listali, che hanno 
}>oi rovinata la Spagna, vi erano sta- 
te introdotte. Tale sistema di vessa- 
zione aveva fatto scoppiare una ri- 
volta a Palermo, la quale era appena 
soffocata, allorché Masaniello, gio- 
vane pescatore d'Amalfi, allevato nel- 
la miseria , ma pieno di coraggio , e 
dotato d una certa eloquenza natura- 
le, si mette ad un tratto , ai ■) luglio 
l 64 l, alla guida dei malcontenti. Se- 
guito dalla plebe, trascorre le strade 
e. le piazze gridando: Abbasso le ga- 
belle, viva il re ili Spagna, e muo- 
ja il cattivo governo! Tutto il po- 
■olo applaudisce e giura di secoudar- 
o. Masaniello si presenta per asse- 
diare, nel suo palazzo, Ponzio di Leo- 
ne duca d'Arcus, viceré di Angoli, il 
quale ha tempo appena di rifuggire 
nel Castel Nuovo, uno dei principali 
tòrti della città. Incoraggiati dalla 
tuga del viceré, i rivoltali, in nume- 
ro di 60,000, e. condotti da Masaniel- 
lo, si abbandonano a lutti i disordi- 
ni di cui c capace la moltitudine. GU 
ìillizj de’dazj e delle dogane sono po- 
sti a sacco, ed 1 gabellieri cacciati a 
colpi di pietra. Si aprono le carceri 
ai malfattori; e le damme divorano 
i palazzi dei principali nobili, senza 
che Masaniello permetta a chi che 
sia di portar via nulla. Invano il vi- 
ceré mandò a promettere ai sollevati 
la soppressione di tutte le imposte ; 
il popolo diretto dal suo capo non 
volle contentarsi d'ima semplice pro- 
messa : richiese ebe gli si consegnas- 
se l'originale dei privilegi accordati 
da Carlo V. Masaniello coperto di 
cenci , salito sopra un palco che gli 
serviva di trono, e tenendo per irret- 
irò una spada, era l'anima e 1" urlìi» 
tro di tutte le volontà. In breve fu 
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capo di 100,000 uomini; ed il viceré 
si vide ridotto ad accordare ogni co- 
sa per la mediazione del cardinale 
Filomarini, arcivescovo di Napoli, il 
quale si sforzava anch' egli di calma- 
re la sedizione . 11 prelato sarebbe 
forse riuscito fin da’primi momenti, 
se il duca di Montcleone e suo fra- 
tello il principe Carallà, non avesse- 
ro tentato di far assassinare Masa- 
niello. Ma questi campò, per una 
specie di miracolo, da dugento ban- 
diti i quali tirarono su lu i , mentre 
aringava la moltitudine adunata nel- 
la chiesa dei Carmelitani. Gli assas- 
sini furono trucidati incontanente, 
e le loro teste piantate sopra piccini 
erette intorno al tribunale dóve Ma- 
saniello proferiva le sue sentenze 
sanguinarie. Il duca di Monteleone 
si salvò; ma suo fratello Carallà, es- 
sendo stato scoperto c preso, fu ab- 
bandonato al furore del popolo che 
lo mise in pezzi. La sua testa fu at- 
taccata ad un palo con questa iscrizio- 
ne: Giuseppe Caraffa ribelle e tra- 
ditore della patria. Sfuggito a tanto 
pericolo, Masaniello diventò ancora 
più potente e formidabile; ceucin- 
quanlamila uomini armati erano o- 
gnora pronti ad eseguire i suoi ordi- 
ni. Egli lece un bando pel disarma- 
mento dei nobili, c fece distribui- 
re tutte lu armi al popolo: instimi e 
mantenne in Napoli una giustizia ri- 
gorosa ma arbitraria ; e la m ulti t ud i ne 
che lo seguiva,era sì ciecamente som- 
messa, che con un solo gesto egli si 
faceva da essa obbedire. Alla fine ac- 
consenti a trature col duca d’Arcos, 
prendendo per interpositore l’arci- 
vescovo di Napoli. Deponendo allora 
le sue vestì da marinajo, si coperse 
d'oro e d’argento; e tenendo la spa- 
ila nuda in mano, si recò alla testa 
d una magnifica cavalcata, presso il 
viceré, per negoziare un trattato. 
1 ale tratuto fu discusso e sottoscrit- 
to nella grande chiesa dei Carmeli- 
tani, in presenza del cardinale arci- 
vescovo, e di Masaniello, che inter- 
venne come capo del popolo fede- 
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lissimo. ligli fece Li principale figu* 
ra, correggendo e modificando n suo 
piacere tutti gli articoli senza che 
niuno osasse contraddirlo. Fu statui- 
to, alla fine, che tutte lo tasse, tutte 
le imposte introdotte dopo Carlo V, 
fossero topprcssc,c che vi fosse ugua- 
glianza assoluta di diritti politici; che 
un perdono generale fosse accordato 
n chiunque avesse preso parte nella 
rivolta; e da ultimo, che i Napoleta- 
ni rimanessero armati fino alla rati- 
ficazione di sua Maestà cattolica. Do- 
po di avere richiesto un giuramento 
dal viceré , Masaniello aringò il po- 
polo, e dichiari che aveva risoluto di 
tornare alla sua condizione di pesca- 
tore; che impugnando le armi non 
aveva avuto in mira il proprio inte- 
resse personale , ma soltanto l' inte- 
resse del popolo , del re e della sna 
patria, e che non voleva alcuna ri- 
compensa . Allora lacerò le sue ric- 
che vesti, c si gitti a’ piedi del vice- 
ré, il quale, alzandolo tosto, lo colmi 
di contrassegni,d’onori e di rispetto. 
Il popolo volle insistere perché Ma- 
saniello serbasse l’ autorità . I suoi 
trionfi, la sua gloria e l'applauso uni- 
versale, posero in colmo la sua eb- 
brezza. Invitato ad un grande pran- 
zo nel palazzo del viceré, parve fino 
da quel momento in una specie di 
delirio; sia che una fortuna si repen- 
tina gli avesse voltata la testa, sia che 
il viceré gli avesse latto prendere , 
come fu sospettato, nn filtro o be- 
vanda avvelenata . Certo è che da 
quel momento diede segni di follia, 
e divenne arrogante e feroce. Non 
ostante la stravaganza di tale condot- 
ta, il popolo gli ubbidì quattro gior- 
ni ancora : ma allorché i suoi amici 
più fedeli si staccarono da lui, c che 
essendo pressoché abbandonato, ces- 
sò di essere formidabile, non fu dif- 
ficile al viceré di liberarsene con una 
uccisione. Ai 16 di luglio, quattro 
assassini armati d’archibugi , ed ap- 
postati dal duca d'Arcos, tirarono m 
pari tempo sopra Masaniello , e lo 
trapassarono con molte palle; egli 
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non disse che queste parole :Ah , tra- 
ditori, ingrati! e spirò. La nuova 
della sna morte si sparse immediata- 
mente per tutta la città , né alcuniv 
mostrò nè sorpresa , nè pietà . Uno 
degli assassini gli tagliò la testa , la 
prese pe’capelli, e, traversando la cal- 
ca, La portò tutta sanguinosa al vice, 
rè, ebe la fece gittnre nella fossa del- 
la città. Il corpo di Masaniello fu stra- 
scinato per le strade ; e fu vilipeso 
con ogni maniera d'oltraggi dinanzi 
alla folla indifferente cd immobile. 
Ma il di dopa, lo stesso popolo ripi- 
gliò i suoi primi sentimenti, pianse 
il sno capo, deplorò la sua sorte, e si 
rimproverò di non averlo vendicato. 
Non si udivano che pianti e gemiti 
per tutta la città. Si cercò la testa ed 
il corpo di Masaniello: furono ricon- 
giunti; e collocati vennero sopra una 
barella, e dopo averli coperti d’ un 
manto regale , fu messa sulla testa 
una corona d’alloro, e nella mano de- 
stra il bastone del comando. In tate 
apparato, fu il cadavere portato so- 
lennemente per tutti > quartieri del- 
la città. Ottantamila persone segui- 
rono il funebre corteggio. Il viceré 
stesso vi mandò i suoi paggi, e fece 
ronderà gli onori militari alla spo- 
glia esangue di questo capo del po- 
polo. Il suo corpo fu sepolto con tuft- 
tc le ceremouie d’itso per le persone 
del più alto grado. Tale fu la pompa 
funebre del famoso Ma sanie Ùo , re 
per otto giorni, trucidato come ma 
tiranno, o riverito come liberatore 
della sua patria. La sua morte creb- 
be la superstizione del popolo di Na- 
poli, che si appressava a torme per 
toccare con le corone il cadavere sfi- 
gurato del suo capo : H suo ritratto 
fu intagliato, cd ognuno volle aver- 
lo. La perfidia e la vendetta del duca 
d'Arcos, che tentò in seguito di far 
punire i Napoletani della loro ribel- 
lione, diedero motivo di desiderare 
ancora Masaniello , e condussero, il 
popolo a scegliersi un nuovo rapo- 
( V. An.xesb ) . Oltre Gualdo Priora- 
to, cd altri storici contemporanei 
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file! li mino descritta la rivoluzione 
«lei 1647, si può consultare Masa- 
niello, o la Rivoluzione di Napoli , 
frammento storico, tradotto dal te- 
desco, di Meissnerj Vienna e Pari- 
gi, 1 789, in 8.vo. 

B— -ri : 

MASB ARET (Giuseppe mi), dot- 
to biografo, nacque nel 1G97 a St. 
Léonard, piccola città del Limosino, 
dove i suoi genitori tenevano un 
grado onorevole. Terminati i primi 
studj, fu mandato nel seminario d’ 
Orléans, diretto dai religiosi di san 
Sulpizio: i suoi superiori lo persua- 
sero ad entrare in quella congrega- 
eione, dove insegnò successivamen- 
te la filosofia e la teologia nel semi- 
nario d’Angers. La morte di suo fra- 
tello maggiore l'obbligò a lasciare i 
suoi confratelli, onde recarsi presso 
la sua famiglia, e partecipare al suo 
dolore. Otteune, alcun tempo dopo, 
la direzione d'una parrocchia di St. 
Leonardi per l’amore che portava 
al suo paeso ed a'suoi parenti, ricu- 
sò tutti gli altri beueficj che gli fu- 
rono proferti, e divise il tempo tra 
i suoi doveri e lo studio. Sul finire 
delia sua vita rinunaiò al governo 
della sua parrocchia per darsi con 
meno distrazioni alle ricerche lette- 
rarie, e mori ai 19 marzo 1783, in 
età di 86 anni. Tale dotto modesto 
ha somministrato un gran numero 
d'articoli, ed importanti correzioni, 
per 1 ' edizione del Dizionario di 
Moréri del 1 73», e pel Supplemen- 
to del 1 7.39. Concepì allora il dise- 
gno di rifondere per intero quella 
grand'opera 1 ma l’edizione del 1769, 
non avendo ancora soddisfatta la sua 
espettazione, intraprese una nuova 
revisione del suddetto Dizionario , 
che lo tenne occupato il restante 
della sua vita. Divisava altresì di ri- 
fare il Dizionario di Trévoux : ma 
non volle assumersi l'incarico di di- 
rigerne la stampa, e si contentò d' 
inviare le sue note a'iibrai associati 
per tale impresa. Le Memorie di 
’l 're vou x contengono parecchi arti- 
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coli dell'abate du Masbaret; là / i- 
ta di Carlo Duptessis d‘ Argentré, 
iébbrajo 1743; quella di Frane. Ro- 
bin, celebre conferente d' Angers, 
ottobre dello stesso anno; la Rispo- 
sta ad una critica di tale vita, apri- 
le 1 746, ec. Col 6uo testamento legò 
i numerosi suoi manoscritti al semi- 
nario di Limoges: male sue Osserva- 
zioni sul Dizionario di Moréri, in 
6 grossi volumi in 4-to, sono passato 
nelle mani di Barbier, bibliotecario 
del re, che ne pubblicò alcuni arti- 
coli noti' Esame critico o Compi- 
mento dei Dizionari storici più dif- 
fusi, di cui il primo volume è com- 
parso in giugno i8ao. 

W— s. 

MASCAGNI (Pioto), celebre a- 
natomico italiano, nacque nel 1 7ÓZ 
in un casale dell'Alto Senese, detto 
Castelletto. I vasi linfatici furono il 
primario oggetto delle sue ricerche ; 
u, di ventidue anni, fu giudicato 
degnodi succedere a Tabarri ni, nel- 
la cattedra d'anatomia a Siena. Vi 
professò tale scienza, fino all’anno 
1800; epoca nella quale trasferì lo 
sue lezioni nella scuola più celebre 
di Pisa. L’anno dopo, Mascagni fa 
chiamato a Firenze, per professarvi 
l'anatomia e la fisiologia nel grande 
ospitale di Santa Maria nuova, tiare 
trovò i più validi mezzi pe'suoi la- 
vori e per le sue ricerche. Rimasta 
vacante la cattedra d'anatomia a Bo- 
logna, il governo di essa città fece a 
Mascagni istanze reiterate e pvo- 
ferte seducenti. Ma il governo tosca- 
no temendo di perdere un professo- 
re sì chiaro, accrebbe i suoi onorai}, 
gli conferì le tre cattedre d'anatomia, 
di fisiologia e di chimica, l’aggregò 
al collegio dei medici di Firenze, e 
lo elesse membro della giunta per 1’ 
esame dei candidati, per la visita del- 
le farmacie, pel rilascio delle matri- 
cole. Aveva egli da lunga pezza di- 
visato di passare in rassegna tutte le 
scoperte anatomiche degli antichi e 
«lei moderni, di valutarle secondo il 
loro giusto valore, c di rigettare tilt- 
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lo ciò die era soltanto immaginario. 
Mascagni intraprese Tesarne di tutte 
le parti del corpo umano, daU’ester- 
«0 all' interno ; e la mercè delle più 
fine injezioni , e del microscopio, 
giunse a conoscere la tessitura inti- 
ma delle parti più d diente che lo 
compongono. Dimostrò primo la ve- 
ra struttura del corpo spugnoso dell' 
uretra; ed i suoi lavori contribuiro- 
no ellicacemcnte a compiere la su- 
perba raccolta dello parti anatomi- 
che di cera che si trovano nel Alu- 
ceo di Firenze. Vi mandava le sue 
preparazioni entro lo spirito di vi- 
no; e vi andò più volte per soprar- 
vederne T imitazione in cera. Si di- 
stinguono in tale numero sei statue 
adagiate naturalmente, di cui le co- 
pie furono inviate al gabinetto di 
Vienna, per ordine di Giuseppe II 
(V. Felice Fontana). Scrutatore? in- 
faticabile della natura, Mascagni vi- 
sitò varj cantoni del suo paese, per 
rintracciarvi quanto potevano offri- 
re d’utile e di notabile. Le acque 
minerali furono da lui sottoposte ad 
una diligente analisi; c pubblicò 
nel 1779, sui laghi del Volterrano 
e del Sanese, due Memorie conte- 
nenti una descrizione esatta della 
loro situazione, della natura delle 
acque e delle loro proprietà. Vi tro- 
vò il borace in tanta quantità che 
tenne la sua estrazione potesse riu- 
scire tanto pili vantaggiosa, che il 

I ire fato sale uguaglia in qualità quel- 
o che viene dall'Asia. Durante una 
di tali gite essendo stato incontrato 
da gente ignorante o male intenzio- 
nata, nell’alto che scriveva le sue os- 
servazioni, venne creduto uno spio- 
ne, e fu cacciato in prigione, donde 
i suoi amici durarono non lieve fati- 
ca a cavarlo, sebbene nelle sue carte 
non si fossero rinvenute che anno- 
tazioni sulla storia naturale c sull' 
agricoltura . La su» sicurezza per- 
sonale corse più d’una volta grave 
pericolo, per effetto della sua devo- 
zione alla Francia, di cni era in con- 
cetto che avesse amato la rivoluzio- 
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ne; sentimento ch’ebbe origine in 
lui dagl'incoraggiamenti e dal pre- 
mio che ottenne dall'accademia del- 
le scienze di Parigi, noi 1 79 1 , e cui 
mantenne la sua qualità di socio 
straniero della 1.* classe dell'Istituto, 
L’economia rurale ebbe aneli' essa 
sempre per lui molte attrattive: egli 
fermò làttenzione de'suoi concitta- 
dini sulla coltivazione in grande del 
pomo di terra, sulle praterie artifi- 
ciali c sulla propagazione dei meri- 
ni. Parecchie delle sue Memorie so- 
pra diversi punti d'economia rurale 
sono inserite negli atti dei Georgo- 
fili di Firenze. Questo erano le sole 
distrazioni che si permise : però che 
il rimanente del suo tempo, c tutto 
il suo avere, furono impiegati a la- 
re le sperieuze e le osservazioni ne- 
cessarie perportare l'anatomia al più 
alto grado di perfezione; e stava per 
raccòrrò il frutto delle sue diuturno 
fatiche, quando la morte lo colse ai 
■ 9 d’ottobre 1 8 1 5 . Le sue opere io, 
no : I. pei lagoni del Senese e del 
Volterrano , Siena, 1719, in 8,vo; II 
Vasorum lympliaticorum corporis 
humani historia et iconographia, 
in fogL, Siena, 1787, con tavole. Il 
testo di tale bell’opera è stato ristam- 
pato per cara dell'autore nel 1795, 
in 2 volumi in 8.vo. Mascagni aveva 
pubblicato, fino dal 1782, in france- 
se ed in italiano, col titolo di Pro- 
dromo, un’idea delle scoperte su ta- 
le materia. Assalito da un giornali- 
sta, tanto sulla sostanza quanto sulla 
compilazione trascurata del suo Pro- 
dromo, rispose, sdegnosamente, con 
un opuscolo, divenuto raro : Lettera 
di Aletofilo al Giornalista medico 
di Venezia, Misopoii (Siena), 1785, 
in )2 ; 111 Anatomia per uso degli 
studiosi di scultura e pittura, in 
fogl., Firenze, 1816, con tavole. Ta- 
le opera postuma, cni l'autore divi- 
de in osteologia e miologia, e nella 
quale stabilisce, dietro la scorta del- 
le misure comparative, le più giu- 
ste proporzioni del corpo umano 
bene conformato, ed asse» ua alle di- 
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verte passioni che f agitanti, i carat- 
teri fisici che sono loro proptj, è 
stata pubblicata per cura del fratel- 
lo e del nipote di Mascagni ; IV Pro- 
dromo della grande anatomia , Fi- 
renze, 1819, intogl. L'autore rie- 
samina tatti gli elementi che for- 
mano il corpo umano; e sono rap- 
presentati con una diligenza, nn’e- 
s.ittezza ed una finitezza ammirabile, 
in venti tavole aggiunte all’opera, e 
vii cui alcune sono destinate alle di- 
mostrazioni dei vasi assorbenti dei 
vegetabili. Tale Prodromo è stato 
pubblicato per le cure d'uno società 
d amici delle arti e dell'umanità, a 
profitto della tanàglia di Mascagni, 
sotto la direzione del dottore An- 
tommarcbi, uno de'suoi allievi, il 
quale s*i era assunta la pubblicazio- 
ne di tutte le opere postume di Ma- 
scagni; ma persuasosi in seguito a 
portare i soccorsi della sua arte al 
famoso prigioniero di jsant'Elena, 
ha lasciato molti materiali preparati 
per l’opera seguente: La grande 
Anatomia, la quale sarà pubblicata 
a merito della stessa società, di cui 
j membri hanno voluto rimanere 
anonimi (a); V Descrizione delfu- 
tero umano , e <£ animali di specie 
diversa-, inserita nel tomo XV delle 
Memorie della società italiana. L'E- 
logio di Mascagni è stato pubblicato 
dal dottor Tomaso Farnese, opusc. 
in 8.vo, di 126 pagine, Milano, 
1816; — - Aggiunta a tale elogio per 
lo stesso autore, in 8.vo di 167 pa- 
gine, Milano, 1818. Tali A’ote ad- 
dizionali rispondono alle recrimi- 
nazioni che l'Elogio aveva suscitate 
jmr parte dei dottori F. Antommar- 

(.) L* frand* -Anatomia non si pubblica 

dalla «tessa società, perciò il dolt. Antoni mare hi 
zollo il di IQ aprile lb22 chiese ed ottenne dal 
magistrato suprrmo di Firenze lo scioglimento 
delia società predetta. Hitornata la famiglia Ma- 
scagni padrona di lutti i disegni, rami e carte 
relative, fece di questi la cessione ad una società 
di amici dal defunto professore Mascagni. Questa 
nuova società stabilita in Pisa Ita intrapreso eoa 
sommo zelo e dispendio gradissimo la pubbli- 
ta tirine di quell’ opera insigne* 

VS AMICO BUCATOLO Ol MaKACJO. 
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chi cd AL Moreschi. È d'uopo con- 
venire che, come professore o come 
scrittore, Mascagni dava motivo tal- 
volta alla critica, e che avendo più 
studiato la natura che i libri, non 
ha potuto essere connumerato tra i 
potonusti eruditi (a). 

P. e L., e D — a — s. 

(a) La taccia d’inerudito, data con tanta ira* 
ptujritf-i c sì poca giustizia al celebre Mascagni, 
dall’autore d>'l ronsapulo articolo della Biogra- 
fa Universale, sembra prender di mira e le sue 
ojH're anatomiche, ed il suo modo d’istruir ver- 
balmente dalia cattedra. Quanto alle prime, ove 
in {specie si riguardi al portentoso traiagbo su 
4 linfatici, per tacer dello altre sin: produzioni* 
non indegni- al certo di lui, ina per mole c pre- 
gio molto distanti da quella, si pub asserire non 
incontrai visi ni |x*r lo stile, uè per cito che vol- 
garmente s‘ intende per erudizione, di che ap- 
poggiare nella menoma parli: l'ingiuriosissima ao 
eusa. La bella lingua del Lazio fu col più accor- 
to criterio prescelta dal Mascagni per rendere di 
comune diritto nella repubblica dei dotti le sue 
meravigliose scoperte, dietro l’esempio dei Lan- 
ci»), dei Bantorini, dei Morgagni, dei Rezia, dei 
Palletta, degli Scarpa, e di cento e mille altri 
sapi end s\ d’Italia che d‘ oltrementi . Ella si è 
ira le sue mani piegala del pari alla soUigliez- 
za delle discussioni istologiche, ed alla netta c 
limpida descrizione degli oggetti da lui osser- 
vati* 11 suo stile ai reputa dai veri conoscitori 
evidente e chiaro al più atto grado, nè troppo 
stretto, nè troppo copioso, di tutta quella eicgait- 
za che comporta il gciure dell’argomento ; tale 
in una parola da offerirsi a modello per chiunque 
ridia cultura delle scienze naturali ama al pro- 
prio e vernacolo anteporre quel divino idioma. 
Che se a questo riflesso si aggiunga l'altro del 
numero grandissimo di scrittori, che ei va del con- 
tinuo citando, ora per servire all’istoria dell'arte, 
ora per combattere ( e cib semjire col maggior 
candore e la più tcnqierata riserva ) qualche 
opinione contraria alla sua, ed ora per segnar® 
Con i scrupolosa esattezza i limiti fra le proprio 
e le altrui fatiche, comparirà anche più incon- 
cepibile ia incoljtauone onde vuoisi aggravarlo; 
talché chiunque si dedica alla lettura di quel- 
l' insigne capolavoro con animo libero e spre- 
giudicato, non si trova nemmeno per ombra dis- 
posto a concludere, che il Mascagni, avvezzo a 
consultare quasi esclusivamente la natura, poco 
si fosse occupato dei libri ; ma resta beavi com- 
preso di profonda meraviglia, com'egli cosi pa- 
ziente e indefesso scrutatore dei più reconditi 
nascondigli del ror)x> umano, egli destinato con 
tanto rumalo di nuovi fatti ad ampliare la sua 
scienza, e divenire esso medesimo un sì gran 
tema per gli eruditi delle età future, avesse pur 
saputo concedere tanto di tempo, di studio e di 
attenzione all'esame ragionalo ed imparziale del- 
le opere quasi di quanti lo avevano preceduto in 
qnel nobile aringo. Per lo che dalla poco misu- 
rata sentenza dell'autore dell’articolo suddivisalo 
saremmo indolii a pacare, o che cgli*uou ab- 
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* Gli estensori del ragguaglio che 
precede intorno a Paolo Mascagni ( i ) 
durerebbero un’ardua e forse vana 
fatica, se giustificar dovessero la sen- 
tenza in cui escono c con la quale 
chiudono, che Mascagni inteso a stu- 
diare più nella natura che nei libri, 
non ha pdluto trovar sede fra gli a- 
natomici eruditi . Siccome alcuni li- 
neamenti fisici peculiari segnano c 
contraddistinguono le grandi parti- 
zioni del nostro globo, cosi gli abi- 

bu mai girono in font* , onera n<m abbia 
intero il testa ili quel parto esimio Ji un inge- 
gno italiano, Jfó, se il Mascagni muglia convide*» 
farsi in ratredra come parlante ai «noi allievi, 
troveremo maglio gì rivi frirato l' attorto del tuo 
rlr ir attore.' Forile tenta lwv.rn.1, pirrgato tenta 
affettamento, non ebbe mai altro tropo ebe m>- 
der piana la via della istruzione ai »i?oi diw- 
JmjIì. Pareva che gli «tette tempre dinanti al 
pensiero <fue|f*jroreo precetto del chiarissimo Coc- 
chi „ clic per insegnare la «riento rolla viva 
,, voce «imo tempre migliori quelle parole, cln* 
,,.*oiro pHi altra crear ncMa mrhte di chi atcoS- 
„ la le Mee pili chiare c precise, scnsa alcun 
,4 velo di ambiguità, e tenia veron devbmnfnl®*. 
Le dimotlratiani cadaveriche arrom|>Jjtnavaoo 
f ottani itnente !a e*j.iHtzionc delle toc doflriim 
teoretiche ; e queste insegnai ansi con ordine e 
faridezn inarrivabili, c con quella latitudine, 
che la loro importanza eaigeva. Il Hngnaggio 
era semplice c schietto, a shniMtudinc della stia 
brJi’aniina ; c fané in ncstnno ti avverò mai 
roti Itene, come in Mateagni, che kr bonarietà 
del enore in certuni individui spesso egregia- 
mente fc dipinta nella loro foggia di esprimersi. 
Qualcuno lo chiamò, c ti direbbe non tanto fuor 
di proposito, il la Fontainc dei notomisti; ma 
•otto l'umile esterna corteccia ci voleva poco a 
ravvivar Incuto grande, su|>eriore alle pretensi^» 
ni delle piccole menti, c che aiutava a situami 
fra i pochi sommi che onorano il secolo, al quale 
appartengono. 

Un attico disctpoio nr Mascagni, 
(i) (.tursio giunto alla notizia francesi- ir*, 
terno a Mascagni scritte avremmo di proprio 
Impulso allnrchò l’ordino del lavoro portata ce 
l'aveste dinanzi. Ma «Irte Ir avevamo appronto 
prima , perchè di Toscana ei venne invito di 
ferie, onde commi icari e a cb» d» ette ne ricer- 
rb. Ricambiata fu tale cortesia nostra col man- 
darci in vece le due note, a due pasti iM testo 
francese, rive ti leggono appiè deUa traduzione 
«li etto. Abbiamo stimato, pubblicando le di*t 
note Ira sm fateci, di non sopprìmere questo, qua- 
lunque ei siavi, non garrulo omaggio nostro a 
Uni' nomo, dettalo da «pioli' antico animo italia- 
no, di ohe le prove, cui «bromo nei corso di 
quest'opera ,ci frullarono la qualificazione di 
dataci nel cuore d'Italia, e valendosi di un orga- 
no italiano per intimarcela, da un parassito, di- 
cesi, di oltremare* 
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latori eli tali varie porzioni della ter- 
ra hanno certe varietà, più che neV- 
l’nspetto nel carattere, dalle quali ri- 
sulta una peculiare inorai fisonomia 
di regione . Gl’ Italiani ha sempre 
partiti da molti altri popoli un de- 
siderio di essere, più che di parere. 
Come tutti i grandi e forti intelletti 
d’Italia, Mascagni sorti tale aborige- 
na impronta. Egli consume la più 
ricca patte del patrimonio redato da* 
suoi maggiori, ed i guadagni suoi e 
tutta spese la vita onde farsi, e non 
senili rare juinlomico. Miri al sommo 
scopo, degno scopo di generoso cuo- 
re e d'un alto ingegno , di studiar» 
tanto nella meravigliosa contestura 
del corpo umano, e d' indagare per 
modo quanto do’accreti suoi la natu- 
ra consente che le si sorprenda, eli» 
in immortali tavole anatomiche, da 
Ini delineate , lasciar potesse lumi- 
noso tributo e retaggio di gloria MI» 
sua patria e benefizio vero per l’ tt- 
rnanità, tutta svolta e tracciata l’uma- 
na compagine, sì che, con esse dinan- 
zi, l'opera toro potesse vedersi delle 
interne parti, in cui s’arrischia col 
coltello risanatore, rivelato e scopet- 
te le arcane strutture, con ut» preci- 
sione ed una sicurezza che bandisse 
lino la possi hi kà degli errori. Se allo 
forze ed alla vita d’un solo uomo è 
dato di aggiungere tale meta , forse 
esser può dubbio; ma che Mascagni 
vi si appressasse noHe opere anato- 
miche, di etti Lisciò i disegni a par- 
te degl* intagli e sventuratamente 
non le spiegazioni, argtrhr si può dab 
l’amore con cui Andrea Vacca Ber- 
litigbieri, rapito anch’ esso da 1 trevo 
all’ umanità, alle scienze ed all’Italia, 
tolto aveva a pubblicare la Grande 
Anatomia di Mascagni, cui, confor- 
memente ai metodi con esso fermati, 
continuano a pubblicare i degni suoi 
soc; . Ohe se a Mascagni fosse stata 
conceduta una piti lunga vita, ed e- 
gli, compiuti i disegni e gli intagli, 
avesse potuto dettare la dottrina il- 
lustratricc di sì mirabili lavori, chi 
dubitar può ch’egli confermato non 
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vi arrese que’soggi di uomo profon- 
damente conoscitore di tutti gli st li- 
di e di tutte le opere anatomiche e 
fisiologiche, che sfavillarono fin dai 
primi suoi scritti, e da quello soprat- 
tutto si primaticcio e si grande sui 
vasi linfatici, per cui dir potrebhesi 
forse senza esagerazione che doppia- 
ta venne la fisiologia? Se quel ferreo 
dominio del caso, che spesso le cose 
limane non governa ma si pesta sotto 
ai piedi, fatto non avesse che l’elogio 
di Paolo Mascagni, del dott Farnese, 
riuscisse un Absirto, ivi partitaraen- 
te si sarchile potuto vedere di che 
fulgore di scienza dotato era Masca- 
gni, e come ad alzarsi a legislatore, 
forse ultimo ncH'anatomia, maturate 
aveva le forze. Ma ci& vedrassi, si af- 
ferma, nella sua Grande Anatomia , 
la quale, con molto amore delle pa- 
trie lettere , c con quell' osservanza 
pei sommi Italiani di che la Tosca- 
na, precipua loro patria, fu sovente 
bellissimo esempio , stampasi , come 
ih detto, a Pisa . Del rimanente, le 
opere postume di Mascagni soggiac- 
uero ad una strana vicenda. Poco 
opo la sua morte, u na società tolse 
a stamparle, ed affidò la cura della 
pubblicazione e la compilazione del- 
le spiegazioni al dott. Antommarcbi 
di Corsica. Questi fu scelto siccome 
quello che (non per essere stato pro- 
fessore d’anatomia a Pisa, il che non 
fu, ma sì dall'anno i8iz in poi Dis- 
settore anatomico nell' Arcispedale 
di santa Maria nuova di Firenze do- 
ve leggeva Mascagni ) aveva più di 
recente udito dalla viva sua voce i 
pensamenti di quel grande intellet- 
to sulle illustrazioni delle sue tavole 
anatomiche. Di fatto Antommarcbi 
pubblicò il Prodromo , prima che 
chiamato fosse a mescere gli ultimi 
beveraggi al captiro di sant'Elcna . 
Il Prodromo non ebbe lo spaccio che 
si era sperato. La Società propor fe- 
ce allora ad Antommarcbi di varia- 
re in alcuna parte i patti dell'associa- 
Wopi * . egU da sant' piena chiese lo 
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scioglimento in vece della società, o 
tornatosene dopo il dì 5 di maggia 
del 1821, ned essendo stata accettata 
la compera che allora propose di fa- 
re, dagli eredi Mascagni, dc'rami e dei 
disegni tutti della Gronde A /latomia, 
pagando la più parte del prezzo con 
esemplari del Prodromo che sì poco 
era stato fortunato nelle vendite , 
chieder fece ed ottenne dal magi- 
strato supremo della città di Firen- 
ze, con sentenza dei 19 aprile 1822, 

10 scioglimento della società, per cui 
sottcntrarono a pubblicare la Gran • 
de Anatomia, in Italia, i tre profes- 
sori di Pisa. Dicemmo, in Italia, av- 
vegnaché gli eredi Mascagni io una 
lettera al conte di Lnstcyrie editore 
di un'opera da prima intitolata Pian- 
ches anatomiques du docteur An- 
tommarchi , incise in pietra a quel 
modo che ora dicesi litografia, gli 
mossero gravissima accusa, ch'egli 
come lavoro suo pubblicasse le tavo- 
le della Grande Anatomia di Ma- 
scagni, usando,' anzi abusando, a tal 
fine delle prove delle tavole già in- 
cise, vivente Mascagni, e dello copie 
dei disegni, che gli erano state affi- 
date., onde se ne valesse per iscrivere 
le spiegazioni. Sarà curioso il vedere 
come il dott. Antommarcbi si terge- 
rà da tale seria accusa, mossagli di- 
nanzi all'incorruttibile tribunale del 
pubblico e dell'inesorabile posterità. 
Ma noi in questo, essere volendo pu- 
ramente storici del caso, non vi per- 
metteremo altra riflessione che quel- 
la del rammarico che induce negli 
animi geutili il vedere che anche 

11 patrimonio dell' intelletto invada 
quello spirito di tutto invidiarsi c 
contendersi , che fu e sarà perpetua 
stimmate dell’umana specie. A g ghi- 
gneremo che alcune particolarità e- 
sattc non sono in questa notizia fran- 
cese intorno a Mascagni, e più nel 
ragguaglio che di lui si legge nella 
fliograf/ltie des Contemporains, nel- 
la quale non parlasi certo di tale 
grande luminare dell'anatomia con 
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la riverenza che pii si dovrebbe. E- 
gli nacque nel l’jóò oi 5 di febbrajo, 
e non nel 1752. Egli non lesse mai 
dalla cattedra di anatomia di Pisa: 
ma quando ad essa fu trasferito da 
quella di Siena, non nel 1800, ma 
ai 22 d’ottobre 1 80 avvenne eon 
la condizione chedesse lezioni in Fi- 
renze a santa Maria Nuova, con la 
fine che più agio avesse di continua- 
re 1 suoi lavori. Avvertir si potrebbe 
ad alcune altre omissioni o perver- 
sioni, particolarmente nella lìiogra- 
phie des Contemporains . Omissio- 
ne no a leggera, per esempio, è il ta- 
cere come Mascagni , dopo che, pei 
suffragi de’ più chiari dotti d' Italia, 
Connumerar si vide nel I791 fra i 
4 o della Società italiana, connumera- 
Zione che fu sempre bellissimo fre- 
gio di gloria, ottenne nel 1796 dal- 
l’accademia delle scienze di Stokolm, 
nel 1 798 dal collegio medico di Ma- 
drid, nel 1 808 dall’ accademia delle 
scienze di Monaco, nel 1811 dall’I- 
stituto delle scienze di Parigi, il più 
lusinghiero pegno di altissima sti- 
ma, ascrivendolo fra i loro membri. 
Nè molte altre distinte cd illustri 
corporazioni scientifiche d’Italia gra- 
no state tarde a tributargli quell’ o- 
maggio ch’egli ebbe dagli stranieri. 
Ma queste mende, per cui, sebben 
lievi, disadorno riesce qualunque la- 
voro biografico, però che l’esattezza 
n’è prima condizione, con altre più 
gravi che sovente disonestano le no- 
tizie dei sommi fra gl’italiani, fa- 
remo di torre un giorno in più ri- 
posato lavoro, quando, compiuta La 
versione di questo pur bellissimo mo- 
numento alla gloria, de'grandi uomi- 
ni, ripiglieremo il metodo col quale 
ri ci eravamo accinti , contando più 
solfammo, che sulle forze e soprat- 
tutto snl tempo, e di cui ne fu d’uo- 
po differire fa prosecuzione, perchè 
dall'un canto lasciati fummo soli in 
si faticosa palestra, e dall'altro ne sco- 
raggiarono le impronte grida, che 
della Biografia far volevano un regi- 
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stro mortuario di quanti,diren>o qua- 
si, non pure gerissero, ma sotto il no-, 
stro ciclo suscitati furono all'incanto 
della vita. 

S.C— I. 

MASCARDI (Giiisevve), nato a 
Sarzana, nello stato di Genova, e fi- 
glio e fratello di valenti giurecon- 
sulti, combinò gli studj di tale pro- 
fessione ai doveri della vita ecclesia- 
stica, cui aveva abbracciata. Succes- 
sivamente vicario generale di san 
Carlo Borromeo, l’illustre arcivesco- 
vo di Milano, ed insignito dello stes- 
so carattere a Napoli, a Padova ed à 
Piacenza , riempì con infaticabile 
ardore gl’interTalli delle sue funzio- 
ni con la composiziohe della grande 
opera alla quale dovette la sua cele- 
brità, e che comparve a Torino nel 
■ 6 > 4 , col titolo di: Conclusione s 
omnium probationum, quaein utro- 
que faro quotidic versanlur , curri 
additionibus Johannii Alojrsii Ric- 
cii, canonici Picapo titani , et Bar - 
thoLNigri, 3 voi. infogl. Tale teoria 
della prova in materia civile, crimi- 
nale e canonica, ributta per l’im- 
mensità dei particolari ai quali l’au- 
tore è disceso; ma ristretta in quan- 
to ha d'importante da una mano 
esperta, sarebbe nel novero dei trat-. 
tati piìi usuali della giurisprudenza. 
Così aveva opinato Leibnitz, a cui 
le ldnghe opere non facevano paura. 
Nel suo A uoco Metodo per istudia- 
re ed insegnare la giurisprudenza, 
pone nella medesima linea il libro 
di Mascardi e quello di Menochio 
intorno allo presunzioni, e li qna- 
lifica per trattati che mancano il 
compimento della scienza. Quan- 
tunque del primo sia stato fatto un 
compendio da G.-G. Stimpelio, Li- 
psia, 167 1 ), in 4 .to, e Colonia, i 6 B 5 j 
in 8.vo, dobbiamo rammaricarci che 
Leibnitz stesso non abbia eseguito il 
suo progetto di riprodurre sotto una 
forma compendiosa, la sostanza di tali 
due opere importanti. Mascardi so- 
pravviste poco all’ultimazione dell* 
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min opera. Protonotario apostolico o 
Coadjutore della chiesa d’ Ajaccio, 
mori nella sua città natia, nel tras- 
ferirti a Roma per sollecitare una 
bolla d'istituzione di vescovado nel- 
la prima dello nominate città. 

F — T. 

MASCARDI (Alderano), nato a 
Sarzana, fece i primi studj nel se- 
minario di Roma, e «'applicò, come 
i suoi due fratelli, Giuseppe, di cui 
l'articolo precede, e Nicolò, che fu 
vescovo di Mariana in Corsica, alla 
scienza del diritto romano e del di- 
ritto canonico, in cui fece rapidi pro- 
gressi] Durante una lunga serie di 
anni, esercitò la professione d’avvo- 
cato nelle principali città d'Italia, 
divenne uditore della Rota di Lucca, 
C morì a Pavia nel 1606. Un’opera 
in etri aveva deposto il frutto della 
sua esperienza, le sue Conclusione s 
tisi generalem quorumdam statuto- 
rum interpretationem accomoda- 
tile, furono pubblicate a Ferrara , 
nel 1 608, iu 4 .to, e ristampate a Ve- 
nezia ed a Franeforti 

F — T. 

MASCARDI (Agostino), figlia 
del precedente, fu tenuto per uno de- 
gli scrittori più puri e più corretti 
del suo tempo. Nato a Sarzana nel 
l 5 gi, mostrò fin dalla prima gioven- 
tù grandi disposizioni per le lette- 
re ; e, dopo terminati gli stndj, en- 
trò nei Gesuiti: ma non tardò ad av- 
vedersi che si era ingannato sulla 
sua vocazione ; ed andò a Roma do- 
ve i suoi talenti lo resero ben tosto 
conosciuto. Il papa Urbano Vili lo 
creò uno de’suoi camerieri d’onore, 
e gli assegnò uno stipendio di cin- 
quecento scudi , a condizione che 
professasse la rcttorica nel collegio 
della Sapienza. 11 suo amore ai pia- 
ceri lo trasse in eccessive spese: nè 
la benevolenza del pontefice, nè le 
liberalità de’suoi amici, valsero a ga- 
rantirlo dalle conseguenze ordina- 
rie il’ un a vita dissipata. Obbligato 
di sottrarsi a'suoi creditori, non dor- 
miva mai in casa sua; ed era ogno- 
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ra obbligato di trovare nuovi spe- 
danti, onde far danaro. Tale gene- 
re di vita gli guastò la salute; c tor- 
nò a Sarzana, duVe mori di sfini- 
mento nel 1640. Mascardi fu mem- 
bro dell’ accademia degli Umoristi ; 
e Tiberio Ccvoli vi recitò il suo elo- 
gio. Si troverà nelle Memorie di Ni- 
ceron, tomo XXVII, il catalogo de* 
suoi scritti; siccome le sue aringhe 
non sono più di alcun rilievo, citere- 
mo di lui soltanto: I. Silvani m libri 
IV, Anversa, 1622, in 4 -to. È la rac- 
colta delle poesie della sua gioventù; 
II Prose volgari , Venezia, 164®» 
in 4 -to : tal edizione è la più com- 
piuta; III Discorsi morali sulla 
tavola di Cebele, Venezia, 1627, in 
4 -to. Tali commentar) sopra Cebcte 
sono stati ristampati più volle; IV 
La Congiura del conte Ciò. Luigi 
de Fieschi, ivi, 1627, 1629, iri 4 to: 
trad. in francese da Fonteuny Sainte- 
Gcneviève, Parigi, l 63 g, in 8 .vo, 
1682, in 12. Tale storia della Con- 
giura di Fiescbi è poco stimata (U. 
Fieschi); V Saggi accademici da 
diversi nobilissimi ingegni, Vene- 
zia, i 653 , 1 figo, in 4 -t°; VI Dell ar- 
te liistorica trattati P, Roma, j 63 C, 
in 4 -to: con aggiunte, Venezia , 
1646, in 4.to. È la miglior opera di 
Mascardi; quindi fu detto che era 
meglio riuscito a dar lezioni di sto- 
ria, che £ metterle in pratica. Nulla 
di meno la prima edizione, stampa- 
ta a spese dell'autore, non avendo 
avuto uno spaccio sì pronto quanto 
aveva sperato, ne inviò un certo nu- 
mero d'esemplari al cardinale Ma- 
zarin, il quale si assunse di venderli 
e di 1. irgliene ricapitare il prezzo ; 
VII Dissertationes de affectibus , 
sive perturbationibus animi, carum- 
que characteribus, Parigi, lti 3 g, in 
4 -to; Vili Prolusiones ethicae, ivi, 
■ 63 g, in 4 -t°; IX Orazioni J'unebri 
della duchessa di Modena (Virginia 
Medici), e della principessa di Casti- 
glione (Bibiana Pemestana Gonza- 
ga), Modena, i6i5 e 161C, in 4-to, in 
italiano. Questi due componimenti 
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dilati tla Ciucili (Bib. voi. Ili, 191), 
sono «lati ignorati da Niccrdn. Apo- 
stolo Zeno, nelle Note alla li Mio t. 
di Fontanini, ha corretto alcuni er- 
rori commessi da IN itero u e Rice. Si- 
mon, parlando di questo scrittore. 

W-s. 

MASCARON (Giulio), nato a 
Marsiglia nel i 634 , era tìglio d on 
valente avvocato, di cui esistono al- 
cune opere, tra le altre, varj Discor- 
si che gli fecero a quel tempo molto 
nome, ed una Vita di Coriolano, in 
uu voi. in 4 -to. Giulio entrò nel 
1 ^ 50 , nell'Oratorio, dove si rese di- 
stinto pel suo buon gusto e pel suo 
talento per le bello lettere, cui pro- 
fessò con sommo splendore in parec- 
chi collegj. Incominciò l'aringo del- 
la predicazione, nel > 663 , in An- 
gers, e si mostrò l'anno appresso a 
Saumur, tanto luminosamente, che 
fu necessario erìgere dei palchi nel- 
la chiesa, per contenere l'aflluenza 
degli uditori. Cattolici e protestan- 
ti, tutti accorrevano in folla ad ascol- 
tarlo. Il dotto Tannegui-le-Fèvre , 
uno de'suoi più ^sfiditi uditori, scrì- 
veva al suo amico Boherel: » Non 
« havvi chi superi in eloquenza que- 
» sto giovane oratore : tutto il suo 
si esteriore corrisponde al ministero 
» che esercita. I suoi discorsi sono 
51 scritti con eleganza ; la dizione n‘ 
« è propria, la narrazione chiara, gli 
51 ornamenti di buon gusto; istilli- 
li sce, piace, commuove. Il fiore del- 
» la nostra giovontù (protestante) vi 
si si reca in folla. Io mi fo gloria d’ 
n assistervi senza mistero di sorta, 
51 non come alcuni dei nostri, i qua- 
si li, afllitti del frutto che ottiene, 
51 non vi vanno che con la testa na- 
si scosta sotto il mantello. Guai ai 
51 predicatori che verranno dopo di 
«lui! “ Varie grandi città, Aix , 
Marsiglia, Nantes, vollero udirlo ; e 
dovunque piacque ugualmente. Le 
principali chiese della capitale si di- 
sputarono il vantaggio di possederlo. 
La corte lo dimandò per l’avvento 
del 1GG6; c rimase sì soddisfatta de’ 
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suoi sermoni, che fu fermato per la 
quaresima dell'anno successivo. Al- 
lorché, terminata tale stazione, an- 
dò a prender commiato dal re : n So- 
« no 10, padre, gli disse il monarca, 

» che debbo fare de'compliincnti a 
ss voi. I vostri sermoni mi hanno iu- 
51 canuto: voi avete fatto la cosa più 
11 difficile del mondo, che è di con- 
si tentare lina corte sì dilicaU“. Nel- 
l’epoca in cui Luigi XIV, schiaro 
delle sue passioni, dava grandi scan- 
dali, Mascaron, predicando al suo 
cospetto, sulla Parola di Dio, la pri- 
ma domenica di quaresima del 1069, 
non temè di ricordare la missione 
del profeta Natan, incaricato dal Si- 
gnore di andar ad annunziare a 
David la punizione del suo adulte- 
rio ; ed accompagnò tale tratto con 
queste parole che san Bernardo in- 
dirizzava ai principi : 11 Se il rispet- 
« to che ho per voi non mi permette 
51 di dire la verità che travestita, bi- 
li sogna ohe abbiate più penetrazio- 
« ne che io non ho arditezza, c che 
» voi intendiate più cho non vi di- 
« co, e che non parlandovi più chia- 
vi ro, non tralasci però di dirvi quel- 
li lo che non vorreste cho vi si di- 
vi cesse. Se, con tante precauzioni o 
«tanta ritenutezza, la verità non 
« può garbarvi,temete ch'ella non vi 
« sia tolu, e che Gesù Cristo non 
n vendichi la sua parola disprezzo- 
« ta “. I cortigiani, avendo cercato 
di malignare tale tratto ili arditezza 
dinanzi al re, Luigi XIV chiuso lo- 
ro la bocca, dicendo: n II predicato- 
li re ha fatto il suo dovere ; tocca a 
« noi di fare il nostro “. Allorché 
Mascaron si presentò a lui, il prin- 
cipe, lungi dal mostrare il minimo 
risentimento, lo ringraziò dell’inte- 
resse che prendeva alla sua salvezza, 
gli raccomandò d' aver sempre lo 
stesso zelo nel predicare la verità, o 
d’ajuUrlo con le sue preghiere ad 
ottenere da Dio la vittoria sulle sue 
passioni. « Non si sa ( dice il p. La 
« Ruc , riferendo Ule tratto ) elio 
» cosa più ammirare qui, la sellici- 
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" tozza del re, o quell* del tuo pre- 
v. iiicatore, a cui si applicarono que- 
« sic jiarole del profeta : Loquebar 
» de testimoniti tuis in conspectu 
» regniti , et non confundebar “ . 
.Luigi XIV avendogli commessa , 
l'anno dopo, l'orazione funebre di 
KurichcUa d’ Inghilterra e quella 
di Iieaulort, il maestro delle cere- 
mouie lece osservare aS M., elici 
due funerali essendo soltanto due 
giorni distanti l’uno dall'altro, l'ora- 
tore avrebbe potuto trovarsi imba- 
razzato. si È il p. Mascaron, disse il 
» re : saprà bene cavarsene I suoi 
talenti c le sue fatiche ebbero una 
ricompensa, nel 1671, col vescovado 
di Tulle. Egli seppe congiungere i 
doveri dell'episcopato con le funzio- 
ni del ministero della predicazione, 
adempiendo i primi con istruzioni 
eloquenti, frequenti visite e saggi 
statuti sinodali, e le ultime con Sta- 
zioni quaresimali a Tolosa, a Bor- 
deaux, a V ersailles. L’orazione fu- 
nebre di Turenna, stimata il suo 
Capolavoro, pose, nel 1 0 ^ 5 , l’ultimo 
suggello alla sua riputazione. Niuno 
aveva più diritto che Mascaron di 
tir l'elogio di quell'eroe. Aveva mol- 
lo contribuito alla sua conversione. 
Turenna gli chiedeva sovente copie 
de'suoi sermoni, li leggeva con at- 
tenzione, e diceva francamente ai 
ministri della riforma, clic vi aveva 
attinto la vera idea della morale c- 
vaugcUca. Trasferito, nel 1C79, al 
vescovado d'Agcn, dove si annove- 
ravano 3 o,ooo calvinisti, seppe atti- 
rarli con la sua eloquenza, guada- 
gnarli con la sua dolcezza, co' suoi 
gentili cd allibili modi, convincerli 
con la forza delle sue ragioni. Si 
mostrava da per tutto alla direzione 
delle missioni, incoraggiando i suoi 
coo|>eratori col suo esempio, repri- 
mendo con la sua prudenza lo zelo 
indiscreto di alcuni religiosi di cui i 
discorsi avrebbero potuto alienare 
gli animi, c dare una falsa idea del- 
la cattolica religione. Mercè tale con- 
dotta gli riuscì di far tornare ail’o- 
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vile if maggior numero delle peco- 
relle smarrite. Predicò ancora di av- 
vento C di quaresima alla corte nel 
1 683 , 84 e g 4 - Fu alla fine di que- 
st'ultiino anno che Litigi XIV gli 
fece questo complimento : n Aon vi 
n La che la vostra eloquenza che 
» non invecchia Mascaron termi- 
nò, l’anno seguente, lì suo aringo 
oratorio, col discorso d’apertura del- 
l'assemblea del clero, dove ebbe per 
uditori il re c la regina d’Inghilter- 
ra. Da quel tempo in poi si dedicò 
interamente alla cura della sua dio- 
cesi, dove mori ai 16 di novembre 
1 ^ 03 . I poveri, che avevi trattati 
sempre come suoi iigU, furono suoi 
credi, e lo piansero come loro pa- 
dre. Aveva conservato nell’episcopa- 
to la semplicità e la frugalità della 
prima sua condizione. La città d'A- 
gcn gli andò debitrice di parecchie 
utili istituzioni. Era stato ordinato 
prete da m.r di Lavardin, vescovo di 
Mans, il quale, per una singolare 
bizzarria, dichiarò in punto di mor- 
te, che non aveva mai avuto inten- 
zione d’ordinare nessun prete. Ma- 
scaron , per lino scrupolo fondato 
sulla discordanza dei teologi del suo 
tempo, in proposito dell' intenzione 
necessaria nel ministro per la vali- 
dità dei sacramenti, fu uno di quelli 
che si li-cero riordinare. Il p. llor- 
des, suo antico confratello, pubblicò 
nel 1 704 la Raccolta delle sue Ora- 
zioni funebri, in numero di ciuque, 

S credute dalla Vita dell’ autore . 

uolc che non vi abbia aggiunto il 
discorso stampato che Mascaron ave- 
va predicato nell’ apertura dell’as- 
semblea del clero, c che non abbia 
fatto uso dei mutamenti considera- 
bili ebe l’autore aveva scritti di pro- 
pria mano sull'esemplare dell'ora, 
ziouc funebre d’Anua d'Austria, 
posseduto da Bocquillou. La grande 
riputazione che Mascaron ebbe in 
vita fu in parte dipendente dalle 
qualità esterne dell'oratore, di cui 
la natura l’avcva dotato. La sua pre- 
senza era maestosa, il suono lidia 
lo 
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«ua voce gradevole, i suoi gesti na- 
turali e bene regolati. Accoppiava a 
queste cose un capitale d'istruzione 
non comune. Tuttavia avcVa conser- 
vato molta dose del cattivo gusto 
elio aveva infettato si a lungo l'elo- 
quenza del pulpito. Si trovano in 
lui idee liiubiccate, iperboli spinte, 
paragoni bizzarri, un pesante mi- 
scoglio di metafìsica, di misticità e* 
ili gon bozza. Ma, dice Laharpc: Sii- 
vi però se stesso nell’ orazione bi- 
vi nebre ili Ture mi a, sia che il sog- 
li getto avesse esaltato il suo ingc- 
n gno, sia ebe avesse approfittato de* 
vi progressi che faceva il buon gusto, 
91 sotto gli auspizj di Bossuet c di 
9 i Fiòchi cr. Egli ebbe la gloria di lot- 
9 » tare contro quest'ultimo, cd an- 
91 clic senza svantaggio, bicchiere 
91 puro, piu eguale, più toccante : 
vi Mascaron serba ancora alcune trae- 
vi eie di ricercatezza e di turgidezza, 
vi Ma in primo luogo sono assai più 
vi leggiere e meno frequenti ; sopiti- 
vi tutto souo coperte da grandi bei- 
vi lezzo, cd è sopcriorc a F’léchicr, 
vi por la forza, la rapidità , la mo- 
vi zion degli alleili . Bisogna ag- 
vi giungere in lode di Mascaron, che, 
vi se ha troppo citato gli antichi, li co- 
vi cosce abbastanza bene per imitar- 
li li, ed anche per tradurli ta volta ali- 
vi bastanza bene. Ha soprattutto ;q>- 
9 i proiìttato di alcuni passi di Cice- 
9i rouc e di Tacito, fei può dire al* 
vi trettanto di Bossuct c di Flòchier, 
vi presso cui si scorgono con piacere 
9 i troccic dello studio deU'antichilà 4 *. 
Sono state unite in una Raccolta le 
Orazioni funebri di JSossuet , Flè- 
cìiier e Mascaron , Parigi, 1 738, 3 
voi. ini z. — Pier Antonio Masca- 
aow è autore d’una Fila e delle uhi - 
me parole di Seneca , Parigi, 1659, 
in 12. 

T— n. 

MASCARON (Luigi Beau de), 
uno degli ufTìziaU francesi più co- 
raggiosi di cui faccia menzione la 
storia di Francia, nacque alla Roc- 
cclla, nel 1720, in una famiglia dc- 
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dicala tutta intera al mestiere dell 4 
armi. Suo padre, capitano ajntanle 
maggiore, aveva perduto una gam- 
ba nella battaglia di Malplaquet ; rd 
i suoi tre fratelli entrarono, come 
egli, giovinetti! nel reggimento d* 
Alvcrui.i, dove egli ottenne un bre- 
vetto di tenente in età di tredici an- 
ni. Tale corpo essendo stato manda- 
to inf Corsica, Mascaron vi fece la 
sua prima campagna net f 7%, e si 
segnalò presso il Iurte San Pellegri- 
no, dove salvò una inaudva destina- 
ta alla sussistenza del presidio, e di 
cui i sollevati erano giunti ad impa- 
dronirsi. Il maresciallo di Mailfebois, 
dopo avergli date giuste lodi su tale 
tratto di valore* gli disse sorriden- 
do, clic avrebbe fatto sa |>ere al re 
che un giovane uflìziale avevo- man- 
cato alla disciplina, combattendo 
senz'atcrne ricevuto l'ordine, n À- 
91 vrcste torto, rispose Mascaron, per- 
9* che se 8. M. mi facesse tagliar la 
vi testa, si priverebbe de’scrf igj che 
11 io confido di potergli ancora pre- 
si sture Ci . Il reggimento d’ Alvernia 
essendo passato in Boemia nel 174** 
Mascaron ebbe occasione di segna- 
larsi sonni un più gntnde teatro. Il 
drappello eli cui taceva parte veden- 
dosi forzalo nell'abazia di Koenigs- 
hall, il comandante, ridotto a riti- 
rarsi preci lotosamente dinanzi a fòr- 
ze superiori, si mostrò rammaricato 
di non aver menato via, come ostag- 
gio, il supcriore del convento; Ma- 
scaroti si mette alla guida di trenta 
volontaij, ritorna all'abazia 111 ruz- 
zo al fuoco più vivo, afferra il supe- 
riore pel collare, lo costringe a se- 
guirlo, e raggiunge il suo corpo tra- 
versando le truppe nemiche. Rin- 
chiuso poscia in Praga, si rese di- 
stinto soprattutto nella sortita dei 
22 agosto, e passò pili tardi in F'ian- 
dra, dove fece la campagna del 1 746, 
sotto il maresciallo di Sassonia. One- 
sto generale non tardò a stimarlo; e 
lo prepose ad una compagina di vo- 
lontnrj, che si segnalò con numerose 
imprese. Le scoperte c le ricogui- 
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ninni piti ardue gii furono affidate; 
e sovente fu veduto tornare al cam- 
po dopo più giorni d'assenza, e (pian- 
ilo era creduto compiutamente dis- 
fatto: diede in tale guisa le più uti- 
li notizie. Dietro ui suoi rapporti 
ebbe luogo la bella mossa del campo 
delle Cimine Stelle, per lo quale l'e- 
sercito francese andò a proteggere 1* 
assedio di ( ìharlefoi : un’altrH volta 
foce fronte, presso Ramillies, ad un 
corpo numeroso d’imperiali, quan- 
tunque vi perdesse la maggior par- 
te dellu sua gente, ed ottenne la cro- 
co di san Luigi, di vent’anni, per 
tale bella azione. Pochi giorni dopo 
la battaglia di Rocoux, protesse an- 
cora il cammino dell'esercito france- 
se, resistendo, co’sUoi voloutarj, a 
tutte le truppe leggiere dell' inimi- 
co. Dopo tale battaglia, in cui fece 
nuovi prodigj di valore, avvenne 
che rimase colpito da una palla, nel 
momento in cui si sforzava di con- 
tenere i suoi soldati, che si abbando- 
navano al saccheggio ed a trucidare 
i prigionieri. Dopo di aver soggia- 
ciuto ni taglio delta coscia con la più 
eroica calma, spirò nelle braccia de’ 
suoi duo fratelli, ai li d’ottobre 
1 746, in età di ventnn anni. E stato 
pubblicato V Elogio di messer L. 
He, tu de Mascaron, Parigi, 1771, 
in 12, estratto dall’ Enciclopedia 
militare, e stampato per ordine del 
governo, per essere distribuito agli 
allievi della scuola reale e militare 
di Parigi. 

Z. 

MASGH (AanREA-TsoriU)), teo- 
logo tedesco , nato ai 5 dicembre 
2724 aBeseritz in Mecldenbourg,fu 
predicatore nella cortedncale di Stre- 
litz, o soprantendente ecclesiastico 
^lel distretto o circolo di Starnarci. 
E morto ai 16 d’ottobre 1807. E au- 
tore d’tin gran numero di disserta- 
zioni teologiche, di sermoni e di 
opere stille antichità, ec. Quella che 
merita d’essere citata in prima linea, 
è la sua Bibliolhcca sacra, post J. 
Lcloiig, et C. F. lioeriteri iteratas 
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curas ordine disposila, emendata, 
suppleta, continuata, in 4 toI. * n 
4-to, che sono comparsi in Halle, dal 
1778 fino al 1790. Tale libro è, sic- 
come indica il titolo, l’opera del p. 
Lelong, accresciuta e corretta. Tra 
le altre opere di Mascb, sono osser- 
vabili le sue Memorie per servire 
alla storia dei libri curiosi, 9 fase., 
Wismar, 1769-1776; — Antichità 
religiose degli Obotriti , Berlino , 

1 77 1 , in 4 -to. — la Prerogativa del- 
la Chiesa, in occasione Jnn editto 

{ irussiano dei 9 di luglio 1 788, Hal- 
e, 1 789, in 8.vo. — i Diritti della 
coscienza, nell’insegnamento m uso 
presso i Protestanti, Halle, 1 791. Si 
trovano alcune sue Memorie nella 
Nova bibliotbeca /.«ùrciarm, nell'o- 
pera periodica tedesca intitolata, il 
Naturalista, cd in altre raccolte let- 
terarie. 

D— c. 

MASCHERA ni FERRO (L’uo- 
mo con la). Con tale nome si dino- 
ta un prigioniero sconosciuto il qua- 
le destò una curiosità tanto più vi- 
va, che difficile sembra ch’ella possa 
mai essere pienamente appagata . 
Tale prigioniero aveva una statura 
superiore all'ordinaria, e bellissima 
non che nobilissima lalìsonnmia(ò’e- 
colo di Luigi XI F, cap. z 5 ) ; fii egli 
condotto, verso il 1662 (1), con la 
massima segretezza, nel castello di 
Pignerol, di cui Saint-Mars era go- 
vernatore: portava sul volto doran- 
te il viaggio una maschera di vellu- 
to negro ; v’era ordine di ucciderlo 
se si scopriva. Condotto venne da 
Saint-Mars, nel 1686, nell’isola di 
Santa Margarita; e si usarono, nel 
tragitto, le medesime precauzioni 
della prima volta. Il marchese di 
Louvois si recò a visitarlo; gli parlò 
ritto, e con tale considerazione cho 

(l) Tale data * «oggetti ad airone obbie- 
lioni : Saint-Mars non fn eletto governatore di 
Pignerol, che quando vi fi» condotto Fonqnet, di 
cni l’arrevto avvenne soltanto ai ao di decembre 
del i 4 >f »4 (Saint -Foia, Risposta al p. Grijftt, 
p. 126 
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si avvicinava al rispetto. Il governa- 
tore in persona gl' imbandiva la 
mensa: e dappoi si ritirava, chiu- 
dendo la porta di cui custodiva la 
chiave- Un giorno, dicevi, il prigio- 
niero scrisse con un coltello sopra 
un piatto d’argento, cui gettò dalla 
liucstra verso un palischermo legato 
con una gomena quasi appiè della 
torre. Un pescatore, raccolto avendo 
il putto, lo riportò ni governatore. 
Questi sorpreso dumandò al pescato- 
re se avesse letto (pianto era scritto 
sul [riatto, o se taluno veduto l’aves- 
se nelle sue mani. Io non so leggere, 
rispose il pescatore, lo trovai non ha 
guari; nè persona lo vide. Belteim- 
to ci fu nondimeno alcuni giorni ; o 
licenziandolo, il governatore gli dis- 
se: Andate, siete fortunato di non 
saper leggere (i). Saint-Mars, essen- 
do stato fatto governatore della Ba- 
stiglia nel i6f)8, seco vi condusse il 
prigioniero, sempre mascherato. Gli 
era stato preparato un appartamen- 
to piti comodo u con più diligenza 
arredato che (pipili degli altri infeli- 
ci clic abitavano tate triste soggior- 
no. ,\ou g{i era permesso di traver- 
sare lo corti; nè levarsi poteva la 
maschera , peppur dinanzi al suo 
medico. Gli si mostrava altronde 
grandissimo rispetto, uè ricusata gli 
vppiva qual li rupie cosa ei chiedeva. 
Gli piacevano le biancherie line cd 
i merletti, cd era sommamente at- 

{*) La <4otia del piatto non sarrbbc forse 
iuta torsione nnu esalta di quella «Mia camicia 
fi nisaima , piccata negligentemente, Milla quale 
il prigioniero scritto aveva, c cu j nn gammi’ chi- 
rurgo che ja vide svolac^rc «otto la finestra ilei- 
T incognito r<vb a dirittura a d>' Saint -Mar», il 
quale lo sollecitò caldamente a dirgli se letto tl 
avesse qualche cosa? Mal grado le sue negativo, 
il garzone chirurgo fu, due giorni dopo, trovalo 
morto in letto. Tali particolarità, ed altre con- 
cernenti il soggiorno del misterioso prigioniero 
indi’ itola di Santa Margarita, cpnjunkate furono 
all’ abate P.ijtou, che visitò quella prigione il 
Giorno a di fcbhrajo del r 77Ò, da un uffiiiale 
de’Ja eompjguia Franta, allora in età di jy an- 
ni, di cui il padre era italo, per certe cose, con- 
fidente di 8aiutOf&rs, «1 atcsa portalo via sulle 
-foie spille il corpo morto del ser.o del piigio- 
Ùk'o (Pj|h):i, Storia gen. di Proivnw, tomo li, 
t Lì ornile dedotti, 177^, die. , p. 77#}. 
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tilato in tutta la persona. Semin ava 
che la sua educazione fosse stata dili. 
gente; mitigava la noja leggendo, e 
suonando la chitarra, it medico della 
Bastiglia narrò che il prigioniero 
era mirabilmente ben tatto, e che 
aveva la pelle (inissima quantunque 
alquanto bruna. Interessava col solo 
suono della voce, non si lagnava mai 
della condizione in cui era, nè la- 
sciava scorgere chi potesse egli ei- 
sere. Tale incognito morì il giorno 
iq di novembre del 1703, versole 
dieci ore della sera, senza che avuto 
avesse una grave malattia. Fu sotter- 
rato la domane, a quattro ore dopo, 
il mezzogiorno, nel cimitero della 
chiesa di san Paolo. Itigli eia in età, 
diepsi, di circa 60 anni; ma il di. lui 
atto di morte nel quale è inscritto 
cpl nome di Martltioli non gliene dà 
che quarantacinque circa. Ordinata, 
fu di abbruciare tutto ciò che era 
stato di suo uso: si fecero scrostare 
cd imbiancare i muri della camera 
da lui occupata; e tunt' oltre si spia, 
sero lo precauzioni da disfare i mat- 
toni di essa, per timore che solleva- 
ti gli avesse onde nascondervi qual- 
che biglietto, Voltaire, da cui suuo 
stati tolti i più delitti che compun- 
gono la presente notizia, osserva che 
nell’epoca in cui fu chiuso il prigio- 
niero, non disparve dall'Europa al- 
cun uomo di considerazione; eppu- 
re dubitar non si può ch'pgli non no 
fosse uuq. I contrassegni di rispottu 
cui Louvois gli accordava, nc sona 
bastante prova. Esaurite furono tut- 
tolcconghiutture per indovinare chi 
fosse il misterioso personaggio. La- 
bordo , primo cameriere di Luigi 
XV e cho ricevuto aveva da esso 
principe molto prove di liducia (t'. 
Jionpe), gli mostrò desiderio di co- 
noscerlo ; ma il ro gli rispose « 11 
compiango; ma la sua prigionia non 
ha nociuto che a lui ed ha provenu- 
to gravi sciagure; tu nou puoi sa- 
perlo Lo stesso monarca nou ri- 
seppe la storia della Maschera di 
terrò se nou clic quando divellila 


Digitized by Google 


ni A 8 

Maggiore, nè la confidò mal fui alc«- 
110. 1/aiitore delle Memorie segrete 
per servire atta storia di Persia 
(Pecquet), è il primo scrittore che 
tentato abbia di sollevare il velo 
ònd è coperto l’incognito prigionie- 
ro in tale libro, pubblicato nel 1745, 
(egli pretende che esso fosse il conte 
di Vermandoù il quale fu arrestato; 
dicevasi, per aver flato uno schiaffo 
al Grande Delfino ; è noto per altro 
Che il conte di Vèrmandois fuori, 
nel i 683 , nell’ assedio di Conrtrai 
(f. Vehmaiìoois ). Lan-range-Chan- 
fcel, in una Lettera n i'réru n , cerca 
tìi dimostrare che il prigioniero fos- 
se il duca di Beaufort, e che falsa- 
mente fosse stato detto ch’era stato 
deciso nell'assedio di Candia ( Pedi 
Beavfokt). Saint-Foix,nel 1 768, vol- 
le provare alla sua volta che fosse il 
duca di Montnohtb, il quale si dice- 
va decapitato a Londra, ma che for- 
se stato sottratto al supplizio ( Pedi 
Mosmouth oSaiwt-Foix). Il p. Grif- 
fe!, che fu confessore de’prigionieri 
della Bastiglia ( dal di 3 di decem- 
bro del 1 74S fino al 1 764), esaminò 
tali diverse Opinioni nel '/'rattalo, 
delle prove che servono per deter- 
minare la verità della storia , cap. 
XIV ; cd aggiunge che tutte le pro- 
babilità stanno pel contedi Verman- 
dois. Voltaire dimostrò ( Dia. filoso/. \ 
voce Aneih>oti), che il prigioniero 
incognito essere non poteva alcu- 
no de'personaggi ora Citati, ma non 
dice chi fosse. ,, Quegli che scrive il 
« presente articolo, egli soggiunge, 

» ne sa forse pili che il p. Griflet, 

*> ma non dirà di piò Voltaire 
non ignorara senza dubbio come 
fosse corsa voce che il prigioniero 
fosse un conte Girolamo Magni (0 
Mattioli) primo ministro del ducà 
di Mantova, rapito da Torino nel 
tS 85 , (o piuttosto nel 16)9) per or- 
dine del gabinetto di Versailles, pe- 
rò che si temeva che l'abilità sua fa- 
cesse andar fallite le negoziazioni 
intavolate con la corte di Piemonte; 
*1 baie voce ha dovuto sembrargli 
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troppo in verisimile Perchè vi face^ 
sc In menoma attrizione: Dutens la 
produsse nondimeno nuovamente, 
nel i 781), nel suo Commercio epi- 
stolare intercetto (Lett. 6), ed auro- 
ra nel 1806 nelle Mùn-orie di un 
viaggiatore che riposa ( tomo II*, 
j>. 204-210 )j cd altri due seritto- 
H, nel 1801 d 1802, cercarono di 
dar fondamènto a tale supposizione 
con un grande apparato di scrit- 
ti giustificanti (1). Per ultimo Valia- 
te Boulatie, compilatore delle Mé- 
ta arie del maresciallo di Richetieu y 
v inserì (tomo UT, p. 73) una Sto- 
ria della Maschera di Ferro, scrit- 
ta dal suo governatore; Tale Storia, 
dicesi, era stata consegnata dal rea- 
gente a sua figlia, che la comuni- 
co al maresciallo. Secondò tale Sto- 
ria (2), il personaggio Con mfische- 
ra di ferro sdrehlic stato nn fratello 

(0 Vedi le Ricerche storiche e critiche 
Sul? uomo con maschera t il ferro, da coi risal- 
tano dell* no Srioni certe intorno a tale p ri, ti et- 
nie ro • opera compilata co» la scorta dì sati fe- 
riali autentici, da Roux-Fazillar, Parigi, tala- 
ri*» arcuo IX, in 8.vo, di ija pag.; c la Vera 
chiave delta storia de IT uomo con maschera di 
ferro, in 8.vo, di il pag., contenenti^ con <l>- 
utm* spiegazioni, mia lettoni sottoscrìtta Jl< th, 
al gennaio Jonfilan, in data di Torino, to niv. 
anno XI ( 3 f derefnhrc del 1802). L’autwo, rho 
»i crede essere il barone di Senióre* , non rifa 
1 opera di Roox-Fazillac, ma rvMcntrmmtc egli 
atliuso nelle medesime fonti : introduce almne 
|»aHicolarìt?t alle fju.ili avvertito non aveva il pri- 
mo, ndali ve Afteria linentf. alla persona ed alia 
famiglia ^di Mattioli ( Èrcole- Antonio ), nato a 
Bologna il dì primo di dcr etri lire del 1640. dot- 
torato in legge nell’ università della mnlosima 
Città, il giorno iG di Inolio del i66g, ed autore 
di parecchie ojmt» stampate in italiano. La pii» 
antir.i traccia drlltt storia e di Mie' sistrma 
di spiega itone F in lina lettera italiana scritta 
da Mantova, nel 1886 , c di cui l'originalr esista 
mila biblioteca del re, a quanto dice Sena.- di 
Mcilhan. Comparve, nel 177 &, una tradniione 
autentica di ri fatta lettera nel Giornale di Pa- 
rigi. Meilhan aggiunge cb<* si trovò tale apej- 
doto fra le carte del marchese di Pri6, a Tori- 
no. IV articolo segnati) C. D. O. nel Magati! da 
enchl. del 1800 f sesto anno, VI, 473*4^4,), 
protluce altresì, in appoggio di tale si-trina, al- 
cune nuove eniNtlcriiiioM c de* rappressamenU 
che far ponilo iinprrvdohc. 

(*) inserita nel Commercio episto- 

lare di G ri ami, tomo XVI, pag. aJ4; ma vi è 
detto rhe fu scoprila da Labordr, Tra le carte 
del rrn restìa ilo «li nichelini. 
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gemello di Luigi XIV. Duratile la 
gravidanza della regina, due pasturi 
annunziato avevano a Luigi XIII, 
che la regina dato avrebbe al mon- 
do due deliini , di cui la nascita sa- 
rebbe «tata cagiono di una guerra er- 
rile, che messo avrebbe sossopra tut- 
to il regno; e subito il principe ave- 
ra determinato di tir che sparisse 
quello che nato sarebbe secondo, al 
line di prevenire le dissensioni. Nel 
tomo VI delle medesime Memorie, 
l'abate Soulavie pubblicò delle Ano- 
re considerazioni sulla Maschera 
di Ferro-, ei toglie in esse a dimostra- 
re l’autenticità dello scritto ora cita- 
to, ed, in pari tcrnpo,a confutare l’o- 
pinione cui cercava un certo partito 
di accreditare, che il prigioniero in- 
cognito fosse frutto eli un commer- 
cio criminoso della regina col duca 
di lluclsingham. Quest’ultimo siste- 
ma fu bastantemente confutato alla 
voce Anwa d'Austria (V. pure il 
Dii. di Prospero Marcliand, tomo I, 
pag. 1^3 ) . Come fu distrutta la Ba- 
stiglia, nel loglio del 1789 ( V . Lau- 
kkv), non mancarono dc’curiosi che 
cercarono, negli archivj di quella for- 
tezza, di scoprire alcuna cosa che a- 
rcssc potuto addur luce su tale pro- 
blema storico. Nell’ultimo numero 
del giornale intitolato: Oziidi un 
palriolta francese (pag. 38 ti) in da- 
ta del di i 3 di agosto del 1 789, si ci- 
ta una nota scritta sopra n un cotto- 
ti ne che un uomo curioso di vedere 
v> la Bastiglia, prese a caso con paren- 
ti chie carte. 11 cartone contiene il 
« num. G4389000 ( cifra non intelli- 
11 gibile ) e la nota seguente : Fon- 
ti quel, arrivando dalle isole di sau- 
ri la Margarita, con una maschera 
ti di ferro. In seguito tre X...X...X... 
si e sotto Kcrsadion “ . Il giornalista 
attesta di aver veduta la calta, e cer- 
ca di provare la verisimiglianza di 
tale sistema. Onde compiere la bi- 
bliografìa di si fatto incognito pri- 
gioniero, indicheremo : Il romanzo 
di Regnault-Warin, intitolato f Uo- 
mo con maschera di ferro, in 4 voi 
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in 12, pubblicato nel 1804, e di cu* 
la quarta edizione comparve neh’ an- 
no 1816. A tale romanzo è premessa 
una dissertazione in 18 pagine, in 
cui l'autore cerca di provare che il 
misterioso personaggio fosse figlio di 
Buckingliam c di Anna d‘ Austria. 
Giunge fino anche a dare il ritratto 
del prigioniero. — Storia dell'uomo 
con maschera di ferro , tratta dal 
Secolo di Luigi X IV per Foltaire, 

1 783, in 12 di »i pagino, contenen- 
te alcune particolarità somministra- 
te da Linguet. — La vera Masche- 
ra di ferro, conformemente alle 
carte degli archivj della Bastiglia, 
1789, in 8.vo, di 8 pagine: 1’ auto- 
re dice die il prigioniero sia Mon- 
moutb. — Storia del figlio di un 
re, prigioniero nella Bastiglia, tro- 
vata sotto le ruòte di tale fortezza, 
1789, in 8.vo, di 16 pagine: l’autore 
dice che il prigioniero era il conte 
di Vcrmandois. — L'uomo con ma- 
schera di ferro disvelato, tratto da 
una nota trovata fra le carte della 
Bastiglia, 1789, in 8.vo di 7 (vagine: 
l'autore crede che sia Bouquet ( ma 
V . Bouquet ). — Raccolta fedele di 
parecchi manoscritti trovati nella 
Bastiglia, di cui uno concerne s /se- 
da Intente C Cono con Mescer sa di 
Fermo, e tutti per servire di suppli- 
mento alle ire distribuzioni deli o- 
pera intitolata La Bastiglia disvelata, 
1789, in 8.vo di 3 a pag.: il prigio- 
niero sarebbe il conte di Verman- 
dois. — Il vero uomo detto con ma- 
schera di ferro, opera nella quale 
si fa conoscere, con prove incontra- 
stabili, a chi tale celebre sventura- 
to dovesse la luce, quando ed in 
guai luogo egli nacque, di de Saint- 
ìVlihiel, Strasburgo , in 8.vo , 1 790 
( L'autore ammette e difende non 
poco male il sistema di un matrimo- 
nio segreto di Anna d’Austria col 
cardinale Mazarin, di cui sarebbe 
stato figlio il prigion lero). — Miscel- 
lanee di storia e di letteratura, Pa- 
rigi, Gratiot, 1817, in 8.vo. Conten- 
gono una Dissertazione sul ( rigio- 
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Vt'wro co» maschera di ferro { p. 7-3- 
ifiti ): l'autore vi dùcute giudiziosa- 
mente i diversi sistemi prodotti lino 
allora, anche quello del cavaliere di 
Taulèa, con «ole di Francia in Siria, 
l'anno 1771, il quale, in tura Memo- 
ria manoscritta, cerca di provare che 
l'uomo con maschera di ferro era un 
patriarca degli Armeni chiamato A- 
wcdikx, rapito da Costantinopoli ad 
istigazione de'Gesuiti, parecchi an- 
ni dopo (a mute del cardinole Ma- 
zartn. Ei no» dura làtica a confuta- 
re tale là vola, e finisce dicendo: »Do- 
r po un essine imparziale e pesa- 
si te tutte le circostanze, non posso 
si dubitare che il prigioniero non sia 
ss stato figlio di Anna d'Austria, ma 
ss senza che determinare io possa in 
ss quale ejioca ei fosse nato Tale 
volume , del rimanente, destinato a 
far continuazione ai 3 volumi in 8.vo 
pubblicati nel i 8 i 5 , non è che una 
ristampa della maggior parte delle 
Miscellanee di stolta, di letteratu- 
ra , oc., tratte da un portafoglio 
( per Crnwfuid ) , 1 801), iu 4 ll >; c 
tale volume in 4 -to fa seguito ai Sag- 
gi intorno e/la letteratura france- 
se, pubblicati nel i 8 o 3 , 1 voi. in 4 -to. 
Nel voL in 4-to del 1 809, è premes- 
so a -tale scritto il seguente avverti- 
mento: » Ho già scritto sn questo 
ss prigioniero un articolo in inglese, 
si pubblicato nel 1 790 ; io per altro 
ss non conosceva iu quel tempo oc 
ss l'opera di Fazillac, nè la Meni, ma- 
ss noscritta di de Taulès “ . — Final- 
mente , mentre stampavamo il pre- 
sente articolo, il conte di V-!-i ha 
sotto il torchio un' opera , frutto di 
più anni di lavoro, orila quale egli 
spera, con la scorta di atti originali 
ed inediti, tratti da diversi arrhivj, 
di sedurre pienamente sì fatto pro- 
blema storico. Egli farà conoscere 
che il famoso prigioniero fri , non il 
conte Mattioli , rapito di latto nel 
1679, c condotto a Pìgnerol dove 
incui alcun tempo dopo; ma don 
{.invaimi Gonzaga, fratello naturale 
di iìarlo-F'crdinando duca di Man- 
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tara . Travestito e col suo rapo u - 
porto di una maschera di velluto n< - 
grò, egli accompagnava Mattioli co- 
me segretario, fu seco rapito e rat- 
tenuto per timore che rilasciandolo 
svelata fosse tale violazione del di- 
ritto delle genti, la quale peraltro 
non era che una rappresaglia. Sem- 
bra che UDa lettera di JSarliesicux , 
del giorno 17 di novembre del 1697, 
nella quale ei dice a Saint-Mars . . . 
Senza parlare con chi che sia di 
ciò che ha fatto l'antico vostro pri- 
gioniero, rovesci tutti i sistemi se- 
condo i quali lo sventurato dovuta 
non avrebbe In sua disgrazia che al- 
l'accidente della sua nascita. 

_ _ W— ». 

MASCHERONI (Lorkxzo), ma- 
tematico, nato a Pergamo nel 1 7^0, 
e’applkò da prima alla coltivazione 
delle lettere con molto profitto, e 
creato, in età di diciottanni, profes- 
sore d'umane lettere nel colle- ìodel- 
la sua città nat.'a, si fece conoscere 
vantaggiosamente con un sermone 
in versi sulla falsa eloquenza del pul- 
pito /Sermone sulla falsa eloquen- 
za del pulpito). Gli iu conferita poi 
1» cattedra di lingua greca nell'uni- 
versità di Pavia. Aveva ventiaett'an- 
ni, allorché un libro di matemati- 
che essendogli capitato in mano, lo 
lesse con avidità, e concepì tanta 
passione per tale scienza, che rinun- 
ziò, per applicarvi*!, a tutti gli altri 
«tudj. I suoi progressi furono rapi- 
dissimi; cd ottenne ip breve la catte- 
dra di geometria del collegio Maria- 
no di Pergamo. Mascheroni si era 
fatto ecclesiastico: ma non per que- 
sto si mostrò meno partigiano dei 
mutamenti che la venuta dei Fran- 
cesi occasionò nel sistema politico 
dell Italia, Eletto deputato al corpo 
legislativo della repubblica Cisalpi- 
na, fu, alcun tempo dopo, invialo a 
Farigi, per occuparsi nella compila- 
zione del sistema dei pesi e delle mi- 
sure. bi fece amare da tutti i dotti 
per la dolcezza c per la modestia, 
compagna ordinaria dei veri talenti. 
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Una soverchia applicazione sconcer- 
tò la sua salute ; e tii rapito alle scien- 
ze nel luglio i 798. Il giorno innanzi 
aveva ricevuto il decreto di elezione 
alla Consulta di Milano: dovendo 
sottoscrivere due lettere di ringra- 
ziamento, non potè sottoscriverne 
ebe mia, con mano vacillante. La- 
lande ha pubblicato una breve No- 
tizia sopra quest'abile geometra, nel 
Magazzino enciclopedico, 6.» anno, 
tomo li, p. 416, e nel giornale di 
Parigi dell'aiino Vili ( 1800), pag. 
1 4.9G. Il suo Elogio scritto dal mar- 
chese Ferd. Landi, è nelle Memorie 
della Soc. italiana, tomo II, pagi- 
na XXXVIII. Le opere di Masche- 
roni sono : I. Sulle curve che servo- 
no a delineare le ore ineguali degli 
antichi nelle superficie piane, Ber- 
gamo, 1784, in 4.to; HA 'aove ri- 
cerche sulC equilibrio delle volte 
(in italiano) , Bergamo, 1 785 , in 
4-to di t44 pag. con i 3 tav.: opera 
profonda in cui, con l'ajnto del cal- 
colo integrale, e delle differenze del 
secondo ordine, l'autore tenta d’an- 
dar più oltre su tale materia, che 
fatto non avevano Bossnt c Lorgna 
nelle memorie da loro pubblicate 
nel 1774, 1779 e 1783; III Persi 
italiani indiritti alla contessa Gri- 
smondi, tanto celebre pel suo spiri- 
to quanto per la sua bellezza, ivi, 
1786, 6 pag. in 4 -to (P. il Giornale 
dei dotti di giugno 1 787, pag. 3 tìo); 
IV Geometria del compasso , ec. 
Milano, 1795, in 8.vo: trad. in fran- 
cese da Carette, tiffiziale del corpo 
degl’ingegneri, Parigi, 1798, in 
8.vo. Fin allora si era fatto uso del 
regolo e del compasso per la risolu- 
zione dei problemi della geometria 
piana; ma l’ingegnoso professore, 
abbandonando l’oso del primo stro- 
mcnto, ha travato il soggetto d’un 
gran numero di problemi curiosi , 
cui risolve con molta eleganza, senza 
altro soccorso che il compasso (P. la 
Stor. delle Materna!, di Montucla, 
tomo III, p. 16 e 17). Quantunque 
parecchi dei metodi di Mascheroni 
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non fieno d’un'csattezzn matemnti-' 
ca, danno un’ approssimazione più 
che sufficiente per la pratica, in ccr-’ 
ti casi a cui non arriva che con pena 
la geometria del secondo grado ; ed 
alcuni de’ suoi problemi poterono, 
nei primo momento, imbarazzare i 
più periti geometri (P. Lagrargz); 
V Notti sul trattato del oalcoLo dif- 
ferenziale per Eulero; VI In mor- 
te Bordae, viri celeberrimi, elegia , 
Parigi , Didot, > 799 » in f°gl. di 4 
pag. Vedi l’esposizione ebe ne ha 
fatto Marron, nel Magazzino enci- 
clop., 4 -to anno, VI, 487; VII II 
sno poema intitolato, Invito di Daf- 
ni a Lesbia, non gli fa meno onore 
che la stia Geometria del comparso. 
Vi descrive con pari precisione e fa-» 
cilità gli oggetti curiosi deH'anfitca>' 
tra di fisica, e del museo di stor.- 
nat dell’università di Patria ( 1 ). Ma- 
scheroni ha lasciato manoscritte di- 
verse Memorie, tra le altre, una sul- 
la Piramidometria, soggetto tratta- 
to dall’ illustre Lagrango prima di 
lui, ma ch’egli esamina sotto un a- 
spetto nuovo . Aveva altresì avuto 
parte neHc sperienze fette a Bolo- 
gna, per provare il moto della tetri, 
mediante la caduta dei corpi. 

W— s. 

MASCLEF (Francesco), dotto 
coltivatore della lingua ebraica, na- 
to in Amiens verso il itì 63 , entrò di 
buonissim’ora nell’ ordine ecclesia- 
stico, e, per meglio intendere le sa- 
cre carte, imparò il greco, l’ebraico, 
il caldeo, il siriaco c l’arabo. Alcuno 
di tali lingue gli divennero somma- 
mente femigliari. Preposto alla par- 
rocchia di Raincheval, distante cin- 
que leghe da Amiens, divise il tem- 
po tra gli obblighi del ministero ed 
i snoi studj favoriti . Fevdcan de 
Brou, vescovo d’ Amiens, istrutto- 
del suo merito, gli affidò la cura del 
seminario diocesano, l’ammise nella 
sua confidenza, e si fece un dovere 
di consultarlo in tutto. Onde atte- 

(l) Rivista tnclclop . , i8rg, IV, 1G0. 
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sforali In sua sdddisfazicmo, lo prov- 
vide d'un canonicato, o volle che 
non avesse altra mensa che la sua. 
Tale protettore essendo morto nel 
1 706, gli .1 ilari di Masclcf, di cni le 
opinioni non concordavano con quel- 
le del nnovo vescovo, mutarono a- 
spetto ; gli fu tolto il governo del se- 
minario, e fu ridotto alle funzioni 
di canonico. Restitnito cosi alla li- 
bertà ed alle sue inclinazioni, si de- 
dicò interamente allo studio delle 
lingue, fino a che, consnnto di fati- 
ca, c forse di cordoglio, mori ai 1 4 
novembre 17281 Le sue opere sono: 
I. Grammatica hebraica, a punclis 
aliisque inventis Massorcthicis li- 
bera, Parigi, 1711» in 12: ornata di 
dotti prolegomeni , per sostenere 
una nuova ipotesi sulla punteggia- 
tura. Ciò che distingue il sistema di 
Masclef, è la lettura dell'ebraico sen- 
ea i punti-vocali, cni giudica nuovis- 
simi ed al tutto arbitrar]. Non oc- 
corre per leggere, secondo Ini] che 
mettere dopo la consonante la voca- 
le ch’essn ha nell’ordine delfaifabe- 
toi In tale guisa Daleth si pronuncia 
da, gliimel, ghi, reseli, re, ec. Quan- 
to alle vocali] ne ammette sette; e 
conserva ad esse il loro valore. Luigi 
Cappel il giovane aveva già avuto f 
idea di pubblicarti ima grammatica 
dello stésso genere ( V ; Cappel); ma 
conservando la pronuncia fissata dai 
Massoreti. Il p. Guarin, religioso be- 
nedettino, impugnò vivamente il si- 
stema di Masclef, in una lunga pre- 
fazione del primo volume della sua 
Grammatica ebraica, Parigi, 1724, 
in 4-to. Masclef rispose con una let- 
tera di 24 pag. in 12; in frane., 1724. 
Guarin continuò a combatterlo nel 
secondo volarne della sua Gramma- 
tica, Parigi, 1 726. Masclef si difese 
contro il benedettino, e contro un 
altro avversario, il p. Didace de Qua- 
dro», gesuita spegnitoio, opponendo 
loro nna dotta dissertazione col tito- 
lo di l \ovae Grammaticae argumen- 
ta ac vindiciar. Lasciò tale libro 
non compiuto: ma l'abate La Blct- 
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tcric lo terminò, e lo aggiunse alla 
Grammatica caldaica, siriaca c 
samaritana di Masclef, stampata 
per la prima volta a Parigi, 1781, 
in 12,0 la qnalc forma il secondo 
volume d'una nuova e più ampia o 
dizionc della Grammatica ebraica, 
che comparve però soltanto nel 1 743, 
in 12. Il metodo di Masclcf è stato 
difeso dal p. Houbigant nelle sue 
Radici ebraiche: ha trovato molti 
partigiani che non sono da disprez- 
zarc, ma assai più nemici, i quali 
non hanno sempre osservato 1 limiti 
riguardo all'autore. F. Fabricy, Ti- 
toli primitivi, tomo II, p. 3 op, Wolf, 
JJibliot. ebr. Presentemente non 
havvi alcuno che l'ammetta pcT in- 
tero . La Grammatica ebraica «li 
Masclef ha avuto una terza edizione 
a Colonia, 1749; ed nna quarta a Pa- 
rigi, 1781, in 8.vo; per cura di Lu- 
cn-l*'rancesco Lalandr, che l’ha com- 
pendiata e migliorata; II Confcren- 
ze ecclesiastiche della diocesi d’ 
Amiens , sai doveri c sugli obblighi 
d'un ecclesiastico, c sulle princi- 
pali verità delta Religione, in 1 2 ; 
III Catechismo et Amiens, conosciu- 
to sotto il nome di Feydean de Bruii, 
in 4 -to ; IV Diversi opuscoli : Lette- 
re o denunzie in proposito della bol- 
la Unigehilus , stampate o inedite, 
di cui si può vedere il ragguaglio 
nel Dizionario di Moreri; v Cna 
Teologia ed una Filosofa ad uso 
degli ecclesiastici d'Amicns, che so- 
no rimaste manoscritte, a motivo 
delle opinioni dell’autore. 

MASCO V o MA6COU ( Guz- 
Gi scovo); giureconsulto tedesco, 
aveva da prima studiato la teologia a 
Danzica, dov’era nato nel 1689, e 
nell'università di Lipia; ma in pro- 
gresso si applicò alta legge cd alla 
storia. Poi ch’ebbe fatto, con alcuni 
giovani signori di cui era ajo, il viag- 
gio di Germania, dei Paesi Bassi, 
della Francia, deH’Inghilterrae dell’ 
Italia, si dottorò, nel 1718, ili legge 
nell'università di Halle; c lamio 
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doj» fa crealo professore di giuris- 
pni'lcnza : tenne tale cattedra con 
molto splendore, e pubblicò dopo d’ 
allora, sul diritto e la storia, una se- 
rie d’opere di cui parecchie hanno 
avuto una grande voga. Si cita so- 
prattutto la sua Storia dei Tedeschi, 
la prima storia nazionale che i Te- 
deschi abbiano avuta. Mascou ebbe 
di fatto il merito di scrivere non so- 
lo La storia delle dinastie regnanti, 
siccome avevano latto i suoi prede- 
cessori, ma altresì quella della nazio- 
ne. Pubblicata per la |>rima volta 
nel 1716, in 2 voL in 4 -to, tale ope- 
ra fu ristampata più volte, e tradot- 
ta in francese, e nella più parte del- 
le lingue d’Europa. Se l’autore fosse 
stato sì buono scrittore com'era i- 
strutto ed illuminato, la voga della 
sua opera si sarebbe probabilmente 
mantenuta. Aveva fatto comparire, 
nel 1 7 1 a, un Compendio della sto- 
ria delTImpero germanico, cui ri- 
fece nel 1 747 » col titolo ài Introdu- 
zione alla storia dell Impero roma- 
no fino alla morte dell imperatore 
Carlo V, I voi. in 4 - to - Tale opera 
è stata ristampata nel 1 70» e 1 7C3. 
Si annoverano 6 edizioni delia sua 
opera latina: Principj del diritto 

S ubbile o dell Impero germanico, 
pipsia, 17*9, in 4-to; 1738, 1744, 
1700, 1761 c 1769: l'nltiraa di tali 
edizioni è stata considerabi] mente 
aumentata da E. G. Frank. E stata 
lungo tempo in uso nelle università 
di Germania, come libro classico. La 
sua Memoria latina in proposito dei 
pretesi Diritti dell Impero sul gran- 
ducato di Firenze, Lipsia, 1711, in 
4.to, fu anch'essa tradotta intedesco; 
ed allo «tesso Mascou viene in oltre 
attribuita un’opera francese: Esa- 
me della Memoria sulla libertà 
dello stato di Firenze, senza data, 
in 4-to. Lo stesso autore ha pubbli- 
cato in latino i Commentar j sulla 
storia dell Impero da Corrado I fi- 
no alla morte di Enrico III, Lipsia, 
1741, in 4.I0, 1757; sotto Enrico 
IV ed Enrico V, ivi, 1748 ; sotto 
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Lotario Ile Corrado 111 , 1753, in 
4 -to. Tra il gran numero di sue dis- 
sertazioni, citeremo soltanto le (prin- 
cipali ; Disserlatio prior et postergar 
in Horatii Satyras, Li( psia. 1714 e 
1716, in 4 -to. — De orìgine officio- 
rum aulicorum. Halle, 1710; ivi, 
in 4-to. — O ratio de orto et 
progressu juris publici germanici , 
Lipsia, 1719, in 4-to; ivi, 1736. — 
Diss. de jure cuspidi apud lionia- 
nos, 17*0; de regali imperialique 
coronatione, 1729; de jurc foede- 
rum, 1726; ivi >73 i; dr primatibns 
ecclesiae german. 1719; de legili- 
ma eleclione ac coronatione Polon. 
regis Augusti III, 1 ;34 ; de foede- 
ribus commerciorum 1 7 35 ; de jure 
sto pulce, 1738 ; de fare feudorum, 
1703, 1704, 1783. Mascou fu succes- 
sivamente fregiato dei titoli di con- 
sigliere assessore, decano del capito- 
lo di Zcitz, consigliere aulico, giu- 
dice municipale e proconsole. Morì 
ai 2 1 di maggio 1 782. — Suo fratel- 
lo GoiVrcdo Mascol, nato a Llanzira 
nel 1898, fece del pari gli studj nel- 
la sua città natia ed a Lipsia, e (pro- 
fessò ugualmente, il diritto, prima a 
Lipsia, jpoi in Harderwvk, e final- 
mente a Gottinga, dov’cliìpe altresì 
il titolo di consigliere aulico, e com- 
missario reale. Alcune contese eh’ 
ebbe co'suoi colleghi lo indussero a 
ritirarsi a Lipsia, dove continuò a 

S rofessare con grido, il restante del- 
sua vita, la giurisprudenza, e mo- 
ri ai 5 d'ottobre 1 780. È autore di 
molte brevi dissertazioni le quali, 
stampate prima separatamente, fu- 
rono raccolte da Puttmann, c pub- 
blicate col titolo di Godofredi Ma- 
scovii opuscula juridicà et philolo- 
gica. G. Mascou, è editore delle Ca- 
pere latine di Gravina , Lipsia , 
1737, in 4 -to, Venezia, 1739, e dell’ 
opera di PuAèndorf, del Diritto del- 
la natura e delle genti, Francfort 
tomo I, 1743 , tomo li, 1744, in 4 -to. 
Esistono (parecchie sue lettere nell’ 
opera che Puttmann pubblicò nel 
1771, a Lipsia, in onor suo, col U- 
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telo di Htcmorùi Goti/ ridi Masco- 
vii, in 8 .vo. 

1 ) — u. 

MASCRIER. V. Lem ascii ier. 
MASDAK. V. Mazdak. 

MASDEU ( Già* - Francesco ) , 
storico spaglinolo , nacque a Barcel- 
lona, verso il 1 74», ed entrò per tem- 
ilo nell’ ordine dei Gesuiti , dove si 
lece osservare pel suo profondo sa- 
pere, ed ottenne diverse cariche di 
quella congregatone. Quando i Ge- 
suiti furono soppressi , egli si ritirò 
in Italia, e fermò stanza a Foligno. 
Quivi pose in ordine i numerosi ma- 
teriali della storia generale della Spa- 
gna. Ne pubblicò i primi volumi in 
italiano; ma non essendo soddisfatto 
probabilmente della poca voga che 
tale opera ebbe in Italia, la rifece in 
ispagmiolo , e la diede in luce a Ma- 
drid , in ?o voi. in 4-to, i quali com- 
parvero successivamente dal 1783 fi- 
no al 1 8«o, col titolo di H istoria cri- 
tica de E spana, y de la cultura e- 
spanolaen toilo genere. Avendo trat- 
tato troppo difiusamente La storia an- 
tica , r autore non potè compiere il 
suo lavoro, ebe avrebbe richiesto al- 
meno 5o voi., te avesse voluto conti- 
nuarla con lo stesso disegno fino ai 
nostri giorni. Di fatto, Masdeu non 
si limita a raccontare gli avvenimen- 
ti ; ma si abbandona, alla fine di eia- 
■runepoca, a lunghe e dotte digres- 
sioni sopra fatti dubbiosi, o sopra al- 
cune particolarità, le quali non ap- 
partengono essenzialmente alla sto- 
ria. Tali discussioni annunziano una 
erudizione immeusa ed un grando 
talento di critica; ma il criterio dell’ 
autore non è sempre abbastanza illu- 
minato, e cede troppo spesso al desi- 
derio di combattere e di confutare le 
opinioni altrui. Il suo stile non man- 
ca nè di purezza, nè d'eleganza ; ma 
vi si scorge talvolta lo scrittore asce- 
tico piuttosto che il pensatore pro- 
fondo . Si può altresì apporgli di e- 
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(altare di soverchio la nazione spa- 
gnuola . Tutto considerato, la sua o- 
pera è indispensabile a chi vuole stu- 
diare a fondo la storia di Spagna , a 
cagione dei numerosi schiarimenti 
che vi si trovano uniti su tutti i pun- 
ti importanti che hanno sovente te- 
nuto dissenzienti gli storici anterio- 
ri. Allorché il papa ristabilì i Gesui- 
ti, il p. Masdeu rientrò nel collegio 
di Roma; sostenne, negli ultimi an- 
ni della 6ua vita, una contesa non 
poco viva tulle antichità di quella 
metropoli, contro f antiquario Fóri 
gli opuscoli di questi due dotti furo- 
no un concambio vivissimo d’ argo- 
menti, e talvolta di recriminazioni 
c d’ ingiurie. Mastici! ritornò nella 
sua patria allorché fu ristabilito il 
suo ordine: è morto a Valenza, agli 
11 d'aprile 1817 (Monileur del 11 
maggio 1817, pag. 55g). 

D- -G. 

MASEN (Giacomo), in latino 
Masenius, nato nel 1 Goti, a Dalcn . 
nel ducato di Jnliers, fu ammesso nel- 
la Compagnia di Gesù, dopo termina- 
ti gli etudj, cd incaricato venne d'in- 
segnare le belle lettere nel collegio 
di Colonia, impiego cui sostenne pel 
corso di quattordici anni con molto 
grido: passò in seguito per diverse 
cariche, c mori a Colonia ai 17 di 
settembre 1 G8 1 , in grandi sentimen- 
ti di pietà. Era sommamente labo- 
rioso , ed impiegava tutti i suoi oxj 
nella lettura , o nel compilare le sue 
opere : ne ba composto un numero 
grande, ascetiche, polemiche, stori- 
che e letterarie, di cui si troverà l'e- 
lenco nella Biblioth. Coloniensis del 
p. Hartxeim, p. 1 47 e seg. Reca mol- 
ta sorpresa, a primo aspetto, non ve- 
dendovi il titolo della Sarcotis, poe- 
ma sul quale in oggi è fondata tutta 
la riputazione di Mascn; ma tale 
opera fa parte d’una raccolta intito- 
lata: Palcestra eloqucntUe alligata: 
tribus varlibus , cc. Colonia, |654, 
1G61, 3 voi. in u. Il primo contie- 
ne i precetti della poetica: il sccon- 
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tlo, esempli nei generi elegiaco, eroi- 
co e lirico; od il terrò, «aggi nel ge- 
nere drammatico. Nel secondo volli- 
me si trova La Sarcolis: tale poema; 
«li coi non vuoisi deprimere il meri- 
to, sarebbe anch’esso sconosciuto dal- 
la maggior piirte dei lettori come le 
altre opere di Masen , se a Ongl. 
Laudcr, critico scorzose, non fosse 
venuto in mente di sostenere che 
Milton vi aveva attinto l'idea del Pa- 
radiso perduto, e che ne aveva imi- 
tato o tradotto i più bei tratti. Tale 
accusa menù grande remore. Lau- 
der la sostenne, pubblicando la Sar- 
colis , dietro la scorta d' un preteso 
manoscritto, cui diceva «li aver rice- 
vuto «la I.ovaniu ; vi nggiunso altre 
opere di cui il soggetto Ira «[uniche 
relazione con quello del poema di 
Milton, c ne forimi una raccolta in- 
titolata: Delectus sacrorum aucto- 
rum MUlonofacem praeluccntium 
( Londra, 1703, in 8.vo): intanto i 
letterali inglesi poterono procurarsi 
le edizioni originali della Sarcotis , 
c dimostrarono cho Laudcr, per av- 
valorare l’accusa di plagio, aveva in- 
terposto nella sua un numero gran- 
ile di versi tratti da una versione la- 
tina del Paradiso perduto. Laudcr 
fu obbligato a confessare la furberia 
di cui si era valso, c restò svergogna- 
to ( V. La toni ): ma la disputa ave- 
va fermata l'attenzione di tutti i let- 
terati: e l’abate Dinnuart giudici fa- 
vorevole la circostanza per pubblica- 
re , nel 1107, una nuova edizione 
della Sarcotis , dietro la scorta di 
quella del 1661: vi aggiunse le let- 
tere inserite nel Giornale straniero 
e nelle Memorie di Trévoux , sul 
preteso plagio di Milton, ed una tra- 
duzione francese cui intitolò la Sar- 
eotea (1); tale bel volume, uscito dai 
tipi di Barbou, è ricercato dai curiosi. 
Il poema di Masen, diviso in cinque 

(1) Tale > formali) di d»e |*arole 

iarx ( prnitirg Sarcot ), rame, •• TAro, 
dm ; Mivcn V ha ttv'jio per drnutare l'umana 

natura. 
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libri, contiene Li storia dt-lLi disob- 
bedienza d’ Adamo ed Èva, la lor.' 
espulsione dal paradiso terrestre «il 
il quadro delle sventure del genere 
umano , causate dall 1 orgoglio padre 
di tutti i vizj 1 Masen non aveva 
pensato di fare un poema epico .- per- 
ciò non bisogna cercare condotta nol- 
la sua opera; ma, riguardandolo di- 
me una serie di descrizioni nel ge- 
nere eroico, se ne troveranno alcune 
di a bastanza belle per giustilicare 
la tarda voga dell'opera, senz' essere 
obbligati ad incolparne la maligniti 
umana, sempre disposta ad incorag- 
giare la mediocrità e a deprimere i 
grondi serittori. La traduzione fran- 
cese di Dinonart non può dare che 
un' idea assai imperfetti del poema 
di Masen, di cui Io stile, modella- 
to su «[nello degli antichi , forma , 
per tiir cosi, tutto il merito. Lar Sar- 
cotis è stata ristampata , con nn se- 
condo poema dello stesso autore: Ca- 
roli V , imperatoris, Pancpjris, Pa- 
rigi, Barbuti, 1771, in 11. Andre.a'- 
Gins. Ansart ha pubblicalo una tra- 
duzione «1 c\\' Elogio di Carlo V, col 
testo, Parigi, 1774, in 8.V0. lai ope- 
re polemiche di .Moscai, interamen- 
te dimenticate oggigiorno, gli atti- 
rarono non poche vive dispute coù 
alcuni teologi protestanti ( V. Sani. 
Ben. Caofzov ) . Tra gli altri suoi 
scritti citeremo soltanto : I. Pnltv- 
stra oratoria prteceptis CI exemplh 
veterum instructa , Colonia, 1 70O ; 
II Palaestra styli romani, cani bre- 
vi graecarum et romanarum antl- 
quitatum compendio , ivi, i 65 p, iti 
8-vo ; ivi 1710; III Anima hisioriae 
hujus temporis , hoc est , historiA 
Caroli y et Ferdinandi /, ivi, 1672"; 
bri', 1709, in 4* te. 'l'ale storia è ir) 
concetto d'essere giudiziosa c scritta 
bene ( V. le Memorie di Trévoux , 
1709, luglio, png. 1670)'; IV Epito- 
me annalium l'revirenfium ab o- 
xordio ad annulli 1 65 2, Tre veri, ir) 
8.vo. E un compendio degli Annali 
di Crist. Broyvcr , di cui Musei» 
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pubblicò, nel itì^o, una feconda edi- 
zione aumentata dei tre ultimi libri, 
ina lenta poter nacarare la prima 
die sarà aempre ricercata dai curiosi 
( y. BnowEn ) , 

VV-s. 

MASER 6 de LATUDE (Enri- 
co), si conosciuto per la sua lunga 
cattività, nacque ai z3 di marzo 
i<ji5, nel castello di Craisicb, pres- 
so Montagnac nella Li nguadoca. De- 
stinato po' suoi natali al mestiere 
dcli’armi, ebbe un’edncaxione con- 
forme alle mire de’suoi genitori. Il 
suo genio naturale per le matemati- 
che gli fece desiderare d’entrar nel 
corpo degl’ ingegneri : ed in età di 
ventidae anni, suo padre lo racco- 
mandò ad un suo amico, ingegnere 
in capo a Berg-op-zoom. La pace del 
1 7 8 togliendogli la speranza d’un 
rapido avanzamento, tornò a conti- 
nuare gli studj a Parigi, U giovane 
Mascrs aveva molta ambizione; ed 
imrnnginòchc il mezzo più pronto di 
iungere ad un impiego considera- 
ilc fosse d’interessare in suo favore 
una persona di credito. Mise dunque 
in posta, indiretto a mad. di Pompa- 
duttr, un plico che conteneva una 
polvere; e per farsi merito presso la 
marchesa, corse a Versailles, ad av. 
visoria d’una terribile trama ordita 
contro di lei. L’artificio fu scoperto : 
Latude fu arrestato e condotto nella 
Bastiglia, dove il luogoteneute di 
polizia, Berryer, si trasferì per in- 
terrogarlo. Egli confessò il suo fa)lo; 
ma nò il suo lardo pentimento, nò 
le istanze di Berryer poterono pie- 
gare la Pompadour. Trasferito, in 
capo ad alcuni mesi, nella torro di 
Vinccpnes gli riusci di fuggire, si 
ricoverò in una locanda, e si affret- 
tò a stendere una memoria al re, nel- 
la quale riconosceva i suoi torti, e no 
chiedeva perdono, se non si giudi- 
cavano a bastanza espiati con una 
prigionia di qu indici mesi. Il dotto- 
re Ouesnay si assunse di consegnare 
tale memoria ; ina dopo alcuni gior* 
pi, Mascrs fu ricondotto nella. Bastie. 
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glia, e chiusa in una segreta, dove 
Berryer gli procurò tutti gli alle- 
viamenti compatibili con la severi- 
tà degli ordini dati a suo riguardo. 
Soltanto in capo a diciotto meri uscì 
di là per abitare una stonza,dovc eb- 
be per compagno d'infortunio un 
giovane chiamato D’Alègre, di Car- 
pentrns, chiusovi anch’esso d'ordine 
della Pompadour. Talo conformità 
nel loro destino gli uni ben tosto d’ 
un’amicizia vivissima; ed osarono di 
concepire il progetto di fuggire in- 
sieme dalla Bastiglia, dove si crede- 
vano dimenticati. Bisogna leggero 
nelle Memorie di Latude, il modo 
onde riuscì loro di fabbriearo delle 
leve per cavare, le ferriate che inter- 
chiudevano di tratto in tratto la can- 
na del loro camino; dello funi per 
calare dalia cima della torre nel fos- 
so, c finalmente una scala di legno 
per risalire dal fosso sul parapetto, o 
di là nel giardino del governatore. 
Tutte le loro disposizioni erano fini- 
te in principio dell' anno infili; e fis- 
sarono il giorno della loro fuga ai aó 
di febbrajo, giorno che precedeva il 
giovedì grasso. Quel giorno, tosto 
che ebbero avuto da cena e che fu- 
rono sbarazzati de’loro guardiani, 
salirono l’uno dopo l'altro nel cami- 
no, c giunti alla sommità discesero 
mediante una corda di trecento ses- 
santa piedi di lunghezza nel fosso 
che le nevi ed i ghiacci liquefatti 
avevano riempiuto d’acqua. Con 1’ 
ajuto degli stranienti di cui si erano 
muniti, incominciarono tosto a far 
dei buchi nella muraglia; e, dopo 
nove ore d'im ostinato lavoro, prati- 
carono un’apertura sullieieutc per 
passarvi. Erauo decisi entrambi dì 
cercare un asilo ne’paesi stranieri. 
D'Alègre parti il primo travestito 
da paesano; ma appena arrivato a 
Bsusselles, iù arrestato ( ■ ). Latude 
che l’aveva seguito, avendo intesa la 

(i) D’Al* N gre fu ricondotto nella 
* di Ih a Chamiton, dove Latitile lo ritrorb 
noni dopo, ritinto coi |*atzi, 
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sorte del suo amico, si affrettò di 
giungere in Amsterdam, dorè spe- 
roni di essere in «alvo dalle ricerche 
del governo francese : malgrado tut- 
te le precauzioni che usò per rima- 
nere incognito, attendendo la par- 
tenza d'un vascello che doveva tras- 
portarlo a Surinam, fu scoperto, ara 
restato e ricondotto alla Bastiglia, 
tracciato in uua segreta, coi ferri ni 
piedi ed allo mani, abbandonato al- 
le sue riflessioni, alla line s'abituò al 
suo destino ; e confessa egli stesso 
che vi ha gustato alcuni momenti 
d'una piena soddisfazione. Aveva ad- 
dimesticati alcuni sorci che abitava- 
no con lui quella trista dimora: i 
primi ne condussero degli altri, ed 
alla line ebbe, tutti i giorni intorno 
a lai, dodici in quindici di tali ani- 
mali che obbedivano a'suoi menomi 
cenni. Una volta trovò nella paglia 
un ramo di sambuco ; e questo gli 
servi per fare uno infoio, certamen- 
te assai rozzo, ma di cui i suoni gli 
parvero tanto più dolci quanto che, 
secondo ogni apparenza, non dove- 
va mai udire altra musica. Intanto, 
volgeva in mente progetti d’ntilità 
pubblica ; e considerava che se aves- 
sero potuto venire in cognizione dei 
re, egli raddolcita ed accorciata a- 
vrebbe anche la sua cattività. Sicco- 
me non aveva alcun mezzo di scrive- 
re, segnò le sue riflessioni col pro- 
rio sangue sopra tavolette di mi- 
olla di pane. Comunicò tale mano- 
scritto di nuovo genere al p. Griffet, 
confessore della Bastiglia, il quale, 
mosso a compassione per l’interes- 
sante prigioniero, gli procurò dell’ 
inchiostro e della carta, onde trascri- 
vesse la sua memoria, cui si assunse 
di consegnare al ministro. Ma la sua 
sorte non cangiò. Disperato, tentò 
di por fine alla sua esistenza, ricu- 
sando ogni specie di nutrimento . 
Gli stessi suoi guardiani ebbero pie- 
tà del suo stato; c dietro le loro 
istanze, fu trasportato dalla cupa se- 
greta dove aveva passato tre anni, in 
uua camera comoda e bene ìLluini- 
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nato, ma senza camino. Sartine ero 
successo a Iicrrycr nell" impiego di 
luogotenente generale di polizia. 
Latnde ottenne un’ udienza da tale 
magistrato, c gli comunicò due nuo- 
vi progetti, che aveva immaginati, 
tino sulle finanze, e l’altro sui mez- 
zi di prevenire le carestie con l'isti- 
tuzione di pubblici granai per tene- 
re iu serbo l’eccedente delle raccolte 
abbondanti. Il ministro lodò il suo 
Zelo, ed ordinò che gli fossero pro- 
curate tutte le possibili mitigazioni. 
Latude, passeggiando nell'alto delle 
torri della Bastiglia, aveva stabilito 
alcune intelligenze con persone del 
vicinato: esse gli notificarono la mor- 
te della Pompadour ; e tale notizia 
gli fece concepire la speranza di ve- 
dere alla fine terminata la sua pri- 
gionia. Avendo aspettato inutilmen- 
te, per alcuni giorni, l'ordine della 
sua libertà, deliberò di scrivere al 
luogotenente di polizia, il quale vol- 
le sapere come avesse avuto sentore 
d uu avvenimento ignorato da tatti 
gli altri prigionieri. Il suo rifiuto, 
ed ulia lettera insolente cui indiriz- 
zò il giorno dopo allo stesso mini- 
stro , indisposero talmente questo 
magistrato, che lo fece ricondurre 
nella segreta. Alcuni mesi dopo ( a- 
gosto 1764), fa trasferito, di notte 
tempo, a Vincennes. Non aveva fat- 
to che mutar carcere; ma il gover- 
natore, Guycnnet, gH accordò, in ca- 
ad alcuni giorni, una camera, e 
permissione di passeggiare esci 
giardini del castello . Kg li appro- 
fittò ili tale facilità per iscupparc col 
favore d'una nebbia assai densa (no- 
vembre 1 766), ed andò a cercare asi- 
lo presso a certe persone che gli era 
riuscita di muovere a pietà, dalle 
torri della Bastiglia: scrisse dal suo 
ricovero a Sartine ed al duca di Choi- 
seul, di cui sollecitò un’udienza. Ar- 
restato a Fontaiuehlenu, prima d’ 
aver potuto favellare al ministro, fu 
di nuovo ricondotto a Vincennes, 
un mese dopo la sua fuga, e chiu- 
so in una segreta, donde il com- 
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passionerete governatore lo (ère u- 
teire-ia capo a qualche tempo. Ma- 
lesherbes, pervenuto al ministen» , 
Mei 1773, volle visitare in perso- 
na tutte le prigioni rii stato . Vi- 
de Latralo, e, poi ch'ebbe udito il 
radconto de' suoi infortuni , gli pro- 
mise che sarebbero tra poco cessati ; 
ma gli fu fatto credere che laitnde 
aveva dei momenti di follia, e che 
non si sarchile potuto rendergli la 
libertà sema j ici k oIo. In conseguen- 
za , il prigioniero fu trasportate al- 
1' ospizio di Cbarenton , dove restò 
due anni, ricevendo i soccorsi che si 
reputavano necessari al suo stato.- L’ 
ordine di metterlo iti libertà fu spe- 
dito ai ^ di giugno ■ 77}; ma gli fa 
ingiunto in pari tempo di condursi 
a Moiitagnac, suo luogo natio, con 
divieto d’ uscirne senza una speciale 
autorizzazione. Uopo alcuni tentati- 
vi infruttuosi per ottenere il permes- 
so di abitar Parigi , si era messo in 
cammino , allorché fu arrestato c 
chiuso a Bicètrc , due mesi dopo la 
sua scarcerazione. Colà non ebbe per 
compagni che dei veri scellerati, mac- 
chiati «fogni delitto; nò possibile e- 
gli è di figurarsi tutti i mali eh' eb- 
be a soffrire per parte dei carcerie- 
ri , gente la più parte disonorata e 
condannata a pene infamanti. Vi 
stava languendo da Tarj anni, quan- 
do il virtuoso presidente de Courgites 
si recò a visitare Bicétre. Tale ma- 
gistrato, mosso a pietà dello stato in 
cui lo vedeva, l’ invitò a dargli una 
memoria particolarizzata «le'sooi in- 
fortunj. Tale memoria , perduta per 
incuria del portatore , capitò nelle 
mani di madama Legros, mercantes- 
sa di Parigi. Questa donua, poi che 
l'cbbe letta , prese la risoluzione co- 
raggiosa d* impiegare ogni suo sfor- 
zo in lavare d’ un uomo ch'ella non 
conosceva, ma che era infelice . Le 
venne latto d'interessare pel suo pri- 
gioniero persone del maggiore ri- 
guardo, il cardinale di Kob. in , i La- 
towr-Dupin, de Saint-Priest, cc. La 
Rocker si uni agli altri protettori di 
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Latrale ; e finalmente 1 ’ ordine di 
metterlo iti libertà fn rilasciato ne’ 
primi mesi dell'anno 1784. Gli era 
nuovamente ingiunto di recarsi a 
Montagnac , dove gli doveva essere 
pagata una pensiline di quattrocen- 
to lire per risarcirlo della perdita di 
sua fortuna . La Legros ottenne la 
rivocazione di tal esilio, e fu permes- 
so a Latrale di dimorare con la sua 
benefattrice (1) . Fu aperta una sot- 
toscrizione in favore del prigioniero, 
e vi concorsero i personaggi più il- 
lustri ( V. le sue Memorie, ed. in 1 j , 
tomo III, p. 174 e seg. ) . E chiaro 
che Latude dovette abbracciare con 
calore i principj della rivoluzione. 
Sollecitò, nel 1791, dei soccorsi dal- 
l'Assemblea costituente : la sna peti- 
zione, appoggiata da Barnave, In ri- 
mandata all'esame d'nna giunta; ma 
nei momento della discussione, l’ as- 
semblea, dopo alcuni dibattimenti , 
passò oltre ai lavori di quel giorno. 
Presentò, nel 1 790,110.1 domanda per 
danni cd interessi contro gli credi 
della Pompadonr ; e, con sentenza 
degli 1 1 settembre, il tribunale dei 
sesto circondario li regolò nella som- 
ma di sessantamila lire, di cui non 
ottenne però che una sesta parte. Da 
quell’ epoca in poi , Latrale ricadde 
in uu'oscurilà profonda . E morto a 
Parigi il primo gennajo i 8 o 5 , in 
età di ottant’anni. L’avvocato Thier- 
ry Ita pubblicato ; Il Dcspotismo 
svelalo, o Memorie di Latude, com- 
piiate sopra atti originali, Parigi , 
■79'» '79 2 » 3 voi. in 18, 1793, z voi. 
in 8.vo. Tale opero, scritta male e 
troppo diffusa, conticue curiose par- 
ticolarità (2). 

w— *. 

(1) f/aecadrmia francese decretò il premio 
di virtù alla I-fgro», nello airsio anno 17(14. 

(a) Era Mata pubblicata, alcuni anni pri* 
ma, una Storia tf una prigionia di trentanove 
anni nelle prigioni di stato , scritta dal prigio- 
niero stesso , Amsterdam (Parigi), 1787, in 8.\o, 
di iis pagine, che diede orìgine a due opuscoli, 
-uno intitolato: Lettera del marchese di Beate- 
poli a de Ber gas te sulla storia di Latude c 
togli ordini ai bitter}, 1787, in tf.\o, di 4<> pa- 
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MASI I AM ( UiitAiu ), inglese, 
figlia ilei dottore Ralph Cudworth, 
nacque a Cambridge, ai 18 gennajo 
1 058 , c fu debitrice d'una parte del- 
l' istruzione che acquistò in diversi 
generi, al celebre Locke, il quale 
visse lungo tempo nella sua fimiiglia, 
c di cui si mostrò degna di essere 1’ 
alunna pe‘ suoi talenti come per le 
sue virtù. La storia, la geografia c la 
filosofia le erano ugualmente làmi- 
gliari. Morì ai ao d’aprile 1 708. Ila 
composto un Discorso concernente 
/' omore di Dio, Londra, itigli; e 
Pensieri staccati riguardanti una 
vita virtuosa e cristiana ( V . Locke). 

L. 

MASIIAM ( Abigail ) (1) , favo- 
rita della regina Anna, era la primo- 
genita dei quattro figli di Hill, ricco 
mercatante della città diLondra,e d’ 
una sorella del padre della lady Alari- 
borough. S’ignora l’epoca precisa del- 
la sua nascita. Hill avendo perduto 
le sue sostanze per un làllimento , 
fu ridotto a mettere parecchi do’suoi 
figli agli stipendj di grandi case. A- 
bigail entrò in quella della lady Ili- 
vera, moglie del baronetto di tal no- 
me, e vi rimase fino a ciré la duchessa 

pine-, l'altro : 'Ad i m amiro In accattone itila 
Memoria di Motors dt Latude, o Storia del- 
t aba te di Bucyuoi, Parigi, Bu isson, 1787,11112, 
ili 72 ungiti*', in cui sì Titolo cho il racconto 
«Iella fuga di Latude, dalla Bastiglia, nel 1 7^6, 
non «a ohe la ricordanti ddl'anentnn di Bue» 
«pici ( V. Blcquoi ). La Storia <f una prigio- 
nia, «c., ìdiiha io tre jwirti, c»l ha anche que- 
sto secondo titolo: Memorie <Ll signor Enrico 
Mostri dt Latude-, «n**e sono stati: disronfessate 
da halli de, il quale pubblicò, in prinripio della 
rivoluzione, tuia Memoria di Latude, ingegnere, 
Parigi, Gueffier giovane, 1789, in S.vo, di 3 i 
|iagui<': è il racconto della sui seconda foga 
dall i Bastiglia, nel 175&: si parla delia prossi- 
ma pubblicazione delle sue Memorie, ed annun- 
zia che la scala di corde cd altri stromi’iitt della 
apa fuga, trovati negli archiv) quando la Basti- 
glia fu presa, erano dcpovti nell' ingresso della 
«Sala del Louvre, dove si vedeva il suo ritratto 
dipinto da Vcstier. Fu asserito clic talo scala 
non fo'v* fattura «li Latude; ma delfubat*: Buc- 
quoi. L'amore della libertà può per altro inspi- 
rare gli stessi sforai a due infelici. 

A. B— T. 

( 1 ) P*t errore fu chiamata Elisabetta, nel- 
J'aiti^^lo 4 -Ila regina Ast.Mi. 
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<ti Marlborough ( allora lady Chur- 
chill ) la prese con lui : questa le ot- 
tenne in seguito un collocamento di 
cameriera presso la principessa An- 
na. Ahigail conservò lo stesso impie- 
go, quando Aiina soli sul trono; e 
seppe sì beno insinuarsi nel suo fa- 
vore , con la sua pieghevolezza , le 
suo condiscendenze e le suo adula- 
zioni, che alla fine guadagnò l’inte- 
ra confidenza della regina . I suoi 
priucipj politici erano altronde que- 
gli stessi professati da Anna: era sta- 
ta imbevuta, fin dall'iulanzia, «ielle 
massime del partito dell'alta chiesa ; 
ed era conti unicrata tra le persone 
opposte alla cosa d'Annover , cui la 
regina detestava internamente , e 
fors'auchc tra i partigiani più dichia- 
rati degli Stuardi, 'l'ale somiglianza 
d’opinioni accrebbe vie più l' affetto 
che Anna le portava, e lece che sop- 
piantasse agevolmente la duchessa, 
di cui l’umore altero cd i capricci im- 
periosi avevano singolarmente raf- 
freddato la Regina. La migliore intel- 
ligenza sembrava però esistere anco- 
ra tra le due cugine , quando nel- 
1 ’ anno 1 707 Abigail sposò segreta- 
mente Masham ( ■ ) senza darne par- 
te alla Marlborottgh, la quale renilo 
in cognizione di tali nozze soltanto 
per la voce pubblica. La duchessa no 
fu vivamente ottùsa; e foco amari 
rimproveri, non puro alla Masham , 
cui trattò con grande disprezzo, ma 
alla regina stessa, la quale ascoltò da 
principio le sue duglianzo con impa- 
zienza, cd alla fine le proibì di com- 
parirle dinanzi. Il disgusto della du- 
chessa era stato altresì annientato 
dalla scoperta che foce delle intelli- 
genze della Masham e di Harley, poi 
lord Oxlùrd, il quale aveva negletta 
questa allorché era nell'avversità, o 
che si era fatto onore di riconoscerla 
per sua parente , -quando la vide in 
lavoro. Le violenze di Sundcrland , 

( I ) T-l r>'ginA fu [trasr-nlu .ilh Is-nr lisi... 
minale rrho fu data nrH’a|*|nrUm*-ii«o del d>tto» 
rp Arbuthnol; u culmo di regoli la àLuhaiu, 
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d'IIulifax , p di Somcrset, prinri- 
pali capi dei wigli, e l’alterezza con 
cui la duchessa di Marlborough di- 
lèndeva la loro causa , avevano fatto 
determinare alla regina di scuotere 
il loro giogo. Ilarley approfittò di ta- 
le disposizione per iàr nascere un 
mutamento nel ministero, e la con- 
i Illusione «(ella pace ( V. Ansa ed 
1 Liu.tr ) . E opinione generale nel- 
1 ' lugbiltcrra , die lady Masham 
( la quale acquistò tale titolo , nel 
j 71 1, per l'inalzamcnto di suo ma- 
rito alla dignità di pari col titolo di 
barone), ed il conte di Oxford, fos- 
sero stati guadagnati dall’oro di Lui- 
gi XIV: per altro, quantunque tale 
opinione sia divulgatissima , nulla 
prova che sia fondata. Appena il cre- 
si ito del duca e della duchessa di 
Alarlborough caddero, che Oxford 
ingelositosi di quello della Masham, 
cercò di deprimerlo , approfittando 
ilell’influcnza elio la duchessa di So- 
inerset, nuova favorita, sembrava a- 
ver acquistata . Cosa più impolitica 
far non poteva l’Oxford; ed in occa- 
sione della perdita della maggiorità 
nella camera dei pari (dicembre del 
1711), in conseguenza dei raggiri 
del duca c della duchessa di Somer- 
sct , ai quali il gran tesoriere si era 
imprudentemente fidato, non avreb- 
be tardato a pentirsi della sua con- 
dotta, c sarebbe stato perduto, se 
la Masham , obbliando tutti i suoi 
torti, non avesse avuto la generosità 
d'intercedere in suo favore. Nel 1714, 
furono intavolate delle negoziazioni 
segrete, assentendovi la regina, con 
la corte di S. Germano, onde far sali- 
re il pretendente sul trono. La la- 
dy Masham, di cui era nota la devo- 
zione per gli Stuardi, prese parte in 
t utte le pratiche che furono tenute 
in tale circostanza, e contribuì vali- 
damente ad accrescere la buona vo- 
lontà della regina a vantaggio di suo 
fratello . Mercè l’ interposizione del 
maresciallo di Uerwick, fratello na- 
turale di quella principessa, Boling- 
brohe ed Oxford mantennero un 

36 . 
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carteggio continuato col pretenden- 
te . Ma il primo solo era sincero, ed 
operava di buona fede in lavoro di 
Giacomo 111 : il conte d’Oxford, pei- 
lo contrario , carteggiava in pari 
tempo con Marlborough c l’elettore 
d’ Annover , e faceva brogli in oltre 
nel parlamento. La scoperta de’suoi 
raggiri produsse ima discordia ma- 
nifesta tra Oxford e la lady Madia in. 
Essa proruppe ai g d’ agosto, al co- 
spetto della regina ; e Bolingbroko , 
che detestava il gran tesoriere, col- 
se tale occasione per rimproverargli 
in faccia alla principessa la sua vitu- 
perevole doppiezza . La Masham si 
uni a lui, e l’impiego di gran te- 
soriere fu tolto ad Oxford; ma la re- 
gina cadde lo stesso giorno in letar- 
gia, e morì ai 1 2 dello stesso mese , 
senz’ aver potuto vedere il compi- 
menJto de' suoi disegni. Dopo la sua 
morte, la Masham visse ancora non 
poco tempo ritirata, e non s’ingeri 
più ne’ pubblici allòri. Sembra che 
sia morta iu un’età avanzata. La di- 
gnità di pari che era stata accordata 
a suo marito, si cstinse per la morte 
dell’unico suo figlio, ai >4 di giugno 
del 1776. 

D — z — s. 

MASIO o MAES ( Andrea), dot- 
to orientalista belgio, nacque a Lin- 
nicb, nel ifiaO. Studiò prima le lin- 
gue, la filosofia e la giurisprudenza 
con pari splendore e profitto ; di- 
venne in seguito segretario del ve- 
scovo di Costanza, e, dopo la morte 
di questo prelato, nel i 553 , fu in- 
viato a Roma in qualità d'incarica- 
to d’affari. Approfittò del soggiorno 
che vi fece, per fondarsi nulle lin- 
gue greca, ebraica, caldea e siriaca, 
di cui Mosè di Maredin, dotto prete 
d' Antiochia, gli diede lezioni. Nel 
i 558 , andò a stare a Ctèves, presso 
il duca Guglielmo, che lo elesse uno 
de’suoi consiglieri. Parecchi scritto- 
ri hanno asserito che era stato chia- 
mato in Anversa da Filippo II, per 
lavorarvi nella Poliglotta, d’accordo 
con Alias Montano. Ma questi noti 
II 
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ne perla nella ma prefazione : dice 
soltanto che Masio somministrò una 
grammatica ed un dizionario siria- 
ci , inseriti nel primo volarne del- 
l'Apparato sacro. Mori ai 7 d’aprile 
1073, a Znenar presso Clòvcs. lira 
si versato nelle lingue antiche, che. 
Sebastiano Munster diceva di lui 
» che sembrava fosse stato educalo 
>1 tra i Latini o tra gli Ebrei". Avc- 
Va un'erudizione si profonda e sì 
estesa, che era consultato da ogni 
parte come un oracolo, ed era l'am- 
rnirazione di tutti i suoi contempo- 
ranei. Aveva letto i libri giudaici, e 
li conosceva a fondo. Non havvi au- 
tore, Secondo Riccardo Simon, che 
sia stato più esercitato nello stile 
della Scrittura e che abbia meglio 
inteso di lui la critica della Bibbia 
( Stor . crii, del Secchio Testamento 
p. 444)- Si trovano però nelle sue o- 
pere alcune opinioni singolari ed ar- 
dite conghietturc. Possedeva il cele- 
bre e solo manoscritto, che ci abbia 
conservato l'edizione pubblicata da 
Origene d'ima gran parte del Deute- 
ronomio, del libro «li Giosuè, e degli 
altri libri storici posteriori dell'An- 
tico Testamento. Tale manoscritto 
era stato tra«k>tto esattamente e pa- 
rola per parola da un esemplare gre- 
co degli Esapli, corretto «li pugno 
d’Euscbio di Cesarea, ed aveva i se- 
gni grammaticali, siccome gli aste- 
rischi, gli obelj, ee. Masio stesso nar- 
ra tali particolarità. Faliricjr presu- 
me che fosse dell'anno 626 ; e«l ag- 
giunge che dopo di essere stato in 
potere di Lent, professore di lingne 
orientali in Herborn , passò nelle 
mani di Daniclc-Erncsto JablonsUi. 
Ma dopo smarrito venne per tn«>do, 
che fino al presente, dice il dolio 
Juhn, non si è potuto rinvenirlo. 
Le opere di Masio sono: I. Josuae 
historia, duplici editione: hebraica 
et graeca ; adjuncta est duplex cer- 
vio latina, quorum allerti hebrai • 
cani Ulani, altera graecam pene 
ad verbum repraesenlat-, et insuper 
inlcrprriatio clialdaica, ubi ab Ite- 
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braco disecssit, Ialine est in mar - 
ginibus expressa ; subjecla est cl- 
iam Vulgata latina ; addita sunt 
praeterea anuolationes et comen- 
laria, Anversa, Plantin, 1&74, in 
foglio; e nei Critici sacri di Lon- 
«Ira c d’Amsterdam. Tale opera, som- 
mamente stimata anche dai prote- 
stanti, ba stabilita la riputazione del- 
l'autore, il quale desiderava ardente- 
mente «li vederla stampata mentre 
era in vita. Alcuni passi sono stati 
censurati a Roma: il p. Fabricy con- 
sigliava nondimeno di pubblicarne 
nuove edizioni . Riccardo Simon , 
Jahn e B. dei Rossi ne raccomanda- 
vano caldamente la lettura, non li- 
stante che confessino («servi delle 
ripetizioni e delle inutilità. Il dot- 
tore Owen, il quale pubblicò, nel 
1784, la sua Criticai dist/uisitiou 
sopra tale libro, afferma che l’auto- 
re vi aveva principalmente in mira 
di convalidare l’autorità della ver- 
sione dei Settanta ; II Dispntatio de 
coena Domini apposita Calrinista- 
rum impiis corrupteUs , Anversa , 
1 57S j ILI Traducilo latina ex se- 
ria co Comenlarii de Paradiso , 
scripti a ìilose. Bar-Ccpha Syro ; 
professionum duarum Mosis Mor- 
dali, Jacobitac patriarebae Antio- 
cheni ; itemque epistolarum dua- 
rum, scilicet Suilaka Mosellani , 
Neslorianorum patriarebae, et po- 
poli Nesloriani ad P. M. ; necnon 
liturgiae sancii Basilii , Anversa, 
i 56 q, in 8.vo: il contentano sul 
Paradiso terrestre è stato inserito 
nei Critici sacri, seconda edizione; 
i quattro opuscoli seguenti nella Bi- 
blioteca «lei Padri ; e la liturgia at- 
tribuita a san Basilio, nelle Liturgie 
orientali di Renandot, con osserva- 
zioni critiche, e nel Codex liturgi- 
ca di Assemani; IV Drammatica 
Ungitele srriacae. — Srrorum pr- 
eti li um, hoc est, explicatio vocabu- 
lorum apud Sjrros passim explica- 
torum, Anversa, 1&71, in foglio. So- 
no le due opere che Masio intrapre- 
se ad istanza d'Arias Montano, c ebo 
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sono inserite nella Poliglotta d'An- 
versa. Lorenzo Crasso ( Istoria ilei 
poeti greci ) attribuisce a Masio mia 
grammatica green ed alcn ni. epigram- 
mi nella .«(essa lingua. Fedi Enr. da 
Weze , Epistola de morte Aadr. 
Masti) in principio del tomo I. dei 
Critici sacri, Francfort, ìfìgG, iri 
foglio. 

Il B E. 

MASKELYNE (NiIyil), astro- 
nomo reale d* Inghilterra, ed uno 
degli otto soej stranieri deH’nceade- 
mia delle scienze di Parigi, nacque 
a Londra nel 1732. L* eclissi solare 
del 1 7 H, che fu di dieci dita a Lon- 
dra, gl’ inspirò il desiderio di farsi 
astro ri limo ; e, per riuscirvi, si dedi- 
cò indèfessamente allo studio della 
geometria, dell’algebra e dell’ottica. 
Nel 1 755, accettò il governo d’una 
parrocchia, ed ottenne, ilei 1777, il 
grado di dottore in teologia ; ma ciò 
non gl’ impedì di Continuare i suoi 
stndj favoriti . Legò amicizia con 
Bradley, e calcolò, dietro le osserva- 
zioni di questo grande astronomo, 
quella tavola di rifrazioni che, per 
tanti anni, fu la sola adoperati. Nel 
1761, fu inviato all’isola ai S. Eleni, 
per osservare il passaggio di V onere. 
Folle approfittare di tale occasione 
per tentare nuove ricerche sulla pa- 
rallassi della luna, già si bene deter- 
minata da La Caillc al Capo di Buo- 
na Speranza 1 desiderava altresì di 
verificare il dubbio d’una picciola 
parallassi, di cni credeva di trovare 
qualche indizio nelle osservazioni di 
Sirio, fatte nello stesso luogo da quel' 
celebre astronomo. A tale uopo, oc- 
correndogli uno stromento d’ una 
maggior precisione, fece costruire 
un settore, che gli fu consegnato sol- 
tanto nel momento stesso in cui s’ 
imbarcava. Giunto a Sant’Elena, fu 
sollecito a provare il nuovo stromen- 
to, e rimase assai sorpreso di riscon- 
trarvi delle irregolarità che supera- 
vano di molto la piccola parallassi 
cui si prefisse di determinare, ne in- 
vestigò la causa, c vide che ti’era ca- 
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gione il modo onde il filo a piombo 
stava sospeso. Imaginò tosto un’altra 
sospensione: ma sjirovveduto di tut- 
ti i mezzi necessari l H ‘ r metterla in 
pratica, non potè che diminuire gli 
errori senza distruggerli. Si trovò 
dunque in necessità di rinunciare a’ 
suoi progetti sopra Sirio e sulla lu- 
na: le nuvole copersero il sole nel 
momento del passaggio di Venere. 
Già, per una malnugoratn sperien- 
za, novant’anni prima, Halley si era 
convinto che il clima di Sant’Elcna, 
che gli era stato assai vantalo, non 
era per nulla favorevole alle osserva- 
zioni astronomiche. Laonde, senza 
sua colpa , Maskclyne vide deluse 
tutte le sue speranze; ma tale viag- 
gio, in apparenza sì infelice, fu por 
altro un'epoca interessante nella sto- 
ria dell’astronomia. Ne provenne pei 
settori, i quadranti ed altri strumen- 
ti astronomici una sospensione del 
filo a piombo, molto migliore, che 
in oggi è generalmente praticata; e 
tale migliorazione nell’arte d’osser- 
vare era già più importante che nin- 
no degli oggetti che Maskclyne si 
era proposti. Distribuendosi sulle di- 
verse parti del globo, gli astronomi 
avevano prevenuto f accidente che 
contrariò Maskelyne ; ed il passag- 
gio di Venere fu osservato in siti 
abbastanza lontani gli uni dagli al- 
tri perchè si potesse dedurne esatta- 
mente la parallassi del sole c la di- 
stanza di tale astro dalla terra. Ne’ 
noi due tragitti, Maskelyne provò 
tutti i metodi proposti pel problema 
delle longitudini. Le sue compara- 
zioni avevano pienamente confer- 
mato leosservazioni fatte da La Cail- 
le nel suo viaggio al Capo di Buona 
Speranza. Come ne ritornò Maske- 
lyne pubblicò la sua Guida del ma- 
rinaio ( tiritish marinar s guide, 
1763). Proponeva in essa all’Inghil- 
terra di seguire il progetto d’alma- 
nacco nautico, ideato da La Caillc. 
A forza di perseveranza, e per la 
considerazione che gli meritarono 
altri lavori, gli riuscì alla fine di far 
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gradile tale divisameiilo; fu incari- 
cato di dirigere i calcolatori; rivi- 
de e pubblicò quarantacinque anni 
di tale utile effemeride, imitata poi 
da tutte le nazioni che hanno mari- 
neria (The Naulical almanac, cc.) 
Pubblici le tavole che ne potevano 
agevolare l’uso a tutti i naviganti 
( l'ables requisite lo he used svitili 
thè naulical epliemeris , 1781). In 
duo edizioni posteriori, perfeziunò 
ancora tale raccolta importante per 
la navigazione. Nel 1765, succeduto 
era a Miss nell’osservatorio di Grecn- 
vvich : colà, per quaranlasclte anni, 
Maskclync osservò il cielo con una 
solerzia ed una esattezza di cui si a- 
vevano pochi esempli. Vero è che a- 
vcra a sua disposizione stromcnti 
superiori a quelli di tutti i suoi con- 
temporanei.' ma è unicamente me- 
rito suo la scrupolosa diligenza che 
mise nel notare con più precisione 
gl’istanti precisi dei passaggi degli 
astri pel meridiano; la legge che s’ 
impose di osservarli tutti ai cinque 
fili del suo cannocchiale; la mobilità 
che seppe dare all’oculare per con- 
durlo successivamente rimpctto a 
ciascuno di tali tili, premunendosi 
rosi contro ogni parallassi ; finalmen- 
te l’esempio che diede primo di di- 
videre un secondo di tempo in dieci 
parti; non che sperasse di non in- 
gannarsi mai d’uno o due decimi, 
ma è pressoché impossibile che i cin- 
que errori operino nello stesso ver- 
so: i fili debbono correggersi gli uni 
gli altri; ed è cosa di latto che il 
mezzo aritmetico tra le cinque osser- 
vazioni paragonate all'osservazione 
latta al filo di mezzo vi concorda 
sempre con mirabile esattezza. Tut- 
ti i prelati mezzi uniti, imitati dopo 
da tutti gli astronomi, condussero 1’ 
arte delle osservazioni ad una preci- 
sione cui sembra oramai impossibi- 
le di superare. Tali obbligazioni, già 
si graudt, non sono lesole che si ab- 
biano a Maskelyne: fino a lui, tutte 
le osservazioni rimanevano sepolte 
negli osservatori dov erono stale fat- 
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te ; vi erano come non avvenute, 
tanto per gli astronomi che non era- 
no in grado di consultare tali depo' 
siti, quanto per l’osservatore stesso, 
al quale le occupazioni giornaliere 
e di tutti i momenti impediscono di 
trarre da quanto ha veduto tutte le 
conseguenze chese ne potrebherode- 
durre. Difatto, a meno che non sia un 
altro LaCaillc, è impossibile ad un a- 
s’.' onomo d'imprendere un corso non 
interrotto d’osservazioni, e di trovare 
iu seguito il tempo o di aver animo 
d’ eseguire lutti i calcoli successivi. 
Le osservazioni di Flamstced, inco- 
minciate nel 1689, comparvero per la 
prima volta ed imperfettamente nel 
1712, per un favore particolare del 
principe Giorgio, marito della regi- 
na Anna; gli credi di Fiamsteed no 
pubblicarono un’edizione più ampia 
nel 1 7 ih. Le osservazioni dello stes- 
so genere, incominciate a Parigi nel 
1 f .83 da La Ilirc, c continuate per 
trenta e più anni, non sono mai ve- 
nute in luce: quelle di Halle/, con- 
tinuate senza interruzione dal 1720 
fino al 17(2, hauno avuto la stessa 
sorte. Tali due raccolte, ignorale da 
tutti mentre potevano esser utili, 
avrebbero assai minor pregio 6e fos- 
sero pubblicate in oggi, perchè non 
potrebbero reggere al paragone con 
quelle che ora si sanno fare, Lcmon- 
nier ebbe il credito di far istampa- 
ro nel Louvre alcuni fascicoli delle 
sue osservazioni; ma fu un favore 
peculiare del governo, che non lo e- 
stesc a La Calile. Per dare al pub- 
blico i suoi Fondamenti deLC astro- 
nomia, questi non trovò altro spe- 
dicele che di calcolare vent’anni d' 
effemeridi per un librajo. Con tale 
deplorabile uso d’un tempo si pre- 
zioso, comperò alcuni esemplari d’ 
un volume di 200 pag., di cui fece 
dono agli astronomi suoi contempo- 
ranei. Il suo Cielo australe fu stam- 
pato soltanto dopo La sua morte: le 
altre sue osservazioni rimasero ine- 
dite ; ed il modo onde sono state cal- 
colale, per formare il catalogo zu* 
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diacele, che ('li costò la vita, là di 
continuo desiderare le osservazioni 
originali che servirebbero per retti- 
ficare gli errori di calcolo o di stara- 

S i, Finalmente, le osservazioni di 
radley comparvero soltanto qua- 
rant'anni dopo la stia morte, mal- 
do le reiterate sollecitazioni di 
skelyne. Fondando gli osservato- 
li, dimenticato fu un articolo assai 
più essenziale che il lusso di costru- 
zione spiegato si vanamente in aleni- 
ne di tali istituzioni. Furono nor- 
ma le idee degli architetti, preferi- 
bilmente a quelle degli astronomi; 
fatte vennero molte spese imitili, e 
si trascurò d’assegnare i rapitali che 
avrebbero bastato alla stampa suc- 
cessiva delle osservazioni d’ofrni an- 
no. Se tale negligenza è alla line ri- 
parata, he ha il merito Maskelyne. 
Egli ottenne dal consiglio della So- 
cietà reale di Londra, che tutte le 
sue osservazioni fossero stampate per 
fascicoli, e d'anno in anno. Tali fa- 
scicoli formano presentemente 4 voi. 
in lòglio: uniti ai due volumi delle 
osservazioni di Brandlcy, che alla 
fine comparvero nel 1798 e i 8 o 5 , 
formano una raccolta preziosa, che 
andrà sempre aumentandosi d'anno 
in anno, c nella quale tutti gli astro- 
nomi potranno attingere, come han- 
no già fatto per trentanni nei fasci- 
coli di Maskelyne. Così perfezionate 
vennero in Francia ed in Germania 
le tavole del sole, quelle della luna 
e quelle di tutti i pianeti; c si 6 po- 
tuto dire con verità, che, se per qual- 
che granile rivoluzione le scienze si 
perdessero, e tale raccolta sola rima- 
nesse, con alcuni metodi di calcolo, 
vi si troverebbe materia da ricostrui- 
re pressoché per intero l'edilizio del- 
la moderna astronomia J vantaggio 
di tale unica raccolta, perchè al me- 
rito d’una precisione di rado aggiun- 
ta e non ancora superata, unisce la 
prerogativa d’ima serie non interrot- 
ta dall'anno 1750 in poi, epoca delle 
osservazioni che lasciano assai poco 
da desiderare. l_ n tale esempio non 
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poteva non essere imitato; e già pa- 
recchi governi hunuo dato ai loro 
astronomi i mezzi di mettere in co- 
mune i frutti delle loro veglie. Ma- 
skelyne non si dipartiva più dal suo 
osservatorio: vi restò nel 1 7C9, quan- 
tunque l’osservazione che poteva far- 
vi del passaggio di Venere non po- 
tesse essere che imperfetta ; ma com- 
pili istruzioni per gli astronomi 
viaggiatori. Una sola volta si permi- 
se d’assentarsi; e fu per andar a mi- 
surare l'attrazione delle montagne. 
Bougucr l'aveva tentata nel Perù: 
con istromcnti alquanto mediocri e 
quali si avevano allora, gli era riu- 
scito di provare la realtà di tale at- 
trazione ; soltanto fu un poco sorpre- 
so di trovarla una metà meno «-ho 
non l'aveva stimata : nc conchimlrva 
che la montagna dovesse esser cava, e 
manifestò il desiderio che respericn- 
za potesse essere ripetuta . Era vera- 
mente impossibile di scontrare in 
Europa montagne che, per la massa, 
equivalessero a quelle del Perii. Uo- 
po molte ricerche Maskelyne fece 
scelta della montagna Schchallicu, 
nella contea di Perth, nella Scozia. 
Con istromenti più precisi, e la 
mercè di somme cure, riparò il dis- 
avvantaggio della sua posizione. Ne 
inferì che la densità della montagna 
doveva essere pressoché la metà del- 
la densità media della terra : si ave- 
vano già molto altre prove che la 
densità deve andar crescendo dalla 
circonferenza al centro . Un’ altra 
conclusione che trasse dalle sue os- 
servazioni è, che la densità della ter- 
ra dev'essere circa quattro in cin- 
que volte quella dell' acqua . Col 
mezzo di esperienze d’ un gene- 
re affatto diverso, Cavcndish tro- 
vò da poi, cinque volte e mezza; 
ed in ricerche tanto dilicatc, dif- 
ficilmente si sarebbe aspettato un ac- 
cordo pili soddisfacente. Maskelyne 
calcolò le osservazioni degli astrono- 
mi che l'Inghilterra aveva mandati 
in diverse parti di i globo pel pas- 
saggio di Venere. Ne dedusse, p«- b 
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parallassi Jcl sole e la distanza di ta- 
le astro dalla terra, le stesse quanti- 
tà che Dusljour trovava in Francia 
con la totalità delle osservazioni fin 
allora pubblicate. Procurò la misura 
del grado di Pensilvania, eseguita 
da Dixon e da Mason, che era stato 
suo assistente aGreenwich (f. Mu- 
so*). Calcolò le osservazioni inviate 
dal suo antico allievo : fu editore del- 
le tavole lunari di Mayer, alle quali 
fece accordare la metà del premio di 
duemila lire di stcrlini, l'ondato in 
Inghilterra pel problema delle lon- 
gitudini ( V. Tobia Maver). Con- 
formemente a ciò che propose, l’al- 
tra metà del premio era stata confe- 
rita agli orologi di Harrison. L’arti- 
sta si era lagnato di tale decisione. I 
suoi reclami c la risposta di Mas- 
kelyne sono pubbliche : e si può con- 
vincersi che se, stando letteralmen- 
te all'atto del parlamento, l’orologio 
d'ilarrison aveva diritto al premio 
tutto intero, si poteva dire altrettan- 
to delle tavole di Mayer, e che Mas- 
Uclyne aveva pronunciato da arbi- 
tro equo che consulta i veri interes- 
si della scienza in generale, c gl'in- 
teressi particolari dei metodi per le 
longitudini. Del rimanente, Harri- 
son ottenne dopo che gli fosse com- 
piuta la somma che aveva meritata ; 
ed il rapporto a tale uopo fu anche 
esso sottoscritto da Maskelync. Non 
contento di aver messo tutti gli a- 
stronomi in possesso delle tavole lu- 
nari di Mayer, ne accrebbe ancora 
la precisione e l' utilità, facendole 
confrontare da Mason con mille du- 
gento osservazioni di Bradley, che 
servirono per meglio determinare 
alcune equazioni già adoperate dall’ 
autore, ed introdurre nuove equazio- 
ni che Mayer non aveva potuto de- 
terminare , perchè allora nessuua 
raccolta d’osservazioni era stata pub- 
blicata per anche. Erano stati mossi 
troppo leggermente dei dubbj sul- 
la posizione geografica degli osser- 
vatori diGreenwick e di Parigi; e si 
proponeva un mezzo di togliere tali 
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dubbj tutti. Maskelync, consultato 
su tale progetto, dimostri solida- 
mente che i dubbj non erano fondu- 
ti; ma approvò l'operazione chiesta, 
perchè doveva sommiuistare una 
nuova prova della sua asserzione; e 
l'evento la giustilìcò.ìVon ostante tut- 
te le cure che impiegava per la con- 
servazione degli 6tromenti di cui 
faceva un sì frequente e si eccellen- 
te uso, non ostante tutto ciò che ave- 
va potuto aggiungervi in latto di 
migliorazioni, secondo che i suoi lu- 
mi e la sua lunga esperienza gliene) 
suggerivano, s’incominciò, negli ul- 
timi tempi della sua vita, a sospetta- 
re che il suo non avesse più l'esat- 
tezza di prima, e che, a cagione del 
lungo adoperarlo, avesse potuto con- 
trarre dei difetti che rendessero le 
declinazioni degli astri un po’ meno 
sicure. Tutte le verificazioui che si 
fossero tentate sullo stroraento me- 
desimo, sarebbero state difficili ed 
incerte. Egli volle sostituirgli un 
cerchio intero, di cui commise il la- 
voro al celebre Troughton ; ma non 
ebbe la soddisfazione di collocarlo e 
di usarne. Il suo degno successore G, 
Pond ha incominciato a valersene 
soltanto in giugno i8ia. Vi ha ag- 
giunto un cannocchiale meridiano 
nuovo, altro capolavoro del medesi- 
mo artista. Si parla d’un nuovo set- 
tore, destinato a dare il cambio a 
quello di Graham, col quale Bradley 
ha fatto le sue due immortali scoper- 
te dell’aberrazione e della mutazio- 
ne. In tale guisa i principali st lomen- 
ti dell’ osservatorio di Greeuwich. 
saranno rinnovellati. Ma adoperan- 
do il cerchio di Troughtou, non si 
ha rinunziato totalmente al qua- 
drante di Bird: e gli astronomi bau- 
no nelle mani due anni di osserv azio- 
ni, col mezzo delle «piali potranno 
far il confronto dei due stromenti, 
e giudicare della loro bontà relativa. 
Maskclyne è morto ai 9 di fehbrajo 
1811,111 età di più clic settantott’au- 
ni. Oltre le opere di cui abbiamo 
fatto menzione, ha pubblicato di» 
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verse Memorie orile Transazioni 
filosofiche, e nel suo A ’aulical al- 
manne. 1 suoi manoscritti sono stati 
rimessi a Vince, che si era assunto 
eli renderli pulsici. Ma fin ora nul- 
la è comparso. E da tomere che sie- 
no soltanto abbozzi ancora imper- 
fetti ; però che le occasioni non 
mancavano all’autore di far compa- 
rire quanto aveva potuto terminare. 
Maskelyne era in carteggio con tut- 
ti gli astronomi dell’Europa cui con- 
siderava come suoi fratelli, e che,dai 
canto loro, lo rispettavano come un 
decano, i lavori del quale erano loro 
stati di somma utilità. La sua vita 
fa luuga, tranquilla e felice. Ha la- 
sciato una sola figlia, rn , lj Margheri- 
ta Maskelyne, a cui l’autore di que- 
sto articolo ha dovuto le notizie che 
non avrebbe trovate negli scritti dei 
suo illustre confratello. Vegganei al- 
tronde le Memorie dell’ Istituto 
(Classe delle scienze fìsiche e mate- 
matiche), pel 181 1, e l’articolo che 
Chslmers ha inserito intorno a lui, 
nel i8i5, nel suo Dizionario biogra- 
fico, principalmente dietro la scorta 
di quello che esisteva nciia Cyclo- 
paedia di Rees, compilato, a quan- 
to si credo, dai dottore Kelly. 

D — i. — z. 

MASNER ( Tomaso ) , consiglie- 
re di Coira, divenne famoso nel prin- 
cipio del secolo XV HI, per un pro- 
cesso che diede luogo ad un numero 
grande di scritti, e che in sostanza 
era quello del partito francese e del 
partito austriaco nei Grigioni. Mas- 
ncr uomo ricco, potente e partigia- 
no dell’Austria, era accusato d’ aver 
commesso varie estorsioni e di aver 
fitto spogliare diversi corrieri e mer- 
canti di Francia. Il conte duLuc, 
ambasciatore di quest’ ultima poten- 
za nella Svizzera, aveva conferito la 
carica di consigliere interprete de) 
re , presso le Leghe-Grigie , a Mcr- 
vcilléux, di NeucbàteL (Questi aveva 
un fratello a Ginevra , dove dimora- 
va anche il figlio di Masucr. Si con- 
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certo d’ impadronirsi della persona 
del figlio , onde obbligare il padre a 
certe restituzioni . Mcrveillenx pas- 
seggiando un di col giovane Masncr, 
fino sul territorio di Savoja , alcu- 
ni soldati francesi, appostati, presero 
quest'ultimo, e lo condussero nel for- 
te l'Eclusc. 11 padre istrutto del rat- 
to del figlio, fece arrestare a Coira il 
consigliere interprete dell’ ambascia- 
ta di Francia. 11 conte dti Lue mos- 
se querela di tale attentato j o la cit- 
tà di Goirz ordinò che Masoer met- 
tesse Mervcillcux in libertà, che si 
recasse in persona a Solata presso 1 ’ 
ambasciatore, che gli domandaste 
perdono della sua condotta, c lo sup- 
plicasse di persnaderc il re a libera- 
re suo tiglio, /-.'abboccamento si ten- 
ne, ma senza effetto, atteso che uon 
poterono intendersi. In tale stato di 
cose, Filippo di Vendùme, gran prio- 
re di Francia , reduce da Venezia 
per la Svizzera , fu arrestato nella 
contea di Sargaus, appartenente al- 
lora a’ sette cantoni ( novembre del 
1710), da Masncr, il quale lo con- 
dusse sulle terre dell’impero a Fcld- 
kirch. L’ambasciatore si lamentò, in 
nome del re , presso le tre leghe, 
chiese loro giustizia contro Masncr, 
c la liberazione dei gran priore ; ma 
i ministri dell'imperatore e dell’ In- 
ghilterra presero apertamente le par- 
ti di Masner; si pubblicarono dall’u- 
na banda e dall'altra molte memorie, 
le une per giustificare la sua condot- 
ta, e le altre per far sentire 1’ enor- 
mità de’ suoi attentati. I Grigioni 
scrissero all'imperatore per la libera- 
zione del gran priore , ed all’ amba- 
sciatore di Francia per quella del 
giovane Masncr ; ma nou poterono 
ottenere nè l'ima nè f altra . Alla fi- 
ne, a requisizione del copte du Lue, 
le tre leghe convocarono una dieta , 
in marzo 17118 Coira. Essa condan- 
nò Masner a rimettere, ai i 5 d'apri- 
le seguente , il gran priore , la sua 
genio ed i suoi equipaggi , nel sito 
dove gli aveva rapili, ovvero in un 
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«Uro luogo conveniente della 8viz~ 
«era, sotto peua dell’indignazione 
de’ suoi sovrani). Ordinò altresì che 
k i giudicasse, in un tribunale parti- 
colare a Ilantz, «piale punizione po- 
tesse meritare l'azione di Masner . 
Questi si appellò «lai giudizio di Coi- 
rà alla dieta delle comunità della re- 
pubblica’; « stampò una memoria 
satirica co.ntro gli autori della sen- 
tenza. La tega delle Dicci Giurisdi- 
zioni elesse anzi il medesimo consi- 
gliere bailo ài Maienfeld ; ed egli 
fece il suo ingresso in quella città , 
seguito da dugento quaranta cavalli. 
Ai i 5 pugno, il tribunale speciale si 
congregò in llatitzr intanto, il gran 
priore era stato trasferito a Monaco , 
dove l’imperatore Giuseppe 1 aveva 
fatto condurre, e donde gli fu per- 
messo di tornare in Francia, dopo la 
morte di esso principe. Masner, te- 
mendo il giudizio del tribunale d I- 
lantz, si era ricoverato a Vienna. Per 
sentenza criminale, fu bandito, la 
sua testa venne messa a taglia , c tir 
ordinato che prendendolo, sarchile 
squartato vivo come reo di lesa mae- 
stà divina ed umana , traditore della 
patria, ribelle, pubblico aggressore , 
falso monetario, e che il carnefice a- 
vrebbe esposto i quattro quarti del 
suo corpo sulle grandi strade. Il tri- 
bunale ordinò pure che la sentenza 
fosse eseguita in effigie : confiscò i 
snoi beni , dichiarò che la sua casa 
sarebbe rasa, e che in vece s’ inalze- 
rebbe una piramide infamante . Fn 
vietato , sotto pena di esser trattato 
come reo di stato, di dar asilo a Mas- 
ner, o di avere nessun carteggio con 
lui. Questi era tornato a Feldkirch , 
sotto la protezione della corte di 
Vienna; ma alla fine, abbandonato 
dagl’imperiali, e non sapendo più 
dove trovar ricovero, rifuggi nel can- 
tone di Glaris , pressoché moribon- 
«lo, ed attratto in tutte lo membra . 
Fu riconosciuto e reclamato ; e nel 
fuggire peri miseramente ( ifiurlau- 
)>en, Slor. mil. degli Svizzeri, t. VII, 
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p. fóa ). Tra le apologie di Masner 1 
si distingue il Responsum deli uni- 
versità di Tubinga , 1712, in foglio. 

U— 1. 

MASO. V. Fi.mglkivra . 

MASON ( Cablo ) , astronomo in- 
glese, era assistente di lira die j nel- 
f osservatorio reale di Greenvvich , 
allorché le tavole lunari di Mayer fu- 
rono inviate a Londra , pel premio 
delle longitudini. Si trattava di va- 
lutare tali tavole . Mason raccolse 
1220 osservazioni fatte da Bradley , 
dall'anno 1750 fino al 17G0; egli le 
ridusse, le calcolò, e ne fece il con- 
fronto con le tavole, di cui l’esattez- 
za f ii sin d'ailora appieno riconosciu- 
ta. L’autore, componendole, non a- 
veva avuto a sua disposizione un nir- 
mero sì grande di osservazioni ec- 
cellenti. Si concepì la speranza che 
vi si troverebbero dei mezzi di mi- 
gliorare notabilmente l' opera sua . 
Mason fu incaricato di tale lavoro 
dalla Commissione delle longitudi- 
ni-, introdusse nelle prefate tavo- 
le parecchie equazioni indicate da 
Msver, il quale , per mancanza d'os- 
servazioni convenienti , non aveva 
potuto determinarne a bastanza e- 
sattamente il valore . Vi fece in ol- 
tre alcune correzioni leggiere , e 
Maskelyne, pubblicando il lavoro dir 
Mason, tenne di poter assicurare che 
in nessun caso 1’ errore delle tavole 
cosi corrette oltrepasserebbe i 3 o" 
(Maycr's Lunar tables improved !rr 
M. Charles Mason, published by 
arder of thè commissioners of lon- 
gitudes, Londra, 1787). Tali tavole 
furono sin d’ailora impiegate nei cal- 
coli del Nautical almanac. Lalande 
le ristarapònellasuaAstronomia, l’an- 
no 1 792 ; e servirono pei calcoli della 
Conoscenza dei tempi: sono poi sta- 
te ad esse surrogate le tavole diBurg, 
e finalmente quelle di Buckhardt , 
le «piali vennero nucb’esse adottate a 
Londra, pel Nautical almanac. Ma- 
son fu inviato in America con un 
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gt’andte settore perdeterminarc ifcon- 
iini del Maryland e della Pensilva- 
nia. Si desiderava di dare per confi- 
ni a quelle duo provincie un arco di 
parallelo terrestre , «aire alcune de- 
viazioni cui esigessero le località. Ma- 
son era accompagnato da Dixon. I 
due astronomi colsero tale occasione 
per misurare ud grado del meridia- 
no, di cui la latitudine media è di 
39.° 1 a". Tale operazione è unica nel 
suo genere , almeno tra i gradi mo- 
derni: non ha per base alcun trian- 
golo. Gli autori hanno segnata sulla 
superficie della terra la loro linea 
meridiana , e 1’ hanno misurata con 
la cateua da un capo all' altro. Non 
avevano da traversare che terre in- 
colte 0 foreste, nelle quali erano pa- 
droni di fare le tagliate convenienti. 
Mason morì in Fcnsilvania, nel me- 
se di febbrajo 1-787. Il tuo lavoro era 
stato inviato a Londra , dove fu cal- 
colato da Maskelyne , di cui -là Me- 
moria comparve nelle Transazioni 
filosofiche del 1768. Maskelynetrovò 
tale grado di 363 , 763 piedi inglesi, 
oni valuta a 56 , 904 172 tese di Pari- 
gi, cioè, che tale grado è più breve 
di 5 o tese circa, che non risultereb- 
be dalle operazioni fatte in Francia 
per l'istituzione del sistema metrico. 
Cavendish ha sospettato che 1’ attra- 
zione delle montagne Alleghany 
dall' una parte, e dall'altra là minoro 
attrazione del mare abbiano potuto 
diminuire tale grado di 60 in 100 
tese. Lalande ha stampato nella sua 
Bibliogr. astron. p. 601, che n Ma- 
ri son fu disperato di non avere le 
ri i 5 o,ooo lire che credeva esse r- 
« gli dovute per le sue tavole della 
n Luna; ma aveva male interpretato 
n l’atto del parlamento: le sue tavole 
ti non erano fatte con la scorta della 
ri teoria “ . Ci sembra dilììcilc che 
Mason sia andato sì innanzi con le 
sue pretensioni. 11 suo lavoro era cer- 
tamente assai stimabile: meritava u- 
na ricompensa, cui ha senza dubbio 
ottenuta . Ma per aver aggiunto al- 
cun perfezionamento di piu all' ope- 
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fa di Mayer, di cui aveva seguito la 
teoria e le indicazioni, non poteva 
sperare una ricompensa maggiore di 
quella decretata al primo c vero au- 
tore. Lalande dice altresì, p. 5 oi, ehe 
Dixon era nato in una minierà di 
carbone, te che mori verso il 1777, a 
Durham, nell’Inghilterra settentrio- 
nale. 

I) — 1. — -F. 

MASON (Guoi.tF.LMO), poeta in- 
glese, nato nel 1715 a Saint-Trinity- 
Hall, Del Ycrk-shire, ebbe la sna 
prima educazione da suo padre, ehe 
era ecclesiastico : terminò gli strtil) a 
Cambridge , dove divenne intimo 
amico del poeta Cray, il quale par- 
la, verso quel tempo, ili Mason come 
d’im giovane dotato di molta ima- 
ginazione, ma poco capace di rifles- 
sione, semplice come un fanciullo', 
a bastanza vano, alquanto ambizio- 
so, e sì infingardo che se non riu- 
sciva n vincere la sna inerzia, le sue 
buone qualità non gli avrebbero 
fruttato nulla. Pubblicò nel 1748 il 
suo primo poema, Iside, nel quale 
il suo estro si scaglia Contro lo spiri- 
to di giacobitismo , che regnava al- 
lora nell'università d'Oxford. Tale 
poema fece del remore, cd inspirò 
l’idea d’un contrapposto o d'ulta 
continuazione, ad un altro poeti, 
Tomaso Warton. Nel 175», Mason 
diede fuori il suo primo saggio d oti 
Poema drammatico, idea favorita 
cui ha coltivato per tutta la sua vita, 
quantunque non avesse mai l’appro- 
vazione delle persone di buon gu- 
sto. Si era imaginato che il gene- 
re drammatico degli antichi sareh- 
hesi introdotto facilmente nel teatro 
moderno, purché si scrivesse come i 
poeti greci scriverebbero se vivessero 
nel secolo nostro. È ben da credere 
che i cori non furono dimenticati 
dal poeta .- tale primo saggio, eni 
cerca di giustificare nelle sue lette- 
re, fu la tragedia àìElfrida. Venti 
anni dopo volle farla rappresentare; 
Colman l'accomodò per la sema, eil 
il teatro di Covent-Carden la recitò 
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con mollo appurato ; ma il pubblico 
trovò il dramma ii-eddo, quantun- 
que bene verseggiato e ricco d’idee 
poetiche. L'autore, attribuendo pro- 
babilmente il fallo ai mutamenti 
fatti al suo dramma da Colman, lo 
accomodò egli stesso per la scena, e 

10 lece rappresentare sul medesimo 
-teatro; ma non fa meglio accolto 
della prima volta . Elfrida riuscì 
meglio nella lettura, perchè le bel- 
lezze poetiche vi spiccavano meglio. 
Essendosi già fatto ecclesiastico, e 
creato cappellano del re, c vicario 
in Aston, pubblicè quattro odi inti- 
tolato la Memoria , V Independen- 
za, la Malinconia e la Sorte della 
tirannia. Due poeti satirici, Colman 
c Llodyd, ne notarono con acerbità 

11 difetto capitale, che consisteva 
nell’abuso degli epiteti; e soltanto 
per bile critica, le odi di Mason fe- 
cero alcuna impressione nel mondo. 
Egli tornò al suo progetto favorito 
dei poemi drammatici, e composo 
nel 1769 il suo CaraUaco,piu dram- 
matico, e composto con più fuoco 
che Elfrida. Tale tragedia fu egual- 
mente messa in iscena, in seguito, 
nel teatro di Covent- Garden; ma, 
quantunque bene accolta, non restò 
nel repertorio. Essa riuscì meglio 
letta che rappresentata, ed cbhc il 
raro onore di essere tradotta in greco 
classico, da un buon ellenista, il re- 
verendo G. E. Glasse. Più fortunato 
de’suoi drammi, tre elegie che Ma- 
son pubblicò nel 1 762, ottennero i 
suffragi di tutti, ed additarono l’au- 
tore come uno dei primi poeti del 
tempo. Un’elegia sulla morte di sua 
moglie, cni perdette nel 1767, dopo 
due anni di matrimonio, rifulse pel 
merito d'una commozione verace e 
tenera, ed ebbe la stessa voga. La 
sua riputazione s'accrebbe considc- 
1 abilmente: ottenne una prebenda 
nella cattedrale d’York, c la carica 
di praecentor, 0 capo dei cantori di 
quella chiesa. Continuò nulladimc- 
no a fir versi; ma in pari tempo ri- 
volse la sua attenzione alla musica 
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sacra. Nel 1782, fece comparire, in 
capo ad una raccolta di salmi ed in- 
ni cantati nelle chiese del rito an- 
glicano, un Saggio storico e critico 
sulla musica delle cattedrali : sag- 
gio che comparve separatamente nel 
1 796, c trattato più distesamente. Il 
dottore Bumey riconosce che tale 
opera contiene eccellenti riflessioni, 
ed accorda all’ autore il merito di 

E udì conoscenze in musica : ma io 
lima di aver voluto ridurre la 
musica sacra ad una salmodia mo- 
notona, senza ritmo, e senza la mi- 
nima amenità. Sono caduti in ohbli- 
vione il Te Deum, cd altri compo- 
nimenti musicali che Mason aveva 
scritti per la sua chiesa. Il dottoro 
Gleigh gli attribuisce, nell'Eiuy- 
clof tedia Britannica, un perfezio- 
namento nei clavicembali. Grav mo- 
rendo, nel 1770, elesse il suo amico 
Mnson uno de’snoi esecutori testa- 
mentarj, e gli lasciò 5oo lire di ster- 
iini, i suoi libri, manoscritti, stro- 
menti di musica, medaglie, ec. Per 
onorare la memoria del celebre poe- 
ta, Mason pubblicò in un volume 
in 4-to, nel 1775, le sue opere po- 
stume, precedute da un'ampia noti- 
zia, in cui fa conoscere Gray, pub- 
blicando dei transunti del suo car- 
teggio famigliare. La pittura ebbe 
ancb’essa alcuna attrattiva per l’a- 
mico di Gray: egli tradusse, o piut- 
tosto imitò in ottimi versi, l'Arte 
di dipingere di Dufresnoy . Tale 
poema venne in luce nel 1783, con 
note di Reynolds. Nel 1772, Mason 
aveva fatto comparire i primi canti 
d’un poema didattico, il Giardino 
inglese, in cui le imagini poeti- 
che salvano per quanto è possibile 
l’aridità naturale dei precetti: il se- 
condo canto fu pubblicato nel 1777, 
il terzo nel 1779, ed il quarto nel 
1782. L’opera intera fu ristampata 
nel 1783, in 8.vo, i8o3, in 12, e nel- 
la raccolta delle opere dell’autore, 
pubblicata nel 1811, Londra, Ca- 
ddi, 4 voi. in 8.vo ; c n’esiste una 
traduzione francese, Parigi, 1788, 
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in 8.vo. Sion abbiamo favellalo fino 
adesso delle poesie politiche di Ma- 
sou ; esse non contribuirono poco 
alla riputazione dell'autore, quan- 
tunque ri abbia fatto prova di quel- 
la versatilità else non è meraviglia 
di rinvenire tanto nei poeti quanto 
nei pubblicisti di professione. Pupo 
inutili tentativi per ottenere la ca- 
rica di poeta laureato, ed essersi ut- 
tirati i sarcasmi di Churchill per 
le sue opinioni anti - liberali, Mason 
si mostrò ad un tratto, in occasione 
della guerra d'America, tra gli ami- 
ci della libertà, pubblicando la sua 
Ode tigli ujjiziali delia marineria 
Britannica, 1719: vi biasima forte- 
mente le ostilità esercitato contro i 
loro concittadini transatlantici. Ma- 
son fece causa comune coi partigia- 
ni della riforma del parlamento , 
scrisse manifesti patriottici, salutò 
Pitt, quando entrò nel ministero, 
come luomo inviato dal destino per 
guarire le piaghe dello stato e rifor- 
mare la rappresentanza nazionale. 
Il fiele de’suoi scritti gli fece perde- 
re l’impiego di cappellano del re. 
La rivoluzione francese, e la fortuna 
che aveva acquistata, gli fecero can- 
tare più tardi la Palinodia, ode alla 
Libertà; ed in una nuova edizione 
dell'ode a Pitt nel 1795, esortò esso 
ministro non più ad essere l'Amico 
del popolo, come nella prima edizio- 
nc,ma ad esser quello della sua pa- 
tria, ed a meritare l'amore del suo 
sovrano. La festa secolare della rivo- 
luzione del iti88, gl’ inspirò un'ode 
per celebrare tale giubileo naziona- 
le. Ella fu per lui il canto del ci- 
no: non pubblicò più che la vita 
i Whiteheadj ed un opuscolo insi- 
nificante sull ammiuistrnzionc dei- 
ospizio dei mentecatti d’York. Mori 
ai 7 d'aprile del 1797, e fu sepolto a 
Westminster accanto al suo amico 
Cray . Aveva raccolto le sue poesie 
in due volumi : un terzo nel quale 
aveva lavorato, comparve dopo la sua 
morte. Johnson e Chalmcrs nella lo- 
ro grande raccolta, dei poeti inglesi, 
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hanno inserito come suo un poema 
satirico, intitolalo: Epistola eroica 
a sir IV. C kainite rs , che lece molto 
rumore nell'Inghilterra, e che fu at- 
tribuito ora a Macon, ora a Walpolo, 
ora ad Mayley, a Coyvper, ec. Esisto 
in tale proposito una lettera di Ma- 
son a \Varton, che gli attribuiva al- 
tamente tale satira . Masan si duole 
d'un’asserzione spoglia di prove, sen- 
za però dichiarare in modo positivo 
che non è l’autore dell’epistola; ter- 
mina con questa notabile irose: » Il 
» ministro, ed anzi tutto il miuisto- 
n ro ò in libertà di pausare ciò ebo 
« vuole d' un uomo che non si dà 
» pensiero di sollecitare nè desidera 
ss d’accettare da essi nessun favore 
Dicesi che Ma son avesse lasciato le 
sue opere postume ad un istituto di 
carità, per essere pubblicate; ma fin 
ad ora le sue intenzioni non furono 
adempiute. Il genere de'suoi compo- 
nimenti s’accosta a quello dello poe- 
sie di Cray. 1 due amici adoperaro- 
no a gara di provaro che Pupe ebbe 
torto di anteporre un verseggiare e- 
legante ad una brillante imagina- 
zione. La poesia descrittiva è stata 
arricchita da Mason di quadri d'una 
grande freschezza ; ma si biasima la 
profusione dei particolari c special- 
mente degli epiteti. Del rimanente, 
in tutti i generi di poesia da lui trat- 
tati, offre modelli, o almeno passi di 
grande bellezza. 

D — G. 

MASON (Giorgio), letterato in- 
glese, morto nel 1806, in età di 71 
anni, è autore d’un Saggio sul dise- 
gno dei giardini, 1768 e 1796; d’uu 
Supplemento al Dizionario inglese 
di Johnson, in 4-to, d’ una Vita di 
Riccardo, conte Oxves, cc. Ha pub- 
blicato le poesie di Tomaso Hocclcvc, 
con una prelazione, note ed un glos- 
sario, 1 796. La sua raccolta d'antica 
letteratura inglese ed estera c cele- 
bre nel suo paese. — Giovanni Ma- 
son, teologo scozzese, ha pubblicato, 
nel secolo XV 1 I 1 , un'operetta, in- 
titolata: Conoscenza di se medesi- 
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mo, che ha avuto molte edizioni, ed 
in cui si afferma che Caraccioli ab- 
bia attinto le idee principali del suo 
Godimenlo di se stesso. E stata tra- 
dotta in francese da G. Abel Bru- 
nier, Amsterdam, 1765, in 8.vo. 

L. 

MASOTTI (Domenico), celebre 
chirurgo litotomista italiano, nato a 
Faenza, piccola città della Romagna, 
nel 1698, imparò la chirurgia a Fi- 
renze, sotto Francesco Tariucci, e vi 
tenne una cattedra di chirurgia e di 
fisiologia, alla quale fu poscia nggiiin- 
ta una cattedra di litotomia. Inven- 
tò un nuovo strumento dilatatorio 
per estrarre la pietra alle donne, sen- 
z’avere ricorso all’ operazione del ta- 
glio; e pubblicò in tale proposito li- 
na lotterà stampata prima a Firen- 
ze; nel 1 ■jòO, e che fece ristampare 
con osservazioni e nuove scoperte, a 
Faenza, nel 1 763, col titolo di Lilo- 
tomia delle donne perfezionata. I / 
accademia di chirurgia di Parigi die- 
de, sulla scoperta di tale stromento, 
un favorevolissimo giudizio. Masot- 
ti si acquistò altresì molto onore con 
una dissertazione sull'aneurisma del 
garretto , stampato a Firenze nel 
1771. Aveva raccolto un grande nu- 
mero di osservazioni, risultati d’una 
lunga pratica; ma sono rimaste ma- 
noscritte, Morì a Firenze, ai lo di 
marzo 1779, lasciando uria bella bi- 
blioteca ed una raccolta considerabi- 
le di stromenti del suo mestiere. 

C. T— r. 

* MASOTTI (FnANCF.sc.tf), illu- 
stre oratore del secoloXVIII, nacque 
in Verona il 4 ottobre del 1699 d’una 
famiglia originaria di Bassano. For- 
nito di talento pronto e vivace , 
entrò tra’ Gesuiti in Bologna il 2/, 
ottobre del 1715, e vi fece la profes- 
sione ai 2 febbrajo del 1 733. 8i eser- 
citò, con pari lode d’ingegno C di 
dottrina per Io spazio di (o anni, 
nella predicazione, lasciando dovun- 
que vivo desiderio d’esser novella- 
mente ascoltato. La sceltezza in lat- 
ti e novità dagli argomenti, In pro- 
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fondita delle dottrine, lo stile encr^ 
gico ed insinuante, unitamente ai 
doni singolari della natura, convin- 
ceano i suoi uditori del vero suo 
merito, Onde s’acqnìstò la fama d’u- 
no de’ più sublimi oratori del suo 
tempo, perorando ne’ più cospicui 
pulpiti d’Italia. Prima di morire 
diè raffinamento alle sue Prediche, 
le quali poi pubblicò in Venezia nel 
1769, in 3 fol. in / f .to, coH’aggionta 
d’ alcuni Discorsi c Panegirici, u 
di alcune dotte e succose Conside- 
razioni per gli ecclesiastici assai 
stimate, da lui dette in Occasione 
d’esercizj spirituali ad Un clero nu- 
meroso, lo (piali Vertner anche ripub- 
blicate a parte in Torino nel 1778. 
Il Masotti cessò di vivere nel colle- 

f io di s. Ignazio in Bologna il 16 
icembre del 1771. Scrive egli in 
vero con certo sapore isocratico, che 
diletta soavemente. La sita esattez- 
za c la sua precisione nello spiegar- 
si è finitissima. Il sno stile è com- 
piuto, corretto nella lingua, e sapo- 
rito nell’espressione per modo, che 
ogni sentenza ed ogni membretto 
de’suoi periodi ha propriamente il 
suo grano di sale attico, e alle volte 
caustico, forse per un suo vezzo di 
mostrarsi uomo accorto ed oratore 
artificioso. Per simil modo volendo 
egli comparire in pulpito uomo pra- 
tico della nequizia del mondo, colla- 
voce c colle pause e con tutta fa- 
zione, della quale era studiosissimo, 
rilevava certi passi, per cui gli udi- 
tori l’aecusavano alle volte di troppo 
mordace . Sono osservabili le sue 
Prediche detl’^fmicizie, delle Con- 
versazioni, del Costume, siccome la 
Causa del ricco Epulone sul mo- 
dello di quella del Massillou, quan- 
tunque, com’ei stesso protesta in 
una nota, da lui non prima letta, 
nè veduta. Non mirilo rimarcabili 
sono anche quelle contro gli Incre- 
duli egli Spiriti forti, che più volte 
combatte con molta forza. Un suc- 
cinto elogio del Masotti si ha nel- 
V Europa Letteraria al mese di 
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dicembre 1771 , pag. 94. Veggaai 
anche unn Lettera del conte abate 
Giambatista Roberti intorno alCe- 
loquenza del pulpito. Essa è inseri- 
ta tra l'opcre di questo chiarissimo 
autore, cd è indirizzata all'abate Lo- 
dovico Preti bolognese, soggetto ben 
noto anch'egli per gli impieghi so- 
stenuti in Roma, pel suo buon gu- 
sto in amena letteratura, c per la 
sua probità. 

D. S. B. 

MASQUELIER (Llk.i-Gicsep- 
fe), incisore, nacque a Cisoing, pres- 
so a Lilla, il di 21 di febbrajo del 
>741- B suo talento si scoprì fino 
dall'infanzia, ed il fece ammettere 
giovanissimo nella scuola di Lebas, 
allora primo de’professori d'intaglio 
iu Parigi. Dotato di gusto fine e 
dedito all'applicazione, Masquelicr 
seppe rendere la sua punta leggera 
ad un tempo, vigorosa e vaga. Poi 
che fatto ebbe, sotto gli occhi e la 
direzione del suo maestro, parecchi 
lavori, si affidò aU’ impulso del suo 
talento, e si fece vantaggiosamente 
conoscere dal pubblico. Fra le nu- 
merose sue produzioni , si citerà 
sempre la sua Marina, pittura di 
Vernet, ed il bell'intaglio di fini- 
tezza c vaghezza perfetta, cui fece 
di un dipinto di Diétricy. Associato- 
si con Nòe, suo amico, ed allievo 
pur egli di Lebas, si vide nascere, 
dall’accordo de'loro talenti, le prime 
trentasei distribuzioni de' Quadri 
della Svizzera, a sei intagli in fo- 
glio per distribuzione. Presto l'in- 
stancabile Masquelier , variando e 
moltiplicando il suo bulino, intagliò, 
per suo conto particolare, i 1 Malle- 
vadori della pubblica felicità, di 
Saint-Quentin, cd i Voti del popolo 
confermati dalla religione, di Mon- 
tici. A tali stam|ie susseguitacene 
subito due grandi Vedute di Osten- 
<la, dipinte da Lcmai, cd altre cin- 
que tavole pel Viaggio di la Pòrou- 
se. Masquelier non fu ignaro di al- 
cun genere d’intaglio: uno dc’primi 
egli provò d’incidere imitando l'ac- 
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querello, e riuscì pienamente. Poi 
che spaziò col suo bulino dai pae- 
setti alla storia, dalle battaglie alle 
marine, fu veduto intagliare, per suo 
passatempo, delle leggiadre picciolo 
stampe di sua composizione, in cui 
per la vaga c facile loro esecuzione, 
è impresso il fuoco dell’ ingegno. Ma 
l’ immensa opera della magnifica 
Galleria di Firenze, di cui assunse 
la direzione, misu in colmo la sua 
fama; in tale opera egl’incise parec- 
chi quadri, statue, bassi rilievi o cam- 
mei, e si meritò uua medaglia d'oro, 
accordata dal governo nel 1802, al- 
lorché n’espose le prime ventitré dii 
stribuzioni. Tale grande monumen- 
to delle arti, uno de'più considera- 
bili della libreria, toccava al suo fi- 
ne, allorché un’apoplessia colpì Ma- 
squelier, in età di settanta anni, il 
di 26 di febbrajo del 1811. I 

D— o*. 

MASQUELIER ( Nicola-Fran- 

cr.sco-G 1 vsi-i’i’K, detto il giovane ), 
incisore , della famiglia medesima 
del precedente, nacque, il di 20 di 
dccembre del 1 760, a Sara, distante 
cinque leghe da Lilla. Figlio di un 
giardiniere, ebbe la sorte di trovare 
in Fourmcstraux d’HoUebecque un 
protettore che provide alla sua edu- 
cazione. Entrato nella scuola gratuii 
ta di disegno di Lilla, gli diedero 
lezioni Gucrct e Watteau. Avendo 
egli riportato tutti i prcraj della 
scuola, i magistrati della città, di 
concerto con d'IIollebecque, gli som- 
ministrarono i mezzi per compiere 
la sua educazione a Parigi. Egli a- 
veva venti anni allorché giunse nel- 
la capitale, in cui accolto venne da 
Masquelier il maggiore, che gl'inse- 
gnò i principi dril' intaglio. Con- 
vinto che il disegno una fosse delle 
parti più essonziali dell' arte sua , 
frequentava con assiduità le lezioni 
dell' accademia di Parigi , in cui 
ottenne parecchie onorevoli distin- 
zioni, I lavori suoi principali sono: 
I. Un interno di corpo di guardia 
olandese, di Lcduc; II Cesare chef 
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sparge de fiori sulla tomba di A- srnpertn de’mnscoli piramidali; per 
lessandro, ili Sebnst. Bourdon ; III altro Kloy (Diz. di Medicina) erède 
Ij estrema unzione , di Jouvcnct; IV che il solo cni trovato abbia, sia il 
Un Cristo alla colonna , pittura di muscolo cremaslere. Egli primo de- 
Vouet, falsamente attribuita a Le- scrisse, con esattezza', il tramezzo 
sueur. Le prefate quattro stampe dello scroto, ed i canali delle carttn- 
fatino parte del Mosco francese, cole pc’quali filtrano le orine. Avan- 
pobblicato da Róbillàrd e Laurent, zù tntti i suoi predecessori nelle ri- 
Mavquelier intagliò ad acquafòrte cerche sulla Vescica; ma riservato era 
farie stampe di tale Raccolta, non d Licntaud il fare un'esatta dose Ci- 
che parer r hi bassi rilievi e cammei ziònc di tale organo ( Vedi la Jt/orior 
perlaGalleria di Firenze. Egli era in- deir Aria!, di Portai). Massa scopri 
teso ad incidere, per quest’ ultima , che la lingua 4 muscolosa, non che 
♦accolta , un dipinto di Pietro da coperta di un doppio viluppo; final- 
Cortona, rappresentante la Castità mente egli intese particolarmente 
di Giuseppe, allorché soccómbeva, ad osservare c descrivere i diversi 
il di io di giugno del 1809, in con- accidenti prodotti dal mal venereo, 
seguenzn di una lisi polmonare. Le- notomizzato avendo a tale effetto i 
«collier affidato aveva a tale artista 1’ cadaveri di molti individui morti di 
intaglio di una parte delle stampe tale spaventevole malattia . I suoi 
del suo Dizionario di marineria . scritti sono : I. Libcr de morbo gal- 
Le stampe cui M.isqnelier il giova- lico, Venezia, i53z, 1 55q, in 4-toj 
ne fece pel Museo francese, esser Lione, 1 534, * n 8.vo: nuova ediz. 
non possono annoverate fra i primi aumentata di un trattato intitolato : 
intagli di tale bell’opera : n’è languì- De Potatale Ugni Indici, cc. , Ve- 
do il tocco, ed il bulino manca di nczia, |563, in 4-to. E un’opera di 
precisione non che di nettezza; in molto rilievo. Luvigini l’inscrl nol- 
ollre vi si desidererebbe più colorito. La sua Raccolta degli scrittori che 
P — s. trattarono delia medesima materia, 

MASSA (Nicola), celebre medi- tomo I, p. 36; e dedicò tale raccolta 
co del secolo deeimoscsto, nacque a allo stesso Massa come ad Uomo che 
Venezia, dove praticò l'arte sua con n’er.a più di tutti benemerito, coti- 
molto grido. V insegnò altresì Tana- tribuito avendo a diminuire gli er- 
tomi.! ; ed il trattato cui lasciò su ta- fetti di quel terribile flagello (Pedi 
le scienza, quantunque contenga pa- LcvrciVr) ; Il Anatorrtiac liber in- 
secchì gravi errori, gli meritò non- troduclorius, Venezia 1 536, i63<j, 
dimeno una sede fra i più grandi i55g, in 4-to. Contiene, fra le altre 
anatomici. Si applicò alla guarigio- cose nuove, la descrizione particola- 
ne delle malattie veneree; c, ad e- rizzata dell’operazione cesarea, clic 
«empio di Berengario di Carpi ( P. praticata venne in Francia quasi 
Giacomo BznzncAiMo), vi adoperò cinquanta anni più tardi; III De 
utilmente le fregagioni mercuriali, fibre pestilenliali, petechiis, mor- 
Ginnse ad un’età provetta, fu afllit- billis, variolis et aposlcmatibus pe- 
to in Vccchiaja dalla perdita della stilcntialibus , ac corum omnium 
vista, c sopportò con molto coraggio curationc, ec. , ivi, i54o, i55f>, in 
c rassegnazione tale privazione. Egli 4-to.; IV Epistolae mcdicinales , 
niorì nel 1 563, o, secondo altri, nel ivi, i54z, tomo secondo, i55o, in 
i56g; quert’nltima data è quella in 4-to; Lione, 1 55 7 , in foglio; Vene- 
cui fu eretta la tomba fattagli inai- zia, i558, in 4-to; V Examen de 
zare da sua figlia nella chiesa di san venne scctionc et sanguinìs missio - 
Domenico . Riolan ed alcuni altri ne in febribus ex liumorwn gnlrc- 
anntomici attribuirono a Massa la dine ortis, ec. , ivi, i56o, 1 568, in 
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^.to. Portai ha scritto intorno a Mas- 
sa, nel tomo I ilclln sua Storia del- 
l anatomia , un articolo curiosissi- 
mo, nel quale indica i suoi errori, ed 
enumera le principali sue scoperte. 

W—s. 

jVIÀSSAC(Pif.tho-Tjiigi di), agro- 
nomo, nato nel 1728, in Iliinct, vil- 
la presso a Tonneins, nell’Agenois, 
terminato che ebbe di studiare a 
Parigi, si fece ammettere avvocato 
nel parlamento . Rimtnziù al foro 
per dividere il suo tempo fra l'agri- 
coltura ed i lavori letterarj . Egli 
morì, al piu tardi, nel 1779 (1); fu 
membro dell’accademia di Tolosa e 
della .società di agricoltura di Limo- 

f es. È autore delle opere seguenti: 
Hit cor so relativo alfagricoltu- 
ra, Parigi, I7»3, in t2. Havvi in se- 
gnilo Una IMemoria, di Selebran il 
ntaggiore,sull'ntilità dell’istituzione 
di nn premio d’incoraggiamento in 
ciascuna parrocchia del regno; Il 
Raccolta cT istruzioni e di ricrea- 
zioni letterarie, Amsterdam (Pari- 
gi), 1765, in 12; ILI Memoria sul- 
la maniera di governare le api, nei 
nuovi alveari di legno, ivi, 176G, 
in 1 2 ; IV Memoria intorno alla 
qualità ed alCuso de' pascoli, ivi, 
2767, in a. — La società di agricol- 
tura di Berna gli conferì una me- 
daglia d’oro, invitandolo ad estende- 
re il suo lavoro ; ma siccome l’auto- 
re era morto, suo fratello, Raimon- 
do di Massac, ricevitore delle ren- 
dite a Parigi, fu quello che pubblicò 
la nuova edizione, in seguito alla 
quale aggiunse l’opera precedente, 
con questo titolo: Raccolta d'istru- 
zioni di economia, 1779, in 8.vo. 
Si deve a quest’ ultimo altresì un 
Manuale delle re/idj 7 e,P»rigi,i 777, 
in la, ed un Trattato delle tasse 
ivi, 1779, in 8.vo. — Un altro Rai- 
mondo di Massac, nel secolo deci- 


(1) I compilatori del Disio n. vnìvtrsaU 
collocano la morte di Maasac nell'anno 1780; 
l'autore della Bibliografia agronomica la |»ro- 
trae fino al 1789. Quest’ ultimo il confuse con 
Ilaimondo di tfasiac. 
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mosesto, pubblicò : De lymphis Pu- 
geacis Poema, iGoo, in 8.vo: ver- 
seggiato in francese, col seguente 
titolo: Le Fontane di Pougues, per 
C. di MassaCjiParigi, i 6 o 5 , in 8.ro. 

W— s. 

MASSALA o MESSA-HALLA- 
CH. y. Macha-Aixait. 

MASSAREDO. V. Mazahhf.do. 

MASSARIA (Alkss andrò), uno 
de’più dotti medici del suo tempo, 
nato, verso il i 5 iO, a Vicenza, di o- 
ncsta famiglia, ebbe precettore nn 
Valente grammatico , per cui fece 
rapidi progressi nelle lirtgnc e nella 
letteratura antica: continuò gli stu- 
dj neU’unirersità di Padova ; e, poi 
Che terminato ebbe le lezioni di fi- 
losofia, si applicò onninamente allo 
studio della medicina e dell’anato- 
mia, scienze nelle quali furono suoi 
maestri Fraranziano ed il celebre 
Falltrppio. Come ottenuta ebbe la 
laurea dottorale, tornò a Vicenza, 
dove praticò l’arte sua con molta lo- 
de. Ammesso nell’accademia olimpi- 
ca di essa città, si assunse di spiegar- 
vi l’anatomia , ed il trattato dello 
Meteore di Aristotele. Dopo di aver 
soccorso la nativa sua città, nell'or- 
ribile contagionc che la desolò nel 
1076, e che tolse di vita i due terzi 
de'suoi abitanti, fu chiamato a Ve- 
nezia nel 1578, e cesse alle istanze 
di alcuni amici, e forse anche al de- 
siderio di comparire su di un pili 
grande teatro: vi acquistò presto una 
brillante riputazione, e, quantunque 
sommamente disinteressato , accn- 
mulò ricchezze di cni seppe tare un 
nobile uso. Nel 1587 conferita gli 
fu la cattedra di medicina neU’tini- 
versità di Padova cui rinunziatn a- 
veva il famoso Memoriali ; e si mo- 
strò degno di succedergli. La sna 
casa aperta era costantemente ai dot- 
ti, e ve li accoglieva con grande fiore 
di cortesia: era peraltro di carattere 
caldo, ed anzi impetuoso. Narrasi, 
che circa due anni prima della sua 
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morte, uno de'suoi allievi il quale 
interrotto l’aveva più volte durante 
la lezione, e che accompagnato l'a- 
veva nell’ uscire diilla scuola con gli 
altri allievi, fu da lui percosso aspra- 
mente con un bastone che gli ven- 
ne a caso per le mani. Massaria mo- 
ri all’improvviso, il giorno 18 di ot- 
tobre del iag8, in età avanzata. Eb- 
be parecchie contese co'suoi confra- 
telli ; ma tutte non furono per lui 
del pari onorevoli. Fu grande parti- 
giano di Galeno, e ripeteva soven- 
te : « Io preferisco di aver torto con 
« lui che di avere ragione coi moder- 
ai ni 1 *. Le sue opere ( Opera medica ) 
furono raccolte a Francfprt, 1608, 
in fogl., e ristampate vennero più 
volte a Lione, in pari forma. Visi 
fanno distinguere: L Tractatus de 
peste, libri duo, Venezia, iP7p, in 
4-to: opera importante, eia prima 
nella quale sia stata bene descritta, 
tale formidabile malattia ( F. l’arti- 
colo Peste, di Foderò, nel Dizion. 
delle scienze mediche, tomo XLI, 
pag. 81 ); II llispututiones i(uae , 
quorum prima de scopis miuendi 
sanguinerò in febribus ; altera de 
purgalione in morborum principio , 
Vicenza, i 5 g 8 ; con aggiunte, Lio- 
ne, 1622, in 4-to. Il trattato del sa- 
lasso è tenuto per un capolavoro. 
L’autore vi discuto con molta scien- 
za i varj casi in cui esso riuscir può 
utile o mcevole, ed appoggia tutti 
i suoi ragionamenti all’ osservazione 
(Vedi la Storia deir anatomia di 
Portai, tomo II, pag. i 3 i ); 111 P ra- 
dica medica, seu Praelecliones a- 
cqdemicae, contincnles melhodum 
ac rationem cognosccndi et curan- 
do tot iris humani corporis morbos, 
ec,;IV Trpctatus de morbis mu- 
licrum. Non è che un sunto delle 
letture dell’autore ; e l’opera è di 
poco rilievo ; V Tractatus quatuar 
utilissimi, de peste, de affectibus 
renum et vesicae, de pulsibus et 
urinis, Francfort, 1G08, in 4-to; VI 
J.iber responsorum et consultalio- 
tiif/n m:dicinalium, Venezia, 1 6 1 J, 
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in foglio. Riccoboni, amico e con- 
fratello di Massaria , pubblicò un 
Ragguaglio della sua Vita ; se ne 
troverà per altro uno più esteso e 
più esatto negli Scrittori Ficentini , 
del p. Angiolo Gabriello di s. Ma- 
ria, tomo V, pag. 82. 

W — s. 

MASSE ( Giovanni-Battista), 
pittore ed incisore ad acqua forte, 
nato a Parigi, il dì 2g di decembre 
del 1G8 7, intraprese di Far incidere 
i dipinti latti da Lchrun per la gal- 
lerò! di Vorsailles, No disegnò egli 
stesso la maggior parte, e ne diresse 
tutti gl'intagli, nè fu arrestato dalle 
dilììcoltà, nò dalle speso di un si va- 
sto assunto. Li pubblicò nel 17Ù2, 
in un volume in foglio grande col 
titolo : La grande galleria di Fer- 
sailles e le due sale attigue. Mas- 
si tralasciò l’ intaglio , per appli- 
carsi alla miniatura ; nò si conosco- 
no che tre stampe intagliate da lui; 
I. Il Ritratto di s(nla/iio Coj/rel, 
cui incise perla sua ammissione nell’ 
accademia ; II II Ritratto di Maria 
de Medici, pittura di Rubens; III 
Mercurio inviato a Didone per dis- 
porla in favore di Enea, di Cotel- 
Ie. Masse era protestante ; ma ciò 
non impedi che divenisse consiglie-, 
re dell accademia, ed ottenesse da 
Luigi XV il titolo di pittore del re, 
e di conservatore de'suoi quadri. A- 
veva la debolezza di non volere che 
lo si credesse vecchio ; anzi un gior- 
no andò (joasi in collera con Char- 
tier, che il consigliava a servirsi di 
una canna, però che poco prima ca- 
duto era pericolosamente. Egli mo- 
ri a Parigi, il dì 2G di settembre del 
17G7. — Non si deve confonderlo 
con Carlo Macé o Mackk, incisore 
ad acqua forte, nato a Parigi, nel 
iG 3 l, clic impiegato venne ria Ja- 
bach a disegnare ed intagliare ad 
acqua forte i più bei passetti del 
suo gabinetto. Sì fatta raccolta, la 
quale contiene 280 stampe, fu inta- 
gliata da Marò, Corneillc, Rousseau 
u Pestio. Distribuite nc furono lo 


Digitized by Google 


MAS 

prime stampa mentre Jabach era 
per audio virente, ma senza nume- 
ro e senza lettere; in progresso fu 
ristampata, e pubblicata in un voi. 
in fogl. per traverso. È pur anche 
lavoro di Mare una Serie di dodici 
grandi paeselli traili dalia Scritti t- 
/vi, del Castiglione. 

P— s. 

MASSELIN (Giovafiwi), uilìzia- 
le di 1 i^a un, deputato della IXor- 
muudia agli stati generali adunati a 
Tours, nel 1484, vi si fece distin- 
£Uerci-i per eloquenza che por fer- 
mezza di carattere, e vi ebbe gran- 
dissima inlluenza. Tali stati, di cui 
la convocazione era stata proposta 
durante la minorità di Cario Vili, 
dai principi francesi, e specialmente 
dal duca di Orblans (dappoi lungi 
XII), ebbero ron quelli del i 35 ó co- 
munanza di errori in pili punti ; 
-ma seppero, a differenza de'loro pre- 
decessori, preservarsi da una tenden- 
za faziosa: veduti furono attenti a 
rispettare la prerogativa reale, men- 
tre ella era messa in compromesso 
nelle mani di un sovrano in tenera 
età ; si videro rifiutare l'appoggio ebe 
offerto loro veniva da principi cui 1 ‘ 
ambizione spingeva ad allontanarsi 
dalla causa del trono, c sostenere, 
con successo non pieno, è vero, ma 
pur con calore e perseveranza, gli 
interessi che erano loro stati attida- 
ti. Masselin imo fu de’primi per co- 
raggio j e, in premio de’suoi sforzi, 
spesso poco misurali, in lavoro de' 
suoi commettenti , si attirò l’odio 
della corte. Scelto in ogni circostan- 
za dai suoi collzgbi per essere loro 
organo presso al monarca ed ai suoi 
delegati, rammemorò, in un'ampia 
narrazione, le operazioni alle quali 
tanto contribuì. JjO storico Garnior 
pubblicò una lunga sposiziuue di ta- 
le relazione preziose, conservata fra 
i manoscritti della biblioteca del re. 
I quaderni dei deputati, che ripor- 
tati vi sono, dimostrano il loro ardo- 
re a chiedere il ripristinamento del- 
la Prammatica, c l'av versione loro 
30 . 
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pei giudizj mediante commissari. Vi 
si attingono de'ltimi sulla debole e- 
stensioue del cdhimercio, e sulla de- 
plorabile condizione del terzo stato, 
'cui l'eccesso delia miseria inanima- 
va ad alzare la voce contro i suoi 
persecutori. Visi là manifesto quan- 
to poco la depressione de’grandi gio- 
vato avesse al popolo ; ed il regno di 
Luigi XI per la riconoscenza vi si 
condanna dei beneiizj deH'aromini- 
strazione di Carlo V li. I documen- 
ti per altro di Masse lin sono special- 
mente notabili pel quadro di un'as- 
semblea nazionale ài cui gli clemen- 
ti si rappressano molto a quella con- 
vocata in Francia nel 1789. Per al- 
tro i deputati si astennero d' immi- 
schiarsi oell’ammiuistrazionc ;si con- 
tentarono di porre delle basi impor- 
tanti di diritto pubblico, senza usur- 
pare il potere esecutivo. Sorsero lira 
essi alcune voci che osarono insiste- 
re sulla necessità di riformare il go- 
verno. llenato Pot, deputato della 
nobiltà di Borgogna, c Masselin pili 
di tutti, svilupparono idee ardite, *e 
superiori ai lumi del loro secolo: 
quindi il linguaggio loro non parve 
che temerario al maggior numero. 
Gli stati di Tours, senza compren- 
dere in tutta l'estensione sua l'ufizio 
di un'assemblea nazionale, progredi- 
rono più oltre di quelli die prece- 
duti gli avevano; ma l'ordine di co- 
se cui tentarono d’ introdurre fu di 
breve durata; e Masselin, il quale 
aveva dato prova d'un ingegno emi- 
nentemente fatto per gli afiàri, rien- 
trò nell'oscurità, 

!'■ — T. 

MASSENA, ( Il maresciallo An- 
drea) principe d’ Essling , nato a 
Pi izza, il giorno' 8 di maggio del 
1758, fu figlio di un mercatante di 
vino: assoldato fu giovanissimo in 
un reggimento piemontese, jndi nel 
reggimento reale italiano agli: sti- 
pendi della bilancia, in cui giunse 
al grado di sotlo-ufìizialo . Bitirato 
nella picciolu città di Autibo,. pro- 
fessò i priucipj lidia rivoluzione, di- 
lli 
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venne comandante del 3 .» battaglio- 
ne dc’volontarj nazionali del Varo, 
fece parto, nel ìfgi, dell' esercito 
del mezzogiorno comandato da An- 
selmo, ed utile fu ad esso generala 
allorché invase la contea di Nizza cui 
perfettamente conosceva. Si segna- 
lò l'anno susseguente nelle Alpi ma- 
rittime per sicurezza di veder giu- 
sto, non che per molta attività ed 
intelligenza. Avendo Biron, il qua- 
le era succeduto al generale Ansel- 
mo, lodata alla Convenzione la con- 
dotta di Massima in diversi combat- 
timenti, inalidito egli venne rapi- 
damente al grado di uffiziolo su- 
periore e di generale di brigata. 
Nel 1794 egli batté il nemico a 
Ponte di Nave sul Tanaro, si re- 
se padrone di Ormea , e cooperò 
alla presa di Saorgio . Divenuto ge- 
nerale di divisione, comandò, nel 
1795, l’ala sinistra dell'esercito d’Ita- 
lia nel paese di Genova, rispinse gli 
Austro-tidrdi nelle posizioni di Va- 
do, o mostrò veri talentò Schércr, 
che assunse da poi il comando, l'in- 
caricò di stendere un progetto gene- 
rale di coodur quella guerra. Ma-se- 
na concepì un disegno ardito, c chie- 
se di poter dirigerne egli stesso 1’ e- 
secuzione. Asetinse il comando delle 
divisioni del centro, e, il dì addì 
novembre, superò due volte le forti 
posizioni difese dal generale austria- 
co Argentea!! -, poscia minacciando 
la di lui ala sinistra con una mossa 
di fianco, mentre Schércr assaliva di 
fronte, produsse la vittoria di Loano, 
battaglia che durò due giorni. Deci- 
sivi ne furono i risultati. Oltre l’occu- 
pazione di Savona ed il ristabilimen- 
to delle comunicazioni con Geno- 
va, essi prepararono le grandi vitto- 
rie riportate dal generale Buona) ar- 
te, successore di Schérer, fino dall'a- 
pertura della susseguente campagna.- 
vittorie che mutarono la sorte del- 
l'Italia. Masscna vi contribuì essen- 
zialmente . Fu opera sua la vittoria 
di Millesimo: ebbe parti' a quella di 
Dogo, c fa veduto a Lodi avventarsi 
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alla guida dei battaglioni vittoriosi- 
lidi 2i maggio del 1798 entrò io 
Milano, mi il a 5 in Veruna ; avanzò 
in seguito per Rnvercdo, c, dopo un 
caldissimo combattimento, rispinse 
la prima linea di Beaulieu. Dopo ta- 
le giornata, Buonaparte il sopranno- 
minò figlio diletto della vittoria . 
Condusse, il giorno 0 di luglio, l'as- 
salto delle lìnee austriache, fra il la 
go di Garda e l'Adige, e veprne a ca- 
po di romperle, Meuo fortunato il 
dì zi). Massella perde il pesto del- 
la Corona, c fu ìispioto il 2 u ago- 
sto a Tamato ; ma pochi giorni dopo 
forzò, alla stia volta, il campo trio- 
cerato di Peschiera, ed i posti ripre- 
se della Corona, di Montobaldo e di 
Rivoli. Il giorno 4 di settembre si 
segnalò nuovamente nella battaglia 
di Rovcrcdo, indi nella battaglia di 
Arcolc il d) i 5 di novembre, o final- 
mente in quella di Rivoli, il 1 5 di 
gennajo del 1797, che gli meritò, in 
progresso, il titolo di duca di Rivo- 
li. Penetrò nel mese di aprile con la 
sua divisione fino in Carintia, e ri- 
portò nuovi vantaggi a Tarvis ed a 
Clagcnfurth . Buonaparte io spedi 
successivamente a Vienna o presso 
all’arciduca Carlo, con una commis- 
sione relativa nllp pace; il mandò in 
seguito a Parigi a chiedere la ratifi- 
cazione de’ preliminari ili Leo ben , 
ed a presentare al Direttorio i vessil- 
li tolti agli Austriaci. Masseria accol- 
to venne con pompa nella capitale; 
ed il giorno 18 di maggio le prima- 
rie autorità deUa repubblica gli die- 
dero una magnifica festa nella sala 
dell'Odèon. Appena tornato all'eser- 
cito, la sua divisione una fu di quel- 
le che mandarono al Direttorio 1 più 
furenti indirizzi contro alla maggio- 
rità de’ consigli dinotata come ligia 
•al partito reale. Dopo la crisi del dì 
18 fructidor (4 di settembre ) , c- 
gli iiuo fu de'candidati inscritti sul- 
le liste per le sostituzioni nel Diret- 
torio a Barthélemy o Carnot. Nel 
felibniju del 1 798, conferito gli fu i! 
comando dell’ esercito «incaricato di 
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fir repubblica Roma e Io Stato dulia 
Chiesa . A tale effetto pubblicò un 
manifesto come generalo in capo , 
Accusato però <li dilapidazioni dal 
suo proprio esercito, vide scoppiare 
Contro di sé una solievazione milita- 
re il dì 2 4 di febbrajo, arrivato ebo 
fu a Roma. Costretto a ritirarsi, ec- 
co in quale guisa si espresse intorno 
a tale evento in una lettera a ISuo- 
naparte; n Che diverrò io , mio gc- 
« aerale ? L’ignoro. Ricorro alla vo- 
ti stra bontà: spero tutto da voi; uno 
a ambasciati mi risparmierebbe il 
a dispiacere <li rientrare in Francia 
a per qualche tempo. Noti devo più 
H militare: non ho colpe da rimpro- 
a cerarmi, & vero; ma la pubblica o- 
ii piuionc .. . In somma mi getto fra 
» le vostre braccia (i) — « Mas- 

ti sena, ed io, scriveva pure Berthicr 
» nella medesima epoca ( 3 marzo), 
a non godiamo più la fiducia dell’e- 
« sercito Basendo lo stipendio in 
arretrato, quell’esercito era in gran- 
de penuria, mentre de’ generali de- 
predatori abbondavano di tutto. Da 
tale momento accusalo venne Masse- 
lla apertamente di avarizia e di cu- 
pidigia. El pubblicò uno Scritto giu- 
stificante; ma tutti i militari che 
processati vennero siccome autori di 
sollevazione contro di lui, furono as- 
solti. Massella rimase più di un anno 
Senza impiego. Finalmente riaccesa- 
si la guerrà nel 1799, il Direttorio 
li conferì il comando supremo dei- 
esercito di Elvezia. Gli si negava 
generalmente in quel tempo l’esten- 
sione cd il complesso delle viste ne- 
cessarie per condurre ’un grande c- 
sercito, confessando nondimeno che 
mostrato egli aveva grandi talenti 
come generale di divisione . Tale 
guerra, da lui terminata in una ma- 
niera sì brillante , fu prova che ei 
possedeva tutti i talenti di un gene- 
ralissimo. Penetrò da prima nel pae- 
se de’Grigioni, prese Coira,e fece pri- 

( 1 ) Vedi il Carteggio Inedito di Napoleone, 
tnu di-.iribuxiim -, j». 5aG e 52g. 
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gioniero il generale Anfenbecg; ma 
uopo gli fu iu seguito di superare de’ 
grandiostacoli,o di combattere nn for- 
midabile avversario : l’arciduca Ciarlo. 
Rispinto dal Vorarlbcrg, ed instrut- 
to della ritirata di Jourdan , che fal- 
lito aveva sul Danubio, sgombrò da 
tutta la parte orientale della Svizze- 
ra, ed occupò la posizione trincerata 
dì Zurigo. In seguito ad un sangui- 
noso combattimento, cui gli diede lo 
arciduca, lasciò quella posizione , ed 
una migliore ne prese fra In Heuss o 
li Limnth. Una lunga inazione ne- 
gli eserciti opposti nella Svizzera , 
lasciò tempo ai Russi di giungerò 
per sottentrare agli Austriaci, cui 1’ 
arciduca ricondusse verso la Svevia, 
minacciata allora di un’ invasione . 
Masscna per altro rimase tuttavia 
immobile fn conseguenza de’faggiri 
del partito repubblicano che mirava 
a sorreggersi a tale generale. Egli, 
dal canto suo , commcttcr^ioA vole- 
va la sua riputazione all’ evento di 
nna battaglia , nell' imminenza di 
una crisi cui sperava di volgere a pro- 
fitto della sua ambizione . Ma sicco- 
me il Direttorio, malcontento dell'in- 
esplicabile sua inazione , stava per 
tògliergli il comando , ei determinò 
alla fine di assalire i Riissi dinanzi a 
Zurigo. Superò da prima il passa 
della Liraath, e mise in seguito in 
piena rotta l’esercito russo sotto gli 
ordiai di Korsaltovv . Era quella 
la prima sconfitta cui provassero i 
Russi in ordinata battaglia da un se- 
colo ii i poi. Suwarow, il quale accor- 
reva in soccorso dc'suoi , non arrivò 
che per ritirarsi quasi subito, cd ag- 
giungere gloria a Masscna, il quale 
ridusse in tale gnisa i Russi all’ im- 

f iterila d'intraprendere cosa ninna. 

militari consumati gli apposero due 
falli essenziali: primo di avere assa- 
lito troppo tardi, cioè, quando Stt- 
warow era già in mossa per soccor- 
rcXc Korsakow; secondo di non a- 
ver lasciato nella sua ala destra che 
forze insufficienti. !Ve risultò che in 
vece di trarre dalla sua vittoria il 
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vantaggio della totale conquista del- 
la Svizzera, obbligato fii di retroce- 
dere fel fine di opporsi al formidabi- 
le Suwarow, e che 1* indebolimento 
della sua ala destra mise in grado i 
Russi d’im padroni rei del è. Gottar- 
do , che avrebbe potato essere loro 
vietato. Comunmie sia, la vittoria di 
Zurigo preservò la Francia da un’in- 
vasione di cui veniva minacciata, e 
fece scoppiare una tale animosità fra 
i Russi e gli Austriaci, ch’ella pro- 
dusse la dissoluzione della lega. Ma 
Buouaparte , ternato che fu dall’E- 
gitto, approfittò di si fatti vantaggi 
tutti. Come impadronito ei si fu dei- 
l’autorità, tolse il comando dell’eseiN 
cito di Elvezia c del Danubio a Mas- 
sena, ed il mandò a comandare gli 
avanzi dell’esercito d’Italia, che, do- 
po la perdita di Cuneo, ‘erano stati 
rispinti negli Appennini. Masseria 
vi fece, con una mano di soldati, pri- 
vi di cancro, di viveri c di munizio- 
ni, quanto aspettar si poteva dal più 
valente capitano. Separato dalla sua 
ala sinistra che fu cacciata dietro al 
Varo, nè potuto avendo ristabilire 
le comunicazioni cou Savona, si chiu- 
sti iti Genova, e s’immortalò per la 
difesa attiva cui fece delle opero o- 
sternedi essa città, che erano per lui 
un immenso campo trincerato. Do- 
po di aver perduto i due terzi delle 
sue forze, rispingeva ancora il nemi- 
co, teneva a freno una popolazione 
numerosa, consumata dal^i miseria 
e dalla fame , non che in disciplina 
de’ soldati oppressi di fatiche c di 
privazioni. Essendosi il blocco viep- 
più ristretto, incominciò la mortalità 
nella città , che conteneva oltre a 
100,000 abitanti, in preda alla di- 
sperazione. Ridotto a cinque *in sci 
mila uomini di truppe, Massena re- 
primeva minacciatiti sedizioni, c si 
difendeva tuttavia contro nemici te- 
naci e numerosi. In tali crudeli e- 
strerai, ricevè la lettera seguente del 
generale Mòlas: » La fortuna non 
« ha secondato il vostro valore, che 
n solo vi rende degno della stima di 
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« tutto l’universo. Con un piccioli*^ 
* simo numero di uomini dovevate 
«soccombere sotto i miei sforzi, e 
« vi soccomberete con onore ... ma 
« sacrificate Li gloria di difendervi li- 
« no all’ ultima stilla del vostro san- 
« gue, all’umanità ed all’amniirazio- 
« no cui nessuno vi può togliere; vi 
« offro la più onorevole capitplazio- 
« ne, ec. w . Non potendo più resiste- 
re, Massena trattò il giorno 4 di giu- 
gno, e sgombrò la città mediante u- 
nà convenzione militare. Tale bella 
difesa , tenendo occupata* la maggior 
parte delle truppe di Mélas, là voti l* 
invasione di Buon aparto pel8an-Ber- 
nardo, e per conseguente contribuì 
alla sua vittoria decisiva di Marengo. 
Dopo tale giornata che il mise di 
nuovo in possesso di quasi tutta l'I- 
talia, questi Lasciò il coniando supre- 
mo dell’esercito a Massena: ina l'an- 
no susseguente il couferì a Brune, o 
perchè, siccome si disse in quel tem-’ 
po', irritato fosse per le ruberie 
di Massena , o risaputo avesse, dai 
suoi cmissarj, eh’ esso generale non 
era suo partigiano . Di fatto, Masse- 
lla, che entrò allora nel corpo legis- 
lativo, faceva parte de’ repubblicani 
malcontenti, nè fu ignaro di diverse 
trame di cui Fouché impodi lo scop- 
pio . Lo scaltro ministro preservar 
seppe Massena, cd anzi tornare il fe- 
ce in grazia dopo il processo di Mo- 
reau, (piando Buonaparte cinta si el>- 
be la Ironte del diadema imperiale , 
Massena fu creato maresciallo del- 
V Impero ( maggio del 1804 ) , indi 
grande ufhziale della legione di ono- 
re. L'anno susseguente, come le o- 
stilità ricominciarono , egli ottenno 
il comando supremo dell’ esercito di 
Italia, apri la campagna con la presa 
di Verona nel mese di settembre . 
provò alcun rovescio sotto le mez- 
zelunc di Caldicro , insegni non- 
dimeno con calore la retroguardia 
del principe Carlo, obbligato a riti- 
rarsi per le sconfitte dell' Austria in 
Germania, tragittò la Piave cd il 
Tagliarne ntp| e si uni col granii’ 
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rito ndl mese di novcrrtbrei Dopo 
rhe sottoscritto fu il trattato di Pre- 
shnrgo, torni in Italia, e guidò la 
mossa dell’esercito francese nel re- 
gno di Napoli, di ciù prese possesso 
Giuseppe liuouaparte. Si mise alla 
caccia de' ribelli della Calabria, e li 
battè più volte nel 1806. Assunse, 
nel 1807, il coniando del quinto cor- 
po di esercito, inditi nella campa- 
gna del 1809 contro l'Austria, c, il 
dì 22 di mnggio, salvi in alcuua gui- 
sa il grand’esercito ad Essiing, me- 
diante la sua fermezza. Contribuì 
del pari alla vittoria di Wagram; c 
Buona parte , riconoscente, il crei 
principe di Essling, e lo colmi di 
«inori e di riccbcaze. V olendo scac- 
ciare gl'inglesi del Portogallo, in 
che Junot e Soult fallico avevano 1 ’ 
impresa, egli scelse, nel 1810, IVlas- 
sena, considerato siccome il più ar- 
dilo ed il più fortunato de suoi luo- 
gotenenti. Gli affidò un esercito di 
ottantamila uomini. Si crede anzi 
ebe gli mostrasse in prospettiva la 
coroua del Portogallo, siccome pre- 
mio della conquista, Masscna investì 
a prima giunta In piazza «li Ciudad- 
Ilodrigo, di cui s'impadronì; asse- 
diò in seguito Aluicida, di cui dive- 
nir non potè padrone che a mezzo 
settembre. Pcitetrò quindi in Porto- 
gallo con una mossa già di troppo 
ritardata. 11 dì ati trovi l'esercito in- 
glese comandato da Wellington , 
schierato sulle alture di Biisaco. In 
vece «li prenderlo a rovescio, non 
esitò ad assalirlo di fronte, perdi 
duemila uomini, ed ebbe da quat- 
tro a cinquemila feriti : quindi la 
prima sua impresa coutrassegnata 
venne da un fallo. Rigirata avendo 
finalmente tale posizione, per pare- 
re di «in contadino, M.issena marcii 
contro Lisbona, e Wellington si ri- 
tiri'» dinanzi a lui. Masscna credeva 
ch’egli si rimbarcasse; ma come vi- 
de le lince formidabili di Torres- 
Veilras le quali munivano Lisbona, 
rimase colpito da stupore nè osò as- 
salirle: tale esitazione riuscir gli fe- 
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co inutili tutta quelli tampagna. 
Tutte le sue operazioni, tutte le di- 
versioni cui foce tallirono contro il 
sangtie freddo c la fermezza «ld di 
lui avversario. Il paese era devasta- 
to ; e l'esercito francese, consumato 
dalla fame e dalla miseria, era intor- 
niato d'insurrezione. Il soldato spar- 
lava del gen ernie in capo, il quale, 
accompagnato dalla sua amante, a 
cavallo, e da un brillante stato mag- 
giore, devastar faceva il paese per 
appagare la sua cupidigia . Final- 
mente, poi che passato ebbe cinque 
mesi presso a Lisbona, presentando 
inutilmente la battaglia a Welling- 
ton nelle più srantaggiose posizioni, 
11 maresciallo che disorganizzate ve- 
deva le sue forze e mezzo logore, 
incominciò a provvedere, verso la 
fine di febbrajo, per ritirarsi. Tale 
ritirata fu degna dell'alta lama del- 
le truppe francesi; e Massella, anche 
egli stesso; non lasciandosi scorag- 
giare, ricovri per essa la sua fermez- 
za ed il vigore del suo talento. Ri- 
spinsc più volte il nemico, c giunse 
in tale guisa alla frontiera del Torto- 
gallo, dopo faticosissime mosse, du- 
rante le «piali il dissapore che tra 
lui regnava ed il maresciallo Ncy, 
comandante della retroguardia, do 
generi in personale animosità. Tale 
campagna, in cui il nemico opposto 
non gli aveva che fredde mosse com- 
binate , molta inerzia ed ostacoli 
tratti dai luoghi, gli costi più di 
ventimila ponimi. Non si aspettava, 
nel momento in cui l'eserciti» suo ri- 
composto, rinforzato ed ancora fòr-* 
tnidahile, prendeva sulla frontiera 
delle buone posizioni, non si aspet- 
tava di vedere all'improvviso il pru- 
dente suo rivale trasformato in au- 
dace avversario. L’orgoglio suo feri- 
to in vedere Wellington, dopo di 
averlo inseguito, investire la piazza 
di Almeida, e ritorgli, sotto gli oc- 
chi suoi, La sua propria conquista^ 1 ’ 
indusse a dare, per cosi dire, «Ine as- 
salti micidiali aìl’escrcitoinglcse po- 
sto a Fuentès de Honor; non v’ebbe 
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miglior fortuna che a B iliaco; ed 
abbandonato avendo totalmente il 
Portogallo e la «ua frontiera, Masse- 
lla cadde in disgrazia di Napoleone, 
che gli diede un successore meno 
valente o più disgraziato. Fosse egli 
scoraggiato e malcontento, o che Na- 
polcone, il quale male accolto l'ave- 
va, impiegar noi volesse , Masscna 
adoperato non fa nelle famose cam- 
pagne del 1813 e 1 8 » 3 ; e la sua cat- 
tila salute fece sì che si recasse a 
Nizza nativo suo paese. Dopo la bat- 
taglia di Lipsia, Buonaparte che co- 
nosceva e temeva le sue relazioni 
con Fouchè, lo tenne all'atto lontano 
da Parigi, conferendogli il coman- 
do dell’ ottava divisione militare. Il 
giorno 30 di aprile del 181$., Masse- 
lla inalberò la bandiera bianca a To- 
lone, c con molta pompa fece rico- 
noscere Luigi XV III. Il re gli lasciò 
il suo comando, col titolo di gover- 
natore dell'ottava divisione, e lo creò 
successivamente cavaliere 0 com- 
mendatore dell’ordine di San Luigi. 
Fu altresì naturato francese dal re e 
dalla camera de’ pari. La sua condot- 
ta fu molto equivoca nel tempo del- 
lo sbarco di Napoleone ( marzo del 
i8i5 ): egli rimase immobile in 
mezzo alla generale agitazione, creò 
degli ostacoli, persuase i Marsigliesi 
a restare nell'inazione, e lasciò tem- 
po all'iisurpatore, cui potuto egli n- 
vrebbe arrestare a Sisteron, ili arri- 
vare sotto le mura di Grenoble. Fi- 
nalmente si vide quel, medesimo 
maresciallo, che, nel suo manifesto 
pubblicato a Marsiglia, giurò fedel- 
tà al legittimo sovrano, c dichiarò 
ch’era pronto a versare il suo san- 
gue pel sostegno del di lui trono, 
salutare, il giorno 10 del susseguen- 
te aprile , il grande Napoleone, e, 
in un rapporto cui gl indirizzo il di 
14, confessare che fatto aveva ogni 
cosa al fine di servirlo. Nondimeno 
dopo la battaglia di Waterloo, si col- 
legi! di nuovo con Fouchè nella ca- 
pitale , e giovò di questo efficace- 
mente il partito, che era ad un tcin- 
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po contrario a Buonaparte ed ai Bor- 
boni. Avendolo il governo provvi- 
sorio eletto, il di io di giugno, co- 
mandante in capo della guardia na- 
zionale, ei preservò La capitale dai 
furori di cui la minacciavano i fede- 
rati ed i buona partisti. Non fu mo- 
lestato, nò ricercato, come avvenne 
ij secondo ritorno del re. Creato 
membro del consiglio di guerra e in- 
caricato di giudicare Ney, ricusò co- 
me gli altri marescialli. Il giorno 1 6 
di febbrnjo del 1 8 1 6, gli abitanti del- 
le Bocche del Rodano l'accusarono 
alla camera dei deputati per la con- 
dotta da lui tenuta nell’epoca del 
30 marzo precedente: e Additate, 
ss essi dicevano, all’odio della Fran- 
si eia, al disprezzo dell’ Europa od 
n all’orrore della posteritàjil governa- 
si tore dell’ottava divisione militare; 
ss egli è nato fuori del suolo della 
ss Fraucia, ed ha dato prove che de- 
si gno non era di esservi nato. Le 
ss sue rapiue acquistato gli hanno 
ss una vituperevole celebrità Ta- 
le accusa, repulsala dal partito del 
ministero, non ebbe conseguenze. 
11 maresciallo pubblicò una memo- 
ria giustificante, scritta con mode- 
razione, e che fu confutata da un al- 
tro scritto intitolato: Lettera di un 
Marsigliese al maresciallo Mas- 
scna, che attribuita venne al maire 
di Marsiglia. La vita del vecchio 
guerriero toccava al suo termine ; 
egli mori a Parigi, il di 4 di aprile 
del 1817, in uno stato di rifinimen- 
to e di disfacimento, frutto di tardo 
ed immoderato uso di voluttà. Cele- 
bri furono le sue esequie per nu- 
merosissimo concorso di militari c 
di generali. 11 generale Thièbault 
ne recitò l'elogio funebre ( inserito 
nel Mercurio del giorno 1 3 di aprile 
del 1817,0 stampato separatamente, 
in 8.vo). Siccome la Biografia uni- 
versale non è destinata ai panegiri- 
ci, dissimulato non abbiamo che la 
riputazione di Masscna, resa illustre 
da venti anni di chiaro azioni, oscu- 
rala era da alcuuc macchie. L'iui- 
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parzialità della storia però ci fi «ri 
dovere di citare nn fatto che fono- 
ra. Egli era nel pii alto apice di for- 
tuna quando nn nomo, già, -come 
egli, sotto-nifi siale nel reggimento 
reale italiano, ina che professato ave- 
va altre opinioni e corso nn aringo 
opposto, presentatosi agli occhi suoi 
in miserabile condizione, gli disse ; 

*> Io sono Barbieri, antico vostro ca- 
merata Il maresciallo gli si getta 
fra le braccia, gli fa dare denaro e 
vesti, il presenta a sua moglie, ed e- 
rige che abbia nelle sue case indivi- 
sa con Ini la dimora e la mensa. Bar- 
bieri visse in tale guisa per cinque 
unni nell' abbondanza ; c la morte 
soltanto lo staccò dal vecchio suo 
camerata. 

B — p. 

MASSENZIO (Mabco-Ai'hkmo- 

V ai. za io-M assenzio), unode'sei im- 
peratori che portarono ad uno volta 
la porpora alcun tempo dopo la ri- 
nunzia di Diocleziano e di Massi- 
iniano-Erculio, era figlio di quest’ 
ultimo, che gli aveva fatto sposare 
una figlia di Galerio. 'l’ale maritag- 
gio ed i snoi natali Lo collocavano 
sui gradini del trono ; ma la sua mol- 
lezza c la 6Ua incapacità, gli attira- 
rono il disprezzo di sito suocero. La 
difesa dell impero esigeva un capo 
attivo e guerriero: Massenzio fu 
dunque lasciato languire, cinque mi- 
glia distante da ttoma, nell’ oscurità 
d’ una viti voluttuosa . L’ inalza- 
mento di Costantino svegliò La sua 
anima aperta all’invidia ed al risen- 
timento d’un lungo obblio. Le con- 
giunture erano propizie per unire 
le sue ingiurie e le sue pretensioni 
personali alla causa del jmpolo ro- 
mano. Le violenti estorsioni del fi- 
sco, l’insolente dominazione d’im- 
peratori presi tra i barbari, ed il 
grado di capitale trasferito alio città 
di Milano e di Nieomedia, solleva- 
vano gli animi contro Galerio. Mas- 
senzio eccitò le guardie pretoriane, 
si liberò di alcuni pochi magistrati 
che gli erano avversi, o fu acclama- 
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to angusto fra gli applausi del sena- 
to e del popolo, ai 28 d’ottobre 3o6. 
Massimiano usci tosto del suo ritiro 
per offrire il suo braccio ed i suoi 
consigli all’inesperto 6uo figlio. Avi- 
do di potere, parvo cedere alle solle- 
citazioni del senato e di Massenzio, 
t quali lo stimolavano di rivestire la 
porpora. Intanto Severo , uno dei 
Cesari creati da Galerio, marciava al- 
la volta di Roma per soffocare tale 
ribellione. I snoi soldati, che per la 
maggior parte avevano militato sot- 
to Massimiano, sedotti da un antico 
affetto, o corrotti da promesse, l’ab- 
bandonarono, sì che fu costretto di 
rifuggire a Ravenna. Le paludi e le 
fortificazioni che proteggevano quel- 
la pinzza, gli davano tempo di esser 
soccorso : ma turbato dalla tema di 
nuovi tradimenti, ebbe l’impniden- 
za di mettersi nelle mani di Massi- 
miano, e fu ridotto a farsi svenare. 
Galerio, furibondo, mosse in persona 
verso l’ Italia con le legioni dell’ Il- 
lùdo: alleminaccie snccedcr fece pro- 
posizioni di amistà, che furono ri- 
gettate con disprezzo. Le sue trup- 
pe, affascinate dal nome di Massimia- 
no, dall’ascendente delle rimem- 
branze di Ruma, e soprattutto dalle 
prodigalità di Massenzio, lo costrin- 
sero a rimettersi vergognosamente 
in cammino per l'Oriente; ed orri- 
bili disordini contrassegnarono il lo- 
ro passaggio. Liberato da'snoi nemi- 
ci, cui appena aveva osato di mole- 
stare nella loro ritirata, uopo fu a 
Massenzio di lottare contro suo pa- 
dre, che voleva arrogarsi su lui una 
supremazia umiliante. Le guardie 
pretoriane si dichiararono per quel- 
lo che favoreggiava la loro licenza; 
e Massimiano, di cui paventavano 
la severità, uscì di Roma da fuggiti- 
vo. Massenzio portò in seguito la 
guerra nella provincia d’Africa, di 
cui il governatore aveva scosso da 
tre anni la sua dominazione ; sedò 
facilmente la ribellione, c colse tale 
pretesto per disertare tutti quella 
regione. Il ferro ed il fuoco duvasta- 
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rono Citta c Cartagine; le delazioni 
« le confische compirono i piasti del* 
le milizie. Roma, sì baldanzosa da 
principio della presenza dnn impe- 
ratore di stia scelta, imparò anch’cs- 
»a a caricarlo di maledizioni : indo- 
lente, sospettoso, sfrenato nelle sue 
brutali passioni, faceva tremare i se- 
natori per la loro vita, e cercava, 
nelle più illustri famiglie, le vittime 
delle sue dissolutezze. L’ esazione 
delle tasse era accompagnata da ri- 
buttanti iniquità; un'imposta tiran- 
nica colpiva, sotto il nome di Dono 
volontario, i patrizj e talvolta gli a- 
gricoltori. Massenzio, inteso ad acca- 
rezzare i soldati, loro accordava l'im- 
punità, abbandonava loro il popolo, 
ed associandoli a'suoi praprj eccessi, 
disponeva pe'suoi uffiziali della casa 
di campagna o della moglie d’un se- 
natore. I Cristiani, cui per politica 
aveva in sulle prime rispettati, ad 
esempio di Costanzo Cloro c di Co- 
stantino, furono alia loro volta sco- 
po alle sue persecuzioni. Guizot ha 
notato in tale proposito l'asserzione 
leggiera di Gibbon, troppo disposto 
a trovare titoli di tolleranza negli 
imperatori romani. Massenzio era 
giunto ad un grado altissimo di po- 
tenza: Massimino aveva di fresco 
fermato con lui un’alleanza segreta; 
c parlava già d’entrare da couquista- 
storc nella Gallia dal lato della Re- 
zia. Costantino prevenne tali dispo- 
sizioni ostili, rispondendo all’ invito 
del senato c del popolo di Roma. 11 
suo ingresso trionfante in Italia, ri- 
cordò quello di Cesare . Arrivato, 
passando le Alpi Cozzie ( il Atonie- 
Cenisiu), nella pianura del Piemon- 
te, allorché era creduto ancora sulle 
sponde del Reno, espugnò Susa da 
assalto, guadagnò una vittoria sotto 
le mura di 'l’orino, accolse la som- 
missione di quasi tutte le città che 
dalle Alpi si estendevano alle rive 
del Po, e si recò ad assediare Verona. 
Ruricio Pompejano, il più valente 
generale di Massenzio, vi lece inva- 
no una resistenza vigorosa, c perì in 
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una battaglia sanguinosa, cui combat- 
tè per salvare quella città. Intanto 
Massenzio, addormentato fra 7 piaceri 
ne’recessi del suo palazzo o ne’giar- 
dini di Sallustio, fu avvertito del ite- 
ricelo dalla voce ardita de’suoi ufli- 
ziali, e dai clamori del popolo. Fin» 
allora aveva occultato le sue sconfit- 
te ed ostentato una grande fiducia. 
Intimidito ad un tratto, s’ail’rettò 
di consultare gli auguri ed i libri 
della Sibilla; sulla fede d un oracolo 
ambiguo decise alla fine di marcia- 
re in persona contro il suo avversa- 
rio: Accampò in un sito chiamato 
Saxa-Hubra, nove miglia distante 
da Roma. I pretoriani ed i Mauri 
che aveva nel suo esercito, sverrai i 
dalle loro abitudini d’ indisciplina, 
ravvivarono invano il loro coraggio - 
i soldati di Costantino loro passaro- 
no sul corpo, ed accerchiarono i fug- 
giaschi che si precipitavano verso jj 
Tevere. Massenzio, incalzato dalla 
folla sul ponte Milvio, cadile nel fiu- 
me, e fu inghiottito sotto il peso del- 
le sue armi. Il dì dopo tratto fu dal 
fiume il suo cadavere soppozzato nel 
limo : la sua testa fu portata per Ro- 
ma in cima d ima picca, e servi al 
trionfo di Costantino. Il fortunato 
.vincitore fece morire i due figli e la 
vedova di Massenzio, coi loro più 
caldi partigiani, c, contento di tale 
sacrifizio, non volle ascoltare le gri- 
da di vendetta del popolo romano. 
Non meno basso che la lode, l’odio 
ba esagerato la tirannia di Massen- 
zio : gli storici l’hanno trattato da u- 
surpatore; cd alcuni anzi hanno af- 
fermato che fosse stato supposto da 
sua madre, e che fosse nato da uno 
Sirio oscuro. Quale l’ahliiamo rap- 
presentato noi, non fu più odioso 
della maggior parte de’suoi compe- 
titori : soltanto tu più codardo, e mo- 
strò un’ incapacità assoluta. 

F — T. 

MASSEVILLE (Luigi Lzvavas- 

sbuii ni), ecclesiastico, nato a Jugan- 
ville presso a Valognc uel 1647 , 
pubblicò, a Rune 11, ima Sto ria sont- 
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filaria doliti Normandia , 1G98, sei 
•Voi. in 12. 'l'ale operatori Ita con ne- 
gligenza ed inesattezza, fa ramma- 
ricare clic una provincia di tanta im- 
portanza trovato non abbia uno ato- 
rico più degno di lei. Per altro Mas- 
se ville, componendola, fu davvero 
utile alla scienza; e la sollecitudine 
con la quale il pubblico accolse il suo 
lavoro, e prova meno del merito dell' 
autore, clic del rilievo del soggetto. 
Vi aggiunse un Compendio geogra- 
fico della Normandia (Uoucu, 1722, 
2 voi. in I2). Aon contiene che una 
Sterile nomenclatura di tutti i bor- 
ghi e v die di ciascuna diocesi. Mas- 
iscvillc mori a Valogne nel 1733, e- 
poca nella quale pubblicata fu la tcr- 
za edizione della sua opera : ma, a 
«pianto dicono altri, mori nel 1720. 
Composto egli aveva uu libro genea- 
logico : un eccessivo spirito di umil- 
tà gettar gli fece nel fuoco il suo 
ni a u user il lo. 

G T R. 

MASSI AC (Gabriele Dt),storico, 
nato a INarhoua nel 1G57, di nobile 
famiglia, scelse la professione delle 
orini, cd ottenne uria luogotenenza 
nc’granatieri del reggimento della 
Regina. Militò in tutte le guerre di 
fiandra e di Germania dai 1688 fi- 
no alla pace di Ryswick, e consegui- 
ta avendo la croco di San Luigi, si 
ritirò ne' dintorni di Tolosa, dove 
morì nel 1727. Egli è autore delle 
opere seguenti; J. Memorie di quan- 
to aevenne di più considerabile du- 
rante la guerra , dal 1C88 lino al 
'1G98, Parigi, in 12. L'autore fu te- 
stimonio oculare di tutti i fatti cui 
narra; e nulla trascura per corrispon- 
dere alla fiducia de’lettori; IL Imiti 
memorabili delle guerre e delle ri- 
voluzioni dell'Europa, dai 1672 fi- 
no al 1721, Tolosa, in 8.vo. 

W— 3 . 

MASSIEU (CcGi.iKi.no), lettera- 
to, nacque a Caen, il dì i 3 di aprile 
del iGG 5 . Poi che terminato ebbe i 
primi studj, si recò a Parigi onde 
studiare la filosofia sotto i Gì suiti. 
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rhc riconosciuto avendo in lui felici 
disposizioni, il sollecitarono ad en- 
trare nella Società. Fu incaricato di 
insegnare le belle lettere nel colle- 
gio di llenucs, c tornalo in seguito 
a Parigi studiò la teologia. I suoi su- 
periori giudicarono che potuto a- 
vrebbe riuscire un eccellente teolo- 
go; e vollero che rinunziawe adegui 
altro studio. Ma crebbe il genio suo 
per le lettere la proibizione che gli 
ai faceva di appagarlo; cd usci dai 
Gesuiti onde rientrare nel mondo. I 
suoi talenti l'avévuno già vantaggio- 
samente fatto conoscere. Sacy,d tra- 
duttore di Plinio, gli affidò l'educa- 
zione di suo figlio; e, verso il mede- 
simo tempo, egli legò intima amici- 
zie con l'abate Tourteil, scrittore 
mediocre, ma fidissimo amico, elio 
il presentò, come allievo, nel 170J, 
all'accademia delle iscrizioni. Cin- 
que aulii dopo, Massieu fatto venne 
professore di lingua greca nel col- 
legio di Francia: vi spiegava, con 
grandissimo applauso, Omero, Pin- 
daro, Teocrito e Demostene, autori 
suoi favoriti; e la riputazione cui 
godeva di uomo d’ ingegno era si be- 
ne raffermata, che, quantunque non 
avesse per auchc pubblicato nes- 
suno scritto, ciòtto fu, nel 1714, 
membro dell’ accademia francese : 
succedeva in essa a Clerembault (1 )• 
ma nel suo discorso di recezione, 
seppe introdurre l'elogio di Totir- 
rcil, e pagò in tale guisa un giusto 
tributo di riconoscenza alla memo- 
ria dell'amico suo. Massico, dotato 
di grande moderazione, fatto avev» 
alcuni risparmj, che preservar do- 
vevano la sua vecchiaja dal bisogno; 
ma gli andarono perduti in un fal- 
limento. Allora egli tenne che do- 
vesse accettare Tosilo cui gli offriva 
de Berci, genero del controllore ge- 
nerale di finanza; c là vide sorgere 
fortune, e svanirne altre, con tutta 

(1) E non a Tonrreil, decorno > «lello jw-r 
errore nelle Afrm. «li Niceroo, e nel DixUn. di 
Munii, rdi*. del f j5<). 
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l'indifferenza di vero filosofo. Negli 
ulLimi anni della sua vita, provò un 
accidente più difficile da sopportarsi 
che la perdita delia fortuna: diven- 
ne cieco. Non cessò per altro d'in- 
tervenire assiduo alle tornate delle 
accademie; e quando parve che far 
gli si potesse con sicurezza l'opera- 
zione della cateratta, si contentò di 
avere ricuperato un occhio, dicendo 
che teneva il secondo in riserva e 
come di riscossa contro a nuove dis- 
grazie. Alcun tempo dopo divenne 
paralitico; c quando sjierava di es- 
ser fuori di pericolo, un’ apoplessia 
il tolse di vita, il dì 26 di settembre 
del 1721, in età di cinquantotto an- 
ni. Massien pubblicò: 1 . Delle Dis- 
sertazioni, nella Raccolta dell’acca- 
demia delle iscrizioni, sugli scudi 
votivi, su i giuramenti degli anti- 
chi, sulle Grazie (1), sulle Ksperi- 
di, sulle Gorgoni, su i giuochi ist- 
inici, ec. Confronto di Omero e di 
Platone ; Difesa della poesia ; Rifles- 
sioni criticho intorno a Pindaro, e 
sci odi di tale poeta, trad. in france- 
se, con osservazioni ; II La Storia 
della poesia francese , Parigi, 1 "d 4 , 
in 1 2. Tale storia si ferma al regno 
di Francesco I. Sacjr, suo allievo, che 
ne fu editore, divisava di continuar- 
la. E scritta in maniera gradevole; 
abbonda per altro di asserzioni arri- 
schiate o gratuite, troppo spesso co- 
piate da quelli che tennero più co- 
modo il prendere per giuda un opu- 
scolo 6upcrliciale, che di cimentarsi 
coi libri originali, in cui uopo è cer- 
care i rimasugli della vecchia let te- 
ratura francese. Per esempio, egli 6Ì 
avvisa di dire che, fino dal tempo 
delle prime crociate, pareva che i 
poeti francesi sbucassero a torme 
di sotto terra del pari che gli eser- 
citi. Tanta ignoranza dello stato del- 
la lingua, convenir poteva ad un be- 
nefiziato, ma non ad un membro 
dell’accademia delle iscrizioni. In 

(1) T*ìo di» «unione fu n'Um|ul.i da 
Querloo, india face olio intitolata: ht tiraste. 
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fronte al libro havvi la Difesa del- 
la poesia, che n’è come l’ introdu- 
zione; III Caffaeum, carmen: fu in- 
serito dall’abate d’Olivct nella Rac- 
colta intitolata : Poetarum ex aca- 
demia gallica carmina scicela, e 
nei Poernata didascalica, tomo I 
( y. d’ Oli vkt ) . Tale poemetto è 
scritto con molta eleganza. È altresì 
di Massieu un'edizione correttissi- 
ma del Nuovo Testamento in gre- 
co, Parigi, 1 7 1 5 , 2 voi. in 1 2 , ed una 
edizione riveduta con diligenza del- 
la traduzione delle Aringhe di De- 
mostene, fatta da Tourreif (Pedi 
Toumikii. ). Ei lasciò manoscritta 
una Traduzione compiuta delle O- 
di di Pindaro, con osservazioni cui 
l’abate Sallier prometteva di conti- 
nuare, c di clic Vauvilliers seppe 
approfittare per la compilazione de| 
suo Saggio ai traduzione del mede- 
simo poeta (FI VAUViLLmns). Ram- 
maricar non no dee che comparsa 
non sia quella di Massieu, il quale, 
giudicandone da ciò che già ne ave- 
va pubblicato, non riuscì meglio che 
i suoi antecessori a dare un’idea del 
merito di un poeta di cui le perso- 
ne ignare della lingua greca non 
possono comprendere come sia tan- 
ta la riputazione. 8i può consultare T 
Elogio di Massieu , per de Bore, 
nella Raccolta dell accad. delle 
iscrizioni, tomo V, p. 4 >i ; un al- 
tro nel discorso di ammissione dell* 
abate Houtevillc, che gli successe 
nell’accademia francese ; le Memo- 
rie di Niceron, tomo Vili, e la Sto- 
ria del collegio di Francia, dell' 
abate Gonjct. 

W— s. 

MASSIEU ( Giovantu-Batti- 
Sta), vescovo costituzionale doll'Oi- 
se, nato a Vernon, in Picardia, era 
paroco di Sergy, allorché eletto ven- 
ne deputato dal clero della jwdeste- 
ria di SenlÌ8 agli stati generali: uno 
egli fu de' primi parochi che si uni- 
rono col terzo stato, e sedè sempre 
dappoi dal lato sinistro. Divenne se- 
gretario dell'asscinblea nel deccm- 
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bre de! 1 789, c giurò la nuova costi- 
ti) aione civile del clero. Nel fcbbrajo 
del 1791, lu eletto vescovo costitu- 
zionale deU’Oise, c consacrato ven- 
ne, in tale qualità, il giorno 6 del 
susseguente marzo. Fatto deputa- 
to del medesimo dipartimento alla 
Convenzione nazionale nel 1 7 '1 3 , 
«ino fu de’ giudici di Luigi XVI, e 
dichiarò esso principe colpevole ; e- 
sclnse in seguito si l’appello al popo- 
lo che la sospensione, e diede voto 
di morte. Il giorno 1 1 di novembre 
del I7p3, scrisse alla Convenzione 
clic rinunzinva al suo ministero, e 
che si ammogliava j e, di fatto, sposò 
poco dopo, lu figlia del maire di Gi- 
vct. Massieu era allora in commis- 
sione nelle Ardenne. Si legge negli 
Annali delta religione, compilati 
dai suoi confratelli , tomo I, pag. 
166, che il giorno 17 di novembre 
del 1 7^3 si uni coi clubisti di Mé- 
zières e di Charleville, onde con- 
durre perle vie su di un asino nn 
fantoccio rappresentante il papa con 
gli abiti pontificali. Finita la ma- 
scherata, si recarono nelle chiese, in 
cui misero tutto a sacco. Una carta 
con indecenti iscrizioni collocata 
venne nell’ostensorio in vece dell’ 
ostia sacra, e risunnar si fece la chie- 
sa di derisioni e di bestemmie. Suc- 
cesse uno stravizzo a tali scandali, di 
cui si leggono i particolari nel Gior- 
nale de’costitnzionali, e nel medesi- 
mo luogo. Massieu si vantò, in una 
lettera all’ Assemblea, il giorno 1 1 di 
marzo del ■ 794, che recitato aveva, 
nella chiesa di Bcauvais, un discor- 
so contro il fanatismo. La sua missio- 
ne diede adito a forti lagnanze con- 
tro di Ini dopo il regno del terrore. 
Nel 1795 gli abitanti di Rcims l'accu- 
sarono che eccitato avesse nella loro 
città le genti ad uccidere cd a sac- 
cheggiare, e che avesse contribuito 
alla condanna della municipalità di 
SeiLui. Quei di llcauvais l’accusaro- 
no di aver formata nua masnada di 
assassini per molestare e far perirò 
gli abitanti j c quelli di Yilty sulla 
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Marna il dipinsero, in una lettera, 
siccome apostata furioso. In seguito 
a tali accuse, la Convenzione il l'eco 
arrestare, il di 9 di agosto, per avere 
abusato dell'autorità sua, esercitate 
vendette particolari c fatti assassina- 
re i migliori cittadini. Fu in segui- 
to compreso nell’indulto statuito con 
legge del di 4 brumaire (ottobre del 
1 795). .Egli fu lungamente membro 
del comitato d’istruzione pubblica 
formato nel seno della Convenzio- 
ne, e divenne dappoi archivista nel 
ministero della guerra . Conferita 
gli fu nel 1797 una cattedra nella 
scuola centrale di Versailles. Colpi- 
to come regicida dalla legge del gior- 
no 12 di gennajo 181G, ed obbli- 
gato di partire dalla Francia, si ri- 
tirò nel Belgio. Altra sua opera non 
si conosce che la traduzione di Lis- 
ciano, Parigi, 6 voi. in 1 2 : è tenuta 
per megUo scritta che quella di Be- 
lili de Ballu, alla quale è altronde 
inferiore di molto, in fatto di esat- 
tezza e di erudizione. I primi tre vo- 
lumi, pubblicati nel 1781, piacque- 
ro alquanto: la sua versione parve 
molto superiore a quella di d’Alilan- 
court; vi si trovò del fuoco e dell'ele- 
vatezza, ma uno stile oratorio altre- 
sì, che si scostava troppo dalla manie- 
ra del dialogo. 11 traduttore cambia 
i costumi greci per dare ai personag- 
gi di Luciano la civiltà c le maniero 
francesi. Gli ultimi tre volumi, pub- 
blicati in ottobre del 1787, accolti 
vennero più malamente. Volendo 
evitare i modi ampollosi e declama- 
tori, Massieu ne rese triviale c lan- 
guido lo stile. I contro-sensi sono in 
essi ancora più numerosi che ne’ 
primi volumi. Si conobbe che la tra- 
duzione era evidentemente stata 
fatta sulla versione latina di Gess- 
ncr; che il paroco di Scrgy non a- 
veva consultato alcun manoscrit- 
to, e che le note erano traduzioni 
di/picllc di Hemstcrhuys, di Gcss- 
ncr, di Dusotil, o semplicemente 
tratte dalla geografia antica di d’Ati- 
ville, o dal picciolo Dizionario di 
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Chompré. Massieu, negli «Itimi an- 
ni suoi, era inteso a tradurre la Sto- 
ria dell' Olanda, di Ugo Grazio, e 
pressoché terminato era il suo laro* 
ro , allorché morì a Brussellcs , il 
giorno C di giugno del 1818, in età 
di scttantacinquc anni ( Annali en- 
fici. IV, i 3 o). 

P— e— T. 

MASSIIjTjOjV (GiOVaNMI-BaTTI- 
sta ) , il primo fra gli oratori del 
pergamo nel genere patetico , nac- 
que, il dì 24 di giugno del lG 63 , da 
Francesco Massillon, notajo a Hié- 
res in Provenza. Entrò giovanissime 
nel collegio dell’Oratorio di essa cit- 
tà. Divertimento suo favorito era il 
raccoglier intorno a sé i suoi came- 
rata onde rijictere loro quanto udito 
aveva di migliore nel sermone, e lo 
declamava con voce aggradevole cd 
animata. Destinato dal padre suo a 
fare il notajo, tolto fu dal collegio 
prima che terminato avesse di stu- 
diare le belle lettere: ma, siccome 
non cessava di tornarvi ne' momenti 
di ozio, i superiori, osservato aven- 
do le sue disposizioni, sollecitarono 
presso a! padre onde acconsentisse a 
darlo loro ; ed il giovanetto entrò, 
nel 1681, nella congregnzione,in cui 
studiò la teologia sotto il p. di Bean- 
jeu, dappoi tcscovo di Castrcs. Mas* 
sillon lesse i sermoni del p. Lejcune, 
ohe gli piacquero. Fece egli pure al- 
cuni saggi, che furono giudicati bel- 
li , ma che non appagarono il pro- 
prio suo gusto. Scrisse, nel 1689, al 
p. Abele di Sainte-Marthe, generale 
deU’Oratorio, che, siccome il suo ta- 
lento c l' inclinazione sua lo teneva- 
no lontano dai pergami, credeva che 
convenuta gli sarebbe meglio una 
cattedra di filosofìa o di teologi». Per 
altro, essendo stato ordinato prete, al- 
cuni panegirici cui predicò, ne’qiiali 
l’istruzione é con avvedutezza mista 
alla lode, persuasero i suoi superiori 
a far che si applicasse al ministero 
delti predicazione. Ma temendo, egli 
diceva, il demonio dell’orgoglio, cre- 
dè di fuggire alle seduzioni dcli'a- 
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mor proprio , dedicandosi al ritiri. 
Vera una tradizione nell'Oratorio , 
raccolta da di Alembert, di cui la lo- 
de intorno a ciò non è sospetta, che 
.Massillon ito fosse a seppellirsi nel 
monastero di Sept-Fonts, di cui ve- 
sti i’obiUj ; ma incaricato avendolo 1’ 
aliate di rispondere al cardinale di 
Roailles , che scritta gli aveva una 
lettera pastorale, la sorpresa del car- 
dinale nel ricevere da quella Te- 
baule una delle più civili risposte , 
meritò de’ complimenti ali’ abate : 
questi nominò il giovane novizio ai 
prelato, il quale non volle che rima- 
nesse sepolto sì bel tabulo j e Massil- 
lon fu restituito all'Oratorio. Poi else 
professato ebbe le belle lettere e la 
teologia a Pézenas, a Montbrison, ed 
a Vienna di Dcllinato, non ebo fat- 
to alcune orazioni funebri, le quali 
non furono i primi discorsi cui reci- 
tò ( siccome afferma suo nipote ) ,• 
però che lo stesso Massillon dice si 
contrario nell* Orazione per Villars, 
fu chiamato nel 1C96 a Parigi, in 
cui era già noto ( 1 ) , onde vi diri- 
gesse il seminario di Saint-Mogloire- 
Ivi Massillon compose le prime sue 
conferenze ecclesiastiche. Quantun- 
que il loro stile, non poco semplire, 
sia differente da quello de’ suoi ser- 
moni, esse non mancano di calore , 
allorché dipinge le conseguenze del 
disordine o dell’ignoranza degli ec- 
clesiastici. Sono altresì più analoghe 
al genere toccante della sua cloquciv- 
za , che i ragionamenti pii: severi 
cui fece in età avanzata. Tali esercir 
zj preparatori sviluppavano e ferma- 
vano il sno talento. Quindi avendo- 
gli il p. di Latour domandato che cosa 
pensasse de' predicatori della capita- 
le, rispose: «Trovo in essi molto spi- 
» rito c del talento; ma so mai io' 
« predico , non predicherò come es- 
si si “. Egli ammirava troppo Bour- 
dalouc per non confonderlo con quel- 

( 1 ) Vedi la Lellrra di Arnauld a Bo»I'-au r 
del giorno io di aprile (ifigi), nelle Ojs't*- di 
Bollean (edizione commentata da de Saint-Smìn, 
tomo 4, i>. i»5). 
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li ehe erano in quel tempo frequen- 
tati . Ma noi prese in tutto per mo- 
dello, e volle schiudersi una nuo- 
va via. Il patetico fondato sul senti- 
mento e sull’intima cognizione di sè 
stessi, mancava ull'eloquenza del per- 
gamo . IV era stato bandito il miscu- 
glio delle massime sacre e profane: 
ma il misticismo sottile , e le meta- 
fore esagerate , ceduto non avevano 
per anche alla profonda ragione ed 
all’ eloquenza austera di Bourdaloue, 
Massillon osservò altresì che troppo 
di costumi esterni si discorreva e di 
morali non precise e generali; egli 
cercò nel cuore dell'uomo gl’interes- 
si segreti delle passioni, ai fine di 
scoprirne i motivi , e combattere le 
illusioni dell'amor proprio con la ra- 
gione c col sentimento, del pari che 
con l’attrattiva della felicità unita al- 
la religione. Tale fu il carattere di- 
stintivo della sua eloquenza. Incari- 
cato egli fu di una missione nell’e- 
poca «Ielle controversie che avveni- 
vano per ordine di Luigi XIV. Pre- 
dicò la quaresima del 1698, a Mont- 
pellier, e vi fu ascoltato con grande 
piacere, quantunque obbliato non si 
fosse Bourdaloue. I sermoni del p.Lo- 
jcune, chiamato il missionario dell'O- 
ratorio, erano, a suo parere, una mi- 
niera , di cui diceva di avere appro- 
fittato. Senza dubbio potè attingervi 
dello idee: ma uopo era che dotato 
fosse di grande facilità per comporre 
quo’suoi sermoni sì ricchi nello svol- 
gere gli argomenti, in che forse tra- 
correva, ma in cui sembrava che le 
spiegazioni nascessero le uno dalle 
altre, o provenissero da un solo get- 
to. Otto o dieci giorni al più gli ba- 
stavano per lo sue composizioni, pie- 
ne di tanta ragione ed unzione. Al- 
lora non potè piti fuggire alla pro- 
pria fama che il richiamava nella ca- 
pitale. Nel 1699, predicò la quaresi- 
ma a Parigi, nella chiesa deU’Orato- 
rio. L’applauso che vi ottenne ineb- 
briato avrebbe un predicatore che sò 
jpodesimo avesse meno conosciuto. 
Ma eucotniato da uno dc’suoi couira- 
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talli sulla mirabile maniera con cui 
aveva predicato : «Eh ! tralasciate , 
n padre mio, gli rispose ; il diavolo 
» me l’ha già detto con più eloqucn- 
n za che voi u . Massillon predicò po- 
co dopo nella cattedrale di Parigi. Il 
p. Bourdaloue avendolo udito, ne ri- 
mase tanto soddisfatto, che vedendo- 
lo scendere del pulpito , e mostran- 
dolo ai di lui confratelli che gli do- 
mandavano il suo parere, rispose lo- 
ro , siccome il Precursore disse del 
Messia: Hunc oporlet crescere, ma 
autem minui. Eli’ era , per parte di 
un tale giudice, un'umile confessio- 
ne dell’eccellenza del merito che tra- 
iuceva nel contegno modesto dell’o- 
ratore. Massillon compariva in pul- 
pito, non con gli occhi chiusi, sicco- 
me il celebre gesuita, ma tenendoli 
bassi, senza far gesti e remore. Al- 
lorché poi gli s’ invigoriva la voce, Io 
sguardo ed il gosto suo divenivano 
sì espressivi, che nell’ epoca in cui 
gli oratori sacri erano tuttavia mo- 
delli ai declamatori di scena, il fa- 
moso attore Bacon , avendolo udito , 
e colpito dalla verità del suo decla- 
mare, disse ad un suo compagno: 
n Amico mio, questi è oratore ; c noi, 
- noi non siamo che commedianti ‘A 
11 commediante non poteva che am- 
mirare senza essere commosso. Ecco 
però un fatto che va più al vivo. La- 
harpo narra che un cortigiano, men- 
tre audava ad udire un’opera nuova, 
vide formata la sua carrozza da una 
doppia li la di carrozze, di cui le uno 
erano stazionarie presso al teatro , e 
le altre presso ai Ouiuze-Vingts , 
in cui predicava Massillon . Impa- 
ziente , egli entra nella chiesa per 
curiosità , ed appropria a sè l’ apo- 
strofe , 'l’u es ille vir , del sermone 
sulla Parola di Dio. L’uomo di mon- 
do ascoltò 1’ oratore sino al fine, ed 
uscendo si sentì diverso affitto di 
quello che era entrando . Si deside- 
rava di udire Massillon a Versailles. 
Eletto predicatore di corte per l’ av- 
vento del 1699, il padre dell’Orato- 
rio vi comparve senza orgoglio corno 
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anche senza timidezza. Egli scelse» 
siccome Flòrhier usato aveva in si- 
mile caso, per testo del primo suo 
sermone, nel giorno di Tutti i San- 
ti, dinanzi ad una corte la quale non 
parlava che della gloria del re: Bea- 
li qui lugenl ( Beati quelli che pian- 
gono). Ma con quale arte, adope- 
rando il dialogo come l'apostrofe, e- 
gli mette la lode in un’ altra bocca 
che in quella in crii pone la lezione, 
con questa accorta maniera : « Se il 
n mondo parlasse qui in vece di Ge- 
li sii Cristo ... Felice, direbbe il mon- 
n do, felice il Principe il quale non 
si ha mai combattuto che per vinco- 
t> re .... Ma Sire, Gesù Cristo non 
« parla siccome il mondo . . . **. Do- 
po tale primo avvento appunto Lui- 
gi XIV gli disse, iu presenza di tut- 
ta la corte, queste parole caratteri- 
stiche sì note: « Padre mio, ho udi- 
s» to parecchi grandi oratori, e ne ri- 
si masi conleuto; ogni qual volta odo 
» voi, divengo molto malcontento di 
si me stesso “. Massillon riuscì a Ver- 
sailles del pari cho a Parigi. La cor- 
te di Luigi XIV, composta di uomi- 
ni spiritosi ed educati, uopo aveva 
piuttosto di essere commossa chccon- 
tinta. Massillon, dipingendo le pas- 
sioni con quella verità che distrug- 
ge l’illusione, poteva contentarsi di 
op|K>rre alle seduzioni del vizio il 
uadro di una inorate cui sapeva Ten- 
ere cara ed utile a quegli stessi do’ 
quali svelava le inclinazioni . Nella 
capitale, la dissolutezza non giunge- 
va tant’ oltre da scrollare i principi 
al fine di novi più arrossire degli ec- 
cessi. In somma il linguaggio di Mas- 
sillon, quantunque nobile, era nondi- 
meno semplice e tale da essere com- 
preso dal volgo; tanto esso è natura- 
le non che vero, senza studio c sen- 
za artifizio : prova essendo di ciò que- 
sto detto di una plebea, la quale stret- 
ta dalla calca entrando nella catte- 
drale, in cui predicava il medesimo 
oratore, esclamò nella sua foggia di 
pai lire e con dispetto: * flucsto dia- 
li volo di Massillon, quando predica, 
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n sommuove tutto Parigi “. Egli rO J 
citò il celebro suo sermone sul Pic- 
ciolo numero degli Eletti la prima 
volta nella chiesa di sant’Eustachio. 
Nella perorazione, l’oratore, volgen- 
dosi improvvisamente all'adunanza: 
v Suppongo, fratelli mici, disse, che 
« questa sia l' ultima vostra ora, e la 
n line dell' universo; che Gesù Gri- 
ll sto corapnja nella sua gloria, nel 
» mozzo di questo tempio, per gru- 
fi dicarci . . . Credete voi elio vi sa- 
li rebhcro qui dieci soli giusti? . . . 
» Comparite .- dove siete? Avanzi di 
» Israele, passato alla destra . . . Oli 
» Dio mio! dove sono i vostri clet- 
» ti ? c quale parte inai dee toc- 
» carvi ? “ Tali parole produssero 
una repentina commozione ; tutto 
1' uditorio si alzò , agitato e preso 
da dolore . Il medesimo tratto, ad- 
operato nella cappella di Versail- 
les, destò pari commozione, di cui 
fu partecipe Luigi XIV, e Massillon 
fu veduto coprirsi la fronte con le' 
mani, e restar muto per alcuni i- 
stanli. Tale prosopopea che colpi- 
sce anche nella lettura, è il hranor 
nppviuto trascclto (ter esempio da 
Voltaire, nella voce Eloquenza dcl- 
f Enciclopedia, siccome quella che 
presenta n la figura la più ardita ed 
n uno dei più nei tratti di cloquen- 
v za che si possano leggere negli 
« antichi e nc modcrni L’impres- 
sione fatta dal patetico dc'discorsi, 
come anche dall’attrattiva de’scnti- 
nienti di cui l’autore pareva compe- 
netrato, e che si diffondeva in tutto 
il suo uditorio, gli procurò numero- 
si proseliti. Accorreva la gente da 
ogni parte per mettersi sotto la sua 
direzione. Un esempio notabile è 
quello del conte di Boschi he rg, ni- 
pote del cardinale Forbin di Jan - 
fon, che fu ferito nella battaglia di 
Marsiglia. Assalito da grave malat- 
tia, conseguenza della ferita, ricorse 
ad un confessore, nò chiamò in va- 
no il p. Massillon. Dopo la sua guari- 
gione, direnile un modello di virtù, 
e visse nel ritiro una vita cscinpl.i- 
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fd <m! una dello piìi edificatili (Ve- 
di KoSEMiitm; ). JMcl 1 70 4 , epoca 
Che vide rapiti alla vita ad uu tem- 
po liossuct e Uourdaloue, Al.im.iUoa 
predicò un secondo quaresimale alla 
corte, o con tanto frutto, clic Luigi 
XIV gli disse che udirlo voleva o* 
piu due anni- Ala, quantunque da 
allora in poi non averne più eguali* 
0 che fiovidioga mediocrità, o elio 
il raggiro derivali escludesse fora- 
tore, egli piti non ricomparve sul 
pergamo di Versailles, durante gli 
ultimi anni del regno di Luigi XI V, 
di cui era destinato a fare l’arazio- 
tie funehre. l\el 1709 Maasibon re- 
tili) quella del principe di Couti} 
nella chiesa di sant’ Andrea degli 
Archi. Tale discorso, sommamente 
applaudito in pulpito, fu criticato 
stampato, ed è il solo ch’egli abbia 
pubblicato. Poco dopo, nel suo ser- 
mone sull ' Elemosina predicato nel- 
la cattedrale di Parigi, il quadro cui 
lece della carestia del 1 709 commos- 
se lino a lagriuiare, e destò tale com- 
miserazione che non riuscì sterile. 
Un aneddoto che dipinge bene al- 
tresì felicito debimprcssioOe cagio- 
nata da tale glande predicatore, è 
questo. 11 pio Rollin conduceva i 
pensionar) del collegio di Beativai* 
n Saint-Leu, deve Mussillou doveva 
preti icore sulla Santità del cristia- 
no. Que’ragazzi udendolo, obbliano 
la leggerezza dell'età loro: tornano 
ulta scuola profondamente silenzio- 
si, e parecchi si condannano a pri- 
vazioni di cui il loro buon maestro 
fu obbligato a mitigare il rigore. 
Uopo la morte di Flechicr (avvenu- 
ta noi 1710), Massillon rimasto ulti- 
mo degli oratori dì quel grande se- 
colo,fu chiamato a recitare nella San- 
ta-Cappclla l’orazione funebre del 
Unitine, in cui figurano nel medesi- 
mo quadro i ritratti di Moutmisirr e 
di llossuet, precettori dì esso prin- 
cipe. Vi tributò simili ullizj alla me- 
moria di Luigi XIV, nel 1715. 
Prendendo per testo dell'orazione 
funebre di Luigi il Grande queste 
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parole di Salomone; Ecce rnagnus 
effeetus sua 1 ( lo sono dì v en 11 tu gru n- 
de, oc. ), recitò iu prima tali parole 
lentamente, ed iu sé si raccolse : in- 
di gli occhi suoi si fermarono sull'a- 
dunanza vestita di gramaglia, girò 
in seguito gb sguardi intorno ai ri- 
ciulo funebre, e dualmente, volgen- 
doli sul mausoleo eretto in mezzo al 
tempio , dopo alcuni momenti di 
silenzio, esclamò 1 Dio solo è gran- 
de, pale Ili miei! Tale detto, degno 
di llossuet, era più che un concetto , 
era un tratto profondo o penetrante, 
che tutte di uubità colpiva le gran- 
dezze e le vanità umano. Uopo oltre 
a venti anni di predicazione, confe- 
ritogli dal reggente il vescovado di 
Clermout, nel 1717, Massillon fu 
incaricato di predicare, dinauzi al 
re, un nuovo quaresimale: esso fu f 
ultimo, e fu il suo capolavoro. Baci- 
ne aveva oltre a rinquant’ anni, al- 
lorché produsse Atalia -, Massillon ne 
aveva quasi 55 aborchè composa il 
suo Picciolo Quaresimale, che gli 
fece dare il nome ih Bacine del per- 
gamo. Ritirato nella casa di campa- 
gna dell'Oratorio, e* terminò in sci 
settimane i dicci sermoni che bir- 
mano il quaresimale della corte, ri- 
dotto a semplice predica della dome- 
nica, a motivo dell'età del monarca. 
Quantunque egli avesse ìd vista la 
istruzione del principe c de’ grandi, 
al titolo di padre piuttosto che a 
quello di maestro egli mirava. L’u- 
manità, la tenerezza, la bontà, sono 
i motivi che regnano iu generalo 
ne' sermoni di Massibon , c ad essi 
ricondusse sempre, dipingendo con 
vivissimi colori le qualità opposte. 
Sembrava che ciò dovesse circoscri- 
vere la sua eloquenza nella parte 
morale, ed esporla a ripetizioni: ma 
per buona sorte, la varietà e la ric- 
chezza delle espressioni ingrandiva- 
uo il campo de'suoi discorsi, e la 
grandezza delle commozioni uc ren- 
deva più larga l'eloquenza. Gli stessi 
motivi, c sopra tutti quello dcU'mna- 
uità, dominami nel Ricciolo Qual e- 
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simale; ma viste fine e inorali dilit 
rate, sottentrar tanno l’eleganza e la 
grazia delfespressioàc, agli ardimen- 
ti ed al patetico dello stile. Un’elo- 
uenza più dolce e più insinuante, 
es ti nata a servire per lezione al 
giovane principe, fa in tale guisa 
del Picciolo Quaresimale una crea- 
zione nuova per l’iinzionc di un’elo- 
quenza paterna cui autorizzava la 
maturità decoratore, e cui permet- 
teva l f età del fanciullo re, che non 
poteva offendersi di si fatte lezioni. 
Avendo il maresciallo di Villeroi 
chiesto per parte del sovrano il ma- 
noscritto all oratore, Luigi XV im- 
parò a memoria i più bei brani di 
tali sermoni, i primi cui avesse egli 
uditi. In parecchi passi del discorso, 
fra gli altri, sull’t/m/i/ixfù de gran- 
di, v hanno, a quanto dice Voltaire, 
reminiscenze de’ versi di Racine, cui 
Massillon sapeva, diccsi, n memoria: 
ma le imitazioni sono si originali, 
che lo stosso Voltaire se ne valse per 
abbellire più di una volta i suoi ver- 
si. Egli tenne sempre sul suo leggio 
il Picciolo Quaresimale, siccome 
uno de’ migliori modelli dellVloquen- 
za della prosa. Buffon, nel suo di- 
scorso sullo stile, no dava un uguale 
giudizio. Pitture di costumi sì vive 
e si naturali, attinto nel cuore uma- 
no, non chiedevano che di essere e- 
tpressc jKsrchò fossero sentite. Allor- 
ché Massi! lon cessò di essere udito, 
fu letto, fu gustato; o l’abbondanza 
delle espressioni, resa più sensibile 
nella lettura, non ne ha scornata la 
vivacità, però che ella ad un tempo 
è l'effusione del sentimento e l*e- 
sprcssiono pura della ragiono, che 
presenta, nella più bella epoca della 
letteratura francese, una lingua per- 
fezionata, divenuta classica nel Pio- 
ciolo Quaresimale, siccome quella di 
Racine in Atalia, e di Fénélon in 
Telemaco. Massillon, essendo, come 
Botirdalone, di scarsa memoria, ma 
di un’eloquenza che più consisteva 
nel patetico dell’espressione che nel- 
la (orza de ragionamenti, avuto non 
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avrebbe uopo che di leggere i slioi 
sermoni per toccare e commuovere. 
Una volta non si risovvenne di ciò 
che snssegiiitava dinanzi a Luigi 
XIV, il quale gli disse gentilmente, 
come era giusto che lasciasse tempo 
agli uditori di gustare si belle cose. 
Non recitava imperturbabilmente 
che i discorsi di cui era più com pe- 
netrato; e ciò spiega,- perche quan- 
do dimandato gli venuo quale fosse 
il migliore suo sermone, rispondes- 
se; È quello che so meglio a . Ta* 
le grande oratore non fu ricom- 
pensato, sotto Lutei XtV, elle con 
le onorifiche parole tributate dal 
principe alla sua eloquenza. Promos- 
so alla fine per l’eraiiiento suo talen- 
to al vescovado di Clcrmont, *né a- 
vendo con che pagarne le- bolle, il 
reggente si assunse il pagamento di 
esso. Il cardinale di i* leu i v lo con- 
sacrò dinanzi al monarca. iSfol 1719 
fu ammesso nelfaccademin francese. 
Appena ei vi comparve. Tali diver- 
si onori non riuscirono od abbagliar- 
lo. Nella risposta cui fece al discorso 
dell’abate Floury, il quale si ramma- 
ricava che i doveri dell'episcopato lo 
obbligassero a risiedervi, il reci pie fi- 
dano mostrò elio tale dovere ei l’a- 
veva già imposto a 6é stesso, Siccc* 
me la corte era rimasta sorpresa di 
udire un solitario che parlava con si 
grande cognizione del mondo, cosi 
recò stupore, allorché s’ intese il suo 
discorso di ammissione, di trovare 
in un uomo di comunità, dice la do 
Tcncin, un buon gusto, un'urbaui- 
tà di modi, una grazia a cui non si 
appressava il dire de’ begli ingegni i 
piu celebri. Massillon parti poco do- 
po per la sua diocesi, da cui non 
uscì che ni fine di recitare a Saint- 
Deuis, nel 1721, l’orazione funebre 
della duchessa di Orléans, donila di 
un’anima tenera, e che chiamava 
Massillon suo buon amico. Massillon 
tenne che la sedo e pisce palo, quan- 
tunque acquistatagli dalie lunghe 
fatiche, e dai meriti suoi nel mini- 
stero del pergamo, ? ^ol dispensasi* 
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dal salire sul pulpito per istruire i 
suui diocesani: si limitava soltanto a 
lai loro delle esortazioni famigliari, 
le quali fatte non erano che pei sem- 
plici fedeli, ma cui tutta la città si 
recava ad udire. Quanto ai suoi ser- 
moni sì eloquenti, ei confessava al 
curdinaie di la Kochefoucauld, suo 
metropolitano, clic siccome la diffi- 
coltà di tenerli a memoria fatto gli 
aveva trascurare di predicarli, ob- 
bliati gli aveva totalmente. Il cardi- 
nale fesortò a rivederli onde dar lo- 
ro l'ultima mano, ed a comporre del- 
le istruzioni pei pastori della sua 
diocesi. Il vescovo di Giermont se- 
gui tale consiglio ; predicò, o piut- 
tosto lesse quelle Conferenze che 
denominare si possono episcopali , 
piene ad un tempo di severità e di 
unzione, in cui mostra, malgrado la 
età sua ed il genere noto della sua 
eloquenza, un colore ed una forza 
cui la sola autorità ed il zelo pasto- 
rale potevano dar loro. I suoi Discor- 
si sinodali e le sue Lettere pastora- 
li erano, da un altro Iato, istruzioni 
di un tenore grave come il soggetto, 
c di un'eleganza semplice e natura- 
le. Un Rituale, sensato ed utile, u- 
niva ampiamente tutti gli usi e tut- 
te le pratiche necessarie ai parochi 
della sua diocesi per gli ufiej del lo- 
ro ministero. La sua condotta, come 
pastore c vescovo, corrispondeva al 
suo zelo. Massillon abolì quelle pro- 
cessioni indecenti che isecoli d'igno- 
ranza fino allora perpetuate avevano 
fra il popolo, e certi usi superstizio- 
si di cui discorrono le Origini di 
Clermont, Quanto alla bolla Unige- 
nitus , rispettando le libertà della 
chiesa gallicana, egli prescriveva , 
pel bene della pace, di accettare tale 
bolla, o disapprovava l'appellazione 
siccome contraria al parere del mag- 
gior numero de’vescovi. Esclusi ave- 
va soltanto i riappellanti ostinati, ri- 
condotto in tale guisa alla somines- 
sione il rimanente degli appellanti, 
e pacilicata la sua diocesi. Cercò pur 
anche, ma invano, di far ravvedere 
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d suo confratello vescovo di Senez, 
in parecchie lettere cui gli scrisse 
nel 1728. Una savia e gentile mode- 
razione era il suo carattere dominan- 
te. Ei si piaceva di raccorre di- padri 
dell'Oratorio e de’gesuiti nella sua 
casa di campagna e di vederli gius- 
care insieme agli scacchi, eccitando^ 
li a non farsi mai una guerra più se- 
ria. Lo zelo della sua carità non fu 
meno efficace del suo zelo per la re- 
ligione. Soccorreva gl' indigenti col 
suo credito e con la sua penna. Lo 
sue lettere, in tale proposito, ade- 
guano i più commoventi suoi discor- 
si, pei moti di umanità e pe' (risulta- 
ti generosi che produssero. E noto 
che indirizzò, più di una volta, cal- 
de rimostranze al cardinale di Fleu- 
ry. Per altro il suo rispetto per lo 
convenienze non permette di crede- 
re che fatte gliene abbia, in una let- 
tera cui d'Alembert non potè pro- 
durre, sull'ingiustizia della guerra 
del 1 -jU . Ma si conosce la lettera cui 
scrisse al ministro , sulle eccessivo 
imposizioni nella provincia di Al- 
vcrnia , a cui ottenne una diminu- 
zione . Un tratto dilicato della sua 
carità episcopale, terminerà di di- 
pingere l’anima tenera c virtuosa 
di Massillon. Un convento di reli- 
giose era senza pane, c privo di tut- 
to, nò osava lagnarsi, per timore di 
essere soppresso. Il vescovo ciò risep- 
pe. Onde non parere istrutto della 
condizione in cui esse erano, mundò 
loro segretamente una somma che 
provvide ai loro bisogni, finché assi- 
curata ebbe la sussistenza di esse; e 
dopo la sua morte soltanto, esse co- 
nobbero il loro benefattore. Massil- 
lon a misura elio aveva denaro, il 
distribuiva agl’ indigenti religiosi . 
Si scorge, dalle suo parafrasi commo- 
venti de’ Salmi , ch’egli preparava 
un pio alimento per quelli che dis- 
ingannali erano , come egli , del 
mondo ; e gli doleva, per tale studio- 
so esercizio, di non essere nella sua 
solitudine di Sept-Fonts. Ma non eb- 
be il lem [kj di finire sì fatto lavoro. 
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(Colpito da un’apoplessia, il giorno 
18 di settembre del 174», morì con 
grandissimi sentimenti di pietà, e, 
siccome era vissuto, senza denaro e 
senza debiti. Costituito aveva suo le- 
gatario universale l'ospitale di Clcr- 
mont, senza privare per altro la sua 
famiglia di quanto provenirgli pote- 
va dalla sua eredità ; c lasciò in le- 
ato la sua biblioteca alla sua catte- 
rale. Le recriminazioni relative al 
testamento, combattuto sotto un pre- 
testo specioso dalla famiglia, non fu- 
rono ammesse, ma tenne loro dietro 
una transazione fra le parti. I suoi 
manoscritti lasciati aveva a suo ni- 
pote, il p. Giuseppe Maesillon (1), 
prete dell’Oratorio , e prefetto del 
collegio di Riom. Come avvenne per 
altro la morte dello zio, avendoli m. r 
Boycr, vescovo di Mircpoix, fatti se- 
questrare, a forza soltanto di solleci- 
tazioni potè il nijiote ricuperare que’ 
preziosi discorsi di cui arricchì il 
pubblico , aggiungendo loro delle 
prefazioni ed esposizioni. 1 sermoni 
pubblicati a Trcvoux noi 1706, 1706 
e 1714, in 4 > 5 e 6 voi. in 12, dis- 
confessali vennero pubblicamente , 
siccome contenenti scritti mozzati, 
o anche falsamente attribuiti all' au- 
tore: parecchi, di fatto, rivendicati 
furono da Poncct di la Rivière, c 
dall’editore de'sermoni del p. lire- 
tonneau. La raccolta delle Opere del 
vescovo di Clcrmont, pubblicata da 
suo nipote, è realmente la prima. 
Ella contiene: I. Sermoni, quasi in 
numero di cento: il Picciolo Qua- 
resimale, è messo primo, quantun- 
que ultimo di data, preceduto da 
una prefazione generale (del p. Jun- 
nart, bibliotecario dell’Oratorio), 1 
voi. ; X Avvento, 1 voL; il Quaresima- 
le, 4 voi. — JYJislerj, Panegirici ed 

(1) Nato a nH 1704, morto a Pa- 

rigi noi 1780, oniinato proto a Clcrmont, elsa 
»nu iio,com|NAr, fra gli altri opuscoli, una Jlfo- 
moria in frantoio e latino tulio itolo della 
Chiesa dì Francia tolto Clemente XIV , stam- 
pata noi 1774, ristampata in seguito e pubbli- 
cata col titolo di Lettere ad un pr/covo tu i 
rimcii) ai mali della Chiesa di Francia. 


MAS 

Orazioni funebri, 3 voi., 17(0, irt 
1 2. Il manoscritto autografo del luc- 
ciolo Quaresimale è conservato nella 
biblioteca del re; II Conferenze ec- 
clesiastiche, Lettere pastorali e Di- 
scorsi sinodali, 1 74C1, 1753, 3 voi. 
in 12. Le Conferenze del seminario 
di Saint-Magloire, compiono il I vo- 
lume; e le Conferenze di Clermout, 
con le Lettere pastorali, ec., il secon- 
do; III Sentimenti di un anima, ce., 
o Parafrasi di parecchi salmi ( in 
numero di 3 1) in forma di preci, 2 
voi. in 12, 1747- Ve rihanno alenai 
brani staccati nella Biblioteca delle 
Dame cristiane , pubblicata nel 
1820, in 32 ; IV Pensieri intorno a 
varj soggetti di morale e di pietà , 
tratti dalle opere di Massillon, e dis- 
tribuiti sotto diversi titoli (da (Palia- 
te di Laportc), 1 voi. in 12, 1748. 
Ristampata venne la raccolta de' 
Serinoui ed altre opere di Massillon, 
Parigi, 17C2, i 3 voi. in 8.vo, c Lio- 
ne, Leroy c Rusand, là voi in 11. 
L’na bella edizione delle medesime 
Opere , pubblicata da Renounrd , 
usci dai torchi di Crapelet, Parigi, 
1810, l 3 voi. in 8.vo: mal grado la 
censura sospettosa di quel tempo, 
non fu fatto nessun troncamento nel 
testo di tale edizione. — Per ultimo 
Beaucd ne pubblicò, nel 1817,1103 
edizione compatta, in 4 voi. in 8.vo; 
e Méqn ignoti primogenito, nel 18 1 8, 
nn altra in 10 voi. in 12. Ln raggua- 
glio anonimo in fronte a tali edizio- 
ni appone a Massillon, ancora no- 
vizio, do traviamenti di gioventù di 
cui ottenuto nou aveva il perdono 
se non che componendo per primo 
suo lavoro l’orazione funebre di taf 
di Villars. Tali asserzioni sono tan- 
to meno fondate, che Mnssiiion, già 
prete, fatto aveva oratorie prove di- 
nanzi al medesimo prelato, che 1* 
onorava della sua stima. ( Orazione 
fin ., p. 2, i 3 c 34 ). — Fu altresì ri- 
stampalo separatamente: Il Piccio- 
lo Quaresinuile, Parigi, 1 780, iu 
1 2 ; lo stesso, per l’educazione del 
Delfino, Parigi, Didut, 178JÌ, iu 
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4,to; lo stesso, in 8.vo, nella raccolta 
delle migliori opere di lingua; lo 
stesso iti H.vo, con un romentu, «li 
Croft. — Le Orazioni funebri, Pa- 
rigi, 1109, in 12. Quella del princi- 
pe di Conti Iti pubblicata dall’auto- 
re, nel 1 109, in 4 -to. Si può aggiun- 
gere alle site opere ; V Discorso in- 
edito sul pericolo delle cattive let- 
ture, a cui .visse «rintano diversi scrit- 
ti, cd i Principali giudizj intorno 
a tale oratore celebre, con una scel- 
ta di riflessioni per quelli che divi- 
sano di dedicarsi al pergamo (dell’ 
abate di llesmiry d'Auribeati): tale 
raccolta, ebe contiene alcuni fatti o 
aneddoti poco noti di cui fatto ab- 
biamo uso nel presente articolo, ter- 
mina l'edizione compatta, e forma 
altresì un volume in 12, onde unir- 
lo alle edizioni della medesima for- 
ma; VI Frammento autografo con- 
servato nella biblioteca reale , del 
sermone recitato ai (juinze-Eingls , 
in presenza della duchessa ili Or- 
léans, clic fa parte degli Scritti scel- 
ti di Massillon, o Raccolta di quan- 
to v’ita di più perfetto ne’ suoi scrit- 
ti in fallo di stile e di eloquenza, 
pubblicato da llcnouard , Parigi, 
1812, in 18; VII Rituale della dio- 
cesi di Clcrmont, rinnovato ed au- 
mentato, Clcrmont, I«j 34 , 2 voi. in 
f.to. Le istruzioni ed i particolari 
rendono sì fatto rituale utile non so- 
lo, ma curioso per le diverse cose cui 
contiene, e le quali note non furono 
a Lebrun Desinarettes, autore del 
Viaggio liturgico in Francia; Vili 
lettere, in numero di otto, che com- 
prendono lo due a de Soaucn, rac- 
colte da di Auribcau, il quale annun- 
zia di essere inteso a ricercare le let- 
tere di Massitlon di cui si propone 
di fare un'edizione. Parecchie delle 
opere di Massillon tradotte furono 
in varie lingue ; ma tali traduzioni, 
troppo inferiori all'originale, rima- 
sero ignorate. L’abate Goujct attesta 
che conservavasi una vita del Correg- 
gio com[iosta da tale illustre scritto- 
re. Le /{femorie della minorità di 
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Luigi XV, Parigi, 1791, i 8 o 5 , iu 
8.ro, pubblicate coi nome di Massil- 
lon, dall'abate Soulavie, tenute sono 
generalmente per opera supposta; 
contengono de' fatti arrischiati ed 
espressioni inconvenienti, indegne 
non meno dell'oratore che del pre- 
lato. Le Massime sul ministero del 
pergamo (del p. Gaichié* dell'Ora- 
torio), meritarono in quel tempo di 
essere attribuite a Massillon, il «pia- 
le mostrò, approvandole, ch'egli non 
era di esse autore (E. Gmchiks). L* 
Elogio di Massillon, per d'Alem- 
bcrt , letto nell'accademia francese 
del 1774, e stampato nel voi. I. del- 
la storia dell'accademia nel 1 779, co- 
municato venne manoscritto dall'au- 
tore ai Padri dell'Oratorio, tranne 
nondimeno le note aggiuntevi quan- 
do fu stampato, o delle quali alcune, 
in cui sembrn tacciato di debolezza 
il carattere del virtuoso vescovo, es- 
ser possono sospette di parzialità. 
Senza pretendere di giustilirare l’at- 
to di condcaccndenza del vescovo di 
Clcrmont nel sottoscrivere una for- 
mula d'attestazione in favore del car- 
dinale Dubois, e nell’ intervenire al- 
la sua consacrazione, il motivo dell’ 
autorità del reggente c quello della 
riconoscenza del prelato possono al- 
meno somministrare una scusa plau- 
sibile, ove si consideri il carattere di 
bontà e di saviezza che il faceva di- 
stinguere (1). Dopo l’Elogio scritto 
dal filosofo cuciclo|iedis)a, indiche- 
remo soltanto i Principi C< 1 il Sag- 
gio suir eloquenza del Pergamo, 
dell' abate Alaury , il quale prezza 
Massillon da oratore valente, ma più 
che severo, od il Corso di letteratu- 
ra di Laharpc, che lo giudica da 
critico giudizioso del pari ed istrut- 
to ( V. nella liiografia universale 
il Parallelo che termina la citazione 
del giudizio del Quintiliano france- 
se, alla voce Boui daloue). Marmon- 

(1) Vedi, intorno a qurtt’arriiM, Ir Mi - 
.f tlhirue di filosofia, di storia, di morale e di 
letteratura! tomo Vili, g. i;b*aoX 
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tei ha fatto, nelle sue Memorie, un 
ritratto del -venerabile prelato, che 
egli veduto aveva a Beauregard, ca- 
sa di piacere del vescovado di Clcr- 
ruont. Havvi un ritratto intagliato 
di Massillon, rappresentato da padre 
dell'Oratorio, in fronte alle edizioni 
di Renouard c di Beattcé. La città 
di Hières, di Ini patria, l'eco erigere 
nel 1817 una statua a tale grande 
oratore. 

G — CE. 

MASSIMIANO soprannominato 
Km. ci. 10 ( Marco- Aurelio- Ealerio- 
Massimino), imperatore romano, 
ebbe L porpora, nel 286, dalle mani 
di Diocleziano, il quale darsi voleva, 
in tale antico compagno d'armi, un 
collega di cni l’esperienza ed il valo- 
re potessero mantenere l’ integrità 
dell'impero. Figlio d’un paesano dei 
dintorni di Sirmio , Massimiano si 
era indurato alle fatiche guerresche, 
sotto i regni d’ Aureliano e di Probo. 
Incolto, rozzo di costumi e di ma- 
niere, non istiinava, dopo il valore , 
che le arti alimentalrici del fasto ; i 
suoi panegiristi il lodavano di rin- 
novare le virili degli eroi dell'antica 
Roma , seni’ avere nemmeno udito 
pronunziare i loro nomi. Aveva piut- 
tosto l'abitudine delle operazioni mi- 
litari che militare ingegno ; ed il 
sentimento della sua inferiorità gli 
faceva attribuire, ai saggi consigli del 
suo benefattore, i lieti successi che 
più gli erano personali. Diocleziano 
ritraeva pure dal suo ascendente so- 
pra Massimiano un vantaggio pre- 
zioso per la sua politica: abbandona- 
va alla violenza del suo collega tut- 
ti gli atti di rigore e di vendetta; ed 
i popoli benedicevano la sua mode- 
razione, senza scorgere la mano che 
dava l’impulso al naturale feroce di 
Massimiano. Il governo di questo c- 
ra paragonato all’ età di ferra ; e si 
trovava l’età d’oro in quello paterno 
di Diocleziano . La vanità dei due 
imperatori aveva fatto aggiungere 
ai foro numi i titoli di Glorio e di 
Erculio; e gli adulatori dicevano 
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che mentre unodei padroni del mon- 
do manteneva 1’ armonìa in tutte le 
sue parti con la possanza de’ suoi 
sguardi, l'altro atterrava con braccio 
invitto i mostri ed i tiranni. I primi 
nemici che Massimiano ebbe a com- 
battere, furono i Bagaudi ( 1 ) , pae- 
sani della Gallia, i quali avevano fatto 
un sanguinoso sforzo per sottrarsi al- 
la durezza della schiavitù . Ebano ed 
Amando, capi della ribellione, cedet- 
tero alla disciplina delle legioui, e 
pagarono con la vita la temerità che 
avevano avuta di vestire la porpora . 
L’n'altra sollevazione, contro La qua- 
le fu impotente il valore di Massi- 
miano, staccò la Brettagna dall'Im- 
pero . Carausio , che comandava la 
flotta romana a Gessorìaco ( Boulo- 
gne sul mare ) , guadagnò i suoi sol- 
dati, e si rese indepcndi ute, l'anno 
287, nell' isola cui era incaricato di 
difendere contro lo correrie dei bar- 
bari ( V. Carausio). Massimiano fe- 
ce iuutiU preparamenti per soggio- 
garlo; la ribellione non potè essere 
sollocata che da Costanzo Cloro, uno 
dei due Cesari cui Dioclcziauo vide 
la necessità d’ ammettere ancora a 
parte della sua autorità, cd al quale 
aveva dato la mano di Teodora, fi- 
gliastra di Massimiano . In conse- 
guenza di tale divisione, a quest' ul- 
timo toccò il governo dell'Italia, del- 
la Numidia , della llezia e dell' Alt i 
Pannonia. Due nuovi usurpatori era- 
no insorti in Africa nel 29G: Diocle- 
ziano marciò contro Achilleo in K- 
gitto; e Massimiano cacciò dalle lo- 
ro montagne i barbari della Mauri- 
tania, e li costrinse a sottomettersi . 

I due principi celebrarono le loro 
vittorie ( 20 tiov. 3 o 3 ) , con un in- 
gresso trionfale a Roma, da cui si al- 

(O 11 nomr di Br. gaudi fu usato in Gallia. 
dice Gibbuti, fino nel quinto secolo, per denotare 
i ribelli. D<> <'ange lo fa derivare dalla [orolj 
celtica Bagad, assemblea tumultuosa. ! trincera- 
menti che avevano cretti nel luogo che si chia- 
ma in oggi San Mauro delle Fosse, due leghe 
•listante da Parigi, sulle sponde della Mima, 

I sorta van<i ancora nell'ottavo secolo il nome «li 
Ctttrum Cagau&irunt, 
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lónlànarono in breve per sempre. TI 
primo Fermò il sito soggiorno a Ni- 
cotaedia; il secondo a Milano, cui 
abbellì con grave dispendio . La ri- 
nunzia di Diocleziano, nel 3 o 5 , tras- 
se seco quella di Massimiano, il qua- 
le, cedendo di mal animo all’influen- 
za del suo roHega, si ritirò nel fondo 
della Lucania . L' esaltazione subita- 
nea di suo figlio Massenzio fatta dal- 
le guardie pretoriane dì Roma , gli 
riaperse nel 3 o 6 l’ aringo dell’ ambi- 
zione; condusse tutte Te operazioni 
che consolidarono V autorità di suo 
figlio, e si fece pregare da lui e dal 
senato a rivestire la porpora. D suo 
carattere altiero armò alla fino Mas- 
senzio contro di lui: cacciato di Ro- 
ma dai soldati, si ritirii in Illiria, sol- 
lecitò invano Diocleziano a ripiglia- 
re le redini dell’ impero, diede om- 
bra a Galerio, c non ebbe più altro 
ricovero che la corte di Costantino, 
al quale aveva dato in moglie Fausta 
sua figlia. La stia indole turbolenta 
gli fece macchinare la rovina di suo 
genero per riacquistare il potere . 
Mentre Costantino stava guerreg- 
giando sulle sponde del Reno contro 
i Franchi, Massimiano sparse la vo- 
ce della sua morte, corruppe le trup- 
pe che rimanevano nella Gallia, c si 
fece acclamare imperatore. Ma, spa- 
ventato in breve dalla rapida marcia 
di Costantino, si rinchiuse in Marsi- 
glia, dove i suoi soldati loconsegnaro- 
noa quest’ultimo per comprare il loro 
perdono. Ottenne di scegliere il ge- 
nere di morte che più volesse ; c si 
strangolò con le proprie mani, nel 
dio. Aveva provocato la sua tragica 
fine con tentativi reiterati contro la 
vita di Costantino. Gibbon La cerca- 
to di mover dubbj sulle particolarità 
che in tale proposito narrano gli sto- 
rici cristiani : certo è che Massimia- 
no fu «no dei più grandi persecuto- 
ri del loro culto (V. Maurizio ). 

F— T. 

MASSIMIANO -CALERIO. V. 
Galerio. 
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Massimiliano i, imperatore 

di Germania, figlio di Federico III 
e di Eleonora di Portogallo, nacque 
ai 22 di marzo i/, 5 g. Fino all’età di 
diecianni, articolava si male, che 
era chiamato il Muto . Tale difetto 
sparì affatto in seguito, non per ope- 
ra della sua educazione, che fu assai 
cattiva , ma di lui stesso. Intanto a- 
veva appena aggiunto il quattordice- 
simo suo anno, che il duca di Borgo- 
gna, Carlo il Temerario , in un ab- 
boccamento eh’ ebbe a TrcTeri con 
Federico III, fece in presenza della 
sua propria figlia l’elogio più lusin- 
ghiero del giovane principe, e pre- 
parò in tal guisa tale matrimonio 
che doveva avere si grandi resultati 
( V. Maria ). Tosto che ebbe sposa- 
to la ricca erede di Borgogna, toccò 
all’ arciduca (i), di difendere il re- 
taggio di sua moglie , cui Luigi XI 
aveva invaso ( f . Luigi XI). Quan- 
tunqueMnssimiliano allora non aves- 
se più di dicciott’anni, e dovesse com- 
battere uno dei sovrani più attivi e 
più artificiosi del suo tempo, arrestò 
gli sforzi dei Francesi , e costrinse il 
loro re a restituire Qncsnoi, Boit- 
ehain , Candirai , c ad accertare una 
tregua, che fu sottoscritta a Sens , 
il 17 di settembre 1 7- Le ostilità 

essendo in breve ricominciato, Mas- 
similiano prese l’oflensiva , e guada- 
gnò, ai 24 d’agosto 1479, ia battaglia 
di Guinegate, che assestò nel mi- 
glior mo<lo i suoi affari. Maria lascia- 
va due figli , Margherita e Filippo . 
Gli stati di Fiandra assegnarono de- 
gli educatori a questo; e, riguardan- 
do suo padre come straniero, non 
vollero che prendesse parte nella sua 
educazione. I medesimi stati fecero 
proporre a Luigi XI la mano di Mar- 

fi) L’erflianr dell* Austria i» srciStlrato 
teguT nel i 453 . Per altro i pih degli autori 
fra noeti, trgnatamente Cornine), non danno a 
Mattimi liano che il titolo di dora ; ma prende- 
va realmente quello d’ arciduca, che la Francia 
ha rironoaciuto nella casa d’ Austria, coi trattati 
di Frauofort (1489) e di Sedi» (149.3). 



i 9 8 MAS 

gberita pel delfino; e la loro profer- 
ta essendo stata accettata, Massimi- 
liano fu obbligato d’ acconsentirvi , 
La giovane principessa ottenne in 
dote le contee d' Artois c di Borgo- 
gna, il Maconnese e l’Auxerresc. Il 
tempo non fece che accrescere le dif- 
fidenze cui Massimiliano aveva ispi- 
rate ai Fiamminghi; e si venne in 
breve ad ostilità decise . L’arciduca 
sottomise la città di Gand, che lo ri- 
conobbe per tutore di suo figlio e 
per governatore della Fiandra. In ri- 
cambio promise di non condurre 
suo figlio fuori dei Paesi Bassi, c con- 
fermò i privilegi dei Fiamminghi . 
Avendo in tale guisa ristabilita la 
sua autorità in Fiandra, si accinse a 
volgere le armi contro la Francia. 
Luigi XI era morto ; e pareva che le 
contese tra madama di Beapjeu cd il 
duca d'Orléans favorissero i progetti 
di Massimiliano. Questo principe 
conchiusc una lega col duca di Bret- 
tagna ; ed in tale epoca suo padre lo 
fece eleggere re dei Romani (i486). 
Federico si recò in quell’ occasione 
nella Fiandra ; e suo figlio 1 ’ onorò 
con feste brillanti c dispendiose, che 
eccitarono molte mormorazioni. Lo 
imposte che fu obbligato di mettere, 
accrebbero il malcontento; e si vide 
in breve divampare una sollevazio- 
ne generale. Il re dei Romani corse 
rischio d'essero trucidato a Bruges , 
dov’ebbe il coraggio di presentarsi 
alla plebaglia rivoltata : » Eccomi , 
«disse; sono pronto a vivere ed a 
n morire con voi Alcuni applausi 
risuouarono sulle prime ; ma la calca 
essendosi sempre più stretta intorno 
ad esso princiiic, egli fu costretto di 
entrare nella bottega d’uno speziale, 
dove fu ritenuto diversi giorni. Al- 
cuni de’ suoi ministri furono messi 
alla tortura sulla piazza pubblica ; 
altri furono decapitati, ed egli obbli- 
gato venne di rinunziare alla tutela 
di suo tìglio . Fu stabiliti, in nome 
deU’arciduca Filippo e del re di Fran- 
cia, in qualità di supremo feudatario, 
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una nuova amministrazione. Massi- 
miliano mostrò in tale occasione nn 
coraggio, una dignità, che contri- 
buirono molto a ritornare fa calma. 
Egli non ricuperò la libertà, se non 
rinunziando al governo della Fian- 
dra,cd impegnandosi a restituire tut- 
te le piazze ed a ritirare le truppe 
tedesche. Poi ch'ebbe scritta tale spe- 
cie di capitolazione, si recò alla chie- 
sa, andò a visitare fa casa dello spe- 
ziale e vi lesse, senza commozione ap- 
parente , varie iscrizioni ingiuriose. 
Assicurò che dimenticava ogni cosa, 
salì sopra una tribuna in mezzo alla 
piazza, lesse ad alta voce gl’ impegni 
che aveva assunti, c giurò sulla santa 
ostia d’ esservi fedele. Trovò fuori 
delle mura una scorta, cui Federi- 
co III gli aveva inviata . Quantun- 
que il suo giuramento fosse stato di- 
chiarato nullo dall’ imperatore c da- 
gli stati doli' Impero , Massimiliano 
ricusò di prender parte nelle opera- 
zioni militari; e la pace noli tardò a 
farsi con la Francia. Carlo Vili era 
successo a Luigi XI ; cd i suoi am- 
basciatori conchiusero a Francfort 
(22 luglio <489 ) un trattato di pa- 
ce, che obbligò i Fiamminghi a sot- 
tomettersi. Poco tempo dopo, il tro- 
no d’Ungheria essendo rimasto va- 
cante per la morte di Mattia Corvi- 
no, i principi austriaci lo reclamaro- 
no in virtù di un patto di famiglia 
cui avevano conchiuso col re deflui- 
to: ma non vi si ebbe riguardo; ed 
il re di Boemia, Ladislao, fu eletto. 
Massimiliano irritato piomba sull’ 
Ungheria, c si rende padrone d'AI- 
ba reale . 6i accingeva ad avanzarsi 
fino a Buda, allorché 1 ’ ammutina- 
mento delle sue truppe 1' obbligò a 
ritirarsi. Non avendo potuto ottener 
soccorsi dalla dieta dell'Impero, il re 
dei Romani si limitò, nella confe- 
renza diPresburgo (7 nov. ijrji ), 
a rinnovare il patio di famiglia.' Gli 
fu promessa una somma di cento- 
mila ducati, e gli fu permesso d’ 
assumerò il titolo di re d’Ungheria. 
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Da lungo tempo erano state annoda- 
te relazioni tra esso principe ed il 
duca di Brettagna: ne aveva anzi 
sposata la figlia per procura, ma ta- 
le matrimonio non fu confermato 
(f'.AnnA di BasTTAGDA). lì noto che 
tale principessa fu tolta a Massimi- 
liano da Carlo Vili, rhe gli riman- 
dò Margherita d’ Austria, sua figlia, 
alla quale il re di Francia era stato 
promesso. Irritato di tale affronto, 
l’arciduca formò una lega coi re d' 
Inghilterra e d’Aragonn ; richiese 1 ’ 
appoggio degii Svizzeri, e fece alla 
dieta una domanda d’uomini c di 
danaro. Ma gli Svizzeri si limitaro- 
no ad offrirgli la loro mediazione; e 
gli stati dell’ Impero, dopo avergli 
accordata la metà dei soccorsi cui 
domandava, li resero inulili con la 
loro lentezza. Enrico Vili, è vero, 
si recò ad assediare Bonlogne : ma 
improvvisamente fere la pace con la 
Francia; cd il re d'Aragona fu gua- 
dagnato dalla cessione ilei Kossiglio- 
ne e della Cerdagna. Massimiliano, 
rimasto solo e forzato ad obbedire 
alla necessità, si arrese. La Francn- 
Contea, l’Arlois, il Chàlonnais gli 
furono restituiti. Suo padre, che gli 
aveva da qualche tempo rinunciata 
l’ammiuistrazione de'suoi stati, es- 
sendo morto ai 19 d’agosto 1 4 y 3 , 
Massimiliano incominciò il suo re- 
gno con l'espulsione dei Turchi, i 
quali estese avevano le devastazioni 
lino a Lubiana e nella Stiria. Dopo 
tale breve spedizione, si trasferì ad 
InsprueJi,dovc sposò ( iti marzo 1 4 *l 4 ) 
Bianca -Maria, sorella di Giovanni 
Galeazzo, duca di Milano, e nipo- 
te di Lodovico Sforza, che gli recò 
in dote una somma considerabile 
{ 440,000 scudi d’oro); e tale paren- 
tela gl» diede 1 mezzi d’intervenire 
negli affal i d'Italia. L’orgoglio però 
de’ signori tedeschi fu irritato nel 
vedere il capo dell’ Impero impa- 
rentarsi con una famiglia la quale 
non doveva la recente sua elevazio- 
ne che ad un bastardo. Ricusarono 
lungo tempo di riconoscere Bianca 
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per imperatrice; e, se avesse avuto 
figli, è probabile che, secondo il di- 
ritto pubblico dell' Aleraagna, non 
sarebbero stati considerati che come 
semplici gentiluomini. Intanto Car- 
lo Vili aveva effettuata la famosa 
sua spedizione di Napoli. Massimi- 
liano, che ne concepì le più vive in- 
quietudini, strinse una lega segreta 
col papa, il duca di Milano, il re d* 
Aragona c le repubbliche di Vene- 
zia e di Firenze; e, sotto pretesto di 
andar a farsi consecrare a Roma , 
avviò un’armata verso l'Italia. Chie- 
se in seguito soccorsi all’impero ger- 
manico, e convocò a Woruis la fa- 
mosa dieta del 1496, acni presie- 
dette in persona. Lodovico Sforza vi 
ottenne l'investitura del ducato di 
Milano; poi, divenuto membro del- 
l’impero, ne richiese l’assistenza. Il 
legato del papa, diffondendosi sugli 
eccessi commessi dalle truppe fran- 
cesi, dimostrò il santo padre fuggi- 
tivo, e ricercò pronti soccorsi in suo 
favore; ma tutte le sue istanze furo- 
no vane. Gli stati non pensarono 
che a tornare in pristino la tranquil- 
lità interna; e per riuscirri aboliro- 
no il diritto di guerra peculiare, o 
fondarono la camera imperiale, di 
cui posero la sede primamente a 
Francfort. Massimiliano sperava che 
il consenso da lui dato all'erezione 
di tal tribunale, avrebbe indotto la 
dieta a somministrargli i mezzi di 
riprendere in Italia l’ascendente che 
vi avevano avuto i suoi predecessori. 
Dopo molta esitazione c molti indu- 
gi, l'assemblea accordò la leva di un 
esercito che doveva essere a bastan- 
za forte per impedite i progressi dei 
Francesi: ma non assegnò, pel man- 
tenimento delle truppe, che somme 
insufficienti. Invece di somministra- 
re a’suoi alleati un contingente di 
novemila uomini , siccome aveva 
promesso, l’imperatore non potè fo- 
ro inviarne che tremila ; il che ba- 
stò tuttavia per far perdere ai Fran- 
cesi il regno di jNa|«>li con la stessa 
rapidità con che l’avevano conqui- 
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«tato. Carlo Vili per altro, appena 
tornato in Francia, preparò una 
nuova spedizione ; e Lodovico Sfor- 
za ricorse a Massimiliano, cui la pro- 
ietta d’un sussidio fece acconsentire 
n riprendere le armi. Egli convocò 
una dieta (1497) a Lindau: i prin- 
cipi e gli stati dell'Impero ebbero 
ordine di unire i loro contingenti 
a Feldkirch ; ed egli aveva già var- 
cate le Alpi con cinquecento cavalli 
ed otto compagnie d'infanteria, al- 
lorché intese che Carlo Vili diffe- 
riva la sua spedizione. I suoi alleati 
non avendo più bisogno de’suoi soc- 
corsi, gli fecero capire che non a- 
vrebbero disaggradito ch'ei se ne 
tornasse in Germania. Nuliadime- 
no, per la speranza di staccare i Fio- 
rentini dall’ alleanza che avevano 
stretta con la Francia, si acconsenti 
che Massimiliano assediasse Livor- 
no. Egli bloccò quel porto coti una 
flotta allestita a Genova: ma tale im- 
presa, cui gli alleati secondarono 
male ed anzi attraversarono, non 
riuscì: e Massimiliano, dopo di aver 
fatti loro rimproveri amari, parti di 
Italia. Tosto che fn ritornato nei 
suoi stati, si vide involto in nnoTc 
contese con la Francia. Carlo Vili 
aveva promesso, con la pace di Sen- 
lis, di restituire diverse piazze all’ 
arciduca Filippo, allorché tale prin- 
cipe fosse giunto all'età di ventan- 
ni. L’arciduca ne aveva appena di- 
ciannove quando dimandò l'esecu- 
zione del trattato. Carlo Vili cansò 
la sua domanda ; c dopo la morte di 
esso monarca, Luigi XII, si mostrò 
ancora meno disposto a cedergli . 
Massimiliano, volendo sostenere i di- 
ritti di suo figliò, fece entrare in 
Borgogna un esercito composto di 
Austriaci c di Svizzeri. Tale armata 
trovò poca resistenza; ma gli Sviz- 
zeri, essendosi ammutinati, si sban- 
darono, e gli Austriaci furono for- 
zati a ritirarsi. Luigi XII, che pen- 
sava di assalire il Milanese, intavolò 
proposizioni di pace, cui Filippo si 
affrettò d' accettare (agosto j 4 g 8 
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Le città di Aire, d'Hesdin e di Be- 
thune, gli furono restituite. 11 prin- 
cipe, siccome conte di Fiandra, die- 
de l'investitura di Boulogne a Luigi 
XII, dal quale, alla sua volta, ebbe 
quella dell'Arfois, del Charolais e 
della Fiandra. Massimiliano, a cui l' 
Impero tolse il suo appoggio, fu co- 
stretto di sottoscrivere a tale compo- 
nimento; e presto gli sopravvenne, 
d" altro canto, abbastanza da fare 
perché non potesse più pensarvi. Il 
ducato di Gheldria, sul quale Carlo 
d’Egmont mosso aveva pretensioni, 
dichiarate mille dagli arbitri scelti, 
fu riconosciuto feudo dell'Impero. 
Massimiliano ne conferì l'investitu- 
ra a Filippo suo figlio. Carlo d'Eg- 
niont non tardò a prendere le ar- 
mi, e ricuperò la maggior parte del 
paese. Sostenuto dalla Francia, fece 
tornar vuoti tutti gli sforzi dell' im- 
peratore , il quale abbandonò una 
impresa infruttuosa; c, poco tem- 
po dopo la sua partenza, fu ronchiti- 
- so, per mediazione di Luigi XII, 
un trattato di pace (1499). Massimi- 
liano aveva conosciuti i vantaggi 
che avrebbe potuto ritrarre dall’KÌ- 
vezia; e, punto dall'opposizione che 
provava per parto dei cantoni demo- 
cratici, tentò di mettere in discor- 
dia gli Svizzeri tra sé, e di estorcer 
loro, come imperatore, i soccorsi che 
non aveva potuto trarne come capo 
della sua casa : ma essi ricusarono eh 
riconoscersi membri dell'Impero, e 
di somministrare il contingente clic 
loro era stato chiesto. Il papa, ad 
istigazione di Massimiliano, gli sco- 
municò ; e la camera imperiale eser- 
citò contro di essi tutto il rigore del- 
la stia autorità. Tali forzosi espedien- 
ti indussero tatti i cantoni ad unir- 
si ; e l'impcrafore, avendo Fitto mar- 
ciare contro di essi un esercito di se- 
dicimila nomini, fu vinto in un n- 
sli nato combattimento, e si vide co- 
stretto a riconoscere l'independenzA 
elvetica (1499). Durante tale guer- 
ra, Luigi XII aveva fatto In conqui- 
sta del Milanese, e già minacciava 


MAS 

il régno di Napoli . Massimiliano 
sgomentato fu sollecito a fermare 
un'alleanza con gli Svizzeri; e con- 
vocò nella città di Augusta (i409)> 
una nuova dieta. La quale, quella vol- 
ta, acconsenti a prestargli dei soc- 
corsi, ed a determinare i contingenti 
cui dovevano somministrare i mem- 
bri del corpo germanico; ella inviò 
anzi un' ambasciata al re di Fran- 
cia per intendersi con lui riguardo 
ai Milanese. In ricambio di tali con- 
cessioni, Massimiliano acconsenti al- 
la riorganizzazione della camera im- 
periale, ed anche all'istituzione di 
tin consiglio di reggenza, destinato 
a tenere le redini dèi governo nell’ 
essenza del capo dell'Impero. La se- 
de ne fu posta a Norimberga, ed il 
monarca nc fece 1’ apertura in di- 
cembre i5oo. 1/ ambasciata ub era 
andata in Francia, avendo negozia- 
to una tregua, l’imperatore ricusò 
di ratificarla. Luigi XII, non volen- 
do involgersi in una spedizione con- 
tro il regno di Napoli, finché temer 
dovesse dal lato della Germania e 
non avesse ottenuto l'investitura del 
Milanese, s' indirizzò in pari tempo 
ngli stati dell'Impero, cd all'arcidu- 
ca Filippo, principe giovane ed am- 
bizioso, che aveva molto ascendente 
solfammo di suó padre. Gii assicu- 
rava per suo figlio, ancora fanciullo, 
la rnanodi madama Claudia di Fran- 
cia, col Milanese in dote; e promise 
di non opporre niun ostacolo all’ 
esercizio de’stioi reali diritti sulla 
(bastiglia c sull' Aragona, di cui ave- 
va sposato, nel < 496 , l'erede presun- 
tiva ( y . Giovami*). Abbagliato da 
tali splendide proferte, l'arciduca fe- 
ce ogni sforzo per riconciliare Lui- 
gi XII e Massimiliano; ed alla fine 
vinse la ripugnanza dell'imperato- 
re. Ai l3 d'ottobre l5oi fu conchiu- 
so, a Trento, un trattato col quale il 
progetto d' unire madama Claudia 
al figlio dell'arciduca venne appro- 
vato ; e la mano di Maria, sorella del 
giovane principe, fu promessa al 
primo figlio maschio che nascesse al 
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rèdi Francia. Massimiliano doveva, 
per una somma pattuita, accordare 

I investitura del .Milanese a Luigi 
XII, il quale, alla Sua volta, s'impe- 
gnò di fornire truppe onde combat- 
tere i Turchi, di favorire l'incoro- 
nazione dell'imperatore a Roma, e 
di sostenere le pretensioni della 
casa d'AustTÌa alla reversione delle 
corone di Ungheria c di Boemia, 
nonché i diritti dell'arciduca Filip- 
po sulla successione di Spagna . 
Preoccupato d'ima profezia la quale 
Sembrava annunziargli che ditenu- 
to sarebbe un conquistatore celebre, 
0 spinto piuttosto dalla sua indole 
irrequieta e romanzesca, Massimi- 
liano, poi eli ebbe finite le sue con- 
tese con la Francia, volle farsi capo 
d'una crociata; e, per evitare la 
lentezza delle diete, sollecitò, cia- 
scuno in particolare, i principi e sta- 
ti dell'Impero. Gli elettori, lungi 
dalfadcrire alle sue domande, si la- 
gnarono del modo illegale onde si 
era condotto, e si congregarono (2 
luglio i5oa) a Gelnbausen, dovefor- 
marono la celebre Unione clellorale % 
con la quale s'impegnavano di no* 
avere che una sola opinione nelle 
diete. Massimiliano ordinò agli elet- 
tori di separarsi: ma, in vece di ols- 
bedire, stesero una lista di querele. 
L'imperatore aveva tentate di rove- 
sciare la camera imperiale ed il con- 
siglio di reggenza, e di surrogare all’ 
uno ed all'aitro il tribunale che, in 
seguito, fu chiamato consiglio aulico. 

II tentativo cui fece per erigere la 
Austria in elettorato, destò un’altra 
doglianza. Trovò una viva opposi- 
zione; e Massimiliano vi rinnnziò 
nel componimento ebe successe. Ta- 
le principe, malgrado tutti i suoi 
imbarazzi, non aveva abbandonate 
il suo progetto di crociata. Si era 
adoperato di levare un esercito di 
volontarj, e di eccitare l'entusiasmo 
dei signori tedeschi, annunziando 
diversi prodigj che si consideravano 
come prove reali dell’interveniodel- 
la Divinità. Tale fa una pietra del 
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peso di a5o libbre, caduto dal ciclo, 
presso Ensishciin , nell' Alta Alsa- 
zia (i). L’imperatore parlava pure 
di un mori» terribile che rapito ave- 
va milioni d’uomini (il morbo vene- 
reo), o di strumenti della passione 
impressi in color di sangue sul cor- 
po e sulle vesti d'una moltitudine 
di persone. Le sue esortazioni non 
furono affatto vane, e molti signori 
tedeschi presero la croce . Somme 
considerabili furono raccolte in tut- 
ta la cristianità : ma il papa Alessan- 
dro VI le rivolse a tutt’altro uso ; ed 
altri ostacoli impedirono a Massimi- 
liano d’clfettuaro tale spedizione. 
Fu obbligato di marciare contro Ro- 
berto, figlio dell’elettore Palatino, 
contro cui fece pronunziare il ban- 
do dell’Impero per aver invaso la 
successione di suo suocero Giorgio, 
duca di Baviera-Landshut , morto 
senza figli maschi nel 1 5o3. Rober- 
to aveva fatto leva d’un esercito in 
Boemia; c nel combattimento a cui 
l'imperatore venne seco, sotto le mu- 
ra di Ratisbona, le truppe imperiali 
piegarono, e furono rotte da impe- 
tuose sortite. Una mano di Boemi 
attorniarono Massimiliano, e lo le- 
varono di sella, mercè le loro armi 
adunche. Enrico, duca diBrunswick, 
essendo accorso, sostenne i colpi me- 
nati all’imperatore, e gli salvò la vi- 
ta. Senza sconcertarsi, Massimiliano 
raccozza le sue genti, le incorag- 
gia, e le guida alla vittoria. Poco 
tempo dopo tale battaglia, Roberto 
mori, lasciando tre figli in vcrd’età : 
ma l’elettore Palatino, sostenendo 
gl’interessi dc’suoi nipoti, continuò 
le ostilità; ed il Palatinato fu assali- 
to c devastato. L’elettore, rinchiuso 
in Eidelbrrga, fu costretto ad arren- 
dersi . L’ imperatore pronnnziò la 

( i ) Tale racconto cJ altri dello *tc»o ge- 
nere tono stali tenuti in conio di favole, fino a 
«•he recenti avvenimenti cd esatte ricerche n’eb- 
Itero dimostrala rautenlieitó. la» pietra d'Eu»*»- 
ini J* stala analixiata da un chimico francc- 
*«.; c se ne parla m ila prima parte delle Tran- 
sazioni filosofiche, anno iboa. 
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sentenza in una dieta tenuta a Colo- 
nia ( i5o4): il paese situato tra il l>a- 
nubio c la INaali, che fu poi chiama- 
to Alto-Palatinalo, la città di Ncu- 
burgo e le terre allodiali, furonoag- 
gindicatc ai figli di Roberto e di E- 
lisabetta ; ed il restante appartenne 
al ramo di Monaco. Massimiliano, 
onde risarcirsi delle spese della guer- 
ra, ritenne Kufstcin, Gcroldscck,ed 
alcune altre piazze, nonché il lan- 
graviato d'Alsazia. 1 suoi alleati ot- 
tennero aneh’cssi varj distretti; cd 
in tale guisa incominciò la decaden- 
za della casa Palatina. In questo 
mezzo, Massimiliano, scontento del 
ritardo che Luigi XII frapponeva 
all’esecuzione del trattato di Tren- 
to, aveva inviato contro di lui tremi- 
la uomini nel regno di Napoli, e 
sperava di procacciare quella corona 
alla sua famiglia. Ma i sentimenti 
dell’arciduca Filippo differivano da 
quelli di suo padre. Il giovane prin- 
cipe, andando dai Paesi Bassi in Ispa- 
gna, era stato accolto con grandi o- 
nori dal re di Francia; cd aveva 
rinnovato il trattato di Trento. Si 
adoperò in seguito per riconciliare 
Luigi XII c Massimiliano. Mercè lo 
sue enre, si convenne a Blois, ai 22 
di settembre i5o4, d’un accomoda- 
mento, che fu quasi subito rotto ap- 
pena sottoscritto. Malgrado la pro- 
messa che aveva di fresco rinnovata, 
il redi Francia unì sua figlia a Fran- 
cesco, duca d'Angoiilf-me, poi Fran- 
cesco I (y. Luigi XII e Fhasclsco 
I). Promise sua nipote a Ferdinan- 
do d' Aragona. L’arciduca Filippo 
essendo morto verso tal epoca, la- 
sciando un figlio in teucra cui, Mas- 
similiano cercò invano, come avo o 
tutore del giovane principe, di farsi 
dare la reggenza di ( «istorila : ma 
fu più fortunato nei Paesi Bassi, di 
cui affidò l'amministrazione a sua 
sorella (f r . M Ano he a ita d’Austria). 
Egli manifesUita aveva da lungo 
tempo fiutenziune d'andare a lió- 
nia , onde ricevere la corona im- 
periale. Giulio li, volendo allonta- 
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Darlo dall'Italia, con chiose una lega 
con Luigi XII, i Veneziani ed altri 
Stati; ma in breve, temendo più il 
re di Francia che l'imperatore, sti- 
molò quest'ultimo a varcare le Alpi, 
alta guida d'un'armata. Le sue istan- 
ze furono ap)>oggiate dalla repubbli- 
ca di Venezia, la quale esibì il tran- 
sito pe'suoi stati; e Massimiliano, 
che allora apriva una dieta a Gostan- 
za (iócj), indusse tale assemblea a 
decretare la leva di novantamila no- 
mini. Tale leva si fece con un’atti- 
vità non ordinaria; e nove cantoni 
elvetici promisero d’aggiungervi sei- 
mila uomini. Ma Luigi XII, che 
non voleva essere in guerra con 1’ 
Impero, licenziò il suo esercito do- 
po ch’ebbe sottomessa Genova. I ti- 
mori della dieta svanirono, ed i pre- 
paramenti del corpo germanico fu- 
rono sospesi : la lega italiana, forma- 
ta per impedire a Massimiliano di 
calare in Italia, fu per Io contrario 
rinnovata , e vennero fatti grandi 
apparecchi per disputargli il passo. 
Tali ostacoli non ismosscro la sua ri- 
soluzione, quantunque avesse appe- 
na ricevuto la quarta parte del sussi- 
dio di centomila fiorini che era stato 
accordato, c si fosse congregata sol- 
tanto una parte dell’armata. Alla 
guida di 25,ooo uomini al più, var- 
cò le Alpi nel cuore dell’ inverno, e 
calò nel vescovado di Trento (i5o8). 
Dopo un vano tentativo per soccor- 
rere il partito dei malcontenti a Ge- 
nova, assunse il titolo d’imperatore 
eletto, e richiese a Venezia di la- 
sciargli libero il passaggio. La sua 
domanda fu rigettata con grandi 
contrassegni di rispetto ; o gli fu of- 
ferto di lasciarlo passare senza l’eser- 
cito . L’ imperatore mise al bando 
dell'impero il do(*e ed il senato, as- 
sediò Vicenza, c s impadroni di Ca- 
dore: ma l’avvicinarsi dell’esercito 
combinato di Francia c di Venezia 
lo lece ripiegare nel Friuli, e pose 
line ad un’impresa inale concertata. 
Onde salvare il suo onore, pubblicò 
una bolla del papa, che gli coufcri- 
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vn il titolo d’imperatore dei Roma- 
ni, c corse ad Cima per dar vigore 
alle risoluzioni della dieta e trarne 
soccorsi ; ma intanto che stava facen- 
do domande sopra domande, le trup- 
pe francesi e venete avvilupparono 
i Tedeschi nel Frinii, li fecero pri- 
gionieri, e ripigliarono tutte le piaz- 
ze che avevano ceduto ai primi sfor- 
zi degl’imperiali . S’impadronirono 
di Trieste e di Fiume; ed avrebbe- 
ro invaso tutto il Trentino, se Lui- 
gi XII , malcontento dei Venezia- 
ni, non avesse ritirato loro il suo ap- 
poggio . Fu conchiuso ( nel i5o8 ) 
una tregua di tre anni ; Massimilia- 
no però non attese tale termine on- 
de suscitare nuovi nemici all’ orgo- 
gliosa repubblica. Giulio II, Luigi 
XII e Ferdinando d’ Aragona entra- 
rono nelle sue mire ; c, sotto prete- 
sto di regolare alcune contese insor- 
te in proposito del ducato di Ghol- 
dria, Margherita d'Austria cd il car- 
dinale d'Amboise si recarono a Cam- 
brai con pieni poteri, e tutti i pun- 
ti in contesa tra la Francia, la casa 
d’Austria ed il duca di Gheldria fu- 
rono presto rappianati (1). I duo 
principali articoli del trattato statui- 
vano che 1’ imperatore , mediante 
1 00,000 ducati , accordasse a Lui- 
gi XII una nuova investitura del 
Milanese, e che Massimiliano rinun- 
ziassc ai matrimoni convenuti col 
trattato di Blois. La rovina e la ri- 

f indizione degli stati di Venezia tra 
e grandi potenze furono fermato 
con gli articoli segreti dello stesso 
trattato; e fu convenuto che l'impe- 
ratore avrebbe Verona, Padova, Vi- 
cenza cd il Friuli. Impaziente di ot- 
tenere tali spoglie , mentre i re di 
Francia e di Aragona univano le lo- 
ro forze, convocò ( aprilo 1009 ) , a 
Worms , una dieta dell'Impero alla 
quale espose il disegno della lega . 

(i) Sembra |**rb chr Ira i negotiatori u- 
guisvTO delle ùl terra ritmi non poro vìve. „ Mouv 
„ legato rd io per poco non ci Maino, temeva 
„ Margarita, pré*l pei capelli. “ 
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Ma non n’ ebbe rhe rimproveri, a 
cui rispose con una veemente apo- 
logia, che sarebbe stata un assai de- 
bole soccorso, se frattanto i Francesi 
non avessero ridotto i Veneziani 
all'ultima estremità. In tale frangen- 
te questi cercarono di guadagnare 
l’imperatore, esibendogli dì ricono- 
scerlo per supremo signore, di pa- 
gargli un tributo, e di restituire al- 
la casa d'Austria quanto le avevano 
preso. Sedotto da si splendide pro- 
ferte, Massimiliano era prossimo ad 
abbandonare la Francia; ma fu trat- 
tenuto dalle rappresentanze del car- 
dinale d'Amboise , che si era trasfe- 
rito a Trento per ricevervi , in no- 
me del re, l’investitura del Milane- 
se ( giugno i5oy ). Dopo la ccremo- 
nia, l’imperatore rinnovò il trattato 
di Cambrai , cd accettò la proposi- 
zione di avere, presso il lago di Gar- 
da, un abboccamento con Luigi XII. 
Tale abboccamento non ebbe ri- 
sultato . L’ imperatore negò rinve- 
stitura promessa ; e ti disgustò di 
nuovo con Luigi Xtl. Non avendo 
potuto mettersi , a bastanza pronta- 
mente, in possesso delle piazze che 
gli erano toccate, fallì nella sua im- 
presa contro Padova, e fece, nell’an- 
no l5io, un’altra campagna, che 
non fu più decisiva. Poco tempo do- 
po, il re di Francia avendo adunato 
un concilio nazionale a Tours, il ve- 
scovo di Gurck vi si presentò come 
ambasciatore di Massimiliano. L’ as- 
semblea essendosi conformata alle 
mire del suo re, si propose di far ri- 
vivere la prammatica sanzione ili 
Carlo VII. L’ imperatore volle farla 
ricevere altresì negli stali dellTmpe- 
ro ; ma i vescovi tedeschi non si mo- 
strarono tanto condiscendenti quan- 
to i prelati francesi . Forse la loro 
resistenza ed i consigli di Ferdinan- 
do d’Aragona, indussero Massimilia- 
no, comunque avesse già promulga- 
to un editto per la convocazione di 
un concilio universale ( 16 gennaio 
del |5| i ), ad acconsentire che si 
tenesse un congresso, in cui si trai- 
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tasse d’ima pacificazione generale. I 
plenipotenziarj di tutte Te potenzi- 
si unirono a Mantova . Ginlio II, il 
quale non pensava che a cacciare i 
Francesi dell’Italia, cercò nuovamen- 
te di privarli dell’ appoggio di Mas- 
similiano; ma tutti i suoi sforzi riu- 
scirono infruttuosi, del pari che quel- 
li di Venezia, la quale proferse in- 
vano all’imperatore un equivalente 
in danaro, perchè abbandonasse le 
sue pretensioni. A questo principe 
stava troppo a cuore il fare acquisti 
in Italia; e, allorquando gli artifizi 
del papa prodotto ebbero la dissolu- 
zione del congresso , raffermò 1 ’ al- 
leanza contratta con la Francia, per 
cui ella fu un soccorso da poco. Mas- 
similiano tuttavia vi riminziò, in 
un’epoca in cui sembra che avreb- 
be dovuto attenervisi maggiormen- 
te, cioè allorquando i Francesi sotto 
la condotta di Gastone di Foix, eb- 
bero riportato grandi vantaggi in 
Italia. L'imperatore fu guadagnato , 
dicesi, dal re d’ Aragona , che lo lu- 
singò con la speranza di ricuperare 
il Milanese , cd anche di essere as- 
sunto al papato, chimera di cu» si 
pasceva da qualche tempo. Una ma- 
lattia grave da cui Giulio II fn col- 
to, riscaldò sempre più l'ambizione 
di Massimiliano, il quale, avendo bi- 
sogno di danaro per guadagnare i 
membri del conclave, fu prossimo a 
dare in pegno ai Fngger, celebri 
banchieri d’Ailgnsta, gli ornamenti 
imperiali . Neppure allorché la gua- 
rigione del papa ebbe deluso l’aspet- 
tativa dell’imperatore, non perdette 
di vista il suo progetto; sollecitò an- 
zi il titolo di coadjutore della santa 
8 ede , cui non potè ottenere, mal- 
grado le sue relazioni con Ginlio If, 
«al quale si uni contro il re di Fran- 
cia e la repubblica di Venezia. Es- 
sendo il papa morto poco dopo, gli 
fi* dato per successore il cardinale 
Giovanni de Medici, col nome di 
leeone X. Massimiliano , calcolando 
auirappoggio del nuovo pontefice, 
autorizzò Margherita, sua figlia, a 
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eouchiudere col re d’ Inghilterra , 
Enrico Vili, un trattato, in conse- 
guenza del quale il monarca ingle- 
se tragittò la Manica con 45,ooo uo- 
mini , si avanzò nell’Artois , e pose 
l'assedio a Térouenne. Massimiliano 
tenne di non abbassarsi militando 
nell'esercito inglese come volonta- 
rio, con uno stipendio di cento scu- 
(b al giorno. Fu desso che diresse le 
operazioni della campagna; c si se- 
gnalò di nuovo per coraggio ed atti- 
vità a Guinegate, dove riportò una 
vittoria decisiva (l) sopra un'arma- 
ta francese venuta in soccorso della 
piazza. La pace fu in breve fermata 
col re di Francia , il quale promise 
di dare la mano di Renata , sua fi- 
glia, ad uno degli arciduchi, col du- 
cato di Milano o Genova per dote . 
Tuttavia le ostilità continuarono tra 
"Venezia ed i confederati. Le trup- 
pe imperiaU ehbero da principio il 
vantaggio ; ma al termine della cam- 
pagna del i5i 4, i Veneziani ricupe- 
rata avevano la maggior parte dei 
loro stati di terra-ferma, ed una tre- 
gua fu conchiusn per la mediazione 
del papa. Frattanto Luigi XLI era 
morto ( primo gonnaio i5i5 ); e 
Francesco I, suo successore , mar- 
ciando alla conquista del Milanese, 
aveva guadagnato la battaglia di Ma- 
rignano, mentre importanti inte- 
ressi impedivano all'imperatore di 
prender parte a tale campagna. Con 
un doppio matrimonio di due de’suoi 
nipoti, eoi figli di Ladislao , redi 
Boemia e d’L nghoria , aveva assicu- 
rato i diritti della sua famiglia alla 
riversibilità di quei due regni. For- 
mata appena tale unione, l’arciduca 
Carlo, suo nipote , si vide, perla 
morte di Ferdinando d’ Aragona, e- 
rede di tutte le corono di Spagna 
( y. Ferdinando ) . Francesco I cer- 
cava di far rivivere i diritti della 
Francia sul reame di ÌN'apob; ma, 
dal canto suo, Massimiliano auelava 

( i > Tale ImUs.Iìs <■ t-on'Mriula «Zio il no- 
ni. ài Giornata tir-li Speroni. 
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di rialzare la sua potenza in Italia. 
Oltre zo,ooo ducati che aveva rice- 
vuto dal re d‘ Aragona , il re d‘ In- 
ghilterra, Enrico Vili, lo sovvenne 
di considerabili somme. Eccitato se- 
gretamente dal papa , egli varca le 
Alpi ( marzo i5i6 ) , libera Brescia 
che era stretta dai Francesi, s’ impa- • 
Hronisce di Lodi, ed investe Milano. 
Senza l’arrivo di i3,ooo Svizzeri, 
ohe la Francia aveva preso al suo 
soldo, tutto il Milanese era invaso: 
ma gli Svizzeri dei due eserciti ri- 
cusarono di venire alle mani gli uni 
contro gli altri ; e que'dell’imperato- 
re domandarono il loro soldo con 
forti grida . Massimiliano sbigottito 
si ritirò dietro l’Adda; e, nell'ombra 
della notte, gli parve di udire gli 
spettri di Leopoldo e di Carlo il Te- 
merario, raccomandargli di diffidare 
degli Svizzeri . Egli non ardi più di 
mostrarsi alle sue truppe, le quali 
non tardarono a sbandarsi; ed alt» lo- 
ro dispersione tennero dietro la presa 
di Broscia , e l’ investimento di Ve- 
rona. Avendo fatto, dopo tale disa- 
stro, vani sforzi per collegare il pa- 
pa, l’Inghilterra e suo nipote con- 
tro la F'rancia, Massimiliano si vi- 
de obbligato di restituire Verona , 
e di deporre le armi. In sì fatta 
guisa terminò per lui tale guerra , 
occasionata dalla lega di Cambra!. 
Sebbene sfortunato nelle sue opera- 
zioni esterne, non si può negare che 
questo principe segnalato non siasi 
ncU amministraziono per saggi prov- 
vedimenti cd utili istituzioni. Sotto 
il suo regno fu compiuta la divisio- 
ne dell’ Alemagna in dieci circoli ( i ). 
Fece regnare costantemente la tran- 
quillità ue'suoi stati, abolì dilfinitiva- 
mente la formidabile corte Gemica, 
o tribunale segreto di Westfalia; e 
la giurisprudenza della Germania si 
ridusse in sistema mercè l’introdu- 
zione de’ consigli aulici, ne' diversi 

(i) Furono aggiunti ì circoli d* Austria, di 
Rergogna, dell* Alta Sav-onu c dell’ Alto Reno, 
ai r:i antichi. 
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stati. L’ultima dieta a cui presiedet- 
te Massimiliano, si aperse in Angu- 
sta, in luglio i 5 i 8 . lìgli l’aYCva con- 
vocala con la doppia mira di forma- 
re una crociata contro i Torchi, c 
di far eleggere re dei Romani Carlo 
suo nipote ; ma venne deluso, sotto 
diversi pretesti, e non potè ottener 
nulla. Il suo regno s’avvicinava al- 
la fine, aliar (piando iucominciè lo 
scisma di Lutero, che addusse, nello 
stato religioso e politico dell’Euro- 
pa, quella rivoluzione che ne ha pro- 
dotto tante altre. Massimiliano, che 
amava le opinioni nuove ed ardite, 
e paventava le invasioni dell'autori- 
tà spirituale, non dimostrò che gli 
spia cessero i primi tentativi del ri- 
formatore; e si conteutò d’indiriz- 
zare a Leone X una lettera in cui 
insisteva sulla necessità di metter fi- 
ne a dispute pericolose. I progressi 
della malattia che lo ridusse al sepol- 
cro, furono altronde sì rapidi, che 
non avrebbe potuto prendere ninna 
parte nella discussione. Da quattro 
.-inni non viaggiava piu senza trarsi 
dietro la sua bara ( i ), alla quale udi- 
vasi sovente rivolgere la parola. Po- 
co tempo dopo che fu giunto ad In- 
spruck, dove divisava di regolare 1’ 
ordine di successione a’ suoi stati e- 
reditarj, fu assalito dalla febbre; e, 
per mutar aria, si fece portare a 
Wcls, nell’Alta Austria: un' intem- 
peranza (2) gli raddoppiò il male. 
Sentendo avvicinarsi la sua line, fu 
munito degli ultimi sacramenti, e 
testò. Commise che, dopo la sua mor- 

(1) Narrano efie Massimiliano facendo co- 
struire un palano a Insprack, ai tdegnb d* uno 
dmglio ddl’ architetto, c disse ad un ano u/Esfo- 
ir : », Faro costruire un' altra dimora Fece ef- 
fettivamente venire un legnaiuolo, c gli ordinò 
una Idra. Vi furono aggiunti un panno mor- 
Inario e tutti gli oggetti necessari ai funerali. 
Ogni cosa fu |»osta iu un Corsiere, di cui l'im- 
jieratorc serbò la chiave, c che era j toriato col 
Min equipaggio in tuffi i suoi viaggi. Quei che 
l' scompagnavano tennero che in tale cassa si 
racchiudesse il suo tesoro. 

(2) Mangiò immo. Irrata mente del mellone. 
Federico ITI mio jiailrc, aveva commnto la stes- 
sa imprudenti, C II* era morto. 
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te, gli si tagliassero i capelli, gli si 
estraessero i denti, e fossero {vestati a 
ridotti in cenere; che il suo corpo 
fosse chiuso in un sacco di calcina 
viva, deposto nel suo feretro, e se- 
polto sotto un altare della chiesa di 
INeustadt (1). Alla line diede la sua 
benedizione agli astanti, rispose alle 
preci degli agonizzanti, c muri, agli 
1 1 di geUnajo 1019, nel sessantesimo 
anno dell'età sua. Massimiliano lasciò 
di Maria di Borgogna, sua prima 
moglie, due figli, Filippo (f. G10- 
vswna), o Margherita d'Austria. 
Bianca-Maria, sua seconda moglie, 
non gliene aveva dati: n'ebbe quat- 
tordici da diverse favorite. Di tutti 
i successori di Rodolfo di Habsboarg, 
Massimiliano, detto Cosso, fu il più 
notabile per le doti dell’animo e del 
corpo; la sua statura era mezzana, 
ma bene proporzionata, ed aveva 
non meno forza che agilità. Aveva 
un aspetto virile, i lineamenti piace- 
voli c la (bonomia animata. Il suo 
portamento c tutti i suoi movimen- 
ti erano pieni di maestà e di grazia. 
11 suono della sua voce era allettevo- 
le: iu tutte le sue maniere si scor- 
geva la nobiltà de'suoi scotimenti; 
le sue qualità amabili, la sua fran- 
chezza e la sua affabilità, la facilità 
con cui parlava iati no, tedesco c fran- 
cese , formavano 1’ arnmirazion ge- 
nerale . Aveva un’ a bastanza ric- 
ca suppellettile di cognizioni nelle 
scienze e nelle arti ; ed incoraggiò 
la coltura dello lettere con la sua 
protezione e col suo esempio. Le sue 
gesto e gli stessi suoi sollazzi, fan- 
no conoscere l'intrepidezza dell'a- 
nimo suo. Trovava grande piacere 
nella pericolosa caccia della camoz- 
za; e superava in tutti gli csercizj 
del corpo, e soprattutto no’ tornei, i 
più de’suoi contemporanci. Questo 
principe teneva a W orni a nel i 4 g 5 
la sua prima dieta, quando Claudio 

(1) Il corpo di Massimiliano I. * sialo in 
seguilo trasferito a Insprtirk, dove l'inqx*ratorr 
Ferdinando I. gli ha fallo «rigrrr un ktijw-rbo 
mausoleo. 
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<lu Batrc, cavaliere francese, celebre 
pe' suoi fatti d’arme, fece bandire 
che si sarebbe battuto corpo a cor- 
po, contro qualunque Tedesco che 
avesse osato presentarsi. Tale disfi- 
da rimanendo senza risposta, Massi- 
miliano lece annunziare che un ca- 
valiere tedesco avrebbe sostenuta la 
tenzone ; c, nel giorno fissato, si pre- 
sentò nella Uzza : combattè lungo 
tratto, ebbe un colpo nel petto, e da 
ullimu costrinse il suo avversario a 
cedergli la vittoria. Gli applausi pro- 
ruppero da ogni banda; ed il vinci- 
tore alzata ai endo la visiera dcll’el- 
mo, gli spettatori furono ricolmi di 
giubilo nonché di sorpresa ravvisan- 
do l’imperatore. iNiun principe pos- 
sedeva in più alto grado le quabtà 
che fanno i guerrieri. Sopportava La 
fatica, era attivo, audace lino alla te- 
merità, appassionato per la gloria, c 
dotato d'un coraggio sufieriore a tut- 
ti gli ostacoli e a tutti i pericoli. Nel 
corso deUc sue guerre coutro la Fran- 
cia, c nella Gheldria, inviò più d' 
una volta a sfidare qualunque cava- 
liere che avesse voluto cimentarsi 
con lui, c due volte uccise il suo av- 
versario. La teoria della guerra non 
gli era meno famigliare che la pra- 
tica; e perfezionò la manieradi fon- 
dere i cannoni, la costruzione delle 
armi da fuoco, e la tempra delle ar- 
mi difensive. Gli si attribuiscono pa- 
recchie scoperte nella pirotecnia x. 
Istituì primo, negli stati austriaci, 
un esercito permanente: armò le 
sue trnpjic di lance di nuova forma 
c di cui l’uso divenne presto gene- 
rale. Finalmente ha composto e la- 
sciato in manoscritto numerosi trat- 
tati pressoché su ogni ramo delle u- 
manc cognizioni; sulla religione, 
sulla morale, sull’arte militare, sull’ 
architettura, sulle sue proprie inven- 
zioni, sulla caccia a tiro e con l'uc- 
ccllu, sull'arte di coltivare i giardini 
ed anche su quella del cuoco (i): ma 

(i) Vrnw stampato: I. La sua li-tlir* De 
pontificia et imperatoria dignitari con j ungendo, 
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per quante fossero le hnone qualità 
di tale principe, erano bilanciate da 
grandi difetti. La sua imaginazione 
ardente lo spingeva di continuo ad 
imprese superiori alle sue forze: egli 
le architettava senza ponderazione, 
nè previdenza, le eseguiva con mol- 
lezza, e le abbandonava al primo o- 
stacolo. Un maggior difetto era la 
sua poca economia. Figlio d’un prin- 
cipe avaro; sprezzò il danaro fin da 
giovane, e tale dispregio degenerò 
presto in una folle prodigalità. Dopo 
aver ricevuto sussidj da molte poten- 
ze, si trovò in una specie di bisogno, 
e ridotto agli spedienti più vergo- 
gnosi; da che gli venne l’umiliante 
soprannome di Senza dailaro.Quan- 
tunque questo principe (atto non 
abbia uessuna conquista, si può con- 
siderarlo come il secondo fondatore 
della casa d’Austria, alla quale lia 
procurato, con utili matrirtionj, la 
ricca successione di Borgogna, tutte 
le corone di Spagna, e quelle di Un- 
gheria c di Boemia. I mezzi di cui 
usò per tali importanti acquisti, han- 
no dato soggetto al famoso epigram- 
ma, attribuito a Mattia Corvino: 

Belio geront olii; tu, felix Austria , nube: 
Nom i/uac Mari alili , dal Ubi regna Venute 

Vago tanto d'illustrare la sua casa, 
(pianto di ampliarne i possedimenti, 
Massimiliano fece che diversi dotti 
viaggiassero la Germania investigan- 
do negli areliivj, onde raccorvi le 
genealogie della sua famiglia, e co- 
piare le iscrizioni poste sulle tornilo 
dei principi austriaci. In occasione 
di tati ricerche si rinvenne l'antico, 
itinerario dell'Impero romano, co- 
nosciuto sotto il nome di tavola Pcu- 
tingeriana . Numerosi scritti sono 
stati composti intorno a Massimilia- 
no: i.° I Pericoli e parte della sto* 

nei Monito politica de curia romana. Frano 
fort, 1609, in 4.to; U La tua Querela conira 
abutus ait/ue grava mina rvmuni norutn, nifi Fa- 
rete ulta re rum expetendarum, l535 ( V. GRà- 
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ria del celebre cavaliere ’f’heuer- 
danck, 1 5 1 7, in lbgl.: maniera di 
|kkhm, ornato di stampe intagliate 
in legno e preparate dallo stesso 
Massimiliano : l'autore è Melchiorre 
Plintzing, segretario di esso princi- 
pe. Veggansi le Alemorie (Beytrae- 
ge), per la storia critica dtlla lin- 
gua tedesca , II, 191, in cui si trova 
un lungo sunto della dissertazione 
di G. D. Koeler, sul Theuerdandt 
( V. G. L). Koeben). — a. u II IV eiss 
Koenig (il He saggio o il He bianco), 
libro singolare, contenente un sun- 
to di quanto si riferisce alla nascita, 
agli studj ed alle azioni più ragguar- 
devoli di Massimiliano, il quale, pro- 
babilmente , l'ha dettato a Marco 
Treitzsaurwein, altro de'6uoi segre- 
tari (V. Bear, km A in). Tale opera, 
corredata di 23 ^ tavole, intagliate 
anch'csse in legno, fu publdicata sol- 
tanto nel 1770. Vedi la Storia del 
regno dell' imperatore Massimilia- 
no /, per D, E. Hegewisch, Am- 
burgo, 1182, 2 part. in 8.vo (in te- 
desco). 

H — HY. 

MASSIMILIANO II, imperato- 
re, nato il primo d’agosto 1027, dall' 
imperatore Ferdinando I, e di An- 
na, figlia di Ladislao, ultimo sovra- 
no di Boemia e di Ungheria, fu e- 
ducato nella Spagna con Filippo, fi- 
glio di Carlo Quinto 1 ma gli fu pre- 
cettore Wolfgang Severo, slcsiano, 
assai ligio alla dottrina di Lutero. 
Le impressioni che ne ricevi Massi- 
miliano furono sì profonde, che vol- 
le abbracciare la religione luterana. 
Intanto fu, nel i 558 , eletto ru dei 
'.Romani , con unanimi suffragi . I 
suoi sentimenti essando appieno no- 
ti, i cattolici paventavano tanto la 
sua esaltazione all'Impero, quanto i 
protestanti la desideravano: nondi- 
meno allorché ella avvenne in lu- 
glio i 5 l> 4 , l’interesse del sovrano 
prevalse ad ogni altra considerazio- 
ne. Massimiliano dichiarò pubblica- 
mente che professava la religione 
cattolica, e conservò tutte le istituì 
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zion i ecclesiastiche : ma non si scostò 
mai da una tolleranza generosa; e 
fece della pace di religione, conchiu- 
sa nel IÓÓ2, ed alia quale aveva avu- 
to molta parte, la redola invariabile 
della sua condotta. Tenne in Augu- 
sta (in marzo 1 566 ) la sua prima 
dieta. L’assemblea fu numerosissi- 
ma ; ed i due partiti cho tenevano 
divisa la Germania, v’intervennero 
ferventissimi 1’ uuo contro l’altro . 
Ma l’imperatore domandò che pri- 
ma si statuissero de’soccorsi per ope- 
rare contro i Turchi i quali occupa- 
vano più della metà dell’Ungheria. 
}>a fiducia che avevasi in lui r.» 
tanta che cattolici e protestanti gli 
accordarono, per tre anni consecuti- 
vi, contingenti in uomini ed in da- 
naro, assai più considerabili che tut- 
ti quelli somministrati per l'addic- 
tro. Avendo ottenuto tale concessio- 
ne importante, Massimiliano lasciò 
adito alla discussione, nella quale si 
limitò al personaggio di mediatore, 
e prevenne una rottura. Il papa fu 
si contento della sua condotta, che 
alla fine della dieta gli fece contare 
5 o,ooo ducati per la guerra contro i 
Turchi. Massimiliano fu meno for- 
tunato ne’suoi sforzi per sedare le 
turbolenze dei Paesi Bassi. Avendo 
preso altamente le parti degli abi- 
tanti che avevano reclamato il suo 
intervento, mandò suo fratello nella 
Spagna, per esortare il monarca spa- 
glinolo ad usare speditoti più mode- 
rati. L’arciduca doveva ugualmente 
intercedere in favoro di don Carlos, 
a cui la mano della figlia primogeni- 
ta dell' imperatore era promessa ; ma 
l’una e l’altra missione riuscirono 
infruttuose. Ogni speranza di conci- 
liazione tra Filippo II ed i suoi sud- 
diti dei Paesi Bassi essendo distrut- 
ta, Massimiliano adoperò d'impedire 
che le turbolenze religiose non si 
spargessero di nuovo ; e la tranquil- 
lità dell Impero non fu turbata che 
una sola volta sotto il suo regno, dal- 
la ribellione di Guglielmo di Gru 111 
bacii (V. Ghi'mbacu). La domanda 
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chi’ bordine teutonico fece della re- 
stituzione della Prussia e della Li- 
vonia, avrebbe cagionato molto im- 
barazzo ad un principe meno valen- 
te. Massimiliano, senz'ulfendere per- 
sona, venne a capo di lasciare le co- 
se nello stato in cui si trovavano. 
Una contesa più seria insorse iu Ita- 
lia, in occasione del titolo di gran- 
duca che il papa aveva conferito a 
Cosimo de Medici nel lóGij, senza 1* 
intervento dell'imperatore. Massi- 
miliauo, considerando Firenze come 
feudo dell’ Impero, fece partire j>er 
Roma degli ambasciatori che dove- 
vano protestare contro tale elevazio- 
ne; ma non vennero ammessi alla 
udienza di sua Santità. L’ imperato- 
re ne fu irritato; e Commcndone 
(/ '. questo nome ) fece vani sforzi 
per calmarlo . Ma Cosimo, essendo 
morto nel 10"4 Fraùcesco-Maria , 
suo figlio o successore, comperò da 
Massimiliano, di cui aveva sposato 
la sorella, la conferma del titolo di 
granduca. Non si può negare che 
Massimiliano non abbia molto ama- 
to la religione protestante. Volle da 
principio far autorizzare il mairi 1 . 
■nonio dei preti . Fallitogli questo 
tentativo, ripigliò il progetto, con- 
cepito da suo padre, di unire le due 
religioni ; progetto impraticabile , 
che ora spiaciuto ugualmente ai cat- 
tolici ed ai protestanti. Prese in se- 
guito il partito della tolleranza. Per 
altro gli stati dell'arciducato avendo 
tentato di ottenerla in favore dei 
protestanti, come premio dei soccor- 
si che dati avrebbero por combatte- 
re i Turchi, ed in oltre avendo chie- 
sta l’espulsione dei Gesuiti, l’im- 
peratore risposo loro che gli aveva 
adunati per ricevere da essi con- 
tribuzioni e non rappresentanze , 
e per potere cacciare gl’ iufedcli 
c non dei religiosi. Nella prima 
dieta cui tenne in persona a Praga 
( marzo 1067 ), annullò i patti che 
avevano formato tiu allora la più 
forte barriera per la difesa del cul- 
lo cattolico. L’anno seguente, per- 

36. ■ 
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mise ai signori cd ai membri dell' 
ordine equestre nella Bassa Austria, 
di far celebrare nelle loro terre 1 ’ 11 - 
tizio divino, conformemente al rito 
della confessione Augustana. Pio V 
messo in apprensione, gli fece faro 
delle rimostranze da Commendo- 
ne. Massimiliano volle persìstere da 
principio nella sua risoluzione. Ma 
la corte di Madrid appoggiava il le- 
gato ; c la morte d’ Elisabetta, mo- 
glie di Filippo II, avendo fatto na- 
scere nell'imperatore la speranza di 
unire sua figlia primogenita al re di 
Spagna, promise di vivere nell’ob- 
bedienza della santa Sede, e di non 
applicare il suo progetto di tolleran- 
za aH’Austria : ma non rivocò le con- 
cessioni che aveva già latte ; e, prima 
anche che Comniendone avesse ter- 
minata la sua legazione, accordò i 
medesimi privilegj alla nobiltà ed al- 
l’ordine equestre dell’Alta Austria. 
L Uuglieria è il solo degli stati di 
Massimiliano che, sotto il suo regno, 
fu teatro di guerra. Il principe di 
Transilvania , Giovanni Sigismon- 
do, avendolo costretto a proseguire 
le ostilità incominciate sotto il re- 
gno di Ferdinando I egl’ inviò for- 
ze considerabili, sotto gli ordini di 
Schwendy, chiaro generale , che, 
dopo avere ricuperate le piazze di 
cui il Transilvano si era impadroni- 
to, sottomise Tokai, Kovar, Krdad 
e Balha. In pari tempo l'impera- 
tore mandò a proporre a Solimano 
lì la continuaziono della tregua fer- 
mata con Ferdinando I. Il sultano 
vi mise delle condizioni clic non 
potevano essere accettate, ed affret- 
tò gli apparecchi per entrare in Un- 
gheria. Massimiliano, dal canto suo, 
nulla trascurò per resistergli. La 
dieta dell Impero gli accordò soc- 
corsi; od egli ordinò grandi leve di 
gente nc'stioi propri stati. Solimano 
s'avanzò, fin dal principio della pri- 
mavera (i566), alla guida delle suo 
torme numerose: si accingeva a ri- 
salire il Danubio, ma uno de' suoi 
bassa lavoriti, essendo stalo utei- 

•4 


sio MAS 

no in una sortita del presidio di Zi- 
gcth, egli volle farne l'assedio in 
persona. I Turchi furono fermati, 
circa un mese, dinanzi a tale piaz- 
za, che loro costò più di ventimila 
uomini, c di cui il sultano non vi- 
lle la presa. La fatica e le esalazioni 
delle paludi vicine gli cagionarono 
la morte (4 sett. l 5 € 6 ). Selim II, suo 
successore, non volendo proseguire 
la guerra, ritirò le sue truppe dalla 
Ungheria . Le ostilità continuaro- 
no contro Giovanni-Sigismondo; e 
Schwendy riprese Zatmar, e s'inr- 
padrnni di Mongatz, fortezza fin al- 
lora giudicata inespugnabile. L'im- 
peratore, in mezzo a suoi prosperi 
successi, inviò a Costantinopoli pro- 
posizioni di pace , che furono ac- 
cettate. Si conchinsc ima tregua 
( 1 568 ), di cui la condizione princi- 
pale fu che, dall’una parte e dall’ 
altra, si conservasse quanto si posse- 
deva. Massimiliano, il quale non 
perdeva che Zigeth e Gioia, estese 
fa sua dominazione dalla Tcysse 
fino alle frontiere della Transilva- 
nia. Giovanni -Sigismondo ricusò di 
aderire al trattato; ma vi fu forza- 
to nel 1570. Egli mori poco tempo 
dopo; e le diverse contee cui posse- 
deva in Ungheria, furono unite al- 
la corona. Massimiliano, che sentiva 
appressarsi la sua fine, adoperò fin 
d'alloro di assicurare i suoi stati a 
Rodolfo suo primogenito.il giovane 
principe fu incoronato re d’Lnghe- 
riu, in una dieta tenuta a Presluir- 
go ( 1 5 7 1 ). Quanto alla Boemia, il di- 
ritto d’elezione non vi era ancora 
considerato come abrogato del tut- 
to. Per non urtare i pregindizj de’ 
suoi sudditi, nè rinunziare al dirit- 
to di successione statnito da Ferdi- 
nando 1 , Massimiliano tenne a Pra- 
ga una dieta, alla quale presentò Ro- 
dolfo come suo successore. L’assem- 
blea fu soddisfatta di tale deferenza; 
ed il principe fu incoronato (22 di 
settembre 1 5 ^ 5 ). Mercè il suo spiri- 
to di conciliazione , 1’ imperatore 
venne a capo, breve tempo dopo 
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(1 nov.i575), di fin- eleggere Rodolfo 

retici Romani, d'unanime consen- 
so. Massimiliano volle altresì colloca- 
re sulla testa d'Ernesto, il secondo 
de' suoi figli, la corona di Polonia; 
ma il duca di Angiò fu prescelto (F. 
Enrico III). Quando quest'ultimo 
principe divenne re di Francia, lo 
imperatore propose di nuovo tuo fi- 
glio ai Polacchi : con suo grande stu- 
pore , un partito numeroso scelte 
lui stesso ; ed egli fu acclamato re 
dal primate- lai altro partito, ecci- 
tato dai Turchi c dalle potenze ne- 
miche dell’ Austria, elesse Stefano 
Hattori {V. Battozi), il quale si af- 
frettò di recarsi in Polonia, e fu in- 
coronato dopo ch'ebbe sottoscritta 
una capitolazione cui Massimiliano 
aveva esitato ad accettare . Questi 
richiese altamente l'appoggio dell' 
Impero; e, sicuro di essere sostenuto 
dal czar di Russia, tentò di suscita- 
re, contro il suo competitore, i re di 
Svezia e di Danimarca. La mortegli 
impedì d’involgersi in una guerra 
che non avrebbe potuto riuscir bre- 
ve. Terminò la sua vita a Ratisbo- 
na, ai 12 d’ottobre 1576. Venne 
rappresentato Massimiliano II come 
un modello d’equità e di saggezza: 
coltivava ed incoraggiava le scienze 
e le arti : parlava con la più grande 
speditezza le lingue dei diversi po- 
poli sui quali regnava; e favellava in 
latino con molta purezza. Il suo a- 
morc per la pace non procedeva da 
mancanza di coraggio e di talento: 
si segnalò nella campagna del i 544 
contro Francesco I c nella guerra 
contro la lega di Smalkalde ; ma era 
Jrersnaso che, dopo tante agitazioni, 
la Germania avesse bisogno di ripo- 
so. Pe’suoi talenti e per la sua attivi- 
tà si cattivò la stima e la confiden- 
za di Carlo Quinto , il quale , nel 
1 048, gli diede in matrimonio sua 
figlia primogenita Maria. Giunto e- 
ra appena al ventesimo anno, quao- 
do esso monarca gli conferì il gover- 
no della Spagna, col titolo di viceré; 
governo in cui léce osservare la sua 
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moderazione , la sua dolcezza e la 
sua generosità. Pòco tempo dopo la 
morte del suo consorte. Maria ritor* 
nò nella sua patria ; e mostrò, dicesi, 
una viva gioia di riedere in un pae- 
se in cui non vi erano eretici. Élla 
si ritirò in breve in un monastero 
di Clarisse, dove finì i suoi giorni, 
la» prefata principessa rese Massimi- 
liano padre di sedici tìgli, di cui ot- 
to morirono in verde età; gli altri 
erano Rodolfo, Ernesto, Mattia (F. 
questo nome), Massimiliano, Alber- 
to {F. questo nome), Anna-Elisabct- 
ta e Margherita. — Rodolfo succes- 
se a suo padre. — Ernesto, dopo es- 
sergli mancata la corona di Polonia, 
fu creato governatore di Ungheria 
e reggente d’Austria. Filippo IL gli 
conferì il governo dei Paesi Bassi, 
con promessa di dargliene la sovra- 
nità, con la mano d Isabella sua fi- 
glia; ma egli mori nel i 5 g 5 . Tale 
principe aveva redato le qualità gen- 
tili e pacifiche di suo padre. — Mas- 
similiano fu, uel i 55 o, competitore 
«li Sigismondo al trono di Polonia. 
Battuto e fatto prigioniero, ricupe- 
rò la libertà rinunziando alle sue 
pretensioni; cd ebbe il governo del- 
le provincic esterne dell’ Austria. 
Morì, senza prole, nel 1G19. — An- 
na nacque nel i 54 g, e fu promessa 
a don Ciarlo*. Dopo la tragica morte 
«li «(«lesto principe, ne sposò il padre, 
Filippo II. — Elisabetta , nata nel 
i 554 , fu moglie del re di Francia, 
Carlo IX ( F. Carlo IX ). — Mar- 
gherita, che nacque nel 1067, ac- 
compagnò sua madre in Ispagna, e 
rifiutò la mano di F'ilippo II, per 
chiudersi in un chiostro. Morì nel 
>633 in concetto di santità. 

H— RT 

MASSIMILIANO. V. Baviera e 
Brunswick. 

* MASSIMINI (Andrea), cele- 
bre anatomico o chirurgo, nacque 
in Roma il a marzo del 1727. Avu- 
ta quivi nella fanciullezza un’ otti- 
ma educazione, applicossi nella sua 
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adolescenza allo studio della chirur- 
gia, e sp«iahnrnte dell’anatomia in 
quello spedale di s. Maria della Con- 
solazione dal 174G al 1759, dove nel 
1762 fu eletto chirurgo .primario 
soprannumerario, e nel 1777 anno- 
verato tra i chini rgi primarj eser- 
ccnti. Quel poco di ozio che gli re- 
stava dalle continue sue occupazio- 
ni, lo dedicava allo studio il più in- 
defesso. La sagra Congregazione de* 
Riti l'incaricò anche più volte a scri- 
vere per la verità nelle cause delle 
beatificazioni e canonizzazioni de* 
Santi; e la fama eh’ egli si acquistò 
colla dottrina di questi suoi voti, gli 
meritò, nell'anno 1785, d’essere da 
Pio VI sommo pontefice annoverato 
tra’chirurgi poutifìcj. Anche l’Ac- 
cademia cesareo - regìa medico-chi- 
rurgica di Vienna gli spedì per mez- 
zo del celebre Alessandro Brambilla, 
presidente dì essa, il diploma d'es- 
sere 6 tato ascritto lra’suoi socj corri- 
spondenti. Molt' altre Accademie e 
di scienze e di belle lettere si fe- 
cero un pregio d'an noverarlo tra’ lo- 
ro membri. Cessò di vivere ai 22 a- 
prilc del 1792. Fu grande l’amore 
ch'egli sempre nudn pel suo speda- 
le, che mai rollo abbandonare, o 
che cercò di richiamare al natfo 
splendore, ed a cui lasciò in morte 
varie memorie riguardanti l’anato- 
mia c la chirurgia. Fu caro a tutti 
per l’amenità del suo tratto e soavi- 
tà de'suoi costumi, per la diligenza 
nel suo impiego, e per la carità che 
usava in assistere gl' infermi più 
miserabili e derelitti. Abbiamo di 
lui alle stampe: In Hippocratis Coi, 
medicorum omnium longe princi- 
pi s , librum de Fracturis comen- 
taria eie., Roraae, 1776, in 4 -to. Ot- 
tenne quest’opera del Massimi» gli 
encomj e l'approvazione della reato 
Accademia di chirurgia di Parigi, e 
fu generalmente ricevuta con plau- 
so da’ professori di medicina e di 
chirurgia non solo d’Italia, ma an- 
che d’ oltremonti. Dopo altri co- 
ntentatoti «'accinse anche il Massi- 
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mini a contentare lo celebri tavole 
anatomiche dell' immortale Barto- 
lomeo Eustachi, e quest’ opera pub- 
liticò l' anno ■ 783 , dedicandola al 
«lotto cardinale Gerdil ( E. Ebsta- 
cui Bartolomeo ) . Lasciò inediti e 
imperfetti i Comcntarj sopra il li- 
bro De articulis dello stesso Ippo- 
crntc, e un Discorso accademico 
sulla nutrizione. 11 valoroso Fran- 
cesco Cianciarelli romano, o chirur- 
go ha pubblicate le Notizie storiche 
a Andrea Massimini , cc. , Roma 
1792, nelle quali, oltre l’inserire il 
suddetto discorso, ha puro dimostra- 
to che Roma è stata sempre madre 
e<’i altrice feconda di prandi e su- 
blimi ingegni nelle scienze medi- 
che e chirurgiche, siccome in tutte 
l'altre, smentendo in questa guisa 
sempre più le maldicenze dell’ano- 
nimo autore dello Riflessioni criti- 
co-chimiche sulla medicina di Ro- 
ma, Napoli 1791; iutorno al qual li- 
bro insulso e satirico reggasi l’e- 
stratto datone dagli Effemeridisti 
di Roma all’anno 1792, mira. 2q. 

D. S. B. 

MASSIMINO ( San ) , fratello di 
san Massenzio, predecessore di santo 
llario sulla sede «li Poitiers, nacque 
in quella città d’una Simiglia sena- 
toria. Andò giovane a Trevcri, do- 
ve fu prima discepolo del vescovo 
Agrrzìo. che gli conleri il sacerdo- 
zio; poi gli successe nel 33 2 o 335 . 
Apostolo zelante della fede di Nicea, 
ne «blese i dojrmi, a viva voce c per 
iscritto . Sant’ Atanasio , proscritto 
dall’ imperatore Costante, trovò un 
asilo onorevole presso di lui, ugual- 
mente che vaij altri vescovi cacciati 
della loro sede dagli Ariani , ed i 
unii in seguito fece ristabilire me- 
lante il suo credito sull’ animo del- 
l’imperatore. Questo grand' uomo , 
riguardato come il primo prelato del 
suo tempo nelle Gallic, tenne un 
grado distinto nel concilio di Sardi- 
ca, in quelli di Milano, di Colonia , 
e morì nell' anno 397, andando nel 
Poilou. 11 suo corpo l’u poi traspor- 
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tato a Tre veri. Si trova nei Bollnn- 
disti una vita bene scritta di «piesto 
santo , composta verso il «ilio «la Si- 
geardo, monaco di San-Massimiuo. 

T— D. 

MASSIMINO ( Cajo-Giulio-f'e- 

rn-Massimino ) , imperatore roma- 
no, nacque l’anno 1 73, in un bor- 
go della Tracia , di genitori poveri 
ed oscuri. Sua madre, chiamata A- 
barpia, era Alana di nazione ; e Mec- 
ca, suo padre. Goto . Nell'infanzia 
era stato guardiano «li greggi. Do- 
tato d’una forza di corpo straordina- 
ria (t) , sovente, con l’njuto «le’ suoi 
compagni, i quali lo riguardavano 
«Mine loro capo, aveva dato la caccia 
a bando di ladri che inastavano il 
paese. In età di vont’anni si arro- 
tò nella cavalleria. L'alta sua statura 
fermò l’attenzione di Settimio Seve- 
ro, il quale lo ammise nella guardia, 
e lo inalzò alle dignità militari. Mas- 
sirnino abbandonò la milizia sotto 
Marino, pcrotlio contro esso princi- 
pe, c si ritirò nella Tracia, dove ac- 
quistò terre col prodotto ile’ suoi ri- 
sparmi. Alessandro Severo, giunto 
al trono, fece un'accoglienza onore- 
vole al vecchio guerriero, lo decorò 
del laticlavio (2), c gli diede il ro- 
mando d’ una nuova lcgiouc , alla 
guida della quale Massi mino si se- 
gnalò nella guerra contro i Persia- 
ni . Seguitò Alessandro sidle spon- 
de del Reno, c, profittando del dis- 
gusto delle truppe , suscitò una s>>- 

(1) Piu d’una rolla, diro Capitolino, bel*, 
bc un’ anfora (pentodo piote) di Tino in nn 
giorno, mangiti quaranta libbre dì carne, ed aiv 
che ••'■vanta, protendo Tede a Cordo: „ è noie» 
* che non fece inai uso di legumi .... Avo* 
», più di otto | detti d’ahetza: il tuo pollice era 
» sì grouo che portava il braccialetto di mia 
h moglie a gui»a d’anello. Con un pugno »pe«- 
„ M»a la mascella, e con un calcio la gambe 
,, ad uii cavallo; ridurera in jvolv ere sotto ledi* 
„ ta delle pietre di tufo, e fendeva degli ari»» 
M •celli» Gli uni il chiamarono Milom 9 altri 
„ Ercole o Anteo. ** 

(a) Era la vinte contesta di por|>o» el»* 
portavano i settatori : no fu dedotto che Almvso- 
dro avesse creato Mavùmino senatore; ma O 
pilolino dice positivamente che, allorquando fu 
dichiarato augusto, non era ancora salutare. 
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dinone, nella quale questo princi- 
pe e sua madre furono trucidati ( V, 
Ai.kss andrò c Mamme* ) . Si fere 
Insto acclamare augusto (anno z35), 
e associato avendo suo tìglio all'im- 
pero , intese a rassodare la sita auto- 
rità, non ron savie leggi, ma col ter- 
rore. Iraaginò cospirazioni nelle qua- 
li avvolse tutti quelli di cui sospetta- 
va che deplorassero Alessandro , e li 
lece perire con orribili supplizj. Al- 
lontanò dalla sua persona tutti i pa- 
tria] , persuaso cho lo vedevano di 
mal animo sul soglio, a ragione del- 
la bassezza de’suoi natoli; ma non si 
contentò di privarli de’ loro impie- 
ghi e (['esiliarli; un numero grande 
ne perì vittima della sita crudeltà . 
Pensò in seguito a sottomettere i 
Germani; e, per riuscirvi, ordinò di 
abliracia re i borghi, di rapire le 
greggi , e di trucidare tutti quelli 
che l’esistessero . Tale barbaro ordi- 
ne non lu che troppo fedelmente e- 
scguito; od in capo ad alcuni mesi , 
uno spazio di quattrocento miglia 
non presentò piò che un deserto pie- 
no di ceneri . Tale deplorabile spe- 
dizione gli valse il soprannome di 
Germanico ; ma gli stessi soldati, 
mi ricolmava di spoglie , non lo 
chiamavano in segreto che il Unsi » 
ride o il Falartde , a motivo del- 
le sue crudeltà. Massimino , poi 
ch’ebbe pacificata la Germania, si 
trasferì a Sirmìo, risoluto di mover 
guerra ai Sarmafi . In quella cit- 
tà riseppe che le legioni stanzia- 
te in Africa avevano acclamato il 
vecchio Gordiano imperatore ( V edi 
Gordiano ), e che tale scelta aveva 
ottenuta la confermazione del sena- 
to , il quale lo aveva dichiarato lo 
«tesso giorno nemico della patria in- 
aiente col figlio. Furioso, ritorna to- 
sto in Italia per rastigarc il senato, 
od atterrire con la piii terribile ven- 
detta chiunque avesse mai in animo 
«li scuotere il giogo della sua autori- 
tà : ma gli convenne far sosta dinan- 
zi ad Aquilea; c mentre affrettava 
Tasse-dio di quella città, i suoi solda- 
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ti si ribellarono, c, trucidato avendo 
suo tìglio sotto i suoi occhi, gli tol- 
sero la vita, 1' anno z38, alla fine di 
marzo. Massimino aveva 65 anni ; o 
suo figlio, giovane della più rara bel- 
lezza, e degno, per le sue virtù , di 
miglior sorte , ne aveva soli venti . 
Le loro teste furono mandate a Ro- 
ma, dove vennero calpestate ed arse 
nel Campo Marzio; i loro corpi, ab- 
bandonati più giorni alle fiere, git- 
tati furono nel fiume. Giulio-Capi- 
tolino ha scritto La S'ita dei predi 
due prinripi: ella contiene curiose 
particolarità ; ma alcune, cui riferi- 
sce soltanto per testimonianza di 
Cordo, sono poco credibili. La sto- 
ria non parla della moglie di Massi- 
mino; e soltanto per le medaglie si 
ù saputo che si chiamava Paolina . 
Esistono medaglie «li Massimino iu 
ogni sorta di metalli; le più rare so- 
no quelle d’oro in grande modulo o 
in quinar], ed * medaglioni d'argen- 
to o di bronzo . Il presidente Favre 
ha dato alla seena; I Gordiani e 
Massìmini o f ambizione , opera 
tragica, Chamberi, i58g, in ij.to. 

W— 5 

MASSIMINO, cognominato IÌA- 
7, A ( C. Gnlrrio-f il [cria- Alassi mi- 
no ) ( ! ) . imperatore romano, nac- 
qne nell' Illiria , d’ una filmigli;! di 
semplici coltivatori: fu messo fin dal- 
la puerizia a custodire gli amfenti; 
ma Galcrio , suo zio , essendo stato 
adottato da Diocleziano ( V. Gale- 
dio ), lo fece entrare iu una legio- 
ne e lo inalzò rapidamente al grado 
di tribuno: forzò in seguito Diocle- 
ziano a crearlo cesare. Tale eerèmo- 
nia avvenne 1' anno 3o5, lo stesso 
giorno in cui Diocleziano rinnttziò 
l’impero; Galerio prese per rftano 
suo nipote confuso tra gli spettatori, 
e lo presentò al principe, il quale si 
spogliò della sua porpora, ne Io ve- 
stì, e scese del trono per non risalir- 

(i) Qmrfo prinripp > faholra nominalo 
Massimiano: ma l'uso di chiamarlo Massimino 
► pcrralso; e per un irroro di fu rlii.> 

inalo Massimiano noli* artìcolo LicINIO» 
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vi più (/’. Diocleziano). Al nuovo 
cesare toccò in parte la Siria, l'Egitto, 
ed alcune altre provincie dell’Orien- 
te : era uomo debole , timido e su- 
perstizioso ; si abbandonò presto al- 
la crapula, e s’ imbrattò d’ogni sorta 
di delitti. Perseguitò i cristiani con 
furore , ed oppresse i suoi sudditi di 
imposte per arricchire i suoi soldati 
di cui voleva cattivarsi l’ afletto. Ve- 
dendo che Galcrio aveva dato a Li- 
cinio il titolo d’ augusto , si fece , 
l’anno 3o8, dare lo stesso titolo dalla 
sua armata ; ma Galerio sdegnato gli 
tolse fino il nome di cesare, e prese 
per sé e Licinio il nome d'augusto, 
non lasciando a Costantino ed a Mas- 
zimino che quello di Jigli d’ augu- 
sti (i) . Quest’ ultimo non tralasciò 
di sostenere le sue pretensioni, e do- 
po la morte di Galerio s’im padroni 
della Bitinia cui aggiunse a’suoi sta- 
ti. Valeria, vedova di Galerio, aven- 
do cercato un asilo nella sua corte , 
egli la stimolò a sposarlo; il che a- 
vendo ella rifiutato, la rilegò in un 
deserto con Prisca sua madre, vedo- 
va di Diocleziano. Si unì a Massen- 
zio, contro Costantino e Licinio, pe- 
netrò improvvisamente nella Tra- 
cia, s’impadronì di Bizanzio c d’E- 
raclca, e marciò incontro a Licinio, 
con la fiducia che gl' infondevano i 
suoi rapidi e lieti successi: ma bat- 
tuto compiutamente ( /". Licinio ), 
fuggi travestito da schiaro , e , for- 
mato avendo in fretta un nuovo e- 
sercito, si ritirò nelle gole del mon- 
te Tauro, e vi si fortificò. Cacciato 
di là, si chiuse nella città di Tarso , 
dove Licinio non tardò ad assediar- 
lo. Allora, temendo di cadere nelle 
mani del vincitore, inghiottì del ve- 
leno, e inori nel mese d'agosto 3i3, 
in capo ad alcuni giorni di orribili 

(i) Latiansio, eh* narra tali particokriU 
{ D* m ortibms ptrttc. c. 3 a. ), nomina Masxen- 
•xio in voce di J Iatximinc\ ma fc un orrore di 
ropitta gii o wn alo dal p. de Grainvill* nelle 
Mtm. di Trtvoux ( inarso 1703, pag. 476), e 
le medaglie non lasciano alcun dubbio in tal* 
proposito ( V. Eckhrl, Doctr. num. veU Vili, a«da 
V- t>»8- 53 )• 
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dolori, che gli strapparono , dicesi , 
il rammarico d’aver versato il san- 
ue dei cristiani. Il senato avendolo 
icbiarato tiranno , le sue statne ed 
iscrizioni furono spezzate, li figlio 
suo in età di otto anni , e sua figlia 
ancora bambina, vennero trucidati; 
e sua moglie, di cui s’ ignora il no- 
me, fu gittata viva nell' Orante in 
Antiochia . Le medaglie di questo 
principe in argento sono rarissime. 

W— s. 

MASSIMO (San), vescovo di To- 
rino, fioriva nel quinto secolo. Da 
alcuni passi dello sue omelie, si con- 

S hiettura che fosse nato a Vercelli. 

,vevu fatto in gioventù nno studio 
profondo delle sacre Scritture; e, to- 
sto che fu elevato al sacerdozio, si 
segnalò per zelo della fedo cristiana, 
con predicazioni continue nelle di- 
verse provincie della Lombardia. 
Intervenne, come vescovo, al conci- 
lio di Milano, nel 45 1 ; e sottoscrisse 
a quello di Roma nel 4t>5, immedia- 
tamente dopo il papa sant'Uario, il 
che prova che era il più attempato 
di tutti i prelati; è opinione che mo- 
risse poco dopo che ritornato fu nel- 
la sua diocesi. Rimane di san Massi- 
mo un numero grande di Omelie 
sulle feste principali dell'anno e so- 
pra diversi argomenti di morale (i). 
Ma bi Iloti ne ba pubblicato dodici 
nella seconda parte del JWusaeum 
italicum, p. 9 ; Mortene altresì nel 
tomo IX dcll’^/mpù’sriiMa collectio-, 
c Muratori delle nuove ancora, nel 
tomo III degli Aneddoti, dietro U 
scorta d’un manoscritto della biblio- 
teca Ambrosiana, scritto in caratteri 
lombardi, c che si crede antico di 
mille e più anui. Parecchie omelie 
di 6an Massimo erano state attribui- 
te a saut’ Ambrogio, a sant' Agostino, 
ad Eusebio d’Emesi, ed inserite sot- 
to i loro nomi nella Bibliotheca Pa- 
trum : furono tutte raccolta da Mu- 

( I ) Se ne trovano XVII nell’ Homi li aria < 
Doeto rum, B.imWm, i4f|8, * n fogL; c aonr 
ristampati* in arguito allVd. di Salviamo, Roma, 
lUiraxio, i564, in fbgL ( V% 6alvia.no ). 
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rotori, e pubblicate con «nervazioni, 
in seguito alte Opere di san Leone, 
nell'ediz. di Venezia, 1748. Pubbli- 
cala venne a Roma, nel 1784, per 
ordine del papa Piu VI, un’ediz. in 
foglio delle o[>ere di san Massimo di 
Torino, dalla stamperia della Pro- 
paganda: ella contiene la vita del 
Santo, la testimonianza degli scrit- 
tori ecclesiastici, il catalogo delle 
edizioni, la notizia dei manoscritti 
sui quali è stata fatta, un indice, e 
quattro tavole con uno Specimen di 
caratteri dei manoscritti più celebri. 
Le omelie sono cendiciassettc , i 
sermoni centosedici ed i trattati sei. 
L'editore è il p. Bruno Bruni delle 
Scuole pie. E dedicata al re di Sar- 
degna, dal papa Pio VI medesimo, 
lui Chiesa ha sempre tenuto in gran- 
de contole omelie di questosantodot- 
torc; ed i compilatori del Breviario 
/•ornano ne hanno cavate parecchio 
lezioni. Il nome di san Massimo ò 
iscritto nel martirologio, ai z 5 di 
giugno. La stia t'ita, per un auto- 
re anonimo del secolo XIII, venne 
pubblicata, con tale data nella rac- 
colta dei Bollandisti, con una Dis- 
sertazione preliminare. 

W— s. 

MASSIMO (Pclronio-ìl fossimo), 
imperatore romano d’occidente, nac- 
que nel 3 g 5 , d’una famiglia ricca e 
potente della città di Roma. Am- 
messo fin dall’età di diciannove an- 
ni nel consiglio d’Ouorio, divenne 
successivamente intendente delle fi- 
nanze e prefetto di Roma, prima 
dell’età di venticinque anni . Il se- 
nato ed il popolo chiesero ed otten- 
nero da Onorio la permissione di 
erigere a Massimo, nel Foro Traja- 
no, una statua di cui la Imse e 1 ‘ iscri- 
zione durano ancora. Due volto pre- 
fetto d’Italia, due volte console, pa- 
trizio nel 445 , sotto il regno di Vi- 
lmtiniano lll,divenne il più destro, 
ma il più ambizioso dei cortigiani. 
La bellezza di sua moglie fu in bre- 
ve la causa della sua elevazione, dei 
suoi delitti c delle suo sciagura II 


MAS z 1 5 

debole e dissoluto Valentiniano III 
volle sedurla, e non potè che usarla 
violenza, col mezzo d’un vile artifi- 
cio. Massimo occultò il suo furore 
per assicurare la sua vendetta; e la 
prima sua cura fu di rovinare Ezio, 
riguardato come il sostegno dell’ im- 
peratore ( y. Ezio ). Valentiniano, 
non meno cieco che barbaro, prestò 
fede alle calunnie reiterate contro 
quel grand'uomo, lo uccise di pro- 
pria mano, e fece trucidare i suoi 
amici. Privo del suo più saldo ap- 
poggio , cadde in breve anrh'essu 
sotto i colpi de'congiurati suscitati 
da Massimo, ebe lo lece ammazzare 
nel Campo Marzio, tre o quattro 
mesi dopo la morte di Ezio. Il dì 
dopo, Alassimo fu acclamato impe- 
ratore. Onde compiere la sua ven- 
detta, sposò Eudussia, vedova di Va- 
lentiniano, e diede la mano di Eu- 
docia, figlia di quel priucipc, a suo 
figlio Pallide. La prima sua moglie 
aveva sopravvissuto di poco all'at- 
tentato su lei commesso. Appena in- 
coronato, Massimo si mostrò inetto 
a sostenere il pc60 che gli era stato 
addossato. Alla sua incapacità ed a* 
difetti troppo tardi riconosciuti, si 
aggiunse uno scoraggiamento cui 
non sapeva nemmeno occultare: i 
barbari, cui più non rattcncva il ti- 
more d'Ezio, tante volte loro vinci- 
tore, assalirono le provintie dell' im- 
pero ; un’ imprudenza di Alassimo 
attirò in Roma il più crudele nemi- 
co dei Romani, e perde lui stesso. 
Aveva tenuto di poter guadagnare 
il cuore della sua nuova sposa, rive- 
landole che l’amore di cui ardeva 
per lei l’aveva indotto a tramare la 
morte di Valentiniano. Tale orribi- 
le segreto mise il furore nell'anima 
di Eudossia ( V. Eunossi* ): ella 
scrisse a Genserico, re dei Vandali, 
di venirla a vendicare, c gli promise 
di appianargliene le vie. Genserico, 
di cui l'avida ambizione agognava 
l’Italia, accorge con un armamento 
formidabile. Massimo, al suo avvici- 
narsi, non pensò ebe a fuggire ver- 
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gognosnmcntc ; mn il popolo, mosto 
n sdogo o dalla aua codardia, Top- 
presso d’ insulti, e gli nfliziali d’Eu- 
dossia lo trapassarono di colpi: il suo 
cadavere latto in pezzi. Tu gittato 
nel Tevere (u giugno 455). Tre 
giorni dopo, Genserico entrò in Ro- 
ma cui pose a sacco; è opinione che 
Pallnde fosse ucciso in pari tempo 
che suo padre. Le medaglie di Mas- 
simo Petronio sono rare: n'esistono 
in oro, in argento ed in bronzo, di 
piccolo modulo. 

I. — s — r. 

MASSIMO, imperatore o tiranno 
nelle Gallie, a cui le sue medaglie, 
rare, quantunque di quattordici spe- 
cie , danno il nome di Alognus- 
AJaximus , nacque nella Spagna, 
donde l’oratore contemporaneo Pa- 
cato afferma ch’era bandito e fuggi- 
tivo. Educato nella casa «lei genera- 
le spagnuolo Tcodorico, in cui era 
semplice guardia , partì con lui per 
la Brettagna , T anno 3C8 di G. C., 
allorché esso generale fu scelto per 
comandarvi, dall’imperatore Valen- 
tiniano. Massimo si rese distinto in 
quell’ isola, 60 tto i vessilli romani; 
contribuì alla pace che vi ristabilì 
Teodosio, ed ottenne la mano d’Elc* 
ma, figlia d’nn signore del paese di 
Galles. Ritornò nulladimcno sul con- 
tinente col sno generale, che fu ri- 
chiamato rfcll'anno 3q3 j ed Annoia- 
no Marcellino, che l’aveva conosciu- 
to personalmente, gli dà il nome di 
generale ( duxj Tanno seguente, os- 
servando che aveva un carattere in- 
clinato al mal fare , temerario ed a- 
vido. Sembra che allorché Teodosio 
fu decapitato ( V. Teodosio ) , Mas- 
simo , anzi che perdere il suo credi- 
to per la morte del suo capo, vide 
aumentare il suo potere, e fu riman- 
dato in Brettagna in qualità di co- 
mandante , per opporsi ai Pitti, i 

2 uali volevano ricuperare la loro irv- 
epcndcnza. Il nuovo generale ro- 
mano intraprese di conquistare l'iso- 
la intera. Ma siccome 1 unione dei 
Pitti con gli Scozzesi, che abitava- 
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no confessi a settentrione, opporre* 
vasi al suo disegno, gli riuscì di dis- 
unirli, e formò un’ alleanza coi pri- 
mi. Allorché in seguito voile soggio- 
garli alla loro volta, gli sopraggiun- 
sero degli affari che glielo impedi- 
rono. Glorioso de’ lieti successi che 
aveva ottenuti sotto no imperatore 
giovane e debole , aspirava alle più 
alte dignità, allorché riseppe. Tan- 
no 379, che Teodosio, tiglio del sno 
antico generale , era stato associato 
all’ impero . Tale elevazione d' uno 
de'suoi compagni d’arme, gli parve 
fatta in suo pregiudizio, c concepì 
il disegno di diventar suo pari. On- 
de riuscirvi si sforzò di guadagnare 
l’affetto dei Pitti, perche la Bretta- 
gna fosse pacìfica intanto eh’ egli 
mosso avrebbe contro il giovane im- 
peratore. Ma i suoi progetti furono 
traversati daun’irruzione degli Scoz- 
zesi e degl’ Irlandesi uniti , i quali 
T obbligarono a rimanere in quel 
paese. Egli trattò alla Alle qtie’ popo- 
li , in varj incontri , conchiuse con 
essi una pace vantaggiosa, ed appro- 
fittò del lustro delle sue vittorie per 
farsi dichiarare imperatore dai sol- 
dati, Tanno 38 1 . Ma protestò elio il 
diadema gli era stato conferito suo 
mal grado; e Graziano, che regnava 
nelle Gallie, non nc fu sbigottito; il 
che parve sì straordinario agli stori- 
ci francesi, che hanno differito di 
due anni l’epoca in cui prese (xisse»- 
so della sua dignità. Ma la cronaca 
di Tiro Prospero pone tale data, elio 
è stata ammessa da tutti gli storici 
inglesi. Se altri annalisti la ritarda- 
no, ciò nacque perchè non si potè 
averne sentore sul continente , se 
non se dopo lo sbarco di Massimo , 
alla foce del Reno , allorché ebbe 
impiegato due anni per (are ì suoi 
preparamenti . Tutta la gioventù 
dell'isola era accorsa a torme sotto i 
suoi stendardi ; ed egli condusse sul- 
le rive del fiume un esercito cd una 
flotta, di cui si parlò lungamente co- 
me della migrazione «T una parto 
considerabile della nazione britan- 
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Hicn. Si afferma clic la totalità ascon- 
derà a 3 o,ooo soldati, e 100,000 ple- 
bei. Graziano , nella sua paci tifa re- 
sidenza di Parigi , dove non inten- 
deva che alla caccia, siriscosse per 
altro all'appressarsi rii tale moltitu- 
dine ; ma domito di coraggio, e sen- 
za vigore, non fece che deboli sfor- 
zi. Massimo aveva ricevuto il batte- 
simo prima di sabre sul trono impe- 
riale , e diceva di essere interamen- 
te d’ nccordo col pio Teodosio; si 
vantò anzi di essere suo parente. Gli 
eserciti della Gallia, lungi dal chiu- 
dergli il passaggio , lo accolsero con 
acclamazioni di giubilo e proteste di 
fedeltà. Graziano foggi a Lione con 
un piccolo corpo di doo cavalli 5 c lo 
città situate sul suo cammino, dove 
sperava di trovare un rifugio o alme- 
no un passaggio, gli appresero, chiu- 
dendogli le porte, che diificilmcnto 
ve ne sono di aperte per gl'infelici. 
Avrebbe ancora potuto arrivare sen- 
za pericolo negli stati di Valentiuia- 
no li suo fratello, e ritornare con 
tutte le forze dell’Italia e dell’Orien- 
te, se non si ibsse lasciato inganna- 
re dal perfido governatore della pro- 
vincia lionesc; prestò troppo iàcil 
credenza alle labe proteste di fedel- 
tà, ed alle promesse d’nn soccorso 
che non avrebbe potuto bastargli. L* 
arrivo d’Andragnto, generale della 
cavalleria di Massimo, lo trasse d’er- 
rore. L’audace uflìziale eseguì, nel 
modo pili crudele, gli ordini dell'u- 
surpatore; c Graziano fu scannato 
nel levarsi da mensa, ai ab d’agosto 
383 . Suo fratello Valentiniano fece 
invano le istanze piti pressanti per 
ottenere il suo corpo . Alla morte 
dell’imperatore tenne presto dietro 
quella de’suoi generali Merobaude, 
V allume, e d’nn gran numero de’ 
suoi partigiani. 1 più ricchi e più 
virtuosi cittadini furono proscritti, 
le loro case saccheggiate, ed i fan- 
ciulli venduti all’incanto col retag- 
gio dei loro padri: il palazzo impe- 
riale venne riempiuto delle spoglie 
delle vittime, e tutto l’Impero fu 
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inondalo del loro sangue. L’ oratore 
Parato, testimonio di tale rivoluzio- 
ne, dice che come si temeva ad un 
tempo lo stilli s c la spada del tiran- 
no, giunte erano le genti a deside- 
rare la povertà; ed al line d’evitare 
il enrneliee, si giubilava vedendo i 
proprj beni confiscati : l’ ipocrita Mas- 
simo si vantava tuttavia d’itn trion- 
fo, elle, secondo lui, non aveva co- 
stato la vita a nessuno. Altronde ta- 
le guerra era 6tata terminata con 
tanta rapidità, che Teodosio riseppe 
la fuga c la morte del suo benefatto- 
re prima chi) potesse marciare in 
suo soccorso. Meutr’era immerso nel 
dolore, gli annunziarono l'arrivo del 
primo ciambcrlano di Massimo; e la 
scelta d'un vecchio venerabile por 
un uffizio d’ordinario esercitato da 
cornicili, annunziava a Costantino- 
poli la prudenza e la moderazione 
dell’usurpatore. L’ambasciatore ten- 
tò di giustificare o di scusare il suo 
padrone ; e protestò che l'uccisione di 
Graziano era stata commessa, senza 
suo ordine c contro la sua intenzio- 
ne, dallo zelo indiscreto dei soldati 1 : 
ma aggiunse, in modo fermo e trarv 
quillo, che Massimo offriva a Teo- 
dosio la scelta della ] sire o della 
guerra, c lini dichiarando che, qnaiv- 
tumjue il suo padrone preferisse, co- 
me Romano e come padre de’suoi 
sudditi, d’impiegare le sue forze mi- 
litari alla dilèsa comune , era però 
pronto a disputare l'Impero in una 
battaglia decisiva, seTeodosio riget- 
tasse le sue proposte. Alassimo esige- 
va una risposta positiva e pronta: 
comandava alle provinole più belli- 
cose dell'impero; l’Oriente era rifi- 
nito dalle sconfitte ed anche dall'esi- 
to propizio della guerra dei Goti : 
non ostante il desiderio che Teodo- 
sio aveva di ascoltare la voce dell’o- 
nore e della riconoscenza cui dove- 
va a Graziano, dissimulò il suo ri- 
sentimento, ed acconsenti all’allean- 
za deli'usurpatore. Ma stipulò che 
il nuovo imperatore si sarebbe con- 
tentato delle provincic oltre le Alpi 
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e che il fratello di Graziano avrebbe 
conservato la sovranità dell' Italia, 
dell’Africa e deH’Illiria occidentale. 
Furono inserite nel trattato alcune 
condizioni onorevoli per la memo- 
ria di Graziano; ed i ritratti dei tre 
augusti colleglli furono esposti, se- 
condo l’uso, alla venerazione dei po- 
poli. Massimo avrebbe potuto regna- 
re in pace , ove si fosse conten- 
tato d’un impero sì vasto , e che 
compone in oggi più regni . Ma 
il vedersi tante forze militari gli 
inspirò progetti di conquista: op- 
primeva la Gallia, la Spagna e la 
Gran Brettagna, per mantenere un 
numeroso esercito di barbari, com- 
posto delle più feroci nazioni della 
Germania: si accingeva con tale ar- 
mata ad invadere l’Italia, ed a spo- 
gliare un giovane principe di cui i 
sudditi cattolici detestavano e spre- 
giavano il governo , onninamente 
condotto da sua madre Giustina, che 
era ariana. Fin dall’anno 38}, dopo 
quattro anni di riflessioni e di pre- 

{ laramcnti, il perfido Massimo, vo- 
cndo impadronirsi del passaggio 
delle Alpi, fece a Domnino, amba- 
sciatore di Valcntiniano, la più ipo- 
crita accoglienza, c gli esibì il soc- 
corso d’un corpo considerabile di 
truppe, onde ajntare il suo padrone 
in una guerra che aveva in Panno- 
nia. La penetrazione di sant’Ambro- 
gio, arcivescovo di Milano, aveva 
scoperto l’insidia a traverso le prote- 
ste d’amistà: nuiladimeno Domnino 
si lasciò ingannare o corrompere 
dalle liberalità della corte di Tre- 
veri; ed il consiglio del giovane 
principe non volle ostinatamente 
concepire il sospetto del pericolo. Lo 
ambasciatore diresse il cammino de- 
gli ausiliari, e furono ammessi nelle 
fortezze delle Alpi : ma il traditore 
Massimo tenne loro precipitosamen- 
te dietro col rimanente delle trup- 
pe; e siccome aveva diligentemente 
intercettate tutte le comunicazioni, 
l’aspetto del suo esercito fu il primo 
avviso ebe si ebbe del suo arrivo al- 
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le porte di Milano. In tale estremi- 
tà, Giustina e suo figlio, ni quali 
una capitale piena di sudditi mal- 
contenti offriva un asilo poco sicuro, 
si ricoverarono in Aquìlea ; e Massi- 
mo entrò da vincitore in Milano. 
Quantunque l'arcivescovo finse con- 
trarissimo a tale usurpazione, tenne 
di dover predicare agli abitanti la ne- 
cessità della «ommessionc , e mostrò 
loro il pericolo della resistenza. Tut- 
ti i sudditi di Valcntiniano abban- 
donarono il partito d’nn principe di 
cui la rinunzia li dispensava dalla fe- 
deltà. Aquilea fu presto invasa, o 
senza la resistenza d’Krnone, piem- 
ia città d’Italia, Alassimo non avreb- 
be avuto bisogno di trarre la spada 
per conquistare tutto l'Occidente. 
Valcntiniano trovò peraltro un ven- 
dicatore. Teodosio non potè a meno 
d’impugnare le armi per una musa 
che non ammetteva più riconcilia- 
zione. Mosse in persona incontro al- 
l'indegno suo rivale, il quale, dopo 
l’assedio d’Kmone, aveva piantato il 
suo campo nelle vicinanze di Siscia 
(Sisseg), città di Pannonia, fòrte- 
mente difesa dal corso largo o rapi- 
do della Sava. Il vantaggio d’una 
numerosa cavalleria secondò poten- 
temente Teodosio. Gli Unni, gli A- 
lani ed i Goti, ad esempio loro, for- 
marono squadroni di arcieri, i quali 
combattevano a cavallo, e rompeva- 
no le file dei Galli e dei Germani 
con la rapidità delle loro mosse. Do- 
po un lungo cammino, e nel massi- 
mo calore della state, si lanciarono 
sui loro cavalli, tutti spumanti, nel- 
le acqnc della Sava, tragittarono il 
fiume a nuoto, in faccia al nemico, 
assalirono le truppe che difendeva- 
no la riva opposta, e li fugarono. 
Marcellino, fratello dell’usurpatore, 
accorso in loro soccorso con iscelte 
coorti, cui riguardava come la spe- 
ranza c la salvezza del suo esercito. 
Il combattimento, interrotto dall’av- 
vicinarsi della notte, ricominciò allo 
spuntare del giorno, c dopo un’osti- 
nata difesa } i più prodi soldati di 
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Mni»i mo deposero le armi a' piedi 
dell’imperatore. Senza perder tem- 
po ad ascoltare le acclamazioni degli 
abitanti d’ Emone, Teodosio conti- 
nuò il suo cammino per terminare la 
guerra con la morte o la cattività 
dclVusurpatore, il quale fuggiva di- 
nanzi a lui con tutta la rapidità del 
terrore. Dalla cima delle Alpi giu- 
lie scese con tanta celerità, che arri- 
vò lo stesso giorno dinanzi Aquilea; 
c Massimo, circondato da ogni par- 
te, ebbe appena tempo di chiuder- 
ne le porte: la piazza non poteva 
resistere a lungo agli sforzi d’nn 
nemico vittorioso; le indifferenze, il 
malcontento e la disperazione del 
popolo e dei soldati, affrettarono la 
caduta di Massimo. Strappato vio- 
lentemente dal trono , e spogliato 
degli ornamenti imperiali, fu tratta 
nel campo di Teodosio, tre miglia 
distante da Aquilea. Lungi d'insul- 
tare al suo infortunio, l’ imperatore 
parve da prima mosso a compassio- 
ne, e disposto ad alcuna indulgenza 
per un uomo che non era mai stato 
suo nemico personale , e ebe non 
gl' inspirava che disprezzo. Nondi- 
meno alla line l'abbandonò alla ven- 
detta dei soldati, i quali lo allonta- 
narono dalla sua presenza, e gli ta- 
gliarono il capo ai 27 d'agosto 388 . 
V ittore, suo figlio, cui aveva decora- 
to del titolo d'augnstu, fu preso po- 
chi giorni dopo: anch’egli venne 
decapitato; ed il suo luogotenente 
Andragatc terminò in modo non 
meno funesto (K. Anoragatk). 

F— a. 

MASSIMO, ribello. V. Costan- 
tino III, tiranno. 

MASSIMO, filosofo platonico ce- 
leberrimo, ma sulla persona del qua- 
le si hanno poche notizie, nacque a 
Tiro, nel secondo secolo ; c si sa, per 
un passo della cronaca d’ Eusebio, 
ebe era annoverato tra i più illustri 
filosoli del suo tempo. Fu a lungo 
creduto che fosse stato uno dei pre- 
cettori di Marco- Aurelio; ma Cum- 
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bes-Dounoiis ha dimostrato che a- 
vevasi confuso Massimo Tirio con 
Claudio Massimo filosofo stoico, di 
cui Marc’ Aurelio parla con ricono- 
scenza pei saggi consigli che aveva 
dati . Massimo Tirio andò a Ro- 
ma sotto il regno di Comraodo; e 
vi si fermò alcun tempo, poiché è 
certo che vi compose, o almeno che 
vi recitò, alcuni dei discorsi che di 
lui rimangono. Avevo già viaggiata 
l'Arabia, la Frigia e la Grecia, dove 
ritornò in breve, per passarvi il re- 
stante de'snoi giorni . Esistono di 
questo illustre scrittore quarantini 
Discorsi o Dissertazioni, sulle più 
alte questioni della filosofia. Non 
dobbiamo cercarvi quella erudizio- 
ne di cui gli oratori del medesimo 
tempo amavano di far mostra: ma 
vi si rinvengono saggi principi, es ' 
posti con metodo; e lo stile n’è sem- 
pre chiaro e piacevole. Il dotto Gio- 
vanni Lascaris fu quegli che recò 
da Costantinopoli a Firenze il ma- 
noscritto dei discorsi di Massimo; e 
Cosimo de’Pazzi, arcivesc. di quella 
città, uno de'suoi allievi, ne fece to- 
sto una versione latina di che fatte 
vennero tre edizioni, Roma, i5i 7, 
1 5 1 9, e Parigi, i 554 , in foglio. Il 
testo greco fu stampato per la pri- 
ma volta nel i 537, in 8.vo, da Enri- 
co Stefano, il quale v’aggiunse la ver- 
sione di de’ Pazzi. Dan. Einsio pub- 
blicò una nuova traduzione dei Di- 
scorsi di Massimo, col testo, Leida, 
1607, in 8.vo: la seconda edizione, 
col testo a fronte, e preceduta dal- 
l'introduzione d'Alcinoo alla filoso- 
fia platonica, ec.,ivi, 1 C 1 o 1 63 o, 
in 8.vo, é più stimata. Tra le altre 
edizioni, sono soprattutto ricercale 
le seguenti: Oxford, 1677, in 12 
picciolo, grec.-lat. : ella è benissimo 
impressa ;-Cambridge, 1 7o3,in 8.vo, 
•con le correzioni di Davics: ella fa 
parte della raccolta cum notis va- 
rio rumi - Londra, 1 740, in 4 -to, pub- 
blicata da Giovanni Ward, con nuo- 
ve correzioni di Davics, e dotto os- 
servazioni di Geremia Markluud: 
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tale edizione servi per base n quel- 
lo che G. G. Reiskc pubblicò con 
novelle note, Lipsia, 1 774 , a voi. in 

H. vo. I Discorsi di Massimo Tirio 
tradotti vennero in francese da Gnil- 
lebert, Iìouen, 1617, in 8.vo (1), c 
da Formey, Leida, 1 764, in 1 a. Ta- 
le versione* non poco rara, è sfigu- 
rata da un gran numero di errori. 
L'ultima è di Cumbes-Douoous, Pa- 
rigi, 1801, a voi. iu 8.vo. 11 nuovo 
traduttore ha arricchito il suo Lavo- 
ro d’una buona prefazione, cho con- 
tiene diverse ricerche sulla persona 
di Massimo Tirio, sulle edizioni e 
le traduzioni della sua 0 pera , sui 
principali manoscritti di essa che si 
conservano nella Biblioteca reale , 
ed un giudizio imparziale sul meri- 
to di tale scrittore. La prcfala nuo- 
va traduzione è meglio scritta c più 
esatta delle precedenti. 

W— 3 . 

* Piero de'Bardi, conte di Vemio, 
scrittore che ha goduto di larga fa- 
ma tra gli Accademici della Crusca, 
ci ha dato un volgarizzamento dei 
Discorsi o Dissertazioni di Massi- 
mo Tirio, condotto non già sulTori- 
giuale greco, ma sulla versione lati- 
na, che n’era stata fatta da Cosimo 
de' Pazzi, arcivescovo di Firenze, co- 
me asseriscono ilMalfei c il Mazzuc- 
chelli. Questo volgarizzamento s'im- 
presse in Venezia, Giunti, 164», in 
4 <to : edizione che riuscì assai poco 
corretta. Il Paitoni, sulla fede soltan- 
to d’ un catalogo del libraio Pasqua- 
li dell’anno 174Ó, ricordò altra tra- 
duzione in italiano cd in ispagnuo- 
J<>, stampata in Venezia per Bolo- 
gnino Zaltieri, i 5 Gg, in 4 -to. 

B. G — a. 

MASSIMO VALERIO. V. Va- 

I. KBIO. 

MASSINGER (FiLirro), poeta' 

(1) Feti. More!, celebre ‘«tampatore , aveva 
gili pubblicato una Iradmione in francese di ire 
Discorsi di MavMmn Tirio, mi Corri Ito-Don non» 
trova supcriore a quella di Gufflebert, per la fe- 
deltà od aucUc per lo stile ( ì\ Moakl ). 
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drammatico inglese , nacque tisi 
1Ò84, aSaLisbury, dove suo padre era 
agli stipendj del conte di Pemhro- 
ke. Spinto dal disgusto per gli stutlj 
scolastici, partì daU'unircrsità di Ox- 
ford, prima che ottenuto avesse i 
gradi accademici. Sembra che pro- 
fessasse la religione cattolica, allor- 
ché si recò a Londra, dove i suoi ta- 
lenti e gli ameni suoi costumi il fe- 
cero gradire nel inondo c dai lette- 
rati. I suoi drammi, notabili per la 
condotta dell’ intreccio c per la pu- 
rezza dello stile, presto gli acquista- 
rono grido. Parla molto in suo favo- 
re la circostanza che visse nella mi- 
gliore armonia con tutti i poeti suoi 
contemporanci, quantunque, ad ec- 
cezione di Ben Johnson, non fosse, 
forse pe’suoi talenti, inferiore a nes- 
suno di essi. Parecchi se lo associa- 
rono per comporre le loro opere, a 
particolarmente Decker , Field c 
Fletcher. I drammi cui scrisse da se 
solo, sono in numero di quattordici, 
di cui non citeremo che due : il Du- 
ca di Milano, trag., e la commedia 
del Tutore. Le sue opere pubblica- 
te nel 1 761 , 4 voi. in 8. vo, ristampa- 
te vennero nel 1779, 6 voi. in Avo, 
per cura di W . Muson .- la miglioro 
edizione è quella del i 8 o 5 , 4 voi. in 
8,vo, pubblicata da W. Gilford, eri- 
stampata nel 1 8 1 3 . Massinger fu tro- 
vato morto in letto, il di z8 di mav- 
zo del 1640, IN. 8. Ei couduceva una 
vita sì ritirata, che i registri della 
sua parrocchia fanno menzione di lui 
con questa sola formula laconica: Il 
dì 10 di marzo del 1689-40, fu sot- 
terrato Filippo Massinger , fora- 
stiero !! Il dottore Giovanni Ferriar 
inserì nelle Memorie della società 
di Manchester (tomo III, pag. n 3 ), 
un Saggio intorno agli scrittidrunr 
matici di Massinger. 

* MASSlJNI(CanLO-lG?rA7,io), del- 
la illustre congregazione dell'Orato- 
rio di Roma, e celebre agiogralodel 
secolo, nacque, di una molto comoda 
ed onore voi famiglia, in Cesena il ih 
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maggio del 1701. Fornito d’ingegno 
pronto c penetrante, d’una felice e 
tenacissima memoria, e di tutte le 
necessarie disposizioni agli studj , si 
applicò tino da’ suoi più teneri anni 
a quelli delle belle-lettere, indi della 
filosofia, e quindi nella giurispruden- 
za, c (in d allora cominciossi a scor- 
gere «pianto , dal senno , dalla pietà 
e dallo studio di lui, potesse aspettar- 
si. Per viemaggiormente perfezio- 
narsi nella scienza legale si portò nel 
più bel fiore della sua gioventù a Ro- 
ma , città più proporzionata a’ suoi 
vasti talenti, dove ima tal facoltà suo- 
le aprire la via a lucrosi ed orrevoli 
impieghi, e non di rado anche a di- 
gnità sublimi. Uopo tre anni di di- 
mora in quella capitale fu richiesto 
dal card. Giorgio Spinola, allora lo- 
gato di Bologna, che seco lo volle in 
qualità di uditore. Esercitò egli que- 
st’ incarico con tal fama di scienza o 
il’ integrità, che la memoria del suo 
nome è tuttavia onorevole appresso 
molti di quella illustre città. Se non 
che nel tempo eh’ ei potea aspirare 
a più luminosi avanzamenti, risol- 
vette di consecrarsi a Dio nello stato 
ecclesiastico, non ostaute eh' ei fosse 
1' unico maschio della sua famiglia. 
Per mettere ad effetto così generosa 
risoluzione tornò a Roma, e 1 ’ 8 set- 
tembre del 1 7 34 entrò in quella con- 
gregazioue dell'Oratorio, dove fiori- 
rono sempre in ogni tempo uomini 
per dottrina e per pietà ragguarde- 
voli. Lungo sarebbe il rammentar 
qui le cristiane virtù ch’ei costante- 
mente praticò ne’molti anni che vis- 
se nella medesima. A queste aggiun- 
se la non mai interrotta lezione, e 
meditazione delle divine Scritture, 
«ielle opere do’ SS. Padri e de’ più 
dotti ed accreditati spositori; e giun- 
se ad averne tale possilo, che ad ogni 
pro|>osito ne aveva pronti i princi- 
pali e più opportuni luoghi ; nè in 
questa materia gli si proponevano 
«lillicoltà, eh’ egli non sapesse pun- 
tualmente e dottamente sciogliere. 
S internò anche nello studio de’ più 
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insigni e rinomati teologi sì dog- 
matici che morali ; e tal credito si 
era egli acquistato in siffatte mate- 
rie, che molti eziandio de’ più illu- 
minati in questo scienze a lui, e in 
voce ed in iscritto, ricorrevano per 
consiglio e per riceverne il suo giu- 
dizio. Era anche a tal segno versato 
nella storia ecclesiastica, che non vi 
era ne’ secoli della chiesa fatto alcu- 
no, od avvenimento importante, che 
gli fosse ignoto, anzi eh’ egli non a- 
vesse presente alla sua niente con 
tutte lo sue principali circostanze. 
Questi profondi studj , 0 questa va- 
sta erudizione ecclesiastica, sommi- 
nistrarono poscia al p. Massini am- 
pia materia, onde rendersi utile e 
colla voce e cogli scritti al suo pros- 
simo, procurando al medesimo mez- 
zi opportuni per avanzarsi nella [lie- 
ta o nella cognizione delle verità 
delia religione. Questo dotto e pio 
agiogralòjdopoaù anni di penosa ce- 
cità, da lui sofferta con esemplare 
rassegnazione, tini santamente di vi- 
vere a’ a 3 di marzo del 1791, in età 
d anni 88, mesi dicci egiorni 6, do- 
po aver vissuto nella sua congrega- 
zione per lo spazio d’anni 57. Mollo 
egli operò per la propria santifica- 
zione, e per quella d’altrui. Fu esat- 
to osservatore della regolar discipli- 
ne, benefico e liberale co’ poveri, as- 
siduo negli esercizi del * u0 istituto , 
discreto, prudente e saggio diretto- 
re di spirito, ed oltremodo zelante 
pel vantaggio spirituale de' prossimi. 
1W snoi libri vieno epilogata la più 
soda e cristiana morale. V i riluce da 
por tutto la pietà de’ sentimenti, da’ 
quali era vivamente penetrato e in- 
vestito; e questi formano il più giu- 
sto elogio dell’ innocenza della sua 
vita, dell' istanenbile suo zelo e del- 
le rare sue virtù. Lo opore da lui pub- 
blicate sono: I. Fila del yen. />■ Ma- 
riano Sozzini deir Oratorio di Ret- 
ina, Roma « 747 - Era «lessa già stata 
abbozzata «lai card. Leandro Collo- 
raln: il p. Massini la riordinò, c lo 
diede cowpimcnto.Fu poscia ristata- 
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pata con aggiunte dello stesso p. Ma»* 
siili, e colla Vita della piissima e 
nobile matrona romana Flaminia 
Papi , scritta dal p. Mariano Sozzi - 
ni, ii Fitti del A. S. Gesù Cristo es- 
tratta da'Ss. Evangelj, Roma, 1769. 
II sig. ToUrneaux l’aveva scritta in 
francese con molta esattezza, e, tra- 
dotta in italiano, era stata pubblicata 
in Roma nel 1 757 . Il p. Massini ne 
migliorò la traduzione, c l'arricchì 
di molte morali osservazioni; III Fi- 
tti del N.S. Gesù Cristo ec. con una 
Appendice , che contiene |5 Medi- 
tazioni sulla Passione di G. Cristo , 
un Istruzione per assistere alla s. 
messa cc. , Roma 1761, e più volte 
in V enezia, Torino ed altrove. L'ap- 
pendice fu anche impressa a par- 
te con un Breve esercizio di devo- 
zione per le domeniche di tutto t 
anno, e per le foste del Signore a 
della ss. Forgine-, IV Raccolta del- 
le File de' Santi per ciascun giorno 
deiranno, alle tjuali si premettono 
la Fila di Gesù Cristo, e le foste 
mobili, Roma, 17GÌÌ, tomi 1 3 , in 12; 
V Seconda Raccolta, che contiene 
l'Appendice delle File de' Santi per 
ciaschedun giorno dell anno, Roma, 
1767, tomi 1 3 , in iz. A questa se- 
conda Raccolta fu premessa la Fila 
della ss. F ergine , scritta dal dotto 
cd erudito p. Andrea Micheli della 
stessa congregazione dell’Oratorio di 
Roma, e tuttavia vivente, il quale fu 
anche di graude aiuto al p. Massini 
nella formazione di dette due rac- 
colte, ed a cui appartengono ezian- 
dio le Vite de’ Santi dei mesi di lu- 
glio e d’ agosto, molte del mese di 
dccembre, e di alcun’ altra d’altro 
mese. Con queste due raccolte, cho 
riscossero meritamente l’ universale 
applauso, c che più volte nel corso 
di pochi anni furono ripubblicate in 
Roma, Venezia, Trento cd altrove, 
può dirsi che fu compiuta la storia 
agiografa del IN uovo Testamento. 
Ed in vero nulla può desiderarsi di 
meglio in questo genere di storia. 
In essa si è unito quanto di più ccr- 
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to, di più autentico e di più edifi- 
cante abbiamo nella storia ecclesia- 
stica. Tutto vi è et; >osto con ordine, 
con chiarezza o con istile chiaro, 
semplice, purgato ed insinuante, c 
con riflessioni piene di lumi, e di 
massime evangeliche. A compiere 
perfettamente la storia de' Santi al- 
tro non mancava, che lecite de' San- 
ti dell' AnticoTestamento. A questo 
impegno ha pienamente soddisfatta 
il lodato p. Micheli, Egli le ha scrit- 
te e pubblicate in Roma nel 1 78(1,111 
6 voi., in 8.vo, con tale felice incon- 
tro, che ben presto ne furono repli- 
cate l' edizioni in Venezia, Torino 
e Napoli . Di quest’ opera si ha un 
breve onorifico e giudizioso estratto 
nell ' Effemeridi di Roma all' anno 
1787, n. 7, pag. 49, cc. Alice cose a 
vantaggio de’ prossimi pubblicò il p. 
Massini, come il libro dell’/mituzio- 
ne di Gesù Cristo cc. Fu egli certa- 
mente uno de’ più chiari ornamenti 
dell' illustre e benemerita sua con- 
gregazione, e la memoria do’ suoi 
luminosi esempli di virtù, di studio, 
di costume e di zelo rimarrà im- 
mortale in quella de’ posteri. 

D. S. B. 

MASSINISSA, re di Numidi», fi- 
glio di Gala, che regnava in Masai- 
lia, verso l’Africa orientale, fri edu- 
cato a Cartagine, e s’ invaghì, gio- 
vane ancora, della bellezza di Sofo- 
nisba , figlia d'Asdrubalc, di cui 
gli fu promessa la mano. Acceso dal- 
la passione, e volendo altronde se- 
gnalarsi con qualche splendida azio- 
ne, eccitò il re suo padre a muover 
guerra a Roma in favore dei Carta- 
ginesi. Era allora il principio della 
seconda guerra punica, e Massinissa 
non aveva che diciassett’anni ; ma 
annunziava pari valore ed ambizio- 
ne. Piombò sull'esercito di Sifaee, al- 
tro re numida, allora alleato dei Ro- 
mani, riportò su lui due grandi vit- 
torie, e, varcando poscia lo stretto, 
congiunse le forze cartaginesi nella 
Spagna col suo esercito vittorioso. 
Annibale trionfava in que'giorni in 
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Italia; ctl Asdrubalc, suo fratello» 
difendeva la Spagna, clic i Romani 
recati si erano a disputargli. Massi* 
nissa contribuì, poco dopo il suo ar- 
rivo; all’ intera disfatta di Cuejo c di 
Publio Scipione, correndo sui Ro- 
mani con la sua cavalleria numida, 
l'anno a 1 a prima di G. C. Ma, dopo 
altre campagne meno felici, egli ed 
i suoi alleati si videro costretti di ce- 
dere all’ascendente del giovane Sci- 
pione, e di abbandonargli pressoché 
la penisola intera. Rifuggiti verso le 
frontiere dell’antica Betica, erano 
ridotti alle più dure estremità, allor- 
ché l’eroe romano fece prigioniero 
Massiva, nipote di Massinissa, e lo 
rimandò libero a suo zio, con una 
scorta e colmo di regali. Tale tratto 
di generosità o di politica produsse 
l’ellétto che ne attendeva il vincito- 
re. L'odio di Massinissa pei Romani 
si tramutò ad un tratto in ammira- 
zione. Ebbecon Scipione, presso Ca- 
dice, una conferenza segreta, la qua- 
le produsse ben tosto la sua intera 
defezione. Forse il principe numida 
vi era già disposto, per la mala fede 
del padre di Sofonisba, il quale, in 
vece di dargli sua figlia in isposa, la 
proiérsc a Siface, suo rivale. Comun- 
que sia, prima di dichiararsi aper- 
tamente , Massinissa conchiuse un 
trattato segreto con Roma, e consi- 
gliò, dicesi, a Scipione di assaltare 
i Cartaginesi in Africa. Vi tragittò 
presto egli stesso, per concertare le 
misure più favorevoli al nuovo par- 
tito che aveva abbracciato. Ma in- 
tanto che nutriva i più vasti dise- 
gni, la fortuna gli preparava strani 
disastri. Il re, suo padre, non viveva 
più: il primogenito desimi fratelli, 
che aveva redato la corona, era mor- 
to anch’egli, lasciando il trono in 
preda di usurpatori eui la lontanan- 
za di Massinissa rendeva arditi. Que- 
sto principe implorò l’appoggio di 
Hocco, re di Mauritania, il quale gli 
diede quattromila uomini per aiutar- 
lo a rientrare ne’snoi stati. Fu rice- 
valo con gioja dai veterani soldati di 
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suo padre i quali lo posero in ista" 
to di sostenere, col mezzo dell’armi, 
i suoi diritti alla corona. Massinissa 
ne sarebbe rimasto tranquillo pos- 
sessore, se i Cartaginesi, irritati del- 
la sua defezione, non avessero indot- 
to Siface a rompergli guerra. Vinto 
da questo principe, inseguito, ferito 
pericolosamente nel transitare un 
liumc, fu costretto ad occultarsi in 
una caverna: la voce lidia sua mor- 
te si divulgò in tutta l’Africa; ed e- 
gli sarebbe perito in fatto di mise- 
ria o di malattia senza il soccorso di 
alcuni cavalieri numidi rimastigli 
fedeli. Appena risanato dalla ferita, 
il principe numida si avanza ardi- 
tamente verso le frontiere de’ suoi 
stati, raduna un nuovo esercito , si 
rimette in possessione del trono , o 
marcia incontro aVertnina, figlio 
di Siface, che accorreva per combat- 
terlo . Malgrado i prodigj di valore , 
è ancora vinto , c si vede ridotto a 
fuggire con un solo drappello di ca- 
valleria, nella piccola Sirte: ivi si 
sostenne col suo coraggio, fino all'ar- 
rivo di Scipione in Africa . Allora , 
affrettatosi di congiuugcre le sue 
genti con quelle dei Romani , con- 
tribuì , mediante il suo valore c la 
sua abilità , alla vittoria che Scipio- 
ne riportò sopra Asdrubalc eSiface, 
1’ anno ao3 prima di G. C. Invialo 
con Lelio ad inseguire i vinti, pene- 
trò, dopo quindici giorni di cammi- 
no, fino nel centro degli stati di Si- 
face, guadagnò su lui quella volta la 
battaglia, lo fece prigioniero, e si re- 
se padrone di Girla, sua capitale, do- 
ve ritrovò Sofonisba divenuta spo- 
sa di Siface. Massinissa non potè re- 
sistere alle attrattive dell’ avvenente 
cartaginese ; la sposò, con la speran- 
za di sottrarla alla schiavitù dei Ro- 
mani, a cui apparteneva per diritto 
di conquista: nia Scipione avendo 
disapprovato tale unione contratta 
sì imprudentemente con una capti- 
va,di cui l'odio contro Roma era im- 
placabile, Massinissa tenne di dover 
sogrificare il suo amore a’suoi nuovi 
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alleati. La sola morte poteva sottrar- 
re hofonisba alla schiavitù : Massinis- 
sa le mandò egli stesso del veleno , 
non ostante che ne mostrasse il più 
fiero dolore. Scipione, per consolar- 
lo, lo colmò di distinzioni e di ri? 
guardi, gli diedo , al cospetto dell’e- 
sercito, il titolo di re ed una corona 
d’oro. Tali onori, o la speranza di 
vedersi in breve il solo patirono del- 
la Numidia , fece obbliare ad esso 
principe ambizioso la perdita di So? 
fon uba . Ligio invariabilmente alla 
fortuna di Scipione , combattè con 
lui nella giornata di Zama, rovesciò 
co’suoi Numidi l'ala sinistra dell’ e? 
scrcito cartaginese, e, quantunque 
ferito, inseguì personalmente Anni- 
baie, sperando di coronare le sue ge- 
sto con la presa di quel grande capi? 
tano. Scipione, prima di partire dal? 
l'Africa, ristabilì Massinissa ne’ suoi 
stati ereditarj, e vi aggiunse, con la 
approvazione del senato , quanto a- 
veva appartenuto a Siface nella Nu? 
midia. Questo principe ed i suoi suc- 
cessori furono d’allora in poi chiama- 
ti re di Numidia . Padrone di tutto 
il paese dalla Mauritania fino a Cire- 
ne, c divenuto il principe più pode- 
roso dell’Africa, Massinissa approfit- 
tò degli ozj d'una lunga pace per 
dilatare la civiltà nel suo vasto re- 
gno, e per insegnare ai Numidi Gi- 
ranti a mettere a profitto la fertilità 
del loro territorio: non trascurò 
nulla per disciplinarli, so prestiamo 
fede a Polibio. Ma nè l’età nè il pos- 
sedimento tranquillo valsero ad e- 
stinguere nel suo cuore l'araor del- 
le conquiste. Imbaldanzito da'suoi 
vincoli d’amistà con Roma, violò i 
trattati ebe sussistevano tra lui e 
Cartagine, e, quantunque iii età al- 
lora di novantanni, si mise in per- 
sona alla guida di un potente eser- 
cito per fare un’ invasione nelle ter- 
re dei Cartaginesi, l’anno 1.59 pri- 
ma di G. C. Si apparecchiava ad 
una zuffa generale, «piando vide ar- 
rivare, nel suo campo, Scipione Emi- 
liano, che veniva di Spagna per vi? 
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sitarlo. Massinissa accolse con gran- 
di onori il giovane eroe, c non potè 
frenare le lagrime favellando del 
suo antico benefattore, ScipioneTA- 
fricano: fece passare il fiore delle 
suo truppe in rassegna dinanzi al 
figlio di Paolo Emilio, il quale am- 
mirò principalmente la destrezza c 
l’attività del vecchio re numida. La 
età avanzata non aveva diminuito il 
suo vigore; faceva ancora tutti gli 
esercizj di un giovano, e montava a 
cavallo scuza selli. Il giorno dopo 
Scipione vide una delle più grandi 
battaglie che in Africa siensi com- 
battuto: la vittoria, dopo di essere* 
stuta lunga pezza disputata, si di- 
chiarò per Massinissa. Una nuova 
battaglia, ancora più disastrosa per 
Cartagine, ridusse tale repubblica 
aU’ultimc estremità: essa conchiuse 
la paco alle condizioni cui dettò il 
monarca numida . La trista situa- 
zione iu cui si trovavano i tàirtagi- 
nesi indusse i Uomini ad incomin- 
ciare la terza guerra punica: i conso- 
li sbarcarono un esercito in Africa 
con nuiino d’ assediare Cartagine , 
senza darne sentore al loro alleato. 
A ([u usto principe riucrcbbc tanto 
più tale riserva, che, fin allora, l ave- 
vano. consultato su tutti i loro pro- 
getti. Nulla di meno non tardò a 
ripigliare i suoi primi sentimenti 
]x r Roma: e vedendo prossima la 
sua fine, fece pregare Scipione, il 
quale allora non era che semplice 
tribuno nell* oste romana, di recar- 
si a partire i suoi stati tra i suoi fi- 
gli: spirò non molto dopo, in età di 
novanta e più anni, poco prima del- 
la presa di Cartagine, c dopo un re- 
gno di seesant’ anni. Pochi princi- 
pi hanno sopportato i rovesci della 
fortuna con tanto coraggio, ed i suoi 
favori con tanta saggezza e modera- 
zione. Cacciato del suo regno, vicino 
a cadere nelle mani de'suoi nemici, 
senza truppe, senza danaro, senza 
mezzi, rimase fetide ai Rumali ^pre- 
parò la rovina di Cartagine, ricon- 
quistò il suo regno, Fanipliò, lo di? 
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sci pii uù, lo fece fiorire, lasciò mi 
esercito agguerrito,nu ineroso ed im- 
mense ricchezze. Indurito alla fati- 
ca, conservò, (ino alfultiino della sua 
vita, una sanità robusta ed inaltera- 
bile, cui dovette principalmcute al 
suo sobrio vivere. Si nutriva in cam- 
po dei medesimi alimenti deVolda- 
ti. Appiano c Plutarco narrano che, 

La domane d'una grande vittoria sui 
Cartaginesi, eia stato trovato nella 
sua tenda, cibandosi di un pezzo di 
pnn£fc bigio. Massinissa lasciò mo- 
rendo cinquantaquattro tigli, di cui 
tre soltanto, Micipsa, Gulussa c Ma- 
stanabal, provenivano da legittimo 
matrimonio. Scipione divise tutta la 
Nu midia fra i prefati tre principi, 
ed assegnò agli altri rendite consi- 
derabili. 

B— p 

MASSON (Giovahni-Papirio)(i), 
storico, il quale godè di riputazione 
grande non poco, ma di cui le opere 
sono oggigiorno relegate nelle bi- 
blioteche, nacque nel i 544 a Saint- 
Germain-Lavnf, borgo del Forez. La 
madre sua, rimasta per tempo ve- 
dova, nulla trascurò per 1* educazio- 
ne de* suoi figli. Papirio, affidato alle 
cure di uno zio, canonico di 8. Stefa- 
no, terminò di studiare nel collegio 
di Billom, diretto dai Gesuiti. Divi- 
sato avendo di entrare nella Società, 
ti recò a Roma con un suo condi- 
scepolo che sentiva la medesima vo- 
cazione, ed ambedue vi vestirono 1* 
abito il medesimo giorno. Papirio 
presto si rese noto in maniera van- 
taggiosa ; incaricato fu di recitare la 
orazione funebre di un cardinale, 
in presenza del sacro collegio: ed 
insegnò in seguito a Napoli, per due 
anni. Ritornato in Francia, professò 
le belle lettere e la filosofia a Tour- 
non, indi a Parigi. Cesse alle solle- 
citazioni che fatte gli furono di li- 
scila dalla Società , per leggere da 

.. .*>■ I a Monnor»\ n*ll* sue note all* Bibliot. 
«li L»croii ou Manie dimostra che il vero no- 
me dell* famiglia di Pupirio rra Le Mosto»; 
ina si è segnilo fuso, riconto senta eccctionc. 

36. 
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una cattedra nel collegio dii Plc*fi*j 
ma nel discorso di apertura delle Min 
lezioni, lungi dalTtiscire, siccome ri 
sperava, in censure de* suoi confra- 
telli, fece di essi il più ampio elo- 
gio. Rinunziò, nel iS^o, alla pub- 
blica istruzione, per applicarsi allo 
studio della legge, c frequentò in 
Angers le lezioni di Fr. Baudonin. 
Come ne tornò, il cancelliere Filip- 
po de Chiverny gli affidò la custo- 
dia della ricca sua biblioteca , iti cui 
egli trovò tutti i libri ucccssnrj per 
darsi allo studio della storia. Musson 
si fece ammettere avvocato nel par- 
lamento, del i 5 *j 6 j dilèse una sola 
causa cui vinse, e rinunziò al foro. 
Eletto venne referendario della can- 
celleria, ed in seguito sostituto del 
procurator generale, ufizio da lui c- 
sercitato con onore fino alla stia 
morte, avvenuta il di 9 gennaio del 
1611. Fu sotterrato nella chiesa de* 
Uillcltes , in cui si leggeva il $110 e- 
pitnfio composto da lui medesimo. Il 
p. Masson fu uomo di carattere gajo, 
non che obbligante, e si mostrò piti 
generoso che la di lui fortuna non 
gli permettevo. Ebbe una caldissima 
contesa con Fr. Hotraan , in propo- 
sito dell* opera intitolata : Franco- 
G alila, di cui gli parvero pericolose 
le massime ( F, F. Hotman). Ci li- 
miteremo ad indicare qui le sue o- 
pere più notabili zinna lium li - 
brilF^quibus res gestaeFrancorurn 

(1) L’elenco cui pubblicò Fticeron delle o- 
pere di Papirio Mauon, contiene 36 articoli, nò 
sembra compiuto: nn catalogo molto piii am- 
pio, composto ila *00 fratello G. B. Masson, cd 
inserito nelle Memore di Trivotix ( marco del 
1705, pag. 040-554). nt* contiene 95, tn (torà in- 
editi i più, e cui Billrl dì Panière divisila di 
pubblicare. Lo scritto piti importante rra un* 
Storia di Spagna, in francese ed in latino, in- 
torno alla quale Mj|gno Crusio pubblicò una no- 
tisi! nell’ Hamburgisvhe vermischte BiUiothek , 
tomo I, p. 46. Fia gli altri, indicheremo: Hi - 
Storia romana ex ttxdeeim partii od Delphi - 
num in i antera, — Descriptio Sabaudi ae. — De 
scriptoribtu sphorrm. — J.a vita da' vescovi di 
Poiliers. Del rimanente in <A fatto catalogo al- 
cune opere sono ripetute; spesso occorrono ma- 
li* indicati i titoli, e vi mancano parecchie del» 
le opere citate da K>nc*n. 

t5 
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txplicanlur, Parigi, i 5 -j-j, in 4 - tn , “ a una distruzione inevitabile, ri- 
seconda cdiz. aumentata, ivi, l 5 g 8 , comperando il manoscritto da un le- 
in 4to. Tale storia è a bastanza esat- gatorc di libri ; ma tali edizioni fu- 
ta, ina superficiale, nè si legge più; rono tutte superate da quelle cui 
Il Libri Vi de episcopi s urbis, Pa- Balnzio pubblicò da poi: oltre la di- 
rigi, i 58 fi, in 4 -to: inseriti da Mti- ta di Musson , per de Thou, si può 
nitori nei Rerum ilalicar. scripior., consultare il suo Elogio nella Raccol- 
tomo IH, parte II. Perrault è raduto ta degli Uomini illustri, Perrault , 
in un singolare sbaglio , credendo c le Memorie di Niceron, tomo V, 
clic fosse una Storia de' vescovi di di cui fu l’articolo ristampato in se- 
Parigi ; III Aotitia episcopatuurn guito al tomo III della Biblioteca 
Galline <juae Francia est, ivi, i tioG ; storica di Francia. Il ritratto <Ji P. 
con aggiunte, 1610, in 8.vo; inseri- Masson, intagliato in varie fórme, 
ta nel tomo pi i ino ilei Francar, seri- fa parte della Raccolta, in 4 -to, di 
ptor., di Duchcsnc; IV II istoria ca- Desrocbers. 

Limitatimi Galline , quas subali- Vi — J. 

i/uol principibus ebristianis invita MASSON ( Giovnvni ) , fratello 
pertulit a Conslaulino Caes. usque cadetto del precedente, si fece cede- 
nti fllaiorianum, inserita duDucbes- siastico, provveduto fu di un canoni- 
ile nel medesimo volume: in tale cato , c divenne arcidiacono di Ba- 
compitazionc si leggono cose curio- ìcux; chiamato fu a Parigi da suo 
sissime ; V Oescriptio Jluminum f ratello, al quale successe nell' ufizio 
Galline, Parigi, 1G18; con le no- di referendario della cancelleria: fat- 
te di Baudrand, ivi, 1678, in u; to venne cappellano del re, e mori 
iG 85 , in 8.vo. Vatois notò molte in- verso il i 63 o, in età avanzata. ìa- 
esattezze nell’opera , la quale per al- croix du Manie narra nella stia ni- 
tro è copiosa di ricerche ( F. Et ici blioleca , che G. Musson n rascolto 
CoULOn ); VI Elogia ducuta Sa- «aveva con molta fatica e diligenza 
blindine, Parigi, Ouesnel, 1619, in » da parecchi luoghi, gli cpital], sc- 
8.vo. Tutti gli scritti che compon- « polture ed altre cose degnissime 
gono tale raccolta erano già compar- « di perpetua mer.toria “. Egli die- 
si separatamente;G. Balesdcns mem- de in luce alcune della opere cui «no 
Imi dell'accademia francese li raccol- fratello lasciate aveva manoscritte, e 
so, e vi aggiunse la vita di P. Mas- trasse dalla sua biblioteca la Fila ài 
eoo , tratta dalla storia del presiden- Luigi II, duca di Borbone, di un 
te de Thou, ed una prefazione; ma autore contemporaneo (ledi Lli- 
sì fatta raccolta non contiene lutti et II). Falconet, nelle sue note a Lu- 
gli elogi pubblicati da Masson ( 1 ) , croi* du Maino, dice che G. Masson 
e ve n hanno due, quello di Calvi- pubblicò una picciola edizione di 
no, che Dupuy attribuisco a Ciac. Quinto Curzio ; ma trascura d’indi- 
Gillot (a), e quello di Simone Pie- carne la data e la forma. Si codosco- 
tra , cui Colomicz erede di Guido no altresì di tale scrittore le opere 
Patin. Sono altresì di Masson le edi- seguenti: I. Oescriptio domusquae 
zioni delle Lettere di Girberto ( F. Cunjlans vulgo appcllalur, in con- 
Silvestuo li ), delle O/tere di Lu- speda urbis Parisiorutn, Parigi, 
po, ahate di Ferrières, e di Agobar- 1G09, in 4.10.; II Inaugurano Lu- 
do , vescovo di Lione, ch’egli salvò dovici XIII, ivi, 1612, in 8.vo,j OT 

Storia memorabile di Giovanna d' 

(1) Vi sì csrchcrcUhvu insano gli Eiopi Are, chiamata la Pulcella , estrat- 
di Claudio Dupuy c di Sichi-lc dm- ta dal processo della sua condanna 

(» B.yls confuti, lo|«ionc di Dupuy, nel "s 1 > «n 8.VO. Vi SI leggono 

ìuu ìJizìomiriQ. delle particolari là a bastanza esatte i 
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4 inutile per altro di cercarle in un’ 
opera che disgusta cd attedia, da 
che l'eroina francese trovò alla fine 
storici degni di lei (F. Giovanna d’ 
Arc); IV La Vita di Giovanni, 
conte di Angouléme, trad. dal lati- 
no di P. Masson, ivi, i6i3, in 8.vo; 
V La Vita di sant' E supero, titola- 
re della città di Bai'cux, ivi, 1617, 
in 8.vo. 

W— s. 

MASSON (Antonio), pittore ed 
incisore, nato a Lotiri presso ad Or- 
léans, nel l636, recatosi giovanissi- 
mo a Parigi, Lavorò dapprima nella 
bottega di un fabbricatore di armi 
damaschine. Obbligato d'intagliare 
sull'acciaio, acquistò in tale guisa 
molta pratica del bulino ; ma desio- 
so di |K>sscdere la cognizione di tut- 
te le mirti dell’arte sua, studiò con 
zelo il disegno c La pittura. Sarebbe 
forse stato senza rivali come inciso- 
re, se la pretensione di sorprendere 
il volgo con certi lavori bizzarri no- 
ciuto non avesse talvolta alle pili 
belle delle sue opere. Il suo ritratto 
di Brisacier gode di una stima me- 
ritata : vi si riconosce quale era il co- 
lorito dell'originale; la bella sua ca- 
pellatura canuta è di mirabile leg- 
gerezza, ed il suo collare sembra ve- 
ro merletto. Il ritratto di Oliviero 
tfOrmesson 4 pur esso di grandissi- 
ma bellezza: nò vi si nota alcuna 
affettazione che nc’capelli. Ma nel 
ritratto di Federico Guglielmo, e- 
lettore di Brandeburgo, ributta il 
vedere che un taglio in forma di 
pera formi il naso del principe, ed 
un taglio in forma spirale, il men- 
to. Il ritratto di Guido Palin è sor- 
prendente: il lavoro non può essere 
più bizzarro; ma l’effetto che pro- 
duce, è mirabile. « Quello di Carlo 
« Patio, dice Watelct, 4 di cccellcn- 
* te colorito, e spira vita ; si vede il 
ri riso beffardo di esso medico, meno 
« satirico che suo padre ; gli occhi 
« suoi brillano di malizia ; fartaelli- 
11 no della sua (alliccia è lavoro in 
r pari tempo di libertà grandissima 
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Ss e di mirabile verità: ma guarda n- 
n do da presso i tagli della faccia, 
« risulta singolarissimo l'andamento 
r cui tengono quelli che segnano 
n il naso , per recarsi a formare la 
n guancia ; nè disgustano meno i ta- 
« gli della fronte, c sorprende in se- 
n gnito il vedere che un taglio ton- 
fi do formi il mento Nel ritratto 
di Gaspare Charrier, dipinto da 
Blanchet, cd intagliato da Masson, i 
capelli indicaao piuttosto le spine 
di un istrice che la chioma di un. 
uomo : il lavoro per altro della faccia 
è perfetto ; gli occhi soprattutto so- 
no intagliati con rarissimo avvedi- 
mento. Egli ambiva altresì di rap- 
presentare talvolta de' capelli e dei 
peli staccati, ed in certa guisa svo- 
lazzanti; ma non sempre gli riusci 
sì fatto tentativo. Per esempio, nella 
famosa sua stampa Ac Pellegrini di 
Emmaus , del Tiziano, conosciuta 
col titolo di Tovaglia di Masson, a 
motivo della perfetta imitazione del 
pannolino, il cane, che si vede sul 
dinanzi del quadro, sembra, con gli 
irti suoi peli, allorché si guarda da 
presso, un cane di paglia ; ma ciò 
non impedisce che tale stampa, mal- 
grado alcune altre stravaganze, sia 
il capolavoro di Masson pqr la veri- 
tà e l’armonia delle parti. È raro al- 
tronde che, ne’lavori di tale artista, 
i difetti non sieno più che compen- 
sati dalle bellezze. Nessun incisore 
non maneggiò mai con più varietà 
il bulino, nè produsse maggior ef- 
fetto. Egli usò per gl'intagli di pic- 
ciola dimensione un metodo parti- 
colare. Negli altri incisori, la mano 
è quella per solito che opera sul ra- 
me, e che conduce il bulino, secon- 
do la forma del lineamento da espri- 
mere; egli, per lo contrario, teneva 
ferma la mano desti», e con la sini- 
stra muover faceva il rame nel sen- 
so che richiedeva l'intaglio. Masson 
incise un numero grande di ritratti 
ed alcuni soggetti storici. I primi si 
dividono in tre classi. 1. 1 Ritratti in 
foglio grandissimo, in numero di 
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«lodici. Vi si fa distinguete quello 
«lei conte di Harcourt, conosciuto 
col titolo di Cadetto dalla perla. In 
tale genere, è desso il capolavoro dei- 
l’artista; II I Ritratti in foglio gran- 
de e picciolo , in numero di dicias- 
sette, fra i quali si stima principal- 
mente quello di Guido Palin-, III I 
Ritraili grandi, di cui le teste sono 
«li grandezza naturale, in numero 
di dodici. De’ suoi lavori sono questi 
i meno stimati. I soggetti storici si 
limitano a sei, di cui i più celebri 
tono la ybeog/io, della quale. 'i libiamo 
parlato, e f Assunzione della Bibi- 
ta t ergine, di Rubens, in foglio 
grandissimo e senza nome d inciso- 
le. Si può leggere l’enumerazione 
«le’ varj suoi lavori nel Manuale 
de' Dilettanti. Tale valente incisore, 
membro dell’accademia reale di pit- 
tura, morì a Parigi nel 1702. — Mad- 
dalena Messo* sua figlia, nata nel 
iCCG, fu istruita da lui nell’arte del- 
l’intaglio, e seppe imitare con som- 
ma abilità la maniera di suo padre. 
Ella intagliò sei Ritratti, in foglio 
grandissimo, cioè: LE lisabella Car- 
lotta , principessa palatina , du- 
chessa di Orléans-, II Elisabetta 
di Orléans duchessa di Alencon ; 
III La regina Maria-Teresa ; IV 
Elisabetta Maria-Giuseppina, in- 
fante-, V Vittorio Anutdeo II, du- 
ca di Savoja-, VI E Luigi Enrico 
di Condriti di Montcspan, intaglia- 
to da un ritratto dipmto da Anto- 
nio Musson, suo padre. 

P— s. 

MASSON (Innocbkzo le). V.Lt- 

MASSOM. 

MASSON (Giovanni), dotto ce- 
lebre, ma che citar non si può sen- 
za rammentare subito la di lui va- 
nità, la sua pedanteria e lo continue 
sue contese, nacque in Fraucia ver- 
so il 1II80, di famiglia protestante. 
Dopo la «vocazione dell’editto di 
Nantes, condotto venne in Inghil- 
terra, dove terminò di studiare con 
lode tale che gli meritò varj illustri 
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protettori; visitò in seguito i prin- 
cipali stati dell'Europa, cd acquistò 
nuove cognizioni nelle lingue, nel- 
le antichità c nella numismatica. 
Come ile tornò, fu promosso al sa- 
cro ministero, e conferiti gli venne- 
ro de’ricchi benefizj ; passò alcun 
tempo dopo in Olanda, c vi pubbli- 
cò varie opere: è noto per altro che 
nel ì^og egli ritornò nell’Inghilter- 
ra, dove morì verso il 1 760, in età 
avanzata. Klefeker gli accordò una 
sede nella Biblioteca degli eruditi 
primaticci, ed il loda senza restri- 
zione . Giovanni Musson è autore 
delle opere seguenti: I. Jani lem- 
plutn reseratum, scu JTraclatm 
chrouologico-historicus , ec. , Am- 
sterdam, 1700, in 8.vo. Vi combatte 
1' opinione generalmente ammessi 
che il mondo fosse in pace quando 
nacque il Salvatore; II Lettere cri li- 
cite sulla, differenza che si scorge 
fra Mosè e san toStefauo,r«dati vomen- 
te al numero de’discendenti di Gia- 
cobbe, i quali passarono da Canaan 
in Egitto, L'trccht, 1706, in 8.vo. 
Un anonimo (Teodoro l.eblanc, mi- 
nistro rifuggito della Rocella), pul>- 
hlicnto aveva l’anno precedente, in 
Amsterdam, un'opera intitolata: 
Conciliazione di Mosi con santo 
Stefano e con se stes so,ec. Marolles, 
pastore riformato, indirizzò due let- 
tere coutro tale scritto a Masso::, che 
le pubblicò con le sue risposte; IH 
Vita Horalii Elacci, Leida, 1707 
o 1 708, in 8.vo. Egli all'erma nel ti- 
tolo medesimo, che tale vita di Ora- 
zio esser può considerata siccome ua 
cotnento delle sue opere, purgato 
da tutti gli errori dei più celebri 
interpreti, e fra gli altri, da quelli 
di Tau. Lelèvre e Dacier. Tale trat- 
to di vanità, sì ridicolo in un giova- 
ne quasi ignoto, rimaner non pote- 
va impunito. Dacier pubblicò de’ 
Nuovi schiarimenti 6ulle Opere di 
Orazio (Parigi, 1708, in u), ne’ipu- 
li dimostra che Musson altro non 
fece che rubar da lui tutte le cose 
buone; ma, soggiunge, dovunque 
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«gli mi accusa ili essermi inganna- 
te, ivi appunto s’inganna egli stes- 
so: la sua critica è certamente un 
fallo (i). Masson non rispose a Da- 
cier che parecchi anni dopo, con 
una Lettera indirizzato a Valiti- 
court, ed inserita nel tomo I. della 
Storia critica dellaRepubblica del- 
le Ietterei IV l'ita Ovidii Nasonis, 
Amsterdam, 1708, in 8.vo picc. , e 
nel voi. IV dell’edizione di Ovidio 
fatta da Burmann ; V Plinii Secun- 
di l'ita, ivi, 1 709, in B.vo. picc. Ta- 
le vita era già comparsa nell’edizio- 
ne delle Opere di Plinio, pubblica- 
ta da Hearne, Oxford, 170.I; ed è 
compresa,cou alcune correzioni, ncl- 
1 ’ ediz. di Amedeo Corte e Paolo 
Daniele Longuei! , Amsterdam , 
1734, non che in quella del Pane- 
girico di 'rrajano, pubblicata da 
Arntzenio, Amsterdam, 1738; VI 
Ahi. Aristidi e l’ita , iu fronte alia 
edizione de' Discorsi di esso celebre 
retore, pubblicato da Jebb, Oxford, 
1711; VII Delle Note sulle iscri- 
zioni raccolte da Orutero, nell’e- 
dizione di Grevio , Amsterdam , 
1707, 4 voi. >n foglio; Vili Delle 
Note sulle medaglie dei re della 
Cumagena nel Tesoro Britannico, 
di N. Fr. Haym; IX Una Lettera 
contenente nuove riflessioni intor- 
no alle medaglie di Vaballato, nella 
lìibliot. ragionata, tomo XIII; X 
Delle Osservazioni sopra una me- 
daglia di Anna Faustina, Meni, di 
Trévoux, luglio, 1 7 1 3 ; XI Annus 
Solaris antiquus .... naturali suo or- 
dini reslitutus ... ex Alediceis prac- 
sertim Cl. Ptolomaei AIss. aliis- 
que .... inonumentis, marrnoribusque 
ac nurnmis maximampartem anec- 
dotis, ec.,in lbgL Opera importante, 
ma di cui sembra che sia stato pub- 
blicato il solo manifesto (P. il Gior- 
nale de dotti del 171 1, p. 543 ); XII 
Parecchie opere polemiche, e fra le 

^*) La Risposta di D*ci*T si Irosa in luti* 
Je rdnioni posteriori delta «ita Traduzioni 'MI** 
Optra di Ornilo. 
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altre, una TOissertazione in inglese, 
in cui l’autore prova contro Collins 
la verità storica della Strage degli 
Innocenti, ec. (Londra, 1728, in 
8.vo, di 54 pag.) (P. Dav. Martin). 
— Delle Lettere ne’giornali, e par- 
ticolarmente nella Storia crii, della 
Rep. delle lettere, di cui Masson è 
tenuto a torto pel principale compi- 
latore, però che per certo egli non 
soggiornava in Olanda. Attribuita 
gli viene del pari per errore la l'ita 
di Bajle, pubblicata col nome di 
Lamounoye: ella è di Du Revest, 
scrittore rifuggito (V. il Dizion. de- 
gli Anonimi, di Barbier ). — Suo 
fratello, Samuele Masson, ministro 
della chiesa inglese a Dordrecht, ò 
il principale autore della Storia 
critica della Repubblica delle let- 
tere, Utrecht, Amsterdam, 1712-18, 
■ 5 voi. in 12. Stampati furono sol- 
tanto i primi due volumi in U- 
trechtji susseguenti vennero stam- 
pati in Amsterdam ; e, dopo la mor- 
te del librajo Desbordes, 1 opera ces- 
sò di venire in luce, però che non si 
trovò chi ne volesse continuare la 
stampa. Non si può farsi una giusta 
idea della grossolana maniera con la 
quale si trattano in esse le opere più 
stimabili. Saint-Hyacinthe vendicò 
i letterati, dedicando al compilatore 
del prefato giornale il Capolavoro 
di un incognito, satira piccante ed 
ingegnosa contro i pedanti ; e ter- 
minò di metterlo in ridicolo con la 
Deificazione del dottore Aristarco 
Masso, facezia in cui occorrono do’ 
tratti degni di Luciano ( V . Sai.nt- 
Hiacinthe). Giovanni Masson scris- 
se parecchi articoli pel giornale di 
suo fratello , come anche Filippo 
Masson, loro cugino. Prospero Mar- 
chand narra che denominati veni- 
vano, tutti e tre, dal loro nome che 
suona muratore, i muratori o ma- 
novali della Repubblica delle lettere 
(P. il suo Dizion. crìtico, tomo II, 
voce David Martin). I curiosi trove- 
ranno de'piacevoli particolari su ta- 
le Giornale, nella seconda parte del- 
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la Storia critica de Giornali, cji 
Ganius.it ( y . D. Fr. Camusat. ). K 
noto che Sani. Masson pubblicò varj 
scritti polemici nel 1735; ma fatto 
non renne di scoprire la data deb 
la sua morte. 

W— s. 

MASSON (Frakcf.sco), botanico 
inglese, nacque nel 1741, nella città 
di Aberdeen, in Iscozia, di genitori 
poco ricchi. Dapprima non fu che 
semplice giardiniere; ma lo zelo suo 
per la botanica fatto avendo che il 
distinguesse il celebre Aiton, man- 
dato renne, nel 1773, al Capo di 
Buona-Speranza onde raccogliervi 
de’ semi e delle piante. Il suo viag- 
gio riusci molto produttivo, e tornò 
in Inghilterra nel 1781, dopo di a- 
ver del pari visitate le Canarie, le 
Azzorre, Madera, alcune parti del- 
le Antille, e specialmente san Cri- 
stoforo; le sue scoperte contribuiro- 
no molto ad arricchire il guardino di 
Kew . Nel 1783 viaggiò nel Por- 
togallo, e tornò nel 1786 al Capo 
onde continuarvi le sue osservazio- 
ni. Si recò di nuovo in Inghilterra, 
nel 1795. Finalmente, due anni do- 
po, il suo zelo Stancabile intrapren- 
dere gli fece un viaggio nel Canada. 
Se ne speravano abbondanti risul- 
tati, allorché la morte precise il cor- 
so de'suoi lavori, a Montreal, verso 
la fine di decembre del 1 8 o 5 , nel 
sessantesimo quinto anno dell' età 
sua. Tale uomo, che tanto osservò e 
tanto raccolse in parecchie parti del- 
la storia naturale, non pubblicò che 
una sola opera. Ella comparve nel 
1 796 col titolo di Stapeliae novae 
ec. , un voL in fogl., Londra, e com- 
prendeva quarantuna specie, non 
che un pari numero di stampe, con 
una dedicatoria al re, ed una prefa- 
zione in inglese. Pare che le Stape- 
liae, come pure alcuni altri generi, 
allignino con esclusiva nel mezzo- 
giorno dell’Africa. Nondimeno, mal- 
grado le ricerche de' dotti olandesi, 
non si conoscono ancora che due 
specie . La monografia di Masson è 
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lina delle più notabili di quell'epo- 
ca. Le descrizioni in latino sono 
buone, ed i rami, intagliati dietro 
disegni fatti sui luoghi, sono bellis- 
simi. Tale opera nondimeno, dal 
lato della scienza, è di molto inferio- 
re a quella di Jacquin, la quale com- 
parve dieci anni più tardi. Essa con- 
tiene trenta specie, di cui duo vec- 
chie, tredici descritte da Masson, e 
quindici nuove. Le stampe sono me- 
no belle; ma le descrizioni di molto 
superiori, essendo più compiute, ed 
esponendo soprattutto i caratteri de’ 
nettaij, organo sì notabile nelle A- 
pocinef, e da cui Jacquin trasse de’ 
buoni caratteri specifici. Quest’ulti- 
mo, siccome Io confessa egli stesso, 
aveva su Masson il vantaggio di po- 
ter osservare e di far disegnare a 
suo bell’agio. Del rimanente, uno 
de’ meriti nei disegni di Masson, è 
quello di mostrare le piante nello 
stato selvaggio; e si possono osser- 
vare, sulle medesime specie disegna- 
te da Jacquin, le differenze prodot- 
te dalla coltivazione . Thunherg 
diede il nome di Massonici ad un 
genere della famiglia degli Asjo- 
dilli. 

D ’V. 

MASSON (FnAtccssco), statuario, 
nacque, nel 1745,3 la Vieille-Lyre 
in Normandia, dove un benedettino 
gl’inscgnò i primi elementi del dise- 
gno. Mostrava disposizioni si straor- 
dinarie che suo fratello maggiore, il 
quale dappoi si fece distinguere nel- 
1 aringo de'Ponti e strade, risoluto 
d'iucoraggiarlo , il mandò a Pont- 
Audemer nella Lavoreria di uno scul- 
tore , chiamato Cousin , allievo di 
Nic. Goustou. Sotto il nuovo mae- 
stro, Masson fece rapidi progressi; e 
due ritratti in medaglione, molto 
somiglianti, del maresciallo di Bro- 
glio e di suo fratello vescovo di No- 
yon, gli acquistarono la protezione 
di quella famiglia, che il chiamò a 
Parigi, dove egli frequentò le lezio; 
ni di Gugl. Goustou, ultimo degli 
scultori di tale nome. Iu capo a quat- 
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Irò sani di studj, il giovane artista 
lu incaricato, dal vescovo di INoyon, 
d’ inalzare un m 'aumento sulla 
piazza del Vescovado. E desso una 
fontana adorna di quattro cariatidi e 
di tre figure. Ei v'impiegò due anni 
a terminarla. Il prelato, soddisfatto 
del lavoro, mandò l'artista a Roma, 
e vel mantenne per cinque anni. In 
mezzo appunto ai capolavori dell’ 
antichità sviluppò Musson il suo ta- 
lento, piuttosto traviato rbe condot- 
to dalle lezioni de'macstri da lui fre- 
quentati fino allora. Appena ritorna- 
to in patria, fu incaricato dal mare- 
sciallo di Broglio di condurre gli or- 
nati del palazzo del governo, che in 
quel tempo si erigeva a Metz sotto 
la direzione di Clerisseau. Consiste- 
vano in un basso riliero lungo 4? 
piedi, in figure colossali, cd in tro- 
fei di grande dimensione. In sei anni 
terminata fu ogni cosa; e sì fatti lavo- 
ri acquistarono all'autore una distìn- 
ta sede fra gli scnltori di quel tem- 
po. Ala scoppiata era allor allora la 
rivoluzione. Masson , non avendo 
più dc'grnndi lavori, si applicò al ge- 
nere del ritratto , e fece , tanto in 
marmo che in gesso, i busti de’ per- 
sonaggi più eminenti nell’Assem- 
blea costituente. Diede in ciò prove 
di sublime talento: tutti i suoi ri- 
tratti sono notabili per molta somi- 
glianza, per un’espressione ginsta, 
vigorosa ed animata, non che per la- 
voro abile e diligente. Dopo la mor- 
te del consigliere di stato Dufresne, 
Musson fu incaricato dal governo di 
farne il busto in marmo j ed il fe- 
ce somigliantissimo, quantunque di 
memoria. Nel 1791 espose al con- 
corso due figure, rappresentanti una 
il Sonno, e l'altra Ettore attaccato 
al carro di Achille ; e scolpi, sicco- 
me premio d'incoraggiamento, il 
gruppo allegorico del Sacrificio di 
tè stesti alla patria, che lunga- 
mente; si vide nel peristilio del Pan- 
teon. E suo pttr anche uno de’basso- 
rilievi ebe adornano la volta di tale 
edificio. Nel 1 797, affidata gli fu la 


AI A S i 3 i 

direzione di tutte le sculture delle 
Tuileries; e fece allora, per ordine 
del Consiglio degli anziani, un mo- 
numento alla gloria di G. G. Rous- 
seau, che si vide per alcun tempo 
nell'estremità della terrazza in riva 
all'acqua, nel giardino delle Tuile- 
ries, e trasportato venne dappoi nel 
palazzo del Luxembourg, È, un grup- 
po di cinque figure, ottimamente 
composto, di buono stile quanto al 
disegno, e di maschio e perito lavo- 
ro. Egli scolpì dappoi la statua di 
Pericle per la camera de’ pari, e 
quella di Cicerone pel corpo legis- 
lativo. Espose, nel 1800, la statua 
del generale Caffarellì, che gli era 
stata ordinata dal governo. Si osser- 
varono altresì i busti de’ generali 
Kléber e Lnsnc, e quello del capo 
del governo, in cui potuto non ave- 
va evitare la durezza del complesso 
che raddolcendo i lineamenti ango- 
losi della fisonomia. Per ultimo, so- 
no sue pur anche le sculture che ad- 
ornano la tomba fatta erigere da- 
gl'ingegneri militari al maresciallo 
di Vanban, nella chiesa doglTnvn- 
li di. Oltre i prelati lavori pubblici, 
Masson fece parecchi lavori partico- 
lari, fra i quali si citava un gruppo 
di 'Peti immergente Achille nello 
Slige; una Baccante addormentata ; 
una Vedova che ti guarda in uno 
specchio, c soprattutto una vezzo- 
sa figura in marmo rappresentante 
Flora 0 la Gioventù, la quale accop- 
piava al merito di un pcnsierc sem- 
plicissimo e di molta grazia, la per- 
fezione del lavoro. Si fatta statua fu 
comperata dopo la sua morte dal go- 
verno. Masson, in tutti i suoi lavori, 
ebbe il grande merito di non copia- 
re nessuno. Se conservò alcuni di- 
fetti della prima sua educazione , 
le profonde meditazioni sull’ arte 
sua, il desiderio di diventare origi- 
nale, quantunque vero, un lavoro 
assiduo, un occhio giusto, cd una co- 
gnizione viva ed intima delle bel- 
lezze della natura, gli additarono gli 
scogli di aii era sparso il suo arin- 
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g o, c fatto gli venne di evitarli qua- 
si tutti. Egli moli il giorno 14 di 
dicembre del 1807. Regnault, mem- 
bro dell’Istituto, pubblicò un Rag- 
uuglio storico di Fr. Masson, in 
.vo, di 8 pag. 

P— s. 

MASSOIV ( CAnLo-FivANCEsco-Fr* 

li «erto), letterato al quale non man- 
carono forse che circostanze più fa- 
vorevoli per ottenere una durevole 
riputazione, nacque nel 1762, a Bla- 
mont, castello nella Franca- Contea. 
Suo padre, cancelliere della signo- 
ria di niainont , carica di cui il 
prodotto gli somministrava appena 
1 mezzi di allevare la sua funivia, 
il mandò a Montbelliard onde v im- 
parasse il mestiere di oriuolajo. Poi 
che dimorato vi ebbe alcuni anni, 
il giovane Massou recatosi nella Sviz- 
zera si perfezionò nell’esercizio del- 
la sua professione; ma tormentato 
dal genio della poesia, scappava so- 
vente dalla lavorerfa per visitare le 
rive del lago di Bienne. Nelle sue 
passeggiate solitarie, rileggeva le o- 
pere dei granili poeti francesi, o stu- 
diava l'arte di descrivere in versi le 
prospettive «le* paesi cui aveva sotto 
occbio. Il Mercurio elvetico dell'an- 
no 1780 contiene i primi saggi del- 
la sua musa: la scelta de’soggctti non 
die la maniera con cui trattati gli 
aveva, gli meritarono degl'incorHg- 
g lamenti. In breve, chiamato a Pie- 
troburgo da suo fratello maggiore, 
utYìzinle agli stipenrlj della Russia, 
ed ammesso, verso la line del 1786, 
come sotto-uffiziale nel corpo de* ca- 
detti di artiglieria, seppe conciliarsi 
la benevolenza de'suoi comandanti, 
ed in particolare quella del generale 
Mclissino (1), per raccomandazione 

(t) Maison primogenito, colonnello di un 
r«fgi mento ru*-*o, »po>ò la nipote del g-nerale 
Mclmii.o ; egli afilla oggigiorno (aprile d« 1820), 
in una rasa di campagna ne’dintcrni di Barcith ; 
è noto nella letteratura per un poema <*piro di 
cui l’rfoe è Carlo Maritilo. Tale opera, km|*- 
m, per piti anni, dalla Centura imperiale di 
Francia, la quale esigerà delle sopprmioui a 
cui l'autore non rolle koM «eruttarti, comparve a 
Strasburgo, nel iSjG, a ve L in 8,vo. 
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del quale il conte Soltyltoff, mini- 
stro della guerra, scelse Musson per- 
chè sopravvedesse alfeducazione de* 
suoi figli, e si assunse la cura del di 
lui avanzamento. Ottenere gli fece, 
nel 1 789, la patente di capitano di 
dragoni, lo fece suo ajutante di cam- 
po, ed il trasferì, alcun tempo dopo, 
come secondo maggiore in uno de’ 
reggimenti della guardia. La stia 
dolcezza, la sua civiltà e le grazie 
del suo spirito gli schiusero l'adito 
ad alcune delle prime case di Pie- 
troburgo, in cui già da grandissimo 
tempo accolto veniva suo fratello con 
distinzione; e l’nbitnazione di esse- 
re in buone compagnie contribuì 
senza dubbio a perfezionare il soo 
talento letterario. Sposò nel 1 795 la 
baronessa Rosen, di una famiglia 
della Livonia ripntatissimn; e parte 
che tale matrimonio vantaggioso do- 
vesse fermarlo presso alla corte di 
Russia. L’imperatrice Caterina l’in- 
caricò di recarsi in Germania per 
notificare ni principi della sua fami- 
lia la nascita di una figlia del gran 
uca Paolo. Come ne tornò, fu fatto 
primo maggiore de* granatieri del 
granduca Alessandro, che il fece soo 
famigliare in qualità di segretarie. 
L'avvenimento di Paolo I. al Irono 
fu termine alla fortuna di Masson. 
Esso principe l'allontanò dalla corte, 
e dispose de* suoi impieghi. Breve 
tempo dopo, accusato di essersi ral- 
legrato delle vittorie degli eserciti 
francesi, Masson fu arrestato, nel 
mese di decembre del 1 796, con sno 
fratello, e condotto venne con iscor- 
t*f fino alla frontiera. Il conte di 
Lehndorf,8tto protettore, gli esibì nn 
asilo in Polonia; ed in tale ritiro ap- 
punto egli compilò le sue Memorie 
stilla Russiti , opera che troppo si 
risente della situazione in cui era 1* 
autore mentre la componeva. Obbli- 
gato finalmente di pensare ai mezzi 
di procurare alla sua famiglia de’ 
provvedimenti contro il bisogno che 
incominciava a farsi sentire, andò a 
dimorare a Bareith, e sollecitò h 
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permissione di rientrare in Francia, 
donde veniva escluso per un'appio 
cazione ingiustissima delle leggi 
contro i migrati. Soltanto dopo di 
aver aspettalo due anni ottenne li* 
nalinente He* passaporti, ed arri? A, 
nel 1 799, a Blamont. Atterrito dalle 
traccio di orrore che lasciate aveva 
nel suo paese una rivoluzione di cui 
male aveva giudicato, determinò di 
non prendere nessuna parte ne'pub- 
blici aliati: per altro si recò a rari* 
gì, ed eletto venne, alcun tempo do- 
po, segretario generale della prefet- 
tura di Reno e Mosella. La sua salute, 
debilitata per le vicissitudini peno- 
se da lui provate, declinava rapida- 
mente; andò nondimeno a prende- 
re possesso dell'impiego che gli era 
stato conferito. I doveri del suo u Ili- 
zio e la coltura delle lettere tennero 
occupato il rimanente della sua vita. 
Egli mori a Coblcntz, il giorno 3 
di giugno del 1807. Fu membro so- 
cio dell' Istituto di Francia, di quel- 
lo di Milano, dell'accademia celtica, 
ec. A molto spirito e molta imagi- 
nazione, Musson accoppiava cogni- 
zioni estese non poco. ÌNegli ultimi 
suoi anni, le sciagure inasprito gli 
avevano il carattere: «'irritava per 
le menome contraddizioni, e ribat- 
teva le critiche le più moderate con 
un'asprezza cui poco dopo si rim- 
proverava; ma non era padrone del 
primo suo impeto. Egli scrisse: I. 
Corso memoriale di geografia^ ad 
uso de' carletti di artiglieria, Berli- 
no, 1787; Pietroburgo, 1789, 1790, 
in 8.vo; Il E buina , o il fiore che 
non appassisce mai , novelli mora- 
le, Berlino, 1790, in 8.vo: inserita 
sì nel Giornale enciclopedico, del 
medesimo anno, tomo Vili, che 
nello Spirito de'giornali; e tradotta 
io tedesco da Meyer. Elmina è un 
diminutivo del nome della princi- 
pessa Guglielmina di Curlandia, per 
cui fu composta tale novella; I II 
Memorie segrete sulla Russia , e 
particolarmente^ Ila line del regno 
di Caterina II fd il principio di 
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quello di Paolo I, Amsterdam (Pa- 
rigi), 1 800-1 8 o 3 , 4 toI. in 8.vo. Ta- 
le opera contiene molte invettive e 
massime di rivoluzione, cui fautore 
ha in seguito disconfessate: conven- 
ne egli stesso che vi sono delle esa- 
gerazioni, de* giudizj arrischiati e 
parecchi aneddoti che non hanno 
carattere di autenticità. Il famoso 
Kotzebue lo criticò senza indulgen- 
za nel suo libro intitolato: L'anno 
il più memorabile della mia vita. 
Masson rispose con una serie di let- 
tere, che pubblicate furono dappri- 
ma in tedesco; le tradusse dappoi in 
francese, e le aggiunse alle Mento* 
rie di cui formano il 4*° voi. o il sup- 
plimento ed il correttivo. Vi susse- 
guita uno scritto intitolato: Lna Pa- 
rola all'autore del l'Esame di tre o- 
pere sulla Russia (Fortini de Pile»), 
ed il Racconto particolarizzato del 
modo con cui fii bandito Masson, 
scritto che servire doveva per intro- 
duzione alle sue Memorie, tua cui 
certe ragioni di convenienza impe- 
dito gli avevano fino allora di dare 
in luce. Tale opera fu tradotta in in- 
glese ed in tedesco; IV Gli Elvezj , 
poema in dicci canti, di cui è argo- 
mento la lotta memorabile degli 
Svizzeri contro Carlo il Temerario, 
Parigi, 1800, in 12, con note stori- 
che. Il conte» Francesco di Neitfcha- 
teau annunziò tale poema all' Istitu- 
to siccome un fenomeno in fatto di 
poesia e di politica, e tale era in fat- 
to di letteratura, in quanto che per 
la prima volta tutto un popolo era 
preso per l’eroe di un'epopea, nè 
figura principale alcuna non domi- 
nava nel quadro. Tale concepimen- 
to era poco suscettivo di piacere ; 
delle invenzioni accessorie di cui era 
più romanzesco che storico il colo- 
re, frequenti modi prosaici, cd un 
duro verseggiare che ricorda quasi 
Chapclain, non erano altronde fatti 
per sostenere la voga cui vollero da- 
re, a tale poetico tentativo, alcuni 
fanatici per le forme repubblica- 
ne. ** L’autore, dice Ch^nier nel suo 
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Quadro della letteratura, cap. Vii, 
tenne che gli eventi moderni escili' 
dessero il meraviglioso; ma la man- 
canza del meraviglioso fa del poema 
epico una storia in versi .... Havvi 
abbondanza d’idee forti) si osserva 
spesso del vigore e della franchezza 
nell'espressione: vi brillano tratto 
tratto alcnne rapide narrazioni, ed 
alcuni discorsi di molto estro; ma 
vi si desidera pressoché sempre la 
dolcezza, l'armonia, l’eleganza e tut- 
to ciò che forma l'incanto dello sti- 
le V Ode sulla fondazione del- 
la Repubblica, che riportò il pre- 
mio di poesia nel 1802, Parigi, in 
8.vo, ed inserita venne in varie rac- 
colte ; VI La nuova Astrea, 0 Le 
avventure romanzesche de' tempi 
passali, Metz, 1 8 o 5 , 2 voi. in 1 2 . E 
una produzione della gioventù dell' 
autore; ei la compose con la scorta 
di antiche tradizioni del paese di 
Monthelliard. Le descrizioni de’luo- 
gbi, e fra le altre quelle della bella 
valle di Glez, in cui accade l’azio- 
ne, sono di una verità sorprenden- 
te; VII II Viaggiatore, uno dei cin- 
qunntaduc poemi condannati nel 
rapporto letto nella pubblica sessio- 
ne dell’accademia francese del pri- 
mo aprile 1807, dal suo segretario 
perpetuo (Suard), Parigi, 1807, in 
8.vo: vi si trovano alcuni bei ver- 
si; ma è componimento inferiore a 
quello di Millcvoye che fu coronato; 
Vili Osservazioni indiritte alt ac- 
cademia celtica sul rapporto di 
Volney intorno all'opera di P alias, 
intitolata : Vocabolarj comparati del- 
le lingue di tutta la terra ; ed intor- 
no alt Alfabeto russo, inserite nel- 
le Memorie della prefata accademia, 
tomo I, pag. 36 a ; IX Memoria sta- 
tistica del dipartimento di Reno e 
Mosella, Coblentz, in fogl. picc., e 
varj scritti nella Decade. Masson la- 
sciò inedita una traduzione in versi 
francesi della Descrizione de' giar- 
dini di Tsarskoé Celo, di bam- 
bonrski, c de'matcriali per una Sto- 
ria della letteratura russa (V. la 
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Notizia nocrologica dedicala alla sin 
memoria da Beuchot nella Decade 
filosofica, tomo 54 , p. 565 ). 

W— 9. 

MASSON di MORVILLIERS 
(Nicola), nato verso il 174°, * Mor- 
villiers, villa di Lorena, terminò gli 
studj a Parigi, ed ammettere si fece 
avvocato del parlamento. Per altro 
non frequentò il foro, e divise il suo 
tempo tra la coltura della storia e 
quella della poesia. Il duca di Har- 
conrt, governatore di Normandia, 
lo scelse per segretario generale ; e 
si fatto uffizio gli agevolò l’ammissio- 
ne nelle migliori società. Egli riu- 
sciva particolarmente nell’epigram- 
ma; ed alcuni ne Compose cui La- 
harpe trovò a bastanza belli per in- 
serirli nel suo Commercio lettera- 
rio : ve n'hanno degli altri non me- 
no frizzanti nel Commercio episto- 
lare di Grimm. Masson di Morril- 
liers inori a Parigi, il dì 19 di set- 
tembre del 1789. Egli scrisse: Com- 
pendio elementare della geografia 
universale della Francia, Parigi, 
1774, a voi. in il: — de It Italia, 
1774, in il; — della Spagna e del 
Portogallo, 1776, in 12. I prefitti 
tre Compendj piacquero alquanto; e 
l’autore divenne, breve tempo dopo, 
uno de’cooperatori dell' Enciclope- 
dia metodica, e fu incaricato, con 
Robert, di compilare il Dizionario 
della geografia moderna. Vi rifuse 
quanto egli aveva già composto in- 
torno alla Spagna; ma gli si fece ve- 
dere che deprezzato aveva troppo 
la letteratura di tale paese (F. Ca- 
vanilles e Disisi). Pubblicò, alcu- 
ni mesi prima della sua morte, un 
volume di Opere miste in versi ed 
in prosa, 1 789, in 8.vo. E la Raccol- 
ta delle poesie fuggevoli cui aveva 
inserite nell’Almanacco delle Muse, 
ed in alcune altre raccolte letterarie. 
Non sono tutte buone del pari ; ma, 
oltre gli epigrammi, vi si distinguo- 
no alcune epistole scritte con molto 
estro e facilità. Pubblicata fu, nel 
1810, una Scelta delle poesie di 
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Masson, a cui precede un Raggua- 
glio intorno alla sua vita, in segui- 
to a quella di Bartbe, ec., Parigi, 
in 18. 

W— s. 

MÀSSONIO oM AUSONIO 

(Salvatore), letterato napolitano , 
nato nel i 554 , in Aquila, picciola 
città dell'Abruzzo, d'ima famiglia 
patrizia, coltivò ed un tempo la poe- 
sia, la storia e la medicina: intese 
soprattutto a raccorrà le antichità 
della sua città nativa, e no. pubblicò 
un volume che ottenne il suffragio 
de'suoi compatriotti. Morì a Napoli, 
il di io di aprile del 1624, e sepolto 
fu nella chiesa di Santa Maria di 
Paganica, in cui il figlio suo gli c- 
ressc una tomba con un epitalio ci- 
tato dal Toppi, nella sua Bibliol. , 
p. 174- Egli i autore delle opere se- 
guenti: I Dialogo dell'origine del- 
la città dclC Aquila, con raggiun- 
ta di alcuni uomini celebri per 
dottrina, Aquila, 1094, in 4 -to: o- 
pera curiosa e poco comune ; II Co- 
rona di X/ll sonetti alla Regina 
del mondo, ivi, i5g7, in 4 -to; III 
Corona di XII sonetti in morte di 
Filippo II re di Spagna, Chieti, 
1601, in 4-to ; IV Archidipno ovve- 
ro dell insalata, e dell uso di essa, 
Venezia, 1627, in 4 -to: trattato ra- 
ro, e che contiene singolari osserva- 
zioni ; V Della maravigliosa vita, 
gloriose anioni e felice passaggio 
al cielo del B. Giov. di Capistrano, 
cc., ivi, 1627, in 4.to. 

W— s. 

MASSOULIE (Antonimo), nato 
a Tolosa, nel i 632 , si fece domeni- 
cano nel 1647. Possedeva tutte le 
lingue dotte, e si fece distinguere 
per pietà e per erudizione. Acceso 
di grande zelo per la propagazione 
della fede, ricusò un vescovado cui 
gli offeriva il granduca di Toscana, 
onde premiare le benemerenze sue 
verso la religione, nell'aver conver- 
tito un famoso rabino, lume delle si- 
nagogbe di Toscana. Si conservava 
tuttavia prima della rivoluzione, a 
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Tolosa, un magnifico reliquiario con- 
tenente un braccio di san Gugliel- 
mo, duca di Aquitania, cui Massou- 
lié fu costretto dal granduca ad ac- 
cettare. Egli mori a Roma nel 1706, 
dopo di essere stato provinciale di 
Tolosa, priore del noviziato genera- 
le del suo ordine, inquisitore della 
fede a Tolosa, consultore del Santo 
Uffizio a Roma, ec. I- 'opera sua prin- 
cipale, in due volumi in foglio, è in- 
titolata: D. Thomas sui interpres 
de molione divina et liberiate crea- 
la, ec., cui gli dedicò al papi Inno- 
cenzo XII; la compose al fine di 
provare che i sentimenti della scuo- 
la de’Domcnicani, sulla premozio- 
ne fisica, sulla grazia e sulla prede- 
stinazione, sono veramente quelli di 
san Tommaso, ec. Pubblicò pur an- 
che a Tolosa, nel 1678, un libro di 
Aleditazioni sulla vita purgativa, 
illuminativa ed unitiva, per gli e- 
sercizj spirituali di dieci giorni, di 
cui i più de'pensieri sono attinti ne- 
gli Opuscoli di san Tommaso; e per 
ultimo, nel 1699 e 1705, fu pubbli- 
catore di due opere, per combattere, 
coi principj di san Tommaso, gli 
errori dc’Quietisti, intorno alle ora- 
zioni ed all'amore di Dio. 

Z. 

MASSUET (Ri-nato), dotto be- 
nedettino della congregazione di S. 
Mauro, nato nel il>66, a Saint-Ou- 
en, presso a Bernal, in Normandia, 
si lece religioso in età di sedici an- 
ni, e, come terminato ebbe gli stu- 
dj, fu incaricato d’insegnare la filo- 
sofia e la teologia in varie case dell’ 
ordine. Durante un soggiorno cui 
fece a Caen, ottenne da’ suoi supe- 
riori il permesso di frequentare lo 
scuole dell'nniversità, in cui otten- 
ne il grado di licenziato in diritto. 
Fu mandato a Rotien, nel 1702, do- 
ve si applicò soprattutto allo studio 
del greco.- l’anno dopo si trasferì alla 
abazia di 8. Germano de’Prati, do- 
ve seguitò ad occuparsi nello studio 
e nell’adempimento de’suoi doveri. 
Dopo la morte del p. Ruinart, ebbo 
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commissione di continuare gli An- 
nali delC ordine di s. Benedetto ; e 
ne pubblicò il quinto volume, ter- 
minato dal suo predecessore, al qua- 
Ic aggiunse una vita compendiosa 
de* pp. Mahiilon e Kuinart ( F. que- 
sti nomi). Altre incumbenze lo dis- 
trassero da tale lavoro, che venne 
in seguito aflìdato ai p. Alartene, ma 
che non è mai stato compiuto. Il p. 
Massu et morì d’apoplessia nell'aba- 
zia di s. Germano, ai 19 di gennajo 
1 7 16. Gli è dovuta un’eccellente edi- 
zione delle Opere di sant Ireneo, 
Parigi, 1710, in fogL gr., arricchita 
di prelazioni, di note c di disserta- 
zioni curiosissime (F. Ireneo); — 
una Lettera al p. G. B. Langlois, 
gesuiti, in risposta alle critiche cui 
aveva pubblicate dell'edizione delle 
Opere di sant' Agostino {F. Lan- 
glois); — un'altra al vescovo di 
Baieux, sulla sua pastorale che con- 
danna parecchie proposizioni soste- 
nute nell' abazia di santo Stefano 
di Caen, Aja, 1708, in 12; — Cin- 
que lettere ìndiritte a D. Bern. 
Pez , ed inserite nelle Arnoenilales 
literar. di Schelhorn, tom. XIII: 
contengono aneddoti e novelle lette- 
rarie. Ha lasciato in manoscritto un 
voi. in fogl., intitolato: Augustinus 
graecus: è una raccolta di tutti i 
passi di san G. Crisost. concernenti 
la dottrina della grazia. Si può con- 
sultare, per maggiori particolarità, 
la Storia letteraria della congre- 
gazione di s. Mauro, del p. Tassi n. 

W — s. 

MASSUET (Pietro), laborioso 
scrittore, nato nel 1698, a Mouzuu 
sulla Moza, vesti l'abito di s. Bene- 
detto, nell'abazia di san Vincenzo 
di Metz; ma sofferte avendo alcune 
molestie per parte desuoi confratel- 
li, gli riuscì di fuggire, e si ricove- 
rò in Olanda, dove fece professione 
della religione riformata. Si applicò 
allo studio della medicina sotto il ce- 
lebre Boerhaave,e fu dottorato nella 
università di Leida, del 1729: pre- 
se, pei soggetto della sua tesi, l'csa- 
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me dei diversi sistemi sulla genera- 
zione, in cui si mostrò partigiano 
di Leeuwenhoeck. Massuet era la- 
boriosissimo: divideva il suo tempo 
tra le cure dei malati ed il lavoro 
del gabinetto. Col prodotto de'suoi 
risparmj, comprò la signoria di Lan- 
keren presso Ainersfort, dove mori 
ai 6 d'ottobre 1776. E il principale 
compilatore della Biblioteca ragio- 
nata delle opere dei dotti dell Eu- 
ropa, Amsterdam, 1728*53, 02 voi. 
in 12. Gli ultimi due volumi con- 
tengono le tavole generali di sì fat- 
to giornale, in cui lavorarono uomi- 
ni di raro merito, siccome ’s Grn- 
vesande, Jnucourt, Armando de U 
Chapclle, Barbeyrnc, Desmaiseaux, 
Maty, ec. Ha tradotto in francese: il 
Manuale dei parti, di Devénterj 
— Deir Amputazione a brano , o 
nuovo metodo d'amputare le mem- 
bra, per Verduin (Amsterd., 1706): 
tale traduzione arricchita d’una buo- 
na prefazione c di annotazioni, è 
preferita all'originale ; — le Tavole 
anatomiche del corpo ttmauo, per 
Kuhn ; — i Saggi dì fisica , di P. 
Muschenhroeck ; — gli Annali di 
Spagna c di Portogallo, per D. 
Alvaròs di Colmenar. In oltre Mas- 
suet scrisse: I. Ricerche sull origi- 
ne e la formazione dei vermi a 
lobo, cc., Amsterdam, 1733, in 8.vo 
piccolo, con una tavola ; Il Storia 
dei re di Polonia, e del governo di 
quel reguo, ivi, 1733, 3 voi. io 12; 
III Storia della guerra presente , 
ivi, 1735, in 12; IV Storia delful - 
lima guerra, con la Fifa del prin- 
cipe Eugenio di Savoja , ec., ivi, 
1 736-37, 5 voi. in 12; V Lo l'ila 
del duca di Hipperda , grande 
Spagna, ivi, 1739, 2 voi. 10 12; VI 
Storia delf imperatore Carlo VI, c 
delle rivoluzioni avvenute nell’lin- 
pero «otto i principi della casa (l'Au- 
stria, ivi, 1742, 2 voi. in 12. Tutte 
le opere storiche di Massuet sono 
mcdiocrissÌEnc,nè vendono più lette 
da lungo tempo; VII 'l'avola gene- 
rale delle materie contenute nella 
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Storia e nette Memorie del? Acca- 
demia delle scienze dal 1699 fino 
al 1734, Amsterdam, 174», in t^Xo, 
o 4 voi. in 1 2. Tale tavola è più com- 
piuta, più comoda e meglio ordina- 
ta che quella stata fatta a Parigi; 
ina siccome non risale lino all'istitu- 
zione dell’ Accademia, e che altron- 
de non è stata continuata, vengono 
preferite le tavole compilate da Go- 
di *, Demours e C’otte, Parigi 1 734* 
1809, 10 voL iu 4-to (Y. tali nomi e 
Rozier); Vili Elementi di filoso- 
fia moderna , ivi, 1762, 2 voi. in 12, 
e un trattato di fìsica. Gli si attri- 
buisce pure; Aneddoti del regno di 
Pietro /. detto il Grande , in 12, ed 
un'edizione aumentata della Scien- 
za dell'uomo di corte , per Chevi- 
guy e Lituiers(i), Amst. 1702, 18 
voi. in 1 2. 

W— s. 

MASTALIER ( Carlo ), profes- 
sore di belle lettere nell'università 
di Vienna, nacque in essa città nel 
1731, dove anche morì nel 1795. In 
gioventù aveva abbracciato la vita 
religiosa ; dopo la soppressione dei 
Gesuiti, ottenne l'impiego di pro- 
fessore nell'università. Come auto- 
re, i suoi primi saggi furono i pane- 
girici di san Kilian, sant’ Ulrico, 
san Francesco di 8 alcs, san Gio. Ne- 
pomuceno, e de’santi protettori del 
Tirolo; lodò in seguito con pari ze- 
lo in prosa ed in verso i sovrani e 
gli uomini grandi. Compose epita- 
lamj, orazioni funebri, odi. Tra ta- 
li scritti di circostanza, si cita un 

( I ) Tale opera no» fu indioU aH'artioolo 
Limierr, dì cui Chnignj non è che la masche- 
ra o il prenome ; ma n**i dubbiamo riparare 
ua'ommKiioue di ben altra importatila. AU’art. 
1.4 Gallnis, copiata di Lomeier, è ulato promea- 
to, con nu ritfiaudo a Limiers, di citare un pla- 
giario ancora più ardito. Di Limiert ti voleva 
parlare: egli «'è appropriato il Trattato dell* 
più baile biblioteche , di Le Galliti', )* ha in- 
serito prcMOchc per intero rnrif Idei generai* 
degli situi , pubblicata tolto il nome dì Cheti- 
gnjr, Amaler lai», Chat.-lain, 17 1 3 , in 12, e nel- 
la Sdenta delt uomo di corte, Milione iu 3 vo\ 
in 12. Vedi il Dir. degli anonimi , di Barbicr, 
rum. 3 15 ;, e la Tavola degli autori, alla voce 
Cbevlgny, 
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Canto di un corazziere Austriaco , 
dopo la rivista d'Ungheria, 1770, 
ed una Canzone d'un corazziere 
imperiale del regginwnto dell'arci- 
duca Leopoldo. Fece altresì dei ver- 
si sulla morte del maresciallo Daun, 
e del poeta Gellert. Le sue poesie 
stampate vennero nel 1774? c ne fu 
fatta una seconda edizione nel 1782. 
Ma pubblicato, sotto il nome di Wc* 
tzel, varj opuscoli ebe sono caduti 
neUobbìio. Si attribuiscono pure a 
tale ex gesuita le Lettere di Berli- 
no , sui paradossi di questo secolo , 
Berlino e Vienna, 1784, 2 voi. in 
8.vo Mastalier fu in grido alcun tem- 
po di gran poeta, e di uo degno e- 
mulo d Orazio, ina i posteri non 
hanno ratilicato tale sentenza; il dò- 
lo merito delle sue poesie consiste 
nella correzione, ed in un'imitazio- 
ne «bastanza felice dei modelli del- 
la poesia moderna. 

D G. 

M ASTELLETTA. A'’. Domdlcci. 

MASTRICHT ( Pietro Yan ) 9 
teologo protestante, nato a Colonia 
nel * 63 o, era della famiglia Sconing, 
una delle più ragguardevoli di Ma- 
stricht, e che era stata obbligata di 
fuggire da quella città per sottrarsi 
ai rigori del duca d'Alba contro gli 
eretici. Suo padre, ministro della reli- 
gione riformata, lo destinò alla stes- 
sa sua professione, e quindi l'educò 
in conformità. Dopo di aver u [Vizia- 
te diverse chiese gli fu conferita la 
cattedra di teologia e di lingua c- 
braica nell'accademia di Francfort 
suU'Oder: passò, nel 1669, a Dui» 
sburgo, dove insegnò la teologia per 
sette anni;e successe alla linea Gil- 
berto Voct nella sua cattedra presso 
l'accademia d’ Utrecht. Morì in tale 
città, ai 10 fehb. 1706, d'una ferita 
fattasi cadendo, ed in cui comparve 
Li cancrena. Le sue infermità fave- 
vano obbligato a rinunziare da varj 
anni alfinsegnainento. Lasciò un le- 
gato di ventimila fiorini aLfaccade- 
mia, per mantenere uno 0 due sta- 
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denti di teologie. È autore di nini- Novellino , ec. Quest’ autore moli 
ne opere le quali in oggi riescono verso il line del secolo XV. E molto 
di poco interesse, c di cui si troye- al disotto del suo modello, ed avrei)- 
ranno i titoli nel Trajeclum erudì- he fatto molto meglio a sceglierne 
lum, di Burmann, e nella Bihlio - in un altro genere più saggio e più 
theca Coloniensis di Hnrtzheim . utile. 

Noi citeremo soltanto: I. fllovitatum D. S. B. 

Cartesianarurn gangracna, corpo- * MASUCCIO, architetto e scol- 
ris theologici nobiliare} plrrasque toro napolitano, nacque nel u3o, e 
partes arrodens , seti Teleologia mori nel i 3 o 5 .Terminò Castel Nao- 
Cartesiana detecta Amsterdam , vo, e santa Maria della Nnova inco- 
1G78, in 4-to. Cartesio non è rispar- minciate da Giovanni da Pisa. Eres- 
io iato in tale opera; ma il criterio, se l’Arcivescovado di gotica architet- 
dicesi, vi è ancora più spesso offeso; tura; ma nella chiesa di s. Dorneni- 
II Theologia theoretiea praclica, co Maggiore fere vedere qualche 
Amsterdam, 1681, cdUtrccht, ifigg, scintilla di mediocre gusto; e più 
a voL in 4-to. proporzionati fece ancora la chiesa 

Z. di s. Giovanni Maggiore. Tra i mol- 

* MASUCCI ( Ac.ostuvo) , illu- ti palazzi, da lui architettati, fe ao- 
stre pittore romano. Fu allievo di che quello che ora è del principe 
Carlo Maratta, e fu insieme uno dei Colombiano. 

maratteschi più gentili, e che me- D. S. B. 

glio abbia scelte c variate le teste ‘MASUCCIO (8 tkfa»o), detto 
ne’suoi lavori. Egli non abbondò di MASUCCIO secondo, discepolo del 
spirito, nè molto se ne richiedeva primo M.isnceio, fn di Ini più por- 
ne’ soggetti che trattava, dolci co- goto nell'architettura. Egli nacque 
munemente e divoti. Ne’quadretti nel ligi, e mori nel i 388 . Mentre 
di nostra Signora gareggiò col mae- egli era in Roma a studiare gli nnti- 
stro, che dal molto loro numero fu chi monumenti, risparmiati dal tem- 
chiainato una volta Carlo dalle Ma- po, da’ barbari e dagl' ignoranti, fn 
donne, com'egli medesimo espresse chiamato in Napoli dal re Roberto 
nel sno epitnfio. Allievo del Masucci per la fabbrica della chiesa di santa 
fu Stefano Pozzi, che in Roma vis- Chiara ; ma, non potendo andarvi 
se lungamente, dipingendo con ere- subito, allorché vi andò, vide quél- 
dito de’migliori del suo tempo, più l’edifizio gii molto inoltrato tutto 
grandioso anche del Masucci, e più arcigotico. In peggiore stato è ora, 
forte coloritore. Il Masucci, che si- che si crede bello di stucchi, di do- 
no dal iqa4 era accademico di san rature , e di arzigogoli , pei quali 
Luca, cessò di vivere in Roma I’an- si sono spesi buoni centomila ducati 
no 1708, amato molto e distinto an- sotto la direzione dell’ ingegnere D. 
cheper le sociali e cristiane sue vii- Giovanni del Gaizo, il quale ha fat- 
ti! reggasi la Storia pittorica del- to un capo d' opera pel volgo, cui 
r Italia inferiore del eh. abate Lau- piace tutto quello che disgusta gli 
zi, pag. 353 . intendenti. Discepolo di questo Ma- 

D. S. B. succio fu Giacomo de Sanctis, che 

* MASUCCIO di SALERNO mori nel 1 435, e fabbricò in Napoli 
(JlTasutius Salernitana}), nato d’u- varj palazzi, tra'quali quello del Bal- 
na famiglia nobile, ha fatto 5 o No- zo nella piazza di san Domenico 
velie all imitazion del Boccaccio , Maggiore , adesso il Banco del Sai- 
stampate in italiano a Napoli nel valore, rimodernato esteriormente; 
1476, in foglio, e poi a Venezia nel onde nulla ha dell'antico, nè del 
1484, in foglio. Sono intitolate: Il gotico. Egli edificò anche la chiesa 
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di santa Maria «Ielle Grazie presso a 
sant’Agnello. Ne restò dolente Ma- 
succio, e la raffazzonò alla meglio 
che seppe. Fece indi la chiesa e il 
monastero della Croce di Palazzo, 
la grandiosa fabbrica della Certosa 
di san Martino, ed il castello santo 
Ermo. Compì la chiesa di san Lo- 
renzo, incominciata dal suo maestro, 
e fece altresi la chiesa di san Gio- 
vanni a Carbonara con molti sepol- 
cri, essendo anche scultore, come 
solerai! esser allora quasi tutti gli 
architetti. Il campanile di s. Chiara 
è sua opera, e fu da lui divisato per 
servire come d’elementi ai cinque 
ordini di architettura. Lo disegnò a 
cinque piani: il primo d’ordine to- 
scano, il secondo dorico, il terzo jo- 
nico, il quarto coriutio c l’ultimo 
composito. Ma quella grossa torre è 
rimasta ancora al terzo ordine. È 
osservabile però che il pilastro jo- 
nico di questo edilizio ha il collari- 
no calato giù un modulo come pra- 
ticò dopo lungo tempo il Buonarroti, 
D. S. B. 

MASTRO PF.TRO o MALUSE- 
RÒ (Acaro), doge di Venezia, era 
6tato eletto a tale dignità, nel 1172, 
per iscelta unanime degli elettori; 
ina la ricusò per conferirla a Seba- 
stiano Ziani, cui reputava più ido- 
neo di sè a governare la repubblica 
in tempi procellosi. Per altro dopo 
la morte di Ziani, ai 1 3 aprile 1 1 79, 
fu di nuovo eletto, e quella volta ac- 
cettò il corno ducale. Ma la ribellio- 
ne di Zara, cui non potò sottomet- 
tere, e gli avversi successi dei cro- 
ciati nel Levante, avendolo disgu- 
stato de'pubblici affari, si ritirò, nel 
1 iga, nel monastero di santa Croce 
di Venezia, dove resti l’abito mona- 
stico. Enrico Dandolo gli fu sosti- 
tuito, il primo gennaio dell’anno sus- 
seguente. 

8. 8—1. 

MAS’UD I (ScHEHAB KDDAl'LAH 
DjKLAL-IU. MllLllK AbLSAId), 5.0 o 
6.0 principe della dinastia dei Gaz- 
uevidi, e 4. lo sovrano inu usui inano 
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dell’Indostan, era il figlio primoge- 
nito del famoso Mahmud (V. tal no- 
me). La sua forza era si straordina- 
ria, che trapassava, con le sue frec- 
cio, le maghe più fitte, e la pelle dei 
più grossi elefanti: la sua mazza da 
armi era sì pesante che egli solo la 
poteva sollevare; fu (piindi sopran- 
nominato il secondo Rustam(i). Ma 
il suo umore altero, il suo carattere 
inflessibile lo implicarono di buona 
ora in varie contese, e cagionarono 
molto dolore a Mahmud, il quale fin 
d'allora pose i suoi affetti in Mo- 
hamtned suo secondo-genito, cui, a 
motivo del suo carattere dolce e pa- 
cifico, creò suo erede al trono di Gaz- 
na ; non lasciando a Mas’ud che l'I- 
rak persiano, il Carizm ed una par- 
te del Corasan. Tale distinzione ris- 
vegliò tra i due fratelli la gelosia e 
l’odio che Mahmud aveva cercato 
invano di sopire. Tosto che Mas'ud 
ebbe inteso in Ramadan la morte 
di suo padre, e l'esaltazione di Mo- 
bamrned, l’anno 42 ! dcll’eg. (io3o 
di G. C. ) , si trasferì a Nisebnbur, 
donde scrisse a suo fratello chieden- 
dogli imperiosamente la precedenza 
nella khothbah e sulle monete. Mo- 
hammed vi si rifiutò, e si preparò 
alla guerra; ma abbandonato da una 
parte delle sue truppe, non ostante 
le sue largizioni, e tradito da suo zio 
Ynsuf, fu arrestato e dato in mano 
a suo fratello. Mas’ud gli fece cavare 
gli occhi, e non lasciò di condanna- 
re a morte tutti i traditori, e suo 
zio ad ima prigionia perpetua. Ri- 
conosciuto sultano in tutto l’impero 
Gaznevida, rese la libertà ed i sigil- 
li dello stato al celebre Meimendjr 
( V . tale nome). Sottomise, nel 422, la 
vasta tprovincia di Mekran, e si tro- 
vò padrone allora della maggior par- 
te della Persia. Inviò uno de' suoi 
generali per assoggettare l’Irak, che 
si era ribellato; e 6Ì conduceva egli 

(1) D piti famoso degli antichi eroi Per- 
siani, ma di coi la ctoria, tome quella ddl'Ec- 
«ole grvre, è meacolata^di imolto Tavole, 

1 
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«tesso ad Ispaban, quando giunto in 
Herat fu informato delle imprese 
dei Selgiucidi, tribù turcomanna a 
cui «no padre Mahmud aveva accor- 
dato stanza sulle frontiere del Cora- 
san. Sdegnando di marciare in per- 
sona contro oemici che gli parevano 
poco formidabili, oppose loro delle 
truppe, le quali non riportarono 
nessun vantaggio, cd egli tornò a 
Gazna. L'anno 4*3 mandò un eser- 
cito sotto gli ordini dell’hadjcb Al- 
tuntascb, governatore del Carizm, 
per cacciare dal Mawar-el-nahr il ri- 
belle Ali Teghyn. Altuntasch passò 
Diibun, riprese Baccarà, e fu mor- 
talmente ferito nel mezzo d una vit- 
toria che doveva aprirgli le porte di 
Samarcanda. Prima di spirare, per- 
suase i suoi emiri a far la pace. Fu 
lasciata quella città al ribelle, c Boc- 
ca ra restò al sultano. La morte di 
quel grande capitano e quella del 
visir Abmed-al-Meimendy , furono 
perdite irreparabili per Mas'ud.Que- 
sto principe intraprese, nel 4 2 4 una 
spedizione nell’ Indostan, teatro del- 
le geste di suo padre e di suo avo, 
e destinato ad essere un giorno il 
centro della potenza de’suoi succes- 
sori. Egli s’avviò pel Cascbmir, ed 
investì la forte piazza di Sarsati, di- 
nanzi alla quale gli sforzi di Mah- 
mud erano falliti. Le querele di al- 
cuni munstiliimni, che vi erano pri- 
gionieri, gli avevano fatto rigettare 
i donativi ed il tributo annuo ebe 
gli offriva il governatore; ordinò che 
le fosse venissero colmate con canne 
di zucchero svelte nei dintorni, es- 
pugnò d’assalto la fortezza, riservò 
una parte del ricco bottino pei pri- 
gionieri munsulmani, e fece scanna- 
re la guarnigione e gli abitanti, ad 
eccezione delle donne c dei fanciul- 
li, che furono ridotti in isebiavitù. 
Reduce a Gazna, Mas’ud andò a sot- 
tomettere, l’anno dopo, i popoli del 
Tabaristan, che si erano ribellati, 
ed obbligò il principe loro a dargli 
suo tiglio e suo nipote in ostaggio. 
Nuove lagnanze che gli giunsero a 
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Nischabur sulle continue correrìe 
dei Selgiucidi, esigevano la sua pre- 
senza; egli si contentò di oppur loro 
nuovamente due geucrali, che, pri- 
ma vincitori, furono poi rotti, men- 
tre le loro truppe si erauo sbandate 
per saccheggiare i bagagli di que’ 
Turcomanni. Sia che Mas’ud s’acce- 
casse sui progressi d una potenza 
che doveva in breve assoggettare i 
califli, e dar sovraoi alla Persia, alla 
Siria, all'Asia Minore ; sia che la con- 
quista dell’India gli presentasse me- 
no ostacoli, più vantaggi e stabilità 
che la conservazione delle provicele 
cui possedeva in Persia; differì di 
vendicarsi dei Selgiucidi, lanciò il 
Corasau esposto alle loro invasioni, 
e cesse Tirali a suo suocero, Àla-ed- 
daulah, principe uscito dalla fami- 
glia dei Bovaidi ( V. Madjd co Dh- 
lah). Nel 4 2 ti » mandò successiva- 
mente due eserciti contro Ahraed, 
clic si era ribellato nel suo governo 
delle proviucic muusulmane clelTln- 
dostun; il primo fu battuto; ma il 
secondo vinse il ribelle, che peri 
nell'Indo, con la maggior parte del- 
le sue truppe, volendo fuggire a 
Tatta. Mas’ud ritornò nelTloduatan, 
Tanno 427,»’ impadronì d’Ausi, pia** 
za iin allora riputati inespugnabile, 
nelle montagne di Sewalek; prese 
il castello forte di Sunput, 4 <> miglia 
distante da Oehly, distrusse dapper- 
tutto i templi e gl’idoli, e tornò ca- 
rico d’immense ricchezze; lascian- 
do a Liihor, capitale de’suoi possedi- 
menti nell'India, il suo 2. figlia Abd- 
el Madjid, al quale diede lo stendar- 
do, ed i timballi dell* autorità rea- 
le, già conferiti a Mandaci, suo fi- 
glio primogenito, a cui aveva affida- 
to il governo di Bulkh. In cambio 
di marciare contro i Selgiucidi, Mas’* 
ud sprezzò il consiglio de’suoi mi- 
nistri; e volendo prima vendicare i 
guasti che Alì Teghyn aveva fatti 
nella provincia di Balkb, costrinse 
un ponte sul Djitin, e conquistò il 
Mawar-cl-nabr: ma durò molta fa- 
tica a radduine il suo esercito a tra* 
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vcr»o le nevi. Intanto elle vola qua- 
si subito alla difesa di Ballib, minac- 
eiata da Djagar Daud lieig uuo dei 
capi Selgiucidi, Ali Teghyn osa pe- 
netrare lino a Gazna, insulta quella 
capitale, c saccheggia le stalle del 
sultano. La fortuna aveva affatto ab- 
bandonato questo talo principe. I 
Selgiucidi si moltiplicano, si fortifi- 
cano nel Corasan; si mostrano in o- 
gni parte, fuggouo dinanzi a Mas’ 
ud, c tornano ben tosto a molestar- 
lo durante il suo cammino c ad as- 
saltare la sua retroguardia. Dopo una 
guerra continua di tre anni, non 
meno oppressiva che poco gloriosa, 
si lascia attirare in una pianura de- 
serta, tra Meru c Seraltbs: i Turco- 
manni vi avevano raccolte tutte le 
loro forze, c ne avevano colmato tut- 
ti i pozzi. Essi avviluppano l'eserci- 
to del sultano, non meno rifinito 
dalla sete ebe da' lunghi cammini, c 
piombano sopra di lui mandando 
orribili strida. Fosse spavento, fosse 
scoraggiamento o perfidia, parecchi 
generali di Mas’ud passano incon- 
tanente dalla banda dei nemici: al- 
lora tale principe non ascoltando che 
il suo furore c la sua disperazione, 
sfonda, rovescia quanti osano resi- 
stergli, c si rende segnalato con atti 
inauditi di valore c di forza gigan- 
tesca. Alcuni prodi, animati dalle, 
sue concioni c dal suo esempio, se- 
condano i suoi sforzi; c già la vitto- 
ria pende in favor del sultano, quan- 
do la defezione del restante dei uno 
esercito l'obbliga a darsi auch'egli 
alla fuga. Tale battaglia memorabi- 
le, che assicurò il Corasan ai Selgiu- 
cidi (Ab. Tuonavi.), fu combattuta, 
secondo Abulfcda , in ramadan o 
schavval f, 3 1 (giugno o luglio io4o), 
o un anno più Ludi, secondo l'auto- 
re del Lub cl Tawarikh. Mas’ud, 
seguito da uu piccolo stuolo di cava- 
lieri che aveva raccozzati sulle spon- 
de del IVIorgab, si ravviò alla volta, 
di Gazna, dove fece mettere a mor- 
te gli emiri ed i generali di cui ave- 
va soggetto di lag nursi. Lasviò delle 
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truppe a’ situi due figli maggiori per 
difendere Ballili e Multan, ed inviò 
un altro de'suoi figli per contenere 
i montanari Afgani, vicini alla capi- 
tale; poi avendo fatto caricare tutti 
i suoi tesori sopra de’ cammelli, parti 
alla volta di Lahor, con tutta la sua 
corte e la sua famiglia, menando se- 
co suo fratello Mohammed prigio- 
niero. Aveva in animo di non tor- 
nare dalTIndostan se non se accom- 
pagnalo da forze sufficienti per ri- 
comporre le sue cose. Quando ebbe 
tragittato il primo dei cinque fiumi 
che mettono foce nell'Indo (in raby 
2.» 482), gli schiavi cd i conduttori 
dc'cammelli, ch'erano rimasti sull’ 
altra sponda, si gettarono sopra i 
suoi tesori. Le truppe vollero aver 
parte nel saccheggio; in guisa che 
in uu istante tutto fu disordine, con- 
fusione e carnifìcina. I sediziosi, te- 
mendo la collera del sultano o alme- 
no la restituzione cui avrebbe avuto 
diritto d’esigere, spezzarono i ceppi 
di Mohammed, e 1 obbligarono a ri- 
pigliar la corona. Mas’ud s’ oppose 
invano a tale sorprendente rivolu- 
zione. 11 suo partito si dissipò tosto 
che si udì come suo fratello era sta- 
to acclamalo imperatore; c fu anche 
egli arrestato e condotto in un ca- 
stello, di cui gli fu lasciata la scelta. 
Diccsi che trovandosi senza danaro, 
ne mandò a chiedere a suo fratello, 
che gli fece contare la meschinasom- 
ma ili óoo dramme (S^ó franchi): 
Musini, nel riceverla, si risovvenne 
che il dì prima ó’ooo cammelli basta- 
vano appena per portare le 6iie ric- 
chezze, e fece tristi riflessioni sulle 
vicende della fortuna. Un suddito 
fedele si mostrò più generoso, man- 
dando 1000 dramme al suo antico 
padrone. Mohammed , privo della 
vista, non aveva che il titolo di sul- 
tano; suo figlio Ahmcd, che gover- 
nava in suo nome, si valse della sua 
autorità per penetrare, con alcuni 
emiri, nel carcere di Mas'ud, cui as- 
sassinò Io stesso anno o il seguente 
(1041 di G. C. ). Questo pini ripe a- 
iG 
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Veva regnalo circa io anni, dopo la inducili Gauridi, era figlio di Fri 
morte di suo padre: era nlliibilc, ma- ruz Chab I (V. tal nome), esucees- 
gnilico, liberale fino alla prodigali- se a suo zio Bchram Chali li, usci- 
ta, e si caritatevole, che le sue eie- so l’anno 63 g dell'eg. (1241-42). Fu 
ìuosine, in un solo ramadan, ascese- tratto di prigione per essere collo- 
ro od un milione di dramme (^50 eato sul trono, lo stesso giorno che 
mila franchi). Proteggeva le lettere, Ba-Halim vi era asceso. Questo ustir- 
lo coltivava con buon successo, ed patore ottenne da Mas'ud i gover- 
inimctteva nella sua famigliarità i ni di IVagor, del Sind ed Adijmir;« 
dotti cui attirava alla sua corte ( V . suo figlio, ammesso nel divano, vi 
\nv Ryiian). Fondò un gran nume- acquistò i talenti che più tardi lo 
ro di moschee e di collegi, cH * dotò inalzarono alla dignità di visir, ed 
riccamente, e fece costruire a Gaz- all’impero. Mas’nd rese la libertà a' 
na, un palazzo magnifico, di cui si suoi zii Mahmitd eDjeIal»eddjrn,im- 
ammirava soprattutto la sala d'u- prigionati per ordine del suo prede- 
dienza ed il trono d’oro massiccio, cessore, e diede loro de’governi im- 
scintillante di pietre preziose, non- portanti. Mostrò discernimento nel- 
rhò un’enorme corona dello stesso la scelta de'suoi ministri, de’suoi ge- 
metallo. nerali e degli altri governatori di 

A — t. provincie: ristabilì la pace e la fidu- 

MAS'UD III ( Ai.a-eddavi.aH eia, e fece fiorire la giustizia. Un 
Abusaid), 12.0 sultano della stessa esercito di Tartari Mogoli avcoJo 
dinastia, successe, l’anno dell’eg. 4 qi penetrato pel Tibet nel Bengala, 1 ' 
( di G.C. iogg), a suo padre Ibraim, anno 642, fu respinto dalle sue Imp- 
eli cui imitò la pietà, In beneficenza pe. L'anno oppresso, la voce del suo 
e l’amore per la giustizia: rivide le arrivo, sulle rive del Binh, bastò 
antiche leggi e le ordinanze de’suoi per dissipare un'altra armata mogo- 
predccessori, abrogò quelle clic era- la che aveva traversato l’Indo, ed in- 
no viziose, e ne pubblicò di miglio- vestito Utsch. Ma reduce a Dchlv, 
ri. Siccome aveva sposato urta figlia Mas’ud s’immerse nella crapula, dis- 
del sultano Melile Chab, visse in prezzò ogni consiglio , e commise 
buona intelligenza coi Selgiueidi varj atti d’oppressione c di crudeltà. 
(V. Memk-Chah e Sandjar). Il suo La sua passione pel vino era si forte 
regno, che durò 16 anni, fu esente che era paragonato, per derisione, al 
da turbolenze e da guerre stranie- narciso e al tulipano, che non si 
re. Uno de’suoi generali intraprese staccano mai dal loro calice. Si co- 
però una spedizione nell'Indostan ; spirò contro di lui, e dopo un regno 
penetrò fino nel Bengala, dove non di 4 anni ed un mese, fu cacciato 
era giunto il famoso Mahmnd, e ne del trono da sno zio Mahmnd, nel 
tornò carico di bottino. Mas'ud mo- 644 (1246), e ricondotto in nna pri- 
ri nello schawal 5 o 8 ( maggio 1 1 15 ); gione dove fini i suoi giorni (V. 
e la dinastia dei Gaznevidi, che si Mahmcd II). 
era rilevata sotto i regni pacifici di A — T. 

questo principe e de'suoi due prede- MAS’UD (Abe ’l-Fethah-Gaiath- 

ccssori, s' incamminò rapidamente edditv ), nono sultano della dinastia 
alla sua dccaden za per l’ambizione e dei Selgincidi di Persia, non aveva 
le guerre intestine de'suoi tre figli che nove anni, allorché gli mancò il 
(/'.Costui Guati, enei Snpplemen- padre, il sultano Mohammcd, l’anno 
to Ava-eduv!» Hus'ein Djihawslz). 5 1 1 dell’eg. (1 1 18 di G. C.): di do- 
— M as’ ud Chah IV (Ala-eddyn), dici anni, osò disputare il trono a 
24.0 imperatore munsulmano dell'In- suo fratello Mahrnud, che gli ave-’ 
do,tan, e •J.o della dinastia dei Ma- va dato il governo di Mussili e deb 
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l’Adzerbaidjan; ma fa vinto vicina 
od Rsterabad, e costretto a nascon- 
dersi. Poco tempo dopo, i due fratel- 
li essendosi riconciliati, si abbrac- 
ciarono piangendo; e Mas' mi otten- 
ne il governo dell'Armenia. Nel 5 15 
(lidi), avendo udita, a Gandja, la 
morte di Mahmud, egli va ad impa- 
dronirsi di Tauri/, citi abbandona 
all’avvicinarsi di Daud, figlio di quel 
principe, per marciare alla volta di 
Bagdad , dove suo fratello Seldjuk 
Chah, governatore del Farsistan e 
del Cuzistan, l'aveva preceduto: ma 
le sue truppe sono battute, quantun- 
que comandate dal famoso Zcngby. 
Un’egual ambizione avevn armati 
i due fratelli l’un contro l’altro, c • 
ciascuno d’essi contro il loro nipote:' 
Itn pericolo comune li riunì ben to- 
sto. Alla nuova che il sultano San- 
djar, loro zio, aveva collocato sul tro- 
no il loro fratello Thogrul, Maa’ud 
fu riconosciuto sultano da SeldjuU 
e dal califfo Mostarsched; ed essi 
marciarono insieme contro Saudjar, 
il quale li battè presso Uainawer, 
agli» redjeb 026 (26 maggio u3a). 
SeldjuU peri nella mischia; e Mas’ 
ud fu rimandato a Gandja, dopo di 
aver sofferti i rimproveri di suo zio 
e l' umiliazione di sottomettersi a 
Thogrul, in nome del quale la pre- 
ghiera pubblica si fece in llainadan, 
in Ispahan ed in tutta laPersia occi- 
dentale. Mas’ud si vendicò l’anno 
seguente : unito con suo nipote 
Daud, vinse Thogrul, c lo inseguì 
lino a Bei, dove lo fece prigioniero 
in un'altra battaglia. Forcato da suo 
zio Saudjar di riporlo in libertà, si 
accingeva, coi soccorsi del califfo, a 
ricominciare la guerra , allorché 
Thogrul mori, in moharrem 5ag 
(nov. 1 1 34). Mas’ud, arrivato prima 
di Daud in Hamadan, fu allora ac- 
clamato saltano, e tutti i corpi dello 
stato gli giurarono fedeltà: ma al- 
cuni emiri incostanti essendosi riti- 
rati prqsao il califfo, lo persuasero 
a sopprimere il nome di Mas’ud nel- 
la Uliuthbah, ed a marciar* contro 
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di lui. 11 sultano lo vinse, si rese p.v 
drone della sua persona e della fami- 
glia, e lece sequestrare tutti 'i suoi 
beni a Bagdad. Si preparava in se- 
guito a vendicarsi delle intelligen- 
ze che Daud aveva mantenute con 
Mostarsched , allorché questi , cui 
traeva dietro a sé, fu assassinato pres- 
so Mcraghé, da ventiquattro Batc- 
niaui (y. Hassan ìBe.v Sabhah), nel 
momento in cui Mas’nd riceveva 
un ambasciatore di suo zio. Il sulta- 
no, che, senza dubbio, non era igna- 
ro di tale delitto, si liberò anche di 
Dobais, emir degli arabi Assaditi, 
antico nemico dei Selgincidi, e man- 
dò ordine al suo intendente a Bag- 
dad d’ inalzare Raschcd , figlio ili 
Mostarsched, alla cattedra di Profe- 
ta : ma Rasched non avendo potuto 
pagare le quattrocento mila monete 
d’oro che aveva promesse per ottene- 
re il califfato, le truppe di Mas’ud 
l’assalirono nel suo palazzo, c furo- 
no respinte dal popolo che andò a 
saccheggiar quello dei Selgincidi. 
Al primo romoro ili tali turbolenze, 
Daud accorre daU'Adzerbaidjan, e si 
fa acclamare sultano a Bagdad: ivi 
è ben tosto assediato da Mas’ud, il 
quale prende tale piazza nel mese 
di dzulkadah 53o (agosto Il3ti). 
Daud ritorna a Tattriz, c Raschcd 
segue a Mussul imad-eddyn Zetr- 
ghy, clic si era dichiarato in suo fa- 
vore. Il sultano diede il califfato e Li 
mano di sua sorella a Moctaly, di 
cui sposò la figlia alcun tempo dopo. 
Raschcd c Daud essendosi collegati 
insieme per ricuperare, l'imo il ca- 
liffato c l'altro la dignità di sultano, 
Mas'ud riportò su di essi una vit- 
toria compiuta: ma intanto che le 
sue truppe attendevano impruden- 
temente a saccheggiare, due emiri 
dell'esercito vinto, vedendolo senza 
scorta, piombarono su lui, rd ucci- 
sero parecchi de'suoi generali, senza 
poterlo prendere. La morte di Ra- 
sched, assassinato dalle sue genti, 
nel 53l ( 11 38), e quella di Dami 
rhe pc*i alcuni anni dopo, net Far- 
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sislun, dove «i era ricovrato, libera- 
rono alla fine Mus’ud di due nemici 
pericolosi. Egli acquietò l’Adzerbai- 
djau ; e quantunque non fosse nomi- 
nato nella lihotlibab che dopo suo 
aio Sandjar, regnò senza competito- 
ri su tutta la Persia occidentale, ed 
ebbe vassalli tutti i principi mun- 
sulmani della Mcsopotamia , della 
Siria e dell’Asia minore: ricevette 
la sommissione di Zengby, re di 
Mussul, il piti saldo appoggio dello 
islamismo conilo i cristiani, e gli 
perdonò l’antica sua defezione; ma 
perdi il Farsistan. La famiglia dei 
Balgaridi, che possedeva la carica d| 
atabelt in quella provincia governa; 
ta da Melili Cliah nipote di Mas’ud, 
vi si ribellò, e vi fondò una poten- 
za indipendento, l'annu 543 (ii48 
di G. C. ) , non ostante la vittoria 
che il sultano aveva riportata l'anno 
precedente sopra quei ribelli. Mas’ 
ini morì in llamadan, il i.° rcdjeb 
54? (2 ottobre ll5a), nel quarante- 
simo quinto anno dell’età sua, e de- 
cimonono del suo rcgn<^ La gran- 
dezza c la prosperità dei Selgiucidi 
in Persia svanirono con lui: nessu- 
no do'suoi successori avendo a ba- 
stanza forza o capacità per farai te- 
mere e rispettare, il loro nome ces- 
sò di essere acclamato a Bagdad nel- 
le pubbliche preci; i calibi godero- 
no per intero della loro supremazia, 
c ricuperarono una parte dell'antica 
loro autorità, Mas’ud fu principe 
prode, giusto verso i suoi popoli, 
protettore dei talenti e del merito: 
la sua somma affabilità, la fami- 
gliarità con la sua gente, non gli 
facevano obbliare la maestà del tro- 
no; ed era tanto benefico e liberale, 
che il suo tesoro era sempre vuoto. 
Non avendo ligli, lasciò il trono, a 
suo nipote Melili. Cbab li, figlio di 
Makmud. 

A — T. 

MAS’UD I, quarto sultano della 
dinastia dei Selgiucidi d’Analolia, 
era il secondo-genito di Kilidj Ar- 
thur 1 (/’. tale pome nel Supple- 
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mento). Suo fratello maggiore, igno- 
to agii autori orientali, ma detta 
Saisan dagli storici greci, si era, do- 
po una guerra lunga ed infebee con- 
tro l'imperatore Alessio Comneno, 
trasferito a Costantinopoli per con- 
cbiudere la pace, allorché una cospi- 
razione, tramata da’suoi emiri, l'ob- 
bligò a ritornare ne’suoi stati, mal- 
grado i consigli dell' imperatore , 
Non vi trovò ebo traditori, e fu da- 
to in mano a Mas’ud, che, avendogli 
prima fatto passare un tèrra roven- 
te sugli occhi, senza poterlo privare 
della vista, lo fece poscia morire, on- 
de liberarsi da ogni inquietudine, e 
sali sul trono d Iconio, l'anno 5 u 
dell’egira (i 1 17 di G. C.). La guer- 
ra si raccese in breve tra Mas’ud e la 
imperatore Giovanni Comneno, fi- 
glio d’Alessio : ella durò 2C anni con 
varioevento;e, duranti gl’intervalli, 
M&s'ud intraprese una spedizione in- 
fruttuosa contro Giosselina 1 , cu. di 
Edcssa ( V. tale nome). Ebbe altresì 
delle contese con Mohammed Ibn 
Dauischmend, re diCappadocia,suo 
vassallo, dopo la morte del quale, av- 
venuta uel5Ò7(i i4z), spogliò i figli 
di esso principe di quasi tutti i loro 
stati. Mas’ ud, l'auno susseguente, 
sottoscrisse un trattato fatto con Ma- 
nuele Comneno, figlio c successore 
di Giovanni; ma ricominciate es- 
sendo le ostilità, uopo 111 al sultano 
di cedere alcune piazze onde otte- 
nere una durevole e solida pacc,cbe 
conchiusa fu nel 1147- Un interes- 
se comune unì allora i due principi 
contro i cristiani di Occidente, èie- 
come (a presa di Edessa fatta dal 
famoso liuad-eddyn Zengby ( V. 
Zkuchy), ravvivato aveva in Euro- 
pa lo zelo per le crociate, l’impera- 
tore Corrado III, e Luigi il Giova- 
ne, re di Francia, si recarono a Co- 
stantinopoli ,- donde entrarono nel- 
l’ Asia minore , alla guida di due 
fioriti eserciti. Manucle.e Mas’ud « 
sconcertarono per distruggerli - Il 
primo, in qualità di principe cristia- 
ni;, adoperar non osando la ferri 
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apèrta, usi la furberia; ma il sulta- 
no, che dover non aveva di proce- 
dere con riguardi, raccolse tutte le 
sue truppe, fortificò le piazze e s’im- 
padronì di tutte le strette. Le gui- 
de greche, date all’imperatore di 
Germania, in vece di condurlo ad 
Iconio, per le pianure fertili della 
Licaonia, il traggono ne'deserti del- 
la Cappadocia , in cui l’abbandona- 
no : passano in seguito nel campo 
del re di Francia, ed il persuadono 
che Corrado, battuto avendo i Tur- 
chi c preso Iconio, non ha più uo- 
po di soccorso; e frattanto uno de’ 
generali di Mas’ud piombava su i 
Tedeschi, rifiniti dalle fatiche c dal- 
la fame, e ne faceva sì grande ma- 
cello, che se ne salvò appena la deci-» 
ma parte. Corrado non iseampò che 
a stento, mentre i Turchi depreda- 
vano il suo campo; ricondusse gli 
avanzi del suo esercito a Costanti- 
nopoli donde si recò per mare in 
Palestina. Breve tempo dopo. Luigi 
il Giovane, assalito, alla sua volta, dai 
Munsulmani che contendergli vo- 
levano il passaggio del Meandro, li 
respinse, nel principio del 1148; 
tna, alcuni giorni dopo, Mas'ud alla 
sua volta tagliò a pezzi nelle gole di 
Laodicea il principale esercito de’ 
Francesi, il quale , essendo troppo 
lontano dai corpi avanzati, esser non 
nc poteva soccorso. Riuscì fortuna- 
tamente a Luigi di recarsi alla van- 
guardia che ignorava tale rotta, cd 
arrivò in Antiochia in pessimo sta- 
to. Mas’ud, altero pei vantaggi da 
lui ottenuti su i cristiani di Euro- 
pa, marciò Tanno susseguente con- 
tro quelli di Siria, divisando di di- 
latare le Stic frontiere dal lato dell’ 
Eufrate. S’imnadroni di parecchie 
città, assediò Tell-bascher, residen- 
za di Giosselino III, dopo la perdi- 
ta di Edessa; costrinse il conte a 
chiedere la pace, c restituir si fece 
tutti i prigionieri turchi, suoi sud- 
diti. Due anni dopo tornò in Siria, 
dove fatto avrebbe alcune conqui- 
ste, se alt re faccende richiamato non 
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l'avessero nella sua capitale. Mas'ud 
morì nel 55 1 (n 56 ), dopo un regno 
di quaranta anni, di cui è spiacevo- 
le che gli storici orientali trasmesso 
non ci abbiano le particolarità. Me- 
diante il suo coraggio e l'abilità 
sua esso principe avrebbe potuto ac- 
quistare alla sua casa la gloria e la 
potenza, cui il ramo principale de* 
Selgiucidi perdeva allora nella Per- 
sia, se commesso non avesse il fallo 
impolitico di spartire i suoi stati tra 
il tiglio suo Kilidj Arslan II (F. ta- 
le nome), suo genero Vaghi Arslan 
c Uyu’lnun, figlio di Mohammcd, 
re di Cappadocia. 

A— T. 

MAS' UD II ( Gaiatii - mova ), 
deciinotcrzo cd idtimo principe del- 
la medesima dinastia, fu figlio di 
Azz-eddyn Kaikaus II, e l'accompa- 

f nò nel suo ritiro presso ai Mogoli 
el Knptchak. Uopo la morte di suo 
padre, che si era rimaritato con una 
donna di tale nazione, Mas'ud, cui 
il Khan voleva costringere a sposare 
sua matrigna, fuggi, s’imbarcò sul 
mar Nero, si recò a Castamonc, da 
dove andò presso ad Abaca Khan, 
sovrano de'Mogoli di Persia, ed ot- 
tenne da esso principe le città ili At- 
zendjan, di Arzritm e di Siwas. Ar- 
gun Khan, figlio di Abaca, fatto a- 
vendo perire Kai Khosru III, figlio 
di Kilidj Arslan Illj conferì il tito- 
lo di sultano a Mas ud, Tanno C82 
dell’egira (1283 di G. C.). Mas’ud 
sottomise parecchi emiri turchi , i 
itali si erano ritirati ne’monti, don- 
e facevano indistintamente delle 
correrie contro i Greci e contro i 
Mogoli. Uno di essi, Amcr Khan, 
di cui gli stati situati lungo il lito 
avevano il titolo di regno di Marina- 
ra, sgomentato dai progressi del sul- 
tano, implorò soccorso dai Mogoli ai 
quali interessava d’impedire il rista- 
bilimento dell’impero de' Selgiuci- 
di. Mas’ud, vinto c spogliato de’suoi 
stati, nel 691 (1292) da Knndjatu 
Khan,rifuggiaGostantinopolicon la 
sua làmiglia. Di là andò iu Eludei 
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«indo reearsi presso all imperatore 
Andronico Psicologo a Ninfea: ma 
non osando fidarsi ai Greci, di cui 
gii antenati suoi provato avevano si 
spessi» la perfidia, tornò nolla Natò- 
lia, e levò nuove truppe. Araer Khan 
intimorito dalle sue minacele, o se- 
dotto dalle sue promesse, essendo- 
si a lui sottomesso con sette de'snoi 
figli, il sultano li fece tutti scanna- 
re. Aly, altro figlio dcH'cmir, forma- 
tosi un partito considerabile, si op- 
pose a Mas’ud, il quale ucciso rima- 
se in una battaglia, l'anno Gg 3 (i 294). 
Con tale principe fini l’impero de’ 
Selgiucidi d Iconio, secondo la co- 
mune opinione. Alcuni autori non- 
dimeno, e fra gli altri Hadjjr Kbal- 
fah, prolungano la durata di tale di- 
nastia fino all’anno 700 dell'egira 
(i 3 oo di G. C.), e danno a Mas'nd 
due successori, di cui l’ultimo fu Ala- 
eddyn Kai-Kobad II. Certo è che 
delle ruinc di tale monnrebia si for- 
marono parecchi piccioli principiti, 
fra cui quello di Krussa, fondato da 
mio degli emiri de'sultani Sclgiuci- 
di, fu la culla dell’Impero ottomauo 
( V . Ottonano). 

A — T. 

MASTI) I ( Az/.-kduvn), 5." re 
di jVlussul, della dinastia degli Ala- 
belìi, figlio di Cothb-eddyn Modini, 
e nipote del famoso lmad - edilyu 
Zenghy ( V. Zenghi), successe l'an- 
no 576 dell’eg. (1180 di G. C.) a suo 
fratello Saif-cddyn Ghazy II ; e, l’an- 
no susseguente, a suo cugino Saldi 
Ismaele, figlio del grande Nar-cd- 
dyn, sul trono di Aleppo. Mns’ud ac- 
colto venne con entusiasmo in Alcp- 
)»o; c Damasco sembrava pur anebe 
disposta ad aprirgli le porte: egli 
per altro non volle rompere la pace 
con Saladino. Non andò guari che 
per le insolenti pretensioni degli e- 
miri di Aleppo disgustalo del sog- 
giorno di tale città, vi lasciò suo ti- 
glio Mailhaflcr-cddyn, e si ravviò 
verso Musstd. Incontrò suo fratello 
Zenghy, il quale osò chiedergli A- 
Jeppo in cambio di Siiuljur, minac- 
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dandolo, in caso di rifiuto, di conse- 
gnare < jucst ultima città a Saladino. 
Mas’ud, vedendo clitrCaimaz suo vi- 
sir sosteneva con arroganza si l’atta 
singolare domanda, accousenlì suo 
malgrado a tale cambio sì svantaggio- 
so, fan. 578. Zcngliy prese possesso 
di Aleppo, ma non seppe couscrvar- 
lo. Il cesse vilmente, l’anno susse- 
guente, a Saladino, che a lui resti- 
tuì Sindjar, Kaccah, Nisibyn, Kha- 
bur c Sarudj, cui tolte aveva al re 
di Mussili. Quest'ultimo commise un 
altro fallo, arrestar facendo Caimaz, 
ministro ambizioso c potente, di cui 
i talenti potevano soli impedire che 
Saladino compiesse la ruinn degli A- 
t :tbel»i. Dicci mesi dopo, il ripristi- 
nò ne' suoi beni e nelle sue dignità; 
ma ciò non tolse che le rivolte,scop- 
piatc in occasione della sua disgra- 
zia, facessero progressi. Onde soste- 
nere quella del priucipe di Arbclle, 
e punire Mas'ud per le sue relazio- 
ni coi cristiani di Siria, Saladino 
rientrò nella Mesopotamin, vi prese 
parecchie piazze, ed assediò Mussili 
per la seconda volta. L’atabck in va- 
no tentò di placarlo, mandandogli 
sua madre e sua zia, figlia di Nur- 
eddyn. Senza mancare al rispetto do- 
vuto alle principesse, il conquistato- 
re fu sordo alle loro preghiere. Gli 
abitanti di Mussili indignati per la 
di lui iugratitudìnc verso la fami- 
glia del suo benefattore (f'. Ncr-ld- 
x>vn) gii opposero vivissima resisten- 
za. Saladino, intrapreso avendo inu- 
tilmente di deviare il corso del Ti- 
gri, e di farlo passare dal Lato di Ni- 
nive (sobborgo di Mussul), al line di 
prendere la città per fame, accordò 
la pace l'anno 58 1 a Mas'ud, cho 
racquistù la maggior parte de'suoi 
stati, obbligandosi ad iuscrire il no- 
me del sultano nella kotlibah e sul- 
le monete, uou che a somministrar- 
gli delle truppe uellc sue guerre con- 
tro i Franchi. La morte ili Saladino, 
avvenuta due anni dopo, era per gli 
Abdichi destra occasione a ristabili- 
re l'antica loro potenza. Mentre pe- 
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rù M.is’ud trattava, coi principi del- 
la sua famiglia, di lare una lega con- 
tro gli AiuLiti ( V . Mei. ir el adel), 
mori il di 27 di schaban 089 (23 di 
agosto del 1193), dopo di avere, mal- 
grado l'opposizione di sua madre c 
di un suo fratello, dichiarato e fatto 
riconoscere successore il figlio suo 
JNur-cddyn Arslan Schah. Mas’ud, 
che, prima di salire sul trono spia- 
cinto era al popolo pel suo carattere 
duro ed altero, cambiò improvvisa- 
mente, e divenne si umile e si mo- 
desto, che parlava sempre con gli 
occhi bassi. Dolce, all'abile, genero- 
so, sempre pronto a perdonare, sor- 
geva spesso la notte per fare la pre- 
ghiera in un oratorio costruito a ta- 
le clVetto nel suo palazzo. Durante 
l'iiltima sua malattia, non cessò di 0- 
rarc c di far leggere il Corano pres- 
so di sè. Fu sotterrato in un collegio 
cui fatto aveva fabbricare in Mussul. 

A — T. 

MASTDY, uno de’più celebri e 
de’più importanti storici cui possie- 
de la letteratura araba, visse nel se- 
colo decimo della nostra era. Il poco 
che abbiamo de'suoi scritti, basta per 
dare un’altissima idea della solidità 
e dell'estensione delle sue cognizio- 
ni ; nè esitiamo a dire che il suo Mu- 
rudj-eddheheb, di' cui esistono delle 
copie nelle più delle biblioteche della 
Europa, è un vero tesoro storico e 
letterario, il quale dee farci somma- 
mente rincrescere che non sia per 
anche riuscito di rinvenire le nu- 
merose opere di tale scrittore : è cer- 
to che la pubblicazione o soltanto la 
traduzione del prefato libro sareb- 
be una segnalata benemerenza ver- 
so le lettere, e contribuir potrebbe 
u mutare considerabilmentc l’idea 
cui molte persone si formano della 
letteratura araba. L'elenco delle o- 
perc da Mas’udy consultate, e le qua- 
li, tranne poche, ci sono tutte iguo- 
te, basterebbe esso solo per far cono- 
scere l'immensità delle sue ricerche. 
Ki non si limita, come i volgari au- 
tori nmnsulmani, a compilare gros- 
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solane leggende su i profeti, 0 le fà- 
vole invensimili che da grandissimo 
tempo avvezzi siamo a considerare 
siccome la storia di Persia, secondo 
gli Orientali: la storia di Maometto, 
dei suoi compagni c de’ primi suoi 
successori, non è, come in cssi,l’uni- 
co oggetto dell'attenzione di Mas’udy. 
Egli abbraccia tutte le parti delle 
cognizioni storiche, le quali sono fra 
noi l’occupazione de’dolti: esamina 
c confronta le opinioni degli anti- 
chi filosofi greci, degl’indiani e de’ 
Sabei, intorno all’origine del mon- 
do, discute i diversi sistemi cronolo- 
gici, nati dalla differenza de' testi o 
delle versioni della Scrittura, quello 
de'Pcrsiani, del pari che le ipotesi 
degli astronomi e de’fdosofi. La for- 
ma e le dimensioni del nostro globo 
il tengono in seguito occupato j ed i 
sistemi di Marmo di Tiro e di To- 
lomeo, di cui aveva le opere fra le 
mani (1), gli somministrano mate- 
ria a luminose osservazioni: descri- 
ve poscia tutte le regioni celebri 
dell antico mondo ; fa conoscere le 
nazioni, le città, i monti, i fiumi, 
cc., che vi sonoj non trascura nessu- 
na cosa che sia notabile dal paese di 
Djelalckah (la Galizia), e di Iieslui- 
nes (la Guascogna), fino al vasto im- 
pero della China, ed alle grandi iso- 
le dell’oceano Indiano, che, a* suoi 
tempi, erano frequentemente visi- 
trito dai navigatori arabi, c dal mar 
delle Varangcs e Nukirnd o la Grau- 
de INovogorod, fino a Sofala, ed all’ 
isola di Kambalu o Madagascar, ba- 
gnata dal mare di Barbara (il Sinus 
IUirbaricus di Tolomeo) . Le più 
delle regioni cui descrive, egli le ha 
visitate. Molte contrade, poco o ma- 

(l) Dubitar non si pub che Mas'udy cono- 
sciuta abbia di fatto la geografia di Marino dì 
Tiro, di cui egli dice di aver veduto le carte 
geografiche , le quali distingue e*] tre -sa mente 
dalle carte che corredano l’opera di Tolomeo. 
Kb certamente è un fatto di mediocre impor- 
tuosa, l'udire da uno storico Arabo, rhe gli Scritti 
di un autore di tanto rilievo, quanto potrebbe 
esserlo per noi Marino di Tiro, esistevano tut- 
tavia ucl xxolo 


248 MAS 

le conoiciute dagli Europei, gli som- 
ministrano argomento a lunghi ca- 
pitoli ; per esempio i paesi montuo- 
si che sono vicini alle rive dell’In- 
do, ilScgestan, il Cabulistan, il Za- 
/yvel.istan, l’ilestan ed il Tokbari- 
staii : ivi esisteva n suoi tempi una 

moltitudine di tribù persiane che, 

per fuggire il giogo e l’intolleranza 
degli Arabi, cercato avevano un asi- 
lo in tali regioni selvaggie donde, 
molti secoli pn.'na, erano scese per 
dar legge all'Asia ed al rimanente 
del mondo. La presta opera contie- 
ne altresi de* curiosi particolari in- 
torno alle tribù turche, alle popola- 
zioni bionde ed ai segnai? di Mone- 
te, abitanti le regioni elio separano 
la Persia dalla China. Come g. i sto- 
rici chinesi, fa menzione dell’on'5 1 - 
ne araba de’sovrani del Tibet. La 
descrizione del Caucaso c del mar 
Caspio sarebbe ampio soggetto ai 
coment! di nn dotto versato del pa- 
ri nelle lettere greche ed orienta- 
li; egli conosce i Bulgari del Danu- 
bio, od i loro fratelli del Volga. La 
aua descrizione dell* impero di Co- 
stantinopoli è curiosissima , e meri- 
terebbe di essere paragonata a quel- 
la dell’imperatore Costantino Porfi- 
rogenito: i due autori si soccorrereb- 
bero mutuamente de’ grandi lumi. 
Quale abbondante messe non si tro- 
verebbe nell’opera di Mas’udy , per 
la cognizione dell’ antica storia del- 
le religioni , delle lingue , degli al- 
fabeti cuneiformi o altri, del calen- 
dario c dc’mouumenti degli antichi 
Persiani ! Quanto egli narra è frut- 
to delle sue conversazioni coi più va- 
lenti ntobed e desi tir , o ili ciò cui 
lesse tanto ne’ hbri originali de’set- 
tatori di Zoroastro , quanto nelle o- 
pcrc che erano state tradotto in ara- 
bo, fino dal tempo degli Ommiaib, 
e sotto i primi califfi Abbattuti. Un 
capitolo su di un antico impero Si- 
rio, anteriore a quello di Ninive, ed 
attinto in libri sabei e sirj ebe più 
non esistono, esser potrebbe argo- 
mento a più di una importante us- 
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servazion». Tessendo la storia de’sn* 
vrani di Ninive, narra le conquiste 
di Semiramide in Armenia ; tale fat- 
to non si trova negli autori greci cni 
possediamo, ma s’accorda con quanto 
si legge in Mosè di Khorèn , di cui 
la veracità viene attestata dalla testi- 
monianza degli Armeni moderni , 
che dando tuttavia all’ antira città 
di Van il nome di città di Semira- 
mide , e quello di ruscello di Semira.- 
midc ad un torrente che scorre iti 
vicinanza. Mas’udy non è meno e- 
salto, quando tratta della storia po- 
litica ed ecclesiastica delflmporo ro- 
mano; parla con cognizione di causa 
de’concilj e delle eresie : uon v’ ha 
cosa fino alla storia di Clodoveo, di 
cni non faccia menzione nella sua 
opera, come anche delle sanguino- 
se contese de' suoi successori , non 
.che delle invasioni di Carlomagno e 
di suo figlio Lodovico in Ispngna- 
Così lungamente particolnrizzvndo 
nou abbiamo data che una debolis- 
sima idea di tutte le cose curiose che 
occorrono nel libro di Mas’udy. Tale 
dotto storicoaveva nome Abn'Ihasan 
Aly; suo padre si chiamava IXtisain, 
c 1 ’ avo suo Aly. De Guigncs gii di 
il soprannome di Kothb - cdcfyn r 
crediamo per altro ch’egli s'inganni , 
peri che trovato non abbiamo tale 
soprannome in nessuno degli scrit- 
tori orientali da noi consultati , ed 
ai tempi di Mas’ ndy 1 ’ uso di tale 
specie di soprannome incominciava 
appena, nò per anche era molto dif- 
fuso : altronde , l’ autore stesso non 
1* assume nella prefazione della sua 
opera. Egli apparteneva ad una fami- 
lia illustre fra gli Arabi, e disccn- 
eva da un celebre giureconsulto 
di Medina, morto nell’ anno ioz del- 
1 ’ egira ( 721 di G. G. ), chiamato 
Obeid - Allah , ed ordinariamente 
Ibn - Mas’ud, dal nome del suo bis- 
avo, di cui il primogenito, Abd-Al- 
lab , uno era stato de' compagni del 
Profeta , allorché questi fuggì della 
M ecca a Medina. Tale Mas’ nd ap- 
parteneva alla tribù di liodzaìl; e 
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tla mi appunto provenne n tutti i 
suoi discendenti il soprannome di 
Mas’ udy . Lo storico nacque a Bag- 
dad : ignoriamo in quale anno ; ma 
sappiamo, dallo testimonianze diMc- 
sihy e di Abu,lmahascm, ch’egli n',, 
giunse ad un’ età avariata , e che 
morì nell’a C ;, 0 '3 fi dell’ eg. ( ;,5G di 
C. Cj. ) Le circostanze della sua vita 
hon sono guari più nòte che l'epoca 
della sua nascita : tutto ciò che se no 
sa consiste in questo, ch’egli assu- 
meya il titolo di scheikh o dottore, 
e che era zelatore della dottrina dei 
Motazali, o settatori del libero arbi- 
trio, tenuti per eretici daiMunsulma- 
hi. Per altro si può scorgere/! a molti 
passi dc’snoi scritti, ch’egli passò la 
maggior parte della sna vita viaggian- 
do, siccome narra .nella prelazione 
del suo Kilab-altenbih, applicando 
a sè alcuni versi del poeta arabo 
Abu-Temam, di cui è questo il si- 
gnificato: » Mi allontanai talmente 
n verso l'occaso, che perdei lino an- 
si che la rimembranza del levante, e' 
H le mie gite spinte furono tant’ ol- 
ii tré verso il levante, che obhliai li- 
ti no il nome dell’occaso: mi vidi es- 
si posto ad una moltitudine di peri- 
« coli, da cui uscii coperto di ferite. 
Si come se avvenuto mi fossi in mor- 
ii ti nemiche Non si può di fatto 
dubitare che visitato egli abbia tut- 
ta la Persia, le regioni limitrofe del- 
l’India e la Transossiana, e che sta- 
to non sia nel paese dei Khazar, nel 
Caucaso, nell’Armenia, come anche 
nell'impero Greco, in Ispagna, od in 
diverse parti dell’Africa, E impossi- 
bile di enumerare successivamente 
i di lui viaggi, che incominciar do- 
vettero pfessoelre «il quarto secolo 
dell’egira. Nell'anno 3 o 3 (gì 5 c 91G 
di G. C.), cgji era in Istbakhar nel 
Farsistan, dove vide un libro che 
conteneva il ritratto e la storia di 
tutti i re Sassanidi. Sì fatto libro, 
preziosissimo senza dubbio, era sta- 
to composto con materiali tratti da- 
li archivj reali, e tradotto venne 
al persiano in arabo , nell’ anno 
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1 13 dcll’cg. (■jSz). La medesima ope: 
ra ò frequentemente citata dall'auto- 
re anonimo del Modjmel-4' lteWlU 
Akh, libro persia-,, . composto verlo 
il secolo uuodeciino della nostra era. 
Sembra che poco dopo , Mas’ udy 
viaggiasse lungo i liti orientali dell’ 
Africa, è si recasse nell'isola di Ma- 
dagascar; da rhc tiell'anno 3 o 4 (91G 
e 917 di G. G. ) parti da tale isola, 
cui denomina Kanihalu, per torna- 
re a Sandjar, capitale del paese di 
Oman. Prima, senza dùbbio, della 
sua partenza per l’Africa, ci legò 
amicizia, a Basrnh, col celebre bo- 
dy di tale città, Abu-Khalifah, sic- 
come attesta Abu’Imahasen; nò ciò , 
potè avvenire piò tardi del suo ritor- 
no daU’Africa; però che Abu-Khaii- 
f’b mori il giorno i 3 di rehy primo 
dell’ anno 3 o 5 ( primo di settembre 
del 917): era questi valentissimo 
nella cognizione delle genealogie 
arabe e nella storia degli antichi 
poeti arabi, ed importava a Mas'udy, 
il quale non trascurò sì fatta utile 
parte della letteratura c della storia, 
di conoscere tale dotto. È da osser- 
varsi che nel corso de* suoi viaggi 
Mas udy occupato si era con parti- 
colare attenzione degli Ebrei, e che 
dappertutto aveva cercato di cono- 
scere personalmente i più valenti dei 
loro dottori, si per istruirsi, clic per 
combatterli: ne fa conoscere molti; 
e sembra che fosse andato nella Pa- 
lestina prima dell’anno 3 ao dell’eg. 
(g 3 z di G. C.), però che conosciuto 
vi aveva il celebre rallino di Tibe- 
riade, Giovanni, figbo di Zaccaria. — 
Nell’anno 332 (g 43 e 944), Mas udjù * 
era a Basrah, dove compose il-suo 
Morudj-eddlielieb-, e terminalo ave- 
va allora i lunghi suoi viaggi. Fermò 
in seguito soggiorno a Bagdad ; ma 
fioco prima della sua morte obbliga- 
to fu di partire dalla prefata città, 
cui amava c nella quale era nato. 
Per ciò, dopo di averle date grandi 
lodi nell’ultima 6iia opera, dice con 
amarezza: « Tale paese ri ò diventi- 
li to tauto più caro, per l'infortunio 
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91 clic ci ha olibligp.li a partire da 
w questa capitale, che ci vide nasce- 
99 re, in cui fummo allevali, ma dalla 
99 quale i colpi dell’avversa aorte ci 
99 hanno allontanati S ignora per 
quale motivo fosse obbligato di frig- 
gile la patria ; ma si deve credere 
che nc fossero causa le sue opinioni 
religiose, Egli cercò un asilo in E- 
gitto, dove mori a Fostatb, nel me- 
se di djumady secondo delibali no 3 $ 5 
(settembre o ottobre del q 5 G). Fare- 
mo ora conoscere le opere di tale 
dotto storico: I. Akhbnrczzaman , 
ec. o Storia de secoli passali, dei 
popoli antichi , delle generazioni 
estinte e de' regni annichilati, c cui 
la fortuna fece sparire. È dessa la 
prima delle sue opere, nou che cer- 
tamente quella di cui più desiderare 
6Ì devo l’acquisto. Tutti gli scrittori 
orientali citano con la massima lode 
tale storia universale, che esser dee 
sommamente considerabile. Secon- 
do Rasraussen, esiste, nella biblio- 
teca reale di Copenaghen, un com- 
pendio della prefata opera; è inti- 
tolato; Kitab larikh-a Id ju man fy 
mokh tosar akhhar-ezzaman ; cioè, 
Libro delle perle raccolte dal com- 
pendio della storia de* secoli. Si fat- 
to libro, di cui esistono due esempla- 
ri, mini. 762 c 769, nella biblioteca 
reale di Parigi, composto fu nel se- 
colo nono dell’egira da Schchab-cd- 
din-Àlimcd almokri di Fez, Dubitia- 
mo per altro molto che tale opera 
da noi esaminata sia veramente un 
compendio dell* Akhbar-ezzaman di 
Jlllas udy; li Kitab-alausath , o il 
Libro medio. Tale libro, il quale 
non fu composto che dopo il prece- 
dente, si riferisce del pari con la sto- 
ria antica; cd ò spesso citato nel 
Morudj-eddhchcb , particolarmen- 
te per certi fatti relativi alle nazioni 
turche dell'Alta Asia; III Morndj- 
eddhehcb, ec. o le Praterie di oro e 
le Miniere di pietre preziose , pre- 
sente offerto ai più illustri sovrani 
cd agli uomini istrutti : è l’opera di 
cui si spesso abbiamo parlato. L’au- 
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tore ne fece due ediziuni;la prima, 
c la soli conosciuta in Europa, fu 
scritta, siccome già detto abbiamo, 
nell a u uo 33 2 dell’egira. Ella contie- 
ne 126 capitoli, di cui 05 , per la sto- 
ria antica degli Arabi e delle nazio- 
ni straniere, e Gì per quella di Mao- 
metto e de’suoi successori : tali capi- 
toli contengono meno una storia 
continuata che una raccolta di latti 
curiosi, che essere nou poterono col- 
locati nelle graudi sue opere stori- 
che, o de’quali venuto era posterior- 
mente in cognizione. La biblioteca 
reale nc possedeva tre manoscritti, 
mini. 5 t) 8 , 599 e 599 A, tutti imper- 
fetti in parecchie parti; ina da poco 
tempo si ricovrò un manoscritto in 
due volumetti, di scrittura strettis- 
sima, il quale è eccellente, e contie- 
ne l’opera compiuta. Nel primo vo- 
lume delle Notizie c sunti de' ma - 
noscritli dcllaliihliut. del re, DeGui- 
gnes inserì un ragguaglio assai in- 
sufficiente di tale importante libro. 
Scliultens tratta già ne aveva la sua 
Storia de' Joclanidi, pubblicata ne! 
1740, ne’suoi Monumenta antiquis- 
sima hisloriae Arabuin. Nell’anno 
345 (^56 c 957 di G. C.), Mas’udy 
pubblicò una nuova edizione del suo 
JMorudj-eddheheb , la «piale era, a 
quanto egli dice, più che doppia del- 
la prima, c divisa iu 35 o capitoli. 
Non si conosce nessun manoscritto 
di tale seconda edizione, la quale 
perduti è forse già da lungo tem- 
po; IV Kitab Fonun-almaarif, ec. o 
Trattato di diverse specie di cogni- 
zioni e degli eventi accaduti nel se- 
colo passato; V Kitab dekhair-a ta- 
luni, ec. o i Tesori delle scienze, c 
ciò che avvenne nelle età preceden- 
ti; VI Kilab-afislidzdkar , o Memo- 
rie di quanto accadde ne’ tempi an- 
teriori. In tutte le sue opere, Mas* 
ndjr non si limita a fare la narrazio- 
ne materiale della successione degli 
imperi, o la loro descrizione geo- 
grafica ; s* inalza in considerazioni 
di un ordine più elevato, che non si 
ci aspetterebbe di rinvenire iu uno 
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scrittore arabo e che non di meno 
occorrono in essi tanto spesso quan- 
to negli scrittori nostri, con la sola 
differenza che gli storici arabi, assai 
lungi dall'i ni piegare i loro talenti a 
propagare dottrine che sovvertono 
1 ordine sociale, non tendono che 
a sviluppare e sostenere le grandi 
idee , basi uniche della prosperità 
degli stati : idee che non sono già 
scoperte moderne , ma che profes- 
sate vennero , ili ogni tempo , da 
tutti gli uomini di stalo e da tutti i 
dotti che, dotati di mente retta c di 
cuor puro, seppero a dirittura pre- 
vedere le conseguenze di un princi- 
pio, c francarsi da ogni interesse tem- 
porale . n Abbiamo altresì parlato , 
si dice Mas’ udy , de’ diversi sistemi 
ss di governo, si reale, che democra- 
n tiro ; de’doveri del re, tanto verso 
5* sè stesso, quanto verso i suoi suddi- 
ti li ; delle differenti maniere di di- 
si ridere il governo temporale, c del 
si numero delle parti di cui esso si 
n compone . Detto abbiamo per qua- 
si le ragione la dignità reale abbia 
si bisogno della rehgione, eia religio- 
si ne della dignità reale ; .... come si 
si introducano, nell'esercizio dell au- 
ss torità suprema, de’vizj, i quali ca- 
si gionano la caduta delle dinastie, c 
si la distruzione delle leggi e delle re- 
si ligioni; quali sicno' le cause di sii- 
si sanzione che interne nascono nel- 
5i la podestà temporale c nella Teli- 
si gione , c quelle che sono esterne , 
si e provengono da fuori $ quale sia 
si la maniera di fortificare la podestà 
s> temporale e la religione ; come una 
sidi queste due cose può giovare al 
si ristabilimento ed al sostegno dell’ 
ss altra, quando ella è combattuta da 
si cause «li distruzione, tanto interno 
ss che esterne $ in quale maniera si 
ss conosca tale rimedio, c come se ne 
ss faccia uso . Abbiamo indicato i se- 
ri gni della felicità di un impero ; la 
ss regola di amministrare le precin- 
si eie, le religioni e gli eserciti, secon- 
si do le diverse sue varietà, ec., cc.“ ; 
VII .Xezhm-addjauhar, o Trattalo 
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del governo delle provincie c degli e- 
sercili;VlII Kitab-nczhm alaalam , 
o Segni indicanti i dogmi fondamen- 
tali, distribuiti in uu ordine conve- 
niente; IX Nezlim-aladilah fy o- 
sul-almillet, o i Fondamenti della 
Religione, posti in ordine metodi- 
co; X Kilnb-a Intasar Iwa alitai f- 
Imadhahib v va almilal, o Questio- 
ni e difficoltà intorno alle sette ed al- 
le religioni; XI Kilab - khezain -ul- 
ti in wa sire alalernin,o i Tesori del- 
la Religione, ed il Segreto de'dotli;. 
XII Alnwkalat fy osul- aldianat, o 
Discorso su i dogmi fondamentali 
delle diverse credenze; XIII Kitab 
sirrali-al/tqyah, o il Libro del se- 
greto della vita; XIV Risalet-albc- 
yan fy ismai-alaymal , o Trattato 
de'noini degl’ Inumi discesi da Aly ; 
XV Alakbbar-almas’udjat, o UTas' 
udiana-, XVI Kitab- uasl-almadja- 
lis, che tratta della conquista dell'E- 
gitto fatta dagli Arabi, e della suc- 
cessione de' sovrani munsulmani di 
tale paese; XVII Kitab-takallab-al- 
dul wa tashayar - alara w -aalmi- 
/«/, libro relativo alla successione del- 
lo dinastie, ed ai cambiamenti che so- 
pravvengono nelle religioni ; XVIII 
Kitab-alabanat fy- osul-aldejanat , 
o Spiegazione de’ dogmi fondamen- 
tali della Religione; XIX Kitab-mu- 
katil fursan al Adjcm. o Combat- 
timenti de’ cavalieri fra i Persiani; 
libro cui Mas’udy compose per op- 
porlo ad un altro del medesimo ge- 
nere, pubblicato da Abu-Obaidah 
Maamar, tiglio di Almothauua, ed 
intitolato, Combattimenti de’ cava- 
lieri fra gli Arabi-, XX Kitab-al- 
tcnbih we alischraf o l’Indicatore. 
Tale opera, di cui esiste nella biblio- 
teca del re un esemplare provenien- 
te dalla già abazia di Saint-Gerniain 
-des-Pres, il.» 337, è una raccolta 
di miscellanee su tutti i varj sogget- 
ti storici, geografici, scicntilici c filo- 
sofici, che esercitato avevano la pen- 
na dcU’autorc. Vi 6Ì leggono, intor- 
no agli antichi Persiani, molti rag- 
guagli curiosi che in vano si cerche- 
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rcbbcro altrove. Essa fa cerlamcnls 
l'ultima opera di Mas’udy ; da che 
nel manoscritto, cui possediamo, si 
legge che ei ne terminò la compila- 
zione a Fostat, nell’anno 345 dell’e- 
gira, quello stesso della sua morte, 
sotto il califfato diMoty,e sotto il re- 
gno dell’im pcratore de’Greci, Costan- 
tino, figlio di Leone, nell’anno 1268 
dell’era dc’Selcucidi. Avverte soltan- 
to che nell’anno precedente, 344 , a * 
veva già data in luce un'edizione del 
medesimo libro, la quale non era che 
la metà della suddetta. Nell’ottavo 
volume delle Notine e sunti de ma- 
noscritti, Silvestro di Sacy pubblicò 
tin eccellente ragguaglio di tale ope- 
ra importante. 

S. M — n. 

MASURE8 (nzs), 0 MASU- 
RIUS. F. Desmaslres. 

MATAL (Giovanni), erudito del 
secolo decimoscsto, nacque verso il 
l 5 zo, a Poligni, nella contea di Bor- 
gogna, d'ona famiglia considerata. 
Terminati gli studj, visitò l’Italia, 
e si fermò soprattutto a Bologna, 
per udire le lezioni del celebre Al- 
riato. Ivi legò stretta amicizia co’ 
suoi due condiscepoli, Ant. Augu- 
stin e Girolamo Osorio, dal quale 
ebbe poi reiterati contrassegni d’af- 
fetto. Segni Augnstin a Roma, a Ve- 
nezia, a Firenze, c l' accompagnò 
nell’Inghilterra allorché esso prela- 
to vi fu spedito come ambasciatore 
del re Filippo li ( F . Ant. Alt.u- 
stin). Partendo d’Inghilterra, .Ma- 
tal passò in F’iandra, dove soggiornò 
alcun tempo : andò poi ad abitare 
Augusta, dove mori, nel 1597, in 
età avanzata. Aveva estesissime co- 
gnizioni nella giurisprudenza, nella 
geografia, nella storia e nelle anti- 
chità. Era in carteggio coi più dei 
dotti del suo tempo, tra gli altri 
Giorgio Cassandro. Vennero pub- 
blicate alcune delle lettere ebe gli 
scriveva; le quali sono non poco cu- 
riose (F. Bayle, art. G. Bletcl). Gil- 
berto Cousin, suo compatriotta, gli 
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ha dedicalo parecchie delle sue ops. 
re; Benedetto Egio, di Spoleto, li 
prima edizione della Biblioteca di 
Apollodoro (F. Apollodoro), c Bar- 
tei. Bodegem, il trattato d’ Osino 
de Gloria (Colonia, 1 S77, in 11), 
di cui Mutai ed Ant Augnstin sono 
i due interlocutori (F. Osorio). Esi- 
ste Una lettera d’Onofrio Pontini, 
premessa alla Cronaca di Gerardo 
Mercatore ( 1 5 l> 8 ) , nella quale di- 
chiara che Matal gli ha inspirato !' 
amore dell'antichità, c che ad istan- 
za sua ha intrapreso i Fasti romani 
(F. Pan vini). Matal fa uno dei cor- 
rettori delle Pandette Fiorentine 
(/'. Lelio Torelli), e delle Iscri- 
zioni etnische, pubblicate da Grn- 
tero. Le sue opere sono : I. Epistola 
de Hieron.Osorii Indicarum renna 
/ustoria, Colonia, 1 in 8.vo. Ta- 
le lettera, indiritta ad Ant. Augu- 
Stin, è stata ristampata in fronte al- 
la storia d'Osorio ; ella è scritta be- 
ne, piena di particolarità rilevanti; 
li Speculala orbis terree. Colonia, 
itioo-iCoz, 4 part. in fogl. Tale olie- 
ra è adorila del ritratto dell’autore e 
di carte intagliate in legno; é Diis- 
sima. 1 .a pubblicazione n’é dovuta 
ad un amico di Mutai, cui aveva isti- 
tuito suo esecutore testamentario; 

III Note sulle File degli uomini il- 
lustri rii Cornelio Nipote, neU'crlir. 
di F'rancfort, 1609, in foglio : rara ; 

IV Alcune Poesie latine e Lettere 
premesse a diverse opere 0 nella 
Raccolte di quel tempo. — Matal 
(G iacomo), dottore di teologia, del- 
la stessa famiglia, ha pubblicalo: 
Speculimi hicrarchici ordinis, Lio- 
ne, 1(109, in 8.vo. 

W-s 

MATANI (Antonio), medico# 
matematico, nacque a Pistoja, ai 27 
di luglio 1 -j 3 o. Come ebbe compilo 
to le umane lettere nel collegio di 
tale città, eutrò nel seminario vesco- 
vile, dove studiò la filosofia e le ma- 
tematiche con tali progressi, clic fil 
scelto in capo a tre anni per inse- 
gnarvi la geometria. Tale sciena 
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non potendo neppur essa fermarlo, 
deliberò di coltivare la medicina, e 
ti trasferì, nel l'jSo, a Pisa, dove 
frequentò con tanto ardore le lezio- 
ni de'più celebri professori, cbo fu 
dottorato ai di maggio In bre- 

ve passò a Firenze: ivi il suo sapere, 
la sua vita studiosa e le osservazio- 
ni curiose elle pubblicò sopra diver- 
se malattie, lo fecero aggregare al 
collegio medico di quella città. L' 
imperatore Francesco gli conferì, 
nel 1 706, una cattedra di filosofia 
nell'università di Pisa; nella quale 
insegnò poi la medicina, come l'ana- 
tomia Dell’ospitale di Pistoja. Intra- 
prese, nel 1760, una gita nelle mon- 
tagne circonvicine, e vi fece vario 
osservazioni importanti. Oltre le lin- 
gue greca, latina ed italiana, sapeva 
ancora il francese c l'inglese. Mem- 
bro corrispondente delle società rea- 
li di Londra, Gottinga, Montpellier, 
di quella dei Curiosi della natura, 
della società economica di Berna, e 
d'altre, contribuì co’ suoi lavori alla 
voga dei Giornali di medicina e di 
storia naturale, stampati a Venezia. 
Somministrò articoli interessanti al 
Giornale di Pisa, ed a quello della 
letteratura generale d’Europa e so- 
prattutto d'Italia, parimente stam- 
pato a Venezia. Divisava ili pubbli- 
care una storia letteraria degli scrit- 
tori del suo paese, allorché la morte 
jl rapi ai 21 di giugno 1779. Muta- 
ili ba lasciato, in latino od in italia- 
no, un gran numero d'opere sulla 
filosofìa, la medicina c la storia na- 
turale, delle prefazioni, delle tradu- 
zioni 0 diversi articoli inseriti nei 
giornali d’Italia. Indicheremo de’ 
suoi scritti i seguenti: I. De aneury- 
smaticis praecordiorum rnorbis, Fi- 
renze, 1 766; Livorno, 1761 ; II He* 
liodori Larissaei capila Opticorum 
g raece canscripla et latine reddito , 
Pistoja, 1 q 58 . Il testo è poco corret- 
to, c la traduzione poco esatta; III 
Della Jigura della Terra, Pistoja, 
1 7 Go ; IV Delle produzioni natura- 
li del territorio Pistoiese , ivi, 1762, 
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in i.to, di 210 pag., con 2 tav. cd 
una carta; V De philosophicis Pi - 
Stariensium studiis disserlalio. Au- 
gusta , 17G4, in 4 .to di 32 pag.: ter- 
minata da un catalogo per alfabeto 
di tutti gli autori di Pistoja che han- 
no scritto sopra materie filosofiche 
in numero di novanta, ma di cui 
più della metà erano ancora inediti; 
VI Elogio di mons. M. A. Giaco- 
melli, Pisa, 1775: Matani pubblicò 
la Pila dello stesso prelato, nell'edi- 
zione che fece comparire, due anni 
dopo, dei Prologhi sopra Terenzio 
e Plauto (P. Giacomelli); VII De 
nosocomiorum regimine contenta - 
rius epistolaris, nella Nuova Rac- 
colta di Calogero, tom. XVII. Pedi 
il suo Elogio nei Nova acta Acad, 
nat. curios., tomo VII, Append. pag. 
219, e nel Giornale dei letterati, 
tom. XXXVI, p. a 5 o, Pisa, 1779. 

C. T— r. 

MATATIA. P. Giuda Maccabeo, 
ALATERNO. V, Fikmico. 

MATHA (S. Giovanni de), fon- 
datore dell' ordine dei Trinitari , 
nacque a F'aucon, in Provenza, fan. 
1 169, m 2/, di giugno, giorno in cui 
la chiesa celebra la festa di san Gio- 
vanni, del quale gli fu imposto il 
nome nel battesimo. I suoi genitori 
erano meno ragguardevoli ancora 
pei vantaggi desiatali c delle ric- 
chezze, che per la loro pietà. Sua 
madre lo consacrò al Signore per 
voto solenne: fu mandato a studiare 
in Aix., sotto la direzione di valenti 
maestri, e, se mise a profitto le loro 
lezioni, si perfezionò in pari tempo 
nella pratica delle cristiane virtù. Si 
ritirò in seguito in un romitaggio, 
presso Faucon : ma le frequenti vi- 
site che riceveva, l'indussero ad ab- 
bandonare quella solitudine; esi tras- 
ferì a Parigi per istudiare la teolo- 
gia, scienza nella quale fece notabi- 
li progressi. I suoi maestri l’obbliga- 
rouo a dottorarsi; ed alcun tempo 
dopo fu onorato del sacerdozio. Nol- 
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10 stesso giorno in cui celebrò il sa- 
crifizio divino per la prima volta, 
formò la risoluziotie di dedicarsi al 
riscatto degli schiavi: comunicò tale 
progetto ad un pio eremita, per no- 
me Felice di Valois, che abitava la 
foresta di Gaudeln, diocesi di Meati* ; 
e si Avviarono entrambi , durante 

11 verno del 1 197, per andare a sol- 
lecitare 1* approvazione della san- 
ta Sede. Innocenzo III, che allora 
teneva la cattedra di s. Pietro, gli 
accolse con bontà, accordò loro stan- 
za nel suo palazzo* e volle udire dal- 
la loro bocca tutte le particolarità 
de’progctti che avevano meditati. 
Diede al nuovo istituto il nome deb 
la santa Trinità, e commise al ve- 
scovo ili Parigi ed all’abate di San- 
Vittore di erigerne gli statuti, che 
furono approvati nel 1 198. L'ordine 
fu prima introdotto in Francia, pett 
la protezione del re Filippo-Augu- 
sto, e di Gauccfo III, signore di 
Chàtillon, che cedette al pio fonda- 
tore un luogo detto Ccrtroid, nella 
Brio, per fabbricarvi un monastero, 
riguardato come il capo-luogo dell* 
istituto. Giovanni indirizzò alcuui 
de’suoi discepoli ai conti di Fiandra 
e di Blois, che partivano per la Pa- 
lestina; ed andò in persona nel 1202 
a Tunisi, donde raddusse un gran- 
de numero di cristiani cui aveva ri- 
scattati: vi tornò nel 1210, ed ebbe 
la fortuna di spezzare ancora i cep- 
pi di tarj captivi; ma i disagj dei 
tragitto indebolirono le sue fòrze* 
già macerate dalle austerità. La na- 
ve che lo portava avendo preso terra 
ad Ostia, egli si recò a Roma, dove 
seguitò ad esercitare opere di carità, 
sino a tanto che finalmente, soccom- 
bendo 8 otto il peso delle fatiche, si 
addormentò nel sonno del Signore* 
ai 21 dicembre 12 13 . Si vede anco- 
ra la tomba di san Giovanni de Ma- 
tba nella chiesa di 8. Tomaso; ma 
il suo corpo è stato trasportato nella 
Spagna. La chiesa celebra la sua fe- 
sta agli 8 di febbraio. I Trinitarj si 
chiamavano in Francia AlalUurins 
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(V. Felice di Valois). Il p. G. B. 
della Concezione, morto in concetto 
di santità, nel 161 3 , introdusse una 
riforma severissima nelle case di ta- 
le ordine, nella Spagna. Si può con- 
sultare, per le particolarità, la Storia 
degli ordini monastici , del padre 
Helyot. 

W— 5 . 

MATHENF// (Gf a «Federico), 
chiamato in latino Afatenesius o 
Mathencsiits , professore di storia 
e di lingua greca, a Colonia, dove 
nacque verso l’anno 15*70, fu cano- 
nico e paroco della chiesa di S* Cu- 
niberto, c mori vittima della carità 
cristiana, amministrando i Soccorsi 
religiosi agli appcstati, ai 24 d’ago- 
sto 1622. Questo professore, ne’sno» 
scritti, si è esercitato di preferenza 
sopra soggetti bizzarri, cui non ha 
mancato di trattare con la prolissità 
fastidiosa dei dotti della sua nazio-f 
ne: quindi sembra che il suo nome 
sia stato il tipo di quello del famoso 
Alatanasio , a etti smi Giacinto lw 
giudicato a proposito d’attribuire il 
comcntario sul Capolavoro dC un in - 1 
cognito ( V. 8an Giacinto ). Quel- 
li che sono avidi delle opere cfun* 
erudizione bizzarra, siccome altri lo 
sono, in materia di gusto, delle ope- 
re coirtmcndcvoli per la loro origi- 
ne, trovcrannodr che soddisfarsi nei 
libri di Matencsio. Que' che tengo- 
no, per lo Contrario, che gH scher- 
zi dello spirito sono soffocati sotto 
un’erudizione troppo pesante, e eli» 
il sapere è degradato senza profitto 
ptel piacere, allorché serve grave- 
mente d’invoglio a vane cose, si limi- 
teranno all’ enumerazione che or» 
daremo degli scritti del canonico te- 
desco. Il più conosciuto è intitolato: 
Critices christianac libri 2, de liitu 
bibendi super sanitale ponti ficum y 
Caesarum, principum , aucum,ami 
corum,t2mzcttruw<7ue, Colonia, iti 1 1 , 
in 8.vo. È chiaro che l’autore non 
ha partito ilei toasls cui la politica 
esige, ed i quali, se scritto avesse più 
tardi, avrebbero tornito uu h»og# 
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hotabile nella materia cni tratta. Tra 
le altre dissertazioni di Matenesio, 
di cui i titoli non sono sempre bene 
chiari, indicheremo: I. Sintagma 
crilicum de somno, potuque chri- 
slianornm roriiHiyèf'o, Colonia, 1602, 
in 8.vo; Il Ara liusiridìs, sire sin- 
tagma crilicum de Uospilalitate et 
contesscratione quotumdam chri- 
slianOrum inhospitali , Colonia , 
1611, in 8.vo; HI Discursus \o de 
luxu et abusu vestium nostri tem- 
porìs, 1611, in 8.v0; IV Dermatite - 
na orationum misceltanearum theo- 
logiae, philosophiae, eloquenliae, 
liistoriarumque cognitionc instru- 
cta, 161 3 , in 8.vo; V Sceptrum re- 
cale et impcratorium domus Au- 
slriacac, iri, l G 1 g, in 8,vo; VI / V- 
ripateticus cltrislianus ; Theopìto - 
ria sacra liberae et imperialis civi- 
tatis Coloniensis ab baereticorum 
calumniis vindiVatae,ibtQ, in 8.vo ; 
VII De parentela , electione et co- 
ronatione Ferdinandi //, 1621, in 
IJ.to ; Vili De triplici coronatione 
Germanica , Lomborjdica et Roma- 
na, 1622, in 4.to. 

F — T c W — i. 

MATHER (Cottok), dotto teo- 
logo della chiesa anglicana, in Ame- 
rica, nacque a Boston, ai 1 2 di feb- 
braio 1660. In gioventù imparò il 
greco, il latino e l’ebraico, e lece ra- 
pidi progressi nelle scienze ecclesia- 
stiche. In età di ventun anni, fu am- 
messo al santo ministero; e quantun- 
que adempiesse le funzioni del suo 
stato con molto zelo ed assiduità, 
trovò però l’agio di continuare i suoi 
Studj. Acquistò la cognizione delle 
lingue moderne più diffuse in Ame- 
rica, e si rese famigliare l'idioma 
degl’ Irocchesi, nel quale compose 
delle istruzioni snlle principali ve- 
rità del cristianesimo. Matlier non 
aveva in mira, ne’suoi latori, che la 
utilità pubblica; fondò varie socie- 
tà destinate alla miglinrazione della 
Sorte de’suoi compatrioti!, sia allon- 
tanandoli dal vizio, sia procaccian- 
do i mezzi di rimuovere la miseria, 
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In quale non è sempre il risultato 
dell’imprevidenza 0 della mala con- 
dotta. Istituì pure una cassa cui chia- 
mò il tesoro evangelico, il prodotto 
della quale veniva speso in fabbri- 
car templi, distribuir libri di pietà, 
e finalmente in soccorrere gli eccle- 
siastici poveri. Le virtù di Matber 
Io resero un oggetto di venerazione 
pc’suoi compatriotti; ed i magistra- 
ti nulla imprendevano senza con- 
sultarlo: i suoi talenti lo avevano fat- 
to aggregare nell’università di I\ew- 
Cambridge ; ma la sua riputazione 
si estese ben tosto fino in Europa. 
L’accademia di GlascOw gli spedi, 
nel 1 7 1 o, lettere di dottore di teolo- 
gia ; e la società reale di Londra lo 
elesse, nel 1714, uno de’suoi sorj. 
Aveva tin carteggio continuo con 
molte persone ragguardevoli, tra le 
altre col cancelliere King, e Lcu- 
sden, che gli dedicò il suo Salterio 
ebraico ed inglese. Matlier, dopo 
una vita spesa in buone opere ed 
Utili lavori, morì di 1 3 dì febbraio 
1728, in età di sessantacinqiie anni 
ed un giorno. Oltre un gran nume- 
ro di sermoni, di dissertazioni, di 
programmi e di saggi, egli scrisse: 
I. Hìagnalia Christi americana , o' 
Storia ecclesiastica della Nuova In- 
ghilterra , dall’anno 1620 al 1638 
(in lingua inglese), in fogl.; Il 7 'he 
cliristian Philosopher, cioè il Filo- 
sofo cristiano, Londra, 1 72 1 , in 8.vo: 
è una raccolta di piove dell’esisten- 
za di Dio, tratte dalle maraviglie 
della Natura; III Ratio disciplinae 
Jratrum Nov-Anglorum ; IV Di- 
rection*, ec. ( Regole dì condotta 
per un candidato al santo ministe- 
ro); V American psaltcr, ec. ( H 
Salterio americano). Ma di tutte le 
opere di Mather, la più notabile è 
quella che ha composta, ad esempio 
di Gnis.Glnnvill(A^. Gusvlu), per 
istabilire l’esistenza degli stregoni, 
c la loro funesta influenza snlle me- 
teore; é intitolato; The IVonders , 
ee. (Le Maraviglie del mondo invi- 
sibile, tratte dall'esame del proce» i 
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di direni stregoni, fattisi di recen- 
te nella Nuova Inghilterra). Ta- 
le opera fu stampata a Boston , per 
ordine speciale del governatore di 
Alassacbusct e ristampata venne a 
Londra, ìGyd, in 4 .to. 

\V — s. 

MATIIESON. F. Matthesos, 

MATHON he la COUR (Gia- 
como), nato a Lione nel 1712, fu 
membro dell’accademia di quella cit- 
tà, e vi si acquistò una certa riputa- 
zione nulle matematiche. L'accade- 
mia delle scienze di Parigi aveva 
proposto pel soggetto del premio, 
del 1 703, il quesito seguente : Qual 
è il modo più vantaggiosa di sup- 
plire all'azione del vento nei gran- 
di vascelli ? Mathatide la Cour di- 
vise l’accessit col coMfcre Eulero: il 
premio fu riportato da Daniele Ber- 
noulli. L’accademia riconobbe nella 
memoria di Mathon de la Cour del- 
le veduto ingegnose od utili, c la fe- 
ce inserire, insieme con quella d’ Eti- 
leni, nell’ottava volume della Rac- 
colta degli scritti che riportarono i 
premj. Nel 1782 questi pubblicò i 
suoi Elementi di dinamica e di 
meccanica , i quali, n quell’ epoca, 
potevano esser letti con frutto dopo 
la Dinamica di d’ Alembert; ecco il 
giudizio che ne dava Fonlaine in 
una lettera cui scriveva all’autore 
nel 17G4: ” Ho letta l’opera di moc- 
•• conica che mi avete l'atto l'onore 
«idi mandarmi, la quale botrorata 
»« benissimo fatta : vedrete ebo ho 
u concepito le coso in maniera di- 
ti versa da voi; ma le ho concepite 
««altresì diversamento da Newton. 
«1 Non si può smarrirsi quando si 
«1 ha bcuc in testa la metafisica dui 
««soggetto che si tratta, in qual si 
«i voglia foggbi si consideri “. Ma- 
thou de la Cour ha pubblicato altre- 
sì una pianta per 1 intelligenza dei 
capitoli 45 e 48 d’Ezecbiele, accom- 
paguata d’ un Comentario lettera- 
rio, stampato nel Giornale dei dot- 
ti , agosto 1703. Tale opera è un 
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comentario sulla partizione della 
Terra Santa, di cui parla il profeta 
Ezechiele. Meoochio, D. Caluietcd 
altri autori hanno pubblicato delle 
piante non gran fatto intelligibili; 
quella di Mathon de la Cour, più 
conforme al testo, è appoggiata so- 
pra molte ricerche ebraiche. Le al- 
tre opero di questo autore sono: I. 
Lettere sul Parallelo della fisica di 
Newton e di quella di Cartesio, d>-l 
p. Castel, ed altri articoli (stampati 
nel Giornale di Trévoux, del 1744 
e 1745); II Saggio del calcolo di 
una macchina mossa dalla reazio- 
ne delCacijua (stampato nel Gior- 
nale di fisica, tomi 5 e 6 ). Matlinu 
de la Cour mori a Lione nel 1770, 
assai compianto da’suoi amici, e dii 
dotti di cui lo sue ricchezze gli da- 
vano i mezzi d’essere il protettore. 

B — b — T. 

MATI 10 N de la COUR (Cm- 

LO-Gicshtc), figlio del preccdeutc, 
e cognato del poeta Lemicrrc, nato 
a Lione nel 1788, si recò a termina- 
re gli studj a ì’agigi, strinse amicì- 
zia con gli artis'ti jnìi chiari, cd ap- 
preso nelle loro officine a giudicar 
del merito dello opere loro. Ammes- 
so nelle società più brillami della 
capitale, vi si fece osserverò per b 
sua dolcezza, pel sito bel tratto, per 
la variotà delle sue cognizioni. Ri- 
portò, nel 17G7, un premio riclfac- 
endemia delle iscrizioni, con ima 
Memoria sulla legislazione di Licur- 
go; e tre anni dopo, l’accademia di 
Ronco coronò uno de’suoi discorsi. 
La morte di suo padre avendolo ob- 
bligato a tornare a Lione, intese ad 
effettuare diversi progetti che arem 
formati per incoraggiarvi Li coltura 
delle arti (F. Non notte). Stava ia 
tracoia de’ giovani che mostravano 
disposizioni pel disegno, gli ajutara 
co’suoi consigli c del proprio dena- 
ro, e loro agevolava i mezzi di farsi 
conoscere, procurando ad essi un luo- 
go conveniente per esporvi le loro 
produzioui. Mathon fu uno dei fon- 
datori della società filantropica di 
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Lione, ed istituì in essa città un li- 
ceo nel quale, ad imitazione dell’a- 
teneo di Parigi, ralenti professori 
insegnavano le lingue e le scienze. 
L'avere di Mathon era tutto di pro- 
prietà degl'infelici ; e quando le sue 
rendite non bastavano, toglieva a 
prestito per donare. Presentendo la 
necessità d’una riforma nell’ammi- 
nistrazionc delle finanze dello stato, 
indicò i mezzi di tarla senza scossa; 
e dopo la convocazione degli stati 
generali, pubblicò alcuni scritti sui 
principali oggetti a cui quell’ as- 
semblea doveva applicarsi. Ma la ra- 
pidità degli avvenimenti gli mostrò 
che qualunque consiglio tornava 
inutile, ed egli si condannò al più 
assoluto silenzio. Non volle abbando- 
nare i suoi concittadini, esposti agli 
orrori d’un assedio, e divise con es- 
si tutti i pericoli. Dopo la presa di 
Lione, fu tratto dinanzi al tribu- 
nale istituito per dare agli assassini 
l'apparenza della legalità. Dorfeuil, 
che lo presiedeva, indirizzandosi a 
Mathon, gli disse: » Tu eri nobile, 
n tu non uscisti di Lione durante l* 
n assedio : leggi il decreto ; puoi pro- 
n nunziare tu stesso sulla tua sorte.—» 
» È certo, rispose freddamente Ma- 
ss thon, che tale legge mi colpisce, 
ss ed io saprò morire “. Egli andò al 
patibolo con la calma dclfinnocen- 
za, in ottobre 1 7 q 3. I suoi scritti so- 
no: I. Lettere sull' incostanza, in oc- 
casione della commedia di Dupuis e 
Desronais ( per Collò), Parigi, 1 763, 
in 1 2 ; II Lettere sulle pitture, scul- 
ture ed incisioni esposte nella Sala, 
ivi, 17153, Odo 67, tre part. in ìa. 
Esse offrono, secondo Deiandine, il 
modello d'una critica urbana e giu- 
diziosa; III Orfeo ed Euridice, o- 
pera trad. dall'italiano di Casalbigi, 
ivi, 1765, in ia;IV Dissertazione 
sulle cause e sui progressi della 
decadenza delle leggi di Licurgo, 
ivi, 1767, in8.vo: coronata dall ao- 
cad. delle iscrizioni.,, E sorprenden- 
te, dice Mathon, come nessuno ab- 
bia iu trapreso di fare utja storia com- 
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pinta dei Lacedemoni. Arrischierò 
forse un giorno di pubblicarne una, 
ed ho incominciato a raccorne i ma- 
teriali “. Tale opera non è compar- 
sa; V Discorso sul pericolo della 
letteratura dei libri contro la Reli- 
gione, ivi, 1770, in 8.vo.: coronato 
dall’ accademia della concezione a 
Rouen; VI Lettere sulle Rosiere , 
1781 , in ìz; VII Testamento di 
Fortunato Ricard, maestro d arit- 
metica, Parigi, 1785, in 8 .vo, inse- 
rito nel Taccuino dun curioso, to- 
mo primo, e trad. ia inglese: scher- 
zo ingegnoso nel quale l'autore to- 
glie a dimostrare che le più piccole 
economie possono avere straordina- 
rj risultati: venne paragonato alla 
Scienza del buon uomo Riccardo ; 
ma l’opuscolo di Franklin, che al- 
tronde ha il merito dell’originalità, 
è di molto superiore ( V . Franelin); 
Vili Discorso sui migliori mezzi 
di far nascere ed incoraggiare il 
patriottisimo in una monarchia , 
ivi, 1 788, in 8,vo.: coronato dall'acca- 
demia di Chàlom sulla Marna. Ma- 
tiion vi distingue l’amore della pa- 
tria dal patriottismo. L’amore della 
patria non è, secondo lui, che l’affe- 
zione al suolo in cui siam nati; ma 
il patriottismo presuppone l’abnega- 
ziono d’ogni interesse personale, e 
la volontà di sagrificarsi al pubblico 
interesse; IX Raccolta dei conti-re- 
si riguardanti le finanze di Fran- 
cia dal 1758 in poi, Losanna, 1788, 
in 8.vo. Mathon fu uno dei compila- 
tori dell’almanacco, indi del Gior- 
nale di Lione, cui ha arricchito di 
una quantità grande di ricerche in- 
teressanti e di brevi poesie; ò stato, 
con Sautroau de Marsy , suo amico, 
uno deiprimi editori Almanac- 
co delle Muse ( Fedi Sautreau bk 
Mabsy): ha lavorato per alcun tem- 
po nel Giornale dimusica, da luglio 
1764 fino in agosto 1 768, e nel Gior- 
nale delle Dame. Finalmente si tro- 
vano molti articoli di questo stima- 
bile scrittore nelle raccolte mano- 
scritto dell' accademia di Lione, di 
’7 
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nti è Muto uno dei membri più la- 
boriosi. 

W— 3. 

MATIfULON, medico, nato a 
Lione, verso la fine del see. XV r lI, 
non è conosciuto che per la sua ri- 
dicola pretensione d’aver trovata la 
quadratura del circolo ed il moto 
perpetuo. Annunziò tale doppia sco- 
perta nei giornali del 1 72G; c si cre- 
deva tanto sicuro del fatto suo, che 
proiersc di {commettere diecimila 
trancili ebe nessuno sarebbe venuto 
*j capo di rovesciare i suoi calcoli : 
avvertì in pari tempo il pubblico 
ebe aveva depositato mille scudi pres- 
so un notaio a favore di chi dimo- 
strasse ebe si era ingannato. Fr. Ni- 
cole, dell' accademia delle scienze, 
non durò fatica a fargli vedere il suo 
e ito vite e Mat Induri ne convenne di 
Luomf bile; ma cercò di sottraisi al 
pagamento della somma ebe aveva 
perduta , c cui Nicole cedeva all’o- 
spitaledi Lione: gli amministratori 
gli fecero clui sa, ed egli fu condan- 
nato a pagare mille scudi ai poveri. 
Sembra che -tale lezione lo correg- 
gesse, e ebe fin d'allora rinunciasse 
a fitr parlare di sè. Si cita di Mattiti- 
lon: 1 . Spiegazioni nuove di movi- 
menti dell' universo, accompagnate 
da dimostrazioni mercè l azione 
di diverse macchine che al' imita- 
no, Parigi, 1720, in 4-to. L’autore 
vi descrive diverse macchine da fuo- 
co, di sua invenzione, alle quali dà 
il uonvc di Molo perpetuo. Presentò 
tale opera all'accademia delle scien- 
ze, che nc ordinò l’esame a dei com- 
roissarj . Nel loro rapporto questi si 
contentarono di fare alcune osserva- 
zioni moderatissime, ma che urta- 
rono un uomo tanto vano quanto 
era Malhulon ; pubblicò in conse- 
guenza: Il Risposte alle osserva- 
zioni fatte sopra diversi luoghi ili 
un opuscolo intitolalo : Spiegazioni 
nuove, cc., ivi, 1 72O, in 4 -to; ILI 
Saggio di geometria e di fisica, 
ivi, 172G, iu 4-to. In tale opuscolo 
annunzia la doppia scoperta di cui 
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si è parlato. Montitela, nella sita Stufi 
delle ricerche sulla quadratura del 
circolo, non dice che due parole 
della soluzione «ti Malhulon ( papi- 
na 228 ): ma la lite a cui diede luo- 
go, indusse Nicole a trattare la que- 
stione iu modo più generale; c pub- 
blicò il suo Metodo per iscoprire 
l'errore «li tutte le pretese soluzioni 
del Cimoso problema della quadra* 
tura del circolo, inserito nella Ulor. 
lelt. deli Europa (nov. 1727, p. ij 3 - 
222), conformemente al Giornale 
dei dotti di nov. 1727. 

M-j. 

MATIGNON (Giacomo Govaa 
ni), maresciallo di Francia, «Tana 
* anticu ed illustre ihmiglia di Bret- 
tagna, nacque a Lonlay ili Norman- 
dia ai 26 di settembre 1325 . Aosta 
soli sei mesi quando gli maucò il 
padre; ina Alma di Sili}’, sua madre, 
donna di raro inerito, prese cara 
della sua educazione, che fu supe- 
riore, sotto l'aspetto degli studj. a 
quella che allora veniva data ai gen- 
tiluomini. Collocato come donzello 
d’onore presso il Delfino, poscia En- 
rico H, vesti la prima volta le anni 
sotto questo principe nella presa ilei 
Tre-Vescovadi; si segnalò nel l 55 i 
agli assedj di Montruédi, «li 11 oce- 
lli nrs e d’ivoy, ottenne una compa- 
gnia di cavnlleggeri, con la qmlti 
penetrò in Metz, assediato dagl Im- 
periali (V. Frane, duca di Gvis*), e 
gli riuscì «li scampare da Hesdiu; 
ma meno lortunato nella battaglia 
di s. Quintino, dove combattè vaio- 
rosamcnte,restò nel numero dei pri- 
gionieri, e non ricuperò la liberti 
che dopo la pace di Catcau -f«ira- 
hresis. Tutti i grandi erano alli’n 
divisi tra il «lnca di Guisa cd d con- 
testabile di Montmorenci; Matignon 
non volle dichiararsi nè per limo, 
nè per l'altro: in Francia non co- 
nobbe altri che il re, non ebbe altro 
scopo che di railermare la sua auto- 
rità contro le fazioni ; c tale condot- 
ta, la sola che degna fosse ti mi no - 
mo onorato, era altresì la più Mg" 


Digitized by Google 


1 IAT 

fcia. Essa gli meritò più lardi il fon- 
dello Ui grande politico. La regina 
Caterina de Medici gli accordò la 
Mia confidenza, e lo fece creare luo- 
gotenente gcucrale della Norman- 
dia Bassa : ebbe la commissione d'e- 
saminare da vicino la condotta dei 
protestanti di cui il numero andava 
crescendo ogni giorno; e li manten- 
ne tramili li li , accogliendo le loro 
querele e rendendo loro un’esatta 
giustizia. Contribuì, nel l5G2, alla 
presa di Blois, di Tonrs c di Pui- 
tiers: l’anno appresso, salvò il castel- 
lo di Cala ise, gagliardamente stretto 
dagl’inglesi, cui mise in rotta; e 
nel i5l’>7 ebbe parte a sottomettere 
lìoiien. Lo stesso anno impedi a di 
Andclot di unirsi col principe di 
Condé, prima della battaglia di san 
Dionigi, e, con tale operazione, sal- 
vò Parigi, di cui la presa avrebbe 
potuto avere importanti conseguen- 
ze. Si segnalò ancora nel i 5 Gg nei 
combattimenti di Jarnac, della Bo- 
rire -Alicille e di Moncontour. Non 
meno generoso che prode, non vol- 
le lasciar assassinare i protestanti cui 
combatteva: quelli d'Alciii;on c di 
Saint -Lò gli ebbero l’obbligazione 
di scampare agli ordini barlrari es- 
torti ad un giovane principe (Fedi 
Caterina na Medici, Canno IX, Co- 
host); e meritò in tale guisa la 
riconoscenza de’ suoi nemici. Mati- 
gnon assediò, nel 1 074, l’infelice 
Montgommcry in Doni lront, lo fe- 
cc prigioniero, lo trattò durante la 
sua cattività con molti riguardi, e 
tentò invano rii piegare la regina, 
che aveva risoluto la sua morte (F e- 
di Moutoommkhy). Pacificò, senza 
spt^efe stilla di sangue , la Nor- 
mandia, sollevata coutro la reggen- 
te; Enrico IH lo ricompensò di tale 
eminente servigio, confermandolo 
nell’impiego di luogotenente gene- 
rale: fu inalzato, nel 1679, alla di- 
gnità di maresciallo, e compreso ven- 
ne nella prima promozione dei ca- 
valieri dell’ordine dello Spirito San- 
to. Ottenne fauuo seguente il co- 



tnaudo dell'armata in Piccardin, o 
ridusse quella provincia sotto l'auto- 
rità reale. Creato, nel l 585 , luogo- 
tenente generale nella Guienna , 
s’impadronì, per artificio, del ca- 
stello Trompette,rimandò il coman- 
dante, partigiano della lega deter- 
minato, e, con tale mezzo, salvò Bor- 
deaux dagli orrori della guerra civi- 
le. Seguitò a far la guerra ai prote- 
stanti, c tolse loro varie piazze: soc- 
corse Brouage ; ed avrebbe certa- 
mente prevenuto la disfatta di Cou- 
tras, se il duca di Joyeuse l’avesse 
aspettato per appiccare la zuffa (Fe- 
di Joyeuse ). Battè ancora il re di 
Navarra a Nérac, nel l 588 , e l’ob- 
bligò a sgombrare il Qnerci ; ma do- 
po la morte di Enrico III, Matipnon 
fu uno de’primi a riconoscere Enri- 
co IV per suo legittimo sovrano : gli 
scrisse per sollecitarlo a rientrare 
nella comunione romana ; attenden- 
do tale momento cui affrettava coi 
voti tutti del suo cuore, costrinse 
una flotta spagnuola ad allontanarsi 
dalle coste della Guienna, c conser- 
vò quella bella provincia sotto l’au- 
torità reale. Matignon rappresentò 
il «pntestabiic nella consacrazione di 
Enrico IV; ed entrò in Parigi con 
quel principe, alla guida delle sol- 
datesche svizzere. Tale illustre guer- 
riero avendo avuto, poco tempo do- 
po, il dolore di pordcre il suo pri- 
mogenito, giovane della più gratulo 
speranza (1), si ritirò nel suo castel- 
lo di Lesparrc, dove morì ai 27 di 
giugno 1097, in età di 72 anni. « Si 
era messo, dice Brantòme, a tavo- 
la per cenare ; e, mangiando una pol- 
lastra, cadde rovescio ad un tratto 
sulla sua sedia freddo morto, senza 
più muoversi Le sue spoglie furo- 
no trasportate nella sua terra di Tho- 

( 1 ) Odrt, conte di THORiGNi^ìgUo del ma« 
resela Ilo di Malignon, mori ai 7 d’agotto j5g5 t 
in eli di 36 aiiui. Si era acquistata una ripu- 
Iasione brillante pel suo valore , ed esercitava 
1* impiego di luogotenente generale nella Nor- 
mandia. Nicoli» le Hoy, paroco di BarnniUe, jnilt- 
blicb un Discetto funebre sullo nutrie di OUet , cc. 
Parigi, <5<|6, in tì.vo. 
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ridili, in Normandia, dove si vedo- 
va il suo sepolcro di marino. Aveva 
avuto, del suo maritaggio con una 
damigella del casato du Ludo, cin- 
que figli, di cui parecchi esercitaro- 
no impieghi distinti ( Vedi la sua 
genealogia in Mareri). « lira, sog- 
vi giunge Brantòme, il capitano me- 
si glio tempralo alla pazienza ch'io 
n tu' abbia mai veduto, e di grifnde 
si valenti i. È morto più ricco che 
si qualunque altro gentiluomo di 
si Francia; jierii che di diecimila li- 
si re di rendita rhe aveva, quando 
si andò in Guicnnn, nc acquistò celi- 
si tornila in dodici anni di tempo 
si che ne fu governatore Siccome 
Matignon era in concetto di somma 
probità, o che non s'indovinava la 
fonte delle sue ricchezze, il popolo 
nc inferì che avesse latto patto col 
diavolo. Brantòlnc riferisce in tale 
proposito delle piacevolissimo parti- 
colarità ( V. le Vile dei grand i culti- 
talli francesi, discorso 84, tomo IX, 
p. 1G7, ediz. del 1740). Fi può con- 
sultare altresì la Storia di Giacomo 
di Matignon, cc., per de Calliòre, 
Parigi, 1861, in foglio, e la sua Vita 
per d'Avigny nel tomo XII delle Vi- 
te degli uomini illustri della Fran- 
cia. li suo ritratto è stato intagliato 
da Lochou, 16C0, in 4 -tu. Si trova 
pure nella Raccolta di Odieuvrc. 

W— s. 

MATIGNON ( Carlo -Augusto 
m ), conte di Gacé, maresciallo di 
Francia, nato ai 28 di maggio 164 7, 
era sesto figlio di Francesco di Mati- 
gnon, e fu prima conosciuto sotto il 
nome di cavaliere di Thorigni. Fe- 
ce la campagna del 1G88, in Olanda, 
e segui il duca Jc la Fmiiilade alla 
difesa di Candia, dove fu ferito gra- 
vemente (V. la Fkuillaue). lledu- 
ce in Francia, intervenni) ai com- 
battimenti diSintzlieim edi Turk- 
beim, ed alla battaglia di Treveri: 
sì trovò, nel 1878, agli assedj di Con- 
dé e di Bouchain; ne! 1884, all’as- 
sedio di Luxemburg, e si segnalò 
tla per tutto per grande valore. Fu 


M A T 

creato governatore dcll'Aunis, e nel 
1881), inalzato venne al graduili 
luogotenente generale, ed incarica- 
to d’accompagnare il pretendente 
in Irlanda, 'l'aio spedizione fallò; ed 
il conte di Gacé (nome che portava 
allora) tornò in Fiandra, dove fu 
presente alle battaglie di Fleunu, 
di DunUerquc , od agli assodj di 
Mous e diNamur. Riaccesosi La guer- 
ra nel 1703, ottenne il comando del- 
l'infanteria, sotto gli ordini del du- 
ca di Borgogna, ed ebbe parte iu 
tutti gii avvenimenti della Germa- 
nia. Nel 1708 gli fu affidata la spedi- 
zione che doveva assicurare la disce- 
sa del pretendente in Iscozia; ma 
non ebbe miglior successo della pri- 
ma (V. Fonane.) 11 Tutto il frutto 
n dell’impresa andò perduto. Il solo 
n Matignon vi guadagnò: avendo 
» aperto gli ordini della corte, in 
» pieno mare, vi lesse le lettere pa- 
ti tenti di maresciallo di Francia; 
11 ricompensa di quanto volle e non 
« potè fare ( Secolo di Luigi XIV\* 
Tornò ancora iti F iandra, ed inter- 
venne al combattimento di Onde, 
nardo. Questo fu il termine della 
sua corsa militare. Ritirato a Parigi, 
vi mori ai 8 dicembre 1719, in età 
di ottantatre anni. La sua Orazione 
funebre, per Leone d’Argcr, canoni- 
co della Boccila , è stata stampata 
in quella città, 1781, in 4 - to - L’ulti- 
mo rampollo maschio dei Goyon di 
Matignon, conti di Gacé , morì a 
Napoli nel 1773. Non rimane più 
che la di lui vedova, figlia del bare- 
no di Brctcuil, ed il ramo deiMati- 
gnou duchi di Valcntinois. 

w -i 

MATILDE o MECHTllflE 

(Santa), regina della Germania, era 
figlia del con le di Ringelheira, signo- 
re sassone, uno dei discendenti del 
famoso V itikindo. Educata nel mona- 
stero, di Erfurd, nella Vcstfilii, da 
suo avolo, che le iuspirò l'amore del- 
la letteratura e delie occupazioni se- 
rie, fu maritata assai giovane ad bo- 
rico I , cognominalo f UcceildW- 
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fe, il qtiale diventò, alcuni anni do- 
po, re della Germania (A'IEnmco I). 
Giunta al colmo delle grandezze, 
Matilde non mutò in nulla la sua vi- 
ta semplirc e pia. Attendeva quoti- 
dianamente alla preghiera, alla me- 
ditazione; e sovente lasciava in se- 
greto il suo palazzo per distribuire 
ni poveri il frutto delle sue econo- 
mie. Uopo la morte del suo sposo 
(p 3 G), i suoi, due figli. Ottone ed 
Enrico (l), si disputarono il trono; 
Matilde, per una predilezione trop- 
po aperta per Enrico, contribuì sen- 
za volerlo ad alimentare la discordia 
tra i due fratelli (a). Rappacificando- 
si, si unirono contro la loro madre, 
c la spogliarono fino del suo assegno 
vedovile, sotto pretesto che avesse 
dissipato, con le sue elemosine, i te- 
sori dello stato: arrossirono alla fine 
ili tale condotta, e restituirono tutti 
i suoi beni a Matilde, che loro per- 
donò sinceramente. Tale principes- 
sa fondò parecchi monastcrj, tra gli 
altri quello di Qucdlinburgo, dove 
si ritirava sovente per gustare il di- 
letto della solitudine, c dove morì 
con grandi sentimenti di pietà, nel 
(j 08 , ai 1 4 di marzo, giorno in cui 
la Cliicsa onora la sun memoria. La 
t'ita di santa Matilde, scritta per 
ordine dell’ imperatore Enrico II, 
sno pronipote, è stata stampata nel- 
la Uni-colla dei liollandisli, con no- 
te del p. Enschenio. 

W— s. 

MATILDE (Santa), regina di 
Inghilterra', figlia di M .alcol m , re 
di Scozia, e di Margherita, princi- 

(i) V. l'art. Enrico T, *n tu! «i trovano 
i nomi degli altri figli dv’Matiklr. Adoidr, Ate- 
rina o Edwige, una delle ino figlie, fu madre 
di Ugo Capoto, capo della tona razza dei re 
francesi. 

(a) Mirrasi che Matilde ed il re sno zpo- 
•o, secondo l’uso di quel tempo, praticassero la 
continenza Ì giorni indicati dalla Chiesa jm*I di- 
gitino. Per altro un giovedì santo, Enrieo aven- 
do preso un po’ pili di vino, costrinse la regina 
a violare tale nto. Le nacque da quell'occasione 
un secondo figlio nominato Emiro, per cui Ma- 
li 1.1. rU»i soin|N* una prrdileiionc particolare. 
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possa cni La Chiesa onora d’un cnlto 
particolare, fu educata in un -con- 
vento, e vestiva come una semplice 
religiosa; ma non pronunziò mai 
voti che le avrebbero interdetto il 
ritorno al secolo. Fu maritata, l’an- 
no 1 zoo, ad Enrico I, re d’Inghil- 
terra, il quale volle raffermarsi il 
trono, e guadagnare l'afletto dc’auoi 
sudditi, sposando una principessa 
del sangue degli antichi sovrani II 
popolo vide tale unione con giubilo; 
ma Enrico, temendo che il soggior- 
no di Matilde in un convento dnvo 
aveva portato il velo, non Iasciasso 
qualche pretesto per impugnare il 
suo matrimonio, fece convocare un 
concilio eli cui la decisione fu con- 
forme a’ suoi voti. Matilde imitò lo 
virtù di stia madre: accoppiò ad una 
rara pietà una condotta esemplare, 
c molta caribi verso i poveri. Fondò 
e dotò riccamente gli ospitali del 
Cristo c di sant'Kgidio a Londra. 
Questa principessa morì a Westmin- 
ster nel ■ a 1 8, ai 3 o d’aprile, giorno 
in cui si celebra la sua festa, e fu se- 
polta presso sant’EJuardo il confes- 
sore. Aveva avuto del sito matrimo- 
nio un figlio chiamato Guglielmo, 
che perì infelicemente, in faccia ai 
lidi d'Inghilterra ( V . Evitico I), ed 
una figlia di cui segue l'articolo. 

W— s. 

MATILDE, regina d'Ingliiltcr- 
ra, figlia d’Enrico I, fu educata sot- 
to la vigilanza della stia pia nwtdrc, 
la quale non trascurò nulla per in- 
spirarle l’amore delle virtù cristiane. 
Fu maritata l’anno tilt, all' impe- 
ratore Etilico V ; c, ovo creder si 
voglia agli storici contemporanei , 
gli portò in doto una somma che 
ammonterebbe a venti e più milio- 
ni di franchi (■): ma gli scrittori di 
quel tempo mancano tutti d’esattez- 

(i) Il re, ]ht pagare la Jote ridi' ìm|>era* 
trice, impose una tana rii Ire scellini par ugni 
ida rii terra: consuetudine nuova cri onerila, 
che fu diligentemente praticala in «imili orca* 
«ioni .lai re «noi nremsori ( Arie di re ti fra ra 
le date, t. f, p. II09.). 
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za. Rimasta vedova nel 1 1 z 5 , Matil" 
«le sposò, due anni dopo, GolTredo 
Plantagenet, conte d’Angìò. Tale 
matrimonio, sul quale i baroni ingle- 
si non erano stati consultati, dispiac- 
que loro , c parevano disposti a sol- 
levarsi; ma la corte comperò la pace 
con de’ sacrifìzj. Enrico morendo i- 
stitui la figlia , sua erede, e la fece 
conoscere in tale qualità dai grandi 
dello stato. Ma Stefano, conte di Bo- 
logna, e nipote di Enrico, pretese 
che il trono non potesse appartene- 
re aduna donna; e quantunque a- 
vesse primo di tutti fatto giuramen- 
to di fedeltà a Matilde, si affrettò di 
tragittare in Inghilterra, guadagnò 
il clero con le sue largizioni e si fe- 
ce incoronare re, ai 27 di deccmbre 
1 135 . David, re di Scozia, fece tosto 
leva di truppe per sostenere i dirit- 
ti di Matilde, sua nipote; ma, battu- 
to da Stefano, accettò le condizioni 
che il vincitore gli proferse per ave- 
re la pace. I sagrifizj enormi eh» 
Stefano aveva fatti per amicarsi il 
clero c la nobiltà, resero la sua auto- 
rità vacillante: volle tentare di raf- 
fermarla; ma i mezzi che pose in 
pratica terminarono d'inasprire gli 
animi. Il clero soprattutto di cui ma- 
nometteva le prerogative si dichia- 
rò contro di lui, c predicò altamen- 
te la rivolta. L’occasione diveniva fa- 
vorevole per Matilde; ella rientrò 
nel regno, accompagnata dal conte 
di Glocester, suo fratello naturale, 
il quale battè l’esercito reale e fece 
Stefano prigioniero. Pochi giorni 
dopo, fu incoronata dall'arcivescovo 
di Cantorbcri (1141): ma in breve 
il carattere altero della nuova regi- 
na disgustò i suoi partigiani; ed il 
clero che l'aveva inalzata al trono, 
la costrinse a scenderne . Assediata 
dai ribelli in W inchester, e tradita 
dal legato che finse di esserle rima- 
sto ligio, si stimò fortunata di poter 
iscampare con l'astuzia a'suoi nemi- 
ci. La fortuna, che sulle prime l’ave- 
va favorita, si dichiarò contro di lei; il 
conte di Glocester fu latto prigionie- 
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ro in un combattimento, ed ella die- 
de in cambio di lui Stefano, il qua- 
le sopravvenne presto ad assediarla 
in Oxford. Finché fu sostenuta da 
Glocester, il suo partito non parve 
interamente abbattuto; ma morto 
questo principe nel 1 147, ripassò in 
Francia, dove morì due anni dei», 
lasciando del suo secondo matrimo- 
nio un figlio, che regnò gloriosamen- 
te sull'Iiighilterra sotto il nome di 
Enrico II. 

W— s. 

MATILDE (La contessa), so- 
vrana della Toscana e di una parte 
della Lombardia, nacque nel 1046. 
Tale eroina del medio evo era figlia 
di Bonifazio III, marchese di To- 
scana, e di Beatrice sua moglie. Un' 
altra figlia ed un figlio di Bonifazio 
erano morti in verde età; in guisa 
che Matilde, quando mancò suo pa- 
dre nel io 54 , rimase erede d’uno 
dei più potenti stati d’Italia. La To- 
scana, Lucca, Modena, Reggio, Man- 
tova, Ferrara e forse Parma e Pia- 
cenza, le furono soggette; 0 Matil- 
de aveva ima forza di carattere, un 
coraggio e talenti proprj a fare de 
suoi grandi mezzi il più grand’uso. 
Morto suo padre, non entrò imme- 
diatamente in possesso del vasto re- 
taggio che lo lasciava ; non aveva più 
di otto anni allora. Sua madre Bea- 
trice conservò l'amministrazione de’ 
suoi stati, c la divise anzi col suo se- 
condo marito, Goffredo il Barbuto, 
duca di Lorena. Questi morì nel 
1070, c Beatrice nel 1076: Matilde 
allora regnò sola..D’allora in poi par- 
ve che la sua esistenza tendesse ad 
imo scopo unico, quello d'aumeuta- 
re la potenza della santa Sede: in vi- 
ta consacrò le sue forze a vantaggio 
dei papi ; ed in morte Lasciò i suoi 
beni alla cattedra di s. Pietro. Quan- 
tunque si fosse maritata due volte, 
si separò da’suoi due sposi, cui non 
trovò nhastanza ligj alla santa Sede, 
c si dedicò interamente alla difesa 
de’sovrani pontefici. Il primo marito 
di Matilde, Gollrodo il Barbuto, du- 
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ea di I.orena, era figlio di tuo patri- 
gno, Goffredo il Barbuto, marito di 
Beatrice. Goffredo aveva sposato Ma- 
tilde fin dall’anno io 63 . Egli eser- 
citi'i, a nome di stia moglie, alcuna 
autorità in Toscana o nei paesi di 
sua dominazione: nondimeno si al- 
l'erma che Matilde avesse fatto voto 
di tenersi celibe nel maritaggio; ed 
i dne sposi non vissero lunga pezza 
insieme. Goffredo fu sempre devoto 
oli imperatore Enrico IV. Il suo ne- 
mico Boberto, conte di Fiandra, lo 
fece assassinare nel mese di febbraio 
i o-G. Due mesi dopo, Matilde per- 
dette anche sua madre; e fin d'allo- 
ra l’amministrazione trovandosi nel- 
le sole sue mani, fu veduta in pari 
tempo ornare i suoi stati con edifizj 
magnifici, templi, castella, ponti di» 
un’architettura ardita e singolare, 
ed offrire la sua potente protezione 
a Gregorio VII, che allora era nel 
bollore delle sue contese con Enrico 
IV. lìllà accolse il papa nella sua 
inespugnabile fortezza di Ganossa 
presso Kcggio, dove poi, ai 20 di 
gennaio 1077, Enrico si sottomise 
olla penitenza. L'anima coraggiosa 
della grande contessa non si lascia- 
va abbattere dalle disgrazie: l’eser- 
cito che aveva arrotato , per caccia- 
re l’antipapa da Ravenna, fu distat- 
to ai i 5 d’ottobre 1080, alla Volta, 
nel Mantovano. L’anno dopo, Luc- 
ca, allora la città più consideradilc 
di Toscana, ribellò da Matilde, ^ie- 
na seguì tale esempio: nel 1082 En- 
rico devastò il Modenese, cd assediò 
inutilmente i castelli che la contessa 
possedeva, in tjuello stato. Matilde 
jicr altro, in mezzo a tale procella, 
seguitava a somministrare soccorsi 
d’uomini e di danaro al papa Gre- 
gorio, destinando a tale guerra reli- 
giosa i tesori delle chiese, cui com- 
pensava la merci di concessioni di 
feudi. Alla sua volta, riportò alcuni 
vantaggi sull’esercito imperiale, lo 
sorpresa a Sorbaru nel Modenese, in 
luglio 1 084, c lo ruppe : in seguito, 
per rafforzare ii suo parlilo, sposò, 
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nel 1 089, Guelfo V, duca di Bavie- 
ra, e nipote del marchese d’Este, u- 
nendo in tale guisa contro Enrico 
le due più potenti case dell’Italia e 
della Germania. In quell’epoca Cre- 
gorio VII non viveva più: i nemici 
di questo papa e della contessa han- 
no affermato che l’intima unione 
che regnava tra essi fosse l'amore. 
Nell’anima esaltata d'una donna, i 
sentimenti più religiosi si confon- 
dono talvolta con un entusiasmo più 
umano. Ma di qualunque genere fos- 
sero i sentimenti di Matilde, non è 
giusto d’iuterprctarc la sua condot- 
ta secondo le asserzioni de'suoi ne- 
mici. Da un altro canto, i suoi par- 
tigiani hanno asserito che, in tali 
nuove nozze come nelle precedenti, 
aveva voluto osservare la continen- 
za. Intanto Enrico IV, irritato Urta- 
le unione, portò la guerra, tanto in 
Baviera, quanto negli stati della con- 
tessa. Assediò Mantova nel ioijo ; 0 
se ne rese padrone ai 1 2 d'aprile 
1091. In quell’anno e nel successi- 
vo, prese tutte le fortezze che la con- 
tessa possedeva a settentrione del 
I’o ; e recò poi la guerra, con pari e- 
veuto, tra il Po e gli Appennini. In 
una dieta convocata dalla contessa 
a Carpinete, pressoché tutti i suoi 
teologi e tutti i suoi baroni l’esorta- 
rono a Gir la pace; ma un monaco 
di Canossa le promise i soccorsi del 
cielo 1 , se perseverava iu tale guerra 
santa; e Matilde impose silenzio a’ 
suoi timidi consiglieri. L’imperato- 
re fu di latto costretto a portar l’ar- 
mi altrove; e la grande contessa ri- 
cuperò in breve le piazze forti che 
ella aveva perdute. Fin dall' anno 
1077 Matilde aveva fatto una dona- 
zione di tutti i suoi beni alla Chiesa 
romana; il che non aveva impedito 
che non gli assicurasse in seguito a 
Guelfo V, col suo matrimonio. Ma 
allorché Matilde non ebbe più biso- 
gno dei soccorsi di suo marito, dopo 
le distòlte c la ritirata ili Enrico l V , 
riprodusse tale donazione , dispu- 
tando a Guelfo le prerogative che 
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gli aveva accordate. Guelfo, sdegna- 
to, si separò da sua moglie nel 1095. 
guo padre ed egli abbracciarono al- 
lora il partito di Enrico, c resero a 
questo imperatore segnalati scrvigj. 
Matilde perù aveva assunto la difesa 
di Corrado, figlio ribelle dell'impe- 
ratore, ed ella gli diede la corona d’ 
Italia : ma non sapendo soffrire al- 
cun compartecipe nell’esercizio del 
potere, gli fece sentire duramente 
la sua dipendenza. Il giovane re an- 
dò in Toscana, con animo di vendi- 
carsi di Matilde; e forse la guerra sa- 
rebbe scoppiata tra essi, quando egli 
mori improvvisamente a Firenze nel 
luglio noi. I nemici della contessa 
l’accusarono d'averlo fatto avvelena- 
re dal suo medico. L’atto della pri- 
ma donazione che Matilde aveva lat- 
to de’suoi beni alia Chiesa romana, 
vivente Gregorio, si era smarrito; 
ella il rinnovò nella sna fortezza di 
Canossa, ai 17 di novembre 1101. 
Tale donazione; che lia servito di ti- 
tolo alla Chiesa romana nelle sue 
pretensioni sulla Lombardia, non 
mai fu rivocata in dubbio, cd è il 
titolo più autentico che i papi ab- 
biano reclamato , sebbene in segui- 
to fu un nuovo soggetto di querela. 
Lo deposizione c in morte di Enri- 
co IV parvero liberare Matilde da 
ogni timore per parte dei Tedeschi: 
Enrico V le dimostrava un rispetto 
grande; per altro, allorché questo 
imperatore passò in Italia nel ino, 
ella non volle recarsi alla sua corte ; 
ma gl’ inviò ambasciatori, che gli 
giurarono, a nome della contessa, 
fedeltà verso c contro tutti, la santa 
Sede sola eccettuata. Nel ini En- 
rico le fece visita nella sua tortezza 
di Bibiancllo, presso Reggio; e fa- 
vellarono insieme in tedesco, però 
che la contessa parlava egregiamen- 
te tale lingua, non che varie altre. 
Intanto aveva ricuperato le città e 
castella perdute durante le preceden- 
ti guerre ; e Ferrara era rientrata in 
suo potere, fin dall’anno 1 102. Ili- 
prese Mantova nel uif; ma fu l’ul- 
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tima delie sue geste. Questa prir.cé 
possa mori si 24 di luglio in 5 ; ed 
il suo corpo fu sepolto nel convento 
di s. Benedetto di Polirono, presso 
Mantova, cui piaciuta si era di col- 
mare di benefizj. Nel 1 635 il papa 
Urbano Vili La fece trasportare n 
Roma, nella basilica del Vaticano 
(F. Mansi, Memorie della Gran * 
conlessa Matilda, di Fr. M. fio- 
rentino, ediz. II, con molti docu- 
menti, Lucca, l 75 fi, in /,.to). 

S.8-1 

MATILDE ( C* noi. in * ), regin» 
di Danimarca, celebre per le lue 
sventure , era nona ed nltima de' 
figli di Federico -Luigi, principe di 
Galles (1), padre di Giorgio 111 , re 
d’ Inghilterra. Nacque il dì 11 lu- 
glio 1 76 1 , quattro mesi dopo la mor- 
te di suo padre. In età di quindici 
anni sposò Cristiano VII, re di Da- 
nimarca, suo cugino ( 2), e comparto 
alla corte di Copenaghen, ucl 1766, 
con tutti i vantaggi della bellezza e 
della più accurata educazione. I suoi 
modi affabili e festosi, le cattivarono 
tutti i cuori. La regina vedova, Gite 
lia-Maria, sna suocera, le mostrò sola 
molta freddezza. Qnesta principessa 
aveva sperato che il re, di coi la com- 
plessione era debole e dilicata, non 
avrebbe mai preso moglie, e che a- 
vrebbe lasciato la corona al principe 
Federico, solo figlio ch’ella avesse a- 
vuto dal secondo matrimonio con Fe- 
derico V. Vide adunque con un se- 
greto dispetto l’arrivo di Matilde la 
quale, tacendole temere in avvenire 
un erede del trono, distruggeva l’in- 
fluenza che aveva esercitato fino a 
quel momento sui voleri di Cristia- 
no. Da ciò nacque il profóndo su» 

(l) MdlilJr-C.rx-lma era nipote della » for- 
tunata Sofia , principessa di Zeli ( V. Eli'*** 
WICK-LUN k rurg-Zkll ). 

(a) Cristiano VII era nato del primo letto 
di Federico V, rt di Danimarca, con Luigi-** 
figlia di Giorgio U, re d'inghiltrm* Federico V 
aveva «potato in «econde none G itili. i-M-iu-t , 
figlia di Ferdirumdo~Al)iert<>, tinca di Bnmswidf 
Wolfenbutel: n’rlibc un solo figlio, chiamai* 
Federico. 
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tulio clic tic più «'accrebbe nel i 7C8, 
per la nascita del principe reale ( Fe- 
derico VI, re attuale di Danimarca ). 
La giovane regina crasi appena sgra- 
vato, che il suo sposo si staccò da lei 
per viaggiare in di verse partidell'Eu- 
ropa ( 1 ). Nc’sei mesi che durò la sua 
assenza, Matilde visse ritiratissima, 
risiedendo nel castello di Frideric- 
sburgo, dove condusse una vita ir- 
reprensibile. Unicamente occupata 
del suo figlio, si tenne lontana dalle 
brighe, c non mostrò nessuna va- 
ghezza d’ingerirsi negli affari dello 
stato (1). Cristiano reduce nella sna 
capitale (gennaio 1769)» neglesse 
IVlatildc, ed abbandonò le redini del 
governo al conte di Bcrnstorff, ed 
ai due conti di Holck. La giovane 
regina, sensibile ed altera, provò un 
risentimento vivissimo di talo ab- 
bandono; titilla ostante dissimulò, c 
fece ogni sforzo per riguadagnare il 
cuore del suo sposo. Ognora intesa 
a quanto poteva piacergli, ed accor- 
tasi di alcun mutamento nel suo a- 
nimo verso il giovane conte di Holck, 
Suo favorito, le parve alla fine di 
vedere che preferisse Struensóc; e 
lìn d’allora lece tacere le preoccupa- 
zioni che aveva da principio conce- 
pute contro quel medico, e trovan- 
do in lui spirito e penetrazione, vol- 
le amicarselo. Strucnsée, che accop- 
piava a tali due qualità un bellissi- 
mo aspetto, dell'ambizione e molta 
audacia, prevenne i voti di Matilde. 
La principessa di cui tolse ad entrar 
in grazia, istigata du lui, osò fare lo 
sperimento delle proprio forze, e 
tentò la compiacenza di Cristiano, 
pel progetto in apparenza assai in- 
differente d'un viaggio nell'Olstcin. 
I ministri vi si op|*>sero, e Matilde 

( r ) Un nomo oscuro v’ fra nella comitiva 
di Cristiano: Stracosse, che il conte di AanUau 
Aveva assunto per suo medico ordinario, ed il 
quale indominctb, col suo spirilo e con le sue 
attenzioni, ad insinuarsi nella confidenza del suo 
giovane padrone. 

(2) Per rendersi ben accetta alla nazione, 
Matilde si drxlicb alh) studio della lingua (latto 
•e, c giunse in breve tempo 1 parlarla. 
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la vinse.8tnicnsée,che, per non ren- 
dersi sospetto, ostentava l'indifferen- 
za e l'amore de’piaccri, fece con essi 
tale viaggio. 1 ministri avevano cer- 
cato di evitare tale accompagnamen- 
to allontanando il nuovo favorito, ma 
egli sventò i loro raggiri; vi prepa- 
rò, con molta destrezza, la raduta dei 
ministri, ed approfittò accortamente 
dell'innesto del vajuold al principe 
reale ( I ), per làrsi creare consiglie- 
re dello conferenze e lettore del re. 
Allorché la corte fu ritornata a Co- 
penaghen, l' influenza di Struensde 
l'u ben tosto palese: Brandt, suo ami- 
co, ottenne l’impiego di direttore 
degli spettacoli di corte : ed ii conto 
di Holck, che lo esercitava, cadile in 
manifesta disgrazia, del pari che sua 
sorella cd altri partigiani dc'suoi mi- 
nistri. Alcuni di questi ultimi furo- 
no aneli’ essi licenziati; danno 1770, 
nel quale disparvero tutti, terminò 
con una rivoluzione che mutò senza 
scossa la forma del governo, Uberò la 
giovane regina dall influenza de'suoi 
nemici, e pose tutta l'autorità tra lo 
sue mani, o più tosto in quelle di 
Struensée (a ). Questi fu creato nolii- 
lo col titolo di conte, c dichiarato mi- 
nistro segreto del gabinetto : titolo 
nuovo che gli dava un potere senza 
confini ( 3 ). Le operazioni di Struen- 
sée nel governo furono da prima 
nuove, estese, grandi cd audaci ( V. 
StruehsiIe ) ; ma non seppe accarez- 
zare le opinioni della nobiltà, e te- 
nere una condotta a bastanza circo- 
spetta nelle sue relazioni con la regi- 

( ( ) In tatto il tempo della malattia ilei gio- 
vane principe, Stracosse non lo hscib «ni solo 
istante; e siccome la fegina, che amava tenera- 
mente »uo figlio , era tempre al capezzale del 
tao letto, Struensée approfittò di tale occasione j*t 
insinuarsi tempre piti nella grazia di Matilde. 

(2) Matilde aveva ottennio dal re che no* 
avrebbe più lavoralo co’ miniatri. £>si lini ita\ au- 
si a recare i loro portafogli, che erano loro re- 
stituiti con la decisione dei monarca «opra ogni 
oggetto, e tale decisione era opera di Struensée. 

( 3 ) Tale potere era, dicesi, | (orlato al pun- 
to che Cristiano avita ordinato ili obbedire iu 
tulio a Struensée, dietro la sola di lui sotlosc aio- 
in-, «pumi anche la sua nou vi (dive. 
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na. Dei sospetti furono tulle primo 
accortamente sparsi dalla regina ve- 
dova, che li detestava ammendue j o 
chela libertà senza limiti della stampa 
che Strnentéeavea avuto l’impruden- 
za d’accordare ( i ), servi a propagarli, 
ed a diffondere nel pubblico ogni 
maniera di calunnie sulla sua intrin- 
sichezza con Matilde, e sulla schiavi- 
tù nella qualo il re era tenuto. La 
prudenza e la fermezza, che, fino dai 
primordj di Strocnséc, avevano ac- 
compagnato tutti gli atti del suo mi- 
nistero, parvero abbandonarlo verso 
la fine del 1771. Parziali sollevazio- 
ni cui sarebbe stato facile di repri- 
mere, non furono sedate che la mer- 
cè di concessioni che avvilirono l*au- 
torità reale e fecero fin d'allora pre- 
sagire la caduta di qne’che n'erano i 
deposita rj. Nessuna delle precauzio- 
ni che la prudenza più comune a- 
vrebhe dovuto prescrivere, era usata 
per impedire gli effetti della gelosia 
c dei sentimenti d’odio della regina 
vedova. Questa principessa approfit- 
tava di tutti i falli di Struensec c di 
Matilde, per accrescere il numero de’ 
suoi partigiani, e preparare la rovina 
de’suoi nemici. Ai primi di genna- 
io j 772, la corte, che da qualche tem- 
po risiedeva in villa, si recò nella 
capitale. Ai 17 dello stesso mese, in 
seguito ad un ballo mascherato al 
quale era intervenuta tutta ki fami- 
glia reale, la regina madre, accompa- 
gnata dal principe Federico, dal con- 
te di Rnntzau, e dal colonnello Rol- 
ler, di cui il reggimento era di guar- 
dia al palazzo in quei giorno, pene- 
trò nella stanza del re, lo svegliò di 
balzo, c l’astrinse a sottoscrivere l’or- 
dino di arrestare Matilde c 6trucn- 
8<$c. Non venne latto d’ indurr ciò che 
persuadendolo come la sua vita non 
era sicura, e che si voleva forzarlo a 
rinunziare. Rantzau si recò nella 
camera della regina, verso le quat- 

(l) Fi"cc pubblicati*, nel 1771, mi b.*mio 
« -fi' tiro la liniu.i deli.') sl.impa: ma Ini»* Li: ilo 
limonio non p*>l** riparare il nule cli’ua 
»U1d- tallo. 
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tro del mattino, per significarle P 
ordine del suo arresto . La princi- 
pessa era ancora qddormeutata; cd 
ebbe appena il tempo di balzare giu 
dal letto 5 fu trovata in piedi, scal- 
za o coperta da una sola gonnel- 
la in cui si era ravvolta in fretti. 
Ricusò d’obbedire prima di over ve- 
duto Cristiano, c fece violenti sforzi 
per non uscire elei suo appartamen- 
to. Dopo una viva resistenza, tras- 
portati venne in una carrozza, che 
Ja condusse nel castello di Kroncn- 
burg . Durante il c animino mostrò 
una grande fermezza, non versò uni 
lagrima, c ruppe il silenzio solo per 
dire al maggiore dei dragoni che 
era nella sua carrozza con la spada 
in mano: n Non credeva, o signore, 
r> di far conoscenza con voi in qiu> 
w sto modo M . Scorgendo Kroucn- 
burg, dov’cra stata più volte a pas- 
seggiare, gridò : r> Il mio re ni ab- 
bandona “. Appena giunta, passeg- 
giò alquanto per Li stanza che le 
avevano destinati, e si gitlò in una 
sedia versando un torrente di burri- 
ine. Per tre giorni ricusò ili pren- 
der cibo di sorta, e piegò soltanto 
all* idea che le destarono di dover- 
si conservare pe'suoi figli ( t ). All’ar- 
resto della regina, di Struensée e 
doi loro partigiani, aveva tenuto die- 
tro il licenziamento di tutte le au- 
torità che loro erano ligie. Un nuo- 
vo consiglio fu organizzalo: ed in 
breve Giulia- Maria dispose di tutto 
il potere. Ella se nc valse per affret- 
tare la sentenza de’ subi avversar): 
Stmcnséc interrogato, ai 2 5 di feb- 
braio, da una giunta d’iuqu dizio- 
ne, esitò lunga pezza, c fece alla line 
dichiarazioni che furono interpre- 
tate contro la regina. Questa com- 
parve albi sua volta, ni y di marzo, 
dinanzi quattro comiiiissarj scelti dal 
rc;^ si approfittò delle confessioni 
estorte a btruensce per indurla ad 
implorare la clemenza di Cristiano. 

( 1 ^ Mutilili- a irvi il. ilo jlta luce una 

cipo-ui, ,11 17 ni lii-lhi 1771. 
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Tale scena terribile, che durò tre ore, 
fere una sì grande impressione sulla 
sfortunata prigioniera, che svenne e 
infermò pericolosamente in segui- 
to aU'interroga torio. I medici tenne- 
ro di doverle far levare sangue; ed i 
suoi nemici approfittarono di sì fat- 
ta circostanza per ispargerc mille vo- 
ci assurde sul suo stato. Il processo 
contro la principessa fu affatto di- 
stinto da quello che si costruiva in 
pari tempo contro Brandt e Struen- 
sée. Onde mostrare alcuni; impar- 
zialità, i nemici di Matilde formaro- 
no, ai li di marzo 1772, un conci- 
storo di trentacinque persone scelte 
nei diversi ordini dello stato; e per 
dar loro maggiore libertà, tali giu- 
dici, non che gli avvocati, furono 
sciolti dal giuramento di fedeltà. L’ 
avvocato del re, dopo una lunga di- 
cerìa, conchiuse che la regina fosse 
decaduta dal suo matrimonio, e che 
il re avesse la facoltà di contrarilo 
un nuovo. Il difensore di Matilde a- 
■vendo chiesto tempo per raccòrrò le 
sue prove, non potò ottenere che 
dieci giorni ; e quando tale proroga 
fa spirata, presentò la sua difesa: la 
grande giunta, dopo varie sessioni 
assai lunghe, si radunò di nuovo, ai 
6 d'aprile 1772, e, dopo cinque ore 
di deliberazione, dichiarò la regina 
colpevole d’adulterio, e pronunciò il 
divorzio, senza privarla però del ti- 
tolo di regina, nò delle distinzioni 
che vi sono annesse. Tale sentenza, 
assoggettata alla conferma del re, fu 
da lui approvata, ed intimata a Ma- 
tilde, ai 9 d’aprile, dal capo della 
giustizia, in presenza del governa- 
tore diKxonenburg (1). La condot- 
ta del ministero inglese variò mol- 
to durante il corso di tale celebre e 

/ 

(f) Iii maggio 1772, furono stampar* in 
Daninurcn, con privilegio, lo sen tenie proferito 
contro lira nd t e Strueuaéc, tenui Ciro alcuna 
menziono di (pianto ora avvenuto Ira qnr't' ulti- 
mo o la regina» Pressoché n«*lU «tessa epoca si 
sparse voce clic Cristiano, con una disposizione 
testamentaria, rimessa «trillata a tutte le torli c 
tribunali, aveva esclusa formalmente Matilde dal- 
la rcggrnxa, nel caso < he venisse a morte. 
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scandaloso processo; lasciò da prin- 
cipio trapelare che non avrebbe dis- 
approvato una separazione di letto, 
ma che non voleva divorzio. Non 
insistette più in seguito sopra que- 
sto punto essenziale, e si limitò a 
chiedere clic la regina fosse trattata 
coi riguardi dovuti n’suoi natali, e 
che le fossero accordati tutti i rad- 
dolcimenti cui le sue sventure pote- 
vano comportare. Comunque sia, 
dopo la sentenza del divorzio c dopo 
il supplizio di Brandt c di Struen- 
sée (28 aprile), si mitigarono alquan- 
to i rigori della prigionia di Matil- 
de, la quale ottenne il permesso di 
passeggiare neU’interno del castello 
che le serviva di prigione, ed anche 
su gli spalti ; epotè ricevere la vi- 
sita di Keith. Tale ministro d'In- 
gliilterra le proferse, per ordine del 
suo sovrano, e con l’autorizzazione 
del re di Danimarca, un asilo ono- 
revole nell’ elettorato d’ Annover . 
Matilde s’imbarcò, ad Elsencur, ai 
3 o di maggio; ed ai 5 del mese se- 
guente, arrivò a Stadc, sotto la scor- 
ta di due fregate e d’iin naut ingle- 
se. Lasciando la Danimarca, l’infeli- 
ce principessa sentì che si separava 
per sempre da’stioi figli cui idolatra- 
va, e strinse lunga pezza sua figlia 
al seno bagnandola delle sue lagri- 
me. Mandò in seguito un grido di 
dolore quando fu staccata dalle suo 
braccia, e chiese di partire imme- 
diatamente, dicendo con voce com- 
mossa: u INou ho più nulla da faro 
in questo paese “ . La gente danese 
della sua casa l’accompagnò fino al 
luogo dell’imbarco; cd ivi fu surro- 
gata dalle persone di servigio che il 
re d’Inghilterra le aveva mandate. 
Per ordine di esso principe, Matilde 
fu trattata come una regina d’In- 
ghilterra , durante tutto il tempo 
ch’ella soggiornò nell'Annover. Do- 
po una breve dimora a Goorde, an- 
tico castello del defunto re Giorgio 
I, fu condotta a Zeli, che divenne 
la sua residenza, fimi alla sua morto, 
avvenuta nella notte del io all’ 1 1 
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maggio 1 ’j’jS, in seguito ad ntia fch- 
lire scarlattina, che la rapi in età (li 
2 anni, dopo brevi giorni di ma- 
lati ia ( i ) 4 Dinante il suo soggior- 
no a Zeli, ìMntilde impiegò tutto il 
suo tempo a coltivare le arti ed a sol- 
levare gl’infelici : quindi era adora- 
ti da tutti gli abitanti. Volendo con- 
sacrare la memoria dei sentimenti 
che loro aveva inspirati, l assenildca 
degli Stati deliberò, ai io di giugno; 
di presentare una supplica al re d’ 
Inghilterra, per ottenere la permis- 
sione di erigere un monumento in 
suo onore. « Le sventure non meri- 
ti tate alle quali tale giovane regina 
n ha soggiaciuto, dicevano essi, non 
» hanno riuscito che a renderla tan- 
ti to più cara, e tanto più rispettabi- 
li le “. S’ignora se tale monumento 
eia stato inalzato. Bella, giovane e 
senza esperienza , non avendo alcu- 
na guida che la potesse dirigere in 
mezzo ad una corte corrotta e dedi- 
ta ad ogni maniera di raggiri. Ma- 
tilde non adoperò nella sua condot- 
ta con tutta quella circospezione che 
lo stato suo esigeva. Abbandonata, at- 
torniata da nemici che cercavano di 
tenderle agguati, volle formarsi un 
appoggio; o per sua sventura fece 
scelta di Struenscc, che la trasse ol- 
tre i conlini che la prudenza o la cu- 
ra della sua propria ripntazionc lo 
prescrivevano. La sua condotta fu 
senza dubbio leggera ed incoeren- 
te : ma puossi assicurare che sia stata 
tanto colpevole quanto i suoi nemi- 
ci hanno voluto rappresentarla? Sì 
jiotrcbbe dubitarne considerando che 
suo marito manteneva un carteg- 
gio con essa, mentre era ritirata a 
Zeli, c che sembra avesse egli con- 
cepito il disegno di ristabilirla siti 
trono, se la morte non glielo avesse 
impedito ( V . Ciustiako VII). Tra 
le opere in cui si c parlato dello sven- 
ture di tale principessa, citeremo : I. 

(l) Avuta acipmlato lalr malaltia atfron- 
lamio ttitl* i |»<TÌ*'oli, jht rorarr in |wr*Ona dei 
kuevorat ad un terrò, clic n era atta) i tu- 
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Memorie cT una regina sfortundlai 
cc. prima pubblicate in lingua in- 
glese, e trad. in francese, un voi. in 
12, Londra, rjGtì. L’autore attribui- 
sce a Matilde una notizia sulla prin- 
cipessa Sofia di Zeli, sua avola, e va- 
rie osservazioni sugl’ Inglesi, i Da- 
nesi ed i f rancesi. L'autenticità n ò 
assai dubbiosa; II Memorie auten- 
tiche ed interessanti, o Storia dei 
conti Struenscc e Brandt, edizione 
fatta sui manoscritto tratto dal por 1 
ta foglio di un grande, Copenaghen 
c Brussclies, 1189, un voi in 8.vo,in 
francese; IH Memorie storiche ed 
inedite sulle rivpluzioni avvenute 
in Danimarca e nella Svezia, negli 
anni 1770, 1771, 1772, cc. del fu 
abate Roman , testimonio ocula- 
re, un voi. in 8,vo, Parigi 1807, in 
francese ; IV Le Corti del Nord o 
Memorie originali sui sovrani del- 
la Svezia e della Danimarca, dal 
1766, in inglese, per John Brovvn; 
trad. in frane, da Cohen, Parigi, 
1819, 3 voi in 8.vo. Quantunque 
sembri clic tale opera sia stata intra- 
presa soltanto col fine di spargerò 
sopra varj sovrani del 3 \ord grosso- 
lane calunnie, ò uopo convenire ebe 
racchiude alcuni fitti curiosi e veri, 
e che l’autore ha sovente attinto a 
buone fonti. Pressoché tutti i gior- 
nali francesi no hanno parlato con 
disprezzo; c la Cazzotta svedese (lo 
A mieo della verità) è stata soppres- 
sa in marzo 1820, per averne reso 
conto, ed avere rapportato delle nasco 
zioni ingiuriose alla regina Madide. 

MATO, uno dei capi de’mcree- 
narj ribellati contro Cartagiue, A- 
fricano d’origiuc, militò prima nel- 
le truppe cartaginesi in Sicilia. Co- 
me avvenne la pace che terminò la 
prima guerra piunica, eccitò i incr- 
cenarj alla ribellione ed al saccheg- 
gio. Per rendere ogni componimen- 
to impraticabile, costui fece trucida- 
re Cincone, che il senato mandava 
in deputazione ai ribelli per sedar- 
li; animò in swguito le truppe difu- 
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rora contro i Cartaginesi, sui quali 
commisero crudeltà inaudite, 'l'aio 
istigatore audace e ero .leie si ride in 
lirevo capo d’un esercito di settanta- 
mila uomini; assediò Utica ed Ippa- 
cra , congiuntamente con Spendio 
suo collega, incalzi vigorosamente i 
«lue assedj, s'impadronì dell'istmo 
«■he unisce al continente dell'Africa 
l i penisola in cui Cartagine era si- 
tuata, e fece tremare quella capitale, 
bu desso che ordinò di crociliggere, 

} >er rappresaglia, Annibaie, gcnera- 
e cartaginese, che era caduto in suo 
potere. Ma stretto da Amilcare, ed 
attirato in un’imboscata, costretto 
ad arrischiare una zuffa decisiva in 
cui il suo esercito fu tagliato a pez- 
zi, si salvò in una città vicina, fu 
preso, condotto a Cartagine, servi di 
ornamento al trionfo del vincitore, 
ed espiò, con una morto ignominio- 
sa e crudele, i suoi tradimenti ed i 
suoi misfatti, l'anno a 38 av. G. C. 

B — 1 >. 

MATON mi la VARENNE (P. 
A. L.), letterato, nacque a Parigi 
verso il 1 760, d’una famiglia nobile, 
e si fece ricevere avvocato del par- 
lamento : ma non frequentò il fo- 
ro, e segui il suo genio per le lette- 
re, cui coltivava con piu zelo che 
buon successo . L’ opposizione co- 
raggiosa che mostrò ai principj del- 
la rivoluzione, gli attirò l’odio do’ 
suoi partigiani. Aito d'agosto 1791 
volle uscire di Parigi; ma ricono- 
sciuto dagli assassini, ed additato al 
furore della plebaglia, tornò in die- 
tro e si tenne celato per alcuni gior- 
ni. Fu arrestato ai 24 dello stesso 
mese, o mandato nella prigione del- 
la Forza; si salvò quasi per miracolo 
dalle stragi di settembre . Aveudo 
avuto Li fortuna di esser ubidiate 
durante il terrore, lir uno de’primi 
scrittori che denunziarono, alla pub- 
blica indignazione, i delitti diquclla 
orribile epoca. La giornata dei 18 
J'ruclidor anno V (1797) l'obbligò 
una seconda volta a tenersi, nasco- 
sto ; e durante tale l'orzato ritiro si 
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applicò n scrivere la storia della ca- 
duta del trono. Mori pressoché igno- 
rato, a Fontuncblcau, nel i8i6.°Ma- 
ton de la Varennc, era piccolo ed 
alquanto contraffatto ; ma era dotato 
d un carattere energico c coraggio- 
so al sommo. Egli surisse: I. Rijles- 
stoni il' mi cittadino sulla necessità 
di conservare la venalità degli uf- 
fa' inferiori, 1790, in 8.vo; li Me- 
morie per gli esecutori dei giudizj 
criminali, in cui si prova La legitti- 
mità del loro stato, in 8.vo; \ll Me- 
moria indiritta alC Assemblea na- 
zionale, in cui si denunziano, tra 
lo altre cose, le vessazioni di alcuni 
giudici del consiglio, ec., 1,790, in 
8.vo, due edizioni ; IV Difesa per 
Satnson , esecutore dei giudizj cri- 
minali di Parigi, contro Prudhom- 
me, Gorsas, ec., 1790, in 8.vo; V 
I Delitti di Marat e degli altri scan- 
natari, o la mia Risurrezione, 1795, 
in 8,vo; trad. in tedesco; XI Val- 
dcuil, o gli sibilanti di S. Dpi nin- 
no, 1795, in 8.vo; VII Camillo e 
formosa, storia italiana, 1795, in 
la; Vili Storia particolare degli 
avvenimenti di Francia durante i 
mesi di giugno, luglio, agosto e set- 
tembre 1791, i quali produssero la 
caduta del trota), 180O, in 8,vo. Vi 
si trovano particolarità interessanti; 
ma 1 autore non è tenuto per esat- 
to (1): annunzia nella prefazione, la 
Storia della decadenza o della ca- 
duta del trono reale in Francia; o- 
pera per la quale aveva unito nume- 
rosi materiali, c che non è compar- 
sa. Maton è l’editore del Secolo di 
Luigi X V , per Arnoinc.Latfrey, suo 
amico, 1796, 2 voi. in 8.vo; e delle 
Opere postume del conte di Thiard 
de Bissy, a cui ha premesso il suo e- 
logio storico (Fi Tuia ad). ^ 

A 1 ATSKO (Giax-AIatteo), astro- 

ri) Vedi i Sunti del Giornale di Parigi, 
in principio tiri Dizionario d<f>li anonimi , di 
Hariiier, e l.i Tavola degli autori. Tale opera, 
che rappresentava Mito colori, piti che Atri j«,i- 
rcrchi nomini allora potenti, fu iojucilub i»c f 
ofilinc Udii pului* 
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nomo e matematico, nacejno ai 5 di- 
cembre 1721 a Preshurgo in Unghe- 
ria, professò le matematiche aThoru 
ed a Ilintcln: fu cbiamato, nel 1788, 
a Cassel, dal langravio Federico II, 
che lo creò uno do’ snoi consiglieri; 
e morì a Cassel ai 1 9 novemb. 1 790. 
he sue opere 6ouo: I. Gcneraliorcs 
meditationcs de machinis ìtrdrau- 
licis, Lcrago, 1 761, in 4-to; 11 Thco- 
rìa jactus globorum igniariorum, 
Berlino, 1761; III Ex amen quae- 
slionis : L'trum leges mechanicae 
molui , ver ita lei siili necessariae 
un contingente s, llintoln, 1702; IV 
’l'heoria virium quas medianica 
considerai, ivi, 1 -jt»» , V lìlcthodiis 
radica aequalionum inveiti nidi , 
ivi, 17OG; Vi Gru inde , ec. (Fonda- 
mento del calcolo dilfereneiale), Cas- 
sel, 1 7G8 ; VII Anzeige, ec. ( An- 
nunzio del prossimo passaggio di Ve- 
nere sul Sole), ivi, 1 7G9; Vili Obser - 
valiones aitronomicae , ivi, 1770; 
IX Piftgratnma de piclura lineari 
i/tiarn perspecliramdicunt, ivi, 1772, 
in 4 -to; X De mola in unii J'abricac 
vasorum porcelianorum cxslrucla, 
ivi, 1772, in 4 -to; XI Programma 
quo proslapliaeresis inventori suo 
Christ. Rothmanno vindicatur , ivi, 
1781 , in 4 -to; XII Aachridit , ec. 
( Notizia sopra una grande stadera, 
conservata nell’arsenale di Cassel ), 
1781, in 4 -to; XI 11 Andenken, ec. 
( Rimembranza dei meriti di Fe- 
derico II, langravio di Assia -Cassel, 
verso l'astronomia), ivi, 1786, in 4-to. 
ÌVI itsko è 1 ’ editore degli Opuscoli 
matematici di llug^Cotes, Lemgo, 
1788 ( V, Ccctks ). È altresì autore 
di Osservazioni astronomiche nella 
Raccolta dell’accademia di Casse), e 
nello Effemeridi di Berlino, e di 
diversi articoli nei Giornali scienti- 
fici di Rintebi e di Cajsel. 

W— s. 

MATSYS (Quintino). V. Mkssis. 

*MATTEACCI( Angelo), illustre 
filosofo , oratore e celebre giurecon- 
sulto, nanpie nel i.’> 3 ;"> in Marostica, 
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terra riguardevole del territorio Vi- 
eentino, c in ogni tempo feconda di 
sublimi ingegni. Conseguita in Pa- 
dova la laurea dottorale si trasferì a 
Venezia, dove esercitò per alcuni an- 
ni cou molto plauso l’avvocatura.Fre- 
quentava anche colà le letterarie a- 
dunanzc,che si trneano presso mon- 
sigu. Gian-Antonio Fachinctti bolo- 
gnese, nunzio pontilizio, e France- 
sco Vcuiero patrizio c filosofo di mol- 
to nome, nelle quali il Mattcacci di- 
mostrò il suo sapere anche nelle ma- 
tematiche, avendo di sua mano tra- 
vagliate alcune ingegnose macchine. 
Passò quindi a leggere il primo le 
Pandette nell'Università di Padova, 
dove, nel l 58 g, fa anche professore 
di giurisprudeuza. Sisto V il chiamò 
due volte a Itom i per consultarlo, e 
Rodolfo II imperatore lo condccorò 
de’ titoli di cavaliere e di conte. Eb- 
be però egli a solfrirc alcuni contra- 
sti per parte di certi suoi limoli ed 
invidiosi, clic mai non mancano ad 
un vero merito. Mori in Padova il dì 
lG febbrajo 1G00, e fu sepolto in 
quella chiesa di s. Antonio con ono- 
revole iscrizione. Francesco Vedova, 
filosofo e giureconsulto, gli fece l’ora- 
zione funebre, che fu alle stampe. 
Scrisse: I. De. via et catione linifi- 
ci osa juris universi, libri duo. Ve- 
netiis, 1691, i 5 y 3 e 1G01; Il Apolo- 
gia adversus lionifacìum Rogerium 
ec., Patavii, i 5 gi; III Eractalus de 
partu octimestri, et ejus natura ad- 
versus vulgatam opinionem, libri X, 
Francufurti 1G01; IV Epitome le- 

goto rum, et /idei cornili isso rum, me- 
li lodo ac ratione digesto, Veneliif, 
1600, c più volto in FrancfortjV Ve 
jure ' Eenelorum, et j urisdictione 
marie Adriatici, Venetiis, 1617- 
Un esemplare a penna di quest'ope- 
ra si conserva nella biblioteca Far- 
setti. illustrata dal diligentissimo ed 
eruditissimo sig. d. Jacopo Morelli, 
pag. 34 G. Il Panciroli,mon$ign.Tora- 
masini, il Papadopoli ed il Facciola- 
ti, oltre molt'altri, ci han date le no- 
tizie di lui. l’iù ricercate però ncab- 
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Marno nella Biblioteca degli scritto- 
ri della città e territorio ili Vicenza 
al voi. V, p. 08 , dove si barino anche 
quelle di Giambatistn, di Pietro, di 
Uartolommeo e di Antonio Matt cac- 
ci (detto da Pierio Valeriano il Ma- 
rusticano), i quali tutti si rescr cele- 
bri nel secolo XV' e XVI per la mol- 
tiplica loro dottrina ed erudizione ; 
arendo così la sola nubi) famiglia 
Matteacci somministrato più nomi 
(dia repubblica delle lettere, ed alia 
storia. 

D. S. B. 

M A T T E-L AF AVER II (Scua- 
stiano), chimico del secolo decimo- 
settimo, pubblicò, nel 1G71, un’ope- 
ra assai stimata, col titolo rii Prati- 
ca di chimica , o Innominato all’im- 
piego di dimostratore di chimica che 
il re instituì a Montpellier nel 1675. 
Pressoché in pari tempo. Matte eb- 
be commissioue d’insegnare la chi- 
mica nell’università di Parigi ; e fa- 
ceva in tale guisa, ogni anno, due 
corsi di lezioni sopra tale scienza, l’ 
uno a Montpellier, c l’altro nella ca- 
pitale. Adempì tale doppio assunto 
circa nove anni di seguito, e vi ri- 
uuuziò soltanto nel 1G84, epoca in 
cui l’età avanzata c le infermità non 
gli permisero più' di continuare — 
tàuo figlio Giovanni MvTth, nato a 
Montpellier nel 1C60, mori nel 1742. 
Il re avendogli accordato, nel 1691, 
la sopravvivenza dell'impiego di suo 
padre, esaminò particolarmente la 
chimica . Matte divenne uno dei 
membri più laboriosi della società 
reale delle scienze, allorché fu isti- 
tuita; c fu parimente uno dei cor- 
rispondenti più attivi dell’accademia 
reale delle scienze di Parigi. La sto- 
ria di tali due società racchiude pa- 
recchio esperienze ed osservazioni 
di chimica, le quali allora erano ili 
molto interesse. Matte mori di ot- 
tantaduc anni, lasciando nome di 
utile dotto e d’uomo dabbene, il 
«piale aveva amministrato con gran- 
de zelo, per lunghi anni, il patri- 
monio dei poveri, in qualità di siti- 
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d.ico (lell’ospitalc generale di Mont- 

Ì «cilici- ( Pedi il suo Elogio per de 
(atte ). 

D— g — s. 

MATTEI ( Loreto ), poeta ita- 
liano, ed uno de’priini membri del- 
l’accademia degli Arcadi, nacque ai A 
d'aprile itìaa, a llieti nell'Umbria, 
d una famiglia nobile. Pervenne, nel- 
la sua patria, ai primi impieghi del- 
la magistratura: ma avendo avuto la 
sfortuna di perdere la moglie, si lece 
ecclesiastico ; cd il suo inerito Pa- 
rrebbe inalzalo alla dignità episco- 
pale, se il papa Innocenzo XL non 
vi si fosso opposto, unicamente per- 
chè era stato ammogliato. Loreto col- 
tivava la poesia lino dalla gioventù 
con molto buon successo ; ma non a- 
veva potuto preservarsi interamente 
dal cattivo gusto introdotto nella let- 
teratura da Marini c da'suoi partigia- 
ni. Si dolse in seguilo di nou aver 
preso gli antichi per modello, c cer- 
cò di correggere i difetti del suo stile} 
ma l’avanzata età sua non gli conces- 
se di fare grandi progressi nella nuo- 
va strada in cui ora entrato. Fu am- 
messo nell’accademia degli Arcadi 
nei 1692, e morì ai 24 giugno 1700, 
a Roma, secondo Tiraboscbi ( Storia 
lidia letteratura ititi.), ma più vc- 
risimilmcntc a Rieti. Le sue opero 
sono : I. Il Salmista Toscano, Ma- 
cerata, 1(171; 2.<ti odiz. corretta, Bolo- 
gna, it> 83 , e sovente ristampata do- 
po: è una traduzione, o piuttosto una 
parafrasi in versi, dei Salmi di Da- 
vid. Tuie opera fu criticata da Doni. 
Bartoli , che si occultò sotto il no- 
me di iXicodemo Libsato ( V . Bar- 
tou ). Alattei, in vece «li rispondere 
al suo censore, profittò de’ suoi av- 
vertimenti per correggere l’opera 
sua; II La Cantica distribuita in 
egloghe , Vienna, it>86. È una para- 
frasi del Cantico dei cantici, «livisa 
in otto egloghe, intitolate : li De- 
serto, la Campagna, la Notte, la 
Dote, il Banchetto, il Giardino, il 
Trionfo della Bellezza e«l il Para- 
diso dcll'Ainor divino; III lunedia 
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sacra, parafrase armonica degli 
inni del breviario romano , Bolo- 
gna, iG8g; IV Metamorfosi liriche 
di Orazio parafrasato e moraliz- 
zalo, Ridi, iG')<j, in 8.vo; Bologna, 
1G81, in li ; ivi, 1681, 1G8G, in fì.vo; 
Milano, 1 714, in 1 1 ; V L'Arte poe- 
tica dì Orazio parafrasata , Bolo- 
gna, 1 tifiti, in fi.vo ; VI Teoria del 
verso volgare-, Pratica di retta prò- 
nunzialione , con uno ■ problemate 
della lingua latina e toscana in 
bilancia, \ cu olia, iGg 5 , in 12: olie- 
ra curiosa o non comune. Le princi- 
pali opere di Mattei furono raccolte 
a Milano nel 1715. Ha lasciato pa- 
recchi scritti di letteratura di cui si 
trova la lista nel suo Elogio, per 
Girolamo Vincentini, inserito nel 
tomo II delle File degli Arcadi il- 
lustri, 

W— 3. 

MATTEI ( Alessandro), cardi- 
nale, nacque a Roma ai 20 di feb- 
braio 1744, della famiglia dei prin- 
cipi di tale nome. Fin da giovane 
prese amore ed abitudine agli eser- 
cizi di pietà, ontrù in prelatura, o 
divenne canonico di s. Pietro. Gli 
piaceva fin d'allcra il catechizzare i 
fanciulli nelle parrocchie, il visita- 
re gl’infermi negli ospitali, il pro- 
dicare negli oratoig c nei conventi. 
Sostenne con esattezza diverso ca- 
riche pubbliche, fu creato arcivesco- 
vo di Ferrara nel 1777, e dichiarato 
cardinale nel 1782. Il suo zelo, la 
sua prudenza c la sua carità nell’e- 
sercizio delle funzioni episcopali, gli 
conciliarono il rispetto c l'amore dei 
suoi diocesani. Tenne sinodi, istituì 
csorcizj spirituali o conferenze ec- 
closiastiche, o diede l’esempio della 
regolarità e della pietà. La rivolu- 
zione francese avendo obbligato mol- 
ti preti a ritirarsi in Italia, il cardi- 
nale Mattei gli accolse in gran nu- 
mero, cd eccitò iu loro favore la ge- 
nerosità del suo clero e degli abi- 
tatiti. Spesava da sé solo più di tre- 
ceuto tir tali onorevoli proscritti; e 
qualunque prete francese che arriva- 
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va a Ferrara, diveniva l’oggetto del- 
la sua sollecitudine. Scrisse a diversi 
vescovi offrendo loro un asilo. Nel 
1 797, allorché Uuonaparte, padrona 
dell’Alta Italia, marciava alla volta 
di Roma, il cardinale Mattei fu in- 
caricato di negoziare con lui ; ed 
ehbo parte nel trattato di Tolenti- 
no, che salvò Roma per assai poco 
tempo, léssa capitale essendo «Lata 
invasa l'anno susseguente, il cardi- 
nale Mattei si vide bandito e priva- 
to dc’suoi beni. Reduce a Roma, do- 
po la liberazione dell'Italia, passò 
nell'ordine dei cardinali vescovi, e 
divenne vescovo di Pale6trina, con- 
servando tino al 1807 l'amministra- 
zione di Ferrara. Nel 1804 tenne a 
l’alestrina un sinodo di cui gli atti 
furono stampati; rinnovò gli anti- 
chi statuti della diocesi, e ne fece 
di nuovi: tale raccolta forma un voi. 
in 4-to, cho comparve lo stesso anno 
a Roma. Nel i8og il cardinale fu 
trasferito al vesoovado di Porto, al 
quale è anuosso il titolo di sotto-de- 
,cano del sacro collegio. Lo stesso an- 
no fu forzato a trasferirsi in Frauda 
co'suoi colleghi : non fu lasciato tran- 
quillo a Parigi ; e Buonaparte lo 
mandò in esilio a R betel, perché in- 
tervenuto non era alla coremonia 
del suo matrimonio. Fu privato an- 
zi de suoi henelizj e delle sue rendi- 
te. Que’ oho fluttuo conosciuto in 
Francia, hauno potuto prezzare la 
sua dolcezza e la sua pietà. Era con- 
tinuamente applicato agli oserei zj 
della religione. Il frutto della sua ri- 
tiratezza fu un libro di devozione 
intitolato: Meditazioni delle verità 
eterne per fare gli esercizi t P ir '~ 
tuali secondo il metodo di sam'l- 
gnazio, distribuite in otto giorni, 
cui fece poi stampare a Roma, i 8 z 4 > 
in 12, ma senza mettervi il suo no- 
me. La fine della persecuzione aven- 
do permesso al papa ed ai cardinali 
di ritornare a Roma, il cardinale 
Mattei diveune vescovo d'Ostia e de- 
cano del sacro collegio. Tenue anco- 
ra uu sinodo a Velie tri, di cui la *-• 
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de episcopale è unita a quella d'O- si di tale celerità a Solimene, il qua- 
stia. L’età sua e la sua dignità non le rispose freddamente che l’opera 
gl’impedivano di visitare gl’infermi, la denotava a bastanza per sè stessa, 
di predicare in alcune congregarlo- Nulladimeno vi si vedevano parti 
ni e di andare a recitare 1 ’ uffizio di tanta bellezza, che Lanfranco 
presso i religiosi d 'Ara coeli, vici- non isdegnò di copiarle. Ma nei qua- 
110 ai quali era il suo palazzo. Non dri che de’ Matteis ha particolar- 
eolamente era assiduo a tutte le ce- mente elaborati, come quelli della 
remonie d’obbligo, ma aveva altresì chiesa de Pii Operai, e nella galle- 
particolari devozioni. Assisteva, ai ria Matàlona, non lascia nulla da de- 
lti aprile 1820, all’uffizio nella basi- siderarc per la grazia dei contorni, ' 
lica di s. Pietro, allorché fu colto la bellezza delle teste, quantunque 
dalla malattia che lo condusse al se- poco variate, ed ogn’altra qualità, 
polcro ai za dello stesso mese. Imitò da prima il colorito del Gior- 

P— c— t. darlo; ma in progresso diede più vi- 

MATTEIS (Paolo de’), pittore gore col suo chiaroscuro, senza per- 
napoletano, morto nel it>6a, fu uno der nulla della dilicatezzn delle stle 
degli allievi più chiari di Morandi, mezze-tinte . Ne’suoi quadri sopra 
c jiuù essere riguardato come uno tutto di Madonne e di Barobini-Ge- 
de primi artisti del suo tempo. Fu sù mostra una soavità che s’accosta 
chiamato in Francia, dove sostenne a quella dell’ Albano; Vi si osserva 
in sua riputazione, con belle opere, altresì alcuna cosa dello stile della 
Richiamato a Roma, sotto il ponti- scuola romana, in cui aveva sttidia- 
ficato di Benedetto XIII, ebbe corri- to. Questo pittore morì a Napoli 
missione di dipingere varj quadri nel 1728. 

alla Minerva, e nella chiesa d 'Ara P — s. 

cocli. Parecchie città d’Italia desi- MATTEUCCI (Petronio), 
deravano d’ottenere alcune delle sue astronomo dell’istituto di Bologna , 
produzioni ; e Genova ne possiede osservò, congiuntamente con Za not- 
ti ue quadri, nella chiesa di e. Giro- ti, la cometa del 1789, poi quella del 
lamo, che godono di grande stima. 1 744. D’accordo col medesimo astro- 
L’uno rappresenta il Titolare che nomo, diresse le riparazioni del gno- 
apparisce in sogno a s. Francesco mone di Cassini ( Pi la Meridiana 
Saverio -, l’altro è una Concezione del tempio di san Petronio ritmo- 
di Maria, nella quale si vede un co- vaia Canno 1776). Osservò il passag- 
ro d’angeli d’una grazia e d'una bel- gio di Mercurio, nel 1786, c rese 
lezza che non la cedono a nessun al- conto di tale osservazione nel tomo 
tro quadro dello stesso genere. Ma VII delle Memorie dell’istituto di 
dove si può riconoscere tino a quale Bologna. Finalmente nel 1798 pub- 
grado si ò inalzato il suo talento, klicò dodici anni d’Eifcmeridi (E- 
è a Napoli, sua patria o suo soggior- phemerides moluum coeleslium ex 
no abituale. Ha dipinto in quella anno 1797 inanimiti 1810, supplì- 
città, tanto a fresco quanto ad olio, tatae a Petronio Malheucio, 1798). 
un numero grondo di chiese, di gal- Malteucci mori nel dicemb. 1810. 
lcric, di Sale, di soffitte, notabili [>cl D — -l — e. 

fuoco 'dell’esecuzione. Ond’ è che, MATTHAEI(Leonardo).P.Lko» 
per una facilità senza esempio, non nardo d’Udine. 
impiegò che sessantasei giorni per 

dipingere la grande cupola del Ce- MATTIIAEI (Coistiano-Fkde- 
sù nuovo, vasta composizione che Rico),dottogrecistasassone, nato nel 
più non esiste, essendo stata demo- 1744,0 Grost in Turingia, fu erudito 
liu la chiesa in cui eli cla. Parlava- iu gioventù dal celebre Erucsti; e 
3 ti. 18 
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le sue filosofiche cognizioni annun- 
ziarono ben tosto che era degno di 
tale maestro. La Russia, «love chia- 
mato fu premurosamente, divenne 
il teatro de’suoi numerosi lavori ; e 
la cattedra di belle lettere, cui tene- 
va nell'università di Mosca, diede 
un nuovo impulso alla sua attività 
letteraria . Reduce in Alemagna , 
nel i *585, mise a profitto il suo sog- 
giorno per rintracciare i manoscrit- 
ti ch’erano stati obbliati o negletti, e 
per frugare con vantaggio nei deposi- 
ti pubblici o nelle biblioteche private. 
Prima rettore della scuola ecclesia- 
stica di Meissen, nel 1 789, fu prov- 
veduto d'una cattedra di filosofia nel- 
1 ’ università di Vittemberga. Mat- 
thaei non si era allontanato che tem- 
porariamente dalla Russia ; vi ritor- 
ni onusto di erudite spoglie , e vi 
fermò irrevocabilmente stanza. Fu 
creato nel i 8 o 5 consigliere aulico, 
e professore ordinario di letteratura 
classica nell'università di Moscate 
morto in essa città ai 26 di settem- 
bre 1811. CinqUantatre opere, di cui 
Rotermund fa menzione, attestano 
il zelo infaticabile di Matthaei. Egli 
stesso, nella prefazione d'un opusco- 
lo sul trattato di Plutarco, della Ma- 
la vergogna, ricordala maggior par- 
te dei libri greci di cui aveva pro- 
curato edizioni. I suoi diritti alla ri- 
conoscenza delle lettere sarebbero a 
sufficienza statuiti dalla scoperta di 
due componimenti preziosi, meno 
per la loro importanza reale, che pel 
loro legame, come compimento, con 
le opere di due de’più grandi poeti 
dell'antichità: intendiamo delf/nno 
a Cerere (1) e dell’esposizione della 
Clitcnncstra di Sofocle . Il primo è 
in oggi attribuito senza difficoltà al 
padre dell'epopea; i critici non han- 

( 1 ) Mailhari frovbin oltre il principio d’nn 
Inno a Bacco , di dodici versi , anche quoto 
sotto il nome d’Ornero. L'Inno a Carré, che b 
dì ollni cinquecento versi , è «lato pubblicato da 
Rnhnhenio, Leida, 1782, in B.vo; e con nuove 
ossrrvauoni da Milsrherlich, Lipsia, 1787, in 8,vc; 
Lenta, 1808, in 8 ,to, ed in {.lo. 
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no giudicato che troppo diversificas- 
se, quanto ni colore, dagli altri inni, 
di cui Omero è riputato autore . 
Non fu fatta una sì buona accoglien- 
za al frammento di trecento versi 
che Matthaei diseppellì da un mano- 
scritto' della biblioteca d' Augusta, 
dove tale frammento era annunzia- 
to sotto il nome di Sofocle, e come 
parte della sua tragedia di Cliten- 
nestra, che a noi non pervenne. Ta- 
le componimento, che incomincia 
dal prologo detto da Tesifone, e 
termina con un coro, e che, per la 
6ua estensione, doveva empiere tut- 
to il primo atto del dramma, trovò 
numerosi increduli, disposti a riget- 
tarlo come troppo disparato dai ca- 
polavori conosciuti del prirau tragi- 
co d‘ Atene; e per quanto poco fon- 
dato sia un ragionamento che sem- 
bra escludere le ineguaglianze in 
un grande scrittore, molti letterati 
si ostinano a riguardare come uua 
sgraziata imitazione l'imperfetto ab- 
bozzo dato in luce dal professore te- 
desco. Accorreremo la lista delle o- 

f ierc di Matthaei, restringendola al- 
e più importanti. Egli ha pubbli- 
cato: l.Cbrestomathia graeca,seu e- 
clogae ex aliquot scriptoribus grae- 
cis, in usum gj mnasiorum univer- 
sitalis Mosquensis, Mosca, 17-3, in 
8 .vo; II Glossaria graeca minora 
et alia anecdota graeca, ivi, 1774 
e 1775, 2 voi. in 4 -to; III Xiphilini 
et Basilii macedonis aliquot ora- 
tiones ineditae, ivi, 1775, in 4-to; 
IV Jsocralis X , Demetrii Codo- 
ne Vili et Michaelis Gljrcae III 
epislolae , cum oratione Dionìs 
Chrjsostomi, ivi, 1776, in 8.vo; V 
Gregorii Thessalonicensis X ora- 
tiones, cum singulis Chrysostomi 
et Amphitochii, necnon frogmento 
Jobannis Damasceni, ivi, 1776, in 
8.vo ; VI Nolitia codicum Mss. 
graccorum bibliolhccarurn Mos- 
quensium sanctiss. synodi ecclc- 
siae graeco-russicae , cum variis 
anecdotis, tabuli; aeneis et indi- 
cibus locup/etissimis , ivi, 1778,11» 
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foglio. Questa prima edizione, che 
contiene soltanto la prima sezione 
della prima parte, non descrive che 
5 o manoscritti ; la continuazione ne 
fu pubblicata nel 1 780 : ma la se- 
conda edizione intitolata. Accurata 
codicum graecorum mss. bibliothc- 
carum Mosquensium sanctissimae 
synodi Nolitia et Recensio .... edita 
a Ch.Br. de Matthaei, .Lipsia, 1800, 
2 voi. in 8.vo, ne descrive 602 ; VII 
Plutarchi libellus de superstilione, 
et Demosthcnis oratio funebris in 
lauderà Atlieniensium qùi prò pa- 
tria pugnando coesi sunt ad Cltae- 
roneam , graece et latine , con le 
note di Reiske, Sallier, Taylor, Vol- 
ilo e filandro; il testo riveduto so- 
pra tre manoscritti, Mosca, 1779, in 
1 2 ; Vili A nimadversiones ad Ori- 
genis hexapla, ex codice synodi 
Mosquensis in foi, exccrptae, 1 779, 
in 4 -to; IX Lcctiones Most/uenses, 
Lipsia, 1779, 2 vobin 8.vo; X Grcgo- 
rii Nazianzeni oraliones II grae- 
cc et latine , col poema di questo 
Padre, de Libris canonici s, con va- 
rianti ed un doppio commentario, 
Mosca, 1780, in ito ; XI Variae le- 
ctiones ad 70 lecliones Aquilae , 
Symmachi , Theodolionis , et edi- 
tionis quintae et sextae ad Canli- 
cum canticorum , 1 78Ó ; XII De 
Thcophane Ceremea , Dresda, 1 788, 
in 4-to, di 16 pagine; XIII De Dio • 
nysio Halicarnassensi, Vittember- 
ga, 1789, in 4 -to, di 3 o pagine. Non 
yì si fa parola che delle opere gram- 
maticali di quell'antico storico; XIV 
Scholia inedita ad Jliados '/^Dres- 
da, 1786, in 4 -to; XV Chrysoslomi 
homeliac II', graece et Infine, Dres- 
da, 1792, 2 voi. in 8.vo; XVI No- 
vae ex Clirysostomo eclogac LI/, 
graece, ex recensione • Monlfalco- 
nii, et cum ejus , Savilii et aliorum 
animadversionibus , aumentata di 
varianti, di commentar] c di corre- 
zioni; XVII Novara Testarnentum 
12 tomis distinclum, graece et la- 
tine, Riga, 1788, in 8.vo. Matthaei 
dimostri, in un titolo esteso, tutti i 
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vantaggi di tale edizione , con la 
quale volle superare i lavori di Mill, 
GnesbachjBcngi l, Wetstein eKnit- 
tcl ; essa contiene delle chiose gre- 
che inedite, una scelta delle chiose 
gii conosciute , varianti numeroso 
tratte da cento c piti manoscritti, le 
principali lezioni dei Padri greci e 
latini, e particolari osservazioni del- 
l'editore. Tutte le parti di tale gran- 
de lavoro erano già comparse sepa- 
ratamente a Mosca ed a Riga ; XVIII 
Velustum ecclesiae graecae Con * 
stanlinopolilanae evangeliarium , 
Lipsia, 1791, in 8.vo. E un monu- 
mento della liturgia della chiesa gre- 
ca, tratto dalla biblioteca del duca 
di Sassonia-Gota ; XIX Dissertatio , 
adornandae edilionis Ocelli Luca- 
ni ratio, et observationum maxime 
criticarum ad eum. Specimen, Vit- 
temberga, 1794 ; XX. Notizia dei 
manoscritti greci della biblioteca 
di Monaco-, XXI Breve notizia di 
|3 manoscritti greci del- Nuovo 
Testamento , conservati nella bi- 
blioteca d’ Augusta, e di cui 7 sol- 
tanto erano stati collazionati dal- 
la baie Dengel. Questi due opuscoli 
furono pubblicati, nel 1800, in te- 
desco ; XXII Nuovo Testamento 
greco, Vittemberga, i 8 o 3 -i 8 o 4 , in 
8.vo; XXIII Nernesius de natura 
liominis, graece et latine, Madde- 
burgo, 1802, in 8.vo; XXIV Edi- 
zione cT £ur/pide,Lipsia,i 8 i 3 -i 8 1 4 , 
2 voi. in 8.vo. Il testo è rettificato a 
tenore dei manoscritti delle biblio- 
teche di Firenze, Torino, Augusta 
c Wolfenhuttel ; le chiose greche 
sono supplite e verificate sulla scorta 
d’un gran numero di chiose inedi- 
te, con osservazioni particolari del- 
l'editore, varianti , correzioni e la 
serie compiuta dei frammenti ac- 
compagnati di note inedite di Val- 
kenaer ed altri. 

F— T. 

MATTHESON (Giovsnki), 
compositore di musica e diplomata, 
nato nel 1G81 , in Amburgo, do- 
ve suo padre era esattore delle tas- 
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se , mostrò fin dalla puerizia dispo- 
sizioni straordinarie per la musica, 
non che per le lettere. In età di no- 
ve anni si faceva già ammirare in 

{ mbblico per la sua abilità di suonar 
'organo, e per le cantate da lui com- 
poste. Negli anni seguenti scrisse 
della musica sacra, delle fughe, dei 
contrappunti. Nel 1697, di sedici 
anni, era primo cantore del teatro 
deila sua città natia: tale impiego, 
quello d'organista di varie chiese, e 
le numerose lezioni che dava, non 
gl’ impedirono di dedicarsi ad altri 
studj; si rese famigliari le principa- 
li lingue dell’Europa, e s’applicò 
anche alla giurisprudenza. In pari 
tempo componeva opere in musica 
poi suo teatro e pezzi staccati. Si 
ritirò dalle scene nel 1705, nell'età 
in cui altri incominciano appena a 
calcarle, e passò agli stipendj del 
ministro inglese in 4>nburgo ; que- 
sti gli affidò l'educazione di suo fi- 
glio. Due anni dopo il ministro ve- 
dendo che Mattheson era capace di 
csorcitarc un impiego più impor- 
tante, ed avendolo adoperato in di- 
versi viaggi, lo fece suo secretano 
di legazione; impiego cui tenne fi- 
no al 1746. In tale intervallo fe- 
ce comparire quella quantità di o- 
pcre d’ ogni specie , le une utili , 
le altre singolari , che gli valsero 
il nome d'uno de’piii fecondi au- 
tori del suo tempo. Vero è che mol- 
ti di tali scritti non erano che opu- 
scoli. Quantunque la musica non fos- 
se più l'unica sua professione, non 
la coltivava con meno ardore, diplo- 
matico com'era: diresse anzi per vn- 
rj anni la musica della chiesa catte- 
drale; ma la sordità da cui fu alllitto 
da quel punto fino alla sua morte, 
lo costrinse, nel 1728, a rinunciar- 
vi. Aveva ottenuto, nei 1719, hi ca- 
rica di maestro di cappella del duca 
di llolstein ; nel I74t>, ebbe il titolo 
di consigliere di legazione, e mori 
ai 17 d'aprile 1764; fu eseguita, nel- 
le siie esequie, una messa cui aveva 
coiujiosla durante la sua sordità. A- 
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veva lasciato ad una dello chiese di 
Amburgo 44 >° 00 marchi, per un or- 
gano che dopo è stato costrutto sul 
disegno di Mattheson, da un valen- 
tissimo fahbrioatore, e che si può 
annoverare tra i più begli stromenti 
di tale genere che vi siano in Ger- 
mania. Si citano stupendi fatti dell' 
attività di Mattheson: tradusse in 
3 mesi un'opera inglese di 200 fo- 
gli, e compose in 12 ore una sere- 
nata di 32 pagine in fogl, Era in 
carteggio con ungente persone; ha 
detto più volte che desiderava di 
lasciarcdopomorte tante opere quan- 
ti anni vivesse: -ma andò assai più 
oltre; però che i suoi scritti salta 
musica, c le suo composizioni venu- 
te iu luco ascendono già ad 88: oe 
ha lasciato altrettanto forse in ma- 
noscritto ai pubblici stabilimenti di 
Amburgo, Ha composto da 20 in 3 o 
oratorj: la prima sua opera, le Pie- 
finii, lii fatta in età di diciassette an- 
ni pel teatro di Amburgo. Alcuni 
anni dopo compose, nndnndoa Brun- 
swick, in musica dun’operetta fran- 
cese il Ritorno delletà dell’oro, di 
cui la contessa di Loewenbaupt ave- 
va scritto la poesia. Ma di tutte le 
suo composizioni in 11 s ioidi nessuna 
ha avuto una voga durevole. Per al- 
tro si cita come un capolavoro di ta- 
le genere VEpiccdium, cui compose 
nel 1719, in occasione della morto 
del celebre Carlo Xtl, re di Srezia, 
Fu amico di Haendel: chi ebbe il 
destro di paragonare essi due vir- 
tuosi, afferma che liacndcl era più 
valente nell'organo, ma che Matthe- 
son lo superava sul clavicembalo. Ne’ 
suoi scritti letterari aveva uno stile 
sommamente trascurato, c si espri- 
meva con molta acerbità intorno a’ 
suoi avversarj o a quelli che non con- 
venivano nelle sue opinioni. Viene 
asserito clic oltre ai suoi lavori di 
compositore di musica, di scrittore 
c di diplomatico, si occupava altresì 
di costruzioni. Non potremo citare 
qui che le principali opere da lui 
pubblicale; I. Sulla musica, o sufi’ 
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arte musicale : La Nuova Orchestrò, 
Amburgo, 1713, in la. — "L'orche- 
stra protetta , ivi , 1 7 1 7. - — Rifles- 
sioni sullo schiarimento d’un pro- 
blema di musica, 1720, in 4-to (in 
francese).' — L'orchestra scrutatrice, 
ivi, 172 i è — Critica musica, ivi, 
tomo I, 1722 ; tomo II, 172/,, in 
4 -to.*— Introduzione alle variazio- 
ni del basso continuo, per Niedt, 
con note, 1724. — Il Nuovo E foro 
di Gottinga, che giudica più male 
che quello di Sparto, ivi, 1727 (o- 
puscolo contro il professore Meyer). 

■ — Il Po trinità musico, 1728, in 
4 _to. * — Il Dotto cantore, traci, dal 
latino, 17 io, in 4 -to. — La Grande 
scuola del basso continuo, l 'J 3 1 , 
in 4 -to- Aveva pubblicato tale opera 
nel 1719, con un altro titolo, De e- 
ruditione musica, ivi, 1782, in 4-to- 
■— La Picchia scuola del basso 
continuo, ivi, 1 735, in 4 -to — Noc- 
ciolo delle scienze metodiche, 1 787, 
in 4 -to- — • Il Perfetto maestro di 
cappella, 1739 in fogl. — Fonda- 
mento dC un arco di trionfo, sul qua* 
le figureranno i migliori composi- 
tori, maestri di cappella, ec., 174°* 
in 4-to. — Il Concerto sotterraneo 
delle rupi di Norvegia, i^t^o, in 
4-to. — Il più nuovo esame delle o- 
pere in musica, 1744 - — Sui canti- 
ci, 1745 ' — Difesa della musica 
celeste, 1 747 * in 8.vo. — Aristoa te- 
tti /un, Phthongologia sistematica, 
1748. — Mitridato contro il veleno 
d’ una satira italiana , intitolala 
Musica, 1749- i — Panacea per gua- 
rire i detrattori della musica, 1 75 o. 
— Fera idea della vita armonica, 
ivi. — - Sette dialoghi tra la Saggez- 
za e la Musica, 1751. ■— Nuova 
accad. musicale, 2 part., 1761 c 
1752. — *■ Plus ultra, 4 part., 1754-' 
1757. Isuoi melodrammi sono inti- 
tolati, le Plejadi, 1698; Porsenna 
e la morte di Pane, 17025 Cleopa- 
tra, 1704 ; il Ritorno dell'età deir 
oro, 17055 Boris, 1710; Enrico IP 
di-Castiglia, 17115 Prologo del re 
Luigi XV. Ha pubblicato diverse 
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Raccolte di suonate, una raccolta di 
fughe col titolo di Lingua delle di- 
ta 5 ed un Odeon morale, jucundum 
et vitale, di cui aveva composto la 
poesia e la musica 5 II Suoi lavori let- 
terarj : sono per la maggior parte tra- 
duzioni od opuscoli poco importan- 
ti. Ha tradotto dall'inglese, nel 1 7 1 3 , 
le Avventure di Alessandro Sei - 
kirk, scozzese, di cui sembra che la 
storia abbia servito per tipo al ro- 
manzo di Robinson 5 la Storia della 
cospirazione inglese, \ 7285 l 'Opera 
storica del vescovo Burnet, 1727, in 
4-to 5 nuova ediz. 1735 al 17875)3 
Storia di Maria di Scozia, 172(1; 
i Piaggi di Ciro, per Ramsaj, 1728; 
Pamela, 1742, 4 voi. Ha tradotto 
dall’italiano La commedia. A' Esopo, 
1728, e diversi melodrammi. Tra le 
sue operette citeremo le seguenti» 
Longitudini indicate dall automa- 
la di G. Carte, 1 708, in 4 -to 5 — • le 
Qualità e virtù del nostro tabacco , 
17125 — Riflessioni sulle operazio- 
ni finanziarie relative alle azioni, 
17205 — Avventure di Moli Pian- 
der, 17235 — Esame della condot- 
ta della Gran-Brettagna , 17275 — - 
Osservazioni sulle mire della Gran- 
Brettagna negli affari stranieri, 
17295 — Importanza della ricchez- 
za e dell industria della Gran- 
Brettagna , 17295 — Osservazioni 
sulla storia di Burnet, 1787, in 
4-t05 Rimedio contro la maldi- 
cenza, 1745» — * Sciali, spiegato , 
con note e riflessioni edificanti sulla 
lode e l’amore, 1748, in 8.V05 — 
Giuoco filologico, per servire alla 
storia critica della lingua tedesca, 
1762, in 8.V05 — Nuova accad. del- 
la gioja , 2 part., 1751-1753. 

D G. 

MATTHEW (Tobia), nato in 
Oxford nel 1878, era figlio di Tobia 
Matthew, arcivescovo d’Yorlc, e, per 
parte di madre, nipote di Barlow, 
vescovo di Chichester. Viaggiò in 
diversi paesi dell’Europa, ed imparò 
la maggior parte delle lingue stra- 
niere. Le sue relazioni con gflngle- 
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si caltolici che dalla persecuzione 
erano «tati astretti ad uscire del lo- 
ro paese, lo indussero ad abbracciare 
la religione romana. Reduce in pa- 
tria, nel 1611, Giacomo I l’attirò 
alla sua corte, e lo impiegò nella ne- 
goziazione del matrimonio del prin- 
cipe di Galles coi» fintante di Spa- 
gna . Quantunque diversi ostacoli 
avessero fatto tramontare tale mari- 
taggio , Giacomo fu si soddisfatto 
della sua condotta, che gli diede il 
titolo di cavaliere. Sotto Carlo I, il 
conte di Stralford, essendo stato 
creato lord-luogotenente d'Irlanda, 
lo condusse seco siccome quegli di 
cui i talenti, il sapere e l’arte di ma- 
neggiare gli animi avrebbero potuto 
essergli Utili. Tale scelta spìacque a 
varj membri del consiglio del re, a 
motivo de’principj religiosi di Mat- 
thew e del suo spirito accorto e de- 
stro. Allorché la guerra civile scop- 
piò nell’Inghilterra, Matthew si ri- 
tirò presso i Gesuiti di Gand, dove 
terminò i suoi giorni ai i 3 di otto- 
bre i 655 . Diversi sono i giudizj 
pronunciati sul suo carattere. Gli li- 
ni lo rappresentano come un astuto 
politico, e come uno spione pensio- 
nato dal cardinale Barberini; gli al- 
tri come autore d’una trama insie- 
me con l’arcivescovo di Canterbury, 
per ripristinare la religione roma- 
na, sotto pretesto di unire le due 
Chiese: Wood fa un elogio onorevo- 
le de simi talenti, del suo spirito, del 
suo sapere e della dolcezza de’suoi 
costumi. La sua condotta nella con- 
tesa del clero secolare e regolare lo 
fece accusare di mala fede, perchè, 
quantunque fosse gesuita, non era, 
in sostanza, partigiano dei regolari. 
Ecco il titolo de’ suoi libri : I. Ricco 
gabinetto di preziosi giojelli-, II 
Raccolta di lettere a differenti per- 
sone, Londra, itìtìo, in 8.vo; III Di- 
verse Lettere inserite 'nella Cabala, 
» 654 , e negli Scrinia sacra, Lon- 
dra, i 663 , ; IV Raccolta di Lettere 
seguita dal Carattere di Lucia , con- 
tessaci Cul lile, ivi, 1660, in 8.vo. 
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Quantunque in parte romanzesca, 
tale opera racchiude curiosi aneddo- 
ti; V I buoni effetti di lavarsi il 
capoogni mattina con Cacqua fred- 
darvi La L’ita di santa Teresa, 
iGz 3 , in 8 .vo.; VII 11 Bandito pe- 
nitente, o Storia della conversione 
e della morte dell illustrissimo lord 
signor Troilo Sa velli, barone ro- 
mano, iGiò e i 663 in 8 .vo.;VIII 
'Traduzione delle Confessioni di 
sant' Agostino, 1624» in 8 .vo; IX 
Traduzione italiana dei Saggi di 
Bacone rii. Una Storia del suo tem- 
po, imperfetta cd inedita. 

T— D. 

MATTHEWS (Tomaso), ammi- 
raglio inglese, figlio d’un governa- 
tore delle isole Sotto-vento, nacque 
nel 1681. Essendosi applicato fin da 
giovane alla marineria, si rese chia- 
ro nella guerra della successione di 
Spagna, nel 1 701, e giunse al grado 
di capitano di vascello. Nel 1778 
combattè nella squadra dell’ammi- 
raglio Byng, e contribuì molto alla 
vittoria navalo che gl’inglesi ripor- 
tarono presso il capo Passare; « im- 
padronì, in tale combattimento, del 
vascello il San-Carlo. Avendo otte- 
nuto in seguito il comando d’una 
squadra, ebbe ordine di recarsi nel- 
l'India per combattere i pirati: dopo 
un tragitto tempestoso, arrivò di- 
nanzi a Bombay, e, sostenuto dai 
Portoghesi eli Goa, assediò la città 
d’Alabeg, dove i pirati si erano for- 
tificati. Durante tale assedio fu feri- 
to in una coscia da iln giavellotto ; 
ma trasse di propria inano tale arma 
dalla ferita, ed iuseguì il soldato che 
l'aveva lanciata. Fu obbligato di le- 
vare il blocco; nulla di meno conti- 
nuò a corseggiare con buon succes- 
so sulle coste dell'India. Nel 1724 
tornò nei porti d’Inghilterra; la pa- 
ce rese i suoi talenti ed il suo valore 
inutili alla sua patria, fino al 1739: 
la guerra essendo allora insorta tra 
l'Inghilterra e la Spagna, ottenne il 
grado di vice-ammiraglio della squa- 
dra Rossa, ed il comando delle lòrze 
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britao Diche nel Mediterraneo. Im- 

r di alla «quadra francese e spagli no- 
di uscire dal porto e dalla rada di 
Tolone, e comparve dinanzi a Na- 
poli, minacciando di bombardare la 
città, se in tre ore di tempo il re 
non si dichiarava neutro,ese non or- 
dinava sul fatto alle sue truppe di ab- 
bandonare l'armata spagnuula. 'l'ale 
minaccia, cni lo si sapeva pienamen- 
te determinato di mandar ad effet- 
to, riuscì, ed il governo delle Due 
Sicilie si affrettò di aderire ad essere 
neutrale. L'anno seguente, il vice- 
ammiraglio comparve altresì dinan- 
zi a Genova con sette navi da guci> 
ra, e richiese la consegna di quindi- 
ci bastimenti venuti da Majorica con 
munizioni per l'esercito spagnuolo. 
I Genovesi capitolarono: e per l’inter- 
vento del ministro inglese in quella 
città, fu convenuto che l'artiglieria 
e le munizioni, recato da que basti- 
menti, rimanessero in deposito nel- 
l'isola di Corsica lino alla pace. Tali 
prosperi successi e la vigilanza con- 
tinua di Mattbcws per impedire il 
passaggio de' convogli nemici, gli 
meritarono una ricompensa da! suo 
governo : fu elevato al grado d’am- 
miraglio della squadra Azzurra . 
In tale qualità fu nel I " 44 obbliga- 
to di dar battaglia , con ventinove 
vascelli ( i ) da linea, alle squadre ne- 
miche, alle quali era riuscito di sorti- 
re da Tolone. La flotta combinata era 
composta di dodici navi spagnuole, 
sotto gli ordini di Navarro , c di 
quattordici navi francesi, quattro 
fregate o tre brulotti, comandati da 
Decourt. Il combattimento fu acca- 
nito, e le operazioni dall'una parte 
e dall'altra furono condotte con mol- 
ta abilità; gl’inglesi si erano procac- 
ciato il vantaggio del vento; ma i 
Francesi e gli Spagnuoli impediro- 
no che ne approfittassero molto. Do- 
po gravi perdite reciproche e nume- 

(i) Voltaire dice, nel *no Setolo di Luigi 
xr, che ll.iiilic%r» aveva 45 vaacciU, 5 fregate 
e 4 bruicUi. 
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rose azioni di valore, le due (lotte si 
separarono, o piuttosto si disperse- 
ro, senza che fosse deciso quale aves- 
se guadagnata la vittoria o sofferto 
meno perdite. NellTngbilterra, il 
sinistro successo di Matthews fu te- 
nuto per una disfatta decisa; ed in 
vero, dopo il combattimento di To- 
lone , le provvigioni dalla Spagna 

£ i unsero liberamente sulle coste del- 
Proveuza. Intanto Matthews es- 
sendosi affrettato di riparare al suo 
disastro, andò a bloccare la rada di 
Marsiglia ed a correre le acque di 
Hiòres, per intercettare i convogli. 
In questo mezzo la corte dell'am- 
miragliato formava il processo di ta- 
le ammiraglio riguardo al combat- 
timento di Tolone: fu richiamato 
dal comando, ed obbligato a difen- 
dersi in persona dinanzi a'suoi giu- 
dici. Il processo durò alcuni anni, 
ed è singolare che se ne ignora l’esi- 
to. Pare per altro che non si trovas- 
se, o che non si volesse trovare Mat- 
thews colpevole, poiché fu lasciato 
tranquillamente vivere nella sua ter- 
ra di Harrow, dove mori nel rjSi. 
Era stato negli ultimi suoi anni 
membro della camera dei Comuni. 

D — c. 

MATTHIAE (Giovauki), vesco- 
vo di Strengnes nella Svezia, precet- 
tore di Cristina, nacque nel 1502 , 
nella provincia d’Ostrogozia, dove 
suo padre era pastore. Avendo stu- 
diato in Dpsal ed in Germania, pro- 
fessò da prima le belle lettere, indi 
la teologia. Nel i63o, Gustavo- Adol- 
fo lo creò suo cappellano. Dopo la 
morte di quel principe, divenne pre- 
cettore di Cristina, la quale lo inal- 
zò in seguito alla dignità di vescovo 
di Strengnes. Si scorge, da varie let- 
tere della regina, eh ella ebbe sem- 
pre per Matthiae la più alta consi- 
derazione, e che riconosceva le ob- 
bligazioni che aveva a quest'uomo 
non meno chiaro pe’suoi lumi che 
per le sue virtù. Il vescovo di Stren- 
gnes era inclinato, per carattere c 
per convinzione, ad una grande tol- 
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leranza. Lo scozzese Durco andato vrclibe meritato di essere ricordalo 
essendo in Isvezia per predicarvi tra i fanciulli celebri. Suo padre che 
l'unione de’luterani e de calvinisti, amava e toltivava le lettere (i), nul- 
trovò in lui tin partigiano zelante, la trascurò per la sua educazione; 
ebe sostenne a tutta possa un siste- ed il tiglio sì bene corrispose alle 
ma pacifico, analogo a* suoi proprj sue cure, clic, prima dei quindici 
priticipj. Ma nacque in breve nel anni, possedeva il latino, il greco e 
clero svedese tina forte opposizione; l'ebraico. Fu fatto principale del col- 
ed il vescovo di Strengnes si vide legio di Vercel (3); ed impiegò i 
esposto a pericolose persecuzioni, al- suoi ozj a comporre una tragedia (II- 
le quali scampò soltanto per la prò- Ster), che fu recitata a Bcsanzone 
tezione del governo. Stanco d'una con molto applauso. Sentiva nondi- 
lotta che era contraria al suo genio meno la necessità di supplire al suo 
per la pace , rinunziò il suo veseo- scarso patrimonio, con una profes- 
vado nel 1664, e passò il rimanente sionc più lucrosa che non silol esse- 
de’suoi giorni nel ritiro. Mori ai 18 re quella di autore. Si recò pertanto 
d’aprile 1670, lasciando varie opere a Valenza; e dopo di aver frequen- 
di letteratura e di teologia. Le più tato alcun tempo le scuole della n- 
notabili sono: Un catechismo eie- niversità, vi fa dottorato in legge 
mentore in cinqae lingue ( Libelli! s nel i 586 . Fermò stanza in seguito a 
puerilis in quo continentur V pri- Lione, dove esercitò la professione 
maria capita doctrinae chrislia- d’avvocato: tenne con ardore le par- 
ane .... quinque linguis .... latina, ti della Lega, e si segnalò per la sua 
svelica, gallica, germanica, angli- devozione verso i Guisa. Per altro 
ca, omnia ex sacra Scriptum de- la città di Lione essendosi sottomes- 
sumpta), Stocolm, 1636, in 8.vo, di sa, nel i 5 g 3 , all’autorità reale, egli 
378 pagine. — Una Grammatica fu nno dei deputati inviati a Pari- 
latina ad uso di Cristina, in ìa, gi per presentare al re l'omaggio 
Stocolm, i 635 , 1698; Leida i 65 o, della fedeltà degli abitanti. Fili da 
ed un trattato riferibile alla tolte- tale momento Matthien divenne 
ranza religiosa, intitolato: Rami oli- uno de’partigiani più zelanti di En- 
vae seplentrionalis, iG 56 , 1661, in rico IV ; e si assunse di dirigere 
12 . 1 figli diMalthiae furono nobili- tutte le feste che si fecero a Lione, 
tati col nome d'Oljequists, che vuoi allorché quel principe visitò essa cit- 
dire, ramo <t olivo. tà nel i 5 g 5 . Il re gli attestò parti- 
ci — au. colarmente la sua soddisfazione del- 

MATTHIEU (Piamo ), noeta e le cure che si era dato, e gli accordò 
storico, nato a Pcsme nella Franca- un privilegio per la stampa delle sue 
Contea (1) ai 10 dicembre i 5 G 3 , a- opere. Matthicu non tardò a recarsi 

a Parigi, dove, a raccomandazione 
(i)l bibliografi non «nno d’accordo sn! ino- del presidente Jeannin, Enrico IV 
eo della narrila di MaMhiru : gii uni lo Suino lo chiamò per incaricarlo di scrivere 
nascere nel Forca o nel Bugcjr, altri a Por entro: * 

ma in fronte a diverse opere assume egli stesso 
il soprannome 31 Se quanta (delia Franca»Contea) 

che il p, Lelong ha confuso con Sebusianru ( * ) S* tfovano alcuni versi latini del p. di 

(abitante del Bogcy) o Stgutianut (abitante del Matthien, in principio della tragedia iV Ester: 
Fora). Il distico seguente, stampato in seguito $ern ^ >ra dunque cito quelli die su ji] vosero ch'ero 
alla sua rragedia d’ Ester ( pag. 246 ) , dissipa *>™«i ingannati. 

ogni oscurità, e fa vedere che era nato , non a ( a ) Vercel è un borgo piuttosto grossa della 

Salini, come dissero i fratelli Parta ict (Sfor. del ^•tnra Contea nel baliaggio d’ Orruus ; ma la 
Teatro Fiancete), ma a Pcsme, piccola città del *omiglj»nsa di tal nome con quello di Ventili, 
baliaggio di Grai : c *ttà Piemonte, assai pib nota, ha indoUo in 

errore qua» tutti coloro che hanno parlato in tale 
PraestaFlt Vetri patriot pia PesMh penatet circostanti della vita di MaUhieu, <• non hanno 
PItrJDtt proLIs pignora parta peroni (t563). esitato di farlo principale d'uu collegi® in Italia. 
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U sua storia. Il buon re, ne'suoi ozj, 
inlbrmava egli stesso Matthieu delle 
particolarità del suo regno : certo 
dell’amore e del rispetto della poste- 
rità, imitava soprattutto il suo sto- 
rico ad esprimersi con tutta fran- 
chezza , a non permettersi alcuna 
reticenza, « Ci vogliono, el diceva, 
« delle ombre in un quadro per far 
h risaltare i vivi colori. Se non si 
» parlasse dell' una cosa , si fareb- 
« bc dubitare dell’altra) l’adulazione 
n renderebbe la verità sospetta “. 
Matthieu successe a Duhaillan nello 
funzioni d’ istoriografo, di cui aveva 
già il titolo. Dopo la morte di Enri- 
■ co, fu egualmente addetto a Lui- 
gi XIII, il quale gli dimostrò la 
stessa bontà che suo padre. Avendo 
dovuto, a motivo della sua carica, 
seguire esso principe all’assedio di 
Montauban , fu cotto dalla febbre 
d’armata; si fece trasportare a Tolo- 
sa, dove mori ai 12 d'ottobre 1611, 
in età di cinquantott’ anni. Fu se- 
polto nel chiostro della cattedrale di 
santo Stefano, con un onorevole epi- 
tafio. Matthieu era cattivo scrittore, 
ma onest’uomo; e malgrado i difetti 
del suo stile, basso , fiacco e talvolta 
oscuro cd allettato, si corcano anco- 
ra alcune delle sue opere pei fatti 
che contengono. Se ne troverà una 
lista a bastanza esatta nella Biblio- 
teca di Ledere (in capo al Diziona- 
rio di Ricbelct), e nelle Memorie 
di Niceron, tomo XXVI/ Qui dob- 
biamo limitarci a citare le principa- 
li : I. Ester, tragedia in cinque atti, 
senza distinzione di scene e con 
cori, ec., Lione, i 585 , in 12. Leg- 
gesi in seguito a tale dramma una 
Pastorale a due personaggi, rappre- 
sentata "a Vercel lo stesso annoi l’au- 
tore, sotto il nome di Polluce, vi nar- 
ra le sue principali avventure/ Non 
ostante che Ester fosse piaciuta, si 
pentì di averla pubblicata, e ne di- 
strusse quanti esemplari potè, per 
cui è diventata rarissima. Compose 
in seguito altre due tragedie sullo 
stesso soggetto; Vasti ed Amano , 
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in cinque atti ognuna. La Clitemie- 
stra è forse la sua prima composi- 
zione drammatica, poiché dice, nel- 
l’avviso al lettore, che la terminò sul 
terzo lustro dell’età saa. I prefati 
tre drammi furono stampali a Lio- 
ne, 15 . Rigaud, i 58 g, in <2, rara; 
II La Cuisiade, tragedia nuova, 
nella quale, al vero e senza pas- 
sione, è rappresentata l'uccisione 
del duca di Guisa, Lione, i 58 g, in 
8.vo. Ne furono fette tre edizioni 
nello stesso anno: la terza contiene 
alcuni aumenti. Tale cattivo dram- 
ma, di duemila e più versi, è stato 
ristampato con note nd Giornale 
di Enrico III (ed. del 1 744), t. Ili, 
p. 5 16, ed alcuni esemplari separa- 
tamente. L’autore annunziava una 
continuazione di tale tragedia, cui 
avrebbe intitolata 1 II Sacrilegio , 
perchè si proponeva di trattarvi del- 
l’uccisione del cardinale di Guisa: 
ma non è comparsa. Voltaire nd suo 
Dizionario filosofico, alla voce Ar- 
te drammatica, dice che Matthieu 
non faceva cattivi versi, avuto ri- 
guardo al suo tempo, e che Racine 
ha imitato varj passi del suo dram- 
ma della Lega-, ma Voltaire s’in- 
ganna nell’ attribuirgli il Trionfo 
della Lega , che è di R. G. Nerée, 
poeta contemporaneo, ma di molto 
superiore a Matthieu; III Quartine 
della vanità del mondo, o Ricordi 
della vita e della morte. È una rac- 
colta di 274 quartine morali, diviso 
in tre centurie, e che hanno servito 
lungamente per la prima istruzione 
dell infanzia. Le quartine di Mat- 
thieu sono state tradotte in latino, 
e nella maggior parte delle lingue 
d’Europa; e sovente ristampate ven- 
nero con ([nelle di Pihrac e del pre- 
sidente Favre (1). In una delle com- 

(lì L’edizione pifc recente > quella deli'ab. 
Dela roche con questo titolo: La Bella vecchiézza 
o le Antiche quartine del signori di Pibrac , 
Du Faur e Matthieu, Parigi, 1746, in ia, con 
ampli commentari. È osservabile che l'editore non 
ha conosciuto il nome dei presidente Pavre, eh* 
egli chiama Du faur . Dice pag. XVII delia sua 
ptc&ttiuae: “ £ certo che questo presidi-ut ■ du 
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medie di Molière ( Sganarello , se. 
prima), uno dei personaggi consi- 
glia di leggere: 

quatrains de Pibrac et le* doetes tablettes 
Du cunseiller ( t ) Matthieu, ourrage* de valeur. 

IV Storia delle ultime turbolenze 
di Francia, sotto i regni di Enri- 
co III e di Enrico IF, dai primi 
momenti della Lega fino al chiù- 
dimento degli stati di Ulois nel 
158 ^, Lione, i 5 g 4 > in 8.vo. Tale 
opera, che ebbe gran voga, non è 
divisa che in quattro libri. Cl. Ma- 
lingre ve ne aggiunse un quinto, 
« che non si potrebbe leggere, dice 
« Matlhieu, con frutto e senza col- 
si lora; tanto è lontano dal mio umo- 
» re e dal mio stile, che non havvi 
n chi non ne conosca la differenza; “ 

V Storia vera delle guerre tra le 
due case di Francia e di Spagna (dal 
lòia al i 5 <) 8 ), Rouen, t 5 gg, in 8.vo; 
"VI Storia di Francia e delle cose 
memorabili avvenute nelle proviti- 
eie straniere, durante sette anni di 
pace (dal i 5 g 8 al 1,604), Parigi, 
1606, a voi. in 8-vo. E stata ristam- 
pata più volte 0 tradotta in italiano; 
VII Storia di Luigi Xf, e delle co- 
se memorabili avvenute in Europa, 
durante il suo regno, ivi, 1610, in 
foglio; ivi, 1628, in 4-to. Tale scrit- 
to storico, in cui l'autore si appog- 
giava a Cornine*, è quello che ha 
composto con più diligenza; è stato 
tradotto in italiano ed in inglese; 
Vili La storia della morte deplo- 
rabile del re Enrico il Grande , 
con un poema, un panegirico cd 

,, Patir era iM gran casato dn Faur, da cui è 
„ uscito Guido Pibrac. Ma sapere precisamente 
„ qual era, è cosa che non ► facile di chiarire. “ 
Goujet, nel Supplemento di Moreri, >735, aveva 
per un abbaglio assai pih strano fatto, di due 
imitatori di Pibrac, un solo personaggio cui no- 
mina Matteo Faur, presidente , uno de' suoi pa- 
renti (tom. I, p. 44i ) ; ma ti cornac, almeno 
in parie, nel Supplemento dei 1 7 4 y (V. Favate e 
G ORDISSI). 

C. M. P. 

(0 Molière dh a Matthieu il titolo di consi- 
gliere, |*erch^ andava snuprc congiunto coi» quello 
d'isloriografo. 
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un’orazione funebre in suo onore, 
ivi, 1611, in foglio; 1612, in8.ro. 
Péréfixe ha fatto dimenticare tale 
libro, in cui però si trovano delle 
particolarità che si cercherebbero 
invano altrove. Rendendo omaggio 
alla riconoscenza che fece scegliere 
a Matthieu tutte le forme nelle qua- 
li poteva celebrare il suo benefatto- 
re, si desidererebbe che avesse esi- 
bito maggiori schiarimenti sulla tra- 
gica fine di quel principe; IX Sto- 
ria di san Luigi , ivi, 1618; X Elio 
Sejano, storia romana, raccolta 
da diversi autori. — Le prosperi- 
tà infelici tf una donna cathenoi- 
se, grande siniscalco di Napoli. 
Osservazioni sulla vita di Fille- 
roy, Rouen, 1618, 1620, in 12; ivi, 
i 64 J - E 3 storia d’ Elio Sejano, e 
quella della siniscalco di Napoli, so- 
no un'allusione continua al mare- 
sciallo d’Ancre ed a sua moglie (F. 
Anche). Le osservazioni sopra Vii* 
leroy erano già comparse separata- 
mente, ed erano state tradotte in 
latino, in italiano, in ispagntiolo, in 
fiammingo ed in inglese ; XI Storia 
di Francia (da Francesco I. a Lui- 
gi XIII), Parigi, l6di, 2 volumi in 
lòglio. Tale opera fu pubblicata da 
G. B. Matthieu, uno de figli dell’au- 
tore, il quale continuò la storia del 
regno di Luigi XIII. Lo stile n’è 
snervato, prolisso, senza nobiltà, e 
sfigurato da un vano sfoggio di eru- 
dizione; ma vi si trovano molti fat- 
ti singolari e poco conosciuti, citi 
Matthieu sapeva da fonti originale 
Aveva avuto del suo matrimonio con 
Luigia de la Grochèrc, dòma fami- 
glia nobile di Firenze, due figli ed 
una figlia. Questa si fece religiosa 
nel terz’ordinc di san Francesco, e 
visse in im modo edificante. La l'i- 
ta della venerabile madre Matthieu 
è stata pubblicata dal p. Alessandro 
di Lione, zoccolante, 1691, in8.ro. 

W—J. 

MATTF.O O LEVI (San), apo- 
stolo ed evangelista, flg'io d’Alfeo, 
ma non fratello di Giacomo, era ga- 
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lilco di nascita c pubblicano di prò- terprel . , Nov. Test. ). Quc'clic lo 
fessiouc; vale a dire esattore di tribù- banno impugnato , come EraSmo , 
ti pei Aomani . Era assiso al banco Calvino c Lightfoot, allegano si mc- 
«lelle imposte, sulla sponda del lago sellino ragioni, che Vossio non vuo- 
di Genezaret , quando il Salvatore le che si si dia la briga di confutar- 
del mondo lo chiamò, e gli ordinò le. Quelle di llosenmuller non sono 
di seguirlo. Matteo si alzò, e lo segui più solide. L'originale ebraico non 
immediatamente. Dopo la sua con- è giunto fino a noi. Corrotto di buo- 
versione, invitò Gesù Cristo ed i ni ora dagli Ebioniti e da’ Nazare- 
suoi discepoli ad un grande bnnehet- ni, è stato negletto poco a poco, e fi- 
lo che diede in casa sua. Vi aveva al- nalmente si e perduto. La versione 
tresi invitato dei Pubblicani ; e tale greca fatta sutto gli occhi degli A [io- 
cosa destò la bile de'Parisci, i quali stoli, secondo san Girolamo c sant’ 
rimproverarono ai discepoli che il Agostino, c da essi approvata, tiene 
li>ro maestro mangiava in corapa- vece dell’originale . Su tale versione 
gnia di peccatori e di gente di mala è stata composta la caldaica, stampa- 
vita. Eu fatto del numero dei dodi- ta prima per.lo cure di Munster , 
ci nel momento della formazione Basilea, »5 j 7, in foglio, poi da Cinq- 
dcl collegio apostolico. San Marco e Arbrcs, Parigi i 55 i, in 8.vo, e do- 
san Luca lo chiamano sempre Levi po un gran numero di volte. Il van- 
f che è aggiunto), per non ricorda- gelo di s. Matteo ha ventotto rapito- 
re la tua antica professione, dicono li. Di dieci citazioni dell'Antico Te- 
alcuni Padri. Egli poi si nomina stamento, sette sono, letteralmente, 
Matteo (che è dato), ed aggiunge secondo il testo ebraico, e le tre al- 
anche la sua qualità di pubblicano, tre non se ne allontanano quasi men- 
ici Scrittura non dice altro sulla sua te. Lo stile non differisce da quello 
persona . Dopo di aver predicato il di san Marco o di san Giovanni ; ma 
Vangelo nella Giudea, c convertito bavvi grande dilferenza nel modo 
un numero grande di Giudei, andò, di raccontare i fatti. Sembra che san 
secondo sant’ Ambrogio, nella Per- Matteo non siasi curato della data 
sia, dove sofferse il martirio. Rulli- degli avvenimenti. Non ha scrupolo 
no e Socrate affermano che andò in di travolgerne l"ordine. Unisce tut- 
Etiopia. Fortunato fissa il luogo del- ti i discorsi di Gesù Cristo in un 
la sua morte a Naddaver , città di corpo compiuto di morale. Accumu- 
quel paese ; ma altri scrittori lo fan- la in un solo gruppo le parabole che 
no viaggiare e morire presso i Par- banno per oggetto l’istruzione de’ 
ti o nella N ii Ina. Le sue reliquie so- suoi discepoli, quelle che tendono a 
no state portate in occidente. Nel giustificare la sua condotta contro le 
1080 si vedevano ancora a Salerno, accuse degli Scribi, ed anche i mi- 
in una chiesa che gli era dedicata . racoli. Ha cura di mettere le princi- 
La Chiesa latina celebra la sua festa pali azioni del Salvatore in tutta la 
ai 21 di settembre. Prima di parti- loro luce; c per questo i Padri han- 
rc dalla Giudea, otto anni dopo l’a- no creduto che fosse stato denotato 
scensione di Gesù Cristo, secondo la per l'animale che aveva come la fi- 
opinione più probabile, san Matteo gara d' un uomo. La genealogia di 
scrisse il suo Vangelo ( liuona-No- Gesù Cristo, che ha premessa al sue 
velia ) pe’Giudei, nella lingua siro- Vangelo, non è la stessa che quella 
caldaica, cui allora parlavano. Il scn- dol capitolo terzo di san Luca. V edi 
timento di tutta l'antichità e della su tale discordanza Millio, Luigi de 
maggior parte dei moderni, dice Er- Dicu, Vossio, Luca di Bruges, Gal- 
nesti, è che l'autografo di san Mat- Iiaril e la Synopsis criticorum. Quali - 
tee iu siro-caldaicu ( V. Institul. in- tu alle altre difficoltà che possono 
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sorgere intorno a tale Vangelo, re* 
di Tillemont, Stor. eccles. , ec., 1. 1, 
Riccardo Simon, Stor. crii, del testo 
del Nuoro Testamento , e Lardner 
The credibili of thè gospel I listo - 
rjr , seconda parte. 


MATTEO CANTACI! ZENO , 
V . CsaTAcitENo (Giovanni). 

MATTÈO db AFFLICTIS. Fi 
Afflitto . 

MATTEO di KROKOV, cardi- 
nale e famoso teologo, che i più dei 
biografi suppongono nato aCracovia, 
e quindi Polacco, nacque nel castel- 
lo di Krokov, nella Pomerania, ver- 
so la metà del secolo XIV. Fatti che 
ebbe gli atndj a Praga , vi ottenne 
una cattedra di teolpgia, e fa onora- 
to del titolo di cancelliere dell'uni- 
versità. Obbligato a lnggire da quel- 
, ^ tempo della gli erra degli 

Ussiti , si ricoverò a Parigi, dove, 
secondo Tritemio, diede alcun tem- 
po lezioni pubbliche. Andò poscia 
in Eidclbcrga, e si acquistò gran no- 
me professando nell' accademia di 
quella città. Creato cancelliere dall’ 
imperatore Roberto di Baviera, que- 
sto principe gii procacciò, nel i/,o5, 
il vescovado di Worms, e lo mandò 
come ambasciatore a Roma. Matteo 
si rese ben accetto al papa, che lo 
creò cardinale) egli tornò nella sua 
diocesi dove mori ai 5 marzo t(io, 
come si desume dal suo epitelio , 
posto nel coro della cattedrale di 
Worms . Si citano come opere di 
questo prelato; I. Scrino de emen- 
datione morum et cleri. Tale discor- 
so lu recitato nel sinodo di Praga 
1 anno >384) II. Liber de s qua (ore 
curine Romanae, Basilea, i55i, e 
nel tomo II del Fasciculus resimi 
expetendar ( F edi su tale raccolta 
Bnovvs) ) III De cclebratione Mis- 
sae, sire conjlictus rationis et con - 
scienliae de' sumendo vel abstinen- 
do carpare CI, risii, Memmingen, 
>434, in 4 .t 0 . E uii 'opera sull'utilità 
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e 1 abuso della frequente comunio- 
ne) IV. Hat io naie diyinoruni ope- 
rum. — Dia log us Patris et Filii de 
praedestinatione, et quod Deus o- 
mnia bene fecerit. — Libri PIf, de 
contractibus. — Epistolae ad di - 
versar — - Sermones et collaliones . 
lutto le prefate opere sono cdnser- 
vato tra i Mas. della biblioteca impe- 
riale a Vienna ( V. Oudin, De Scri- 
ptorib. eqplesiasl. , t. Ili, p. i no ). 
Barbier gli attribuisce ancora l 'Ars 
moriendi, ;in fogL picc., int. in le- 
gno: opera rarissima sulla quale si 
può consultare Heineken, Idea {lu- 
na raccolta di stampe, p. 3gg, La- 
eerna-Santander , Disio,,, bibliojr. 
t. II, p. ioa, éd il Manuale deisti- 
orafo di Brunet, ec. E stato confuso 
il cardinale di Krokov con un altra 
Matteo, che ebbe frequenti dispute 
con Giovanni Huss; informato che 
1 partigiani di questo eresiarca ave- 
vano divisato di assassinarlo , fuggi 
da Praga, e si ricoverò in ntr con- 
vento della Misnia, dove vestì l’ ali- 
to cisterciense, e spiegò le saere scrit- 
ture. E autore di vn'Expositio in 
Canticum canticorum ; in Eccle- 
siaste/, j in d. Matlhaei erange- 
liurn ; in Epistolam d. Paul i ad 
Romanos, ec. I-e opero di questo re- 
ligioso sono conservate nella bihliot 
Paolina di Lipsia ( K Oudin ) . 

MATTEO m VENDOMeT cosi 

chiamato dal luogo della sua nascita, 
era cadetto d’ un' illustre famiglia , 
imparentata con la casa di Borbone, 
fecelse la vita religiosa, c fu provve- 
duto nel I25g dell’abazia di s. Dio- 
nigi . Luigi IX, avendo deliberato 
di ritornare in Africa, lo creò rea- 
gente del regno) e, tra le istruzioni 
che diede al suo suceessore, gli rac- 
comandò Matteo per suo primo mi- 
nistro. Filippo segni i consigli di suo 
padre? Matteo abbandonò la reggen- 
za soltanto per passare al ministero, 
c si mostrò degno di tale ufrzio im- 
portante pel suo zelo e pe’snoi lumi. 
Ebbe il dolore di dividere la confi- 
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(lenza del re con Pietro de La B ros- 
se ; ma la ricuperò per intero dopo 
la caduta dell’ indegno favorito ( F. 
L* JiaossK ) . Filippo, partendo per 
la sua spedizione contro Pietro d’A- 
ragona , lo elesse reggente . Matteo 
mori poco tempo dopo, ai z 5 di set- 
tembre 1286, in età avanzata. Fu se- 
polto a s. Dionigi sotto una tomba 
di rame, che si vedeva ancora alcuni 
anni sono. Si trovano alcune lettere 
di Matteo nello Spicilegio di D. d’A- 
chery. — L’abate di s. Dionigi è sta- 
to coufuso con Matteo di Vendóme 
( Mallhaeus y indocinensis ) , poeta 
che boriva sulla line del secolo XIL 
Questi è autore d’una Parafrasi della 
storia di Tobia in versi elegiaci ( 1 ). 
DAuvigny dice che non resta nulla 
di tale opera ( yile degli uomini il- 
lustri della Francia, t. I, p. lag ) ; 
per altro havvi almeno cinque edi- 
zioni della Tobiade ( V. la Biblioth. 
ijiediae et infimae latinitat. di Fa- 
bricio, t. V, p. 54 , ediz. in 4.to ). La 
liù recente è quella di Brema,' del- 
’anno 1641 (a), in 8.vo, pubblicata 
per cura di Hering, che non crede- 
va di essere stato preceduto in tale 
lavoro. Matteo è altresì autore di un 
trattato De dEquivocis seu de Sj-- 
uoiiymis , di cui si conserva un ma- 
noscritto nella biblioteca del Re, e di 
un altro De doctrina versificandi , 
conservato in Oxford. 

W— 8. 

MATTEO di WESTMINSTER, 
cronicliista inglese, fiorì nel secolo 
decimoterzo; vestì l’abito di s. Be- 
nedetto nell’abazia di cui porta il 
nome, e morì l’anno i3o7 , o poco 
dopo ; da che in tale anno appunto 
termina la sua opera. Figli è autore 
di una cronaca intitolata: Flores hi- 
storiarurn ( 3 ). E divisa in tre libri: 

( 1 ) J* aTdra dedicata aU’arelTeac, di Tour», 
Barthrlrmi, che icone quella »ede (Ull’anno 1177 
fmo al 120G. 

( a ) E non i 54 a, come è detto per errore nell* 
nlijin.i «tdixione del Jìiiionario di Morcri. 

( 3 ) Gli proiennc il nome da cib di Florige- 
fus, col qu#le è »pt*»i*aimo dinotilo da^ii tenitori 
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il primo finisce alla nascita di G. C., 
ed il secondo all’invasione dell’In- 
ghilterra dai Tedeschi. Il terzo con - 
tiene gli eventi i più importanti ac- 
caduti nell’Inghilterra da quell’epo- 
ca memorabile fino alla morte di E- 
dnardo I. Si latta cronaca fa conti- 
nuata da varj autori anonimi, fino 
all’anno 1877. Mat. Parker la pub- 
blicò a Londra, 1667, in fogl. ; c no 
comparve una seconda edizione, più 
corretta, Francfort, 1601, in pari 
forma. Matteo di W estminster altro 
non fece che abbreviare o compilare 
delle cronache più antiche, e spe- 
cialmente quella di Matteo P:\risj 
quindi l’opera sua non ha rilievo che 
pei fatti cui narra siccome testimo- 
nio oculare. Attribuite gli vengono 
altresì le Cronache dc’monasteri di 
Westminster, di Saint-Edmond, co. 

W— s. 

MATTEO URH 4 IETSI, cioè 
di Edessa, storico armeno, visse a 
ipezzo il secolo duodecimo. Quanto 
di lui si sa consiste in questo : ch'egli 
naoque in Edessa, o nel territorio 
di essa città, che fu monaco, però 
cho gli Armeni gli danno spesso i 
soprannomi di Fanagon 0 di Fané- 
rets, e cho peri in età decrepita, 
nell’anno 1 1 44> allorché fu presa ba- 
dessa dal sultano Emad-cdaiu-Zon- 
ki. Ci rimano una sua storia in cui 
distribuiti sono gli eventi secondo 1’ 
ordine degli anni, e la quale contie- 
ne la narrazione di tutto ciò cho ac- 
cadde, a’ suoi tempi ed un secolo 
prima di lui, nell’Armenia, nella Si- 
ria e nelle regioni limitrofe. Egli in- 
cominciò a comporre tale opera nell’ 
anno 5 1 0 dell’era armena (1061 e 
1061 di G. C.); dal che risulta che 
egli aveva circa cento anni allorché 
morì. Tale storia principia nell'an- 
no 401 dell'era armena (g 52 e y 53 
di G. C.) Gli esemplari compiuti so- 
no rarissimi, La biblioteca del Re ne 

: 

contemporanei. La cronaca di Matleo di Westmi fi- 
ller fu incerila nel Brltannicar, rerum Scriptoret 
vtimsiiortt ! cc., Eidclbcrg.*, in fogl. 
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possiede due, ed entrambi imperfet- 
ti : il primo' (n.° g 5 de’ Mas. arm.) 
non si estende fino ai tempi delle 
crociate; e l'altro (n.o gg) arriva fino 
all’anno 1 1 ■ a. La biblioteca dei Me- 
le itaristi di Venezia ne ha uno che 
arriva lino all'anno 58 o dell’era arm. 
( 1 1 3 1 , e 3 * di G. Ci) Sembra che a 
tale epoca termini il lavoro di Mat- 
teo di fidesta. La prefata storia, scrit- 
ta con utile ben mediocre, e che 
non fu mai stampata, nondimeno 
diletta, però che ella contiene mol- 
ti fatti curiosi, che invano si cerche- 
rebbero in nitri libri (■). Cirhied 
inserì un ragguaglio di tale opera 
nell’ XI volume de’ Rag. e Sunti de' 
manoscritti della biblioteca del Re, 
e vi aggiunse il testo non che In tra- 
duzione di tutto ciò che v’ha di re- 
lativo alle crociate. Cirbied trascurò 
di osservare che, ne’due manoscritti 
di Matteo di fidessa conservati nella 
biblioteca del Ile, havvi, nell’ordine 
delle date, un sovvertimento tale, 
che molti fatti sono collocati oltre 
a rimpianta anni distanti dalla vera 
loro epoca. Si fatto disordine esiste 
in più di un terzo dell’opera; e sa- 
rebbe stato importantissimo di ad- 
ditarlo. La Storia di Matteo di Edes- 
sa continuata venne fino all’anno 
1 1 6 > , da un suo discepolo chiama- 
to Gregorio, il quale era prete di 
K’hesun, nella Siria settentrionale. 

. S. M — -i. 

MATTEO PARIS, celebre cro- 
nichista inglese, nacque nel princi- 
pio del secolo decimotcrzo ; vestì, 
nel la 17, l’abito di religioso, nel 
monastero di sant’Albano, dell’ordi- 
ne di Cluni. Poeta, oratore e teolo- 
go, aveva cognizioni in pittura ed 
in architettura, ed era tenuto per 
valentissimo nella meccanica. Egli 
altronde fu uomo di rara probità, 

( i ) SÌ raccoglie da uria nota manoscritta del 
p. Dunand ( V. tale nome) , che il p. Sisto di 
Vesonl, cappuccino, tradotto aveva in francese la 
Storia delia prima crociata, di Matteo di Ed essa, 
Parigi 1770, 2 voi. iu 12. 

W— 8. 
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tenerissimo del suo paese, di cui as- 
sunse la difesa con tale zelo che il 
rese talvolta ingiusto per chiunque 
non era Inglese. Incaricato fu dalla 
santa Sode di recarsi in Norvegia, 
al fine d’introdurre la riforma in di- 
versi monasteri; e vi riuscì meno 
mediant a l'autorità che con f esem- 
pio e la persuasione. Matteo godeva 
il pieno favore del re Enrico III; e 
ne approfittò per ottenere la conces- 
sione di parecchi privilegi all'uni- 
versità di Oxford . Egli morì nel 
1 z 5 g. La più nota di tutte le sue o- 
pere ò la cronaca intitolata: Misto- 
ria major Angliae , ec. Ella si e- 
stende dallo sbarco di Guglielmo il 
conquistatore (lofiG), fino al qua- 
rantesimo anno del regno di Enri- 
co III (t z 5 g). Il manoscritto pre- 
sentato ad esso principe dallo stesso 
autore, ò conservato tnttora nel Mu- 
seo britannico. Matteo PAris non fe- 
ce che copiare la Cronaca di Rug- 
gero di Wendover , fino all’ anno 
1 135 . Gnglielrno di Rishnnger con- 
tinuò il lavoro di Pùris fino al 1 2^3. 
81 fatta Cronaca fu pubblicata da 
Mat. Parker, arcivescovo di Cantor- 
berv, Londra, 167 « , in fbgl.; eri- 
stampata venne senza cambiamenti, 
Zurigo, 1 6ofi, in foglio. Gugl. Wats 
ne pubblicò un’ edizione miglio- 
re, Londra, 1640, infogL; ristam- 
pata a Parigi, | 644 > e Londra, 1684 
nella medesima forma. Il dotto edi- 
tore si valse, per la correzione del 
testo, di manoscritti ignoti a Par- 
ker; egli vi agginnsc v;arj passi in- 
editi, ed un Glossario delle parole 
barbare, utilissimo a tutti quelli che 
fatto non hanno uno studio speciale 
del latino del medio evo. La Crona- 
ca di PAris è molto stimata in In- 
ghilterra ; molto meno però in Fran- 
cia: e già detta ne abbiamo la ragio- 
ne. Pàris ne compilò egli stesso un 
compendio cui intitolò Mistoria mi- 
nor, per contrapposto al titolo della 
sua storia grande. Egli è autore al- 
tresì ilclle Pile di parecchi abati del 
monastero di sant'Albano; Wats ne 
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inserì ali tine nella sua edizione. On- 
dili dedicò alla memoria di Matteo 
Pàris un articolo estesissimo negli 
Scriptor. eccles., tomo III, 204-17. 
I curiosi possono consultarlo con 
frutto. 

W— s. 

MATTIA (San), uno dei dodici 
apostoli, uno fu dei settàntadue di- 
scepoli eletti dal Salvatore stesso ( 1 ): 
è certo almeno ch’ebbe la sorte di 
farsi seguace di G. C. poco tempo 
dopo il suo battesimo, e che. non lo 
lasciò più durante l'intera sua vita 
mortale. I discepoli adunati essendo 
nel cenacolo, per attendervi lo Spi- 
rito santo che Gesù aveva loro an- 
nunziato, san Pietro disse che biso- 
gnava eleggere un dodicesimo apo- 
stolo, in luogo di Giuda Iscariote, 
onde le parole della scrittura fossero 
compiute. Mattia e Giuseppe chia- 
mato Barsuba, il quale stante la sua 
pietà veniva cognominato il Giusto, 
parvero entrambi degni di tale ono- 
re: i due nomi furono posti in un’ 
urna, e quello di Mattia essendo u- 
scito il primo, i fedeli non dubita- 
rono che il Signore stesso non l’aves- 
se disegnato. I Libri santi lasciano 
ignorare le particolarità della vita 
di questo apostolo ; ma una tradizio- 
ne che si è conservata presso i Gre- 
ci riferisce che predicò il Vangelo 
verso la Gappadocia ed il Ponto Lus- 
sino, e che suggellò la fede col suo 
sangue nella Colchide. La Chiesa ce- 
lebra la sua festa ai 24 di febbrajo. 
Il l’angelo che porta il nome di 
san Mattia, ed il Libro delle tradi- 
zioni, attribuito a questo santo apo- 
stolo, sono stati dichiarati apocrili. 
II dotto p. £u scherno ha pubblica- 
to, nella raccolta dei Bollandoti, 
una Dissertazione sopra san Mattia, 
nella quale esamina quali sono i luo- 
ghi che possono aver sicurezza di 
possedere le sue preziose reliquie. 

W— s. 

(i) Tal è almeno il »cntin>’ > nto di •.Cle- 
mente alessandrino, d' Eusebio, di uo Girola- 
mo , cc. 
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MATTIA, imperatore, nacque 
ai 24 lebbrajo 1 55 q, dell'impcratoro 
Massimiliano II, c di Maria figlia di 
Carlo-Quinto . La sua educazione 
venne aflidata al celebre Busbeck. 
sotto il quale fece grandi progressi 
nella letteratura, ed acquistò una co- 
noscenza generale delle scienze edel- 
le arti; ma la sua passione dominan- 
te era la guerra, ed era eccellente in 
tutti gli esercizj militari. Il suo dot- 
to precettore , che aveva risieduto 
lungo tempo a Costantinopoli, l'in- 
strnì dei costumi e della tattica dei 
Turchi; il che gli fu in progresso 
d'utilità grande. Il suo spirito attivo 
ed ambizioso ' gli faceva ricercare 
tutto ciò che poteva sottrarlo alla di- 
pendenza dell’ imperatore Rodolfo 
II, suo fratello, di cui il carattere 
era si diverso dal suo: mantenne un 
carteggio segreto con le provincia 
belgiche, allora sollevate contro il 
redi Spagna, Filippo II; e ne ac- 
cettò il governo (1577). Ma il suo po- 
tere durò poco: allorché gli statiche 
l'avevano chiamato con la speranza 
di ricevere soccorsi, videro che non 
era sostenuto nè dall’imperatore, nè 
daH’Impero, conferirono la sovranità 
a Francesco, duca d’Angiò, fratello 
del re di Francia ( i 58 o). Non poten- 
do ritornare in Austria, Mattia fece 
chiedere il vescovado di Liegi; non 
ottenne che a stento una pensione 
che gli fu male pagata, e prestò ri- 
tolta. Sua ftiadrc gli fece in seguito 
accordare la permissione di rientra- 
re in Austria (i 58 i); ma non aven- 
do potuto esser ammesso al cospetto 
delfini pera tore, gli fu forza di riti- 
rarsi a Lintz, dove visse nel biso- 
gno. Ne fu sì oppresso , che esibì di 
rinunziare, per la picciola signoria 
di Steyer, a tutti i suoi diritti ere- 
ditar) sugli stati austriaci . Morto 
Stefano Bathori, si mise tra i con- 
correnti per la corona di Polonia 
( 1587); ma l’imperatore appoggiò 
Massimiliano, altro suo fratello. Per 
altro, più tardi, gl’imbarazzi in cui 
si trovò Rodolfo lf, lo costrinsero a 
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valersi dell’opera d'im principe cui 
aveva tanto umiliato ; egli creò Mat- 
tia governatore dell’Austria, e gli af- 
fidò il comando del suo esercito di 
Ungheria (i 5 g 3 ), dove questi si se- 
gnalò in varj incontri. Nel i 5 g 5 , 
divenne , per la morte d’ Ernesto, 
suo fratello, erede presuntivo delia 
corona; e sembra che, dopo tale e* 
poca, l’imperatore gli conferisse im- 
pieghi di confidenza. Tuttavia i so- 
spetti che Rodolfo aveva di buon'ora 
contro di lui concepiti, non si can- 
cellarono mai dalla sua mente; el’ 
avversione che Mattia provava per 
un fratello imprudente e debole, si 
accrebbe col rifiuto che n’ebbe d'nc- 
cordargli un collocamento c la per- 
missione di ammogliarsi. Sopportò 
nondimeno tali disgusti con più pa- 
zienza che non si doveva da lui a- 
spcttare. Come amministratore dell’ 
Austria e governatore dell’Unghe- 
ria, si rese nel modo più essenziale 
benemerito di Rodolfo; cd adoperò 
di cattivarsi tanto l’afletto de’ suoi 
congiunti, quanto la confidenza dei 
cattolici, e la benevolenza dei prote- 
stanti. In tale guisa Mattia vedeva 
crescere la sua popolarità, di mano 
in ipano che Rodolfo cadeva in dis- 
credito (^.Rodolfo II); ed allor- 
ché la casa d’Austria parve minac- 
ciata d'una rovina assoluta, tutti gli 
sguardi si rivolsero su di lui. Noi 
1606 foco segrétamente, con Massi- 
miliano, suo fratello e co’suoi cugi- 
ni Ferdinando cd Ernesto, principi 
della linea Stiria, un patto col qua- 
lo questi lo riconobbero per capo del- 
la loro casa, e s’impegnarono d’ap- 
poggiarlo nella prossima elezione di 
un re dei Romani. Per non aver 
nulla da temere dal lato della Tran- 
silvania, Mattia conchiuse con Bot- 
skai (1606) un trattato, in virtù del 
quale quello stato doveva tornare 
alla casa d’Austria, so quel principe 
moriva senza figli. L’arciduca trattò 
in seguito col gran signore; ed una 
tregua di vent’anni fu sottoscritta a 
Vienna (novembre 1606). Tale ac- 
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goziazionc fece onore a Mattia : pe- 
rò che mise fine al tributo vergo- 
gnoso che gli ultimi due monarchi 
austriaci avevano pagato; e fu quel- 
la la prima volta che il sultano ac- 
consentì di trattare da pari a pari 
con l'imperatore. Ciò non ostante 
Rodolfo ricusò di ratificare il tratta- 
to; e convocò una dieta dell'Impero 
per chiedere soccorsi o continuare 
la guerra. Circa in quello stesso tem- 
po, Botskai essendo morto, i Tran- 
silvani vollero sottrarsi al dominio 
degli Austriaci, ed elessero per prin- 
ci[>e Sigismondo Ragotsky, che era 
protetto dai Turchi. Un partito di 
Ungareti, risoluto di prevenire l’in- 
corporazione alla Transilvania di 
varie contee che le erano state cedu- 
te con l'ultimo trattato, sommini- 
strò allora a Mattia un protesto per 
far leve di gente. Ma Rodolfo aveva 
avuto sentore del patto di famiglia ; e 
tutti i progetti di suo fratello gli era- 
no svelati. L)a un altro canto Li corte 
di Spagna, che non obbliava la condot- 
ta di Mattia nei Paesi Bassi, colse ta- 
le occasione a persuadere l'imperato- 
re di scogliere per suo successore Fer- 
dinando, suo cugino: questo princi- 
pio fu incaricato di presiedere alla 
dieta di Ratisbona ; e pubblicò con- 
tro Mattia un violentissimo rescritto. 
Gli arciduchi anch'cssi protestarono 
contro i progetti di quest'ultimo, e 
rinunciarono altamente agl’ impe- 
gni che loro aveva fatto prendere. 
In tale guisa non gli restò altro par- 
tito che quello di sottom ettet^i leal- 
mente, o di resistere con Li forza 
dell' armi. Quest’ultimo partito gli 
sembrò il migliore; tuttavia seppe 
dare alla sua rivolta l'apparenza del 
zelo ad eseguire un trattato con- 
chiuso a nome dell’imperatore. Gua- 
dagnò gli Ungaresi religionarj, pro- 
mettendo loro il libero esercizio del 
loro culto, e facendo ad essi altre con- 
cessioni. Gli stati d’Ungheria ( 1608), 
e quelli dell' Austria sottoscrisse- 
ro ai trattato di Vienna c formaro- 
no insieme una confederazione, alla 
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quale aderì pure la Moravia. Mattia 
lece leva di truppe da ogni banda; 
e l’imperatore sbigottito gli profer- 
se di ratificare il trattato di Vienna, 
a condizione che la lega fosse di- 
sciolta, ed il patto di famiglia an- 
nullato. La risposta di Mattia fu dis- 
impegnante ; usci di Vienna alla 
guida di diecimila uomini, c pub- 
blicò una giustificazione della sua 
condotta, con la quale invitava gli 
stati di Boemia a radunarsi a Cza- 
slau, ove doveva trasferirsi in perso- 
na. Allorché fu giunto a Znaim, gli 
stati della provincia lo accolsero con 
grandi acclamazioni. Si fermò alcu- 
ni giorni in quella città; ed il suo 
esercito, trovandosi fortu di venticin- 
qucmila uomini, entrò nella Boe- 
mia. Una deputazione degli stati si 
preseutò a chiedergli una dichiara- 
zione positiva delle sue intenzioni. 
Mattia rispose laconicamente che a- 
vrebbe regolata ogni cosa a Czaslau, 
dove arrivò ai io maggio 1G08. i\’on 
trovandovi gli stati, reiterò la coa- 
vocazione, alia quale obbedirono tut- 
ti quelli che avevano terre vicine, 
e che la sua presenza incoraggiava 
a dichiararsi. Mattia annunziò loro 
che aveva deliberato di chiedere i 
governi d'Ungheria, d’Austria o di 
Boemia , nuocili una guarentigia 
de’suoi diritti ereditarj; e s’avanzò 
rapidamente albi volta di Praga. Ro- 
dolfo vi aveva anch’esso radunato gli 
«tati della Boemia, i quali, approfit- 
tando della sua angustia, gli carpi- 
rono diverse concessioni . Le suo 
truppe arrivarono in seguito da ogni 
parte; ed in pochi di l'imperatore 
ebbe a'suoi ordini un'armata di treu- 
taseimila combattenti. I Boemi, fu- 
riosi contro gli Ungaresi e gli Au- 
striaci i quali avevano commesso gra- 
vi disordini nel loro passaggio, vol- 
lero che Mattia fosse respinto con la 
forza dell’ armi : ma gli arciduchi 
Ferdinando e Massimiliano, il nun- 
zio del papa ed i principi tedeschi, 
domandarono che si entrasse in ne- 
goziazione. Rodolfo, di cui lo spiri- 
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to soccombeva sotto il peso dei disa- 
stri, vi acconsenti. I suoi inviati in- 
contrarono quelli di Mattia tra Pra- 
ga ed il campo di questo principe. 
Siccome la conferma de’suoi diritti 
eventuali alla corona di Boemia, era 
chiesta in suo nome, e s'insisteva 
perchè l’amministrazione del regno 
gli fosse subito consegnata, lo con- 
ferenze furono rotte; e Mattia tras- 
se innanzi. Al suo avvicinarsi, i cit- 
tadini di Praga impugnarono le ar- 
mi; le truppe regalate occuparono 
le eminenze, od i due eserciti stara- 
no per incominciare la zuAà, quan- 
do si tennero novelle pratiche di 
accordo. Dopo una breve negozia- 
zione, fa convenuto che Rodolfo n- 
vrebhe ceduto l’Ungheria, l’Austria 
c la Moravia; ratificato il trattato di 
Vienna; e che per sua propria in-, 
chiesta, gli stati di Boemia avrebbe- 
ro dichiarato Mattia suo successore. 
La corona e lo scettro d’ Lungheria 
furono, per ordine di Rodolfo, con 
grande pompa consegnate a suo fra- 
tello, che li ricevette alla testa della 
sua armata. Mattia non tardò per 
altro a riconoscere che era piii facile 
il carpire corone ad un principe de- 
bole , che soddisfare coloro cui le 
promesse avevano indotto alla rivol- 
ta. I membri protestanti degli siati 
d'Austria, che erano i più numero- 
si , ricusarono di prestargli giura- 
mento, fino a tanto che i privilegi, 
di cui erano stati spogliati, non fos- 
sero stati loro restituiti . Arrotaro- 
no genti, fecero occupare varie for- 
tezze ; e presto tale esempio fu imi- 
tato dagli stati d’Ungheria. Invano 
Mattia fece portare dinanzi a téla 
corona di santo Stefano, per la qua- 
le gli Ungaresi hanno la più alta 
venerazione, e di cui erano privi da 
settant’anni: convenne acconsentire 
a tutto; e soltanto dopo che chlie 
sottoscritta una specie di capitobi- 
zione, fu incoronato re d’Ungheria. 
Gli stati d'Austria non si mostraro- 
no meno esigenti; ed a condizioni 
pressoché simili gli prestarono giu- 
"J 
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rnmcnto. Appena tali difficoltà era- 
no appianate, (piando Mattia fu cliia- 
mato in Boemia dagli .Stati sollevati 
contro suo fratello; acconsenti verso 
di essi ad ogni concessione. Rodolfo 
si vide obbligato di rinunziare; e la 
sua seconda corona passò sul capo 
di suo fratello. Mattia si condusse 
poi nella Slesia e nella Lusazia, on- 
do ricevervi il giuramento degli a- 
bitanli. Ritornato a Vienna, sposò 
sua cugina, Anna, liglia di Ferdi- 
nando, conte del Tiralo. Rodolfo 
non sopravvisse un anno all'ultima 
sua rinuncia. Siccome non erari re 
dei Romani eletto, Mattia si presen- 
tò per essere anche suo successore 
all' Impero . Gli elettori cattolici, di 
cui si era alienato gli animi con la 
sua condiscendenza verso i prote- 
stanti, prol'ersero tale dignità all'ar- 
ciduca Alberto. Gli elettori Palatino 
c di Brandebtirgo proposero Massi- 
miliano, altro fratello di Mattia: ma 
i duo arciduchi, operando con pari 
moderazione e politica, rifiutarono 
l’oflerta che loro era fatta, c solleci- 
tarono la corona imperiale in favore 
del capo della loro casa, il quale fu 
perciò eletto unanimamente ai i3 di 
giugno i6is. Gli fu fatta sottoscri- 
vere una capitolazione, di cui la clau- 
sola più importante teudeva ad im- 
pedire che la dignità imperiale di- 
ventasse ereditaria nella casa d'Au- 
stria. Confidando tuttavia sull'una- 
nimità con cui l’elezione era avve- 
nuta, sperava di condurre la dieta 
con la stessa facilità che trovata ave- 
va Massimiliano II, suo padre; ma 
fu tosto disingannato dal rifiuto che 
fecero i protestanti di dargli soccor- 
si per forzare i Turchi ad adempie- 
re il trattato di Vienna. Gli stati 
d’ Ungheria, quelli d’Austria c di 
Boemia, ai quali indirizzò successi- 
vamente una simile domanda, insi- 
stettero anch’essi sulla necessità di 
mantenere la pace; e Mattia si vide 
obbligato a dimettere il sito dise- 
gno. Un'ambasciata turca che si re- 
cò presso di lui a Vienna, gli porse 
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un pretesto onorevole per negozia- 
re. La tregua fra i due Imperi fu 
rinnovata per vent'anni. Mattia cd i 
suoi dne fratelli, Alberto e Massimi- 
liano, essendo già avanzati in età, e 
non avendo figli, tutta la speranza 
dol ramo austriaco di Germania fen- 
davasi sulla linea Stiria, di cui Fer- 
dinando era il capo. Questo princi- 
pe aveva due figli : era di somma 
importanza il fargli ottenere la co- 
rona imperiale con la successione a- 
gli Stati ereditarj, che il re di Spa- 
gna, Filippo II, avrebbe potuto re- 
clamare ; donde sarebbero nate le 
contese più sinistre, e forse la rovi- 
na della casa d'Austria. I/afeidnc* 
Massimiliano esibì di cedere i suoi 
diritti a Ferdinando, e persuase l’ar- 
cidura Alberto a fare altrettanto . 
Mattia per altro detestava i succes- 
sori che gli si volevano dare: cercò 
di guadagnar tempo, e chiese, per 
condizioni preliminari, la rinunzia 
positiva dc'suoi dne fratelli, ed il 
consenso della corte di Madrid. Mas- 
similiano, adoperando con piti ardo- 
re ancora a far riuscire il suo dise- 
gno, ottenne la rinunzia d’Alberto, 
e s'indirizzò poscia a Filippo III. 
Questo monarca desiderava di pre- 
venire le contese tra i due rami del- 
la sua casa; ed altronde era favore- 
volmente disposto per Ferdinando: 
ma, prevalendo in lui l’amore dei 
proprj interessi alla sua inclinazio- 
ne, richiese da tutti i principi del 
ramo tedesco una dichiarazione pub- 
blica, con cui fosse statuito che, an- 
dando estinta la linea mascolina, la 
successione avrebbe appartenuto al- 
le donno del ramo di Spagna ; e fece 
sottoscrivere in segreto a Ferdinan- 
do un atto col quale esso principe 
gli prometteva la cessione eventuale 
del Tiralo c delle altre provincia 
esterne dell'Austria. Mattia, temen- 
do ebe una soverchia lentezza non 
facesse perdere alla sua famiglia, non 
solamente la corona imperiale che i 
protestanti volevano portare in un’ 
altra casa, ma altresì le corone di 
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Ungheria e di Boemia, assecondò, 
con tutto l’ardore che lo caratteriz- 
zava, l'esecuzione del progetto di 
Suo fratello. Si trasferì a Praga con 
Ferdinando, cui fece incoronare ai 
1 ij di giugno 1616. Non provò mag- 
giore difficoltà in Ungheria; e Fer- 
dinando tì fu dichiarato suo succes- 
sore senz’ alcuna opposizione . Ma 
delle turbolenze religiose non tar- 
darono a sorgere nella Boemia dopo 
l'incoronazione di F'crdinando, il 
quale vi si mostrava assai intolleran- 
te verso i protestanti. Essi ribellaro- 
no; e, nel loro furore, non temerono 
di gittarc giti dalle finestre del pa- 
lazzo Martinctz , Sciavate e Fabri- 
cio, membri e segrctarj del consiglio 
di reggenza. Dopo tali eccessi, i ca- 
pi della rivolta scrissero insolente- 
mente all’imperatore, pretendendo 
di scusare, con un'antica consuetu- 
dine del paese, l’attentato che ave- 
vano commesso. « Tale consuetudi- 
n ne, soggiungevano, è giustificata 
» dal fatto di Jezabclic stata punita 
n di morte, per avere perseguitato il 
popolo di Dio, o da un simile uso 
« presso i Romani, i (pitali precipita- 
S* vano dallo rupi i traditori ed i 
st pe rt ù r ha tori dell a tranqu i 1 1 ita pnf>- 
*1 bilica A tale novella, Mattia fu 
penetrato di dolore ; e fece tosto 
marciare le sue truppe contro i ri- 
belli. Unendo la prudenza alla for- 
za, inviò due de’suoi ministri a Pra- 
ga, per guadagnare i capi della sol- 
levazione; e mostrò il piò vivo de- 
siderio d’entrare in accomodamento. 
Il carattere ed i principj di Ferdi- 
nando impedirono ai protestanti di 
Boemia d'accettare le condizioni che 
loro erano proferte ; e la sua condot- 
ta giustificò i loro timori. Furioso 
di veder imbrigliata la stia vendetta, 
qui-s to principe rivolse il suo risen- 
timento contro Klcsel, ai ronsigli 
ed alla dolcezza del quale attribui- 
va la clemenza dell’ imperatore. Col 
consenso dell’arciduca Massimiliano, 
cni il cardinale aveva ugualmente 
«contentato, Ferdinando lo fa arre- 
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stare (20 luglio 1618) nello stesso 
palazzo, e condurre sotto scorta in 
una fortezza del Tirolo (1). Ferdi- 
nando si reca poi presso a Mattia, 
cui la gotta obbligava al letto; gli 
rappresenta Ktesel come un perfido, 
di cui i progett i non tendevano che 
alla rovina od alla divisione della ca- 
sa d’Austria. La commozione dell’im- 
peratore fu si forte, che non potò 
proferire una sola parola; ma, op- 
presso dagli anni e dalle infermità, 
riconoscendo d’ essersi dato un pa- 
drone, e temendo di essere alla sua 
volta rovesciato dal trono, inghiottì 
tale affronto. Per altro, l’uso della 
forza, contro ai sollevati, non assi- 
curò il trionfo di Ferdinando: gli 
Austriaci c gli Spagnuoli furono 
respinti . Mattia avendo convocato 
gli stati dell'arcidncnto per chiedere 
loro soccorsi, essi gli risposero con 
una scrittura in cui erano espresse 
le loro proprie doglianze; e gli rim- 
proverarono di non averli consultati 
prima di romper guerra ai Boemi. 
Non fu più fortunato presso i catto- 
lici dell'Irnpero, i quali, temendo la 
rinnovazione della guerra civile, si 
unirono ai protestanti per invitare 
l’imperatore a condiscendere ad un 
componimento. Mattia, che non a- 
veva altro partito da prendere, sot- 
tomise l'affare all'arbitrio degli elet- 
tori di Baviera e di Magonza, ai 
quali furono aggiunti quello di Sas- 
sonia e l’elettore Palatino. Si trion- 
fò della ripugnanza di Ferdinando; 
ed i capi dei sollevati furono conte- 
nuti da un potente partito, il quale 
temeva che la guerra non avessi- si- 
nistre conseguenze. Dopo molte dif- 
ficoltà 0 conteso, il congresso fu n- 
perto in Egra, ai i 4 d'aprile 1613; 
ma nel momento in cui i diversi 
partiti si mostravano disposti ad un 
accomodamento, la morte di Mattia 
fece tornar vani tutti gli sforzi per 

( 1 ) kit*»*! rimase prigioniero fino al i6a3, 
in cni le Ulani** reiteralo del pJ|ia gli lecer» 
levi U u ire la libertà. 
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ristabilire la pace. La salute di que- 
sti) principe, ebe si andava alterando 
da lungo tempo, aveva ricevuto un 
colpo terribile nel rapimento del suo 
ministro. La condotta imperiosa di 
Ferdinando, congiunta alle turbo- 
lenze della Boemia, afflisse profon- 
damente la sua anima, e lo immerse 
jieU’abbattimento. La morte dell’im- 
peratrice sua sposa ( i 5 dicembre 
itti 8), etti teneramente amava, non 
lo alllisse meno; c morì ai 20 di 
marzo ilìiy , deplorando il tratta- 
mento rbe aveva l’atto provare a Ro- 
dolfo II, suo fratello, gemendo del- 
l’ ingratitudino ili Ferdinando , « 
prevedendo le sventure inevitabili 
clic sarebbero piombate sopra i suoi 
stati. 

MATTIA CORVINO. V. Cor- 
vino. 

MATTIOLI (Pietro Andre»), 
medico e botanico italiano, nacque 
a Siena, il dì ad di marzo del i 5 oo. 
Inteso dapprima alio studio della 
legge, presto vi rinunziò per appli- 
carsi a quello della medicina e delia 
storia naturale. Ottenne la laurea 
dottorale a Padova -, e praticò la me- 
dicina successivamente nelle città di 
Siena e di Ruma. Le calamità della 
guerra il costrinsero, nel 1017, a 
cercare un asilo nella valle Anania, 
presso a Trento, e vi soggiornò tre- 
dici anni, fino al 1 5 ^ 0 , epoca in cui 
fermò stanza a Gorizia. Si acquistò 
grande grido nelle prefate varie cit- 
tà, c vi si fece singolarmenoe amare. 
Se ne narra un esempio notabile. 
Durante il tuo soggiorno a Gorizia, 
tutte le sue masserizie furono di- 
strutte da un incendio: la domane 
gli abitanti accorsero in tanto nu- 
mero alla sua casa, offerendogli ar- 
redi c denari in si larga copia, che 
divenne più ricco di prima ; ed i 
magistrati gli anticiparono un anuo 
di stipendj. Dopo che passati ebbe 
dodici anni a Gorizia, fu chiamato 
a Praga da Ferdinando 1 , che l'eles- 
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se medico di suo Aglio l' arciduca 
Ferdinando; ed ottenne, alcun tem- 
po dopo, il titolo di consigliere auli- 
co. Passò in seguito agli stipendj di 
Massimiliano II, in qualità di primo 
medico; ma l’età non che le infer- 
mità sue non gli permisero che ne 
esercitasse lungamente l’nflizio. 81 
ritirò a Trento onde passarvi in ri- 
poso gli ultimi anni della sua vita, e 
vi mori di peste nel 1 5 yj. Mattioli 
nou è noto che pei suoi Vomenti 
su Oioscoride. Tale opera è un re- 
pertorio immenso, che contiene pres- 
soché tutta 1’ erudizione botanico- 
medica di quell’epoca. Onde prez- 
zarne il giusto valore, uopo è ram- 
mentarsi che uon esisteva in quel 
tempo nessun'opera compiuta sulla 
materia medica. Fucbs, lineile, e 
particolarmente Gessner, descritto 
arevano un uumcro grande di pian- 
te. Quest’ultimo più di tutti appli- 
cato si era mollissimo a studiare le 
loro proprietà, ed aggiuute aveva le 
proprie sue osservazioni a quelle de- 

E li autori antichi. La traduzione ili 
hoscoride, opera di lincile, era già 
riuscita utilissima. Nondimeno 1 la- 
vori de’ prelati dotti in tale genere 
avevano poca autorità. Quello di Mat- 
tioli fu dunque una pubblicazione 
di un" utilità massima. Narra egli 
stesso, molto partitamente , quanto 
fu secondato in tale assunto. La lun- 
a lista de'suoi benefattori comprcn- 
e l’imi>eratore Ferdinando, gli ar- 
ciduchi suoi Agli, c quasi tutti 1 prin- 
cipi ecclesiastici e laici della Germa- 
nia. Egli è molto contento altresì di 
parecchi dotti, e specialmente del 
celebre Aldrovandi : ma il più pre- 
zioso soccorso letterario cui ottenne, 
fu la comunicazione di due mano- 
scritti di Dioscoride, cui recò da Co- 
stautinopoli Biiaheck, ambasciatore 
di Ferdinando presso a Solimano II j 
il che gli diede i mezzi di ristabili- 
re il testo dell'autore, alterato in al- 
cune edizioni, e di fare nella versio- 
ne di Ruclle delle utili correzioni. 
4U4 traduzione di Dioscoride, Mot- 
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tìoli aggiunse la descrizione di un 
numero piuttosto grande di piante, 
di animali, o di sostanze dei tre re- 
gni, frutto delle scoperte da lui fatto 
ne'suoi viaggi d’Italia e di Germa- 
nia, o clic gli erano stati mandati. 
Tale dotto instancabile spese una 
grande parte della sua vita nel com- 
ilare e perfezionare il suo lavoro, 
i servi della versione di Ruclle,non 
perchè la giudicasse perfetta , ma 
perchè ella era la piti sparsa, cd era 
generalmente tenuta , soprattutto 
per giudizio de’ medici, siccome la 
migliore. L’opera fu pubblicata dap- 
prima in italiano, Venezia, Bascarì- 
ni, 1Ó44, in foglio; e con alcuni au- 
menti, ivi, Valgiisi, 1 54.8 e 49, in 
4-to, senza ligure. L’autore preferì 
tale lingua, però che i pili degli spe- 
ziali, ai quali destinata Vaveva prin- 
cipalmente, non intendevano il lati- 
no. Ma nel l554 ne fece un’edizio- 
ne in latino, col titolo di Commen- 
tarli in sex libros Pedacii Viosco- 
ridis ; oc., Venezia, in foglio, con 
picciole stampe, ropprcsen tanti pian- 
te, animali, ec. Ne comparvero suc- 
cessivamente parecchie edizioni ;più 
volte tradotta venne in tedesco ( e 
fra le altre, da Rod. G. Camerario); 
in francese (da A. I)u Pinet e G. 
Desmoulins) ed in altre lingue di 
Europa. In somma se ne contano 
quasi trenta edizioni nelle prefate 
varie lingue. La migliore edizione 
in latino è quella di Valgrisi, Vene- 
zia, l565, munita do'privilegi di Pio 
IV, Ferdinando I, Carlo IX, e Co- 
simo de Medici. Ella contiene molte 
cose nuove dei tre regni, ed oltre a 
trecento figure pii» che le edizioni 
precedenti; il che le hi ascendere in 
tutte a quasi mille. Finalmente le 
figure sono più grandi della metà 
ed intagliate con miglior diligenza. 
Il lavoro di Mattioli è lungi dall’es- 
sere senza difetti. Uno de’principali 
è l’avere ammessi non solo i raccon- 
ti Hi virtù esagerate, ma molte favo- 
le pur anche indegne di un uomo 
dotto. La sua dedicatoria dcll’cdizio- 
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ne del l56ó, fra le altre cose, contie- 
ne delle asserzioni curiose in tale 
genere. Vi si legge che le malattie 
tlella milza si guariscono mediante 
il contatto della felce ( hemionitis ); 
l’epilessia, con una collana di radice 
di peonia: anzi Mattioli pretende di 
aver guarito egli stesso un fanciullo 
con sì fatto mezzo; l'itterizia, con 
la celidonia, portata sotto i piedi, 
ec. : parla altresì delle piante che ca- 
der tacevano i ferri de'cavalli allor- 
ché vi camminavano sopra ; e per 
ultimo di alcune altre che risuscita- 
vano i morti. Cita, nella medesima 
dedicatoria, Circe e Medea , quali 
donne che alla cognizione ed all’uso 
delle piante erano in parte debitrici 
della celebrità loro. Duole ditrovare 
in un uomo di si grande sapere tan- 
to poco metodo: non era in sua fa- 
coltà di cambiar l’ordine del suo au- 
tore; ma potuto avrebbe farsene uno 
per le aggiunte sue. Finalmente è 
impossibile di scusare l’inconvenien- 
te asprezza con la quale parla di 
quelli di cui ebbe argomento di la- 
gnarsi, dando loro a profusione gli 
epiteti c le qualiGcazioni le più in- 
giuriose e le più villane. Tali dilet- 
ti tutti non impedirono che l’opera 
sua avesse grandissima voga allor- 
ché fu pubblicata, e clic consultata 
fosse per lungo temj», siccome la 
raccolta più «itile di materia medi- 
ca; c quantunque l’esperienza illu- 
minati ci abbia molto da questo la- 
to, si trovano tuttavia in Mattioli 
molti suggerimenti utili, ed indica- 
zioni cui sarebbe importante di ve- 
rificare. Altronde, egli ha per noi 
un grande merito storico, in quanto 
che ci presenta lo stato della scienza 
in quell’epoca . Uopo è confessare 
che lino al principio dell'ultimo se- 
colo, oltrepassato non si era di mol- 
to il circolo cui Mattioli aveva deli- 
neato. G. Bauhin ne pubblicò una 
nuova edizione a Basilea nel i5g8: 
ella' contiene circa mille quattrocen- 
to ligure: esse per altro sono della 
metà più picciole di quelle dcll’edi- 
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zinne del t 565 , a cui del rimanente 
le aggiunte e le osservazioni dell’edi- 
tore la rendono superiore. Giacchi- 
no Camerario pubblici, con aumen- 
ti, un’opera di Mattioli (Epitome de 
i'/unrir ),Francfort, i 58 ti, ìu 4 -to (K , 
Camkrario). Mattioli stampò altresì 
a Francfort una raccoltalo pari forma 
e nel medesimo anno in cui compar- 
ve l’edizione di G. Bauhin, alla qua- 
le è aggiunto; essa contiene: I. A- 
polugia adversus Amathum lusita- 
num, opuscolo di quaranta pagine, 
iu cui l’autore risponde a parecchie 
critiche; li Epistolarum medicina- 
lium libri quinque. Tali lettere so- 
no scritte da Mattioli a dotti o ad 
amici, o da essi a Mattioli. Sono des- 
se siccome il compimento de’ suoi 
cementi , e contengono molte de- 
scrizioni ed osservazioni nuove. Pa- 
recchi dotti vi sono assai maltratta- 
ti, siccome Amato nell 'Apologia, e, 
fra gli altri, Guilandino, il quale del 
rimanente era stato aggressore, però 
che accompagnati aveva di grosso- 
lane invettive de’ rimproveri spesse 
volte fondati; III Oc morbi pallici 
curandi ratione , dialogus. 1 ra le 
altre opere di Mattioli, crediamo di 
dover mentovare il suo poema ita- 
liano, in 45o ottave, od in onore del 
cardinale Clesio, principe-vescovo di 
Trento, col seguente titolo: il ma- 
gno palazzo del cardinale diTren- 
to, Venezia, Martolini, i 53 g, io 
4-to; e la sua traduzione in italiano 
della Geografia di Tolomeq, Vene- 
zia, 1048, in 8-vo, con lig. E la pri- 
ma versione di si fatta opera che sia 
comparsa in tale lingua. Plumier 
diede il nome di Mattinola ad un 
genere della famigli)) delle Rubia- 
tee. Vedi la E ila di P. A. Mattioli, 
raccolta dalle sue opere da un ac- 
cademico Rozzo di Siena, nel tomo 
ll,pag. 169-121 delle Memorie istq- 
ricne per servire alla vita di più 
uomini illustri della Toscana, Li- 
vorno, 1707, in 4.to. 

D — u. 

MA -TUAJN -LliN , 6opraunomi- 
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nato Kuei-iu, uno dei letterati più 
celebri della China, o almeno uno 
di quelli che sono più noti in Eu- 
ropa, nacque a Lo-tìng, nella pro- 
vincia di Kiang-si (1), verso la me- 
tà del secolo decimotcrzo. Suo pa- 
dre, chiamato Ma-thing-luan, eser- 
citava una carica considerabile nella 
corte degli ultimi imperatori della 
dinastia dei Sung. Egli inviò Ma- 
tusa -lin a studiare alla scuola di 
Tchu-hi, il più illustre degl’inter- 
preti dei libri classici nei tempi mo- 
derni . Dopo che fatto ebbo, sotto 
quell’ eccellente maestro , dei pro- 
gressi che annunziavano quanto es- 
sere doveva un giorno, il giovano 
Ma-tuan-lin ottenne un impiega 
cui abbandonò presto . La caduta 
della dinastia dei Sung, e la conqui- 
sta della China fatta dai Mugoli, la 
indussero a rinunziare ali’ aringo 
dcU’amrainistraziono per dedicarsi 
onninamente a lavori storici e lette- 
rari Pubblicò, col titolo di Tai-hio - 
triti - tchuan , un comoutario sul 
Tai-hio, o libro del Grande stu- 
dio, trattato di filosofia morale di 
Confucio. Ma la principale sua ope- 
ra c il suo Wen-nian-thung-khao, 
o Ricerca profonda degli antichi 
monumenti. Impiegò vent’ anni a 
terminarla: la prefazione che vi ha 
premesso è un capolavoro di assen- 
natezza e di critica. Ma-tuan-lin 
esamina e giudica imparzialmente i 
lavori dello stesso genere, stati fatti 
prima di lui ; ed espone i motivi che 
l’hanno diretto nel comporre l’opera 
sua. Gli storici che meglio riusciro- 
no a delincare il quadro delle rivo- 
luzioni che hanno cagionato la ca- 
duta o l’elevazione dello diverse di- 
nastie, lasciano molto da desiderare 
intorno alle particolarità degli avve- 
nimenti, i fatti concernenti la lette- 
ratura , la storia fisica e quella dei 

( 1 ) to-Sng ti una riUS I arto ortlìnc, 

««II» dipendenza di Tao-tchcu-fu. Si chiama so- 
vente il nostro autore Ma-titin-liu ili Fo-yang. 
Fu-y.mg è un'altra città di 3. io ordino, presati a 
Lvfiug sul lago di Fo-yaug. 
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costumi e dell' amministrazione . 
Confucio ti lagnava già del diletto 
di monumenti autentici, che gl' im- 
pedirà di conoscere a fondo gli usi 
delle due dinastie di Hia e di Chang. 

E dunque assai importante il racco- 
gliere o conservare tutti quelli che 
il tempo ha risparmiati, e di cui la 
sostanza non ha potuto entrare per 
intero nei libri e nelle memorie 
storiche delle diverse dinastie. Da 
tali considerazioni, cui Ma-tuan - lin 
svolge nella sua prefazione, ornai si 
giudica di qual rilievo dev’essere la 
sua raccolta ; ma bisogna averla scor- 
sa ed averne latto uso per apprezza- 
le il disegno deH’autore, ed il meri- 
to dell'esecuzione. Sotto l'aspetto dell 
estensione, del numero e della diver- 
sità delle materie, non potrebbesi 
meglio comparare la Ricerca pro- 
fonda, che alle Memorie dell'acca- 
demia delle iscrizioni. Ma vi si tro- 
va in oltre un ordiuc ed un metodo 
cui non comportano la natura delle 
nostre raccolte accademiche. Di l'at- 
to l’autore vi ha uuito, per ordine 
di materie, una scriedi transunti dei 
libri più curiosi sopra ogni sorta di 
materie, delle scritture, delle disser- 
tazioni nelle quali 1 autore ha con- 
servato, per quanto gli è stato possi- 
bile, i termini stessi degli scrittori 
originali, e soprattutto la bibliogra- 
fia pii» esatta e più estesa. 11 merito 
di tale disegno è attribuito da Ala- 
tomi -lin, all'autore del Thung tiau, 
chiamato 'L’hu-yeu, il quale scrive- 
va nell’ ottavo secolo; ed alcuni altri 
autori si erano già provali a farne 
l’applicazione. Tbu-ycii aveva trat- 
talo, in tante parti separate, delle 
contribuzioni e dei livelli delle ter- 
re, delle monete metalliche c fitti- 
zie (carta-monetata), della popolazio- 
ne, deU’amministrazione civ ile,della 
giustizia , delle bere e del commer- 
cio dei grani, dei tributi pagati da 
oo-oi provincia, dell’impiego del da- 
naro pubblico, della scelta e della 
promozione dei magistrati , degli 
sludj c degli esami, delle ultribuzio- 
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ni di lutti gli uilìziali dello slatti, dei 
sagrilizj e riti solenni in onore de- 
gli dei, del culto degli antenati, dello 
dinastie imperiali, dei riti della cor- 
te, della musica, delia guerra, dei 
supplizi, della geografia e delle dif- 
ferenti divisioni e suddivisioni del 
territorio imperiale; della geografia 
e della storia dei popoli stranieri. 
Ala tale bell’ opera finiva all’ anno 
■j 55 . Ma -tu a n -li u intraprese di ri- 
vederla, di correggerla, d’amplificar- 
la, di compierla |>el periodo di tem- 
po cui abbracciava, e di continuarla 
per tutte le parti di cui era formata, 
lino al 1224. ; di modo che rinserrò 
quanto è riferibile a tali differenti 
soggetti, da Yao e Cium, fino alla 
dinastia dei Sung meridionali, cioè, 
dal ventesimo quarto secolo prima 
di G. G. fino al dodicesimo secolo 
dell’era nostra. Aon contento di ciò, 
v’aggiunse, sullo stesso disegno, o 
pel medesimo periodo di tempo, una 
serio compiuta di transunti c di 
memorie sui libri classici ed altri, 
sulla successione e genealogia de- 
gl’ imperatori, sull’ istituzione dei 
principati e delle terre feudali, sui 
fenomeni celesti, e sulle singolarità 
notabili d’ogui specie. Con tale ag- 
giunta l’opera torma ventiquattro 
classi, precedute da altrettante dis- 
sertazioni o prelazioni particolari ad 
ogni classe, c 348 libri, che sono le- 
gati in 100 volumi nei due esem- 
plari della Biblioteca reale. La let- 
tura dei titoli di tali Libri, è sola un 
oggetto d’ammirazione, e<l ispira il 
più vivo interesse. Sarebbe troppo 
lungo il rapportarli qui ; c torna 
meglio rimandare alla tavola sunp 
maria, cilen e stata pubblicala (l).K 
d’uopo soltanto osservare che la dis- 
posizione delle materie non è la so- 
la a cui l’autore siasi applicato, e che 
non segue coti menu rigore l'ordine 
dei tempi per tutte le parti; in gui- 
sa che si ha certezza di trovare, sot- 

(1) Mummia »ui libri chinoi, della Bi- 
blioteca 1 fate , j». ò 6 t Vry. 
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10 ciascuna materia, i fatti che Vi 
cono relativi, disposti cronologica- 
mente, secondo l'ordine delle dina- 
stie e dei regni, anno per anno e 
giorno per giorno. Non si può a me- 
no d'ammirare 1' immensità delle 
ricerche che necessarie furono al- 
l’autore per raccogliere tutti i prefa- 
ti materiali, la sagacità cui ha messa 
nel classificarle, la chiarezza e la 
precisione con Le quali ha saputo 
j ir esentare tale moltitudine d'ogget- 
ti in tutta la loro luce. Si può aire 
che tale eccellente opera vale da sé 
sola una biblioteca, e che quando la 
letteratura chinese non ne offrisse 
altra, varrebbe la pena che s’impa- 
rasse il chinese per leggerla. Nè la 
sola China s‘ imparerebbe a ben co- 
noscere, ma una grandissima parte 
dell’Asia, sotto tutti gli aspetti più 
importanti, ed in tutto ciò cb'è re- 
lativo alle religioni, alla legislazione, 
all' economia rurale c polìtica , al 
commercio, all’agricoltnra, alla sto- 
ria naturale , alla storia , alla geo- 
grafia fìsica ed all' etnografìa . Non 
si ha che da scegliere l’argomento 
che vuoisi studiare, e tradurre quan- 
to ne dice Ma-tuan-lin. Tutti i fat- 
ti sono rapportati e classificati, tutte 
le fonti indicate, tutte le autorità ci- 
tate e discusse. Si può giudicare del- 
l'importanza delle memorie che vi 
sono contenute, da diversi saggi che 
se ne sono tratti. Tale libro è uno 
di quelli sui quali i pochi Europei 
che si sono occupati della China, 
hanno maggiormente lavorato. Vi- 
sdclou vi ha attinte le notizie sopra 
diversi popoli della Tartaria, le qua- 
li fanno parte del Supplemento alla 
Bibliotec/i orientale ; ed è l'opera 
nitro i che ha fornito a Deguigncs 

11 maggior numero dei materiali 
ch’egli ha posti in opera nella sua 
Storia degli Unni. Dalla stessa fon- 
te fu tratto il catalogo delle comete 
osservate nella sna Comelografia , 
quello dei bolidi e degli aeroliti 
(Giornale di fisica, di maggio 1819), 
e molti altri documenti preziosi. I 
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«fissionai j più istrutti vi hanno ,-rt- 
tinto copiosamente; ed alcuni, sic- 
come il P. Cibot, si sono dati l’ap- 
parenza d'un'erudizione prodigiosa, 
in fatto di libri chinesì, soltanto col 
rapportare i nomi degli autori ed i 
titoli delle opere citate da Ma-tnan- 
lin, e dimenticando di nominarlo j 
ili modo che, a dir vero, a questo so- 
lo letterato deesi riferire 1* origine 
della maggior parte delle cognizioni 
positive, clic si hanno in Europa 
siiH’anlichità chinese, nè saprebbesi 
abbastanza deplorare che in cambio 
di tante ricerche male digerite, in- 
traprese da scrittori mal pratici, di 
tante compilazioni in cui le nozioni 
più vane sono ripetute a sazietà, di 
tante relazioni insignificanti, quali 
sono Io pili di quelle che hanno la 
China per oggetto, non siasi ancora 
dato opera a scavare tale miniera 
preziosa, in cui, tutti i quesiti che 
possono riguardare l'Asia orientale, 
avrebbero le risposte più soddisfa- 
centi. Molte parti anzi del lavoro di 
Ma-tuan-lin meriterebbero di essere 
tradotte per intero, e porgerebbero 
nozioni importantissime perle scien- 
ze storiche c naturali. Il VVen-hinn- 
tbung-Uhao fu offerto all’imperato- 
re Jintsong, nella settima luna del 
quarto anno yan-yeu (i 3 r;). Fu fat- 
to esaminare dai più valenti lettera- 
ti; e, sul rapporto che ne fu assog- 
gettato all’ imperatore, l’opera, mu- 
niti dell’approvazione dei Han-lin, 
comparve sotto ('autorità imperiale, 
il secondo anno tehi-tebi (i 3 ii ), nel- 
la sesta luna. Poco tempo dopo,lfieu- 
mcng-yan,che avera servito gli ul- 
timi imperatori dei Sung con Ma- 
thing-luan, padre di Ma-tuan-lin, 
essendo stato creato presidente del 
ministero degli uffizj e delle magi- 
strature, volle dare una carica a Ma- 
tuan-lin ; ma qnesti, che già era 
d'età provetta, la ricnsò. In quel tor- 
no di tempo altresì, suo padre Ma- 
thing-lunn essendo vennto a morire 
decrepito, Ma-tuan-lin accettò al- 
cune funzioni letterarie , cui poco 
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dòpo dimise , per andarsene a mo- 
rire a casa sua. Non sono indicate 
precisamente le date nè djella sua na- 
scita nè della sua morte. È probabile 
che fosse nato verso il 1 245 , e che 
morisse prima del liìzó. Si trova una 
notizia sopra Ma-tuan-lin nel tren- 
tesimoquarto libro del Su - hung - 
kian-lu, pag. 8 e seguenti, b'our- 
mont ha male tradotto il titolo del 
suo libro nel Catalogo dei libri chi- 
nesi della Biblioteca reale. Sarà op- 
portuno di raffrontare quanto ne di- 
re con la Memoria sui libri chinesi, 
alla quale abbiamo già rimandato i 
leggitori. I due esemplari del Wen- 
hian-thung-khao , che si trovano 
nella Biblioteca reale , sono d’un'e- 
dizione imperiale , pubblicata nel 
172 4, per ordine degl’, imperatori 
della dinastia regnante. E stata fatta 
nella China, col titolo di Su - Wcn - 
hian-thung-khao , o Supplemento 
alla Ricerca profonda , una conti- 
nuazione, che ne conduce lo diffe- 
renti parti fino a’ nostri giorni. Di 
tutti i libri chinesi che mancano al- 
la Biblioteca reale, è forse un di 
quelli elio più importerebbe di pro- 
curarsi. 

A. R— t. 

MATURINO di Firenze, nato 
verso la line del secolo decimoquiu- 
to, fu allievo di Raffaele, e si resa 
celebre per la scienza del disegno. 
Nel tempo in cui lavorava co'suoi 
condiscepoli nel Vaticano, concepì 
si grande affetto per Polidoro di Cn- 
ravaggio, allora semplice garzone di 
officina, che volle essergli maestro. 
Gli fece fare progressi talmente ra- 
pidi, che determinò di non più se- 
pararsene, e lavorarono insieme dap- 
poi, l’uno terminando o correggendo 
i lavori dell’ altro. Siccome si avvi- 
dero che erano inferiori ai loro con- 
discepoli dal lato del colorito, si ap- 
plicarono con esclusiva al disegno, 
e risolsero di non dipingere che a 
chiaroscuro o monocromo. Giunsero 
in tale guisa ad una grande prrfe- 
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zionc, 0 fecero molti dipinti a fre- 
sco e ad olio. Erano dessi, in gene- 
rale, imitazioni dell'antico. I loro 
lavori sono troppo numerosi perchè 
si possa ricordarli tutti. I più nota- 
bili sono: Il 7 ’rionfo di Camilla, 
cui dipinto essi avevano presso alla 
torre di Nona ; il Supplizio di Perii - 

10 chiuso entro il toro di bronzo 
di Pala ride, presso al castello sant’ 
Angelo, e parecchie Battaglie bel- 
lissime sulla piazza della Dogana. Di 
tutti i quadri cui avevano dipinti, 

11 meglio conservato, e che tenuto 
era pel loro capolavoro, è la Storia 
tli Amie. Cherubino Alberti e San- 
te Bartoli intagliarono i più di quel- 
li che il tempo o la barbarie hanno 
risparmiati. 11 sacco di Roma, avve- 
nuto nel i5a7, potè solo separare i 
due amici. Polidoro fuggi a Napoli j 
Maturino, infetto di peste, e soccom- 
bendo ai disastri sofferti durante 1’ 
assedio, morì alcun tempo dopo. 

P— s. 

MATUSALEM , uno de’ primi 
uomini di cui la Genesi racchiude 
brevemente la storia , s’ inalza in 
mezzo ai patriarchi di quegli anti- 
chi tempi, per aver ricevuto il dono 
della vecchiezza più annosa ; e pres- 
so tutti i popoli, in cui le tradizioni 
bibliche sono in onore, il suo novne 
è passato in proverbio per denotare 
una longevità considerabile. Era fi- 
glio di Enoc, e fu padre di Lamec, 
che generò Noè. Durante la sua Inn- 
ga vita, vide scorrere i più dei seco- 
li anteriori al diluvio, e mori circa 
un anno prima dell'epoca nella qua- 
le più generalmente si colloca tale 
catastrofe, cioè, verso l’anno del 
mondo 1 656 (2879 prima di G. C.); 
entrava allora nel suo 969.* anno. La 
somiglianza dei nomi fa confonder- 
lo cun Matusacle, ch’ebbe anch’egli 
un Lamec per figlio; ma sarebbe 
tanto meno scusabile l'essere tratti 
in errore da tale omonimia imper- 
fetta, quanto che Matusaele era un 
pronipote di Caino, e che per Io 
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contrario Matusalem apparteneva al- 
la stirpe di Set, il quale, come il giu- 
sto Abele, aveva trovato grazia di- 
nanzi a Dio. 

F— T. 

MATY (Mattko), valente medico, 
nato nel 1718 a Montfort presso 
ad Utrecht, i'u figlio di un ministro 
rifuggito, a cui le sue dispute co 'di 
lui confratelli procurarono una cele- 
brità di breve durata (1). Poi che 
terminato ebbe gli studj, ottenne 
i gradi accademici nell’università di 
Leida, e divenne in breve uno de’ 
cooperatori delia Biblioteca britan- 
nica (2), giornale compilato secondo 
il metodo tenuto da Bayle. Le mole- 
stie cui provava, persuasero suo pa- 
dre a cercare un asilo in Inghilter- 
ra ;Maty ve l’accompagnò nel 17I0; 
e vi ottenne un’accoglienza distinta 
dal celebre lord Chestorlield , che 
nulla trascurò per rendergli piace- 
vole il soggiorno di Londra. Fu im- 
piegato come sotto -bibliotecario nel 
Musco britannico, nel 1 753, allorché 
fu creato tale istituto, di cui il dot- 
tore Kniglu era stato eletto primo 
bibliotecario- La Società reale gli a- 
prì lo sue porte nel 1 758; e fatto ne 
venne segretario perpetuo nel 1765. 
Maty accoppiava a cognizioni estese 
del pari e variate, molta condcscen- 

(1) Paolo Maty , patirò di Matteo, ministro 
riformalo, nacque nel 1G81, a Bcaufort in Pro- 
venza. Pubblicò alcuno opere polemiche, le quali 
non hanno più annui inerito; *e ne troveranno i 
titoli nella Francia le t ter., edii. del 1769. Bruya 
■cete a grandi particolari sulla controversia di 
p. Maty, coi pastori della chiesa Wallona dell' 
Afa , intorno ad una nuova spiegazione del mi- 
stero della santa-Trinità ( Vedi il tomo uno , 
delle sue Memorie, pag, 17 1 e susseg.) Jordan 
il vide a Leida , nel i; 33 ; lo trovò tetro e pen- 
soso. „ Parla pochissimo, «gli dice, ammetto che 
non s a intavoli il discorso de* suoi affari; fu sco- 
municato “ (Piaggio letterario , p. il)*)). 

(2) La Biblioteca britannica o Storia de’ 
dotti della Grande Brettagna, Ajt , 1733-47, 25 
voL in 8.vo. E una continuazione della Biblioteca 
inglese, principiata nel 1 7 1 7, da Michele di la 
Bochr. Gli autori, dire Jordan (Viaggio letter., 
pag. i50), sono persone di merito, e che intcn- 
dvoo tutti perfettamente l'inglese , ma egli tras- 
curò di far conoscere i loro nomi , cui Barbier 
non ha scoperti nel suo Diuon. degli anonimi. 
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dcnz.v c civiltà; accoglieva gli stra- 
nieri, ed appagava la curiosità loro 
con la più obbligante sollecitudine 
(y. Londra, di Grosley, tomo li, 
pag. 274). Egli tenne commercio di 
lettere coi più dotti dell’Europa, fra 

1 (piali distinguere si dee La ( fonda- 
mmo, con cui ebbe comune l’entu- 
siasmo per la scoperta dell'innesto. 
Maty uno fu de’ più zelanti propaga- 
tori di tale metodo : siccome alcuni 
medici di Londra sostenevano che 
non preservava dal ritorno del vacuo- 
lo, l’innestò a sé stesso senza che il 
sapesse la sua famiglia, e tenne un 
giornale particolarizzato della ma- 
lattia e dc’varj suoi aspetti, ai tino 
di rispondere coi fatti alle dicerie 
dc’suoi avversarj. Divenne, nel 1772, 
primo bibliotecario del Museo, dopo 
la morte del dottore K.night; ma c- 
ra già assalito da una malattia di 
Languore, che il rapì alle lettere ed 
agli amici, nel 1771», in età di cin- 

uautotto anni ( 1 ). Maty fu membro 

ella società reale di Berlino, ed è 
autore delle opere seguenti: I. Sag- 
gio suir uso, Utrecht, 174*, in 1 2; li 
Saggio sul carattere del grande 
medico, o Elogio critico di Erra. 
Boorhaavc, Colonia, 1747, in 8 .vo. 
Boerhaave vi ò giudicato con una 
rara imparzialità; III Giornale bri- 
tannico, Aja, 175 o- 55, 21 voi. in 12 
gr. Non sono di Maty che i primi 
dieciolto volumi : gli altri tre compi- 
lati furono da Mauvio; la voga di ta- 
le eccellente giornale indusse de 
Joncourt a pubblicarne una conti- 
nuazione col titolo di Nuova Biblio- 
teca inglese ; IV Delle Mcmorie(in 
inglese), iutoruo alla vita del leni 
Chcsterlicld, in fronte alle Opere 
miste dell’illustre lord,Londra, 1777 

2 .voL in 4 -to; sono scritte bene u 

( 1 ) Siccome la sua malattia manifestalo 
aveva de' caratteri vi ligulari , fu ordinato che il 
suo corpo foMe ape rto dopo la di lui morte ; e 
vi vi (cqiriroitn delle |anirt>|iritti notabili a ba- 
stami* per meritare rhc il celebre dottore Hou- 
le* le nelle TraMJUiieni fUnta^cJu , 

tuiu. I»;. 
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molta dilettomi (V . (^iiesteufiei,!*). 
J usiamomi, valente chirurgo, e ge- 
nero di Maty , ne aopravvide la 
stampa ; V Delle Notizie nella Bi- 
blioteca ragionata (/'.I*. Massuet), 
nello Transazioni filosofiche , ed in 
altri giornali. Matteo iYlaty inserì 
pure alcuni versi francesi in morte 
del conte diGisors uel Gentleman s 
Magatine del 1708, pag. / f 35 . Una 
lettera da lui scritta n La Condami- 
ne sulla scoperta dc'giganti Parago- 
ni, c che inserita fu nel Giornale 
enciclopedico, somministrò all'abate 
Cover argomento di una Lettera 
al dottore Maty , la quale contiene 
de'tratti davvero faceti (V. Co yen). 
Prosp . Marchand che non amava 
Maty, gli attribuisce delle poesie li- 
cenziose ; e de’ corneali su Rabe- 
lais, non meno osceni, che quelli di 
Le Motteux (P. il suo Diz. star, vo- 
ce Dav. Martin). Il ritratto di Matjr 
fu intagliato dopo la sua morte da 
Bartolozzi , per essere distribuito 
agli amici suoi, in esecuzione dell* 
ultima sua volontà: tirati ne furono 
cento soli esemplari, ed il rame ven- 
ne spezzato. 

W— s. 

MATY (Paoi.o Enrico), lettera- 
to, figlio del precedente, nato a Lon- 
dra nel 1745 , fu da prima destinato 
alsacro ministero: divenne, nel 1775, 
cappellano del lord Stormond , am- 
basciatore d’Inghilterra presso alla 
corte di Francia; ma rinunziò a ta- 
le ufizio dopo la morte di suo padre, 
al quale successe nella carica di bi- 
bliotecario del Museo britannico. 
Ammesso venne , in pari tempo , 
nella società reale di Londra, ed e- 
letto ne fu segretario del 1778; ma 
siccome alcune contrarietà l’ obbli- 
garono a cessare da tale carica, nel 
1 784, fu ridotto a dare lezioni di 
lingue. Intraprese la compilazione 
di un giornale col titolo di Review 
(la Rassegna), destinato particolar- 
mente a far conoscere agl’ Inglesi 
le produzioni degli scrittori stranie- 
ri; 0 vi mise por epigrafe le «eguen- 
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ti parole : Sequitur patrem non pas- 
sibus aequis (1); tale giornale, di 
cui compariva un numero ogni me- 
se, continuato venne dal 1782 fino al 
settembre del 1786. Maty tradusse 
dall'inglese [Piaggi di Riesbeck; 
ed alcuni bibliografi gli attribuisco- 
no la traduzione in (rancete del te- 
sto delle Gemmne marlburienses 
(Londra, 1780-91, 2, voi. in fogl.), 
compilato in latino, da Giac. Bry- 
aut : il suo lavoro per altro dee esser- 
si limitato al primo volume; è noto 
che il secondo è di Luigi Dntens 
(P. il Mannaie del libra/o , di Bru- 
net, tomoli, pag. 1 8 ). Grirnm narra, 
nel suo Commercio epistolare, che 
Maty divisava di pubblicare una tra- 
duzione francese delle Opere del 
lord Chestcrfield ; ma latto non ven- 
ne di scoprire se egli fu il tradutto- 
re delle Lettere di tale scrittore, 
Amsterdam, 1 776, 4 voL in iz ; Pa- 
rigi, l8iz. Maty morìa Londra, il 
giorno 16 di gennajo del 1787, in 
età di quarantadue anni, d’un asma 
ebeda grandissimo tempo l’aflliggeva. 
Fu pubblicato, dopo la di lui morte, 
un volume de'suoi Sermoni, fra i 
quali l’editore inserì, per inavver- 
tenza, alcuni di predicatori noti, e 
cui Maty trascritti aveva per suo uso. 
— MATY(Carlo), zio di Matteo, pub- 
blicò un Dizionario geografico uni- 
versale, tratto da quello di Baud- 
rand e da altri geografi , Amster- 
dam, 1701 ; ivi, 1 7Z 3 , in 4 -to. Sì fat- 
to dizionario fu lungamente ricerca- 
to. T. Corneille ne approfittò molto 
per la compilazione del suo Dizio- 
nario universale. 

W— s. 

MAUBERT ni GOUVEST (G10- 
vanni-Enrico) i meno noto per lo 
sue opere che per le singolari sue 
avventure, le quali formano della 
sna vita una specie di romanzo. Na- 
to a Roucn, nel 1721, di onesta fa- 

(1) Tale epigrafe ricorda quella cui sedia 
« era Luigi Radili* : 

Et moi, fils incorimi «Tini si gloriai* p*rr. 
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miglia, terminato che ebbe di stu- 
diare, entrò nell’ordine de'Cnppuc- 
rini; ma presto riconosciuto avendo 
che si era ingannato intorno alla 
sua vocazione, fuggi dai convento 
nel 1 7^5, e riparò in Olanda, con 
lettere di raccomandazione per l'a- 
bate di La Ville, allora ministro di 
Francia all’Aja. Ottenne un passa- 
porto per la Germania, militò come 
volontario nell’esercito sassone, ed 
intervenne alla battaglia di Oresda, 
in cui mostrò molta presenza di spi- 
rito e sangue freddo. Un avviso im- 
portante cui diede al conte Rutow- 
slii, gli meritò il grado di uflìziale 
di artigbcria ; ma, come fu conchiu- 
sa la pace, tralasciò la milizia per as- 
sumersi la cura di educare il tiglio 
del suo generale. Le cognizioni cui 
possedeva sugl’interessi e sui van- 
taggi de’ varj stati dell'Europa, dis- 
chiusi gb avevano gli uflìzj del mi- 
nistero; ma la libertà, con la quale 
ei parlava delle materie le più dili- 
cate, non tardò a dispiacere: i suoi 
nemici lo resero sospetto aire (i); 
e Maubert, arrestato per ordine dei 
principe, fu chiuso nella fortezza di 
Hoenigstein, in cui rimase tino al 
giorno 20 di maggio del 1752. La 
sua prigionia fu mitigata con ogni 
specie di riguardi; somministrati gli 
vennero de'libri, delle penne, in- 
chiostro e carta, cd ebbe la facilità 
di darsi a tutte le sue speculazioni 
politiche. Debitore -egli fu della sua 
liberazione all' iuterposizione del 
nunzio apostolico ch'era stato solle- 
citato in suo favore; ma obbligato 
si vide a consentire di vestir nuova- 
mente l'abito di cappuccino; c partì 
verso Roma, persuaso che ottenuto 
vi avrebbe iàcilraentc l’annullazione 
dc’suoi voti. Le sue speranze, intor- 
no a ciò, svanirono presto ; e, costret- 
to a dissimulare il suo cordoglio , 
non attese che l’occasione dì lasciare 
nna seconda volta il chiostro. Dopo 

(1) L' rleltori' di Sawinùi fra re di Polo- 
nia* 
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alcuni mesi di prove, fu rimandato 
in Francia: arrivato a Màcon, si av- 
viò verso Ginevra, e ti fermò alcun 
tempo a Losanna dove cercò di trar- 
re profitto dai suoi talenti c dall'in- 
dustria sua. Vi pubblicò, nel 1753, 
il Testamento politico del cardina- 
le Alberoni: o fosse egli l’autore del 
libro, 0 comperato ne avesse il ma- 
noscritto, siccome si crede general- 
mente ( y. Durey ni Morsa!»), la vo- 
ga in cui venne sì l'atta produzione 
gli procurò delle offerte da essergli 
utili, e la visita, nella sua soffitta, di 
parecchi personaggi ragguardevoli. 
Allora ei professò apertamente il cal- 
vinismo: breve tempo dopo diede 
in luce i primi volumi della Storia 
politica del secolo. Tale opera con- 
teneva de’passi che oflesero de Cha- 
vignygimbasciatore di Francia. Mau- 
bert si recò presso al ministro, e ri- 
uscì a discol parsi;ma ottener non po- 
tè la restituzione degli esemplari 
della sna opera che erano stati se- 
questrati, nè la permissione di con- 
tinuarli. Una contesa cui ebbe, nel 
medesimo tempo, coi teologi di Lo- 
sanna, terminò di persuaderlo a pas- 
sare in Inghilterra, dove era già pe- 
netrata la sua fama. S'incamminò per 
la Germania e per l'Olanda. Arriva- 
to a Londra, ottenne un'accoglienza 
molto lusinghiera dal lord Boling- 
broke , il quale, contentissimo del 
suo Saggio sulla storia politica del 
secolo, il sollecitò a continuare tale 
grande opera. Mentre vi lavorava, 
incontrò per le vie di Londra un 
mendico carico di una donna e di 
un fanciullo; e, tocco da compassio- 
ne, gli offrì un asilo nella casa in 
cui abitava. In capo ad alcuni mesi 
il mendico disparve, e passato in O- 
landa, fu si impudente da esibirsi, 
col nome di Maubert, ad un mini- 
stro estero per vituperevoli servigi. 
Nessuno allora pensò a chiarire il 
vcro;c Maubert, considerato sicco- 
me spia, escluso venne dagli ulTìzj 
del ministero, senza clic potesse in- 
dovinare il motivo che reso l’aveva 


Digitized by Google 


M A U 

E 'Spetto. Stanco delle diffidenze da 
cui era bersagliato, parti dall'Inghil- 
terra, e sbarcò a Rotterdam l'ulti- 
mo giorno dell'anno 1 767. In capo 
soltanto ad alcuni mesi gli riuscì di 
scoprire quale abuso uno scellerato 
fatto aveva del suo nome ; subito lo 
accusò dinanzi ai magistrati: il fur- 
bo per altro ebbe tempo di fuggire 
iu Amburgo, dove pubblicò contro 
il suo beneiatore un libello orribi- 
le, che servì per testo a tutte le ca- 
lunnie di cui Maubert più uon ces- 
sò di essere vittima. Frattanto Alati- 
hcrt racquietato aveva già da gran 
tempo la liducia del ministero sasso- 
ne; esibì la sua penna al conte di 
Brulli, nelle discussioni cui doveva 
sosteuere contro la l’russia: ma gli 
opuscoli da lui pubblicali spiacque- 
ro si fattamente al grande Federico 
rbevichiese il suo esilio dall'Olanda. 
iMaubert cercò un asilo a Bruxelles, 
dove i suoi scritti furono la sola sua 
raccomandazione presso al conte di 
Gobentzel, che gli diede una pen- 
sione di secento ducati, e gli accor- 
dò, in pari tempo, il privilegio della 
gazzetta, non che la direzione della 
stamperia reale. Maubert non godè 
a lungo di tale riapparir della fortu- 
na. Le molestie cui provò per parte 
di persone le quali in lui non vede- 
vano che lui monaco apostata, l'in- 
dussero a rientrare in Francia, dove 
era sicuro, dicesi, di essere impiega- 
to dal maresciallo di Bolle-Ile: ma 
la morte di esso ministro fatto a- 
vendo svanire le sue speranze, egli 
tornò in Germania, e riuscì ad otte- 
nere la direziono de' commedianti 
francesi che recitare dovevano a 
Francfort durante le feste dell' inco- 
ronazione dell'imperatore. Ma, il di 
16 di febbrajo del 1764, arrestato 
come monaco fuggitivo e vagabon- 
do, fu chiuso in una segreta in cui 
rimase undici mesi. Avendogli un 
amico procurato de' mezzi di scam- 
po, parti per Amsterdam, dove due 
giorni dopo che vi arrivò, fu nuova- 
mente messo in prigione, per ri- 
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chiesta di un librajo dell’Aja. Vi pas- 
sò due anni, vinse la lite contro il 
librajn, e ripartì subito onde recarsi 
in una corte del Nord, in cui dice- 
va eh’ era chiamato. Ma egli mori 
per via, in Altona, di gotta risalita, 
il di zi di novembre ilei 1767, in 
età di quarantasei anni. Sorprendo 
come in una vita si breve e piena 
di sventure, Maubert avuto abbia il 
tempo di pubblicare un numero si 
gronde di scritti. Se ne troverà l'o- 
lenco nella /'rancia letteraria , ediz. 
del 1 769, c nel Dizionario degli a- 
noniini di Barbier. I principali so- 
no: I. Il Testamento politico del 
cardinale Albcroni , pel C. di R. B. 
M., Losanna, 1753, in la. Non si 
può leggerlo, dice Sabathìer, senza 
fare giustizia alla profondità delle 
viste, alla finezza delle osservazioni 
ed alla giustezza de'ragionamcnti. 
Lo stile non corrispondo sempre al 
carattere delle idee: talvolta è poco 
corretto, non che diffuso, ma sem- 
pre luminoso ed espressivo; II L’A- 
mico della Fortuna, o Memorie del 
marchese di S. A., Londra (Losan- 
na), 1754, a voi. in la; III La Sto- 
ria politica dgl secolo, ec., ivi, 1754, 
a voi. in la. E una specie di som- 
mario dell'opera da lui pubblicata 
col medesimo titolo, Londra, 1 757, 
in 4.t0. Tale volume è il solo che 
sia venuto in luce; IV II Tempo 
/>eriluto,o le scuole pubbliche: eoa- 
siderazioni sull'educazione della pri- 
ma gioventù in Francia, Amster- 
dam, in 8.vo, 1 765 ; V II Testamen- 
to politico del cavaliere di /Volpa- 
le, Amsterdam, 1767, a voi. in la. 
Tale opera cui l'autore compose du- 
rante itili una sua prigionia, è infe- 
riore al Testamento di Alberimi ; 
VI Lettere del cavaliere di Talbot, 
ivi, 1 768, a voi. in 1 a. La Storia 
dell anarchia di Polonia, pubblica- 
ta da Rhulières, fu tenuta per lavo- 
ro di Maubert; ma ima giunta crea- 
ta, a tale proposito, dall'Istituto, .iu 
occasione de' premj decennali , di- 
chiarò che non vera analogia fra lo 
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etile (li tale opera c quello degli ni- 
tri scritti dell ex cappuccino. Voltai- 
te attribuì ad esso avventuriere (fra- 
tato , una falsificazione detestabile 
del suo manoscritto della Pulzella, 
che fu pubblicala in Olanda: làlsifi- 
cazione tanto più colpevole,che gros- 
solane facezie erano tratto tratto so- 
stituite ai leggiadri versi dcll'origi- 
hale. Tali meschine intercalazioni, 
onninamente degne del cocchiere 
di Vertamont, dice Voltaire, trova- 
rono nondimeno de’ creduli. E da 
stupirne forse, da che lo stesso Fa- 
vart credeva di riconoscere lo stile 
del cantore di Giovanna, nella Can- 
dela dì Arras , ed in diverse rapso- 
die anonime di Dulaurens , altro 
monaco apostata ? L 'Elogio di Flau- 
bert, inserito nel Necrofago degli 
uomini celebri di Francia , anno 
] "jGy, è un continuo panegirico. La 
yita di Maubert (composta da Che- 
vrier), Londra, 1761, in 8.vo, 176ÌI, 
in il, è, per lo contrario, una satira, 
che degenera talvolta in libello. 

W — s. 

MAL BURINE (Giovarmi), abate 
di Livry, scrittore ascetico, nato a 
Bruasclles verso il 1480, imparò da 
prima la grammatica , il rituale ed 
il canto, nella scuola della cattedrale 
di Utrecht, donde passò probabil- 
mente nel collegio di Deventer. En- 
trò in seguito nella casa de’canonici 
regolari del Monte-6ant'-Agnese, vi 
fece professione, vi esercitò diversi 
uiizj, c si acquistò grido coni; auto- 
re di alcuni scritti di pietà. E noto 
che nella storia della contesa intorno 
all’autore dell ’ Imitazione di ti. C\, 
la testimonianza tratta dagli scritti 
di Mauburnc fu invocata come quel- 
la di un confratello e di un com- 
mensale di Kempis: è dunque op- 
portuno di fissare l'epoca in cui egli 
entrò in tale casa. La Cronaca del 
Monte-Sant’-Agnesescritta dallo stes- 
so Kcrapis , che non omette nessu- 
na. ammissione incominciando dal 
priore fino all'ultimo de’lairi, non 
ih menzione di Mauburnc, o del no- 
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me di Giovanni Tetnporalis , cui 
tale religioso usato aveva a detta di 
Valerio André. Il continuatore della 
cronaca, dall'anno 1471 in cui mori 
Kempis, fino al i4TJ in cui finisce, 
non nc parla neppur egli. Quindi 
di Mauburne deve essersi fatto mo- 
naco posteriormente a questuiti ma 
epoca. Di fatto, gli autori delia tial- 
lia Christiana dicono soltanto rhe 
fu suo maestro di novizi il sotto-prio- 
re Rcynier , entrato giovanissimo 
nella prefnta Casa del i 4 f’ 5 , sei anni 
soltanto prima della morte di Kem- 
pis, il quale, giunto all’età di novan- 
tadue anni, era sopravvissuto a tatti 
i vecchi suoi confratelli, ore si ec- 
cettui il suo continuatore, solo testi- 
monio diretto, ma che non gli è fa- 
vorevole, e che potuto avrebbe i- 
stmire Mauburnc, se stato fosse tut- 
tavia vivente allorché quest’nltimo 
entrò in religione. Mauburne non 
vide dunque nè Kempis, nè alcu- 
no dc'stioi confratelli del medesimo 
tempo. Non potè conoscere che l'e- 
semplare de\V Imita siane trascritto 
di sua mano, ed uua copia della Cro- 
naca dell’ ordine di \\ indesheim , 
nella quale, in occasione di tale ma- 
noscritto, si parla per incidenza di 
Kempis come autore dtXSÌ Imita zio* 
ne (/''.Kempis). Intanto sì diffon- 
deva l’opera principale di Maubur- 
ne, stampata a Basilea fino dal 1491, 
quantunque non confessata dall'au- 
tore. Nicola di Hacqueville, canoni- 
co della chiesa di Parigi, e primo 
presidente della corte del parlamen- 
to, uomo zelante per la disciplina 
della religione, letto avendo il Rn- 
setum spirituale di Mauburnc , e 
conosciuto lo spirito regolare de'ca- 
nouici di tale casa, fece chiedere, c 
sollecitò anch’ egli , dal monastero 
dell' ordine di Windesheim , che 
mandato venisse Mauburne con al- 
cuni de’suoi confratelli, per rifor- 
mare parecchie case in Francia. O 
recato si fosse Mauburnc col suo sot- 
to-priore Itejrnier, in conseguenza 
di tale domanda, nel ■ 4*J7 j u avesse 


Digitized by Google 


M A U 

gii incominciata la riforma, cd in- 
trapreso il suo viaggio fino dal i4g5, 
ei riformi) da prima l’abazia di Ci- 
soing, delta diocesi di Tottrnai, in 
seguito l'abazia di san Severino, pres- 
so a Chàtcan-Uandon, ed il priora- 
to di san Salvatore di Melnn, nel- 
la diocesi di Sens, indi le abazie di 
Saint-Evurce di Orleans, c di san 
Martino di Nevers . Ma con ogni 
Sollecitudine attese specialmente al- 
la riforma dell’abazia di Lìvry, di 
cui eletto venne priore nel i5oo. 
Per la cessione volontaria della com- 
menda, cui gli fece lo stesso de Hac- 
queville, Mauburne ne divenne aba- 
te regolare. Non solo egli attese a 
fare riforme, ma cooperò a molte 
istituzioni; e compose, per onore 
del suo ordine, come anche in favo- 
re della religione, parecchi opuscoli 
rimasti manoscritti. Visse legato in 
amicizia c fu in commercio di lette- 
re non Francesco di Paola, fondatore 
de’Minimi, con Goffredo Boussard, 
cancelliere della chiesa di Parigi , 
con Pietro di Bruges, rettore del 
collegio di santa Barbara, già suo 
confratello, e forse anche suo condi- 
scepolo, e con Erasmo che gli scris- 
se parecchie lettere. Avendogli lo 
fatiche, effetto del suo zelo religioso, 
cagionata una grave malattia, tras- 
portato venne a Parigi, dove mori 
nel iSoa. Secondo gli autori della 
GaLlia christìana, che citano una 
Vita di Mauburne, estratta da un 
manoscritto della biblioteca di Saint- 
Gerroain-des-Pré», e conservata nel- 
la casa di santa Genoveffa, gli suc- 
cesse , nell'abazia di Livry, il vec- 
chio suo maestro c confratello Rev- 
nier. Dc'suoi scritti, enumerati in 
Foppens ed in Fabricio, principal- 
mente citeremo: I. Rosetum exer - 
citiorum spiritualium et sacrarum 
ineditationum, Basilea, ) /, g I ■ Mnit- 
tnire ne indica un’edizione del i4g4, 
l’una e l'altra anonime, e pubblicate 
senza che il sapesse o vi consentisse 
l’autore, il quale si lagna di tali edi- 
zioni informi ( ed anche del titolo 
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fabbricato dagli editori ), nel prolo- 
go dell’edizione postuma, pubblicata 
con miglior ordine conforme al suo 
manoscritto, a Basilea, nel i5o4- 
Un’edizione, col nome dell’antore, 
del lóto in foglio, della stamperia 
di Badio, fu minutamente descritta 
da Freytag. Comparvero pur anche 
altre due edizioni del Rosetum, nna 
di Milano, del i6o3, corretta ; e l’al- 
tra riveduta, di Douai, del i6zo, in 
foglio. Tale opera ( senza eccettuare 
quella di Geyler) è la prima di data, 
stampata cd autentica, in cui sicno 
stati riportati de’ passi dell'/mitazio- 
ne, postivi col nome di Kempis. Ma 
il lituo IV vi è citato come III se- 
condo l’ordine in cui, siccome al- 
trettanti trattati particolari, trascrit- 
ti sono i libri nell’ esemplare di 
Kempis del 1 44 I ; ciò è prova che 
Mauburne non conobbe i mano- 
scritti più antichi ne'ipiali manca il 
IV Ubro, o è aggiunto agli altri tre» 
è tale il manoscritto della biblioteca 
del Re, di cui [«risto venne alla vo- 
ce Mobiliati, e che sembra la rac- 
colta dalla quale Kempis ba tratta 
la stia : tale raccolta prototipa è ano- 
nima. Si può attribuire principal- 
mente alla voga del Rosetum, l'opi- 
nione introdotta o accreditata in 
Francia, per la qttMc gli editori ri- 
vendicarono V Imitazione a favor© 
di Kempis, quantunque appoggiata 
ella sia ad un solo manoscritto, pu- 
ramente apografo ; II De viris illu- 
stribus sui ordinis, seu Fenatorium 
canonicorum rcgularium. Sembra 
elle tale cronaca, rimasta manoscrit- 
ta in s. Martino di Lovanio, sia un 
compendio della Cronaca di Bn* 
schio, che esisteva nella medesima 
casa, ma che non è autografa; ella 
attribuisce, ne'medesirni termini, a 
Kempis il libro intitolato: Qui se - 
quitur me (de Imitatione diritti )} 
mentovando per altro l'attribuzione 
generale ed antica del Ubro a mae- 
stro Giovanni Gerson ( F. tale no- 
me). Ne risulta che la testimonian- 
za di Mauburne non aggiu uge fedo 
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a quella clic si attribuì a Buschio, 
e che la denominazione di maestro 
Giovanni Gerson esclude qualunque 
altro personaggio di nome Oersen, 
così dinotato in Moreri , alla voce 
Mauburne. 

G— CE. 

MAUCOMBLE (Giovani» i-Frak- 
cesco-Diodato), letterato, nato nel 
1735, fu figlio del tesoriere de' ponti 
e strade della generalità di Metz. 
Divenne militare; ma la delicata sua 
salute ('obbligò presto a rinunziare, 
e cercò nella coltura delle lettere 
un utile sollievo e delle consolazio- 
ni. Alcune poesie, cui ebbe l’accor- 
tezza di sopprimere più tardi, ac- 
colte vennero con bastante favore 
nelle società cui frequentava: osò in 
seguito accingersi a trattare per la 
scena l'argomento di Attila, in cui 
fallì Cnrneille ; ma fu a bastanza 
prudente por custodire tale saggio 
nelle sue cartelle. La lettura della 
nuova Poetica di Diderot concepire 
gli fece l’ idea di scrivere un dram- 
ma; e pubblicò, nel 1 765, gli Aman- 
ti disperati o la Contessa di Olia- 
vai-, è la storia della sventurata mar- 
chesa di Ganges, cui l'autore ha ro- 
sa ancora più orribile e più conci- 
tante, disponendone gli eventi pel 
teatro (Pedi Gjsewjts )■ Studj di un 
genero più dilettevole il tennero 
per aleuti tempo occupato ; c già 
provato si era con lode nella storia, 
allorché una malattia di petto il ra- 
pì alle lettere ed agli amici, il dì 20 
di novembre del 1768. Egli scrisse: 
I. Nitophar , aneddoto babilonese, 
Parigi, 1768, in u. un’imitazio- 
ne de'romanzi filosofici di Voltaire; 
o quantunque inferiore ai modelli, 
non è senza merito; Il La Storia 
della dama d' E medile, scritta da 
lei medesima, ivi, 1768, a volumi, 
in 1 2 : romanzo curioso, ma d'uno 
stile troppo negletto; III Compen- 
dio della storia di Nimes, con la 
descrizione delle sue antichità, Am- 
sterdam (Parigi), 1767, 2 parti, in 
8.ru, con figure; opera superficiale 


M A U 

in cui, fra alcune particolarità cu- 
riose, v'hanno degli aneddoti sospet- 
ti. L'autore vi si mostra evidente- 
mente troppo favorevole alla causa 
de' calvinisti ; ed i dispiaceri che 
mancò poco attirati non gli fossero 
da tale opera, l'indussero a rinun- 
ziare al suo proposto di fare per la 
storia di parecchie altre città del re- 
gno, ciò che aveva tentato per quel- 
la di Nimes ( E. l'Elogio di Mau- 
comhle nel Aecrologo degli uomi- 
ni celebri, per l'anno 1770 ). 

W— s. 

MAUCROIX (Francesco di), 
nacque a Noyon, il dì 7 di gennaio 
del 1619, I suoi genitori, che in lui 
conobbero naturali disposizioni, il 
condussero giovanissimo a Parigi. 
Ei vi studiò con somma lode, ed in 
principio mostrò inclinazione per 
la poesia; mu il genio suo per la so- 
cietà e pei divertimenti nacque ai 
suoi progressi. Come usci del colle- 
gio, la situazione della sua famiglia 
il persuase, alquanto suo malgrado, 
a farsi ammettere avvocato, ed eser- 
citò da prima tale onorevole profes- 
sione. Difese cinque o sei cause con 
talento notabile e con pieno buon 
successo. Declamava con infinità gra- 
zia; ma una timidezza cui vincere 
non poteva, ostàcolo sorgeva allo svi- 
lupparsi della sua eloquenza. Tale 
motivo, congiunto all'orrore cui pro- 
vava pel cavillo, gl'inspirò disgusto 
per la professione cui scelta aveva ; 
ed uua passione, che fu origine per 
lui de' più vivi piaceri, come anche 
de'più gravi dolori, il costrinse pre- 
sto a rinunziare al l'ero. Suo padre in- 
trodotto l'aveva in casa di de Joyeu- 
se, allora luogutenento del re nel 
governo di Champagne; e la figlia 
di questo , Enrichctta -Carlotta di 
Joyeuse, divenne perdutamente in- 
namorata del giovane Maucroix, che, 
senza considerare quali essere ne po- 
tessero le conseguenze, il suo cuore 
a quella consacrò che intero gli do- 
nava il suo. La differenza de’gradi. 
e la disparità delle fortune, oppone- 
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vano un ostacolo invincibile all’ tl- formi alla condizione cui scelta si 
uione dei due amanti. La damigella aveva. 11 rimanente della lunga sua 
di Joycuse, promessa in prima sposa vita hi tranquillo e felice; la passi 
al marchese di Lenoncourt, fu ina- coltivando le lettere e l’ amicizia . 
ritata finalmente a TierceUn mar- Scriveva a Boileau che tentato egli 
chese di Brosses. Maucroix veduta era di uscire dalle sue abituazioni 
avendo svanire la felicità della sua vi- di traduttore, al line di scrivere la 
ta, volle almeno assicurarne la tran- storia di taluno dei re di Francia 
quillità. Fatti si era molti amici fra della terza stirpe; ma per effettuare 
i letterati e le persone di mondo, tale disegno, uopo era di raccòrrò 
Quello Cui prediligeva era il genti- dc'materiali a Parigi, c passarvi in 
le e buono La F'ontaine. Maucroix conseguenza alcuni mesi; e l’indo- 
contava in oltre, nel numero de'più lenza del canonico di Xleirni si sgo- 
ttimi suoi, Bacine c Boileau. D'A- montò di dover ciò fare. Quanto ne 
hlancourt, Conrart, Patni, Pcllis- resta da dire di lui, si ristringe qua- 
sun, stimavano i suoi talenti, ed a- si all'enumerazione delle sue opere, 
mavano la sua persona. Il sopranten- che sono numerose non poco, e lo 
dente Bouquet, allora potentissimo, quali consistono quasi tutte in tra- 
la de Hambouillet , celebre pel suo duzioni: I. Omelie di san G. Cri- 
spirilo, Brùlart di Sillery, vescovo tosiamo al popolo di Antiochia , 
di Soissons e membro dcìl'accade- Parigi, 1671, in 8. vo; seconda edi- 
pèa francese, non che molti altri zione, »G8g, in 8. vo; II Storia dello 
personaggi celebri per grado o per scisma iC Inghilterra, tradotta dal la- 
nascita, tacevano lieta accoglienza a tino diSandcro (Saundcrs), Parigi, 
Maucroix e ricercavano la sua com- 1G75, 1 voi. in 1 2 ; ristampata in O- 
]>agnia. Mediante la proto, ione di lauda nel i 683 . Di tale opera fatte 
alcuni di essi, egli ottenne un cano- vennero tre edizioni; III f ila de' 
nicato nella chiesa di Reims; e tale cardinali Polo e Campegio, 1677. 
benefizio, a cui presto tenne dietro Tali vite susseguitane alla Storia dol- 
uti altro, gli procurò una fortuna lo scisma d’Inghilterra ; la prima tra- 
independente, che bastava alla tem- dotta dal latino è di Bccatclli, c Tal- 
peranza de’ suoi gusti cd alla ino- tra pur dal latino tradotta è di Sigo- 
derazione de' suoi desiderj. Siccome nio; IV Della morie de'persecuto- 
la marchesa di Brosses dimorava a ri della Chiesa, di Lattanzio, tra- 
lteims, Maucroix colse un'occasione dotta, Parigi, 1679, in 12; Lione, 
per allontanarsi da lei. Partito dalla 1 G99 ; V Compendio cronologico 
Franila, si recò a Roma, dove Fon- della storia universale, i 683 . 'l'aio 
quet lo mandò per tin affare che ri- utile libro, tratto in gran parte dal 
chiedeva un negoziatore abile e di- Ilaiionarium lemporum del p. Pe- 
serete. Come tornò in Francia, Mau- tavio, fu ristampato a Brussellcs nel 
croix rivide la marchesa di Brosses: iGgo, cd a Parigi nel 1730, con una 

tale dama, perseguitata ed in segui- continuazione lino al 1701, di CL 
tu abbandonata dal marito suo, fu Delislc; VI Opere in prosa ed in 
assalita da una malattia di languore, poesia de' signori jMaucroix e di 
che la condusse alla tomba. Mau- La Fontaine, 2 voi. in 12, Parigi, 
croix le fu prodigo di cure, Tassisti i 685 ; ristampate in Olanda nel 1G88. 
negli ultimi suoi momenti, e parvo II secondo volume solo è di Mau- 
inconsolahile della sua perdite. Poi croix, e contiene la traduzione delle 
che pianta l’ebbe per quattro anni. Filippiche di Demostene, di una 
trovò nella religione un conforto al- delle Ferrine di Cicerone, dell' Au- 
le sue pene; e dappoi, i suoi senti- tifrone, dell ' Ippia e del VEutidemo 
menti c la sua condotta furono con- di Platone. In lioute agli ultimi tre 
3 G. 20 
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scritti hnrvi un avvertimento su Pla- 
tone, scritto con eleganza e discer- 
nimento da La Fontaine; VII Ome- 
lie morali, di Asterio, vescovo di 
Amasia, tradotte, i 6 g 5 ; Vili Opere 
postume di F. de Maucroix, Pari- 
gi, 1710, in la. A tale libro è pro- 
messa una prefazione di D’OIirct, 
che contiene alcune particolaritli sul- 
lo vita di Maucroix . Compongono 
tali opere postume le traduzioni del 
Dialogo degli aratori di Quintilia- 
no, delle Filippiche di Demostene, 
c delle Catilinarie di Cicerone. Il 
frontispizio dell'opera fu mutato nel 
1711, ed ora è questo: Traduzioni 
diverse per formare il gusto del- 
r eloquenza su i modelli dell'anti- 
chità. Con quest’ultimo titolo il pre- 
fato libro ristampato venne in Olan- 
da. Boilcau rivide con diligenza tale 
lavoro del suo amico; IX Nuove O- 
pere diverse dell abate di Mau- 
croix, 1726. Tali nuove opere furo- 
no pubblicate dalla coutcssa di Mont- 
martin, figlia del marchese di Pui- 
sietix, e cognata del vescovo di Gre- 
noble, alla quale Maucroix inspirato 
aveva genio per la bella letteratura 
ed imparato il latino non che l'ita- 
liano (^.Giornaledi Verdun,settem- 
bre del 1708, p. l 3 l). Esse conten- 
gono la traduzione delle Satire , del- 
le Epistole e d eW'Arte poetica di 
Orazio, ed altresì quella della prima 
Tusculana e de'Trattati dell'ami- 
cizia c della vecchiaia di Cicero- 
ne; X Poesie. Cbaudon, nell’ut lava 
edizione del sno Dizionario, ebbe 
torto di dire che le Nuove Opere di- 
verse di Maucroix contenevano al- 
cune sue poesie : esse non furono 
nbhKcate che nel 1820, dall'autore 
el presente articolo, in seguito alle 
Nuove Opere diverse di Giovanni 
di La Fontaine. In fronte a tali poe- 
sie havvi una Vita di Maucroix, di 
cui è un snnto il presente scritto. 
Le poesie di Maucroix danno prova 
di facilità c d’ingegno, e mostrano 
talvolta le traccie di un talento poe- 
tico; ma le più sono deboli e pro- 
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saichc. Le sne traduzioni furono per 1 
lungo tempo le migliori di quante 
esistevano in francese; e contribui- 
rono a formare ed arricchire la lin- 
gua francese, avvezzandola ad ap- 
propriarsi le maniere vigorose, gra- 
vi c maestose dell’ antichità; oggi- 
giorno però che i più degli autori, 
su i (piali lavorò Maucroix , tradotti 
furono nuovamente o con più meri- 
to, la sua celebrità è particolarmen- 
te fondata sulle relazioni cui ebbe 
coi grandi uomini del suo secolo, e 
sopra tutti con La Fontaine. Ogni 
cosa era simile fra essi due uomini 
eccellenti: nella loro gioventù, pari 
fu il gusto pei divertimenti, non 
che pari l'inclinazione per la poe- 
sia; ed in tutto il corso della loro 
vita, pari il disprezzo per le ric- 
chezze, pari la tenerezza di cuore, 
pari la franchezza di carattere, pari 
il calore nell’amicizia : e di fatto la 
loro affezione, incominciata quasi 
(uH’uscirc dall’ infanzia, non provò, 
durante la lunga loro vita, la meno- 
ma nube. Maucroix ottenne e con- 
servò sempre il cilizio cui Fani reo 
suo portato aveva indosso per peni- 
tenza negli ultimi giorni della sua 
vita. Lo mostrava con tenerezza e 
venerazione; e spesso ripeteva elio 
non v’era mai stata auima più sin- 
cera e piu candida di quella di La 
Fontaine. Gli sopravvisse tredici an- 
ni, e mori a fìeims il dì y di agosto 
del 1708, in età di novanta anni. 

W— s. 

MAUDUD ( Cothb EL Mci.uk. 

ScHEllAH ED DAULA1I AbUL FKT1IA1I ), 
sesto o settimo sultano della dinastia 
dei Gaznevidi, guerreggiava contro 
i Selgiucidi dalla parte di Ballili, al- 
lorché udì la fine tragica di suo pa- 
dre ( V . Mas’lo ). Quantunque Mo- 
hamraed fosse veramente innocente 
della morte di esso principe, e dimo- 
strato nc avesse pari dolore ed indi- 
gnazione, Maudud, inesorabile, mal- 
grado le lettere e le scuse di suo zio, 
accorse a Gazna, vi fu riconosciuto 
sultano per universali acclamazioni, 
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iiel 43 i dcll'eg. ( 1041 di G. C.), e 
marciò sabito contro Mohammcd. 
Quest'ultimo, lasciato avendo a suo 
figlio Naniy, la cura di difendete 
Multati c Peichur, mosse incontro a 
suo nipote verso le rive del Sind. I 
due eserciti si scontrarono nella fore- 
sta di Daincr ; e la vittoria si dichia- 
rò in favore di Maudud. Caduti es- 
sendo in suo potere Mohammed ed 
i figli suoi, perire li fece del pari che 
tutti i compiici della morte di suo pa- 
dre, c specialmente l'eunuco Anttsch 
Teghyn , principale autore dell’ul- 
tima rivoluzione. Giusto nondime- 
no nella sua vendetta, risparmiò Ab- 
dcl Kabim, imo de’ suoi cugini, il 
tptale, visitato avendo Mas’ud nella 
prigione, accompagnato da suo fra- 
tello Abdel Kahman, biasimò questi 
altamente perchè oltraggiato aveva 
suo zio gettandogli a terra la tiara, 
cui egli ripose con rispetto sulla fron- 
te dell'infelice priticipe. Maudud, 
poi che fondato ebbe belli - Abati 
(città della Vittoria), sul campo di 
battaglia, iu cui aveva trionfato, con- 
dusse a Gazna il corpo di suo padre, 
con quelli delle illustri vittime im- 
molate alle sue ceneri, e li depose 
onorevolmente nella tomba della sua 
famiglia.. La sconfitta e la morte di 
suo cugino Namy fece tornare il 
Multan alla sua obbedienza. Ma gli 
rimaneva tuttavia un nemico più 
formidabile : il suo proprio fratello 
ricasava di cedergli il trono, e si era 
impadronito di tutte le provincie dal- 
l’ Indo fino ai dintorni di Dehly- 
Maudud tragittò tale fiume ; ma co- 
me arrivò a Lahor , le sue troppe 
atterrite in vedendo il numeroso e- 
sercito del suo rivale, furono presso a 
darsi alla fuga, ed una porzione pas- 
sò dalla parte del nemico. La fortuna 
o forse una perfidia salvò Maudud in 
quell’ imminente pericolo. Il giorno 
prima di una battaglia di cui l'even- 
to riuscir non poteva che favorevole 
ad Abdel Madjid, esso principe ed il 
suo visir furono trovati morti, cia- 
scuno nella sua tenda, senza alcuna 
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traccia di assassinamento. Rimasto 
solo padrone dell’ impelo, Maudud 
fece rinchiudere tutti gli altri prin- 
cipi della sua famiglia, al fine di non 
più temere competitori; mentre per 
altro ei riceveva gli omaggi dal re 
del Mawnr el Nahr e contendeva il 
Corassan ai Selgiticidi, fu nuovamen- 
te sul punto di perdere l’Indostnn. 
Il radjah di Dehly, alla guida di una 
lega di parecchi principi idolatri, giu- 
dicando propizia ^ circostanza per 
iscuotcrc il giogo de’Munsulmani , 
tolse loro la fòrte piazza di Nagarkot 
e molte altre città; l’anno 435» ripri- 
stinò dappertutto le pagode, e s f in- 
oltrò fino a Lahor: ma dopo un as- 
sedio di cinque mesi, la guarnigione 
priva di ogni soccorso, c ridotta a 
disperazione, fece una sortita gene- 
rale, e mise in rotta l'esercito degl’ 
Indiani. In pari tempo, l’hadjeb Ar- 
Teghyn batteva i Selgiucidi, e gli 
scacciava da Balkh : privo per altro 
di rinforzi, non potendo nè conti- 
nuare a riportar vantaggi, nè con- 
servare la sua conquista, tornò a Ga- 
zila, dove Maudud ebbe la debolez- 
za di sacrificarlo ai pubblici clamori. 
Thogrul, successore di esso generale 
nella carica di hadjeb, ed altero per 
alcuni vantàggi ottenuti contro i oel- 
giucidi a B«st éd a Candahar, si ri- 
bellò contro il suo padrone nel 438. 
L’appressarsi delle troppe del sidta- 
no dissipò la gente del ril»eUe, che 
fu obbligato a nascondersi. Ei però 
ricomparve in progresso, e vibrò più 
sicuri colpi ai Gazuevidi. Maudud 
non mancava nè di coraggio nè di 
attività ; ma giovane, incostante e 
credulo, schiavo delle passioni c de’ 
piaceri, mutando frequentemente vi- 
siri c generab, ingiusto ed ingrato 
verso i piii fedeli snoi servi, egli fe- 
ce molti malcontenti, e diede adito 
a parecchio rivolte. Nel 44°> mandò 
nell’Indostan i due suoi figli mag- 
giori, Mahmud e Mauser, onde vi 
tacessero risorgere l’ islamismo, e pre- 
cidessero i progressi agl’ idolatri: 
curò i giovani principi di tutti gli 
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a tributi della dignità reale, eri inra- 
rinù l'cmir Abu Alv di guidare la lo- 
ro iu esperienza, e di comandare in 
loro nome. Abu Aly ottenuto già »- 
reva dc'vautaggi importanti, c rista- 
bilita la pace lino n Peiohur, allorché 
un raggiro lo richiamò io corte. Vi 
iti arrestato, c dato nelle mani di 
Miceli, suo nemico segreto, il quale, 
volendosi impadronit e do'snoi tesori, 
il fece porre alla tortura, e mettere 
n morte pochi giorni dopo, senza che 
il sultano lo sapesse. Egli per altro 
temendo che Maudnd gli richiedesse 
il prigioniero, persuase la sultana fa- 
vorita a distrarre il principe con 
qualche impresa militare. Maudud 
parti di fatto pclCorassan ; ma, assa- 
lito da malattia di fegato, iti obbliga- 
to di farsi riportare in lettiga a Gaz- 
ila, lasciato avendo il suo visir AU 1 - 
cl Rizzali, alla guida dell’esercito, 
onde opporsi ai Selgiucidi che inva- 
so avevano il Scistan. Arrivalo nella 
Capitale volle vedere Abu Aly ; ma 
il perfido IVI irck seppe evitare qua- 
lunque spiegazione ìntonioallo sven- 
turato, prevedendo prossima la fine 
del sultano, clic spirò, nel mese di 
rcdjeb 44 1 (dccembre del io4<j), in 
età di zji anni, e nel nono del suo 
regno. L'assenza de'suoi due figli 
maggiori, clic coinbattcvanocou van- 
taggio contro gl'infedeli dell’ Indo- 
ssili, e quella del visir lascialo contro 
i Selgiucidi, suscitarono nuove rivo- 
luzioni, c divisero lo stato in due fa- 
zioni. Una mise sul trono Mas'ud II, 
figlio di Maudud, fanciullo di quat- 
tro anni ; l'altra depose dal trono il 
giovane principe in capo a sci gior- 
ni, c riconoscer léce per sultano suo 
zio Almi Hasan Aly, a cui successe, 
avvelenato avendolo, due auni dopo 
Ahcl-cl Raschid, fratello di Mas'ud I, 
il quale fu trucidato con quasi tutta 
la tbmiglia reale, l'anno 444 ( io 5 i), 
dal ribelle Thogrul, a cui perdonato 
egli aveva ed affidato il governo del 
Sci'stnn.L'tisurpatorc non godcalun- 
co del frutto del suo delitto ; e la sua 
molle ristabilì l'impero Gazuevida, 
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clic respirò alla fine sotto i regni 
tranquilli di Ferokhzad, d'Ibrabitn 
e di Mas'ud III (F. Mas'ud III). 

A— T. 

MAUDUD ( Scherzi- eddaula ), 
famoso capitano turco, figlio di Al- 
tim-Tascb, c probabilmente nipote 
del famoso Korbuga ( E. tale nome 
nel Supplimento), fu fatto re di 
Mussul, da Mohannned, sultano scl- 
giucida di Persia, dopo la morte di 
Djokarmiseli , 1 ’ anno 5 oo dell’ eg. 
( 1 1 o6 di G. C. ). Ma Mussul caduto 
era in potere del sultano d’ Iconio, 
Kilidj Arslan I. ( F. tale nome nel 
Supplimento) , indi dell’ emir Dja- 
waly , che precedentemente fatto 
aveva perire Djokarmisch. Maudud 
fu obbligato ili assediare la prefàta 
città, l'anno 5 oz (1108), con le 
truppe somministrategli dal sultano 
di Persia, c se ne impadronì dopo 
una breve resistenza. Djnvvaly n'era 
uscito prima del suo arrivo, e recato 
si era presso al sultano, che gli per- 
donò , ed il fece governatore del 
Earsistan. Frattanto la presa di Tri- 
poli, di Bcyruth, di Sidone e di al- 
cune altre città di Siria, fatta dai 
Franchi i quali avevano conquistato 
il regno di Gerusalemme, ravvivato 
avendo il zelo dc’Munsuhnani, tutti 
gli emiri turchi vassalli del sultano 
Mobammed, concorsero numerosi a 
tale guerra di religione : e Maudud, 
uno di essi ottenne dal principe il co- 
mando supremo dell'esercito, forte 
di dugento mila uomini, l’arino 5 o 5 
( 1 1 1 1 ). Ei devastò da prima la Me- 
sopotamia, uccise un numero gran- 
de di cristiani, prese loro parecchie 
castella, ed assediò in pari tempo 
Edcssa, di cui la guardia era affidata 
a Tancredi, reggente di Antiochia, 
durante la prigionia di Baldovino 
del Borgo, c Ttdl-Bascher, in cui si 
era chiuso Giosselino I. Costretto a 
levare l'asicdio da Edesso, nella qua- 
le Tancredi ed il re di Gerusalem- 
me introdotto avevano de' soccorsi, 
evitò una battaglia, sorprese i due 
principi, mculrc ripassavano l’Eu- 
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frate, c loro fece molti prigionieri. 
Falli per altro dinanzi a Toll-Ba- 
scher, e nel ritirarsi inseguito fu da 
Giossclino. Ravviatasi allora la metà 
del suo esercito verso 1' Oriente , 
Matidud valicò 1’ Eufrate, e si recò 
in Aleppo, di cui il sultano Redwan, 
per miti violare la pace concliiusa 
con Tancredi, serrò le porto aiMun- 
tulinani; e ricusò di somministrar 
loro delle truppe o di ricevere anche 
le loro donne ed i loro fanciulli. Da 
un altro lato, Togh-Teghyn, usur- 
patore del trono di Damasco su i 
Selgiucidi, temendo che Maudud a- 
ressc ordine di spogliarlo de' suoi 
stati, fece pace coi Franchi . Tale 
defezione dei due più potenti prin- 
cipi maomettani di Siria, nocque ai 
disegni del re di Mussili. In vano 
li minacciò Antiochia, ed assediò 
aara el Noonian presso a Panéas; 
in vano seppe resistere con vantag- 
gio alle forze unite di tutti i princi- 
pi crociati: obbligato finalmente di 
evacuare laSiria, licenziò il suo eser- 
cito, e tornò a Mussiti. L’ anno sus- 
seguente fu incaricato dal sultano 
di Persia di recarsi nell' Asia mino- 
re, che i Greci, dopo la morte di 
Kilidj-Arslan , adoperavano di rac- 
quistarc su i Selgiucidi . Maudud 
prese d’assalto la città di Stamiria, 
cui saccheggiò, e fece perire o ridus- 
se in iscliiavitù un numero infinito 
di pellegrini cristiani che tornava- 
no ila Gerusalemme, e di cui sette- 
mila soltanto si salvarono nell’isola 
di Cipro. Come tornò da tale spedi- 
zione, devastò i dintorni di Edessa c 
di Sarudj ; ma 111 sorpreso da Gios- 
sclino che saccheggiò le sue baga- 
lie, e gli portò via una gran parte 
e’ suoi cavalli. Maudud si procacciò 
presto una rivalsa. Divisando d’ im- 
padronirsi di Gerusalemme , con- 
giunse le sue truppe con quelle del 
re di Damasco, andò ad accampare 
sulle rive del Giordano, occupò il 
Tabor, assediò Tiberiade, c devastò 
tutti i dintorni. Assalito in tale po- 
sizione da Giossclino c dal re di Ce- 
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rnsalcmme, gli attirò in u Rimbosca- 
ta, e riportò contro essi una segna- 
lata vittoria , il giorno i3 mohar- 
rem 50} ( 3o giugno del iu3). 
Ma i soccorsi che dal principe di 
Antiochia e dal conte di Tripoli 
condotti furono a Baldovino, preci- 
sero dinanzi a Naplusa il corso delle 
vittorie di Maudud. Obbligato dai 
calori eccessivi a sospendere le osti- 
lità, si ritirò a Damasco. Tornava un 
venerdi dalia pubblica preghiera, e 
passeggiava con Togh-Teghyn sotto 
il peristilio della grande moschea, 
allorché un Batenio o Ismaeliano il 
feri mortalmente con una stilettata. 
L'assassino, di cui fu creduto gene- 
ralmente che stato losse lo strumen- 
to della diffidenza e dell’odio del ro 
di Damasco , fu subito trucidato . 
Maudud portato venne nel palazzo 
del suo nemico , e gli fu usata ogni 
assistenza : ma il suo rifiuto ostinato 
di rompere il digiuno prescritto in 
tale giorno dalla religione, rifini lo 
sue lòrze ed affrettò la sua fine. Egli 
mori nel mese di raby i. (settem- 
bre del medesimo anno ), e fu sot- 
terrato a Damasco, indi trasportato 
venne a Bagdad e finalmente in I- 
spahan. Esso principe, di cui gli au- 
tori orientali vantano la giustizia c 
la probità, uno fu de' più operosi o 
de’jjiù pericolosi nemici de* cristia- 
ni. E conosciuto, negli storici greci 
e latini delle crociate, coi nomi cor- 
rotti di Mctuiuc , Malduc , Maledo- 
ctus e AJandulfo. 

A — T. 

MATjDLiD ( Cotiib EDiivpt ), ter- 
zo re ili Mussili, della dinastia degli 
Atabcki, successe a suo fratello 8atf 
eddyn Ohazy I, 1' anno dell" eg. 544 
( il 4g di G. C. ), mediante il credi- 
to del gran visir Djemal eddyn Mb- 
hammed e del generalissimo Zcid 
eddyn Aly. Alcuni degli emiri, invi- 
diosi dell’autorità dei due ministri, 
misero in discordia il re Mtissul con 
suo fratello J\ur eddyn, re di Alep- 
po, il quale, chiamato da essi, s’ im- 
padtoni di bindjar in Mesopoatmia, 
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nò restituì tale piazza se non che 
ricevendo in cambio le città di E- 
i (lessa in Siria, e di Rahhah suH’Eii- 
frate. Maudud non cooperò che in- 
direttamente nelle guerce di Nur 
eddyn contro i cristiani, nè inter- 
venne che agli assedj di Harem e di 
Pan éns. La sola spedizione che gli 
si attribuisce, fu contro la città di 
Djezireh ben Omar, cui ritolse ad 
un ribelle 1 ’ anno 55 r ■ Secondato 
dai suoi due ministri, Maudud rese 
Doridi i suoi stati mediante le sue 
virtù pacifiche. Indulgente verso i 
suoi ullìziali, provvedeva alla loro 
fortuna, al line che tentati non fos- 
sero di arricchirsi a spese del popo- 
lo. Si può giudicare della loro opu- 
lenza dalle liberalità veramente rea- 
li del visir Djemal eddyu e dai la- 
vori immensi cui fece egli eseguire 
a sue spese. Oltre gli ediiizj de’ qua- 
li abbellì le città di Mussili, di Sin- 
djar, e di Nisibyn, fabbricò sul Ti- 
gri, a Djezireh ben Omar, un bel 
ponte, di cui le pietre erano con- 
nesse con ferro e piombo . Fece eri- 
gere una moschea sul monte Ara- 
fath, presso alla Mecca, e costruire 
un acquidotto che conduceva 1’ ac- 
qua nc’ bacini di tale moschea. Fi- 
nalmente cinse di mura la città di 
Medina, esposta alle correrie degli 
Arabi. Ogni giorno, presso alla porta 
del suo palazzo, si distribuivano ai 
poveri cento donati d’ oro, e spesso 
ei vendeva lino gli abiti suoi al line 
di recar loro sollievo. Esso ministro, 
uno de’ più grandi uomini del suo 
secolo, che conservato aveva ai figli di 
Zengby i regni di Aleppo e di Mus- 
sili, e che governava con potere asso- 
luto, non potè cqnsare i colpi dell'in- 
vidia. Arrestato per ordine di Mau- 
dud l amio 558 , fini i suoi giorni in 
prigione f anno susseguente. La sua 
uurto, e soprattutto il dolore del 
pubblico il quale ouorò i di lui fu- 
pera|i fino a ; Medina, però che il 
suo corpo venne ivi sepolto presso 
alla tomba di Maometto, destar do- 
verono de'rimorsi ut Maudud. Quot- 


ivi A U 

tro anni dopo esso principe perdè 
Zeìn eddyn Alv, uomo savio, colto, 
generoso ed unicamente inteso ni 
pubblico bene . Divenuto sordo e 
cieco in vecchiaja restituì le città di 
Siudjar, di Harran e gli altri appan- 
naggi cui aveva ottenuti dal suo re, 
non riservandosi che Arbeltc, dove 
mori f anno 563 , e cui trasmise a 
suo figlio. Appena in età di quaran- 
ta anni, e dopo un regno di ventu- 
no e mezzo, Cothb eddyn Maudud 
mori egli pure verso la fine dell' an- 
no 56 o ( 1170), pianto da tutti i 
suoi sudditi, cui trattati aveva , sì 
grandi che piccioli, con pari bontà 
c con uguale giustizia. Inclinatosem- 
pre alla clemenza, c prevenendo o- 
gnora i bisogni degl’ infelici, non 
metteva limiti alla sua beneficenza, 
e rispondeva a quelli che di ciò il 
biasimavano, n che tale virtù era la 
« prima obbligazione de’ sovrani u. 
Esso buon principe eletto si ora per 
successore il suo primogenito, Imad 
eddyn Zenghy, genero di iVur ed- 
dyn ; ma le ultime sue volontà non 
furono rispettate. Fino dalla doma- 
ne, la regina madre ed il visir Fahb- 
reddyn Abdcl Masih , convocarono 
il divano, e collocarono sul trono Saif 
eddyn Ghazy II , suo secondo fi- 
glio, 

A — T. 

MAL 1 DUIT(Michele),pìo edotta 
teologo, nato nel 1644 a Vire in Nor- 
mandia, entrò da giovane nella con- 
gregazione dell’Oratorio, in cui pro- 
fessò lungamente le belle lettere con 
molta lodo. Si applicò in seguito alla 
predicazione, e si dedicò in partico- 
lare ad istruire la popolazione delle 
campagne. Più non permettendogli 
l'età di sostenere il peso delle fati- 
che apostoliche, si ritirò nella casa 
dell’Oratorio a Parigi, e divise il 6 uo 
tempo fra l'orazione c lo studio del- 
le sacre Scritture. Vi morì il giorno 
19 di gennajo del 1709. Fu uomo di 
costumi semplici c puri, cd inteso 
sempre ad occultare il suo sapere; 
possedeva a fondo il greco, il latino 


Digitized by Google 


M A U 

* l’fbraico, e<l aveva in olire cogni- 
zioni variatissime. In gioventù col- 
tivò La letteratura, e riportò parecchi 
premj dalle accademie di Rouen c 
di Cacti. I suoi scritti sono: I. ì Mi- 
scellanee di poesie, divise in quat- 
tro libri, Lione iC8i,in 12. Nella 
prelazione ch'è fatta benissimo, egli 
tratta del buon uso della poesia, c 
del pericolo delle poesie galanti ; 11 
I Salmi di David, tradotti iu versi 
francesi, iu 12; IH Dissertazione 
sulla gotta, in cui si scorgo la vera 
sua origine finora ignota, ed il mez- 
zo di preservarsene, Parigi, 1 G87 ; 
seconda edizione, 1889, in 12; IV 
Trattato della religione contro gli 
atei, i deisti ed i nuovi pirronisti, 
ivi, 1697, in 12 ; nuova edizione au- 
mentata, 1O98, in 12 ; V Esposizio- 
ne del Vangelo , secondo l'ordine 
istorino della Concordia, con disser- 
tazioni intorno ai passi difficili; — 
degli Atti apostolici ; delle Episto- 
le di san Paolo e delle Epistole 
canoniche ; ivi 1G94 ed anuisiisseg. 

7 voi. iu 1 2. Tale opera, la (piale e 
stimata, ristampata venne con ag- 
giunte che la fanno ascendere ad ot- 
to volumi. L’eS|Kisizione dell' Apoca- 
lisse è rimasta manoscritta ; VI Me- 
ditazioni per gli esercizj ecclesia- 
stici di dieci giorni, iu 1 2, parec- 
chie ediz. Il p. Mamloit lasciò ma- 
noscritta una Traduzione compiuta 
del Auuvo Testamento. ComjKise 
altresì un’opera sulla celebre couto- 
sa del quietismo, secondo i principi 
di Bossuet, e la sottopose ad esso pre- 
lato. Siccome ciò accadde nell epoca 
iu cui la controversia era vicina a 
terminare pel giudizio che fatto ne 
veline pochi mesi doj>o, il libro non 
fu stampalo; il manoscritto esiste fra 
quelli del vescovo di Mcaux. {V . il 
suo Elogio nel Mercurio di maggio 
del 1709). 

VV — s. 

MAUDUIT (AsTosiorRisiTo), 
nato a Parigi, il giorno 17 di gen- 
uajo del 17Ò1 , divenne successiva- 
pieute professore di matematiche 
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nella scuola dei ponti c strade , e 
professore di geometria nel collegio 
di Francia. Come furono conforma- 
te le scuole centrali, egli vi ottenne 
una cattedra di matematiche. Fu 
membro della società delle scienze 
ed arti di Metz ; e crediamo che di 
tale sola accademia ei fòsse membro. 
Potuto avrebbe riuscire ad essere 
ammesso nell accademia delle scien- 
ze, 6e la sua mordacità nou gli fosse 
stata di forte ostacolo. Lalandc il 
vanta per uno dc’migliori professo- 
ri che veduti si fossero nella capita- 
le. Eppure Mauduit chiarito si era 
contrario a qualunque rivoluzione 
nelle scienze: acquistato si aveva il 
diritto d’inveire, senza che vi si ba- 
dasse, contro tutto ciò che si scopri- 
va di nuovo. Egli tenne il medesimo 
sistema allorché principiò la rivolu- 
zione nel 1789, e parlava talmente 
da sconsiderato sugli eventi, che ave- 
va il privilegio di dire qualunque 
cosa senza pericolo, però che non ve- 
niva ascoltato. Non esercitava più 
l utlizio di professore nel collegio di 
Francia, allorché morì il giorno fi 
di marzo del i 8 i 5 . Egli scrisse: I. 
Elementi delle sezioni coniche di- 
mostrate con la sintesi, 1 7Ó7, in 
8.vo : opera eccellente, a parere di 
Lalandc , li Introduzione agli Ele- 
menti delle sezioni coniche, 1761 ; 
III Principi di astronomia sferica, 
o Trattato compiuto di trigonome- 
tria sferica, 1 705, in 8.vo: tradotto 
in inglese da CruUelt, nel 1768; IV 
Lezioni di geometria teorica e pra- 
tica, 1772, in 8.vo; 1790, in 8.vo} 
1809, 2 voi. in 8.vo; V Lezioni ele- 
mentari di aritmetica , 1780, in 
8.vo; 1804, in 8.vo: è una delle mi- 
gliori opere che esistano in tale ma- 
teria; VI Salmi tradotti in versi 
francesi ( 1 8 1 4)> in 12 di 12 pagine, 
li un saggio che contiene nove sal- 
mi u cantici parafrasati con molto 
calore e scelti tra quelli che aludlo- 
no al dispotismo ed alla tirannide. 
L'antoio tradotto o piuttosto para- 
fi .e alo ne aveva un numero assai 
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pi ii franilo; ma non pubblici cbc 
(pici novo. Delle persone che legge- 
re ne udirono altri frammenti rima- 
sti inediti, li giudicarono scritti di 
grande bellezza, c paragonabili ai 
migliori che si abbiano in Francia 
in tale genere. Gli fu talvolta attri- 
buita un'edizione, con aggiunte c 
e correzioni, del Corso di materna - 
lidie di Belidor, 1769, in 8.vo. Si 
fatto libro non ci è noto (Vedi il 
domale della libreria, del dì 9 di 
settembre del 1820). 

A. B — t. 

MAUDUIT-DGPI.ESSIS (Tom- 

Mlso-Avrawio, cavaliere ni), colon- 
nello del reggimento di Porl-au- 
Prince, nacque il giorno 1 2 di set- 
tembre del 1753, in Hennebon, di 
famiglia nobile c distinta nelle ar- 
mi. Égli era appena in età di 12 an- 
ni, allorché acceso d’ ammirazione 
perle geste dc'grandi capitani della 
Grecia, e desiderando ardentemen- 
te di visitare i campi di Maratona, le 
Termopili, ec., parte furtivamente 
dal collegio con due suoi compagni 
i qnali infiamma di pari ardore, si 
reca a piedi a Marsiglia, c seco lóro 
s'imbarrn, per mozzo, su di un basti- 
mento destinato pel Levante. I gio- 
vani viaggiatori, appagata la nobi- 
le curiosità loro, arrivavano in Ales- 
sandria (di Egitto), esauriti i pochi 
loro danari. Ivi, senza mezzi di sus- 
sistere, ed infetti di peste, costretti 
sono ad entrare in un ospitale. Mau- 
duit prova il dolore di vedersi mori- 
re allato i due amici suoi. Rimasto 
solo, in situazione si penosa, s'im- 
barca per Costantinopoli, si presen- 
ta all’ambasciatore di Francia, gli 
confessa il suo fallo, od implora pres- 
so ai suoi genitori la mediazione di 
quel ministro, che gli dà i denari 
nccessarj per tornare in famiglia . 
Mauduit ritornato in Francia, corre 
.1 gittarsi alle ginocchia di suo patire, 
al quale presenta, onde scusarsi, i 
disegni fatti disila mano dei luoghi 
i più famosi cui aveva visitati. Alcun 
tempo dopo si fece militare ndlar- 
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tiglieria, per la quale il genio per lo 
studio, le sue cognizioni e la viva- 
cità del suo spirito il rendevano pro- 
piio. Come scoppiò la guerra di A- 
nierica, militò con grandissimo one- 
re nell' esercito di Rochambeaii: i 
suoi talenti l' inalzarono al grado 
di maggiore; c Washington gli die- 
de de’contrassegni di particolare con- 
siderazione. Poi che coperto si fu di 
gloria in parecchie occasioni, e se- 
gnatamente nella presa dellaNuova* 
York, egli ottenne la decorazione di 
Cincinnato, indi la croce di san Lni- 
gi. Come tornò in Francia, iii fatto, 
verso la medesima epoca, ninggiore 
nel reggimento de'caecialori de’Vo- 
ghesi; e nel 1787, trasferito venne 
ni comando del reggimento di Pori* 
au-Prince. Sotto un tale duce il reg- 
gimento divenne presto rinomato 
per disciplina, istruzione c fedeltà; 
ed egli fu, a san Domingo, nel tem- 
po delle prime turbolenze, l’ap]>og- 
gio delle persone dabbene. Mercè la 
attività sua o l'inflessibilità delle suo 
opinioni, Mauduit seppe a lungo im- 
pedire i progressi dell' epidemia di 
rivoluzione: di una gioventù anima- 
ta dai migliori sentimenti, formò 
delle compagnie di volontarj reali, 
conosciuti eoi nome di Pomyons 
blancs. Il comitato dell' Quest, il 
quale era in carteggio con l’assem- 
blea sediziosa di 8aint-Marc, turba- 
va l’ordine pubblico con le sue unio- 
ni clandestine. Nella notte del gior- 
no 3 o al 3 i di biglie del 1 790, Mun- 
timi lo scioglie a mano armata ; e si 
impadronisce delle bandiere desti- 
nate ad una nuova guardia naziona- 
le cui volevano i faziosi orgarmizza- 
re: marcia in seguito contro Saint- 
Marc, onde cooperare con de Vin- 
cent, comandante della provincia del 
Nord, alla dissoluzione di quell'as- 
semblea che non riconosceva l'atta 
torità reale. In somma il prode co- 
lonnello accorreva su tutti i punti in 
cui dissipar si dovevano le sommos- 
se c dappertutto egli era lo spavciv- 
to de' partigiani della rivoluzione. 
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Qne'ribaldi, non osando assalirlo a* 
pertamente, non cessavano di calun- 
niarlo ; e l’arrivo di nuove truppe 
secondò il loro disegno. I battaglio- 
ni di Artois e di Normandia che 
sbarcaronoa Port-au-Prince, ilgior- 
no a di marzo del 1791, erano infet- 
ti dello spirito di rivoluzione: essi 
erano partiti da Brest Da che com- 
parvero, si manifestò tina sedizione 
generale fra i marinari c lo pleba* 
glia: prorompono in ingiurie ed in 
minaccic contro il colonnello Mau* 
duit; e presto persuadono ai soldati 
del suo reggimento, ch’egli abasa 
della loro fiducia, che ha falsificato 
de’ decreti dell’Assemblea naziona- 
le, e mille altri assurdi della mede- 
sima fatta. In mezzo a tali disordini, 
il prode affisiate è sordo alle solleci- 
tazioni degli amici suoi, che lo scon- 
giurano di sottrarsi, allontanandosi, 
ad una morte inevitabile: inaccessi- 
bile al timore, non pensa che alla 
salvezza del governatore , conte de 
Bianchi-lande, cd il persuade a met- 
tersi al sicuro in un'abitazione vici- 
na. Rincoratosi per la sua partenza, 
se nc va a casa . I suoi soldati, af- 
fascinati dai sediziosi, l’obbligano a 
recarsi ne’quartieri. I membri del 
vecchio comitato da lui sciolto, or- 
dinano di trarnelo, e di condurlo 
nella casa in cui essi tenevano le lo- 
ro sessioni. In tale momento s Schiu- 
dono le prigioni ; e tutto ciò Ch’esse 
contenevano d’impuro sopraggiun^ 
ge a crescere rabbia alla plebaglia. 
Che cosa mai poteva una mano di 
fedeli uffizioli contro tanta moltitu- 
dine di forsennati ? Parecchi versa- 
rono in vano il sangue loro in dife- 
sa del loro colonnello, e fra gli altri 
ì giovani fratelli d’ Anglade . Mau- 
duit in mezzo ai clamori ed alle in- 
giurie le più atroci, è tratto lungo 
da essi, nc più si vede intorniato che 
da ribelli e da assassìni : ordinatogli 
d’inginocchiarsi, egli risponde con 
uno sguardo d’indignazione. Il co- 
stante suo coraggio raddoppia la loro 
furia. Un granatiere gli là nel volto 
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una larga ferita. — „ Tu dai assai 
male un colpo di sciatila, essendo gra- 
natiere “ dice Mauduit, e scopren- 
dosi il petto, esclama ; „ Qui, qui si 
«doveva ferire “. Venti bajonette 
sono subito appuntate contro il suo 
cuore, ed egli soccombe il giorno 4 
di marzo del 1791. Gli assassini gli 
tagliarono la testa, e la portarono in 
trionfo su di una picca; essi in som- 
ma si mostrarono, in tutto, degni 
imitatori de’riottosi della metropoli. 
(V. l ’ Elogio storico del cav. .Mau- 
duit-Duplessis di Delafosso di Rou- 
ville, Sentii, 1818, in 8.vo). 

Z. 

JVIAUGARD (Awtojiio), nato a 
Chfiteauvoud, diocesi di Metz, il 
giorno 17 di agosto del 1789, dedi- 
cò una parte della sua vita alla geo- 
metria, alla giurisprudenza cd alla 
ricerca degli antichi diplomi. Si re- 
cò a Parigi nel 1 767, per compiere 
lo studio della legge, e dopo il suo 
ritorno in Lorena ( 1 774), fu impie- 
gato in qualità di commissario del 
re per la ricerca e verificazione de- 
gli antichi monumenti di diritto e 
di storia: ufizio cui conservò fino al 
1785; ottenne altresì il titolo di ge- 
nealogista dell’ordine di sant’Uber- 
to di Bar e di parecchi capitoli. Tori 
nò a Parigi nel 1 787. Come avven- 
ne la rivoluzione, i suoi interessi e 
le sue relazioni guidarono le sue opi- 
nioni ; e pubblicò un giornale che 
ebbe brevissima durata. Ei rimase 
oscuro durante gli anni 1790 e sus- 
seguenti, e dedicò il suo tempo a la- 
vori sulle lingue. La convenzione 
nazionale il compreso, nel 1795, nel 
numero de’letterati che diritto ave- 
vano alle ricompense nazionali. Ze- 
lante per l’istruzione della gioven- 
tù, egli formò gratuitamente parec- 
chi allievi. Dopo molti ostacoli, ot- 
tenuto aveva dall* università la per- 
missione di aprire una scuola di la- 
tine, allorché morì il di za di no- 
vembre del 1817. 1 suoi scritti sono: 
L Osservazioni intorno alla nobil- 
tà , dedicate alle assemblee provin- 
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ciati, 1787, in 8.vo; nuora edizione 
molto aumentata, 1788, in 8.vo; li 
Lettera a C iter in, intorno al suo 
Compendio cronologico di editti 
concernenti il fatto della nobiltà, 
1788, in 8.vo (/". Cit^Hin). Vi si può 
aggiungere un opuscolo cui l'autore 
pubblicò l'anno susseguente, in ri- 
sposta ad una Lettera di Chérin ; III 
Codice della nobiltà, 1 789, in 8.vo : 
opera pubblicata in un tempo poco 
opportuno, però che meno di due 
anni dopo, il giorno 19 di giugno 
del 1791 decretata renne l'abolizione 
ilella nobiltà in Francia ; IV Carteg- 
gio di un uomo di stato con un pub- 
blicista, 1789, in 8.vo; V Annali 
di Francia, 1790, 2 rol. in 8.ro. Ta- 
le giornale principiò nel gennajo 
del 1 790, e cessò di comparire nell’ 
aprile del medesimo anno ; VI Di- 
scorso relativo all' istruzione pub- 
blica, recitato alla sbarra della 
Convenzione, stampato nel Mercu- 
rio deidi 9 di norembre del 1798; 
Vili Discorso su IC utilità della 
lingua latina, contenente l'esposi- 
zione del metodo il più semplice 
ed il più pronto per insegnare si 
fatta lingua con la francese, 1808, 
in 8.vo; Vili Osservazioni sulla 
gramnuxlica latina di Lkomond , 
1808 in 8.ro; IX Lezioni di lingue 
francese e latina, in 8.vo, i 8 l 5 , di- 
vise in cinaue sezioni. Tale opera 
non fu pubblicata tutta. La prima 
sezione, che comprende i principj 
generali, b composta di un volume, 
contenente i due opuscoli preceden- 
ti. Della II sezione, scritta per la 
lingua francese, r’hanno due volu- 
mi. La III, sezione ( lingua latina) 
essere doveva di 4 volumi; non fu 
pubblicata che la prima parte del 
tomo I, cd i tomi li e 111 per inte- 
ro. Della quarta sezione, che com- 
prende le traduzioni interlineari, 
vi sono due parti: la prima contie- 
ne il Cornelio Nipote-, la seconda, 
il Fedro. Per ultimo, hi quinta sezio- 
no essere doveva ili due volumi, in- 
titolati: Testi latini. Non no venne 
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in luce che imo, di 5 g 4 pagine, col 
quale terminano gli Elementi della 
lingua latina . 11 testo latino del 
Cornelio Nipote e del Fedro, pub- 
blicati uno nel 1810, c l'altro nel 
181 a, fanno parte del volume. Tale 
opera di Maugard, che non ha ordi- 
ne, e specialmente la sezione della 
lingua latina, ina è ricca di esempli, 
tratti soltanto dai buoni autori, ot- 
tenne onorevoli suffragi; X Consigli 
a li c Hard, onde guidarlo nella ri- 
stampa indispensabile della gram- 
matica latina e della grammatica 
francese cui non ha guari ha pub- 
blicala, 1812, in 8.vo; XI Trattato 
della prosodia francese deli abate 
d'Olivet, nuova edizione con osser- 
vazioni, 1812, in 8.vo; XII Lettera 
a Vussaull, uno de' compilatori del 
Giornale deir impero, 181 1, in 8.ro, 
E una risposta di un articolo del 
giorno 17 di settembre del »8ti; 
XII Memoria de' lavori fatti per la 
pubblica utilità, tanto prima che 
durante le sciagure della Francia 
Parigi, Patria, in 4-to di due fogli, 
senza data, avendo ciascuna una nu- 
merazione di pagine particolare; il 
secondo foglio contiene gli scritti 
giustificanti ; XIV Raccolta di lut- 
to ciò che fu scritto intorno alle le- 
zioni di lingua francese e di lingua 
latina comparale, Parigi, Berauil, 
>8i7gin 8.ro di 48 pagine, pubbli- 
cata da’ Joyant. 

A.B — r. 

MAUGER, noto nella storia del- 
la rivoluzione, pel prenome di Ma- 
ral, da lui sostituito a quello del suo 
santo tutelare, ricevuto nel battesi- 
mo, fu per lo meno tanto brutto 
quanto lo stesso Marat, ed ancora 
più picciolo di statura. Nel 1 7g3 
mandato venne dal comitato di sa- 
lute pubblica a Troyes cd a Natici; 
e si mise, in tali due città, alla gui- 
da ili una masnada di assassini for- 
mata in club, che dappertutto re- 
carono io sjiavcuto e la desolazione. 
Per quanto sanguinarie e crudeli 
fossero le di lui istruzioni, ri di gran 
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lunga oltrepassò le preterizioni del 
terribile comitato; e le autorità del 
paese furono obbligate di chiudere 
il suo club. Dietro alle loro lagnan- 
ze, il comitato di salute pubblica or- 
dini che fosse arrestato, e Marat- 
Mauger condotto a Parigi, fu chiu- 
so nella Conciergerie. L’autore del 

I ìresente articolo il conobbe in quel- 
a prigione, ed in pari tempo uno 
chiamato Schncider, altro partigia- 
no della rivoluzione, di cui gli abi- 
tanti dell'Alsazia non si ricordano 
il nome che con orrore. Essi aveva- 
no l’uno e l’altro un contegno non 
poco imbarazzato in mezzo ai reali, 
che cercavano di vederli siccome a- 
nimali curiosi. Nondimeno parlava- 
no tuttavia del loro amore di patria 
e dell'ingiustizia de’ loro persecuto- 
ri; ma lo spavento del supplizio fece 
assumere a Mauger modi assai diffe- 
renti. Una gagliarda febbre s’impos- 
sessò di lui, e trasportato fu ncll’in- 
fermeria della prigione ; triste ricet- 
to in cui gl’infelici venivano allora 
immersi nella più orribile mancan- 
za di tutto, mentre aspettavano la 
morto. Mauger avvedendosi della sua 
line, mutò affatto linguaggio, e quel 
cupo terrore cui sparso aveva intor- 
no a se, s’ impadroni di lui, con un 
carattere assai più orrido ancora; 
nell’ebbrezza del delirio, ei non si 
vedeva dintorno che spettri ed om- 
bre sanguinolenti ; n Mirate nell'om- 
n bra di quella volta la mano eli mio 
« fratello, egli gridava; ella scrive: 
n Sciagurato, hai meritata la mor- 
ii te “. Ripeteva senza posa tali pa- 
role, e parecchie altre simili. Egli 
morì in orribilissime convulsioni , 
verso la fine di novembre del 1 793. 
Aveva circa treuta anni, e parlava 
con faciliti, mostrando di avere i- 
struzione ed anche alcun talento. 

B— u. 

MAUGERARD ( D. Giovani* 1- 
Battista), nato, nel 1 740, in An- 
zcville (in Lorena), di famiglia po- 
vera, studiò mercè suo zio , nell’a- 
bazia di Bcaulicu ; vi si fece dntin- 
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guere, e, fino dall’età di dicciolto an- 
ni, vestì l’abito di s. Benedetto nel- 
la congregazione di san Yannes. Fu 
mandato a Metz a professare nel col- 
legio di san Sinforiano. Il vescovo 
di essa città Montmorenci - Lavai 
(dappoi cardinale), estimatore del 
suo merito, gli ailidò l'educazione 
dei quattro suoi nipoti, cd il fece 
suo bibliotecario. Maugerard aveva 
il titolo di decano dell' abazia di 
Chi mai , e di segretario perpetuo 
dell’accademia di Metz: divenne al- 
tresì conservatore della biblioteca 
pubblica dell’ abazia di Saint - Ar- 
nold. Dedicò tutto il suo tempo allo 
studio, e specialmente a quello delle 
antichità e della topografia di Metz ; 
fece anzi intagliare su tali due sog- 
etti molte tavole che si sono per- 
ute. Maugerard, come avvenne la 
rivoluzione, migrò col cardinale di 
Montmorenci, ed abitò alcun tem- 
po Erfurt. Allorché ottenne di esse- 
re cassato dalla lista de’raigrati, rien- 
trò in Francia, e fermò stanzaaMctz, 
dove mori nel mese di giugno del 
1814. Erscb dice ch’egli i auto- 
re di parecchie opere diplomatiche, 
e bibliografiche. Tali materie ten- 
nero di fatto molto occupato Mau- 
gerard ; ma di stampato non cono- 
sciamo che due suoi scrìtti inseriti 
dapprima nel Giornale enciclopedi- 
co, de* quali uno è una Lettera so- 
pra un' edizione di Terenzio , che 
ricomparve nello Spirito de' giorna- 
li di gennajo del 1 789; e l’altro una 
Notizia dell edizione originale del- 
le opere di Hrosvita, ristampata an- 
ch'essa nello Spirilo de' giornali 
(Tedi Hrosvita). 

A. B — t. 

MAULEON (Lovseau db). V , 
Lo ISSASI. 

MAULTROT (Gabriele- Nico- 
la), giureconsulto e canonista, nato 
a Parigi nel 1714, entrò giovanissi- 
mo nel foro, ctl ammesso renile av- 
vocato nel parlamento di Parigi del 
■ 733 ; correvano u*dt’ ora le contese 
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delti magistratura col clero, in rtìi 
Cordine degli arvocati presa aveva 
grandissima parte. Maultrot profes- 
si i principj cui vedera dominare 
fra i suoi confratelli, e che tendeva- 
no ad accrescere loro importanza. 
Kssi pubblicavano in quel tempo 
molte memorie c consulte sulle con- 
tese che regnavano nella Chiesa; e 
spesso invocato veniva il loro mini- 
stero contro l'autorità ecclesiastica e 
contro i suoi giudizj. Maultrot, ap- 
plicandosi dunque allo studio del di- 
ritto canonico, lo studiò con lo spi- 
rito che prevaleva nel suo corpo. A- 
ringò poco, e debitore cgb fu della 
sua fama unicamente ai snoi scritti, 
che sono in molto numero. Non ci- 
teremo che le sue scritture più im- 
portanti, e le sue opere intorno a 
materie di religione, di diritto ca- 
nonico e di giurisprudenza. Il loro 
elenco sarà tuttavia considerabile 
non poco ed il più compiuto che sia 
comparso. Esso comprende: I. A/>o- 
logia de giudizj emanali in Fran - 
eia contro lo scisma dei tribunali 
secolari , i -j 5 a, 2 voi. in 12, e 1753, 
3 voi. in 1 z. Non v'ha che la secon- 
da parte di Maultrot; la prima b 
dell abate Mcy, amico suo . Esiste 
contro Y Apologia nn breve di Be- 
nedetto XIV, del giorno 20 di no- 
vembre del 1752; II Consulta in 
favore de’ signori di la Cltalotais, 
in data del giorno i 3 di giugno del 
1778, in If.lo. Tale Consulta non 
tratta che di un punto del processo 
c non della sostanza deU’aRare; III 
Massime del diritto pubblico fran- 
cese. L'abate Mcy fu il primo auto- 
re di tale opera, pubblicata dappri- 
ma nei 1772, 2 voi. in 12. Maultrot 
c Blonde l'aumentarono, e la diede- 
ro in luce nel 1 776, 2 voi. in 4-to, e 
6 voi. in 12. Nel frontispizio è indi- 
cata la data A' Amsterdam, per M. 
/)er,'(ucllostcssuchc stampò i più dei 
libri lilosolici di quell’epoca. Questo 
è scritto con bastante ardimento, nè 
vi mancano le dicerie. Gli autori, in- 
vece di produrre una discussione so- 


M A V 

stanziale e profonda, si limitano il 
più delle volte a raccozzare delle 11- 
pinioni; IV Consulta in favore dei 
parochi della diocesi di Lisicttx , 
contro le lettere pastorali del loro 
vescovo, 1774, un voi. in 12: ell'è 
sottoscritta, oltre a Maultrot, dagli 
avvocati Vancquetin, Viard e Ca- 
nai, ma fu soppressa per sentenza 
del consiglio del re, del dì 26 di no- 
vembre 1776; V Dissertazione sul 
Formolario, 1775, un grosso voi. in 
12; Maultrot vi si dichiara altamen- 
te contrario alla sottoscrizione del 
formolario , quantunque prescritta 
col concorsodi due autorità; VI Let- 
tera del giorno l 5 di novembre ilei 

1774, a M.r di lìeauvais, sulla di 
luiOraziane funebre per Luigi XF, 

1775, opuscolo in 12: è una critica 
non poco aspra di tale discorso; VII 
I Diritti della Podestà temporale, 
difesi contro la 2.» parte degli Alti 
deir adunanza del Clero del 1785, 
1777, opnsc. in 12. Tate adunanza, 
ed il clero in generale, ti sono trat- 
tati in nna maniera oltreraodo sfa- 
vorevole; Vili Memoria sulla na- 
tura ed autorità delle assemblee 
del Clero di Francia, 1777, un voi. 
in 12, in cui l'autore pretende di ri- 
durre tali assemblee a non senten- 
ziare che sopra oggetti temporali; 

IX li Istituzione divina de Paro - 
chi, c loro diritto al governar gene- 
rale della Chiesa, 1778,2101. in 
12. In sì fatta opera, ed in parecchio 
delie seguenti, Maultrot esalta mol- 
to le prerogative de* parochi e de* 
preti; il che gli meritò il sopranno- 
me di avvocato dclSecondo ordine ; 

X I Diritti del Secondo ordine di- 
fesi contro gli apologisti del Domi- 
nio episcopale, 1779, a voi. in 1 2. 
E scopra tuttavia di tale scritto non 
cho del precedente il sostenere i pa- 
rochi della diocesi di Lisicux, contro 
il loro vescovo; XI II Diritto de' 
Preti nel sinodo o concilio dioce- 
sano, con una raccolta di sinodi, 
1 779 , 3 v °l- * n ■*> XII / Preti giu- 
dici della fede, 0 Confutazione del - 
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la Memoria dogmatica e storica 
deU abate Corgnc, intorno ai giu- 
dici della fede, 1780, 2 parti in 
11 (1); XIII I Preti giudici ne' 
Concilj, a coi vescovi, o Confuta- 
zione del trattato de’ Concilj in ge- 
nerale, delC abate Ladvocat, 1780, 
3 voi. in H} XIV Dissertazione su- 
gl' Interdetti arbitrar j della cele- 
brazione della Messa ai preti che 
non sono della diocesi, 1781, un 
voi. in » >. L'autore vi tratta pur an- 
che del proprio vescovo, e della pro- 
messa di obbedienza che gli si fa; 
XV Dissertazione sull approvazio- 
ne de' Predicatori, 1 781, 2 voi. in 12: 
fu scritta anch’essa in confutazione 
dell’ opera dell’abate Corgne; XVI 
L’ Approvazione de' Conjessori , in- 
trodotta dal Cane. diTrento, >783, 
2 vol.in >2;XV WDissertazionc sul- 
l'approvazione de' Confessori, 1 784, 
un vol.in I2;XVIII Esame del de- 
creto del Concilio di 'Premo sul - 
C approvazione de' Confessori, >784, 
2 voi. in 12 ; XIX Giurisdizione 
ordinaria ed immediata sulle Par- 
rocchie, 1784, 2 voi. in >2. Maultrot 
vuole provarvi che al paroco solo ap- 
partiene la giurisdizione per tutti 
gli ufizj che non sono espressamen- 
te riservati al carattere episcopale ; 

(1) Pietro Corgne, dottore di Kavan-a, cano- 
nico di Soistons, nato a Gorlay, diocesi di Quimper 
pubblicò: L Disstriauonr teologica sulla disputa 
fra il papa s. Stefano e san Cipriano, 1725, 
io 12. II Dissertasiona sul papa Liberio, 172 lì, 
in 12. Ili Disserta tione critica e teologica sul 
concilio di Ri mi ni , 17.Ì2, in 12. IV Dissertar 
tione critica e teologica sul mono telismo, T 74 <• 
in 12. V Memoria dogmatica e storica intorno 
ai giudici della fede , 1736, in 12. VI Dijesa 
de" diritti de' vescovi nella Chiesa, 1763, 2 voi. 
in Pietro Corgne mori verso il 1777. fc'on si 
dm e roti fonderlo con Giovanni-BattiMa-Gabrielc 
le Corgne de Laonay, canonico di Parigi, dottore 
e professore di Sorbona, abate di Vicrton, 0 più 
volto deputai» nelle assemblee del clero. Questi 
compose: Risposta alle principali obli elioni con- 
tenute tui 1 Esame delie Lesioni di fisica di de 
Mollerei, 1 74 1, in 12 ; —Principi del sistema de x 
tortici minori , 1743, in B.vo; — Risposta alla 
Lettera di un dottore della Sorbona, 17^9, in 
■ 2; — Riflessioni sult Esame della Risposta , 
a 7 5 y , in 12; — Diritti del / episcopato sul Se- 
condo ordine, 17(141, in 12. Questi mori nell’ a» 
pule del l 4 o 4 . 
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XX Trattato de casi riservali al 
Papa, 1 780, 2 voi in 1 2 ; XXI Trat- 
tala dei casi riservati ai Vescovi , 
1786, 2 voi. in 12; XXII Trattato 
della confessione delle Monache, 

1786, 2 voi. in 12; XXIII Difésa 
del Secondo ordine contro le Con- 
ferenze ecclesiastiche di Angers, 

1787, 3 voi. in 12; XXIV Vera na- 
tura del Matrimonio ; diritto esclu- 
sivo de' principi di opporvi impedi- 
menti dirimenti, 1788, 2 voi. in 12; 
XXV li Usura, relativamente al 
diritto naturale (1), 1787, 4 voi. in 
1 2, di cui gli ultimi due confutano 
il libro dell'abate Ueurrey; XXVI 
Esposizione de' diritti de' Sovrani 
sugli impedimenti dirimenti del Ma- 
trimonio , e sulle loro dispense , 
1787, un voL in 12; XXVII Esa- 
me de' decreti del Concilio di 'Tren- 
to, e della Giurisprudenza france- 
se intorno al matrimonio in Fran- 
cia, 1788, 2 voi in 12; XXVIII 
Esame de' principi del Pastorale di 
Parigi, 1787 e >788: ne comparve- 
ro successivamente quattro parti , 
cioè , sul sacramento dell' Ordine , 
sulla Penitenza, stille Censure c sul 
Matrimonio; XXIX Dissertazione 
sulle Dispense matrimoniali, 1789, 
in 1 2 ; XXX Difesa del diritto dei 
Preti nel sinodo contro le Confe- 
renze di Angers, >789, in 12. Si 
scorge a bastanza, dal numero e dal 
titolo delle prefate opere, quali fos- 
sero le opinioni e la fecondità del- 
l’autore. Preoccupato del suo siste- 
ma, egli censura tutto ciò che vi si 
oppone; e la stessa autorità del Con- 
cilio di Trento non gl' impone. Uno 
è di quelli che nella Chiesa inco- 
minciarono a francarsi dal rispetto 
dovuto ad un concilio ecumenico, o 
trovò imitatori in questi ultimi tem- 
pi ; XXXI Consulta sull impiego 
del denaro in effetti reali pagabili 

(l) Pici 1782 Maullroi aggiunse al libro dell* 
abate di La porle. Il difensore delt usura confuso, 
o Raccolta cronologica di editti e sentente con- 
tro [ usura , clic forma la seconda parto del 
libro. 
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a termine, i in 8.to ; XXXII 
Disciplina della Chiesa intorno al 
matrimonio de'Prcli, 1790, in 8.vo: 
ù una rifpotU al libro di Gaudio, 
intitolato : Inconvenienza del celi- 
bato de'Preli, di cui era comparsa 
lina nuora ediz. nel 1790; XXXHI 
Origine e giusti limiti della Pode- 
stà temporale, secondo i Libri sa- 
cri e la tradizione: tre parti, di cui 
la prima renne in luce nel 1789, c 
le altre due l’anno susseguente; cia- 
scuna parte è un voi. in u: la data 
dell'opera spiega le opinioni dell’au- 
tore; ei ri combatte la massima che 
la podestà dei re viene da Dio: a suo 
parere, emana la sovranità dal solo 
popolo, il quale ha il potere di con- 
ferirla o di toglierla. Le conseguen- 
ze di sì fatto sistema non lo spaven- 
tano più che noi rattiene la dottri- 
na di Bossuct e di Arnauld. Egli 
Scuote il giogo della loro autorità, 
Jiò li confuta che mediante paralo- 
gismi. È forse cosa da notarsi, come 
un partito che messa aveva l’autori- 
tà della Chiesa nelle mani de’prin- 
tipi, abbia finito mettendo la pode- 
stà de’ principi nelle mani de’popoli. 
Si dice clic Maultrot voluto avesse 
dappoi pubblicare una seconda edi- 
zione del suo libro; ma che la mor- 
te il prevenisse. Lo spettacolo della 
rivoluzione ricondotto forse l'aveva 
ad altri sentimenti? Sembra che fon- 
damento vi sia di ciò conghiettura- 
re dalla determinazione a etri venne 
intorno alla costituzione civile del 
clero. Esso avvocato zelante del Se- 
condo ordine, divenne improvvisa- 
mente ardente difensore de’ diritti 
dell’episcopato e della Chiesa; e gli 
ultimi suoi lavori dedicati furono 
onninamente a tale causa. Al primo 
vociferarsi dei progetti d’innovazio- 
ne dell’Assemblea costituente, due 
vescovi incaricato avevano alcuni ca- 
nonisti di compilare una memoria 
al line di mostrare l’incompetenza 
del potere civile ncU'crigerc e sop- 
primere le sedi episcopali. Jaliincau 
scrisse, il giorno i 5 di marzo del 
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1790, una Consulta (1), che in quel 
tcmjK) fece molto roraorc. Sottoscrit- 
ta ella venne da Maultrot, Mey, Da- 
léas, Mennier, Vancquetin, Mau- 
clcr, Blonde c Bayard, ed appoggia- 
ta fu successivamente da molte ope- 
re , delle quali non citeremo che 
qnelle di Maultrot; XXXIV Osser- 
vazioni sul progetto di sopprimere 
in Francia molti vescovadi (1), 3 a 
pagine ; XXXV Due Lettere a Pau- 
re, avvocato, che; in una Consulta 
del dì 27 di maggio del 1790, pre- 
teso aveva di confutare quella del 
gioruo i 5 del precedente marzo, 
ia 3 pagine; XXXVI Due Lettere 
a Jabineau sull opinione di Camus, 
intorno albi costituzione del Clero, 
i 55 pagine; XXXVII Due Lettere 
-ad un amico sul rapporto di j\Iar- 
tincau, ed un’altra sult opinione di 
Trcilhard, 210 pagine; XXXVIII 
Prove dell incompetenza della Po- 
destà temporale nello statuire la co- 
stituzione civile del Clero, con una 
continuazione, 72 pagine; XXXIX 
Replica alla spiegazione di Camus, 

( l ) Tali- Consulta o Memoria «• indicala utili' 
artìcolo di Jabineau, come pure alcuni altri scritti 
di Jabineau, sulla stessa materia ; omesso peraltro 
ti abbiamo altri scritti che sembrano rtioi, cioè: 
Lettera dì Ja .. . a Ma . . . , sull opinione di 
Camus, io di gingilo del 1790, in 8.vo, di 33 
pag.; Giuste rimostrante all' astore di una pro- 
porla pel matrimonio de' preti ( Concita n.l), 1790, 
3 i pag. in 8.ro ; la Vera cospirazione spelata, 
io di Agosto del 1790, in 8.vo, 65 ftag.? il Fo- 
no ritmo del/ ignorando con' uso, o Risposta alt 
tipologia de decreti, del padre Latande del / (J- 
ratorio, in 8.sro, di 49 pag. ; Due parole al padre 
La tonde u Continuazione del Fanatismo confuso , 
6 di maggio del 1791, in d.vo, 34 jwg.’, Osser- 
va tioni intorno agli scritti de' nuovi dottóri ed 
in particolare eopra due opere di Gratien, in 8.vo, 
3 t pag. ; Replica alla risposta fatta da Char- 
ritr di la Roche a Maultrot, sul decreto del 
giorno i 3 di aprile del 1790, in 8 .to, 75 pag.; 
Lettera al/ autore del Preservativo contro lo 
screma, 8 di ghigno del 1791, in R.so, 42 pag.; 
e Risposta al vescovo di PiSta, a , 12 di luglio 
del 1791, irt 8.vo, 14 pag. Alla roce Jabineau , 
gli si attribuisce la Replica dia Spiegazione di 
Camus mi nell’ articolo di Maultrot , «liamo a 
«picvto, In generale, è difScile di distinguere gli 
scritti di essi due assortii, che orano amicissimi 
r scrivevano sposso insieme in tale controrer»i.i. 

(2) Tntti gli scritti che susseguitami tono 
in 8.so, e luroiio stampati nel 1790, 1791 e 1792,. 
nella stamperia di Ledere o Dulie nc. 
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38 pagine ; XL Comparazione del- 
la riforma di Francia con quella 
d' Inghilterra , sotto Enrico FUI, 
■j 3 pagine; XLI Spiegazione del 
Canone XFil del concilio di Cal- 
cedonio, 66 pagine; XL 1 I Schiari- 
mento di un fatto tratto dalla Fila 
di san Giovanni Crisostomo, 69 pa- 
gine; XLI IL Lettere a Charrier di 
la Roclie : tono quattro lettere elle 
formano in tutto 233 pagine; XLIV 
F atti sforzi dei difensori del Giu- 
ramento, o Replica aH abate liail- 
let , 47 pagine ; XLV L ' Indepen- 
don za della Podestà spirituale, di- 
fesa contro il Preservativo (di Lar- 
riòre ), 1 36 pagine; XLVI Esame 
dello Scritto intitolalo: Ultimatum 
a m. r vescovo di Nanci, per Bcr- 
tholìo. Tale Esame è diviso in tre 
parti, le quali fanno 2g6 pagine. 
Bertholio, avvocato, provato si era 
di confutare l’opcrii di de la Fare 
intitolata: Quale debba essere Cin- 
Jluenza dell Assemblea nazionale 
sulle materie ecclesiastiche e re- 
ligiose ? Maultrot combatte i falsi 
principj ed i falsi ragionamenti del 
suo confratello; XLVH Storia di 
sant' Ignazio e di Fozio, 97 pagine; 
XLV III Fera idea dello scisma, 
contro i falsi principj di Camus, e 
de' Pastori costituzionali, 80 pagi- 
ne; XLIX Dottrina di san Cipria- 
no sull unità della Chiesa, e sullo 
scisma, applicata al tempo presen- 
te, ili pagine; L Storia dello scis- 
ma della Chiesa di Antiochia, liq 
pagine ; LI / veri Principj della 
Chiesa, della morale e della ragio- 
ne, sulla costituzione civile del Cle- 
ro, rovesciati dai falsi vescovi dei 
dipartimenti, membri dell Assem- 
blea nazionale pretesa costituente, 
182 pagine. E una risposta all'ac- 
cordo de' veri Principj, pubblicato 
da diciotto vescovi costituzionali ; 
LII Comparazione della costitu- 
zione della Chiesa cattolica con la 
costituzione della nuova chiesa di 
Francia, 3 oi pagine; LIII Difesa 
della vera idea dello scisma, con- 


fi SU 3 tg 

tro r autore delle antiche /Vovelle 
ecclesiastiche , 1 27 pagine ; LIV 
1 / Autorità della Chiesa e de' suoi 
ministri, difesa contro la Conti- 
nuazione del Preservativo (di Lar- 
rièrc), 207 pagine. Altri credono 
di poter in oltre attribuire a Maul- 
trot i seguenti scritti sulle medesi- 
me controversie ; LV Riflessioni 
sommarie sul Giuramento civico, 
opuscolo ; LVl Prove dell intrusio- 
ne de' Pastori costituzionali-, LYII 
La Costituzione della Chiesa, ven- 
dicala contro la risposta del vesco- 
vo di Pistoja, e contro « nuovi er- 
rori dell autore del Preservativo 
contro lo scisma, 97 pagine; LVIII 
1 / Incompetenza della Podestà ci- 
vile nell erezione delle Metropoli c 
de' F escovadi , nuovamente dimo- 
strata mediante un capitolare di 
Carlomagno , opuscolo; LIX Esa- 
me de'principj sulC Intrusione, sta- 
tuiti da Larrièrc, nella Continua- 
zione del Preservativo contro lo 
scisma , 209 pagine ; LX Esame 
de’ Principj sullo scisma, statuiti 
dal medesimo, e IVuova Difesa del- 
la vera idea dello Scisma, 246 pa- 
gine. L’n numero si grande di scrit- 
ti, sopra la stessa materia, parrà tan- 
to più sorprendente che Maultrot 
aveva in quel tempo oltre a scttan- 
tasei anni ; e si stenta a credere co- 
me potuto egli abbia accnmularo 
tanti volumi nel periodo di due an- 
ni. Aumenterà in oltre la sorpresa 
la circostanza che allora egli era cie- 
co, perù che perdeva totalmente la 
vista sedici anni prima delta sua 
morte. Dettò dunque tutti i prefati 
ultimi scritti ; e la sua memoria era 
tanto sicura, che indicava nel più 

g reciso mudo, al suo segretario, i li- 
ri ed i passi di cui aveva bisogno. 
Havvi argomento di credere altresì 
che coadiuvato fosse, nel comporro 
un tanto numero di volumi, dagli 
amici suoi Jabincau, Mey, biondo 
e Mrunicr, che avevano conformi 
opinioni ; e sembra che cooperato 
avessero specialmente agli opuscoli 
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qui sopra indicati, num. LV e sus- 
seguenti. Ci riservammo di ricordar 
qui, per non interrompere l'ordine 
delle materie, l’opera che segue; 
LXI Difesa di Hicher , chimera 
del Richerismo, 1790, in 8.vo: è 
una risposta allo scritto dell’abate 
Barrucl intitolato i Scoperta impor- 
tante sul vero Sistema della costi- 
luzioiu; del Clero. Nel 1795 il pa- 
dre Lambert pubblio'! quattro Let- 
tere ai Ministri delt in addietro 
Chiesa costituzionale. Maultrot ne 
aggiunse una quinta l’anno susse- 
guente; cooperò, co’ suoi confratelli 
Jabineau e Biondo, alla compilazio- 
ne delle Novelle ecclesiastiche, o 
Memorie per servire alla Storia 
della Costituzione civile del Cle- 
ro : Giornale che ebbe principio il 
giorno 1 5 di settembre del 1791, 
ma die durò circa un anno soltanto; 
Maultrot sottentrò nella direzione 
di esso a Jabineau, dopo Li morte di 
questi. La rivoluzione perder gli fe- 
ce una parte della sua fortuna, la 
naie era collocata in rendite sullo 
tato. Uopo gli fu di vendere la sua 
biblioteca; e percolino di sciagura, 
lo stimatore, incaricato della vendi- 
ta, falli, c gli portò via il prezzo dei 
suoi libri: egli sostenne sì latta per- 
dita con coraggio, e trovò in seguito 
degli espedienti che lo sostentarono 
nella sua vecchiaia ; mori il giorno 
12 di marzo del i 8 o 3 , nel novante- 
simo suo anno: era istrutto nel di- 
ritto canonico, ma non ha grazia ed 
è prolisso; nè aveva l'arte di rende- 
re attraenti i sistemi, altronde non 
poco bizzarri od anche eterodossi, 
cui fatti si era intorno ai diritti del 
Secondo ordine, e sul concilio di 
Trento. 

P— c— r. 

MAUNDRELL (Enrico), viag- 
giatore inglese, era già da un anno 
cappellano della loggia inglese di 
Aleppo, allorché nel principio del 
1697, avendo quattordici suoi com- 
pii riotli divisato di visitare i Luo- 
ghi sacri durante le feste di Paequu, 
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partì in loro compagnia, il dì 26 di 
febbraio; giunsero a Tripoli, e viag- 
giarono lungo il lito del mare fino 
a san Giovanni d’Acri, da dove s’in- 
oltrarono nell'interno. Poi che ve- 
duto ebbero Gerusalemme, il Gior- 
dano, il mar Morto e Bctelemme, 
tornarono per Nazaret, Naplnsa, il 
monte Talior, Damasco, Balbek, il 
monte Libano e Tripoli. La relazio- 
ne di sì fatta gita comparve in ingle- 
se col seguente titolò: Piaggio da 
Aleppo a Gerusalemme, nella Pa- 
squa delt anno 1G97, a cui susse- 
guita il viaggio delt autore a IJir 
sulle rive delt Eufrate, ed in Me- 
sopotamia, Oxford, itìy8, in 8.vo, 
con ligure. Tale relazione tradotta 
venne in francese, Utrecht, 1 706; 
Parigi, 170G, in 12, con ligure; e 
dal francese in tedesco , da Luigi 
Fr. Vischer, Andnirgo, 1787, in 8.vo, 
con ligure; ed è inserita in vario 
raccolte. Maundrcll fu uomo giudi- 
zioso, buon osservatore, non che i- 
strutto nella storia c nelle lingue 
antiche . Si legge la sua relaziono 
con frutto e con piacere . Furono 
spesso citate sì lo sue descrizioni che 
le sue osservazioni, e segnatamente 
quanto egli dice de’ccdri del monto 
Libano: non ne vide più di sedici 
altissimi ; soggiunge jier altro che i 
piccioli sono in grandissimo nume- 
ro. II suo manoscritto conteneva una 
grandissima quantità di ligure ; ma 
gli editori si limitarono a pubblica- 
re quelle che non esistevano nè nel- 
l'opera di Cornelio le Brujrn, nè in 
quella di Sand^s: sono esatte. Il viag- 

f ) aBir non iu tradotto in francese: 
una relazione aridissima. Drum- 
mond crede che non sia di Maun- 
drell, e che sia stata aggiunta nel 
suo racconto per soperclneria di me- 
stiere dal libraio.- v’hanno in essa 
degli errori madornali. Maundrell 
era troppo istrutto per imaginaro 
che le mine di un palazzo lèssero 
una cattedrale. 

E— s. 

MAUNOIR (Il p. GitxiAso), 
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getti ita, nato nel 1C06 nel borgo 
di Saint-George-de- Raintambant, 
diocesi di Hermes, fu destinato dai 
tuoi genitori a farsi ecclesiastico, e 
si fece presto distinguere dagli altri 
fanciulli dell'età sua, per benignità, 
pietà, modestia e carità verso i po- 
veri. Terminato cb’egli ebbe i pri- 
mi sttidj, fu ammesso nella Società, 
nel 1G1G, ed incaricato venne d’in- 
segnare nelle scuole basse del colle- 
gio di Quiniper. Divisato avendo di 
dedicarsi all'istruzione degli abitan- 
ti delta campagna, imparò il basso 
bretone: c quantunque lo studio di 
si fatta lingua opponga molte diffi- 
coltà, egli vi attese con tale applica- 
zione, che in capo a due mesi fu in 
grado di predicare e di catechizza- 
re. Ottenne in seguito dai suoi su- 
periori la permissione di entrare nel- 
l'aringo apostolico; e, dall'anno i G/,o 
in poi, non cessò di scorrere fino al- 
la sua morte i diversi cantoni della 
lìrcttagna, distribuendo il pane del- 
la parola divina a quelli che concor- 
revano per dove egli passava, assi- 
stendoli di consigli, ea edificandoli 
con esempli. Quella provìncia fu a 
lui debitrice di molti pii istituti , 
di piccioli seminarj, di vario case di 
ritiro, ec. Finalmente rifinito di fa- 
tiche, il p. Maunoir ammalò a Ple- 
vin, dove morì il di 28 di gennajo 
del i683, in odore dì santità. La sua 
Fila fu pubblicata dal p. Boschet, 
suo co nini telici , col titolo seguen- 
te: II Perfetto missionario, Parigi, 
iGg'j, in 12. Lo stile n’è debole non 
cho diffuso; e sposso vi appare la 
mancanza di critica. Oltre parecchi 
libri ascetici, scritti in lingua bre- 
tone, il Sentiero della penitenza, 
il Compendio della scienza della 
salvezza, un 'Prattato dell Orazio* 
ne mentale , de' Cantici spiritua- 
li, eo,, iL p. Maunoir scrisse : I. Il 
sacro collegio della Sòcietà di Ge- 
sù, diviso in cinque classi, in cui 
s’ insegnano, in lingua arxnorica, 
le Lezioni cristiane ; o Grommali- 
ca, Sintassi, Dizionario e Caicchi- 
30, 
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smo in lingua armorica, Quiroper, 
iG5<j, in 8.vo (i) : libro raro e ricer- 
cato dai curiosi; li Fila s. Coralli- 
ni, Quimper, i685, in 12. Il dotta 
p. Ensc beuio dice ebe di tale santo 
null'altro è noto se non che il suo 
istituto in Brettagna, e che tutto il 
rimanente è favoloso. 

W— s. 

MAUPAS (Carlo-Calcho» di), 

consigliere di stato sotto il regno di 
Enrico IV, nacque a llcinis nel |5G6: 
il padre suo fu grande falconiere di 
esso principe, ed uno de'principali 
gentiluomini della sua corte, allor- 
ché egli possedeva il solo regno di 
Navurra. I pi imi anni della sua rit i 
furono dedicati allo studio delle let- 
tere; ma la morte di suo fratello 
maggiore l'obbligò a rinunziarvi on- 
de farsi militare. Giovane ancora, 
fatto fu consigliere di stato, e capi- 
tano di una compagnia di cavalleg- 
geri sotto Enrico IV. Si segnalò, nel 
l5g8, nell'assedio di Amiens, in cui 
solo alla gnida di venti cavalli assaU, 
in presenza del sovrano, cento uo- 
mini de’ meglio provveduti di caval- 
li, penetrò nel mezS» dello squadro- 
ne, e feri il comandante, dopo di 
avergli uccisa molta gente. Nei me- 
desimo assedio, avendolo il re inca- 
ricato di esplorare la piazza fin sotto 
i baluardi, si collocò, malgrado il fuo- 
co de)la nioschetteria, sulla contra- 
scarpa, esaminò ogni cosa, e tornato- 
no ragguagliò il suo padrone. Diede 
prova, durante la pace, ebo combi- 
nare ei sapeva le virtii civili col va- 
lore . L' amenità de’ suoi costumi , 
l'affabilità sua, non che i vantaggi 
cui seppe procurare, mediante il suo 
credito, alla città di Reims, render 
debbono cara la di lui memoria agli 

(l) Bovehrt die* (p. 491) che il p. Maunoir 

stampare una Grammatica bretona e due 
Diiionarj bretoni ; il libro contiene dì fallo 
(pag. i-iaG ) un dizionario fraucese-brctone, di 
circa 63 oo voci, e (pag. 1*7-176.) nn dizionario 
bretone-lirancoe contenente olite a* tre mila voca- 
boli. Fu esso ri 'L uti palo twii* A rchaeologia bri* 
tannica ( J r . Lim i» , ). «intatti è quella di 
Dopuullu, 
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militanti di essa città. Per benevolenza 
ili Enrico IV sposò, nel 1600, Anna 
de Condi. Inviato due volte amba- 
sciatore presso a Giacomo I,re d'In- 
ghilterra, disimpegni tali missioni 
oón onore, ed amar si fece da quel 
principe, che gli offerse invano d’im- 
piegarlo ai suoi stipendj. Alcuni an- 
ni dopo, mandato vi fu per la t|rza 
vojta, durante la reggenza di Maria 
de Medici ; c, in tale epoca, diven- 
ne in segnalato modo benemerito 
del suo paese, impedendo la parten- 
ze di otto mila Inglesi, che stavano 
per imbarcarsi onde fomentare in 
Trancia le turbolenze e soccorrere 
i malcontenti . Disingannato delle 
grandezze di una corte in cui più 
non erano valutati i meriti suoi , 
Carlo di Maupas si ritirò nel suo pa- 
lazzo di Cosson, distante due leghe 
da Reiips, onde gustarvi i piaceri 
dello studio c del ritiro. Il palazzo, 
abbellito mediante le sue enre, con- 
serva tuttavia de’begli avanzi del suo 
genio per l'architettnra. Da di lui 
fama persuase il duca di Vaudcroont 
a chiamarlo presso di sè per metter- 
lo a canto al giovane duca suo liglio. 
Eletto capo del consiglio di Lorena, 
egli mori, insignito di tale dignità, 
il di 28 di agosto del iGag, e fu sep- 
pellito nella chiesa de’Cappuccini di 
JNanci , dove un epitnfio attesta il 
raro suo merito c le virtù sue. Baus- 
soDuet conservò alcuni versi i quali 
sono prova che Maupas, suo contem- 
poraneo, coltivò la poesia francese. 
Stampati essi furono a Rcims nel 
i 638 , col seguente titolo: Resto dei 
versi composti dal defunto genero- 
sissimo signore, messer Carlo di 
Maupas , cavaliere , barone di 
’Fhour , ec. Si fatti versi consistono; 
I .u j 11 lina Parafrasi del salmo Su- 
per Jlumina Babrlonis ; 2.“ in un’al- 
tra Parafrasi del, salmo Judiea me 
Deus ; i.o in un’Ode sulla natività 
di G. C.; 4 -° 111 due Sonetti spiri- 
tuali; 5 .° in un Sonetto in risposta a 
Giacomo Dorat, canonico di Reims. 
— Maupas du Tour (Enrico Cau- 
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chon ut ), della famiglia medesima 
del procedente, nacque, nel 1606, 
nel palazzo di Cosson, c fu tenuto a 
battesimo da Enrico IV, non già da 
Luigi XIII, nel 1611, siccome pre- 
tende l’autore dell’Almarfaceo storico 
di Rcims (auno 1 "70). Conferita gli 
venne , nel 1616, l’abazia di san 
Dionigi di Rcims. Egli introdusse, 
nel 1 636 , in tale abazia. Li nuova 
riforma della congregazione di san- 
ta Genoveffa. Divenne in seguito 
grande elemosiniere della regina 
Anna d’Anstria. Fino dal i 634 era 
stato proposto a coadjutore dell’arci- 
vescovo di Reims, Enrico di Lore- 
na: ma il duca di Guisa vi pose osta- 
colo. fVel 1O41, conferito venne a 
Maupas il vescovado di Puy , nel 
Vélay, e trasferito ei fu nel 1661 , 
a que llo di Evrcux, dove mori il 
giorno 12 di agosto del 1G80. Saint - 
Michel, prete del seminario di Li- 
sieux, compose la sua orazione fu- 
nebre. Enrico di Maupas fu prelato 
istrutto e zelante per la disciplina: 
fondò , tanto in Puy quanto in 
Evrcux, de’ sominarj e diversi isti- 
tuti di carità ; fu altresì tenuto per 
uno de’ buoni predicatori di quel 
tempii. Egli lasciò le opere seguen- 
ti : I. Discorso funebre sull’arcive- 
scovo di Reims, Gabriele di Santa- 
Maria ( o Guglielmo di GilTbrd , 
morto nel 1623), Rcims, 1629,11 
8.vo; II Vita della de Chantal , Pa- 
rigi, l644, in 4.to, spesso ristampata; 
tradotta ella venne in italiano; HI 
Vita di s. Francesco di Sales, Pa- 
rigi, 165^, in 4-to, libro adorno di 
sette begli intagli. Vi si aggiunge 
una sesta parte, stampata nel 16G8, 
e contenente la bolla della canoniz- 
zazione del santo. Maupas era stato 
inviato a Roma, nel 1661, per solle- 
citare tale canonizzazione; IV Ora- 
zione funebre di san Vincenzo di 
Paola , Parigi, 1661, in 4 -to; V 
Statuti sinodali, Evrcux , 1664, 
iG 65 , ii) 8.vo. E opinione che fosse- 
ro compilati dal celebre arcidiacono 
Boudon. J — a. 
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AtAUtEOU (RENATO CaM.O di), 
tire -cancelliere , nacque a Parigi 
nel 1688: suo padre, figlio d’ufi te- 
rriere della ritta di Bourges, fatto 
nobile nel 1 680, era stato presidente 
d'tina camera d'appellazione nel par- 
lamento di Parigi. Avvocato del re 
nel Cbàtelet, l’anno 1708, consiglie- 
re di parlamento nel >710, Maupeou 
sposò nel 17(2 Amia-Vittoria di La- 
nioignon, nipote di de Basville, di- 
venne presidente a niortajo nell'an. 
1717, primo presidente nel 1743, si 
ritirò nel 1767, c fu riehianiato nel 
17 03 per essere guarda-sigilli e Vice- 
ranrellicrc. D n autore contempora- 
neo (Gaillard, Fila di Malesherbes) 
lo rappresenta ricolmo dalla natura 
di tutti i doni esterni. L na statura 
nobile e maestosa, un aspetto avve- 
nente, gli davano prandi vantaggi 
nelle occasioni in cui uopo gli era 
di rappresentare. Aveva felici tratti 
di presenza di spirito, e di tatto in 
latto di convenienze, ogui volta ebe 
occórreva di ottenere alla sua com- 
pagnia ciò ebe l'era dovuto, ron un 
contegno di altezza e di dignità che 
lo faceva rispettare dai cortigiani ed 
ispirava osservanza per esso ai mi- 
nistri. Del rimanente , a bastan- 
za buono, condiscendente nel com- 
mercio ordinario della vita, e capa- 
ce, nell’occasione, di onesto procede- 
re, sarebbe stato degno dc'maggiori 
elogi, se le qualità dell’uomo amabi- 
le non fossero state oscurate da un’i- 

f 'noranza non comune delle cose del- 
a sua condizione. Gaillard afferma 
ebe il primo presidente Maupeou 
non intendeva quasi mai le cause 
cui ddveva giudicare, e che sovente 
bisognava riformare, come contrarie 
alla maggiorità, le sentenze che ave- 
va pronunciate. Veramente può so- 
spettarsi d’esagerazione uno scritto- 
re amico dei Lamoignon di cui è 
nota l’inimicizia contro i Maupeou, 
non osante il parentado fra le due 
famiglie. Lamoignon di Blanc-Mc- 
snil otteneva nella curia la medesi- 
ma celebrità che il suo parente si 
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aveva nella società. Deprezzava, co- 
me magistrato ignorante, Maupeou, 
il quale lo denigrava alla sua volta 
come inferiore a lui sotto altri titoli. 
ISel 1743 il ritiro di, Le Pelletier 
lasciò vacante la prima presidenza 
del parlamento , la quale si dispu- 
tarono , però che entrambi erano 
presidenti a niortajo. Maupeou, più 
conosciuto in corte, vi fu più favo- 
rito, e la vinse. Il suo rivale ebbe iti 
risarcimento la prima presidenza del- 
la corte dei sussidj . Nel 1 7 5 o la ri- 
nunzia di d’ Aguesseau rianimò la 
disputa tra i due competitori, ma al- 
lora Lamoignon fu preferito. I pri- 
mi anni della presidenza di Mau- 
peou furono a bastanza pacifici. Le 
contese religiose in proposito della 
Bolla sembravano assopite : era il 
bel tempo di Luigi XV. 11 re aveva 
acquistato il titolo di piedilttlo, a 
rischio della tua vita ; la vittoria di 
Fontcnoi era stata guadagnata sotto 
isuoi occhi. I Massonici, i l.owendal, 
sostenevano da per tutto l’onore del • 
nome francese. In mezzo allo stre- 
pito dell' armi, la magistratura fa 
una figura affatto secondaria. La 
corte era bensì obbligata di chiede- 
re talvolta al parlamento dei sussidj, 
ch’esso accordava facilmente, perchè 
ninna cosa si rifiuta ad un governo 
che rijiorta vittorie e che conebiude 
lina pace onorevole (l 748) .' Effet- 
tuando tali occasioni, in cui il par- 
lamento si contentava di fare alcu- 
ne leggiere rimostranze, era ridotto 
a giudicare delle contese private ; in 
breve , era quello un momento a 
bastanza favorevole per un capo me- 
diocre. Ma una gioventù avida di 
novità, impaziente d'agitazioni, si 
annojavR d’una calma troppo unifor- 
me, c desiderava delle commozioni 
che alla fine si manifestarono con- 
formi ai suoi voti. L’arcivescovo di 
Parigi, Cristoforo di Beaumont, pre- 
lato rispettabile e degno per le sue 
virtù, de' più Ilei secoli della chiesa, 
ma animato d'un zèlo troppo arden- 
te, forse, per quello in cui viveva. 
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licenziò nel 1749 la supcriora el’ 
economo tlell’ospitale generale. Ara- 
mcmlue orano stati messi in impie- 
go dagli amministratori temporali, 
che erano tutti magistrati; ed in ta- 
le guisa nacque il conflitto tra le due 
autorità. Il parlamento prese fuoco. 
Accusava l'arcivesoovo di usurpare 
i diritti dell'araministrazione civile: 
l’arcivescovo accusava il parlamento 
di mettere la mano sull’ incensiere. 
Il pubblico si divise. I costituziona- 
ri e gli appellanti e riappcllanli si 
ritrovarono a fronte gli uni degli al- 
tro Il clero esigeva biglietti di con- 
fessione, non ne dava ai giansenisti, 
o ricusava loro i sacramenti. Il re 
oibì al parlamento d'ingerirsi nel- 
faCtenda dell'ospital generale, cui 
avvocò al suo consiglio (novembre 
1751). Il presidente Maupeou si re- 
cò a presentare al re le rimostranze 
della sua compagnia, lo quali non 
furono ascoltate. 11 parlamento cessò 
le sue funzioni, e gli avvocati chiu- 
sero i loro studj . Fti mandato un 
moschettiere a ciascuno dei magi- 
strati, con ordino di tornare a sede- 
re. Essi obbedirono, e si recarono 
al palazzo; ma gli avvocati non com- 
parvero. La corto non dubitò che vi 
fosse un’intelligenza segreta, c mi- 
nacciò di nuovo per far cessare lo 
scandalo. Gli avvocati acconsentiro- 
no a trattare le cause; e fuvvi un 
momento di remissione in tale con- 
tesa, di cui il risultato fece alcun 
onore alla prudenza del primo pre- 
sidente (aprile i 75 a). Ma l'arcivo- 
scovo ed il suo clero costituzionario 
non moderavano nè la severità della 
loro dottrina nè la durezza della lo- 
ro condotta. Nuovi rifiuti di sacra- 
menti ( 1 753) eccitarono nuove do- 
glianze. 11 re volle imporre silenzio 
sugli affari religiosi. Il parlamento 
non obbedì, c feco sequestrare il 
temporale dell’arcivescovo. Il suo de- 
creto fu cassata, ed esso sospese le 
sue funzioni. La corte decise di pu- 
nire i due partiti. L’arcivescovo fu 
esiliato a Con Hans; il parlamento 
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soggiacque alla stessa sorte, eccettua- 
la da principio la grande camera, la 
quale ricusò l'eccezione, raddoppiò 
i rigori oontro i costituzionari, e fu 
alla fine relegata a Pontone. Per 
supplire ad essa, creata venne, sotto 
il nome di camera reale, una corte 
composta di G consiglieri di stato e 
di ventuno referendarj, la quale ten- 
ne le sessioni prima agli Agostinia- 
ni, poi al Louvre, fu insultata dal 
pubblico, c nou giudicò alcuna cau- 
sa, eccetto quella d’un appiccato, cui 
il Chàtelet ricusò di far giustizia- 
re (1). Intanto il primo presidente 
negoziava con la corte. Ma la scar- 
sezza dei talenti del negoziatore non 
era capace di accorciare le lunghe- 
rie d’un tale trattato. Nel mese di 
agosto 1 754 soltanto, la nascita del 
duca vii lìerri, che fu poi lo sfortu- 
nato Luigi XVI, inspirò al re l'idea 
di perdonare, c di richiamare il par- 
lamento. Maupeou ne recò la nuora 
a Parigi, e fu accolto con acclama- 
zione. Tale seconda tregua non tar- 
dò ad esser rotta. Il sitenzio che il 
re aveva ordinato non era da alcu- 
no osservato; i Giansenisti furono 

(1) 1 giovaci magistrali «li tale tribunale 
ridevano primi della loro situazione. Quelli del 
parlamento con si erano mostrali più nqpoue- 
toli. Nel 1718, durante le loro discussioni col 
Reggente, avevano formalo il prowsso d'uu pezzo 
ili sanguinaccio c d’nn pasticcio, il sanguinaccio 
fu condannato al fuoco, ed il pasticcio ad esser 
rotto ( Frammenti di Intere originali di Carlotta 
di Baviera , madre del Reggente). Nel «754 , 
noi tem]>o della cessazione del loro ufitio , ave- 
vano giudicato un gatto a morte; la qual cosa 
non era più bizzarra che di far im[>rìgtonare i 
sacerdoti che portavano il viatico, ed ubbidivano 
ai loro vesTovi ; e finalmente di Toler far comu- 
nicare per metto d’usciere. Nel corso di tali 
contese tutta l'amministrazione degli ospitali si 
disorganizzata, gl'impiegati rubali inni rubavano 
i più mesclùui dei poveri, i quali morivano senza 
soccorsi. Nella Storia dal parlamento di .Voltaire 
si leggono tali stravaganze; e quantunque la pi»* 
fata «pera sin un tessuto <1* epigrammi poco degni 
drlla gravidi del soggetto , il racconto dei (atti 
vi è di grand’esattezza . Vi si vede con pena qucl- 
1’ avvilimento dell’ autorità , quella degradazione 
della morale pubblica, e finalmente quel miscu- 
glio d'orrore e di ridicolo, che doveva far giu- 
dicare fin d' allora che cosa sarebbe in Francia 
una rivoluziono che aggiungesse le ultime classi 
della society 
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inquietali di nuovo ( t “j 56 ); 6 l'arci- 
vescovo fu esiliato ai confini della 
sua diocesi, e quindi in fondo al Pé- 
rigord. Maupeou influiva su tali atti 
di rigore. Il parlamento trionfava: 
ma il clero, che presto si adunò 
(i7&6), fece manifesto il suo dolore; 
e le lòrti sue doglianze determinar 
fecero alla corte di porre un nuovo 
freno alla potenza del parlamento . 
S’incominciò dall'umiliarlo, fàvorem 
do certe pretensioni del gran consi* 
lio, suo eterno rivale (1); e le gran- 
i determinazioni furono risolute, 
in un letto di giustizia, tenuto ai 
i 5 dicembre, per registrare un edit- 
to di disciplina. Tra le altre disposi- 
zioni, si limitava la giurisdizione se- 
colare agli appelli come d'abuso; 
statuitasi che i membri del parla- 
mento non avessero, che dopo dieci 
anni di servigio, voto deliberativo 
nelle assemblee dello camere : queste 
furono sottoposte a restrizioni che 
le rendevano meno frequenti; final- 
mente si ordinava la soppressione di 
due camere d’appello. L'esasperazio- 
ne fu in colmo; centoventi rinunzie 
furono sul fatto offerte ed accettate. 
Non restarono che dieci presidenti 
ed alcuni consiglieri della camera 
grande. In mezzo a tali dibattimen- 
ti, il primo presidente, si debole di 
talento, più debole ancora di carat- 
tere, seguendo con timidezza le o- 
scillazioni della corte e l’ impulsione 
della sua compagnia, » gesuita e cor- 
si tigiano, dice Gaillard, quando la- 
« vorava col p. Griffet, e gjanscni- 

( t) Il gran r ornigli-, Istituito dj Carlo Vili, 
Indi conformato da Francesco I, per vegliare 
•II' «accintone del concordalo, investilo vucce*»»- 
Temente di nuovi poteri dai monarchi tegnenti, 
era un tribunale A' eccezione , senza territorio , 
•venia giurisdizioni fi 'te , e non sussistendo , di» 
ciani così , che d’ attribuzioni levate alle corti 
ordinarie di giustizia. E* chiaro quindi quanto 
era tarile alla Corte d’ opporlo al Parlamento t 
allorché* cmm era malcontenta di lui , e di far 
pendere la bilancia , ora da nn lato , ora dall* 
altro , a seconda de' tuoi luteresti. I magistrati 
che lo componevano erano agitali 111 dignità , 
rn prerogative a qnrtli del Parlamento, ma non 
in cornò dora rione presso ai pubblico. 
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n sta quando ascoltava l’abate de la 
n Blctterie “, si rendeva sospetto ai 
due partiti, quantunque in sostanza 
non ne tradisse alcuno ( 1 ). In oc- 
casione del tentato assassinamento 
del re, nel l'jS'j (V. Damieks), Mau- 
peou, rimasto alla direzione degli 
avanzi della compagnia, uno fu dei 
commissari del processo. Io uno de’ 
suoi intcrrogatorj,, chiese tre volte 
all'accusato, se credeva che la Reli- 
gione permettesse d'assassinare i 
re-, e tre volte Damiens disse che 
non aveva nulla da rispondere 
(Voltaire Stor. del parb). Terminalo 
tale processo, convenne pensare alla 
situazione del parlamento. La corte 
aveva bisogno di lui per le imposte 
che la guerra d’allora rendeva ne- 
cessarie : fu dunque obbligata di pie- 
gare. I magistrati esuli o licenziati 
ripresero i loro impieghi; ma occor- 
reva un pegno di riconciliazione: 
Maupeou fu sacrificato, ed obbliga-' 
to a dimettere la prima presidenza. 
Gli furono date lettere d'onorario. 
Sei anni corsero senza che la sua as- 
senza apparisse osservata. Nel 176 3 
il cancelliere Lamoignon essendo 
stato esiliato perchè spiaceva soprat- 
tutto alla marchesa eh Pompadour, 
non s’imaginò miglior partito che 
di dargli per successore il suo pro- 
prio nemico ; c Maupeou ebbe l' im- 
piego, col titolo di vice-cancelliere, 
c coi sigilli. Ma il suo ritiro, nel cin- 
gerlo di bella canizie, non gli aveva 
migliorato il senno. Venne presto 
in chiaro la sua pochezza ne'consi- 
gli, o piuttosto la sua nullità. Forse 
non avrebbe resistito lungamente 6e 
fosse stato solo. Il favore di suo figlio 
fu la sua egida. Egli si sostenne di- 
scretamente in carica. Non si sapreb- 
be precisamente indicare quale par- 

(1) Td« opinione per nitro dettb una delle 
«trofia del famoso TCoèl , di coi ecco la fine ; 

C’r«t h moi, dit Maupeou, qu’est La chance}» 
lerie : 

Qui ponrraU me la dispater ? 

Ori r»it qne j’ ai , polir I* acbetnr, • 

Vrndu ma compagnie, 
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te abbia preso nelle-risoluzioni (li- 
rette contro il parlamento, per esem- 
pio l’editto di disciplina del 1 7S6. 
Ma gli si seppe alcun grado di are- 
re scelto de' commissarj moderati 
nrll’affare di La Clialotais (E. Ca- 
iosne e Lexoib). Vero è che tale 
mbdo di scelta era no mezzo di pia- 
cere a) duca di Cboiieul, protettore 
di suo tiglio; e così spiegasi tutto. Ài 
1 5 di settembre, 1768, Lamoignon 
avendo alla fine fatta la sua rinunzia 
espressa, Maapeou fu cancelliere di 
Francia per ventiquattr’ore, in ra- 
po alle quali cesse la carica a suo li- 
glio. Mori nel 1775, in età di 87 an- 
ni, dopo di aver veduta l'esaltazione 
e la caduta del suo successore. 

D— s. 

MAUPEOU ( Revato - Nicolò- 
Gaalo- Aoostiko di ), figlio del pre- 
cedènte, nacque nel 1 7 1 4. La natura 
gli aveva negato i vantaggi esterni 
ai suo padre : era piccolo di statura ; 
un occhio vivace e penetrante, ma 
doro, un sopracciglio folto e nerissi- 
mo, un colorito bilioso, davano alla 
sua fisonomia un'aria di malevolenza, 
cui per altro procurava di raddolcire 
con modi affettuosi verso le persone 
elevate alle quali voleva piacere, e con 
Una famigliarità più tosto triviale 
verso i suoi pari o gl’inferiori, cui 
sperava di farsi sue creaturc(i). Più 
studioso e meno ignorante del vico 
cancelliere, suo figlio aveva acquista- 
to quella mezza istruzione, la quale 
fa che si parli un poco di tutto nel 
mondo, ma sovente con molta legge- 
rezza e poco buon garbo (2). Del ri- 

( I ) La »ua abitudine prediletta era di dare 
del tu, «casa nemmeno far troppa differenza Ira 
le persone* Ferra ud , oggi pari di Francia , gli 
‘fu presentalo nel 17O9 da Orlando di Challt** 
range», silo zio, par ottenere di czzer* imirniio 
consigliere nel parlamento : ,, Vol>-ntieriMÌmo , 
„ din* il cancelliere al giovane candidato ; ma 
„ quando tarai ricevuto, non aainr a prendere 
„ i contigli da tuo zio , che è un ticchio rim* 

„ bambito. Egli ti dirli che il cancelliere h un 
„ briccone ; tu non vi previeni fede, -e conti* 
„ unerai a «ervire bene il re 

(a) Manipoli volerà confondere il cancelliere 
L' hospital mi marrhcve di V h'pitaì dotto al* 
gcbrUta (Vita di 3 Weihrrba , per Gai Ilari! 
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manente, non aveva che la capacità 
il'iin giudice ordinario, niente della 
dignità d’nn magistrato, ma molto 
maneggio di corte, e talento jiel rag- 
giro. La sna morale ed i suoi mezzi 
erano in lui in perfetta armonia con 
un'ambizione smisurata. Esente da 
pregiudizj ed anzi da principi, estra- 
neo ad ogni sensibilità, non si c rife- 
rito di lui nessun tratto generoso, 
nessun impegno di cuore ; nè si co- 
nobbero mai i suoi amici. Ebbe al- 
cune relazioni cui ruppe senza scru- 
polo, servitori cui abbandonò senza 
ricompensa , e benefattori cui tradì 
senza rossore. So è un merito per un 
ambizioso di ben conoscere gli uo- 
mini per sagrifirarli al suo inalza- 
mento, Maupeon ebbe di buon’ ora 
quello di osservarli e di scrrnore quel- 
li che potevano essergli utili. Gli stu- 
diava soprattutto nel tumulto della 
società, nella sua conversazione, alla 
sua mensa, in tutti qne'momcnti di 
abbandono c d’imprevidenza, in cui 
il trovarsi fuori d'una certa contra- 
zione fa sovente scontrare i pericoli 
dell'indiscretezza in mezzo alle e- 
spansioni della confidenza. Egli, sem- 
pre temperante e sobrio sotto pro- 
testo d’una salute dilicata, adulando 
i suoi nemici, serio e riservato con 1’ 
età matura, scherzevole con la gio- 
ventù, non perdeva una parola, un 
gesto, un semplice moto di fisonomia ; 
e se non aveva l’arte di sedurre, ave- 
va talvolta almeno la sorte d’ingan- 
nare. Nel suo carattere v’era bastanti} 
dose di quell'audacia che spinge alle 
grandi imprese, ma assai più ancora 
di quella destcrità che prepara, ed 
assicura la riuscita ; c quantunque 
sovente annunziasse i suoi disegni 
con jattanza, non trascurava nessuna 
dello vio occulte cho potevano farlo 
trionlàre. La sua vanità consisteva 
sopra tutto a darsi un’aria di non olt- 
ranza, ili Lasciar andare, nelle coso 
più ardue. « In mezzo a’suoi rovesci, 
n dice Gailtard, e mentre era credu- 
li to intento giorno e notte a’suoi pro- 
ti getti, ed inquieto del loto esito egli 
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» ostentava (li mostrarsi superiore sial). Aulica i dibattimenti, ri- 
si agli allòri, e d’avere molto tempo animatisi in proposito delle contese 
r> da perdere. “ Allora non era che religiose, diedero occasione al paria- 
più pericoloso . Insinuante e pie- mento di rinnovare un sistema d’op- 
gherole, abile ad assumere tutte le posizione abbandonato da lungo tem- 
Ibrme, ad indovinare tutti gli osta- po, cessando le sue funzioni giudi- 
coli ; quando una volta aveva aggiun- ziarie, ed offrendo rinunzie coinbi- 
to il suo scopo, i suoi colpi erano vi- nate. Tale risoluzione, intorroropen- 
brati con vigore e’ condotti con ma- do il corso della giustizia, rendeva i 
lignite. Questi fu l'uomo fatale che popoli vittime a una contesa estra- 
diresse l’avvenimento più considera- nea ai loro veri interessi. Klla costi- 
bile del lungo regno di Luigi XV, Li tu iva i magistrati in uno stato ili 
distruzione della magistratura de’ fellonia, cui un governo forte avreb- 
parlamcnti. Sarebbe inutile d’esami- be punito con estrema severità. Il 
nare qui per quale catena di circo- pacilìco Fleury amò meglio di atten- 
tiamo politiche il parlamento, nell’ dcre a negoziare. 11 parlamento ri- 
assenza degli stati generali, fosse di- cusava di far eseguire gli editti regi- 
ventato, verso la fine del sedicesimo strati in letti di giustizia. Le lettere 
secolo, una specie di potere d’oppo- di comando non produceyano elio 
siziune, mediante la iòrmalità della nuove rimostranze. Si tenne di otte- 
registrazione delle leggi, sotto pre- nere più sommessioue, esiliando ai- 
testo della loro verificazione, e per cuni dei consiglieri più ardenti. Si 
effetto del permesso delle rimostran- provò in seguitò a dividere la com- 
ze. È altresì noto, come il parlamcn- pagnia escludendo gli appelli della 
lo di Parigi, si ammirabile per la sua deliberazione delle camere negli ai- 
fedeltà alladinastia legittima a’tempi fari pubblici, minacciando d'aumen- 
della lega, ricalcitrante sotto la reg- tare le attribuzioni del gran consi- 
geuza di Maria de Medici, divenuto glio : tutto fu inutile. Le leggi non 
fazioso e ribelle durante la Fronde, furono nè eseguite, nè rivoeate ; ed 
trattato con riguardi da Enrico IV, il parlamento ottenne il ritorno de- 
atterrato da Iticbelicu, sottomesso, gli esali, e rientrò nella pienezza 
ma onorato da Luigi XV, avesse ri- del suo potere. Nel 1751 insorse un’ 
conquistato i suoi diritti o più tosto altra disputa religiosa, siccome ve- 
le sue pretensioni, sotto la reggenza demmo nell'articolo precedente, che 
del duca d’Orléans, il quale aveva a- riaccese la discordia tra la corte ed il 
voto bisogna di tale autorità giudi- parlamento . Basterà osservare qui 
ciaria per far annullare il testamento che dall’ una parte e dall'altra fu po- 
clel gran re. Ma quello che più cale sto in opera lo stesso modo d’offesa 
di ricordare, 6 la condotta rispettiva e di difesa : letti di giustizia, regi- 
del ministero e del parlamento du- stranienti forzati, lettere di coman- 
rante il corso delsec.XVIII. Fin dal do, rimostranze reiterate, assemblee 
i«i 18, il reggente provò quanto poco permanenti delle camere, cessazio- 
dovesse calcolare sulla docilità d'un ne delle funzioni giudiziarie, rinun- 
corpo deliberante, al quale aveva te- zie combinate, estensione delle pre- 
stò restituito, senza misura, iunior- rogative del gran consiglio, soppres- 
tanti prerogative. Il sistema di Lau, sione di camere d’ appello, esilio a . 
varie contese coi duchi e pari, 1’ af- Pontoise , creazione d’ una camera 
fare della bolla Unigenitus, resero reale per supplire il parlamento, ne- 
ni cossarj dei letti di giustizia, 1’ esi- goziazioni, riconciliazioni; finalmen- 
lio «lei parlamento a Pontoise, ed te, reintegrazione delle stesse per- 
ii ricorso al gran consiglio, per la re- sonc nel loro stato anteriore, uguale 
gistratura degli editti ( F. o' Aot ts- incertezza nello stato delle cose, tale 
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fu il risultato delle agitazioni inter- 
ne che si prolungarono fino al 1707, 
in crii gli avvenimenti d'nna guerra 
straniera chiamarono 1’ attenzione 
pubblica verso oggetti d’ un’ altra 
importanza. L’ opposizione del par- 
lamento di Parigi non era la sola 
elio la corte dovesse combattere . I 
jwrlamenti di provincia, ai quali fi- 
no allora si era appena avvertito, 
vollero anch' essi far la loro figura, 
ora operando staccatamente, ora col- 
legando9Ì col parlamento di Parigi, 
sotto la denominazione di classi, o 
qualunque altro segno d' unità e di 
indivisibilità. Fin dal 1 -]32 i parla- 
menti di Brettagna, di Metz e di 
Bordeaux si erano ingeriti negli af- 
fari ecclesiastici . Nel 1760, 17630 
1760, il parlamento di Besanzone, 
quello di Pau, si erano divisi nel 
proposito delle imposte. Alcuni dei 
loro membri erano stati esiliati o 
imprigionati per avere insultato il 
governo. I parlamenti di Tolosa e 
* di Rennes avevano decretato 1' ar- 
resto dei comandanti militari delle 
loro provincie ; finalmente la corte 
dei sussidj nelle sue rimostranze e- 
loquenti , c troppo eloquenti for- 
se, prorompeva in satire violenti , 
cui lo stesso Voltaire disapprovava 
( V. Malesherbes ). In tale guisa, 
1’ autorità del re era assalita da per 
tutto ; da per tutto si taceva resi- 
stenza ; eli’ era l' idra dalle cento te- 
sile, cui bisognava abbattere, c Mau- 
peou.non temè di prendersene l' as- 
sunto; ma, da uomo scaltro, si guar- 
dò bone sulle prime dal manifestare 
i suoi disegni. Prima sua cura fu di 
ricercare i favori della corte c di 
reudersi benevolo il favorito. Que- 
sti era il duca di Choiseul, onnipo- 
tente allora : egli odiava i Gesuiti, 
perchè erano protetti dal Delfino e 
dalla famiglia reale; Maupeou per- 
seguitò dunque i Gesuiti per piace- 
re in una volta al ministro, ed • alla 
maggiorità del parlamento. Lo stes- 
so fece riguardo all'infelice Lally . 
Lo rispettò fiuchè par ve che il duca a- 
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resse alcuna pietà di lui; ma tosto' che 
vide la corte abbandonare esso gene- 
rale alla giustizia del parlamento, 
siccome vittima espiatoria dei disa- 
stri delle armi francesi; Maupeon 
rincalzò vie maggiormente il rigore 
del processo, e contribuì molto alia 
liarbarie del supplizio ( y. Lilly ). 
E credibile pure che il suo ascen- 
dente sull’animo del vice-cancelliere 
suo padre, avesse influito nei riguar- 
di che si ebbero per La Chalotais, 
di cui la sorte premeva al ministro, 
nemico giurato del duca d’ Aiguil- 
lon. Maupeou, per lusingare la sua 
compagnia, aveva consigliato al du- 
ca di Choiseul ed alla marchesa di 
Pompadour, di estrarre il ministro 
delle finanze dal seno della gran ca- 
mera; eL'Averdy, e, dopo, 1 ab.Ter- 
ray erano stati scelti. Ma, da un al- 
tro lato, veduto non crasi il primo pre- 
sidente opporre una resistenza mol- 
to leale agli assalti della corte, «soprat- 
tutto alla famosa sessione reale dei 3 
marzo 1 766, chiamata la Jlagellazio- 
ne , in cui il re proscrisse solenne- 
mente ogni confederazione tra i di- 
versi parlamenti del regno, sotto il 
nome di classi e dichiarò clic dal 
solo Iddio riconosceva la sua coro- 
na. Tale condotta equivoca di Mau- 
peou l' aveva reso sospetto ( 1 ) ad al- 
cuni dei membri del suo corpo, i 
quali vedevano già avvicinarsi la 
procella ; ed il duca di Choisenl , 
persuaso che il presidente si fosse 
sagrificato agl’ interessi del re, si af- 
frettò di chiamarlo alla carica di can- 
celliere, a cui Larooignon alla fine 
deciso aveva di rinunziare ( a 5 sett. 
1768 ). Fu predetto al ministro che 
avrebbe fatto un ingrato; e l’ ingra- 
to non tardò a dichiararsi, per un 
motivo assai capace di determinarlo. 
Il credito del duca si indeboliva di 
giorno in giorno. Una cortigiana 

(») Era altresì amiuto d’ un’ infedeli^ no- 
toria tirila numrrationr dei voli ; si aveva in 
animo dì sottoporlo |>er tale fallo allo mercuriali 
<Mlrr ri.iprvtnra. Ma divenne cancelliere durarti* 
le vacante- 
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( y . Du Barivi ) era «tata innalzata mento a Versailles, ai 4 d'aprile 1770. 
al grado ili farorita del re in titolo. 11 cancelliere aperse la sessione con 
11 duca di Choiseul arerà rigettato un discorso egregiamente latto ( 1 ), 
con nobile fierezza le proposizioni in cui non mancò di esaltare la ge- 
chi ella gliarcra fatte: ella per tanto sierosità del monarca, c di lusingare 
direnne sua nemica. Fin d' allora il l’orgoglio dei magistrati. Furono let- 
duca d’ Aiguiilon approfittò ditale te le informazioni del parlamento di 
dissidia per costituirsi in prima li- Brettagna;fudichiaratalaconipcten- 
nea nella grazia della farorita. Mau- za: alla fine fu statuito che il re sa- 
peon era troppo destro per non ar- relibe umilissimamente ringraziato 
vedersi che da quel lato soffiava il d'aver raffermato, in modo si solenne, 
vento propizio, e che ad esso era i diritti della dignità di pari. La ses- 
mestieri rivolger le vele. Ma la sione dei 7 fu ancora più memorabile, 
mercè d'ignobili adulazioni ebbe ad Vi fu letta la querela del procurator 
ottenere una vergognosa protezio- generale. Vi fu decretata la continua- 
ne (t). Persuaso che la felice riusci- zione delle in formazioni. I voti fura- 
ta fa menar buono qualunque mez- no proferiti liberamente e ad alta 
zo, Maupcou non perde un momcn- voce. Il re disse: lo opino come il si- 
to per eseguire i suoi disegni. Assi- gnor Micliau (z)j ma si mostrò ri- 
curando il trionfo del duca d’Aignil- pugnante di aggiungere la via dei 
lon, era sicuro di piacere alla favori- monitorj all'udienza dei testimo- 
tn del re, e di rovinare il duca di nj . La sua opinione vinse per un 
Choiseul: assaliva poscia il parla- omnes, cioè per acclamazione. Il par- 
mcnto con maggior vantaggio, sia lamento era nel colmo dell'csaltazio- 
che dovesse limitarsi a ristringere ne e dell'estasi: il cancelliere si cre- 
ta sua potenza, sia che si vedesse for- deva sicuro della vittoria. Tali Lello 
zato di distruggerlo affatto. Lattare speranze sranirono tutte. Il partito 
dell' ex-comandante di Brettagna, il di La Chalotais non si era addor- 
quale era stato avvocato alla corte dei nientato in una falsa sicurezza. Il 
pari, fu dunque la prima leva cui duca di Choiseul, che lo sosteneva in 
pose in opera (F. Aiouillon). Per- segreto, aveva ripreso un poco di fa- 
suase al ro che il miglior mezzo di vore, mercè il matrimonio del Dcl- 
far assolvere il nemico di La Chalo- fino con un'arciduchessa d'Austria, 
taiii, era di presiedere in persona al al quale aveva efficacemente contri- 
suo parlamento nella giudicazionc Imito. Le informazioni presentaro- 
del processo. Il cancelliere confidava no de carichi gravissimi contro il pa- 
che la presenza del monarca nvreb- ri accusato. Fra imputato di subor- 
be abbagliato i magistrati, e porta- nazione di testimouj, d’abuso di po- 
to via i sul'fragj. Credeva altronde terc, di vessazione contro i magistra- 
d’aver ancora bastanti amici nel se- ti del parlamento di Rennes ; si alle- 
no della compagnia, per far pende- gavano fino dei sospetti d'avvelena- 
re la bilancia a suo talento. In con- mento premeditato contro la perso- 
segueuza, il re chiamò il suo parla- na dei due procuratori generali. Il 

cancelliere vide tutto il perìcolo cui 

(1) Chiamata la Da Barry, tua cugina , 

affermandosi parente dei Barri More, d* Irlanda. ( i ) In generale , tulli i diaconi del can- 

Giuocata in cava iiu e scherzava col tuo pie- celliere, tutti i preamboli d’editto di quel tempo 
colo moro, Zainore, al quale conferì , diccai, la erano osservabili ]*t un modo dignitoso ed nna 
carica di governatore di Lvcienner, casa di pia- ricche*** di stile, da lungo tempo disusata. Tieni* 
cete tirila favorita. Tali buffonerie altronde erano per certo che tali scritti uscissero dalla penna 
a bastansa del gusto del cancelliere, a cui salii d’ un chiaro letterato , elegante traduttore dei 
in testa , un giorno che «lava pranzo ai Signori poemi d’Omero c del Tasso, 
dei consiglio , di divertire i suoi gravi convitati (•) Michau de il calda in , magistrale da* 

con la lanterna magic* dei trivj. pih illuminati. 
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corre va il 6no protetto. La soli forza 
poteva «tornare il nembo. In con- 
seguenza il re chiamò il parlamen- 
to in un letto di giustizia a Versail- 
les ai 27 giugno. Manifestò la «ua 
indignazione vedendo che si atten- 
tasse, nella formazione del processo, 
di esaminare c discutere ordini che 
dovevano restare nel segreto del ga- 
binetto: si dolse dell’astio, della par- 
zialità che si usava in tale affare ; in 
fine dichiarò la sua volontà di so- 
spendere ogni ulteriore processo, ed 
impose un silenzio assoluto su tutte 
le parti dell’accusa. Il monarca vietò 
a’principi e pari d'intervenire d’al- 
lora in poi a nessuna adunanza rela- 
tiva a tale aliare, se si volesse prose- 
guirlo. Il parlamento ritornò furio- 
so, e, ai 2 di luglio, pronunciò il fa- 
moso decreto, che dichiarava il duca 
d’Aiguillon macchialo c sospeso- dai 
diritti di pari, fino a che si fosse le- 
galmente giustificato. Il cancelliere, 
deluso alla sua volta, lacerò la senten- 
za per dispetto, e la fece cassare per 
un decreto del consiglio, il quale di- 
chiarò l’accasato reintegrato in tut- 
ti i suoi diritti. II parlamento lece 
dello rimostranze che non furono 
ascoltate, e venne a deliberazioni cui 
si fece mostra di sprezzare. Ma ai 3 
di settembre il re andò a Parigi a te- 
nere un nuovo letto di giustizia, in 
cui la severità delle risoluzioni pro- 
vò che non si voleva più stare a va- 
ne minacele. Si fece egli consegnare 
tutte le sentenze, tutte le miuute del 
processo; vietò, sotto lo più gravi 
pene, di riprodurle sotto qual si fos- 
se forma, rimandò le camere d’appel- 
lo allo loro funzioni rispettive, non 
pel-mise che si usasse di replicare 
una sola parola, ed uscì. La prontez- 
za, il vigore di tale atto «l’autorità, 
colpirono il parlamento di stupore; 
giunsero le vacanze, e lasciarono al 
cancelliere il tempo di meditare le 
sue vendette : fopinionc pubblica, 
in tutte le classi dello stalo, lungi 
dal frenarlo, gli parvo concorde a’ 
suoi progetti. La famiglia reale, tut- 
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ta la corte, ad esempio del padrone» 
e ad eccezione del partito di Choi- 
seul, non ispirava che umiliazione, 
ed allontanamento di quelle toghe 
nere, alle quali il cardinale di ìli- 
chelieu aveva lasciato in retaggio 
1111 odio immortale nel monumento 
dell’ultima sua volontà e della sua 
politica. Vivissime c scandalosissimo 
contese, cui aveva dianzi csarcebate 
l’espulsione dei Gesuiti, dividevano 
da oltre un secolo il clero e bi magi- 
stratura. L’ alta nobiltà soffriva con 
impazienza di partecipare con cit- 
tadini in toga alle alte funzioni 
giudiciarie* c legislative. Il popolo 
Vedeva con occhio indifferente il pe- 
ricolo da cui era minacciata una 
gente che non opponeva a bastanza 
al sopraggravio dello imposte, e cho 
non si scaldava che per quanto era 
ad essa personale. Finalmente, i filo- 
sofi stessi sembravano applaudire ai 
progetti di distruzione prossimi a 
maturare. Fin dal 17G7, Voltaire, 
loro capo ed oracolo, scritto aveva a 
Marmontel:,, Si è mostrata sover- 
n chia gioja della distruzione dei 
r> Gesuiti : io sapeva bene che i Gian- 
» seuisti avrebbero occupato il posto 
« vacante: liberandoci dalle volpi, ci 
« hanno dati in bocca ai lupi“ (Let- 
tera dei 7 d’agosto » 7G7 ) (1). Non si 
poteva accennare più chiaramente i 
parlameutarj, i quali prano riputati 
i nemici più accaniti della Società. 
Uno scarso numero di persone sag- 
gie, estranee a tutti i partiti, preve- 
deva nell’ avvenire una rivoluziono 
funesta in tali spcdicnti straordina- 
rj. Ma stavano silenziosi, e Maupeou 
operava: corno lo ostilità furono in- 
cominciate, manifestò altamente i 
suoi progetti. Ai 6 dicembre 177», 
diceva ancora: n Domani aprirò la 

(1) Voltaire, nella tua lettera a d’ Alem- 
bert. z] ■*> 4 maggio 1767, chiama il parlamento 
di Parigi „ una razza di {jrntc cattiva quanto i 
n graniti , più potente e piti pericolosa , e più 
„ determinata a cercare i mesti di nuocervi. * 4 

Nota. Tale passo non è ancora stampalo. 

A. B. T. 
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i* trincea dinanzi al parlamento 
Di fatto, ai 7 incominciò il conflitto. 
Il re convocò il parlamento a Ver- 
sailles, e fece promulgare in uu letto 
di giustizia, il famoso editto di disci- 
plina, il «piale non era rbc il compi- 
mento delle minacele si sovente re- 
iterate dal principio del sito regno 
in poi. Era vietato al parlamento di 
unirsi alle altre corti del regno, le 
quali non dovevano essere conside- 
rate conte classi di quella di Parigi; 
le deliberazioni delle camere non 
ciano permesse che sotto l'antorità 
del primo presidente.; le cessazioni 
di servigio, le rinunzie combinato 
erano ugualmente proscritte, il tut- 
to sotto pena di perdita e priva- 
zione degli uflicj ; finalmente il re 
permetteva le rimostranze e rappre- 
sentanze prima della registrazione , 
ma soltanto qnante volte egli giu- 
dicasse conveniente. La lettura dell’ 
editto fu preceduta da un discorso 
del cancelliere, osservabile pel suo 
tenore altero e minaccioso; ed il 
preambolo della legge fu la satira 
più amara della condotta del parla- 
mento in tutte le occasioni. Era un 
laccio cui Maupeou gli tendeva, e 
nel quale il parlamento non mancò 
di cadere. L’amor proprio irritato 
gli fece commettere tutti gli eccessi 
rinfacciati a’suoi predecessori, e te- 
sté proibiti con atto solenne. Adu- 
nanza di camere permanenti, rimo- 
stranze reiterate, cessazione di servi- 
gio, minaccia di rinunzie combina- 
le, nulla fu omesso di quanto po- 
teva additare rle'sinistri esempli. In 
tale guisa incominciò tale strano 
combattimento, „ nel quale il re si 
n ostinava a non ascoltacc il suo par- 
si lamento se prima non avesse ripi- 
di gliate le sub funzioni, cd il parla- 
li mento a non ripigliare le sue fon- 
» zioui se prima il re non l'avesse 
n ascoltata. Già da quindici giorni 
n durava lo spettacolo incredibile di 
ti un monarca che s'annunziava as- 
si soluto, che esigeva che il suo volc- 
» re fosse legge, e d’un corpo di ma- 
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s* gigtrati , resistente quattro volte 
na'suoi ordini, dati sia con iscritto 
ri della sua mano reale, sia di propria 
ii bocca, senza che il principe aves- 
si se spiegalo la potenza dispotica cui 
ii s’appropriava e che dichiarava ri- 
n siedore nella sua essenza “ (t'ita 
privata di Luigi Xf'). Mancava una 
cosa essenziale ai disegni, del cancel- 
liere ; ell’era la disgrazia del duca di 
Choiseul. Si < v creduto troppo di leg- 
geri che fos|e stata l’efì'elto degli 
scherzi puerili che la favoritisi per- 
metteva al cospetto del suo reale a- 
mante. Il cancelliere poso in opera 
nn mezzo più attivo e più perfido. 
Alterò il senso di alcune lettere del 
duca, cui mostrò al re (i). Il veleno 
produsse l'efletto, ed il duca cadde 
in disgrazia ( V . Choiseul). Intanto 

10 stato delle cose non cambiava, i» 1’ 
inattività giudiziaria del parlamento 
continuava sempre. Finse di ripren- 
dere per due giorni le sue funzioni, 
che cessarono di nuovo, fino ai ig di 
gennajo 1771. In quella notte, due 
moschettieri sono inviati al domicilio 
d'ognuno dei magistrati, a cui con- 
segnano un ordine del re che in- 
giunge espressamente di dichiarare, 
semplicemente col si o col no, se in- 
tendevano di ripigliare il loro ufizio. 
1 più sorpresi nel primo sonno , 
non esitarono però a dare una rispo- 
sta negativa. Trentotto soli apposero 
un sì, ovvero ottennero d'esprimere 
modificazioni che davano speranza 
di obbedienza. INel giorno 20 un de- 
creto del consiglio sopprime o confi- 
sca gli nflizj dei sottoscrittori nega- 
tivi. Ai 1 1 è intimato ad ognuno di 
essi; e la stessa notte, un ordine re- 

( 1 ) Tali ledere erano «empiici big Udii, che 

11 duca di Choivrul scriveva al primo presidente 
nel tempo dciraffare dei Gessiti, e le quali non 
avevano cho la data del giorno. 11 duca esorta* 
va il parlamento a non piegare in tale affare , 
assicurandolo che il re lo sosterrebbe a tutto po- 
ter e. Tali biglietti capitali essendo nelle mani 
di Maupeou , è manifesto quanto gli fu -agevole 
di far credere al re che il ministro aveva delle 
iutrlligrnar col parlamento , c che lo iucur^g* 
giava alla ti v olia. 
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giu gli esilia, senza permettere loro 
(li comunicare con alcuno. La rapi- 
dità di tali operazioni non permise 
al cancelliere di prendere altri spe- 
dicnti rispetto ai trentotto accettan- 
ti, e gli fece perdere un tempo es- 
senziale nella sua operazione. Segre- 
gandoli, e chiamandoli tosto presso 
il re, poteva terminare di sedurli, e 
conservare in tale guisa ciò ch’egli 
stesso chiamava un nocciolo di parla- 
mento. Non lo fece, e perdette cosi il 
suo vantaggio. Que' trentotto, istrut- 
ti della sorte dei loro colleghi, ebbe- 
ro tempo di pentirsi ; si adunarono 
nella giornata del al, e ritrattarono 
la specie di accettazione che aveva- 
no fatta. In tale guisa il rifiuto di- 
venne generale, c la pnnizione non 
eccettuò alcuno. Nelle prefate ese- 
nzioni si palesò tutta la malignità 
del cancelliere. I luoghi d'esilio furo- 
no scelti per tormentare con più ri- 
gore tutti quelli che gli aTevnno re- 
sistito con maggior energia. Il presi- 
dente Lamoignon fu inviato a Tisi, 
presso Lione, sulla punti d una rupe, 
dove non potè giungere che a caval- 
lo , c sua moglie in portantina. A 
Monblain, minacciato di polmonia o 
sputante sangue, gli fu assegnata per 
ritiro rile-Dieu , dove terminò di 
guastarsi il petto. Un consigliere o- 
norario, Clemente de FeuiUct, che 
non aveva altro torto che di essere 
sospettato giansenista, fu esiliato a 
Croc in Corahrailles. Tale sito, se- 
polto fra le lievi dcll'Alvernia, non 
si trova quasi su alcuna carta geo- 



do quanto quello del 1 709. Non ba- 
sta: il cancelliere aveva avuto cura, 
allorché vi erano diversi magistra- 
ti della stessa famiglia, di separarli 
con distanze lunghissime e di som- 
ma dillieoltà. In mezzo a tante pro- 
celle egli serbava un sangue freddo, 
una leggerezza che irritavano vie 
pili il pubblico dolore ( >). Era no- 
li) In uno iti dii momenti, il morenùllo 
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cessano per altro di pensare a sosti- 
tuire per modo di provvisione it 
parlamento nell' amministrazione 
quotidiana della giustizia. Sia che i I 
cancelliere avesse preveduto o no 
una defezione generale, non parve 
che questa impedisse i suoi passi. 
Calcola va certamente sul consiglio 
del re, di cui era già stata fatta una 
camera reale nel f )56 (Fi l’art. pre- 
cedente), tale corpo, èompostodi ma- 
gistrati aderenti fa maggior parte ni 
parlamento per vincoli di parentela 
e d'opinioni, era però in una dipen- 
denza pili immediata del re e del 
cancelliere. Essi obbedirono, dopo 
alcune dillieoltà, o sull'invito forma- 
le che il re ne fece loro di propria boc- 
ca. Ai 24 di gennaio, il cancelliere, 
in virtù di una commissione reale , 
contenuta in lettere patenti, si recò 
a metterli in esercizio di carica a Pa- 
rigi. Tale operazione non avvenne 
senza turbolenza. Clamori, minaccio 
violenti, furono udite mentre passa- 
va il cancelliere. Egli ne parve un 
momento alquanto sconcertato ; per 
altro riprese coraggio. Si durò alcu- 
na fatica a far isgombrare la grande 
camera di cui il pubblico si era impa- 
dronito. Alla fine se nc venne a ca- 
po , e l’ istallazione tcrmiuò a ba- 
stanza tranquillamente . Il prelato 
tribunale transitorio, che assumeva 
ne’ suoi alti il nome di Parlamento, 
perchè il cancelliere affermava che 
il vecchio non era distrutto, quan- 
tunque gli antichi membri ne lesse- 
ro dispersi e spogliati dei loro uffizj, 
• 

di Broglle, che voleva parlargli d’un affore nr-' 
fonò l;r porta, e penetri fino a lui. 
— „ Perdóno, signor cancelliere', gli disse en-' 
„ traodo, se vi disturbo; voi dovete essere molla 
» imbarazzato . Non pih di vpi , signor map- 
„ fteiaJH) , al romando d*nn’ armata. “ Un' altra 
volta ostentava, senza necessiti , un' aria minar-- 
ciova e collerica. L'abate Voiseneo, che lo vi- 
gilava Eami^lurinmir, gli diceva un giorno che 
la trovava un po’ giallo. — „ Giallo , repKefc il 
„ cancelliere; vi avverto, mia raro abate, che 
„ nella mia anticamera c‘> dcrla gente che mi 
„ troverà trrribirmeuie verde. 44 Accennava n*»l 
una deputazione del parlamento di Boiler» . puf 
s'apparecchiava a trattare come quello di Parigli, 
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fu ili malissimo occhio veduto dal 
jmhblico. I nuovi magistrati erano 
lortementc insultati, quando saliva- 
no alle loro sedie. Altronde le udien- 
ze non duravano dieci minuti.Quan- 
tunquc volte cliiatnavasi una causa 
onde fosse piatita, il procuratore di- 
chiarava che non era piu incaricato, 
ovvero che le parti erano in termini 
dicomponimcnto. Nessun avvocato si 
jiresontava per aringaro. Appena si 
trovava un usciero o un attuario per 
lare gli atti : la resistenza s" aumen- 
tava vie maggiormente pel calore 
dei discorsi diche suonava l'interno 
delle famiglie. Un sesso amabile, che 
è in potere di dare in Francia la pa- 
rola d’ordine per tutte le convenien- 
ze politiche e sociali, si faceva distin- 
guere soprattutto per la violenza del- 
le sue opinioni, ,, Il cancelliere, di- 
si ccvasi allora, otterrebbe un gran- 
ii de e lieto successo, se potesse far 
n tacere lo donne, e parlare gli av- 
n vocati “ . Ai ad di febbrajo egli 
recò a Parigi 1 ’ editto di creazione 
di sei consigli superiori i quali spez- 
zavano l’ immensa estensione della 
giurisdizione dell’antico parlamento. 
Kon mancò, nel suo discorso, d'esal- 
tare il benefizio del re, e d’attribuir- 
ne il ritardo alla malevolenza dei 
magistrati , eh’ erano stati rimossi . 
Promise l’ abolizione della venalità 
delle cariche, riforme utili nel pro- 
cesso civile e criminale, e l’istituzio- 
ne della giustizia gratuita. Si crede- 
va poco alle melate parole del can- 
celliere ; ma il si vedeva progredire 
con perseveranza verso il suo scopo, 
ed era molto per sostenere il suo 
credito. Intanto le opposizioni na- 
scevano da ogni parte. I pari, che 
avevano avuto divieto di comparire 
nelle camere, vollero far udire iloro 
reclami. I principi del sangue, ad 
eccezione del conte di la Marche , 
sottoscrissero un' adesione a tutte le 
deliberazioni dell’antico parlamen- 
to, e la fecero presentare dal duca 
d’ Orléans , Gli altri pari deposero 
proteste private presso i notai, e se- 
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gustarono a comparire in corte. I 
parlamenti di provincia fecero reca- 
re appiè del trono le più calde ri- 
mostranze, le istanze più forti in 
favore dei loro colleghi esiliati, ma 
non cessarono le loro funzioni. Il 
cancelliere fece mostra di sprezzare 
tutti i prefati ostacoli. I sei consigli 
superiori, creati nell’antica giurisdi- 
zione di Parigi, si formavano é sten- 
to ; ma si formarono alba fine con gli 
avanzi dei tribunali delle diverse 
località, che furono soppressi. Le fi- 
nanze erano iti un disordine com- 
passionevole : convenne rimediarvi 
con nuove ojicrazioni, pel buon esi- 
to delle quali calcolava sulla docilità 
dei membri dèi consiglio. Fece loro 
presentare undici editti pecuniarj 
per esaminarli ; ma in seguito alle 
rappresentanze di d’Aguesseau sulle 
difficoltà cui avrebbe potuto trovaro 
la registrazione, tali editti furono 
ritirati ed aggiornati a circostanze 
più tranquille. Il chàtelet e la corto 
dei stissidj di Parigi figuravano an- 
ch’ essi nel numero dei corpi oppo- 
nenti. Questa era troppo odiosa al 
cancelliere perché non si affrettasse 
di distruggerla, facendo cadere sul 
suo primo presidente, Malesherbes, 
tutto il peso d' un risentimento che 
aveva la sua origine in una lunga 
discordia di famiglia , Il suddetto 
magistrato fu prima esiliato ; e du- 
rante la sua assenza, ai io d'aprile 
1771, la soppressione della corte fu 
effettuata dal maresciallo di Riche- 
lieu, il quale, ad esempio di Crom- 
well, si fece consegnare la chiave 
delle camere, nel modo più spedito 
e più imperioso. Sgombrato in tal 
guisa il terreno dalle macerie più 
incomode, il cancelliere presentò il 
compimento del suo nuovo edilìzio. 
Le suo negoziazioni col gran consi- 
glio non erano interrotte; ma gli si 
mostravano ripugnanze, timori, dub- 
bj, cui bisognava dissipare, adope- 
rando a vicenda i modi autorevoli, 
le preghiere, le lusinghe, lo promes- 
se. La vigilia del gran giorno, novo 
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membri lidia compagnia soltanto 
erano conscj del segreto; tutti are- 
vano ricevuto ordini regj per recar- 
si a Versailles. Essi vi passarono la 
notte; ed il sabliato, >3 aprile, furo- 
no chiamati al letto di giustizia, do- 
ve conobbero irrevocabilmente la 
loro sorte. Fu questo il momento in 
cui il disegno del cancelliere si svi- 
luppò in ogni sua parte. Tre editti 
principali vi furono promulgati: la 
.«oppressione definitiva degli uffizio- 
li dell'antico parlamento di Parigi; 
quella della corte dei sussidj con li- 
quidazione c rimborso delle cariche;, 
finalmente , trasfusione dei magi- 
strati del gran consiglio nel nuovo 
parlamento, soppressione della ve- 
nalità degli ullizj, attribuzione di 
stipendio ai nuovi giudici, restrizio- 
ne dei privilegj di commiltimut J 
progetto di rendere più semplice 
la procedura, gratuita la giustizia ; 
tali furono le basi d’ un sistema che 
venne poi meglio esteso in una ri- 
voluzione d’ altro genere. I principi 
cd i pari erano stati convocati a tato 
Sessione. I pari intervennero; i prin- 
cipi si assentarono, eccetto il conte di 
la Marcite, a cui il re disse: „ Cugi- 
» no mio, siate il ben venuto, noi 
n non avremo i nostri parenti“.Que- 
sti ebbero ordine In dimane di non 
recarsi più alla corte. I discorsi del 
cancelliere si sostennero a quel te- 
nore d’altezza e di vigore che ave- 
va precedentemente mostrato. Non 
mancò di dar a credere che il parla- 
mento antecessore si fosse sempre 
opposto alle riforme salutari di cui ' 
il re presentava il benefìzio a’ suoi 
popoli. L’avvocato generale, Séguicr, 
ricordando eloquentemente 1’ antica 
origine ed i servigi del parlamento, 
delineo il quadro più patetico dei 
patimenti degli esiliati. Tutti i suoi 
sforzi furono vani. 11 re l'ascoltò con 
una calma imperturbabile. Dopo la 
registrazione degli editti, parlò in 
questi termini: ,, Voi avete udito i 
u miei voleri ; vi ordino di confor- 
n marvi, e d’ incominciare le vostre 
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« funzioni il prossimo lunedi . Il 
» mio cancelliere vi metterà in rari- 
« ca oggi. Io proibisco qualunque 
ù deliberazione contraria a’ miei e- 
» ditti, e qualunque sollecitazione 
» in proposito degli antichi uffizioli 
» del mio parlamento: io non cam- 
n bit’rò mai “.La voce onde il re pro- 
ferì tali parole, e soprattutto 1’ ulti- 
ma, a cui cresceva forza la maestà 
de' suo: lineamenti e 1’ autorità dcl- 
f età sua , impresse una specie di 
terrore da crii Li corte c la città non 
seppero preservarsi. Nel primo mo- 
mento, adito non vi era di esitare j 
tutto ciò operavasi per una specie 
d'incanto che preveniva le irresolu- 
zioni. L’accoglienza lusinghiera che 
i magistrati del gran consiglio ai ti- 
rano ricevuta in corte, 1* apparato 
della potenza regale spiegato con 
tutta la sua magnificenza, la posizio- 
ne passiva nella quale erano colloca- 
ti, tutto si univa per dar peso ad 
una determinazione repentina che 
avrebbe meritato di essere più pon- 
derata. Il cancelliere loro non diede 
tempo di riscuotersi . Uscendo dal 
letto di giustizia, li trattenne a pran- 
zo da lui, e h condusse poscia a Pa- 
rigi, dove, com’ ebhp ricevuto i loro 
giuramenti, li mise in carica; ed il 
lunedì il loro ulizio incominciò (i). 
Poco a poco gli all'uri ripresero il 
loro corso; il nuovo tribunale, che 
fu dinotato con la denominazione 
di Parlamento IWuupeou, parve ora- 
mai sufficiente per deliberare sulle 
contese dei privati. Diversi avvocati, 
anche de' più celebri (a), tornarono 
ad aringare, e la tranquillità pub- 
blica fu ristabilita. Il cancelliere era 
nel più alto punto della sua gloria ; 
si vantava a aver tratto la corona 


( 1 ) Sci consiglieri «lei gran consiglio ri di* 
speri vi rono in seguilo di comparire a palazzo, e 
furono esiliali, insieme col procuratore generai**, 
Angrand-d'Allerar. Per sostituirli ad essi il can- 
celliere fhiamb dei consiglieri deila corte dei 
sussidj , e degli arrogali che gli erano desoli. 

(2) Gerbier, Lingue!, Cailbrd, Canr£ de 
Aaint-Pierrr , ec. 
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dalla polvere della cancelleria. Ri- 
ceveva le congratulazioni della cor- 
te: tutti i ministri, soprattutto quel- 
lo delle finanze, 1' abate Terra y, e 
quello dilla marineria, liourgcoUde 
Boynes, gli erano soggetti. La di- 
struzione del parlamento era consu- 
mata. De’ celebri letterati, Voltaire 
tra gli altri, scrivevano al cancelliere, 
con una specie d’ammirazione (V. il 
Carteggio generale, anni 1771, 1771 
e Il parlamento di Roucn era 

stato soppresso, c diviso in dueconsi? 
gli superiori, in cui de’vecchi magi- 
strati avevano accettato degl’impie- 
ghi. Le altre corti erano state rin- 
novate in parte, e composte di sog- 
getti disposti a piegare. Tali appa- 
renze di esito felice, tali onori del 
trionfo, non dovevano essere di lun- 
ga durata. La compassione ebe tien 
dietro alla disgrazia aveva fatto spa- 
rire i torti dei magistrati esuli, e si 
fortificava dell’odio contro l'autorità 
che si era vendicata in raodosirigoro- 
so, L'odio non tardò ad esalare in varj 
opuscoli energici, pieni d'un sale atti- 
co tanto più mordace, quanto che di- 
pingeva, con perfetta verità, il lare, i 
costumi ed il carattere del principa- 
le autore di tale mutamento . Tali 
furono, tra gli altri, lo stile c lo spi- 
rito di quel famoso Carteggio, di 
cui non si conobbero mai i veri au- 
tori, ma che occasionò un processo 
criminale e severe condanne contro 
veuti o trenta infelici distributori 
( y. 1 ’ art Mairobkrt ed il Giorna- 
le storico, febb. e marzo 177 (). Le 
grandi questioni di pubbbeo diritto 
vi erano trattate in pari tempo con 
una certa profondità ed una cono- 
scenza esatta dei monumenti storici 
francesi (1). In tale periodo di tem- 
po si vedevano i tribunali moderni 
prestarsi docilmente a tutte le vo- 


( i ) L'opera pib notabile di quolPcpoca, in* 
titolata Massime del diritto pubblico francese 
(in ^.to , Armi. 1775, "ronda ed.) era «tata 
compatta da Moublaiii.I.r Paige, bailo del Tem- 
pio, e M. mitro! , a*». (/'. iUtLTKur). 
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tonti del ministro. Undici editti pe- 
ctiniarj furono portati in un sol gior- 
no al parlamento Maupeou, e regi- 
strati quasi senza esame. Erano que* 
che il consiglio aveva fatto aggior- 
nare. Fu sentita altura più vivamen- 
te la privazione di que’grandi corpi 
di magistratura, di cui l’ immensa 
autorità giudiziaria aumentava l’au- 
torità politica e nei quali i nomi di 
quelle antiche famiglie, in cui le vir- 
tù erano ereditarie come i talenti, 

- oll’rivano al monarca cd ai sudditi 
guarentigie sufficienti, sia che i ma- 
gistrati dessero ai popoli l'esempio 
d’una sommessione illuminata, sìa 
che facessero intendere rispettose ri- 
mostranze contro la volontà arbitra- 
ria del sovrano. Ip brevi detti, tale 
era lo spirito del tempo, che s’invo- 
cavano le dottrine ed il ristabilimen- 
to d’ un'antica costituzione, perchè 
crcdcvasi ancora d’ averne una , e 
perché era assai lontano il desiderio 
d’ima rivoluzione che tutte franges- 
se strepitosamente le leve della mac- 
china politica. Il cancelliere, è d’uo- 
po convenirne, era troppo illumina- 
to intorno a'suoi veri interessi, per 
non vedere l'aggiustatezza della più 
parte di tali nllcssioni . Egli non 
s' atteneva a’ suoi nuovi magistrati 
che siccome stromenti. Ma avrebbe 
pur desiderato di piegare o sotto- 
mettere i più stimabili o i più ono- 
rati tra gli antichi, per diffonderli 
nelle sue nuove compagnie, scartan- 
do quelli che si erano mostrati i più 
ribelli. Per questo, dopo di averli 
minacciati della confisca assoluta dei 
loro ulìzj per avere cessato l'uiizio lo- 
ro, aveva tuttavia fatto ordinare la 
liquidazione ed il rimborso dei loro 
crediti, fissando ima dilazione fata- 
le, ed aveva in tale guisa aperto una 
strada ai proprictarj economi , ed 
una speranza agli ambiziosi. Il pri- 
mo passo, per parte dei magistrati, 
per riconciliarsi con la corte, era 
dunque di far liquidare il loro cre- 
dito. Si riconosceva cosi, in qualche 
mudo , 1’ annientamento materiale 


! 
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del parla incuto; si ottenevano miti- 
gazioni nella scena deU’esilio, e si 
metteva allora in grado d'ascoltare 
proferte più seducenti. Il cancellie- 
re non si era ingannato in una par- 
te delle sue congliietturo. Nel prin- 
cipio del iy]3, quattro presidenti a 
mortaio -, e venticinque consiglieri 
di Parigi, avevano chiesto ed Otte- 
Auto la loro liquidazione. Gli altri 
potevano essere strascinati dall'esem- 
pio. JLa salute del re gli prometteva 
ancora almeno dieci anni d’esistcn- 
zat non ne occorrevano di più per' 
consolidare il Sistema nuovamente 
introdotto, ed il nome di Maupeou 
avrebbe avuto quella celebrità che è 
compagna de’ fortunati successi. K 
ben vero che allora la somma delle 
liquidazioni avrebbe aggravato lo 
stato d'un capitale di cento milioni 
almeno. Ma con un parlamento me- 
glio composto, e tuttavia flessibile 
Jie’suoi proprj interessi, tale aumen- 
to del debito, per quanto enorme 
sembrasse allora, non sarebbe stato 
un ostacolo. Un altro progetto, che 
aveva i suoi partigiani in corte, al- 
meno tra i ministri, proponeva di 
richiamare il parlamento in totali- 
tà, o di rovinare in tal modo l'opera 
od il credito del cancelliere. Impor- 
tava dunque al ministro di sostene- 
re il re, preservandolo dalla sua pro- 
pria debolezza; e per questo, prin- 
cipale suo studio era quello di con- 
servarsi nella grazia della favorita. 
Non mancava di cogliere le occasio- 
ni di piacerle. Si era mostrato solle- 
cito di accordarla la vita d'una scia- 
gurata giovane condannata alla pe- 
na capitale per delitto d'infantici- 
dio, e la quale aveva trovato mezzo 
di farsi proteggere dalla donna di 
Francia la più disposta alTindulgcn- 
za per simili latti. Ma, in un'altra 
circostanza, stotte saldo e dispiacque. 
Si trattava d'esentare dalla pena del- 
la gogna un cassioro della posta, det- 
to Hillard, convinto di truffi; e di 
falso. Il ribaldo era parento d’un 
certo lì Ulani du Monceau, padrino 
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della contessa. Il cancelliere non vol- 
le dare un tale scandalo, ed il rifiu- 
to lo inimicò con la corte della favo- 
rita, dove il duca d’Aiguillon face- 
va la prima figura; e là incomin- 
ciarono tra i due ministri quelle di- 
scordie, che per altri incidenti sem- 
pre piii invelenirono dappoi. Inten- 
to Maupeou non trascurava alcun 
mezzo di giungere a’snoi fini. Per- 
suaso che avrebbe ottenuto un gran- 
de vantaggio potendo mettere un 
termino all’assenza dei principi, o 
ricondurli a’ piedi del re, diresse i 
suoi tentativi primieramente sulla 
casa Condé. Passò d’intelligenza a 
tal effetto col ministro della guerra, 
Monteynard; e la negoziazione ri- 
uscì pienamente. 11 principe di Con- 
dii, uomo di molto spirito, istruzio- 
ne ed elevatezza d' animo, ma più 
uomo di guerra che di gabinetto, o 
per tal ragione il più indiflerento 
di tutti i suoi parenti sulle conteso 
del parlamento, fece la sua sommes- 
sione al re, e rientrò compiutamen- 
te in grazia. Il partito d’Aiguillon 
vide quanto splendore tale vittoria 

I «scacciava alla potenza del cancel- 
iere, e volle mettersi a livello otte- 
nendo un pari successo appo il duca 
d’Orléans. Venne lusingato con la 
speranza di persuadere il re a dare 
la sua approvazione al maritaggio 
che il principe meditava con la Mon- 
tesson. Il duca d’Orléans piegò dun- 
que, sulla fede di tale promessa, o 
persuase alla Dubarry di sostenere i 
suoi interessi. Ella non diede rispo- 
sta positiva, ne parlò o non ne par- 
lò al re; ma il fatto ò che l'assen- 
so non fu dato. Il duca d’Orléans, 
scorgendo quanto la sua posiziono 
fosse falsa, non volle mostrare di es- 
sere stato burlato da una cortigiana, 
nò d’essersi riconciliato per un sì 
frivolo guiderdone. Altronde, ligio 
di buona fede alle dottrine del par- 
amento, e desiderando di dare una 
Apparenza più onorata ad un passa 
che la gente severa avrebbe chiama- 
to defeziono, si mise in capo di sub 
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lecital e e di ottenere il richiamo de- 
gli antichi magistrati. Trovò il par- 
tilo di Aiguillon pronto a dargli ma- 
no. Ala bisognava sempre ricorrere 
alla favorita per iscandagliare le dis- 
posizioni dei re. Ella vi si rifiutò 
costali temente, guidata da una spe- 
cie d'istinto che l’avvertiva della sua 
incapacità per gli allòri di tal gene- 
re, e guidata soprattutto dai consi- 
gli del conte Giovanni, suo cognato, 
il pili corrotto c il più impudente de- 
gli uomini, ma altresì il più destro 
a mantenere la sua creatura nello 
stato brillante a cui aveva saputo 
inalzarla. Luigi XV, altronde, non 
mancava un'occasione di iar sentire 
quanto dispiaciuto gli sarebbe chi 
proposto avesse il menomo cambia- 
mento . Tale raggiro non essendo 
riuscito, i nemici del cancelliero ne 
meditarono un altro: quello di van- 
tare le sue operazioni, ma di spar- 
gere che la sua persona era il vero 
ostacolo che si opponeva al buon 
successo. Il cancelliere vide tale tur- 
bine, e non si sconcertò. II pericolo 
era stringente. Il suo parlamento ca- 
deva in dispregio; era stato avvilito 
dal vergognoso esito del processo di 
Goezman contro Heauraarchais . Si 
tenevano dei conciliaboli in vicinan- 
za della rapitale, tra i confidenti dei 
principi ed alcuni membri dell'an- 
tico parlamento. Faceva mestieri a 
Maupcou d un mezzo estremo per 
soggiogare Io spirito del re, il quale 
non ostante i suoi disordini aveva 
conservalo un fondo d’ idee religio- 
se, e soprattutto un grande rispetto 
per le convenienze. La lavorila, con 
la quale il cancelliere era in istato 
di freddezza , non essendogli più 
buona a nulla, deliberò di sagrili- 
carla. In tale disegno, trovava po- 
tenti ausiliari , capo dei quali era 
madama Luigia, la quale, per zelo 
della salute di suo padre, aveva ima- 
ginato, onde liberarlo da'suoi vergo- 
gnosi legami, di fargli prendere in 
moglie un'arciduchessa d'Austria. 
All arcivescovo di Parigi n’era stata 
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fatta confidenza. Le circostanze sem- 
bravano favorevoli. Erano i primi del 
mese del 1774 - Il predicatore della 
quarcsima,rcloqucnte abate di Beau- 
vais, aveva fatto sentire dalla catte- 
dra evangelica delle verità severe, 
da cui il re non era stato offeso. In 
tutto questo il cancelliere vide un 
nuovo raggiro,di cui volle approfitta- 
re. Per rendersene degno, affettò la 
devozione, e pose così in giuoco un 

f enere d' ipocrisia per lui nuovo . 

.a morte impeusnta del re mutò 
faccia alle cose. Il seguito di tale 
storia appartiene all'articolo Msu- 
iif.pas. Quanto a Maupeou, non du- 
bitò un momento della sorte che lo 
attendeva, n Una volta esiliato, dice 
« Guillard, non ricomparve più nò 
n in città ned in corte;ottcnnc alcu- 
e na stima pel modo onde comportò 
» La sua disgrazia, per la saggezza e 
n la tranquillità con cui visse e mo- 
n ri nel suo ritiro “ , Finì i suoi 
giorni, in età di settautott'nnni, a 
Thuit, presso <les Andelis, ai zi) di 
luglio 1792. Aveva velluto incomin- 
ciare la rivoluzione; e non si senti- 
va più favellare di lui, quando si ri- 
seppe che aveva fatto allo stato un 
dono patriottico di ottocento mila 
franchi. Siccome era ricco c dato al- 
la parsimonia, non l'eco stupore tale 
immensa economia; si cercarono i 
motivi del benefizio, e questi furo- 
no ad un tempo la oorapiuta indif- 
ferenza che gl'inspirava la sua la- 
miglia, il piacere di appoggiare una 
rivoluzione che mortificava un go- 
verno di cui aveva argomento di la- 
mentarsi, e, più di tutto ancora, il 
desiderio di scampare all' odio dei 
fautori della rivoluzione, i quali Io 
risparmiarono in effetto, e lo lascia- 
rono morire pacificamente nella sua 
solitudine. 

D-s. 

MAUPERTUIS ( Pisa- Luigi 
Moneti) di), geometra ed astrono- 
mo, nacque a Saint- Malo, ai 17 di 
luglio 1G98. Dopo di essere stato mo- 
schettiere, od alcun tempo capita- 
21 
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no di dragoni, abbandoni la mili- 
zia, per dedicarsi allo studio delle 
scienze e delle lettere. I consigli 
di l'rérct lo guidarono nell - arin- 
go della geometria : ajutato dalle le- 
zioni di Nicole, vi fece rapidi pro- 
gressi, ed entrò nell'accademia delle 
scienze nel t^a 3 . Fu in essa uno dei 
primi a levar la voce in favore di 
Newton contro Cartesio, con alcun 
ritegno in prima, per non urtare i 
pregiudizj di varj confratelli, piu 
< apertamente in seguito, allorché la 
misura d’nn grado del meridiano 
presso al circolo polare gli ebbe ac- 
quistata una celebrità maggiore. Se 
ancora è citato spesso negli scritti 
dei matematici, ciò principalmente 
avviene per tale operazione. Newton 
ed Huygcns avevano fatto vedere 
che la terra doveva essere schiaccia- 
ta. I gradi misurati in Francia, da 
Domenico c Giacomo Cassini, indi- 
cavano per lo contrario un allunga- 
mento significante.- i dotti erano di- 
scordi; si conveniva però che dei 
gradi contigui non potevano risolve- 
re il quesito, perché la differenza, 
che dev’essere lieve, dee perdersi 
negli errori inevitabili dell osserva- 
zione. Lìn grado misurato verso l’e- 
quatore poteva presentare, in un 
verso come nell’altro, una differenza 
di parecchie ceutinaja di tese, c pro- 
cacciare in tale guisa una conoscen- 
za più esatta c più certi della vera 
figura della terra . Godin, Bonguer 
e La Condaniine furono dunque in- 
viati al Perù. La loro assenza non 
poteva riuscir breve; e venne fat- 
to osservare che un grado misurato 
verso il circolo polare data avrebbe 
una soluzione non meno certa e 
molto più pronta. Maupcrtuis cono- 
sciuto nel mondo jjcl suo spirito, 
per la sua qualità (li geometra c di 
letterato, finalmente per alcuni ta- 
lenti leggiadri, era por tali diverse 
ragioni accolto presso i ministri . 
L’accademia, la quale bramava che 
l'operazione del Nord lasse ordina- 
ta, ne commise a -Wntipcrtuia la no 
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goziazionc. Maiirepns v' acconsenti 
di buon garbo, ma a patto che Man- 
pertuis acconsentisse dal canto suo 
ad essere capo della nuora spedizio- 
ne. Questo dotto ne temeva le fati- 
che e le imje; fu detto anzi che per 
esserne dispensato, allegò che lungi 
d'essere in istato di determinare la 
figura della terra, si troverebbe assai 
imbarazzato re gli si chiedesse la 
figura esatta della sua camera. In- 
sistendo il ministro, Maupcrtuis si 
rassegnò. Egli parti in primavera 
del 1 736, accompagnato da Clniraut, 
Gamus e le Monnier, membri come 
egli dell'accademia, ai quali venne 
aggiunto l'abate Onthicr , che da 
lungo tempo lavorava nell'osservato- 
rio {/■'. Outhizb). L'astronomo sve- 
dese ( >lsio andò ad unirsi ad essi, 
c recò loro dii Londra istromenti 
superiori a quanti si conoscevano al- 
lora: un gran sottore, un buon pen- 
dido ed un cannocchiale meridiano, 
lavori del celebre Graham. Ginnli 
nella Svezia, s’applicarono prima al- 
la scelta delle stazioni, alla costru- 
zione dei segnali cd alla misura dei 
triangoli. Tali prime operazioni ri- 
chiesero tutta la state. In autunno 
cominciarono le osservazioni astro- 
nomiche ncH'cstremità più boreale; 
e tornarono per compierle a Tornèo. 
In dicembre il fiume era intera- 
mente gelato, e coperto d'uno strato 
di neve a bastanza grosso e duro 
per potervi incominciare la misura 
d'tina base di 7407 tese, la sola fino 
ad oggi che sia stata stabilita sopra 
un fiume. L'operazione fu somma- 
mente faticosa. Ai 2t dicembre il 
termometro di mercurio era a 18 
gradi sotto il gelo: nemmeno il vino 
poteva conservarsi liquido un solo 
istante; e le Monnier bevendo nn 
bicchiere d'acquavite, gli si attaccò 
la lingua alla lazza d’argento, di 
mudo che vi lasciò Li pelle. Il ter- 
mometro discese successi-, jmente a 
20, 20 e 37 gradi. La sera, gli os- 
servatori montavano sopra slitte, 
sudati per la fatica del misurare, c 
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facevano in tale guisa due teghe 
senza azione, esposti ad un freddo 
violento che li penetrava, con tutti 
gli aitili di pelle che avevano in- 
dosso. Aitino <t essi però ne fu con- 
siderahilmente incomodatola Mau- 
perluis solamente gelarono alcu- 
ni diti de’ piedi. ( Viaggio d’ Ou- 
thier). Durante tale misuro, Mau- 
pcrtuis, che amava non poco le im- 
prese straordinarie, ìmaginùdi tras- 
ferirsi sulla sommità d una monta- 
gna, in istilla, per fare un’osserva- 
zione che avevano dimenticata, e di 
mi confessa che ai poteva assoluta- 
mente far a meno . Outhicr , che 
l'accompagnò in tale gita, narra che 
IMaiipertms, poco uso a tale foggia 
di viaggiare , cadeva rovescio ad 
ogni momento e che anzi si ammac- 
cò un braccio. Ne fu risarcito dal pia- 
cere di farsi dipingere, in seguito, 
in abito di battaglia, cioè, ravvolto 
nelle sue pelliccio, e nella slitta tira- 
tv da un rangifero. ss Tali slitte, le 
Ss quali non possono contenere che 
>1 un solo viaggiatore, sono aguzze 
*> davanti, e posano sopra una chi- 
ss glia che non ha più di 2 in 3 pol- 
vi lici di larghezza. La difficoltà è di 
s* stare in equilibrio; [>erù che tali 

- slitte non hanno più stabilità dei 
Ss patins che si adoperano in Fran- 
si ria per isdrucciolare. Uno svedese 
v che gli accompagnava, governava 

— sì bene la sua slitta con un haston- 
« cello cui teneva in mano, che per- 
si fettamente si teneva in equilibrio. 
v> Manpertnis ed Outhier cadevano 
11 rovescione continuamente; e se vo- 
li levano rialzarsi da un Into col loro 
Vi bastone, cascavano dall'altro ( Ou- 
« thier, p. 1 4 1 ). u fa- osservazioni 
col settore esigevano due astronomi ; 
osservavano ognuno alla sua volta: 
Maupcrtuis, che non aveva l’abitu- 
dine di farne, fallò in parte due del- 
le sei osservazioni alle quali cooperò. 
Non ostante l’accorrlo soddisfacente 
di tali osservazioni, gli astronomi 
diffidarono del risultato cui davano 
per 1 ’ arco celeste ; ricominciarono 
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con un'altra stella, che aumentò tale 
arco di tre secondi e mezzo. Pren- 
dendo un medio tra le due deter- 
minazioni, ronchìusero che il grado 
fosse di 57438 tese, maggiore quin- 
di di 5 i 2 tese del grado di Parigi. 
Una dilferenza di tale fatta non po- 
teva provenire dagli errori dell’os- 
servazione : cosi la questione era de- 
cisa. Gli accademici essendo ritorna- 
ti a Parigi, ai ao d'agosto j 737, do- 
po sedici mesi d’assenza, Maurepas 
li presentò al re ai 21, e Manpertui* 
ragguagliò dell'esito dell’ operazione. 
Ne fece la storia più particolarizzata 
in una sessione pubblica dell'accade- 
mia: si fece dipingere in atto di 
schiacciare un globo; e Voltaire, al- 
lora suo amico, pose sotto il ritratto 
una quartina in cui diceva: 

Son *ort est de fi**r la figari- du monde , 

De lui ] >la ire et de l'éclairer. 

Più tardi il poeta si burlò della pre- 
tensione alquanta ridicola espressa 
per tale ritratto, e delle due Lap- 
pone che Maupcrtuis' aveva con- 
dotte in Francia. Tali motteggi, al- 
tronde, e tali pretensioni, nulla tol- 
gono all'operazione ch’era stata ese- 
guita, e di cui il risultato era di na- 
tura da ferire l’araor proprio di più 
d'uno. ss Si cercava di muover duhhj 
v sulla nostra misura, dice Mauper- 
v tnis nella tredicesima sua lettera; 
ss noi la sostenemmo forse con un po' 
ss troppodi ardore.Impugnammn dal 
v canto nostro le misure state fatte 
si in Francia. Insorsero le dispute: 
55 c da tali dispute nacquero ingiu- 
ri stizie e nimistà. Tornati essendo 
51 primi, volevano aver risolto il pro- 
si ulema ; que’chc avevano rifornì. ita 
si la loro antica misura vollero divi- 
Ss dcre l’onore della soluzione: i ma- 
ss tematici deU’cquatore pretesero al- 
vi la volta loro che la soluzione fosse 
ss dovuta ai loro lavori. “ Confessan- 
do il suo torto, Maupertuis non è 
ancora affatto imparziale : que’ che 
nnnunziavano pretensioni con esclu- 
siva erano 1 soli che avessero reai- 
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mente torto. L’operazione del Noni 
e quella del Perù, prese staccatamen- 
te, non ci avrebbero imparato nulla 
intorno alla figura della terra. Oli 8 
gradi nuovamente misurati da La 
Óaille, e ebe andavano decrescendo 
da Dnnkcrque a Perpignano, basta- 
vano por provare uno schiacciamen- 
to ; e le altre due misure rendevano 
soltanto tale verità più celta e più 
manifesta. Confessando che impu- 
gni le misure antiche, Maupcrtuis 
sembra qui riconoscere ch'egli fu 
autore d’ una Lettera dC un orolo- 
giaio di Londra ad un astronomo 
di Pékin, o d'un Esame disinteres- 
sato, in cui aveva lòrtcmentc criti- 
cato l'opera de’suoi predecessori. Ta- 
li opuscoli erano di fatto tenuti per 
suoi : egli aveva piena ragione in 
sostanza ; ma si mise dalla parte del 
torto perla forma. In vece d'impu- 
gnare l'antica misura con ragiona- 
menti astronomici, non usò che lo 
scherno e l’ironia più amara; per e- 
setnpio, allorché [tarlando d’ errori 
ch’egli crede tali, e che non sono 
effettivamente se non se troppo rea- 
li, per darsi tuono di negarli, dichia- 
ra che in errori ri enormi non po- 
trebbe cadere neppur l'astronomo 
più disattento, e die presupponen- 
do in lui la più grande disadattag - 
gine, converrebbe in oltre presup- 
porre la massima sfortuna (E. la 
pag. 3 a della prima parte storica, ed 
auchc tale Esame da un capo all'al- 
tro (ì). La misura del Nord dimo- 
strava lo schiacciamento della tor- 
ta : gli fu apposto d' aver fatto tale 
schiacciamento troppo grande. L'o- 

F orazione ricominciata nel 1801 dal- 
astrouomo svedese Svanbcrg, ha 

(i) Il titolo è Esame disinteressato delle 
'diverse opere che sono state fatte per detenni - 
no re la figura delta terra , Kconda cUix. au- 
mentata tirila teoria dei libro, AtmttrrUam. 174*. 
in 8 .tp: la prima editionr comporre con la data 
d’ Oldrnhui ;; , 1738. in 13 . Barbinr (DI*, degli 
nnon. .N.ro aaoti) attribuisce tale libro a La Com- 
ic di Bierre ; e di Citte , leggendolo, non »i sa 
persuadersi che sia scritto da un geometra. 

c. ai. P. 
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dato un'ellissi assai meno schiacciata; 
e parrebbe che dal nuovo lavoro ri- 
sultasse essersi potuto introdurre in 
quello dei Francesi un errore di lo 
in 12" sull’arco celeste, il che fareli- 
be un errore di 200 tese circa per 
tale grado. Veune rimproverato agli 
accademici francesi di avere, alle- 
gando pretesti più tosto frivoli, ne- 
gletto presso al circolo polare una 
verificazione essenziale , cui dopo 
non hanno omessa pel grado da Pa- 
rigi ad Amiens s si conviene ge- 
neralmente che la misura terrestre 
era buona, e che s'accorda assai ben* 
con quella di Svanbcrg; tutto il ma- 
le proverrebbe dunque dalleosserva- 
zioni astronomiche. Dicemmo ebo 
le due stelle non s'accordavano che 
a 3 " e mezzo: ma havvi grande di- 
vario da 3 '' e 172 a io o 12" . L’esa- 
me più severo delle osservazioni del 
1 736, e dolio stromcnto nel suo sta- 
to naturale, non ha potuto spiegare 
un errore si grave ; permette di du- 
bitarne la circostanza che l’astrono- 
mo svedese non avendo preso, per le 
estremità della misura, le due me- 
desime stazioni dei Francesi, di cui 
ha pressoché doppiato l’arco, non si 
può inferire rigorosamente dalle sue 
osservazioni che provino f errore 
dello antiche: la differenza può di- 
vidersi tra le due misure per una 
parte, ed attribuirsi pel restante al- 
le irregolarità della terra. Si hanno 
degli esempli d’irregolarità ugual- 
mente gravi nei gradi misurati nuo- 
vamente nell’ Inghilterra, e soprat- 
tutto nelle operazioni dello stesso 
genere, eseguite più recentemente 
ancora in diversi punti dell'Italia. 
Dopo tali notizie sulla grande opc- 
raziope alla quale connesso venne il 
nome di MaiipcrtuU,torniamo al suo 
ingresso nell' accademia delle scien- 
ze , in cui si fece conoscere per di- 
verse Memorie di geometria, le qua- 
li mostravano ad un tempo sagacùà 
e precisione. Stimolato dal desiderio 
d'aumentare le suo cognizioni andò 
nel 1727 a Londra, c vi fu latto 
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Jtrnmbro della società reale: ne tor- 
nò acceso d'un nuovo ardore per Li 
propagazione delle opinioni filosofi- 
che di Newton. La grande celebri- 
tà di Giovanni Bcmoulli l'indusse 
poco dopo a recarsi a Basilea, in com- 
pagnia di Clairaut, al fine di pene- 
trare, presso quell' illustre dotto, i 
misteri, come rbiamavansi ancora, 
della nuova analisi. Reduce, si legò 
strettamente con La Condannine , 
di cui restò sempre intimo amico, e 
con Voltaire, che studiava sotto i 
suoi auspicj la filosofia ncutoniana, e 
carteggiava con lui per mettersi in 
istato di parlarne degnamente nei 
suoi Elementi della filosofia di 
Newton, falli suscettivi di essere 
intesi da tutti, ed i quali stava allo- 
ra scrivendo. Quando Maupertuis 
ritornò dal suo viaggio al circolo po- 
lare, tale legame prese nuova forza: 
Voltaire lo presentò alla dama du 
Chàtelet, e lo condusse a Cirey, do- 
ve trovarono Koenig, geometra di 
Basilea, che dava alla marchesa le- 
sioni di matematica e di filosofia 
Icibniziana. Una grande concordia 
regnava allora fra tre uomini i quali 
dovevano in seguito sì crudelmente 
dilaniarsi. Intanto Maupertuis, di ca- 
rattere inquieto ed imperioso, si a- 
lienava i più dc’suoi fratelli: il sog- 
giorno di Parigi non era fatto per 
lui; troppe riputazioni vi lottavano 
con la sua, e tendevano ad eclissarlo. 
Passato già era quel tempo in cui, 
recentemente giunto dal Nord, era 
l’ idolo del pubblico, e ne riceveva 
quegli omaggi che spinsero Elvc- 
zio nell'aringo delle lettere. I dotti, 
suoi giudici naturali, incominciaro- 
no a non veder altro in lui che un 
geometra del secondo ordine. Perciò 
•piando Federico II, salito sul trono 
di Prussia (1740), e cercando di or- 
ganizzare l'accademia fondata a Ber- 
lino Ha Lcibnizio , fece proporre a 
Maupertuis di trasferirsi presso a lui 
onde preparare la rinnovazione di 
tale società, questi accettò premuro- 
samente una sì onorevole pruferta. 
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Il «no spirito piacque al monarca; e 
dopo varie gite in Francia ed in 
Germania, fermò stabile domicilio 
a Berlino , nel 1 74S. Ivi sposò. Io 
stesso anno, M. lla de Borck , d'una 
famiglia cospicua di Pomcrania, e 
sin dal 1 746, fatto venne presidente 
della nuova accademia. Onorato del- 
l'amist'i di Federico, ammesso alla 
sua famigliarità, era altresì colmato 
dei favori di Luigi XV, il quale, 
accordandogli una pensione di 4000 
lire, faceva ristabilire il suo nome 
sulla lista dei pensionar] veterani 
dell’accademia di Parigi, quantun- 
que avesse in alcun modo rinunziato 
alla sua patria. Sarebbe dunque sta- 
to felicissimo, se avesse potuto esser- 
lo: ma il suo carattere irascibile e 
geloso gli attoscò di amarezza la vi- 
ta. L'arrivo di Voltaire a Berlino, 
ed il favore di cui godeva presso il 
re, attinsero assai presto le reliquie 
della loro antica amicizia ; ed allor- 
ché nella sna miserabile contesa con 
K.oenig, di cui diremo alcuna parola 
favellando del suo Saggio di Cosmo- 
logia, il poeta, non meno maligno 
che scherzoso, versò sopra Mauper- 
tuis il ridicolo a piene mani, il suo 
furore non conobbe più limiti. Per- 
ciò, dopo tale malaugurata disputa, 
e lo scandalo che aveva causato, la 
sua salute andò declinando di gior- 
no in giorno : mali di petto e sputi 
di sangue lo fecero tornare in Fran- 
cia nel 1756; o dopo diverse dimore 
a s. Malo, sua patria, a Bordeaux, a 
Tolosa ed a NeufchAtel, mori a Ba- 
silea, ai 17 di luglio 1 769, in casa 
dei Beruoulli, figli di Giovanni, coi 
quali aveva conservato intimi lega- 
mi, e tra lo braccia di due religiosi. 
Da alcuni anni si era convertito sin- 
ceramente alla religione; e fin d’al- 
lora si era sempre mostrato, quan- 
tunque in circostanze non poco dif- 
ficili , molto supcriora alla piccola 
mania dello spirito forte, ed ai fred- 
di motteggi dei nemici della rivela- 
zione. Ha pubblicato i motivi di ta- 
le suo cambiamento: c nera uno dei 
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principali cbc la vera religione do- 
veva condurre 1 ’uomo al «no mag- 
gior bene pei maggiori mezzi possi- 
bili, e che la religione di Gesù Cri- 
sto aveva solo tale doppio vantaggio. 
Morto Maupertuis, il re di Prussia, 
cho aveva proferto a d’Alemljcrt la 

E residenza della sua accademia, non 
diede più ad alcuno, nò ad Eule- 
ro, nè a Logrange, i quali incaricò 
successivamente della direzione del- 
la classe di matematiche. 1 prefati 
due grondi geometri uscirono poco 
dal loro studio, non comparvero che 
di rado in corte, non ebbero nessu- 
na contesa da sostenere con modi 
violenti, e vissero tranquilli e consi- 
derati. Si vide , per lo contrario , 
Maupertuis, che dalla geometria ri- 
tratto aveva il primo suo lustro, ab- 
bandonarla affatto, tosto che fu co- 
stituito cortigiano di Federico, e ri- 
dursi a rammemorare di continuo 
La sua operazione del circolo polare, 
o a comporre miscellanee filosofiche, 
le quali potevano esser lette ed in- 
tese dal principe, ma che non han- 
no aggiunto nulla alla riputazione 
che si era fatta per altre vie. Nel 
tempo in cui cercava di piacere a 
Federico, in occasione della sua pri- 
ma andata in Prussia nel i q 4 > > si e- 
sibi di accompagnare il re alla guer- 
ra di Slesia; ina tale ritorno all’arin- 
go in cui era cutrsto da principio, 
non fu coronato da lieto successo. 
Nella battaglia di Mollwitz, strasci- 
nato dall’ardore del suo cavallo nelle 
filo nemiche, fu preso, spogliato di 
tutto dagli ussari, e condotto a Vien- 
na, dove il trattamento più onore- 
vole gli fece in breve dimenticare 
la sua disavventura. Se ne giudiche- 
rà dal tratto seguente: si rammari- 
cava principalmente della perdita d' 
un orologio di Graham, che gli ser- 
viva, dicesi, per osservazioni astro- 
no miche, cui però non ha mai fatte. 
L‘ imperatore, di cui si trovava pri- 
gioniero, e che possedeva un orolo- 
gio dello stesso artista riccamente 
contornato di diamanti, glielo donò 
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quando gli fu presentato, dicendo: 
Voi erettele d'aver perduto il vostro 
orologio , sig. Maupertuis: ma è 
stato uno scherzo de miei ussari-, 
eccolo, essi m'hanno commesso di 
restituirvelo. Avvenne pur allora, 
che 1 ’ imperatrice Maria - Teresa, 
chiedendogli se la sorella del re 
di Prussia fosse di fatto la piu 
bella principessa del mondo ? il 
galante filosofo rispose: Madama , 

10 l' aveva creduto fino a questo 
momento. Mostrò, in tali circostan- 
ze, che aveva lo spirito ed il corag- 
gio d’un cortigiano francese; meri- 
to troppo comune per raccomanda- 
re un dotto c far vivere la sua me- 
moria. Nelle opere ^he ha lasciate, 
esaminarsi vogliono 1 suoi titoli alla 
stima della posterità. Stanno essi, per 
Maupertuis, nelle sue Memorie in- 
serite nella Raccolta dell'accademia 
diParigi, in cui si osserva, tra le al- 
tre, la sua Balistica aritmetica (An- 
no 1 -j 3 1 ) , ed un Comenlario ele- 
gante stilla sezione XII del ì « libro 
dei Principj di Newton ( Ann. 1 73z) ; 
e soprattutto nella raccolta che porta 

11 nome di Opere di Maupertuis. La 
migliore edizione (Lione, 1 7(58) con- 
tiene, in 4 voi. in 8.vo, quelle delle 
altre sue opere, alle quali ha posto il 
suo nome. La prima che vi si trova, 
è il suo Saggio di Cosmologia, pub- 
blicato prima a Berlino verso il 1 748, 
c che fu l'origiuo della sua famosa 
disputa con Koenig, allora professo- 
re all’Aja, e socio straniero dell’acca- 
demia di Berlino. In una gita che 
fece in quella città, Koenig, avendo 
presentato a Maupertuis alcune cri- 
tiche di tale opera, cho furono mal 
ricevute, deliberò di pubblicarle : vi 
impugnava soprattutto quella propo- 
sizione che Maupertuis chiamava il 
Principio della minima azione ( 1 ), 

(1) Tale principio, cui Maupertuis preten- 
derà dedurre filosoficamente dalle cause finali , 
tra rosi enuncialo da Ini : La quantità d’asìont* 
necessaria \»t prodarre un cambiamento nrl moto 
dei corpi, «* sempre un minimum. Intendeva per 
quantità <f ottone, il prodotto v ì u, l» massa per 
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dal quale deduceva le leggi dell'urto 
]>er tutti i corpi, quelle dell? rifrazio- 
ne della luce, ec.; c mentre il presi- 
dente dell’accademia, baldanzosodel- 
la scoperta di talcsupposto principio, 
l'erigeva in legge dell’ universo, e ne 
traeva anzi una prova novella della 
esistenza di Dio, Koenig asseriva 
che tale principio era esposto in una 
lettera di Leibnizio , cui assicurava 
di aver veduta. L'accademia intimò 
a Kocnig di presentare tale lettera : 
ed Eulero, ligio al suo presidente 
Maupertuis, pubblicò in favore del 
principio delta minima quantità d’a- 
zioni , diversi scritti notabilissimi, 
e molto superiori all'opera cui difèn- 
deva. Intanto, siccome Kocnig si cau- 
sava dal rispondere all’intimazione 
fattagli , il suo nome fu cancellato 
dalla lista degli accademici. Voltaire 
allora prese le parti di Koenig, e 
pubblicò la sua famosa Diatriba del 
dottore Akakia , medico del papa, 
in cui derise la persona di Mauper- 
tuis, il suo principio, c varie idee 
singolari che questi aveva esposte 
nelle diverse sue opere. Il re di Prus- 
sia, commosso dallo stato violento in 
cui tale contesa aveva posto Mauper- 
tuis, v’intervenne piuttosto calda- 
mente: scrisse anzi in suo favore, e, 
dopo diversi accidenti, metà serj , 
metà comici, ridusse Voltaire a parti- 
re da Berlino. Maupertuis mostrò in 
tale faccenda un’cccessivairritabilità, 
cd assai poca moderazione. Forte del 
suffragio e dell’appoggio di Eulero, 
avrebbe potuto sprezzare le offese di 
un geometra assai men notò. In ol- 
tre, quand’anche il principio fosse 
stato realmente enunziatoin una let- 
tera di Leibnizio, Koenig non pro- 
vava in alcuna guisa che tale lettera 
fosse stata conosciuta da Maupertuis. 
L’incolpazione diretta contro que- 

la sua velocilli « per lo *ji«io cui tra^rrc. Bi- 
•ugna vedere i» tata proposto i Principi ielt e- 
(y tùli brio c iti movimento, ili Camol. a.da edis. 
)>. it>3. tt la Meccanico di La Grange, a.da edis. 

I. J *45 (P. La Gh*N&E). 
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sto, non aveva dunque alcuna im- 
portanza reale. La pena della cancel- 
lazione inflitta a Koenig, e l’amarez- 
za delle risposte d’Eulero, convien 
dirlo, procacciarono, per lo contrario, 
numerosi partigiani al non destro 
critico: il più formidabile fa Voltai- 
re, che non cessò di molestare Mau- 
pertuis, lino a fargli perdere ogni 
pazienza, e lini col ridere della sua 
collera e dc’suoi furori, motteggian- 
dolo nel modo più burlesco ( F. la 
Vita di Voltaire, per Condorcet, e 
nelle sue Opere le Facezie ed il Car- 
teggio). Nel suo Ut incorso sulla figu- 
ra dirgli Astri, pubblicato prima 
nel l'jdz, e che vien dopo il Saggio 
di cosmologia, Maupertuis raffronta 
i priricipj di Newton e quelli di Car- 
tesio, e si dichiara altamente pel pri- 
mo. Dopo una breve storia delle ne- 
bulose, cerca in ima materia fluida, 
che si muove attorno ad un centro, 
di che formare dei soli, dei pianeti 
e stelle schiacciate in forma di mole, 
che apparirebbero o sparirebbero ai 
nostri occhi per intervalli, secondo 
che ci mostrassero il loro disco, o 
semplicemente la loro grossezza: gli 
piace di aggravare i sinistri effetti, 
che potrebbero risultare per noi dall’ 
urto d’una cometa che si scontrasse 
con la nostra terra, cui frangerebbe 
in mille pezzi ; poi, per consolarci un 
poco, ci discorre dei vantaggi non 
meno chimerici che potrebbe procu- 
rarci una cometa, la quale, seuza ur- 
tare la terra, se le avvicinasse per 
altro non poco. 11 suo Saggio di filo- 
sofa morale tende a provare che, 
nella vita ordinaria, la somma dei 
mali supera quella dei beni, ed inda- 
ga i mezzi acconci a rendere la no- 
stra condizione migliore. Vi mostra 
che la morale cristiana prevale di 
molto su quella anche degli Stoici. 
Le sue Riflessioni flosofcbe sull’o- 
rigine delle lingue e sul significato 
delle parole, sono espresse sovente 
in lingua algebrica, Turgot, ancora 
sui banchi della Solitone, ne Ultra- 
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prese la confutazione, conservata 
nel 2.» voi. dello sue Opere. lai Ve- 
nere fisica di Maupertuis è l’esposi- 
zionw del sistema che si era formato 
sulla generazione; ed il sno sistema 
della natura, pubblicato fuori di 
Francia nel 1751, può essere consi- 
derato come una continuazione dell* 
opera precedente. L'avvertimento 
premesso alle Lettere, fa allusione 
«Ila Diatriba del dottore Akakia ; e 
da una nota si desume ebe tale libel- 
lo fu arso, ai 24 dicembre 1762, per 
mano del carnefice, su' tutte le pub- 
bliche piazze di Berlino. Tali lettere 
discorrono diversi oggetti filosofici : 
la nostra anima, quella dei bruti, i 
sistemi filosofici, la tua contesa con 
Kocnig, la medicina, la malattia, la 
divinazione, l’arte di prolungare la 
vita. L'autore non è alieno dal cre- 
dere che se si trovasse l’arte di ral- 
lentare la vegetazione dei nostri cor- 
pi, verrebbe fatto forse di accrescere 
Ja durata della nostra vita. Tratti in 
seguito della pietra filosofale, delle 
longitudini, ilei moto perpetuo, a 
della quadratura del circolo etti non 
osa dichiarare impossibile. Dell’ulti- 
ma lettera è soggetto il progressodel- 
le scienze: ivi parla dei Patogeni, 
di cui vorrebbe che si potesse studia- 
re la storia, le conoscenze e le idee ; 
tiene che notomizzandoi loro cervel- 
li, si potrebbe trovarli non poco di- 
versi dai nostri : ma non si vede che 
di tale dissezione sia oggetto il cono- 
scere meglio la natura dell'anima, 
come Voltaire dà ad intendere per 
burlarsi di lui. Gli Elementi di geo- 
grafia erano stati pubblicati a Pari- 
gi, nel 1 7 1 a : essi contengono prin- 
cipalmente un’Esposizione dei mez- 
zi, coi quali ricn fatto di determina- 
re la figura della terra. l<n Relazione 
d'uri viaggio effettuato per ordine 
del re a l circolo polare, stampata a 
Parigi fin dal 1 738, non ò altro che 
il discorso Ietto l'anno precedente 
nella riapertura dell’accauemia delle 
scienze. Nella prefazione esagera i 
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vantaggi, che la navigazione dee tfaf ■* 
re (Lilla figura meglio conosciuta del- 
la terra. La Relazione d'un viaggio 
finoal fondo della Lapponia, ha per 
unico scopo di fiir conoscere una pre- 
tesa iscrizione, di cui dà la copia c- 
satta, c che nessuno ha potuto legge- 
re. La cometa che comparve nel 1 74 z 
è l’argomento d'una Lettera cuiscri- 
ve ad una dama ; la incomincia ron 
un trattateli d’astronomia, molto 
superfluo pei dotti, ma che poteva 
essere di qualche utilità per una par- 
te dc’lettori. De'suoi Discorsi acca - 1 
demici , il primo è quello cui recitò 
il giorno del suo ricevimento nell'oc-' 
cademia francese, l’anno >743: esser 
presenta questa particolarità che non 
vi si vede l’elogio di alcuno, nem- 
meno quello dell’accademico a cui 
snccedeva, il famoso abate di Saint- 
Pierrc ; soltanto vi si trovano alcune 
parole di lode indiretta pel re, ehe 
aveva ordinato le operazioni del Nord 
e del Perù. Gli altri discorsi sono sta- 
ti recitati neU’accadetnia di Berlino, 
in occasioni solenni , ovvero nella 
recezione 0 per morte di qualche ac- 
cademico. L ultimo è un Elogio piut- 
tosto mediocre di Montcsqnieu. Tale 
volume termina con una dissertazio- 
ne sui diversi mezzi nsando cogli uo- 
mini per esprimere le loro idee. Il 
quarto volume incomincia dalla Me- 
moria sulla minima quantità d' 
azione, letta nell'accademia delle 
scienze , nel «744- A tale memoria, 
chediede origlile a sì deplorabili con- 
tese, tien dietro la sua Astronomia 
nautica, opera assai vantata in quel 
tempo, e pochissimo letta quantun- 
que sia stata impressa dne volte nel- 
la stamperia reale (nel 1 743 c 1 75 1 ); 
per essere mandata in tutti i porti. 
I suoi problemi, per la maggior par- 
te, esigono osservazioni cui è impos- 
sibile di far Lene, segnatamente so- 
pra una nave: di problemi, più uti- 
li, non dà che solnzioni, stentate, e 
le quali uon sempre lianno l'esattez- 
za di cui sarebbero suscettive. Ditale 
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bpera non vien ricordata che l’epigra- 
fb, a motivo del giuoco di parole cui 
racchiude. 

Przctpt. atrii tpwnia dz moni il in nadns 

Dtftrar . 

( VlSGU. Buco!. ) 

La raccolta termina con un discorso 
sulla Parallassi della luna , e con 
la IHisum del grado del Nord. Que- 
st' ultima opera sarà sempTc il suo 
più bel titolo alla celebrità, quantun- 
que non v'abbia contribuito che per 
ima quarta parte al più, e quantun- 
que, per un astronomo chiamato a 
ricominciare tale misura, sia assai 
meno curiosa ed assai meno istrutti- 
va che quella dell'abate Outhier, co- 
nosciuto da pochi. 11 monumento che 
la Condamine aveva l'atto scolpire in 
onore di Maupertuis, veduto tu lun- 
gamente nella chiesa di san Hocco a 
Parigi. Scrissero il suo Elogio: Fou- 
chy, nella Raccolta dell' accademia 
delle scienze di Parigi (1759, H. 
pag. a 5 t)); — Trcssan, IN’anci, 1760, 
in 8.voj — c Forney, Berlino, 1761, 
in 1 1, e nelle Memorie dell’accade- 
mia di Berlino (anno 1759, p. 4 t> 4 ). 

D — l — e, e M — e. 

MAUPERTLY (Dbouet di). V. 

DnOUBTé 

MAUPIN (M.iu, conosciuta sot- 
to il nome diM, 11 *), figlia d’un segre- 
tario del conte d'Armagnac, chia- 
mato d’Aubignp, nacque verso il 
1G73, si maritò in età assai giovani- 
le, cd ottenne per suo marito un 
impiego nei sussidj, in provincia. 
Durante la sua assenza, fece relazio- 
ne con un certo Serane, maestro di 
scherma, e si trasferì con lui a Mani- 
glia; aveva imparato a tirar di scher- 
ma, esercizio pel quale era appastio- 
nata.Ma tale abilità e quella elei di lei 
compagno di viaggio non bastando 
ai loro bisogni, si fecero commedian- 
ti c cantanti pnr a Marsiglia. Al mae- 
stro di scherma sottentro nel cuore 
di nOa Maupin una giovane Marsi- 
gliese} che da’ suoi parenti fu maiz- 
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dat„ in un convento d' Avignone. 
M .ila Maupin andò a presentarvisi 
corno novizia ; una religiosa essendo 
morta poco dopo, la nostra avventu- 
riera portò il cadavere nel letto del- 
la sua amica ; appiccò fuoco alla stan- 
za, e, nel tumulto causato dall'in- 
cendio, disparve con l’oggetto delle 
sue affezioni. Ella fu condannata al 
fuoco in contumacia. Dopo corse al- 
cune avventure nelle provincie, ed 
in esse vestiva sempre da uomo, si 
recò a Parigi, c sotto il nome di m> 
Maupin, fece la sua prima comparsa 
nell’opera con la parte di Pallade in 
Cadmo. Fu sommamente applaudi- 
ta, e, per ringraziare il pubblico, si 
alzò nella sua macchina c lo salutò 
cavandosi l’elmo. Dopo il ritiro di 
m> Rochuis, nel 1698, divise le pri- 
me parti con m.ia Dcsmàtins c m. la 
Moreau. Le accadde in quel tempo 
un' avventura non poco gingolnre- 
Ell’era; come dicemmo, buona seber- 
mitrice. Essendo stata insultata dal 
suo camerata Duméni (V. Di/mìni), 

10 aspettò una sera, sulla piazza del- 
le Vittorie, vestita da uomo, e e 1 » 
chiese ragione con la spada in ma- 
no. Duméni ricusando di battersi, 
la Maupin lo percosse col bastone, or 
gli prese l’orologio e. la tabacchiera. 

11 giorno dopo, Duméni raccontava 
che, assalito da tre ladri, aveva loro 
fatto fronte; ma che per altro gli a- 
vevauo rubato l’orologio e la tabac- 
chiera. — « Tu hai mentito, escla- 
ri ma la Maupin, tu non sei che un 
n vile; non altri che io sola ti ha ha - 
» stonato, cd in prora di quanto di- 
ti co, ecco il tuo orologio e la tua ta- 
li bacchierà che ti restituisco The- 
venard, altra compagna della Mau- 
pin, avendola auch’essa offesa, e te- 
mendo la sorte di Duméni, si na- 
scose prima alcune settimane, ma 
alla fine chiese perdono all'attrice. 
Lungi d’aver riformato i suoi costa- 
mi dopo eh' era entrata nell’ Ope- 
ra, cresciuti erano per lo contrario 
i vili suoi gusti, che le attirarono 
più d’un dispiacere. In seguito ad al- 
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cune carezze indecenti elle aveva 
latte ad una dama, le convenite un 
giorno latte r si contro tre uomini 
clic l’accompagnavano. Ella gli ucci- 
se tutti e tre, e rientrò tranquilla- 
mente nella sala di ballo. Dicesi che 
ottenne grazia; per una donna di 
mala vita sarebbesi dunque Luigi il 
Grande dipartito dalla severità elio 
impiegò ncU'csecuziouc del suo ban- 
do dei duelli! Comunque sia, la Mau- 
piu abbandonò il teatro dell'opera, 
e |wrtì per Brussellcs. Ivi fu la favo- 
rita dell'elettore di Baviera, che la 
lasciò poco tempo dopo per una con- 
tesa d'Arcos. Lo stesso conte d'Ar- 
cos fu incaricato di portare alla bel- 
la abbandonata una borsa di quaran- 
tamila franchi. La Maupin gli gittò 
dietro la borsa, dicendogli che ella 
doveva essere il prezzo del mestiere 
che faceva. Ella tornò a Parigi, e 
rientrò anzi nell’Opera. Dopo di es- 
sersi rappattumata con alcuni anti- 
chi amanti, le saltò il capriccio di ri- 
conciliarsi con suo marito, cui richia- 
mò di provincia. Aggiugnesi che se- 
co visse in una perfetta anione fino 
alla di lui morte, avvenuta nel 1701. 
I\|el 1705, si era almeno per la terza 
volta rappacificata col conte Albert; 
ebbe anzi la fantasia di consultarlo 
sul progetto ch'ella aveva di rinun- 
ziare al mondo. Gli Aneddoti dram- 
matici, tona. Ili, pag. 33 a, rapporta- 
no la lettera che il conte rispose. M. 1 » 
Maupin mandò ad eiletto la sua ri- 
soluzione, e mori nel 1707. 

A. B— t. 

MAUPIN, scrittore del secolo de- 
cimottavo, fu cameriere della regi- 
na. S’jgnora l’epoca della sua morte. 

II suo nome è noto per un numero 
grande di opere sulfagricoltura : I. 
Nuovo metodo di coltivare la vigna, 
1 763, in 1 1 ; II Lettera ad un dilet- 
tante di agricoltura, 1764,1» 12; 

III La riduzione economica, o la 
migliorazione delle terre, 1767, in 
la; IV Saggio sull'arte di far il vi- 
no rosso, il vino bianco ed il sidro, 
1767, in 12; V L'arte ili multipli- 
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rare il vino con [acqua, senza nuo- 
cere alla sua qualità, 1 768, in 1 2 ; 

VI Esperienze sulla bonificazione 
di tutti i yini, 1 7 70, in ■ 2 ; seconda 
edizione, riveduta e corretta, 1771, 
in 1 2. Tale opera è stata ristampata 
iu frode col titolo: L 'Arte di fare 
il vino, o Esperienze sulla bonifi- 
cazione, ex., Losanna, 1772, 1779, 
in 12; Ncuchatel, 1785, in 8.vo; 

VII Nuovo modo di fare il vino 
per tutti gli anni, c di renderlo mi- 
gliore che con qualunque altro me- 
todo, 1773, iu o.vo; Vili L’arte di 
fare il vino rosso, tomo I, 1770, in 
8.vo ; IX Corso compiuto di chimi- 
ca economico-pratica sulla mani- 
polazione c fermentazione dei vi- 
ni, 1779, in 8.vo; X L'arte della 
vigna, 1779, * n 3 .v°, di too pagine, 
alla quale si aggiunge, come una 
continuazione: l.° Lezione sul grap- 
polo in 8.vo di i 5 pag-, — 2'" Pro- 
blema sul tempo opportuno ili spil- 
lare le botti (1780), in 8.vo di 6 pa- 
giue ; - — 3 .» Metodo facile e com- 
piuto .... per fare e migliorare i vi- 
ni, 1780, in 8.vo di 3 o pag.; XI La 
ricchezza de’ vigneti, 1781, in 12; 
XII / principali errori de' vignaiuo- 
li nei dintorni di Parigi e dovun- 
que, 1782, in 8.vo; Xlll Teoria, o 
Lezioni sul tempo più opportuno 
della vendemmia, 1782 , in 8.vo; 
XIV Avviso e lezioni a tutti gli a- 

ricoltori, coltivatori, ec., 1781, in 
.vo; XV Nuovo metodo non anco- 
ra pubblicato per pianure e colti- 
vare la vite, 1782, in 8.vo; XVI 
Teoria e nuovi metodi per la fer- 
mentazione dei vini bianchi e dei 
sidri, 1783, in 8.vo; XVII Illustra- 
zioni concernenti varj punti della 
teoria e della manipolazione dei vi- 
ni ; Lettera agli autori del Giorna- 
le di Parigi, 1783, in 8 .vo; XVIU 
Mezzo certo e fondalo sull'esperien- 
za generale, per assicurare la du- 
rala dei vini, 1 784, iu 1 2. Havvi un’ 
edizione del 1781, iu 8.vo di 24 pag.; 
XIX Mie sperienzt aSòvres, piesso 
Parigi, ed in ultimo luogo a Belle- 
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ville, circondario di Parigi, f/er pro- 
vare che si possono fare vini otti- 
ma qualità nelle vicinanze ili Pa- 
rigi , 1784, in 8.voj XX Continua- 
zione e grande riuscita della mia 
esperienza a Belleville , 1786, in 
8.vo -, XXI Supplemento necessario 
alla scienza delle accademie , o dei 
Jisici e chimici di tutti ; paesi , 
1*384, in 8.voj XXII Mia Apologia, 

0 Saggio sugli obblighi dei talenti 
verso la società , 1 784,10 8.vo -, XXI li 
Avviso particolare sulla vite , sui 
vini e sulle terre , 1788, in 8.vo; 
XXIV Progetti di pubbliche spe- 
ranze, 1788, in 8.vo; XXV Hispo- 
sta al C. D., 1787, in 8.vo; XXV I 

1 vini rossi , i vini bianchi ed i si- 
dri, 1787,10 8.vo; XXV II 11 più w 
importante affare delle città e del- 
le campagne , o Avviso alla nazio- 
ne ed a tutte le nazioni , sulC espe- 
rienza già incominciata nelle più 
cattive delle cattive sabbie della 
pianura del ponte di Sevres, ec., 
1789, in 8.voj XXVIII Strenne , o 
nuove conquiste di Bacco , 1788, in 
8 .voìXXIX Almanacco , o Manua- 
le dei vigna j uoli di tutti i paesi y 
1789, in 8.vo$ XXX L'arte di con- 
vertire in vini fini, e tV assai rnag 
gior valore, con metodi particolari 
e sconosciuti, i vini più comuni, più 
insipidi, più densi e più grossola- 
ni, 1791, in 8 .yo; XXXI La sola 
ricchezza del popolo, in forma di 
lettera , ai Giornalisti della capi- 
tale, o Mezzo certo, universale ed 
invincibile dimostrato , di prevenire 
la carestia in tutti i paesi, e di sol- 
levare C agricoltura ed il popolo, di 
dugenlo trenta milioni alCanno in 
Francia soltanto, con maggiore a- 
spettativa , 1786. La Bibliografia a- 
gronomica è il solo libro in cui ab- 
biamo trovata menzione di tale ope- 
ra ; ma non ne rapporta che il tito- 
lo. Maupin prometteva, nel 1781 
(ne'suoi Avvisi e Lezioni , n.° XIV 
qui sopra), di pubblicare tale scrit- 
to, ma non avanti il mese di decem- 
bic 1784 (p. Gl )$ tuttavia, dic’cgli 
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(p. 6): •• siccome tale opera è si un- 
si cessarla, che non si può protrarre 
ss d’un sol anno l' introduzione dei 
is mezzi che vi s'insegneranno, sen- 
si za Gir perdere all agricoltura ed 
si alla Francia sola, più di cento mi- 
si lioni, “ si è creduto obbligato di 
pubblicarne almeno i principi fon- 
damentali, ne'suoi Avvisi c Lezioni 
(N.° XIV, qui sopra). Fu pubblica- 
to nell’anno VII (1799), un Meto- 
do di Maupin, sul modo di coltiva- 
re la vile e l'arte di fare il vino, 
nuova edizione riveduta ed aumen- 
tata di due .Memorie di Buc’hoz, in 
B.vo di 3 o 4 pag. con 2 tav.; il che fa- 
rebbe credere che allora Maupin già 
più non vivesse. 

A. B— t. 

MALR d’ANTIXE V. Dant INE. 

MAURAND (Pietro), famoso 
Albigcsc, viveva nel dodicesimo se- 
colo. La sua famiglia, una delle più 
illustri di Tolosa, e che fu onorata ot- 
tantotto volte del capitoulat, pre- 
tendeva di discendere dagli antichi 
principi d’Aquitania j e sì è estinta 
dopo di aver prodotto uomini in o- 
gni genere commendevoli. L’eresia 
degli Alhigcsi faceva progressi con- 
siderabili negli stati del conte di 
1 olosa. Maurand , che per natali, 
ricchezze e talenti, avrebbe dovuto 
essere supcriore a tali seduzioni, si 
lasciò accecare, e sparse egli stesso 
in 1 olosa il veleno deirerrore, di- 
cendo che bisognava imitare gli apo- 
stoli, predicando di continuo, cam- 
minando a piedi nudi, affermando 
che 1 elemosina non vai nulla, per- 
chè nessuno doveva possedere nulla, 
rifiutando di partecipare alia santa 
comunione , pretendendo in fine 
che la messa era inutile, c pregan- 
do in ginocchio sette volte a! gior- 
no, ed altrettante la notte. Siccome 
i prefati errori si propagavano, Rai- 
mondo V, conte di Tolosa , volle 
fermarne il corso ; egli chiese al papa 
Alessandro III , alcuni commissari 
che andassero a purgarne i suoi sta-. 
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ti (1158). Il card inulti di». Crisogo- 
«o e varj altri prelati furono «celti ; 
i quali si recarono prima a Tolosa, 
«love gli eretici erano molti, giacché 
il popolo ed il clero partecipavano 
allo stesse opinioni: perciò entrando 
furono accolti con fischiate. Veniva- 
no insultati con parole , mostrati a 
dito, chiamati apostati, ipocriti. Il 
legato ed i suoi colleghi si riposaro- 
no diversi giorni ; poi incominciaro- 
no delle conferenze, dove spiegaro- 
no tanta eloquenza, che gli eretici 
confusi si tennero in silenzio e dis- 
simularono. Il cardinale di s. Criso- 
gono, vedendo che non poteva in- 
durre i scttaij a mostrarsi, per con- 
vincerli in pubblico, deliberò dior- 
dinare la requisizione di essi, onde 
costringerli con la forza a compari- 
re ed abbjurarc i loro errori. Il più 
ostinato di tutti, Pietro Maurand, fu 
loro denotato come il laico più consi- 
derabile per le facoltà, pel grado che 
teneva nella città, e per la sua in- 
fluenza sull'animode’suoi concittadi- 
ni: era riguardato come il capo del- 
la setta ; la sua stravaganza giunge- 
va a tale che, non ostante la sita età 
avanzala, si diceva san Giovanni lo 
evangelista, predicava nelle adunan- 
ze della setta, a piedi nudi, e vesti- 
to d una specie di tonicella. Le ra- 
dunanze degli Alhigesi si tenevano 
a vicenda in due de’stioi palazzi, uno 
nel ricinto di Tolosa, l'altro in cafh- 
pagna; si facevano di notte tempo e 
vi presiedeva Pietro Manrand: la 
sua autorità era si grande che aveva 
strascinato una gran parte «lei popo- 
lo nell’eresia. Prima dell'arrivo dei 
commissari, divulgava altamente i 
suoi errori; ma dopo li dissimulava 
curi somma diligenza. Il legato sti- 
mò di dover incominciare la sua o- 
pera da lui, e lo (eco citare dal con- 
te di Tolosa, suo sovrano, di cui non 

r ioteva declinare l’autorità. Manrand, 
■aldo della sua potenza, annoveran- 
do altronde i principali Tolosani 
per parenti od amici, ricusò di com- 
parire. iUìwondo V ùnte di non of- 
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fendersi di tale mancanza di rispet- 
to ; lo persuase con le carezze e con 
le minacele a presentarsi, e gli riuscì 
di condurlo al cospetto del legato e 
de’suoi colleglli. Uno d’essi l’inter- 
rogò in questi termini ; „ Pietro, i 
» vostri concittadini v’accusano di 
ri aver abbandonato la fede, per dar- 
li vi all’eresia ariana, e d’essere ca- 
» duto o d’aver tratto gli altri in una 
« infinità di errori “ . Maurand, af- 
fettando un contegno modesto, e so- 
spirando, ribattè l’accusa, tacciando- 
la di falsità : fu eccitato ad affermare 
con giuramento la purezza della sua 
credenza ; ma egli rifiutò tosto, sot- 
to pretesto che essendo uomo d’ono- 
re e d’alta estrazione, si doveva pre- 
star fede alla sola sita parola. I com- 
missari vollero però insistere su tale 
punto, cd egli rifintò ostinatamente 
da principio ; avvegnaché il giura- 
mento, nella stia idea, gli pareva un 
delitto : per altro onde meglio ingan- 
nare il legato, promise di farlo, ove 
si giudicasse indispensabile, ripu- 
gnando, egli diceva , ad esser tenu- 
to per eretico. Nel momento stesso, 
per torgli il tempo di disdirsi, fnro- 
no recate le sacre reliquie, deposter 
nella chiesa di s. Semino, e fu in- 
tuonato un inno allo Spirito santo. 
All'aspetto di tale ceremonia sacra, 
Maurand si turbò, e la sua commo- 
zione fu visibile; nondimeno trop- 
po avanzato per poter dare indietro, 
giurò e rispose sugli articoli della le- 
de: interrogato sul sacramento dell' 
altare, replicò che il pane consacra- 
to dal ministero del sacerdote, non 
era il corpo di G. C. I missionari, a 
tale discorso, non chiesero di più ; 
versarono lagrime, raccapricciati di 
aver udito una tanta bestemmia: si 
alzarono dunque, e, raccolti i voti, 
non tardarono a dichiararlo eretico 
ad unanime voce, e lo consegnarono 
al conte di Tolosa : questi Io fece 
chiudere nelle pubbliche carceri,sot- 
to La custodia de’sitoi parenti; i suoi 
beni furono confiscati, ed i suoi pa- 
lazzi demoliti: fu però risparmiato 
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quello di città, dove ancora esisto 
sotto il nome di collegio di l’óri- 
gord, e serre per seminario. Mau- 
rand oppresso dal rigore della sua 
condanna, vedendosi prossimo a sog- 
giacere ad una morte dolorosa, spo- 
gliato di tutti i suoi beni, rientrò in 
sé stesso, promise soddisfazione , e 
chiese di essere riconciliato con la 
Chiesa. Si presentò spogliato di tut- 
ti: le sue vesti, con una semplice mu- 
tauda dinanzi al legato, gli doman- 
dò perdono, riconobbe i suoi errori, 
e parve per uu istante che di buo- 
na fede tornato fosse alla religione 
cattolica: promise in line, con giura- 
mento e sotto cauzione, al conte, ai ca- 
valieri, ai principali abitanti di To- 
losa, che si sarebbe sottomesso a tutti 
gli ordini del cardinale, e gli avreb- 
be fedelmente adempiuti. Si giudicò 
che questo non bastasse, o che fosse 
necessaria una penitenza pubblica 
quanto l’eresia. Il di vegnente fu rac- 
colto il popolo nella vasta basilica di 
s. Semino, per esservi testimonio 
della riconciliazione di Matirand. Il 
concorso fu si grande in quel tem- 
pio, che il legato potò a stento tro- 
var luogo per celebrare la messa. 
Pietro vi entrò per la poeta mag- 
giore, nudo c scalzo, con dotto dal ve- 
scovo di Tolosa e dall’ abate di s. 
Semino, che erano andati a pren- 
derlo nella prigione, e che non ces- 
sarono di percuoterlo con un fascio 
di verghe , per le strade e piazze 
pubbliche, lino ai gradini dell’alta- 
re. Ivi si prosternò dinanzi al lega- 
to, gli rinnovò la sua abbjura, chiese 
un intero perdono, ed una peniten- 
za proporzionata all'enorraìtà della 
colpa. Gli fu dichiarata la confisca 
de’suoi beni: ebbe ordine di partire 
per la Terra Santa entro quaranta 
giorni, c di rimanere in Gerusalem- 
me tre anni, dedicandosi al servigio 
dei poveri: gli fu promessa la resti- 
tuzione, in capo a tale tempo , di 
tutte lo sue ricchezze, tranne i suoi 

1 lalazzi, che dovevano essere demo- 
lii. Alla fine ogni giorno fino alla 
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sua partenza, uopo gli fu di visitare 
le principali chiese di Tolosa, a pie- 
di nudi e dandosi la disciplina sulle 
spalle nude, restituire La sostanza 
delle chiese che aveva potuto rapire, 
pagare al conte, siccome multa, cin- 
quecento libbre d’argento, restitui- 
re le usure che aveva esatte, e ripa- 
rare i danni da lui causati ai poveri. 
Maurand s’impegnò a tutto, ed a- 
dempì fedelmente le sue promesse. 
Ritornato dallaTerraSauta, gli furo- 
no restituite le sue possessioni, ed i 
Tolosani lo elessero capitemi (pode- 
stà), l’anno 1 183, carica cui esercitò 
tuttavia negli anni seguenti . Mori 
nell'anno 1199. 

Z. 

MAGRE seniore , droghiere in 
Auxerre, fu deputato alla Conven- 
zione dal dipartimento dell’ Yonne 
nel 1792: non vi mostrò alcun ta- 
lento in latto di legislazione anche 
la più semplice, nemmeno nelle di- 
cerìe si comuni agli oratori di quel 
tempo. ÌN’oii si fece distin guerc eho 
pc’ suoi furori rivoluzionaij, c pel 
suo odio contro Luigi XVI, di cui 
opinò per la morte, senz’appello c 
senza sospensione, rammaricato, ag- 
giunse, che il tiranno non avesse 
mille vite per privarlo di tutte in 
una volta. Maure segui alternativa- 
mente il carro di Roberspierrc , 
quello di Danton e quello di Marat. 
Ai 26 di gennajo 1794, in una ses- 
sione della società dei Giacobini, si 
mostrò giubilante perchè quest’ul- 
timo lo chiamava suo figlio j onoro 
cui meritava, ei disse, pel suo amore 
alla repubblica e per la sua devozio- 
ne a quel martire della liberili c del- 
l'uguaglianza. Fréron gli rimprove- 
rò, noi suo giornale, dopo la rivolu- 
zione del 9 thermidor , d’aver detto 
nel ciuf » dei Giacobini, che il lardo 
inviato, per uso delle armate, dal 
dipartimento dei Bassi Pirenei, a- 
vrebbe servito per ungere la guilloti- 
na. Denunziato allora dalla stessa cit- 
tì d’Auxerre, come reo, nel suo pro- 
prio paese, di crudeltà 0 d’estorsio 
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ni d'ogni fitta, Mauri- fu ben tosto 
messo sotto Veglila clcll'iiiclixito cui 
statuirono i suoi colleghi. Ma prese 
parte nella cospirazione detta dei a 
prairial. Perseguitato dalla maggio* 
rità della Convenzione, che restò vit- 
toriosa dopo una terribile lotta, si 
bruciò le cervella, ai f t di giugno 
t *Jg5. Kra creatura di Lepelletier di 
Saiot-Fargean ; e gli mostrò, lino al- 
la morte, la più assoluta devozione. 

B— v. 

M AUREPAS ( G iov * ns ì-Fzm a i- 
c.o- PHF.LtepEAUx conte Di), uscito 
d'una famiglia originaria di Blois, 
riconosciuta nobile dal 1 3<gi in poi, 
era figlio di Girolamo, ministro e 
segretario di stato, nipote del can- 
celliere Pont-Chartrain, di cui il 
padre e l’avo erano stali atieli’cisi 
nel ministero; in guisa che tali ca- 
riche rimasero nella stessa famiglia 
per cento settantun anni (dal 1G10 
fino al 1781 ). Il conte di Manrepas, 
nato nel 1701, era stato cavaliere di 
Malta di minoriti . In età di quat- 
tordici anni fu provveduto della ca- 
rica di segretario di stato, in cam- 
bio di suo patire che aveva rinun- 
ziato. Il marchese de la Vrillière eb- 
be f incombenza d'esercitare la cari- 
ca, e di educare alle cure dcU'ammi- 
nistrazione il giovane ministro, suo 
parente, e poro dopo sno genero. Il 
conte di Manrepas perde suo suoce- 
ro nel 17*5; ed allora soltanto inco- 
minciò il suo ministero, che abbrac- 
ciò diverse grandi provincie, Parigi, 
la corte e la marina. IVon aveva più 
di ventiquattro anni quando altresì 
sviluppò realmente quel carattere 
leggero, spensierato c frivolo, di coi 
non si corresse nè per le lezioni «lol- 
la disgrazia, nè per la maturità de- 
gli anni, nel corso d'una vita bril- 
lante cui la natura e la fortuna pro- 
lungarono n gara lino ad un ‘epoca 
sommamente avanzata. Uno de suoi 
contemporanei lo dipinge in questa 
guisa: si Superficiale ed incapace di 
i* un’applicazione seria e profonda, 
n ma dotato d una facilità di percc- 
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»» zione e d’iin’intelligenza che in 
is 1111 istante discerneia il più com- 
r- plicato nesso d on altare, suppliva 
* ne'consigli con l'ahitudine e la de- 
li sterità a quanto gli mancava di 
« studio e di meditazione. Accessi- 
si bile e dolce, compiacente ed insi- 
li nuante, flessibile, fertile in astu- 
11 zie per l'otfesa, in destrezza per la 
11 difesa, in sotterfugi per deludere, 
11 in rigiri per dar la voltn, in argu- 
ii zie per vincere la serietà con lo 
ss scherzo, in espedienti per trarsi 
11 da un passo dillìcile c lubrico; un 
« occhio di lince per cogliere il de- 
li bolo o il ridicolo degli nomini, 
« un’arte impercettibile per attirar- 
li li nel laccio, o guidarli al suo sco- 
li po, un'arte pili formidabile asco- 
si ra di gitiocarsi di tutto, c del me- 
si rito stesso quando voleva sprezzar- 
li lo, finalmente l'arte ili divertire, 
« di render semplice il lavoro del 
11 gabinetto, facevano di Manrepas 
m il più seducente dei ministri (Me- 
li morie di Marmontel ) “. Tale ri- 
tratto, delineato da uno dc’più ele- 
ganti scrittori francesi, e (orse il più 
prolw, il più veridico, è d’una somi- 
glianza perfetta; ma vi manca un 
tratto attcstato da molti altri con- 
temporanei, e che spiega in alcun 
modo l'indilTerenz», l'aridità di cuo- 
re che fu rimproverala a Manrepas 
in mezzo a tutte le qualità amabili 
che non gli furono mai disputate. 
Si sospettava che mancasse, nella sua 
organizzazione particolare, di quel- 
la leva organica che è sempre, negli 
altri uomini, il germe delle passio- 
ni più vive, e talvolta il moverne 
delle affezioni generose e delle azio- 
ni energiche ( 1 ) . ISulladimeno il 
conte di Manrepas fece ciò che tut- 
te l'anno le persone del suo grado e 
della sua età: si ammogliò, ma non 
ebbe figli. La cosa non destò gene- 


(1) Cirrolb nel 1775 una satira, ebe atte~ 

Ma tale opinione e rhe i neofiti nr lata così: 

3f«ure|»a* detieni tonl-rmmant; 

VII r'què cV»t tjuf delie injp.... 


Digitized by Google 


. MAL' 

esimente stupore, quantunque cer- 
tuni gli attribuissero una paternità 
clandestina, etti egli stesso non cer- 
cava troppo di smentire, più presto 
per calcolo d amor proprio, che per 
interesse della verità. Il doppio di- 
partimento cui sosteneva il conte di 
Maurepas, gli dava un potere im- 
menso sopra oggetti assai diversi ; il 
ministero della corte e di Parigi era 
concentrato nelle grazie del princi- 
pe, e nell urtano governo della ca- 
pitale, mentre quello della marine- 
ria si estendeva tino alle estremità 
del regno. Ma tali erano le forme di 
amministrazione istituite sotto Lui- 
gi XIV, che le tradizioni degli ufi- 
cj, che avevano ancora tutta la loro 
forza, potevano bastare per le deci- 
sioni più importanti, anche imle- 
pcndentementc dalla capacità del 
ministro: quella del conte di Mau- 
repas era nondimeno somma in tut- 
ti gli affaruzzi di corte. Le contese 
minuziose a cui danno luogo i dirit- 
ti degl'impieghi, il regolamento dei 
gradi, la distribuzione degli onori, 
tutte le difficoltà d’etichette, alle 
quali è forse del pari irragionevole 
attribuire molta importanza n mol- 
to disprezzo, erano perfettamente 
commisurate coi talenti d'un mini- 
atro educato in mezzo al gran mon- 
do, di cui nessuno conosceva meglio 
di lui il tenore, gl'interessi e gli 
usi. Sapeva dare asitoi riguardi, alta 
sua gentilezza, quelle gradazioni di- 
latate cui esige il merito delle per- 
sone o l’ illustrazione delle famiglie; 
aveva l'arte di prevenire le cabale, i 
clamori o i disgusti.- una grazia ac- 
cordata era sempre confortata dal 
motivo obbligante d’ una giustizia 
meritata, che ne raddoppiava il ptez- 
zo ; c l'amarezza del rifiuto era ad- 
dolcita da proteste di un'affezione 
personale, c da un accorto miscuglio 
di ragione e di scherzo, che conso- 
lava l'amor proprio, assumendo l'ap- 
parenza della confidenza c dell'apri- 
rc il cuore. Altronde, tutti gli affari 
«li tale genere erano in gran parte 
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devoluti a mad. di Maurepas, alla 
quali: sembrava che suo marito dar 
dovesse, in credito ed in autorità, 
grandi risarcimenti. Cure d’un ge- 
nere pili grave tennero occupato ta- 
le ministro, riguardo alla città di 
Parigi. Furono allargate diverse ri- 
ve, si eostrussero fontane (t), acque- 
dotti e fogue, che contribuirono da 
per tatto all'abbellimento ed alia sa- 
lubrità. Tali migliorazioui non era- 
no state progettate da lai ( f. d' A n- 
GEsrsor* c Tl-rgot); ma egli ebbe 
la saggezza di adottarle, e Rassicu- 
rarne ['esecuzione. Foce altresì chiu- 
dere le biscaccic. Il dipartimento del- 
la marineria era certamente la parte 
più importante dcU’amministrazio- 
nc di Maurepas ; ma è noto in quale 
stato di languore ella rimase sotto 
l'influenza onnipotente del vecchio 
cardinale di Fleury . La tattica na- 
vale, la scienza nautica potevano al- 
lora sperare poca gloria in un siste- 
ma di pace, povero d’avvenimenti 
considerabili. Tale vuoto non pote- 
va essere compensato che da studj 
teorici. Maurepas, che era stato fat- 
to membro onorario dell'accademia 
( i^aà), conobbe perfettamente che 
aveva un doppio dovere «la adem- 
piere, facendo servire la marineria 
ai progressi delle scienze, e le scien- 
ze ai progressi della marineria: im- 
piegò «legli astronomi e de’geome- 
tri nel suo dipartimento: altri dotti 
furono mandati fin sotto l'equatore, 
e presso al polo boreale del nostro 
continente, onde misurassero in pa- 
ri tempo due gradi del meridiano : 
e quindi ai nomi di La Condamine, 
Bouguer, Godin, Maupertuis, Clai- 
raut e Lemonnier egli schiuse le 
prime rie alla cefobrità. Visitando 
tutti i porti del regno, il ministro 
vide l’arte della costruzione limitata 
agli elementi di una pratica abitua- 
le. Comprese che cosa tale arte a- 
vrebbe potuto divenire, se dati le 
fossero per base i calcoli esatti dello 

(i) Tri» le altre, <| nella JriU via Grcfirllt*, 
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studio c della scienza: ne inslitui una 
scuola pubblica a Parigi, in cui i ta- 
lenti di Olivier e di Duhamel for- 
marono eccellenti allievi. Ordinò che 
si levassero nuove carte, e mandò ufi- 
ziali per esaminare i liti non che le 
porzioni poco note. Le Memorie del- 
l'accademia eternarono si fatti lavo- 
ri, nequali il ministro coadiuvato fu 
dal marchese d'Albert, a cui affidò 
il deposito della marineria , e da 
Buachc, che vi aveva impiegato co- 
me geografo. I viaggi di lungo cor- 
so, e le spose necessarie per eseguirli, 
si noverano pure fra le attribuzioni 
del ministro della marineria ; nè da 
Maurepas vennero trascurati. Sevia 
e Fourmont si recarono nelle più 
interne parti della Grecia c dell O- 
riente; Òtter visitò la Mesojvitaraia, 
e la Persia; e finalmente Gius, de 
Jussieu andò ad istudiare le piante 
del Perù. La libertà del commercio 
attirò del pari l’attenzione del mi- 
nistro. Egli tolse alla compagnia del- 
le Indio il monopolio del caffè e 
della tratta de’ negri; o le colonie 
francesi nc videro cresciuta la pro- 
sperità loro. Tali operazioni tutte, 
che presupponevano in Maurepas 
una grande cognizione degli uomi- 
ni e degli affari, inalzato l’avrebbe- 
ro sonza dubbio alla celebrità d’uo- 
mo di stato, se l’incredibile legge- 
rezza del suo carattere non l’avcsse 
reso assolutamontc incapace di stu- 
diare a fondo tutto ciò che esigere 
poteva una meditazione più soste- 
nuta. Applicato senza posa a conci- 
liare i divertimenti con le occupa- 
zioni serie, il ministro si teneva for- 
tunato (piando sottrarsi poteva ai la- 
vori dello studio per darsi ai più 
frivoli divagamenti della società. La 
abituazione di vedere da per tutto 
il ridicolo, di non cogliere le cose 
che dal lato faceto o maligno, gli da- 
va un gusto vivissimo per passatem- 
pi poco degni del suo grado. Mon- 
tesquieu e Caylus, de’quali era inti- 
mo amico, imaginato avevano un 
gouere di facezie, fra lo quali piac- 
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que di distinguere le Strenne per 
la festa di san Giovanni, specie di 
oscenità di cui gli eventi, veri o fal- 
si, i costumi e io stile, sono attinti 
nelle ultime classi della società. Mau- 
repas, che voleva sempre ridere o 
ridere di ogni cosa, fu sollecito di 
lavorarvi: ma tale cosa che, pel gra- 
ve magistrato e pel dotto antiqua- 
rio , non era che una distrazione 
semplicissima, e, siccome chiamasi, 
uno stravizzo di spirito, teneva oc- 
cupato seriamente il ministro; nè 
dipendeva da lui che creduto non 
fosse uno scrittore sublime j>erchè 
potuto aveva somministrare ora un 
raoLto per le Sgusciatrici ( Ecosseu- 
ses),cd ora un’arguzia pel Bailo 
dei galli d’india. Fino a tale pun- 
to le prefate facezie erano almeno 
innocenti; ma cessarono di esserlo, 
allorché il brio divenne satira , cd 
allorché 1’ irrisione colpì lo porse- 
ne . Maurepas , di cui la leggerez- 
za giungeva fino all'indiscrezione, 
non seppe frenarsi, e si rovinò. Fin- 
ché Luigi XV rispettò i costumi 
pubblici con la sua condotta pri- 
vata , i ministri godevano presso 
al principe di un favore indiviso . 
Il regno delle amanti produsse la 
caduta del loro potere, ed incomin- 
ciarono le mormorazioni. Per altro 
la Cbàteauroux era stata risparmia- 
ta a bastanza ne* discorsi di Versail- 
les, dove il suo grado, la sua nascita 
o le sue relazioni di parentele pre- 
scrivevano alcuna circospczione (i ). 
Ma qualunque cosa si si tenne j>er- 
messa contro la cittadinella che Io 
era succeduta, e contro cui non era 
un mistero l’odio della famiglia rea- 
le (»). La Pompadour presentato a- 

(i) Dimostrato ella aveva avversione per 
Maurepas, cui non chiamava mai che eoi nomò 
di F tifjuimi ; ma tale inimicizia non produsse 
altre conseguenze, quantunque sia stato affermato 
il contrario. {Vedi l'opera «lei coni** Boissy-d’- 
Augia» intorno a Maltnhorbes , I. Il, pag. 37, 
e 170, Parigi 1H19. ). 

(*) Il Delfino c le tue sorelle, nelle lora 
adunanze segrete non chiamavano la Poinpailour 
che marno* C. . . , . n. 
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vera al re, ii giorno delia stia festa, 
un bellissimo mazzetto di rose bian- 
che. Il colore de' fiori ispirò, contro 
la favorita, un epigramma, di che 
un meschino equivoco era 1' unico 
merito (i). Una donna, di cui tutta 
la gloria e tutta la fortuito sta nella 
bellezza, perdona più fàcilmente un 
oltraggio ai suoi costumi che ira 
dubbio sulle di lei attrattive. La mar- 
chesa chiese vendetta, e le fu promes- 
sa. Ma 1‘ autore non era conosciuto. 
Cadde forte sospetto sul duca, dap- 
poi maresciallo, di Richelieu. Egli 
ebbe intorno a ciò una spiegazione 
caldissima col re, col quale s’impe- 
gnò di somministrare la prova irre- 
eusabiie della sua innocenza. Di fat- 
to a forza d’ oro corruppe de' servi 
o de’segretarj, e si procurò finalmen- 
te 1’ originale scritto e corretto di 
mano del ministro. Il reo, disvelato 
che fu, presto venne punito. I\cl me- 
se di novembre del 1 749» d conte di 
Maurcpas cadde in disgrazia, c fu da 
prima esiliato a Bourges. Ottenne 
poco dopo la permissione di ritirar- 
si a Pontchartrain, possessione ma- 

£ nifica, situata in distanza di due 
ghe da Versailles, in cui tutti i 
godimenti di una grande fortuna, 
e 1* adunarvisi della migliore com- 
pagnia, gli componevano ancora una 
specie di corte , che gli ricordava 
qualche imaginc della passata sua 
grandezza: perciò parve che soste- 
nesse la sua caduta con una specie 
di fermezza. „ Il primo giorno “, 
egli diceva, „ mi sentiva punto ; il 
si secondo era racconsolato “. Si può 
oredere a tale parola, che a meravi- 
glia dipinge c il suo carattere e la 
sua situazione. In tale guisa egli pas- 
sò venticinque anni della sua vita, 
conservando tuttavia una specie di 
credito nel ministero della corte, in 
cui il duca di la Vrillière, suo co- 
gnato, gli era succeduto; immischian- 

( i ) 1* riportato in tutte le memorie 'li quel 
tempo, ed * troppo noto jwr ««ere qui ripetalo 
( V. le Memorie della marcheta «li Potupadour , 
U Vito «fitto di Luigi XV, oc,). 

Oi! 
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dosi ognora in ailìiruzzi di -famiglie 
spettatore tranquillo dei grandi e- 
venti, in cui piu non figurava con 
pericolo ;o ridendosi, con gioja mali- 
gna, de’ personaggi che, corno egli, 
cadevano prima dello scioglimento 
della commedia. La morte di Lui- 
gi XV 7 produsse un altro ordine di 
cose. U n giovane re , allevato con 
principj di un’austera morale, ap- 
passionato pel bene, instrutto, colto, 
ma timido, modesto e diffidente dei 
«noi propr] lumi, si sente improv- 
visamente oppresso da un peso im- 
menso, pel quale avuto non aveva il 
tempo di misurare le sue fòrze . 
Guarda inquieto intorno a se; cerca 
un appoggio, ed uno che il consigli 
nella sua inesperienza, non che un 
amico pel suo cuore. Crede di tro- 
varlo ira le vittime disgraziate di 
un governo che saputo non aveva 
nè farsi stimare, nè farsi temere. La 
voce pubblica indicava Machault; 
la regina desiderava in segreto Choi- 
ecul .- un consiglio di parenti decise 
in favore di Maurcpas (r). Fu credu- 
to grande uomo di stato, però che 
fatto aveva quattro versi a bastanza 
cattivi contro una favorita detestata. 
n Se non fosse stato uopo “ , dice 
Marmontc), „ che istruire un giova- 
« ne monarca nel maneggiare leg- 
n germente e con accortezza gli al- 
ii fari, nel gabbarsi degli uomini e 
ii delle cose, e nel farsi un trastullo 
« del dover di regnare , Maurcpas 
n sarebbe stato l’uomo, senza con- 
n fronto, che si avrebbe dovuto scc- 
n glicre. Si eia forse sperato che l’età 
n e la disgrazia acquistato avrebbero 
i) al suo carattere più solidità, pili 

(i) Se vero , siccome allora fu credulo , 
ehe il consiglio di famiglia , diretto principal- 
mente da madama Adelaide, dichiarato si fos^e 
dapprima in favore di Machault , e ehe poco 
dopo la lettera destinatagli abbia potuto essere 
cambiala pel ritardo del corriere, a cui manca- 
ta un pa)o di stivali , o la cinghia alla sella, 
bisogna esclamare: Da che cosa mai dipendono 
i destini di un Impero ! Comunque sia di rib 
la sorta «lei ministro preterito non oveurb U 
gloria del suo competitore: Maur<*pas b morto no 
ministero , c Machault vivrà nella storia.. 
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!• costanza e più vigori’ : ma natn- 
»s ralmente delsole, indolente, egoi- 
m sta, amatore degli agi e del riposo, 
n volendo che La sua veerhiaja fosse 
si onorata ma tranquilla , evitando 
Si tutto ciò che attristare potesse le 
si sue cene o inquietare il suo stin- 
si no (i), credendo appena allo vir- 
»» tu penose, e considerando il puro 
r< amore del bene pubblico siccome 
»! un inganno od una iattanza, poco 
»! disioso di dar splendore al suo mi- 
ss nistero, e facendo consistere l’arte 
»s di governare nel condurre le cose 
»• senza romorc, consultando sempre 
»! le considerazioni piuttosto che i 
»s principi, Maurcpas fu in vccchiaja 
»! quello stesso uomo che stato era nc- 
»» gli anni giovanili, gentile, occupato 
»i di sè stesso e ministro cortigiano 44 . 
Tale fu la scelta dettata al giovane 
monarca per guidare i suoi consigli c 
regolare gli alti suoi destini. Il con- 
te di Maurepas fu ricevuto siccome 
un amico che si aspettava con imjm- 
zienza. Alloggiato venne a Versail- 
les, nel palazzo, sopra l’appartamen- 
to di S. M. Una scala interna condu- 
ceva nella sua camera ; e come il re 
lo crrdeva desto, saliva da lui prima 
di ricevere la torma de’ cortigiani. 
Egli non ebbe portafoglio ; ma pre- 

(i) Tolto rib che dice Marmontel è |ht- 
ttitamcnic tliisii ilo giusto dall'aneddoto del gitilo 
della signora di Mauri-pas , citalo nelle Memo - 
rie e Ritratti del «luca «li Levi». Ma ini|>orta 
di notare «pii una picciola inevittezza la quale 
tenderebbe a rendi? re ridicolo Luigi XVI, il che 
«•gli non merìla. Non b da credere che il r«: si 
diverti»** correndo pei tetti e facendo la gufila 
ai gatti» U latto stadie nell'alto del pa latro egli 
aveva un'oficina «la chiava'iuolu, in rui lavorava 
roti molta avsiduith. Il gatto della contessa vi »' 
introduceva |wr la finestra , c si può congiuri- 
turare quali guasti potesse farvi. Il re sorprese 
un giorno 1* incomodo animalo , gli gettb tiri 
ordigno sulla lesta, b I* uccise. Il iralatio risuonb 
tubilo delle grida della signora di Maurcpas* Il 
ministro umilissimo, servo di sua moglie, provo 
nn dolore ancor più grande che quello della 
sua metà. La tenerezza coniugale ed il timore 
di dispiacere al padroue , gli cagionavano una 
disperatone ed uno spavento , di cui non si 
1 «nt**va astenersi di ridere, allocchi* egli narrava 
tale evento con uti calore ed iiu'alterazienr cui 
usala non avrebbe (tarlando della penuria dd 
jiane o ridia disfatta delle squadre francesi. 
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siedeva al consiglio di stato, e tolti i 
ministri andavano a lavorare seco 
lui. I primi momenti di un grande 
lutto, e l’innesto del vajnolo ai prin- 
cipi tennero per alcuni mesi lontana 
la spedizione de' grandi affari. Era 
da credere che il primo ministro 
impiegato avrebbe un tempo pre- 
zioso a meditare, a maturare le gran- 
di operazioni che render dovevano 
celebre nn nuovo regno, e soprat- 
tutto ad evitare le commozioni dis- 
ordinate Cui dovevano produrre de’ 
cambiamenti troppo repentini. La 
lotta, insorta già da quattro anni fra 
le volontà del trono e le resistenze 
de’ corpi giudiziari, e Unita con la 
distruzione di questi ultimi, avver- 
tir doveva un savio ministro del pe- 
ricolo di sacrilìcareinteressi di pòrno 
ordine a-passioni private. Per quan- 
to odio ingiusto o meritato caduto 
fosse sul cancelliere Maupeou, non 
si dovevano por da canto le utili ri- 
forme da lui fatte, per esempio Li re- 
strizione delle giurisdizioni sover- 
chiamente estese e de’nrivilegi in- 
giusti, la diminuzione delle spese di 
giustizia, e la semplicità introdotta 
nel processo civile, (guanto ai limili 
da porsi Ira la facoltà di volere c La 
facoltà d’impedire, che erano stati 
la causa principale della dissensione, 
uopo è convenire che, se da nn lato 
l’autorità era stata tirannica, dall’al- 
tro l’opposizione riuscita era sedi- 
ziosa; c la sana politica proibiva di 
tornare ad essa il vantaggio della po- 
sizione e gli onori del trionfo ( 1 ). 

(*) Era quelle il esso di consultar» la stessa 
nazione: nell’ ebbrezza rii un nuovo regno, quale 
(Milito non si sarebbe Imito da una determina* 
«ione generosa e magnanima, che ri«tabiliva im- 
provvisamente il potere legislativo nell’ unione 
«li lutti i suni elementi , c nella pienezza delle 
sue istituzioni ? Mu tale idra era troppo forte 
per la mente del vecchio ministro. Stancato ella 
avrebbe la di lui attenzione, mutato ora alle sue 
abituazioni e forse eclissato il suo potere. Pur- 
ché ciò duri quanto noi ! egli ripeteva sovente. 
Di fallo r ambinone sua , le sue \iste, le sue 
cognizioni, non oltrepassavano tale termine. Uo- 
|»o era scorgine iifli'arvcn ire, prevedere gli even- 
ti, .affrontare gli ostacoli ; tnltc cosi* «uporloii alle 
forre del vecchio minivlto. guanto egli veduto 
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En i'trocc non meno grave il con- 
iare sulla docilità o sulla riconoscen- 
za delle corporazioni. Da per tutto 
sorgevano opinioni imponenti per 
avvertire il govcu.ro del pericolo e 
dell'ingiustizia che risultati sareb- 
bero da un ristabilimento precipito- 
so dell'antico ordine di cose (t). In 
corte, il consiglio era diviso; il par- 
tito del duca di Orléans, del princi- 
pe di Conti, del duca di Cboiseul, 
era in opposizione con la casa di 
Condì:, c con quasi tutta la famiglia 
reale. Il clero, malgrado la severità 
con la quale trattato aveva la memo- 
ria di Luigi XV, si dichiarava alta- 
mente favorevole al mantenimento 
delle ultime operazioni del suo re- 
gno. Ma, nella città, una gioventù 
tnrbolcnta, di che frequenti erano 
gli studj do* vecchi curiali i quali 
non desideravano che il ritorno del- 
l'antico ordine di cose, insultava i 
nuovi magistrati, abbruciava in ef- 
figie i ministri caduti in disgrazia, c 
costringeva al silenzio le persone 
pacifiche, di cui la voce rimaneva 
soffocata dai clamori de’trivj. A Ver- 
sailles tale tumulto era tenuto per 
espressione dell’ opinion pubblica . 
Il ministro, quasi ottuagenario, la- 
sciava credere ai giovaui regnanti 
che la grande opera del ristabilimen- 
to coperto avrebbe di gloria e di 
benedizioni il principio del loro re- 
gno (i). Egli si recò a ricevere in 
persona nel teatro dell’ Opera ap- 
plausi anticipati . Finalmente , il 
giorno 12 di novembre del 177 4, di- 

ed adito aveva quanto vedeva ed adiva , noo 
uscita dalla sfera romane ; e Haurrpav non era 
latto per antivenire al suo secolo. 

( t ) Vedi nel Giorno/ • storico, sotto la data 
del giorno 6 di novembre del 1774, 1* memoria 
intitolata mie Idee , attribuita con molla verisi- 
miglianta a MoNsir.ua, fratello del re, eil in 
segnilo le Rimostra tur del parlamento di Brcfc» 
lagna, in daU del cÙ 1 4 , n«l medesimo giornale. 

(a) Luigi XVI rispondeva ad obbiesioni 
furti iti me, cui desideralo aveva di udire: Ciò è 
forte vero, è forte mal Ceduto In politico ; ma 
mi parve che quello fotte il voto piè genera- 
le ; ed io voglio etsere amato ( V. il Giornale 
sioriva. del giorno 8 di novembre). La regina 
•rs di opinione conforme. 
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chiami» venne il ritorno ilei parla- 
mento in un letto ili giustizia n 
tornata reale, ili cui tutti ì partico- 
lari, inseriti nelle Memorie eli quel 
tempo, uopo non hanuo che di esse- 
re indicati. Richiamati vennero in 
essa formalmente gli editti discipli- 
nari , che suscitato avevano tante 
procelle; ma presto rivocati furono 
nelle più importanti loro disposizio- 
ni, ed in quella, fra le altre, che 
bandiva le ricerche dell’ adunanza 
delle camere. Fino dal dì 3 di do- 
cembre, le protesto e le rimostran- 
ze ripigliarono il loro corso. I savj 
consigli di Momsikuh vennero mes- 
si da canto. Prevalsero le opinioui 
censuratrici (frondcuscs)ilc\ princi- 
pe di Conti. Il ministero difese vil- 
mente il terreno; ed il parlamento 
che sperar non doveva che un per- 
dono, ottenne la vittoria. Si ricom- 
pensarono gli insulti fatti alla maestà 
del trono ; si umiliò la fedeltà ; si ap- 
provò la rivolta; s’incoraggiò l’ingra- 
titudine; si autorizzarono le vendet- 
te. I due partiti si lagnarono. Uno 
si credeva troppo poco onorato, l’al- 
tro si teneva ingiustamente puni- 
to. „ Tutto ciò va benissimo, dico- 
n va Maurepas, da che nessuno è mai 
n contento “ : massima comodissima 
pel politico di sala, il quale era sod- 
disfatto di aver messo una certa mi- 
sura nel male, però che avuto non 
aveva il coraggio di volere il Lene. 
La guerra di America tenne poco 
dopo occupata la sollecitudine del 
ministro. Egli vi si determinò con 
quella inconsideratezza clic caratte- 
rizzava tutte le azioui della sua vita. 
Non recò mediocre sorpresa il veder- 
gli scegliere per consiglieri, in una 
deliberazione tanto grave, de’raggi- 
ratori quali erano Beaumarchais ed 
il marchese di Pezay; e le persone 
sensate udirono con dolore che il 
capo del ministero fatto aveva sotto- 
scrivere al re di Francia uu trattato 
di unione e di amicizia con de'sud- 
diti ribelli al loro sovrano. Maure- 
pas non si condusse con miliare leg- 


Digitized by Google 


35 G M A U 

gerenza verso i ministri cui dati ave* 
va di propria sua scelta. Non può fer 
parte del disegno nostro di giudica- 
re l’amministrazione di Turgot e di 
Necker, di cui verrà parlato sufli- 
centemente ne’loro articoli. Non ne 
diremo qui che quanto è relativo al- 
l'autorc della loro fortuna c della lo- 
ro disgrazia. Allorché egli presentò 
Turgot a Luigi XVI, esso principe 
gli disse con candore degno di rispet- 
to: ,, Si pretende che il signor Tur- 
11 got non vada a messa. — Sire, re- 
ti plicò Maurepas, l'abato Terray vi 
« andava ogni giorno “ . Tale detto 
bastó per dissipare tutte le preoccu- 
pazioni del monarca. Non fu tarda a 
sottcntrar ad esse la più piena fidu- 
cia. Il re trovava , nel suo controllor 
generale, un corredo di probità ed 
un amore del pubblico bene che al- 
le sue proprie inclinazioni ottima- 
mente corrispondendo gl’ ispirava 
qn’ affezione senza limite. Turgot 
omesso avevo spesso di lavorare col 
vecchio ministro ; questi se ne adom- 
brò. Da tale momento, risoluta ven- 
ne Li ruina del primo (i) . Non ri- 
uscì difficile a Maurepas di rendere 
sospetto e ridicolo il capo degli eco* 
nomisti. Lammulinapicnto cagiona- 
to dalla carezza de'grani (3 di mar- 
zo del 1 770), il fermento che ecci- 
tava nel parlamento il sistema del 
prodotto netto c della libertà dol 
commercio illimitata, la soppressio- 
ne delle corporazioni delle arti, c 
tante altre innovazioni a cui sareb- 
be stato uopo di metter termine 
piuttosto, furono pretesto a vendi- 

(i) Maurrpj» temerà anche pih Malfzhrr- 

be* che Turgot. li jjritno, di cui la gentilezza 

insinuante influiva facilmente sull’animo di Lui» 

i XVI, • che dava ai suoi progetti di riforma 

attrattiva di un'eloquenza jxrjnasiva , era pih 

che l’amico suo capace di farli riuscire. Quindi 

|1 primo ministro eoa diligenza impediva che 

avfsse conferenze terrete col re. Talvolta la vi- 

gilante sua sollecitudine rimaneva delusa; e quan- 

do Maletherbet altro mezzo non aveva per cri- 

tare di estere in terzo coi frivolo vecchio, 
iieva le tue ideo mediante scrinare cui mandava 
fllla Maestà tua. 
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care privato passioucelle , e Turgot 
fu lict nziato. Gli successe Necker, e 
durò più a lungo, però che i suoi ta- 
lenti in fatto di finanze cd il suo cre- 
dito particolare srana necessari alle 
enormi spese della guerra di Ame- 
rica. Ma l’inflessibilità dol suo carat- 
tere, e la sua indocilità alle sollecita- 
zioni di corte, spiacquero finalmen- 
te all’ultimo grado. In oltre, appro- 
fittato egli aveva di un’assenza del 
presidente del consiglio, cagionata da 
un assalto di g atta, per far conferire 
il ministero della marineria al mare- 
sciallo diCastries, nemico del conte. 
Da quel momento si cercò il mezzo 
di vendicarsi II vecchio cortigiano 
stette avvertito a non assalire Necker 
intorno alla sua fdtaministrazione , 
di cui erano tutti generalmente in. 
capricciati . Usò 1 arte d'irritare la 
stia vanità, o di spingerlo a formare 
pretensioni altere cd incompatibili 
con le idee e con gli usi che erano 
allora in vigore ( Vedi le Memoria 
di Mnrmontel). Necker cadde in 
disgrazia il giorno ao di maggio del 
1781. Fu questo l’ultimo atto mini- 
steriale del conte di Maurepas, ebo 
mori sci mesi dopo, con bastante 
tranquillità, e lasciando di aè pochis- 
simo desiderio nel pubblica. Termi, 
niamo il ritratto di Maurepas, to. 
gliendo ancora ad imprestito i colori 
del pittare ingegnoso cui già citam- 
mo. » Un'attenzione vigilante (i) * * * * * * * * * 11 , dice 
Marmontel, « a conservare il suo a. 
n scendente sull'animo del re, ed il 
« suo predominio ne'consigli, il req- 
v dovano geloso anche delle scelte 
11 ch’egli stesso fette aveva ; o tale 
n inquietudine era la sola passiono 
n che avesse attività nell'anima sua. 
» Del rimanente, niuna leva vi era, 
n nessun vigore di coraggio nè pel 
» bene nè pel male ; debolezza sen- 
ti za bontà, malizia senza scollerà g-- 
11 gine, risentimenti senza collera ; 
11 non curanza di un avrenire elio 
« essere non doveva il' suo, e forse a 
r> bastanza sincera volontà del pub- 
n blico bene , allorché procurar Jq 
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i* poteva senza rischio per sè ; ma 
n tale volontà scemava subito che 
« messo vedeva in compromesso il 
ss suo credito o il suo riposo: tale fu 
si sino alla line il vecchio ch’era sta- 
» to dato per guida e per consiglie- 
« re al giovane monarca 1 '; Mettendo 
da canto nella condotta dì Maurepaa 
tutto ciò che può dipendere dai suoi 
torti verso alcune persone, riman- 
gono altresì molte cose da apporgli 
come uomo di stato. Il primo suo 
ministero non era stato onninamen- 
te indegno di lode; ma gli atti del 
secondo produssero gravi conseguen- 
ze. La più funesta fu ('avvilimento 
dell’autorità reale. Fosse risentimen- 
to di una disgrazia ben lieve in pro- 
. porzione di un’ingiuria al tutto po- 
sitiva, o traviamento, opera di dot- 
trine pericolose, alle quali ei non 
aveva la forza di opporsi, o cui sti- 
mava forse piccante cosa il favorire, 
però che erano nuove, semina come 
avuto non abbisi che due sole idee 
in mente, quella di diffamare il go- 
verno precedente, di cui credeva di 
aver soggetto di lagnarsi, e quella 
di premunire contro il potere che 
Sorgeva; tale fu il risultato del ri- 
chiamo imprudente del parlamento: 
Da un altro lato, le sue impruden- 
ze ed indiscrezioni non erano ca- 
paci di far risaltare le virtù del re, 
dalle quali poteva trarre molto par- 
tito, su avesse amata sinceramente 
la gloria del suo padrone. Non gli 
conduceva con bastante leggerezza 
la mano ; si piaceva troppo di far 
sentire l’autorità dell'età sua e della 
sua posizione. Gli si era udito dire 
in intima società : n Noi abbiamo 
* un giovane re, di cui il carattere 
« non è sviluppato; bisognava mitri- 
ti g bario “ ( V edi il Giornale stori- 
co, tomo VII, p. >90). Una vecchia 
donna di corte diceva in sua casa: 
n Uopo è che i Borboni ci restitui- 
ti scatto quanto ci hanno rubato 
Tali discorsi , diffusi rapidamente 
dalla corte nella capitale, ed in tutte 
le pruvincic, non servivano che a 
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menomare anticipatamente la con- 
siderazione pel carattere del monar- 
ca, n spegnere il rispetto, a prepara- 
re degli oltraggi. Il conte di Mau- 
repas reiterò 1 errore commesso alla 
morte di Luigi XIV, di cui si mirò a 
denigrare la memoria distruggendo 
lo spirito di monarchia in tutte le 
classi della società ; errore tanto più 
imperdonabile che egli fu contem- 
poraneo di quell’ epoca disastrosa 1 
Testimonio delle orgie della reg- 
genza, nessuno più di liti prevedere 
doveva ed impedire i saturnali di una 
rivoluzione. Nemmeno per un istan- 
te a ciò si volsero i suoi pensieri. 
Comunque sia, Luigi XVI pianse 
altamente Maurepas: Nell’ultima sua 
malattia, si recò a partecipargli in 
persona la nascita del Delfino, a no- 
tificarla al suo amico, ed a ralle- 
grarsene seco} tali furono le pro- 
prie sue espressioni. Il giorno dopo 
delle sue esequie , Luigi disse con 
aspetto di profonda penetrazione : 
n Non udrò più l’amico mio ogni 
« mattina sopra la mia testa Elo- 
gio semplice e commovente, pochis- 
simo meritato da quello che n’era 
l’oggetto. Onori più fastosi tributati 
furono alle ceneri del conte di Mau- 
repas. Il segretario dell’accademia 
delle scienze, Condorcet, se ne sde- 
bitò con quel talento che caratteriz- 
za tutte le sue produzioni, ma con 
uno spirito assai differente da quel 
sistema focoso di democrazia, che 
cagionò la sua ruina ed infamò la 
sua memoria (1). Pubblicata venne 

(i) Voltaire scrisse, nei 1740 , un’epistola 
ih tersi al conte di Maurcpa». Dappoi l’ autore 
stampar la fece con questo solo indirètto: Ad 
io» ministro di stato. La soppressone del nome 
di Blaurrpas in fronte a tale epistola, che si 
»*««. nelle Optrs di Vòlta In, viene Attribuita,' 
secondo alcuni, per essersi Manrepas adoperato 
onde impedire che Voltaire succedesse, n <■ IT acca- 
demia francese, al cardinale di Fleury (* 743 )i 
e secondo il conte di Argentai, alla poca im- 
pressione frtta da tale epistola, in eoi Voltaire 
dava lodi anticipale a Hanrcpas, al line di met- 
terlo in pnntiglio d’onore; H che fu per altro 
fatica perduta. 
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un'opera in tre volumi, intitolata : 
Memorie del conio di Maurepas. 
E una raccolta di scritti attribuiti- 
gli, ' e cui si suppone che messi ab- 
bia insieme il suo segretario, chia- 
mato Sallé, sotto gli ordini suoi, du- 
rante il suo soggiorno a Pont-char- 
train. I più di tali scritti, di colore 
sospetto c di ributtante incocrenza, 
non presentano alla curiosità ed al 
buon gusto, alcuna cosa che servir 
possa all'utilità della storia. Non se 
ne rimane sorpresi, allorché final- 
mente si scorge che l’abate Soulaviò 
l'u il direttore di tale compilazio- 
ne ( i ). 

D — s. 

M AURER ( Giosia ), pittore, na- 
to a Zurigo nel i 53 o, morì nel i 58 o. 
Vino dalla gioventù mostrò aperto 
talento per le belle arti. Rivenne 
volente pittore sul vetro, e coltivò 
pure con lode l'astronomia. Tradus- 
se i Salmi di David in versi bre- 
vissimi, c compose parecchie com- 
medie: V/Issedio di Babele, i 55 g; 
Ester, i5(>7; Zorubabel, 1 5 -j 5 . La 
Pianta della città di Zurigo, da 
lui fatta intagliare in legno nel 
1 07G, lavoro di grandissima esattez- 
za, gli meritò della considerazione 
in patrio. — Mauser o Munta (Cri- 
stoforo ), è dei dodici suoi figli «pial- 
lo che più si rese distinto. Egli nac- 
que a Zurigo nel i 558 , e inori nel 
itil 4 - Vu pittore ed incisore. Il pa- 
dre suo e Tobia Stimraer, a Stras- 
burgo, furono i suoi maestri. Seppe 
si bene cogliere la maniera di que- 
st’ultimo, che si distinguono a sten- 
to i lavori dei due pittori. Essi pub- 
blicarono insieme una raccolta di 
Cose di caccia, nel i 6 o 5 . Maurer 
fere in seguito una Raccolta di fi- 
gure tratte dalla sacra Scrittura, 
ed un'altra di Emblemala Misceli, 
nova, che pubblicata venne dopo la 

( 1 ) Non parliamo tiri Sogno dal conte di 
Manreptt o le macchine dal governo francete, 

1 77*'* °t**ra fulb (puh* si può cnmultan' Il Del- 
fino, figlio di Luigi XF , per Durozoir, ibi5, 
in ra, 1 *". *»35-54u. 
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sua morte, nel 161J, da G. Enriro 
Bordorl. Egli fece altresì il disegno 
di una carta della Svizierà e prin- 
cipalmente del cantone di Zurigo. 
I numerosi di Ini ritratti sono sti- 
mati. Ei lnvorò a fresco, ed il ano 
bulino non é senza delicatezza. Mau- 
rer lasciò delle commedie in vera. fra 
lequali sicita : laPersecuzione del- 
la Chiesa nella Mesopolamia sotto 
l imperatore V olente-, Scipione l'A- 
fricano, ec. — Maurer (Giovanni- 
Rodolfo ), nato a Zurigo nel 1 75a, 
morì nella villa di Affoltern, nel 
medesimo cantone, in gennajo del 
i 8 o 5 . Egli divenne benemerito del- 
la natia sua città, come istitutore 
della gioventù e reggente del gin- 
nasio ; ufizio a cui rintmziò nel 1 7qi 
per la parrocchia di Alfoltern . Si 
applicò, negli ozj suoi, a studiare sì 
la storia che le antichità della Sviz- 
zera; e pubblicò su tale materia de- 
gli scritti stimati : I. Storia compen- 
diosa della Svizzera, 1780; la ter- 
za edizione riveduta e corretta com- 
parve nel 1 806 a Zurigo, in 4.to, in 
tedesco; II La Descrizione di varj 
viaggi per la Svizzera -, III II Sag- 

f io su i bagni di Schinznach ; IV 
1 primo fascicolo de’ Monumenti dei 
gusti, de' costumi e degli statuti de- 
gli antichi Svizzeri, 1 79*. 

U— 1. 

MAURICE (Antonio), figlio di 
Carlo Maurice, pastore delle chiese 
riformate di Marsiglia, de’ Baux o 
di Ejrgniéres, in Provenza, nacque 
in quest’ultimo borgo il dì za di set- 
tembre del 1677. discendeva da li- 
na famiglia dedicata alla professione 
delle armi, cui le persecuzioni di 
Calirières e di Mòrbido], sotto Fran- 
cesco I, spogliata avevano de'suoi be- 
ni, e che d’allora in poi sommini- 
strato aveva costantemente de’pasto- 
ri alle chiese protestanti di Proven- 
za. Fino dai primi anni suoi mostrò 
felicissime disposizioni per lo studio 
delle lingue antiche c di quelle dell’ 
Oriente: e per ciò quando la rivoca- 
zionc dell’editto di Nantes costrinse 
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suo padre a rifuggile nella Svizzera, 
ei non potè subito accompagnarlo 
nella sua fuga. La vigilanza de'preti 
vicini, cui i talenti primaticci del 
fanciullo colpiti avevano vivamente 
(quando a consultar si recavano una 
biblioteca fondata da tale famiglia, 
c clic fu confiscata a prolitto del con- 
vento di Lambesc), vi oppose lungo 
ostacolo. Oli riuscì iinalmente di fug- 
gir loro, mediante la generosa pro- 
tezione di due gentiluomini cattoli- 
ci (i), amici di suo padre, i quali, 
dovendo condurre delle reclute al 
loro reggimento in Alsazia, il rapi- 
rono da una villa del Delfiuato, in 
cui era stato condotto: essi sperava- 
no di fargli passare le frontiere su 
qualche punto della via cui doveva- 
no tenere, e dove fossero meno seve- 
ramente custodite. Durante il loro 
soggiorno a Vienna, si volle nuova- 
mente arrestarlo, denunziato aven- 
dolo un soldato de’reelntati ; egli pei 
altro potò fuggire, e quantunque so- 
lo ed a piedi, nel cuore dell'inverno 
del 1686, gli riuscì ili raggiungere 

Ì ircseo ai suoi protettori a Bourg-en- 
5 resse. Finalmente, mercé lo zelo di 
un servo fedele, e dopo di avere er- 
rato più mesi nelle gole del monte 
Jura, il coraggioso fanciullo giunse 
nel territorio del cantone di Basilea, 
donde condotto venne a Ginevra in 
uno stato di salute degno di pietà. 
Due anni di medicatura, non che la 
presenza di suo patire il guarirono; 
cd i suoi progressi furono da quel 
momento tanto rapidi quanto spe- 
rarlo si poteva dal principio de’suoi 
studj. Ammesso ministro prima della 
età dì veni’ anni, si dedicò con ar- 
dore allo studio delle lingue orien- 
tali, compose delle grammatiche a- 
nuliticbc per l’ebraico, il caldaico, 
il samaritano, il siriaco, l'arabo, il 
persiano e l’etiopico, ed anzi ricettò 
per due anni in sua casa un rabi- 

(ì) Essi erano d».*Ua casa dì yernt, e si 
chiamavano cU U JUagdt/aine e dì Chàttaw 
ntux ; uno maggiore, e l'altro cablano nel reg- 
gimento di IvaiuUmge. • 
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no ^'Oriente, ed un prete di Dama- 
sco, onde esercitarsi a parlare con 
franchezza le piii delle prefàte lin- 
gue. Nella coltura delle scienze spen- 
deva pur anche parte del suo tem- 
po; c ila zelante cartesiano che era 
in gioventù, divenne aperto newto- 
niano, quando i suoi progressi nella 
nuova geometria gli permisero di 
studiare e d’intendere i famosi Prin- 
cipi diNewlon, cui tanto pochi com- 
prendevano in quel tempo. Il gover- 
no di Ginevra, prezzando il suo me- 
rito, il fece pastore delia città nel 
1704, professore di belle-lettere nel 
1710, di lingue orientali nel 1719, 
c di teologia nel 17*4» cattedra cui 
conservò (ino alla sua morte, avve- 
nuta il giorno i 3 di agosto del 1756. 
La sua fama, fondata principalmen- 
te sulle numerose e solide sue lezio- 
ni, fatto l’aveva eleggere, nel 1713, 
dietro proposizione di Lcihnizio , 
membro dell’accademia reale delle 
scienze di Berlino; aggregato egli 
venne dappoi alla società instituitu a 
Londra per la propagazione della fe- 
de. I suoi manoscritti non vennero 
in luce; nè altro ei pubblicò che 
delle Dissertazioni latine su diversi 
punii di critica sacra, un volume di 
Sermoni, in 8.vo, 17JÌ, ed un’edi- 
zione del Rationarium temporum 
«lei p. Petavio, con note, ed una con, 
(inflazione che si estende fino all' 
aD.io 1718, Ginevra, 1711, 2 voi. in 
8.vo — Maurice (Antonio), unico 
liglio del precedente, e suo allievo, 
nacque a Ginevra, il giorno 17 di 
aprile del 1716. Fino dall'età di se- 
dici anni sostenne, sotto la presiden- 
za d (/celebri professori Cramer c Ca- 
landrici, suoi maestri , delle Tesi 
sul flusso e riflusso del mare, se- 
condo il sistema newtoniano; furo- 
no esse stampate, e sono prova di 
cognizioni assai rare in quell’ età. 
Ma, per piacere a suo padre, e cor- 
rere un aringo in certa guisa ere- 
ditario, studiò la teologia, ed am- 
messo venne al ministero, nel 1736. 
Di'i >0 due auui di soggiorno io Aro- 
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eterdam, a Londra od a Parigi, inrnr 
visse legato in ninfei zia coi primarj- 
membri dell' accademia reale delle i- 
scrizioni, tornò a Ginevra : eletto pa- 
store e professore di teologia come 
avvenne la morte di suo padre,eser- 
citò tali due ufi zj sino alla fine della 
sua vita. Durante il lungo corso di 
essa, formò un numero grande di 
allievi distinti , che onorarono la 
chiesa c l'accademia di Ginevra ; e 
cooperò moltissimo alla nnova ver- 
sione della sacra Bibbia, pubblicata 
in essa città nel i 8 o 5 . Vi morì nel 
giorno a 3 di luglio 1795. È au- 
tore di Dissertazioni latino sopra 
certi punti di filosofia e di teologia; 
un Trattato sulla Tolleranza ed 
una Storia ecclesiastica , argomen- 
ti in cui lavorò per tntta la vita, non 
furono pubblicati. — Suo figlio e 
suo nipote, allievi suoi ambedue, at- 
tesero soprattutto alle scienze fisiche 
e matematiche; l’ultimo è oggigior- 
no membro dell'Istituto. 

z. 

MAURICE A. U (Francesco), ce- 
lebre nell’ostetricia, nacque a Pari- 
gi, verso il mezzo del secolo decimo- 
settimo. Soltanto poi che studiato 
ebbe tutti gli autori che scritto ave- 
vano su i parti, e dopo di aver pra- 
ticata l’arte sua nell'ospitale di Pari- 
gi, determinò ili far godere al pub- 
blico il frutto della sua esperienza. 
Acquistato si era luminosissima ri- 
putazione, allorché tralasciò la pra- 
tica dell'arte sua, al fine di ritirarsi 
in campagna, dove morì pochi anni 
dopo, il giorno 1 7 di ottobre del 1 709. 
Egliscrisse ; I. Trattalo delle maUit- 
.tie delle donne gravide, e di (/nelle 
che partorirono, Parigi 1668, 1675, 
1681, i 6 g 4 , in 4-to. Sì latto libro, di 
cui l'autore pubblicò una traduzio- 
ne iu latino, tradotto venne in in- 
glese, in tedesco, iu fiammingo, in 
olandese ed in italiano, e contene- 
va i migliori precetti sull’ostetricia 
nelle diverse epoche del portato, e 
pei casi i piò difficili. Pieno di fidu- 
cia uclJu forze della natura, Mauri- 
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ceau adoperava con ogni cura di ta- 
ne avviarne gli sforzi, e riusciva nel 
massimo numero de'casi. Usto egli 
Ai de'più caldi avversarj dell’ is ter o- 
tomia. Il tiratesta da lui inventato 
non ottenne l'approvazione di alcu- 
ni suoi contemporanei; e ciò il tras- 
se in una caldissima polemica per 
sostenere i vantaggi eh egli attribui- 
va al suo strumento ; Il Aforismi 
intorno alla gravidanza , al parto , 
alle malattie ed alle altre indispo- 
sizioni delle donne, Parigi, 1694, 
in 4 -to; Amsterdam, 1700; III Os- 
servazioni sulla gravidanza e sul 
parlo, Parigi, 1G90, in 4 - 1 ° 17 15 , 

in 4 -tu; in tedesco, Dresda, 1709, iu 
8.vo; IV Ultime osservazioni sulle 
malattie delle donne gravide e par- 
torienti, Parigi, 1708, in 4 -to. Tali o- 
pere furono tutte unite in una sola, 

Parigi, 171 a, 17*4, *738 e 174°, i» 
4-to, con figure. 

P.eL. 

MAURISIO ( Gerardo ), eroni- 
chìsta, nacque a Verona, ed eserci- 
tò in tale città l’ufizio di giudice o 
di procuratore. Fiori nc'prìmi anni 
del secolo decimoterzo. Ad esempio 
di suo padre, egli tenne le parti de’ 
Ghibellini. Nella guerra sostenuta 
dai Vicentini contro Ezzelino da 
Romano, Maurisio fu preso e con- 
dotto a Padova, dove ebbe argomen- 
to di essere contento dell’umauità 
delle sue guardie. Alcuni giorni do- 
po, mandato venne ai «noi concitta- 
dini onde parlasse loro di pace, c 
trattasse del cambio de’prigionicri; 
ma le sue offerte furono rigettate, 
ed egli, accecato dallo sdegno, poi 
che pregato ebbe il cielo di umilia- 
re l’orgoglio de' suoi compatriotti, 
tornò a Padova a dare ragguaglio del 
cattivo risultato della sua commis- 
sione. Ezzelino il fece in progresso 
procuratore della Lombardia. Mau- 
risio è autore delle opere seguenti; 

/ Ustoria de rebus gestis Eccelini 
de Romano ab anno 11 83 ad an - 
num circiter 1 137. Si fatta storia fu 
tratta dalla polvere delle biblioteche 
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ria Felice Osio ; ella per altro non 
comparve che dopo la morte dell’au- 
tore in una Raccolta di cronache 
del medesimo tempo, Venezia, iG36, 
in foglio. Leibnizio l'inserì nel to- 
mo II degli Scriptor. Brunswic. il- 
lustra, Burmann, nel tomo VI del 
Thesaur. antiq. Italiae, e Muratori, 
nel tomo Vili dei Rerum italicar , 
Scriptor. Si appone a Maurisio di a- 
ver lodato Ezzelino, uno de'più cru- 
deli tiranni che regnato abbiano 
sull’Italia (V , Romano) . Muratori 
cercò di scusarlo, per la ragione che 
Ezzelino rinunziato non aveva per 
anche, siccome fece in progresso, ad 
ogni sentimento di umanità; anzi 
per lo contrario, mostrato si era, in 
più occasioni, principe degno del 
trono, 

W— s. 

MAURIZIO ( Sah ), uno de’ più 
illustri martiri della fede cristiana, 
fu duce della legione Tebana, cosi 
denominata, però che era stata le- 
vata nella Tebaide, o Alto Egitto, 
Essa legione faceva parte delle trup- 
pe condotte da Massimiano contro i 
Bagaudi, popolo della Gallia che ri- 
bellato si era per vendicare la morte 
di Carino. Arrivato ad Olloduro (\), 
città considerabile in quel tempo, e 
poco lontana dal lago Lemano, Mas- 
simiano ordinò che l’esercito facesse 
un sacrifizio agli Dei per ottenere 
il buon successo della spedizione i 
ma la legione Tebana, quasi total- 
mente composta di Cristiani, non 
volle intervenire a tale idolatria, e 
si appartò dal campo. L’imperatore 
le ingiunse di tornare, e rifiutato el- 
I’ avendo, ordinò che fosse decimata. 
I soldati, su i quali cadde la sorte, 
•offrirono la morte con tale corag- 
gio che infiammò di nuovo ardore i 
compagni loro : si raffermarono essi 
mutuamente nella determinazione 
di morire tutti piuttosto che di tra- 
fi) Ai erodo che oggigiorno aia Xarligni, 
hot Vallno. citta opitoopalo, di crii hi sodo fa 
linfe- ma a Sion nei «ilo occolo. 
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dire la loro fede ; e tali generosi al-” 
leti di Gesù Cristo ottennero tutti 
la corona del martirio, l’ anno a86. 
La Chiesa venera; il dì zz di settem- 
bre, la memoria di san Maurizio e 
de’ suoi compagni : i loro corpi furo- 
no scoperti piu anni dopo, nel luo- 
go di Agiune (i), in cui Sigismon- 
do, re di Borgogna, fece dappoi fab- 
bricare ,ltn’ abazia divenuta celebre 
(T ■ SrcisMONDO ). Esistono in Fran- 
cia, in Germania, in Italia ed in I- 
spagna molte chiese e capitoli sotto 
1 invocazione di san Maurizio ; fi- 
nalmente egli diede il suo nome ad 
un ordine militare istituito in Savo- 
ja dal duca Emanuele Filiberto, o 
confermato dal papa Gregorio XII 
nel i 5 *j a. Parecchi de’ compagni dì 
san Maurizio sono venerati di culto 
particolare a Soleura, nella città di 
Aosta, a Torino, a Marsiglia ed an- 
che a Bergamo (z). Gli Alti del mar- 
tirio di san Maurizio compilati furo- 
no da sant’Euchero; vescovo di Lio- 
ue ( r. Fugherò ). Il p. Pier-Fran- 
cesco Chifilet primo ne scopri una 
copia esatta, cui fece stampare; pub- 
blicati essi vennero da poi negli Acta 
sincera di Teodorico Ruinart ( T. 
tale nome ), e nella famosa raccolta 
de’ Bollandisti, al zz di settembre, 
con le note del p. Giovanni Clè. 
Parecchi scrittori protestanti misero 
in dubbio l’ autenticità del prefato 
sa-itto, c negarono la realtà del mar- 
tirio della legione Tebana ; ma 1» 
ragioni loro furono solidamente con- 
futate da d. Gius. Delisle , che pub- 
blicò la Difesa della verità del mar- 
tirio della legione Tebana , in ri- 
sposta al ministro Dubourdieu, Nati- 
ci» ì in 8.vo. Si può altresì con- 
sultare f Apologia della legione Te- 
bana, cc. ( in tedesco ), di Felice de 
Balthazar, membro del grande con- 
siglio di Lucerna, 1760, in 8.vo ; e 

< I J Agitino, oggigiorno Siint-Ki urico. 

(a) Vedi S. AUxander « Tht baita le fio* 
n* marlyr, B«rgamensinm tMtor, stcuiulii etri* 
il lui ir atta, Bologna, «746» faglio, del p, Gr*- 
ùol>, barnabita, 
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soprattutto lo Schiarimento sul mar- 
tirio delta legione Tebana, e sul- 
r epoca della persecuzione nelle 
Gallie sotto Diocleziano e Massi- 
miano, Ai de Rivaz, Parigi, 1779, 
in 8.vo : opera di grande erudizione 
c che su tale argomento non lascia 
cosa alcuna da desiderare. 

W— s. 

MAURIZIO, imperatore di O- 
riente, nato nel 539, ’ n Arabissa, 
città di Cappadocia, in cui la sua fa- 
miglia, originaria di Roma, era do- 
miciliata, esercitate aveva successi- 
vamente nella corte di Costantino- 
poli le cariche di notajo e di conte 
delle guardie del palazzo, allorché 1* 
imperatore Tiberio II il chiamò, nel 
58 o, a comandare gli eserciti suoi, in- 
caricandolo di portare La guerra in 
Persia; il che Maurizio esegui con 
tanto vigore e buon successo, che Ti- 
berio tenne di non poterlo degna- 
mente rimeritare, ed assicurare me- 
glio la felicità dell’Impero, che crean- 
dolo cesare, ed accordandogli in ma- 
trimonio sua figlia Augusta, la quale 
assunse il nome di Costantina. Bre- 
ve tempo dopo, Tiberio, scorgendo 
prossima la sua fine, il lece incoro- 
nare, gli diede i più saggi avver- 
timenti, e mori la domane, ne! 582. 
Maurizio trovò tutte le frontiere 
assalite o invase da numerosi nemi- 
ci: trattò dapprima con gli A bari, 
mandò soccorsi in Italia, e sollecitò 
Childeherto, re di Austrasia, ad op- 
porsi alle aggressioni de’Longobardi 
contro l’esarcato di Ravenna ; ma la 
guerra che gli parve più importan- 
te da sostenere fu quella di Persia ; 
ivi, dopo la sua partenza, i Romani 
sofferto avevano alcune disfatte. Vi 
mandò Filippico, valente generale, 
che ottenne in prima de'tuminosi 
vantaggi, ma si lasciò in seguito sor- 
prendere, e mettere in rotta da Car- 
darigano il quale comandava i Per- 
siani. La Sconfitta di Filippico fu ven- 
dicata da Eraclio, a cui ritirandosi 
ceduto egli aveva il comando dell’ 
esercito. Maurizio, non avendo con- 
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fermata sì fatta scelta, elesse Prisco 
generale, uomo duro ed altero, il 
quale tanto più scontentò i soldati, 
che giunse incaricato di notificare 
loro una diminuzione di stipendio. 
Una terribile sedizione fu la conse- 
guenza di tale imprudenza: Prisco 
fu scacciato dai soldati, e Maurizio 
coperto venne di maledizioni. In- 
tanto i Persiani approfittar vollero 
di tale circostanza; s’inoltrarono sul- 
le terre dell' Impero, in presenza 
dell’esercito che ricusava di combat- 
tere, e di obbedire a Filippico, man- 
dato di nuovo da Maurizio perchè 
riassumesse il comando. Finalmen- 
te, minacciati ed anzi assaliti dai 
Persiani, i Romani rinvennero in 
sè un coraggio furioso: si avventaro- 
no contro i barbari, 0 ne fecero un’ 
orribile strage. Il virtuoso Gregorio, 
vescovo di Antiochia , si giovò di 
tale circostanza onde tornarli alla 
sommessione cui dovevano all’impe- 
ratore, e persuaderli ad obbedire a 
Filippico. Questi ottenne nuovi van- 
taggi ; ma tradito da un ufizialc del- 
l'esercito, sofferse una disfatta san- 
guinosa. Commentiola, che gli suc- 
cesse, fu pur egli sconfitto pili vergo- 
gnosamente. Eraclio , mandato nuo- 
vamente da Maurizio, rinfrancò gli 
alTari de’ Romani ; e poco dopo la 
morte di Ormisda, re di Persia, 
morte che fu la conseguenza di una 
sedizione ed il delitto di un parri- 
cidio, produsse ima pace cui Mauri- 
zio con ardore desiderava: essa si fe- 
ce nel 5 g 1 . La guerra contro gli A- 
bnri e gli Slavi continuò negli anni 
susseguenti , con successi diversi . 
Nel 5 g 5 , Romano, esarca di Raven- 
na, per iterate perfidie condotte a- 
vendo le cose ad un’aperta rottura 
coi Longobardi, questi assediarono 
Roma per quattro anni, e vi cagio- 
narono mali inuditi. Le esortazioni 
di san Gregorio ottennero finalmen- 
te che i Longobardi si ritirassero, che 
mandati vi lessero alcuni soccorsi di 
viveri e di denaro cui Maurizio l’in- 
caricò di distribuire al popolo ed al- 
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la guarnigione. Nel 599, gli Abari 
minacciarono di nuovo d’ invade- 
re l'Italia. Maurizio assalire li fe- 
ce nel proprio loro paese; furono 
sconfitti e tagliati a pezzi in cinque 
combattimenti. Malgrado tali "sini- 
stri , il Cagan loro duce chiese in- 
solentemente un forte riscatto per 
consegnare i prigionieri da lui lat- 
ti: Maurizio lo rifiutò con pari :dte- 
rezza ; ma terribile fu la sua dispe- 
razione quando egli riseppe che il 
<iagan fatti gli avea trucidare. Ta- 
le orribile evento inspirò timori te- 
tri e continui a Maurizio, disanimò 
i suoi ulìziali, ed introdusse lo spi- 
rito di rivolta ne’soldati. Per altro 
gli Ahari battuti vennero nuova- 
mente nel 602. Avendo però Mau- 
rizio ordinato che le truppe si met- 
tessero a quartieri d’inverno nel pae- 
se stesso cui la guerra aveva allor al- 
lora devastato, esse si ammutinaro- 
no, e salutarono augusto un centu- 
rione. chiamato Foca. La sedizione 
giunse lino a Costantinopoli: il po- 
jiolo, istruito della defezione deli’e- 
sorcito, insultò l'imperatore, di cui, 
«lire-vasi, ogni giorno alcun sinistro 
prodigio annunziava la tragica fine, 
t onto di terrori, l’infelice Maurizio, 
ora minacciava a caso degli uomini 
che non temevano la sua collera, ed 
ora copriva d’incensi e di offerte gli 
altari . Fece alcune proposizioni a 
Foca, il quale si appressava alla cit- 
tà, e che le rigettò con orgoglio. Il 
solo partito della fuga rimaneva a 
Maurizio. Fila avvenne fra gl’ insul- 
ti della plebaglia ; ma un'orrida pro- 
cella ed un forte assalto di gotta il 
costrinsero a dar fondo in distanza 
di otto miglia da Costantinopoli : 
Foca lo fece ivi inseguire ed arre- 
stare. Condotto a Calcedonio, al di 
là dello stretto, lo sventurato mo- 
narca vide scannare sotto gli occhi 
suoi cinque de’suoi figli, e fu in se- 
guito decapitato, in età di sessauta- 
tre anni, il di 27 di novembre del 
fio 2. Un altro figlio e tre figlie sog- 
giacquero, breve tempo dopo, alla 
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medesima sorte. Le sciagure che op- 
pressero Maurizio, non impedirono 
che gli storici facessero giustizia al- 
le virtù sue ed alle grandi sue qua- 
lità. Egli diminuì le imposizioni, 
rimise in vigore le leggi, diede e- 
sempio di buoni costumi e di pietà, 
ricompensò i talenti ed il merito; 
finalmente fece rispettare il nome 
romano da nemici avvezzi a non te- 
merlo. Scrisse sulT/frle militare do- 
dici libri che furono pubblicati la 
prima volta in seguito ai 7 'attici di 
Arriano, con una versione latina c 
con note, di G. Scheffer, Upsal, 
1 664, in 8.vo. Esistono delle meda- 
glie di tale principe in oro, in ar- 
gento ed in rame. Si possono con- 
sultare, nel Giornale de' dotti del 
1 743 (pag. 61 3 ), le riflessioni di de 
Hoze , intorno ad una medaglia 
d’oro dell’ imperatore Maurizio. 

MAURIZIO. V. Nassau e Sas- 
sonia. 

MAURO (Fra), il più celebre 
de’cosmografi del suo tempo, fu re- 
ligioso dell’ordine de’ Camaldolesi, 
nel monastero di san Michele di 
Murano, presso a Venezia: ma non 
si conosce l'epoca della sua nascita. 
La fama di cui godeva nelle scienze 
matematiche e fisiche il fece sceglie- 
re, nel 1 444) per essere membro della 
deputazione dei quindici patrizj c- 
letti a regolare il corso della Bren- 
ta, c dirigere i lavori nelle Lagune. 
Tra il 1457 ed il 1409 egli fece il 
bel mappamondo die si vede tutto- 
ra in una delle sale della biblioteca 
del monastero più sopra nominato. 
Verso la medesima epoca egli fece, 
per Alfonso V, re di Portogallo, un 
mappamondo , che probabilmente 
era una copia di quello di cui abbia- 
mo parlato. La lista delle somme pa- 
gate da Alfonso per tale oggetto, 
esiste tuttora ne' registri del con- 
vento di san Michele; c vi si scorga 
il nome di Andrea Bianco, anch’egli 
cosmografo non poco celebre, nel 
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numero de’discgnatori c degli ieri* 
Vani cui Fra Mauro vi aveva impie- 
gati ; ciò prova che il dotto religioso 
era come il capo di tutti i cosmogra- 
fi di quel tempo e formato aveva 
ima specie di scuola. La data della 
sita morte non è più nota che quel- 
la della sua nascita ; non si scorge 
alcuna menzione di lui come vi- 
vente dopo il giorno *o di ottobre 
del 1*69. La repubblica di Venezia 
fece coniare in onor suo una meda- 
glia, in cui si vede il suo ritratto con 
la seguente leggenda F'rater Min- 
ima s. Mickaelis Morakensis de Ve- 

HETIIS ORDINIS CaMAI.DULENSIS CHO- 
SMOGRAPI1US lMCOMPARABILIS.RamU- 

sio parlò del mappamondo di Fra 
Mauro 1 ma noi conobbe che imper- 
fettamente; fu desso altresì mala- 
mente prezzato da Forroaleoni e da 
alcuni altri. D. Alfonso Collina, Po- 
scarini, Vicenzo, Ricci, Mittarelli, 
Costadoni, Tirabaschi, Biornstachl, 
André* e Carli, il lodarono, e ne co- 
nobbero tutta l'importanza. I Medici 
nel 1*94, mandarono de’pittori ede’ 
disegnatori a Venezia onde trarne 
una copia , la quale fu collocata nel 
loro palazzo aFirenze ; essi feceroal- 
tresi tradurre in latino i trattati di 
cosmografia, le leggende e le spiega- 
zioni, che sono in molto numero su 
tale mappamondo. Si suppone che il 
mappamondo il quale esisteva nel 
monastero di Aloobaza, in Portogal- 
lo, e cui l' infante don Ferdinando 
mostrò nel i 5 i 5 a Francesco Sonza 
Tavarès, fosse aneh’esso una copia 
di quello di Fra Manro. Nel 1804 il 
governo inglese fece trarre una co- 
pia esattissima del mappamondo di 
Fra Mauro. Tale copia fatta venne 
a spese della compagnia delle Indie; 
e di un certo numero di associati, da 
Guglielmo Fraser; fu trasportata a 
Londra, e donata al Musco britanni- 
co. Vincent fece ridurre ed intaglia- 
te, con la scorta di qucst’ultima co- 
pia, la porzione che concerne l'Afri- 
ca, e l' inserì nella nuova edizione 
delle sue opere intorno alla geogra- 
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fta antica. Da ultimo, un camaldolri 
se, del medesimo convento di Fra 
Mauro, pubblicò, nel 1806, una de- 
scrizione di tale mappamondo in un 
volume in foglio, intitolato: Il Map- 
pamondo di Fra Mauro camaldo- 
lese descritto ed illustrato da D. 
Placido Zurla dello stesso ordine i 
Havvi iu tale volnme, sul frontispi- 
zio, il ritratto di Fra Mauro, confor- 
me alla medaglia coniata in onor 
suo, ed una riduzione in ttn piccio- 
lo foglio del mappamondo del cele- 
bre cosmografo veneziano. La tavo- 
la medesima fu inserita nelle Ricer- 
che su Marco Polo, in z voi. in 
4 -to, altra opera recente di don Pla- 
cido Zurla. Il libro cui pubblicò ta- 
le stimabile autore intorno al map- 
pamondo di Fra Mauro, lascia mol- 
to da desiderare. Onde far bene co- 
noscere tale monumento geografico, 
si utile per la storia della scienza, 
sarebbe stato uopo di trascrivere le 
note, le leggende e le spiegazioni 
che vi sono ; sarebbe stato soprattut- 
to necessario di fare uno spoglio di 
tutti i nomi geografici, di comporne 
un elenco metodico, e d’indicare, al- 
meno con chiamate in cifra, i luoghi 
cui tutte le posizioni o le cose che 
dinotano, occupano sulla carta. Zttr- 
la non fa conoscere che uno scarso 
numero di note e di nomile prin- 
cipalmente quelli che riuscire nti- 
li gli potevano nelle discussioni a 
coi si accinge. Nondimeno, quante 
dice del prefitto mappamondo , e 
la tavola ridotta da lui, sono bastan- 
te prova che Fra Mauro conosceva 
tutte le opere che gli antichi ed 
i moderni, fino a lui, scritto ave- 
vano intorno alla geografia : le sco- 
perte di Marco Polo, in Asia, vi 
sono additate con tanta intelligen- 
za, che Ramusio tenne tale carta 
per una copia di quella del viaggia- 
tore veneziano , che probabilmen- 
te non ha stesa alcuna carta . Fra 
Mauro disegnò il Capo Verde, il Ca- 
po Rosso ed il golfo di Guinea, sco- 
perte de’Pot toghe*» recentissime al- 
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forchi egli compose il suo mappa- 
mondo ; finalmente, siccome afferma 
egli stesso, ottenuto avera delle in- 
formazioni da parecchi riaggiatori 
chi non hanno mai scritto relazio- 
ni, o di cui le relazioni, ore esista- 
no, non furono mai pubblicate: per 
esempio leggiamo, fra le altre cose, 
nell' interno dell’ Africa, il nome di 
Uafur ( Darfour), che dappoi fu 
ignoto a Delisle, a d’Anville ed a 
tutti i geografi di Europe, fino a 
lJruce, il quale primo udi parlare di 
tale paese, poscia scoperto e risitato 
da ISrorvnc. Ma il più importante 
risultato da'larori fatti dai cosmo- 
grafi del secolo decimoquinto, e par- 
ticolarmente di quelli di Fra Mauro, 
furono l* influenza immensa cui eb- 
xk-:'? sullo imprese marittime de’ po- 
poli dell’Europa, in <piol secolo non 
che nel susseguente, hi può afferma- 
re che essi furono la causa principa- 
le delle duo più grandi scoperte 
geografiche, quella cioè del Capo di 
Buyrn Speranza e quella dell’Ame- 
rica. L’opera araba di Edrisi fatto 
avera, per vero, tralasciare il meto- 
do esatto e preciso di Tolomeo, di 
determinare le posizioni de’ luoghi 
dalla loro distanza all’equatore e ad 
un primo meridiano ; si era preso il 
metodo più vago degli Arabi, che 
secondava meglio l’ ignoranza di 
que’tetnpi, di dividere il globo a li- 
ete o climi, e di collocarvi i luoghi 
secondo le distanze, per mezzo degl’ 
itinerarj. Ma in pari tempo, riceven- 
do i sistemi ed i metodi geografici 
degli Arabi, acquistate pur nuche si 
erano da essi delle nozioni intorno a 
molte regioni ignorate dagli Euro- 
pei, e sull'esistenza e su i numi non 
che sullo stato moderno de' qnali 
Tolomeo somministrar non pote- 
va alcun lume. Seguendo il loro e- 
scrnpio, francata si era la geografia 
da alcuni errori de’ geografi greci 
che erano di grande ostacolo ai di 
lei progressi. Tornata ell’era al siste- 
ma di Eratostcuc, di Mela c di altri 
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antichi i qnali facevano che a mezzo- 
giorno si congiungessero i liti orien- 
tali ed occidentali di Africa, e li ter- 
minavano con un capo. Gli Arabi 
dilatato avevano in quel tempo le 
loro scoperte fino a Solala, sul lito o- 
rientale, ed avuto avevano alcuna 
contezza di Madagascar ( y. Mas* 
udì). Fra Mauro, sul suo mappamon- 
do, additò tali nuove scoperte; e 
mettendo Sofala sulla grande isola 
di cui udito aveva parlare, collocò 
tale isola al mezzogiorno dell’estre- 
mità dell’Africa, che gli era ignoto, 
e la separò dal resto del continente 
mediante >un angusto canale o un 
lungo stretto. La voce Diab è scrit- 
ta due volte su tale isola; è forse il 
vocabolo malese Dib o Dir, che si- 
gnifica isola. Znrla crede che sia la 
voce araba Diab , la quale significa 
Lupi. Ignoriamo per quale ragione 
si sarebbe data alla prefata isola tale 
singolare denominazione; ma una 
occhiata al mappamondo di Mauro, 
ci mostra che l’Africa, quale egli 
la disegnò, comprendendovi l’isola 
Diab a mezzogiorno , non si sco- 
stava gran fatto, per la sua forma 
generale, da quella che ha realmen- 
te; ella era del pari molto allun- 

§ ata verso il mezzogiorno : quin- 
i sembra che i Portoghesi i quali 
si erano procurata una copia del 
prelato mappamondo, riconoscessero 
piuttosto le regioni cui vi credevano 
additate, di quello che ne scoprisse- 
ro delle nuove. Del pari le scoperto 
di Marco Polo, aggiunte al levante 
dell’Asia, cui i sistemi geografici pro- 
lungavano assai lungc verso 1’ orien- 
te, diminuivano dall’ una parte di 
molto le distanze che separavano i 
liti orientali di Asia dai liti occiden- 
tali di Europa, e lasciavano da un* 
altra la speranza di arrivare al Catay 
e nell'India navigando verso 1' occi- 
dente senza avere uopo di valicare 
un grandissimo spazio di mare. Ma, 
all' occidente appunto dei liti di Eu- 
ropa, erano state scoperte le isolq 
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Azzorrc; ed i cosmografi collocavano 
ancora, oltre il termine delle navi- 
gazioni e delle isole conosciuto, altre 
isole non per anche visitate. Si latte 
isole, cui alcuni navigatori, ingan- 
nati dall' apparire delle nubi o da 
altre illusioni di ottica, credevano 
di avere vedute, i cosmografi deno- 
minavano isole Suint-branaan, iso- 
le Antille, isole licrzil o brasile. 
Essi collocavano tali isole a poca di- 
stanza dalle isole Azzurre o dall’ Ir- 
landa cui si conosceva , in guisa 
cho Cristoforo Colombo ed i primi 
navigatori furono inanimati ail av- 
viarsi a dirittura verso l’ occidente 
da tali mappamondi, di cui la sco- 
perta del Ciapo di Buona Speranza 
aveva già comprovata l’esattezza. Ma 
quantunque l'immenso spazio di ma- 
re cui, contro la loro aspettativa, i 
navigatori europei che si avviarono 
verso l’occidente furono obbligati di 
valicare prima che trovassero terre, 
dovuto avesse disingannarli, essi non 
crederono che le isole additate sulle 
carte fossero un’ illusione o una sup- 
posizione de’geografi: per lo contra- 
rio, tennero che le terre, alle quali 
approdarono da prima, fossero le iso- 
le medesime disegnate dai geografi; 
e diedero alle prime isole ea ai pri- 
mi liti del continente del Nuoro 
Mondo, cui scoprirono , i nomi di 
Antille e di Brasile. Quanto detto 
abbiamo fino ad ora basterà per mo- 
strare l’ influenza di Fra Mauro, e 
de’ cosmografi di cui egli era il capo 
sul ano secolo c sul susseguente. Ci 
asterremo da ogni altro particolare 
intorno al suo Mappamondo . Dire- 
mo soltanto che una delle leggende 
che vi sono, c'indica come lino d’ al- 
lora si attribuiva il flusso e riflusso 
del mare ali’ attrazione della luna 
ed al calore del sole. Iu un'altra leg- 
genda è detto che i naviganti nel 
mare dell’ India non si servono di 
bussola, e fanno uso dell’ astrolabio. 
Tale carta è in pergamena; è alta 
cinque piedi, 1 1 pollici c 7 lince di 
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Francia, e lunga sui piedi e sette! 
pollici: è adorna di ligure e ili mi- 
niature di colore vivissimo; per ulti- 
mo i titoli, le noto, le leggende c le 
descrizioni sono scritte in manicTa 
nettissima, ed in italiano commisto 
ad ortografia ed n dialetto venezia- 
no ( V . Boroonv, Cadamosto, Edrs- 
si, Marin Sancdo e I61-VI ). 

\V— a. 

" MAURO (Giovanni), della 
nobilissima famiglia de’signori d’Ar- 
cano nel Friuli, nato circa il 1490. 
Dopo aver frequentata la scuola di 
un certo Bernardo da Bergamo nel- 
la terra di san Duniullo, parti dal 
Friuli, e giunto a Bologna fu da 
Gasparo Fani uzzi condotto a Korna, 
e servi ivi per più anni al duca d’A- 
malfi,al cardinale Domenico Grim-b 
di, al Datario Giuerti, al cardinale 
Alessandro Cesarmi il vecchie . 11 
genio di scherzare poetando lo strin- 
se in amicizia col Borni, e produsse 
in amenduc i medesimi effetti, cioè 
incostanza nel servigio de’ lor<^ pa- 
droni, e poro frutto de'loro studj. 
L'union del Berni il rendette nimi- 
co dell’Aretino, che da lui pure fu 
acerbamente punto colle satiriche 
sue poesie. Il Ma aro inseguendo un 
cervo alla caccia, caduto sgraziata- 
mente in una fossa, e amraaccatase- 
gli una gamba, dovette essere tras- 
portato al palazzo del Cardinal Cesa- 
rmi, cui allora serviva, c poco dopo 
sorpreso ila arata fèbbre fi mori . 
Ciò avvenne sul principio d’agosto 
del 1 53 *», cioè pochi giorni dopo il 
Berni. Le Rime del Mauro vanno 
comunemente aggiunte a quelle del 
Berni, e sono degne di andar loro 
se non del pari, alnten molto da 
presso, sì per la loro leggiadria, che 
per la soverchia loro libertà. Ei sa- 
peva nondimeno usare ancora di uno 
stile nobile e sollevato; c in qual- 
che suo componimento cc ne dà bel- 
lissimi esempli. Delle edizioni di tali 
Rime, e di altre Opere del Mauro 
veggansi le più minute notizie pres- 
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so il Mazzucc belli, Scrittori italia- 
ni, tomo li, porte II, pag. 999, to- 
mo I, parte li, pag. 943, ed il Liru- 
ti. Scrittori del Friuli, tomo K, 
pag. 76, oc. 

D. S; B. 

MAUROCORDATO - SCARL A- 
TI (Alessandro), primo interpreto 
della Porta ottomana, nato verso Tari- 
no i 63 t>, fu figlio di un povero gentil- 
uomo dell' isola di Scio , chiamato 
Panteti Maurocordato, che veodeva 
seta a Costantinopoli. Ei pretendeva 
di scendere dagli Scartati di Geno- 
va; ma si all'erma che sua madre foa- 
se Tunica figlia di un Greco chiamato 
Scarlati, che si era arricchito nella 
somministrazione delle carni pel ser- 
raglio, sotto il regno d'Amurat IV, e 
che prima «li sposare Panteti, era sta- 
ta maritata a Matteo, principe diVa- 
lachia, che l’aveva ripudiata a cagio- 
ne della sua deformità. I parenti 
d’ Alessandro lo mandarono, in età 
di dodici anni, a fare i suoi primi 
studj a Padova. I suoi progressi fu- 
rono sì rapidi, che di quattordici an- 
ni, fu dottorato in filosofìa cd in 
medicina, e che ritornato a Costan- 
tinopoli professò tali dnc srienze 
nella scuola della chiesa patriarcale. 
Le guarigioni che fece lo levarono 
in grido, e tutti i grandi dell' impe- 
ro vollero averlo per medico: ma i 
rischi annessi a tale professione nel 
Levante, determinar gli fecero di 
rinunziarvi, ed a trar partito dalle 
cognizioni che aveva di varie lingue 
e degl' interessi de’ diversi principi 
dell'Europa. Avvenne in tale epoca 
la presa di Candia. Panagiotì, pri- 
mo dragomanno della Porta, essen- 
do morto il gran visir Ahmed Kio- 
proli gli sostituì Maurocordato. Il 
nuovo dragomanno, non meno de- 
atro ed accorto che profondo politi- 
co, esercitò tale impiego lucroso, ma 
rii liscile e pericoloso , pel corso di 
trentanni, e fu esposto, sotto quat- 
tro regni ed un numero grande di 
visiri, a tutte le vicende della fortu- 
na. Accusalo di aver fatto andar a 
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male Tassedio di Vienna, fu car- 
cerato, spogliato della sua carica e 
de'suoi beni, ne dovette la sua rein- 
tegrazione che all’incapacità del sua 
successore. Inviato, nel 1688, presso 
l’imperatore Leopoldo I, col titolo 
d’amhassiatore, cui la Porta non a- 
vera dato, ad alcun Greco cristiano 
prima di lui, ebbe l’accortezza di 
farsi ritenere quattro anni prigio- 
niero a Vienna, sotto diversi prete- 
sti, fin dopo la morte del gran visir 
Kioproli Must a fi , suo nemico di- 
chiarato. Meritò ben tosto, pe’suoi 
talenti e per la sua prudenza, l’ai- 
ta riputazione che acquistò iu tutta 
l’Europa, allorché comparve alle ne- 
goziazioni di Carlowitz, nel 1699, 
iu qualità di plenipotenziario, e di 
consigliere dei segreti ; titolo nuo- 
vo che provava la stima di cui go- 
deva nel divano. Il trattato di pace 
fu opera di Maurocordato. Egli con- 
dusse a fine tale negoziazione, da 
politico accorto , con soddisfazione 
di tutte le potenze contraenti, come 
i servi di Terenzio o di Molière a- 
vrebbero guidato un intreccio di 
commedia. Si affermò che apparte- 
nesse alla Francia, che credeva di 
averlo comprato; Maurocordato pe- 
rò non era che di sé stosso : era sol- 
tanto, come il lord Lockbart, amba- 
sciatore di Cromwell, l'umilissimo 
servitore degli avvenimenti. Tutta- 
via non fu scevro d'ambizione c di 
orgoglio; e quando la pace di Car- 
lovvitz ebbe posto il suggello alla 
sua elevazione, richiese da tutti i 
principi cristiani il titolo d’illustris- 
simo. Ma per quanto brillante fosse 
la sua esistenza , era assai instabile ; 
e la rivoluzione che produsse la de- 
posizione di Multala II, nel 1 "(vi, 
avrebbe tratto seco la perdita di Mau- 
rocordato, se non avesse evitato tale 
procella con la biga. Ricomparve 
con la calma; ed il sultano Acbmet 
III gli fece l'accoglienza che meri- 
tava uno degli uomini più utili al- 
l'impero. La vecchiezza di Alessan- 
dro Maurocordato scorse in pace, in 
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seno «Ho ricchezze ed alla grandez- 
za ; morì nelle braccia de’suoi due 
figli, Nicolò e Giovanni, sulla fine 
del 1 709. Durante la sua lunga e fa- 
ticosa corsa , trovò il tempo di fare 
molto bene a’ suoi compatriotti, e d’ 
incoraggiare le lettere cui coltivò 
egli pure con buon successo. Istituì 
a Costantinopoli un collegio , per 
conservare il gusto della greca lette- 
ratura . Di un grande numero di o- 
perc da lui composte, due soltanto 
furono pubblicate: I .Instrumentum 
pneumaticum circulandi sangui- 
ni s, sire demotu et usu pulmonum, 
Bologna, 1664, e Francfort, i 665 , 
in 1 a : libro raro, quantunque so- 
vente ristampato in Italia, in Olan- 
da ed in Germania; II Storia sacra, 
in greco, stampata a Bucarest, 1716, 
in fogl., per cura di suo figlio Nico- 
lò, e preceduta dal suo elogia scritto 
dal p. Jacob, e da una prefazione. 
Ha lasciato in manoscritto una Sto- 
ria romana in 3 vqL ; — Miscella- 
nee di filosofia e di letteratura ; — 
Lettere famigliaci-, — Precetti di 
diritto civile ; ed un libro sulla Pa- 
ce, indiritto ai Tedeschi. Ha tra- 
dotto in turco, col soccorso d’un ge- 
suita francese di Scio, V Atlante di 
Blacuvv, in ìa voi Le sue Memorie 
sugl’ imperatori turchi furono pub- 
blicate da Lacroix nel suo Stato deir 
r impero ottomano, 1696, in 12. 
Tournefort riferisco, che la fisono- 
mia di Maurooordato annunziava il 
suo ingegno cd il suo merito ; che 
le sue cognizioni uguagliavano i suoi 
talenti diplomatici; e che tale nomo 
celebre, senza dubbio il più dotto 
medico di Costantinopoli, confessa- 
va di buona fedo la superiorità de- 
gli Europei nella m odierna e nella 
botanica. 

MAUROCORDATO SCARLA- 
TI (G 10 vawni-N icona), più cono- 
sciuto sotto il secondo di tali preno- 
mi, figlio primogenito del preceden- 
te, gli successe neU’impiego di pri- 
mo dragomanno della Porta ottoma- 
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na, fin daU’apertura delle negozia- 
zioni del trattato di Carlowitz. Fu 
creato, nel 1 709, ospodaro di Molda- 
via ; ma siccome era più dotto che 
bellicoso, il gran signoro lo rivocò, 
in novembre 1710, e gli sostituì il 
celebre Demetrio Cantemir, dopo la 
defezione del quale fu ristabilito, 
nel 1711, nel principato di Molda- 
via ( V . Cantemih). Stefano Canta- 
cuzeno, ospodaro di Valachia, essen- 
do stato decapitato con due suoi fi- 
gli, in principio del 1716', per cau- 
sa d’intelligenza con la corto diVien- 
na. Maurocordato fu spedito per co- 
prire quel posto. Lungi d’imitare i 
suoi predecessori, si mostrò l’esecu- 
tore più fedele dei voleri della Por- 
ta: ristabilì alcune imposte abolite 
da Cantacuzeno, siccome quella pa. 
gata dai preti e dai monistcri, ed il 
vacarit, diritto sopra i buoi ed i ca- 
valli; fu il primo che pose una to sa 
sui vigneti; diminuì considerabil- 
mento il numero delle truppe na- 
zionali, o spogliò gli uffizioli dc'Ioro 
privilegi. Uccise, dicosi, di propria 
mano, il grande scudiero del suo 
predecessore, fece condannare a mor- 
te un vescovo greco, suocero del prin- 
cipe Giorgio Cantacuzeno, e forzò 
gli ecclesiastici ed i religiosi dioce- 
sani di quel prelato, ad intervenire 
al suo supplizio. Finalmente la ti- 
rannia crudele cui sembra che eser- 
citasse tanto sul popolo quanto sui 
hojardi e sul clero di Valachia, se- 
condò maravigliosamente le miro 
dellaPorta, per l'assoggettamento di 
quella provincia, che fu consumato 
da suo figlio IV. l'articolo che segue). 
Nicolò divenuto odioso a'suoi suddi- 
ti, non ebbe da essi alcun soccorso , 
allorché una mano di truppe impe- 
riali, a cui si era unito un gran nu- 
mero di nobili malcontenti, s’avan- 
zò nella Valachia per ordine del con- 
te di Steinvillc, comandante in Tran- 
siLvania: tale corpo penetrò fino a 
Bucarest, e dopo un combattimento 
vivissimo con la guardia turca c tar- 
tara dcll’ospodaro, portò via questo 
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principe, con sua moglie ed i suoi 
«piatirò tigli, il di 8 dicembre 171C, 
e li condusse in Hcrmanstadt, [>oi a 
Carlsburgo, dove furono trattati con 
molti riguardi. Maurocordato promi- 
se cinquccentomila scudi pel suo ri- 
scatto ; ma le sue proferto uon ri- 
uscirono meglio presso la corte di 
Vienna, che le sollecitazioni tirila 
vedova e del figlio di Cantncuzcno, 
appoggiate da uua deputazione dei 
Vaiatili, i (piali domandavano quel 
giovane principe per ospodaro, sot- 
to la protezione dell'Austria, di cui 
acconsentivano di essere trihutaij. 
I«a pace di Passarowitz, nel 1718, 
lece tramontare i disegni che la ca- 
sa d'Austria aveva sulla Valachia; e 
IVIaurocordato ricuperò la libertà , 
per unastipulazionoespressadel ia.° 
articolo del trattato; testimonianza 
inaudita presso i Turchi, di stima 
v d'interesse per un cristiano greco. 
Ricevuto con grandi onori a Costan- 
tinopoli, vi riseppe la morte di suo 
fratello Giovanni, il piii bell'uomo 
del suo secolo, c che supplito a lui 
aveva nelle cariche di primo drago- 
manno e di ospodaro di Vulachia. 
Nicolò fu allora ristabilito iu quel 
principato, di cui godè pacificamen- 
te fino alla sua morte, avvenuta ai 
1 4 settembre 1 780. Era in età di cir- 
ca sessantanni. Ad esempio di suo 
padre, incoraggiò le lettere e le 
scienze. Aveva raccolto uua biblio- 
teca non meno numerosa che tra- 
scelta. Dotto anch’egli, e non meno 
versato nella cognizione degli anti- 
chi che in (pialla dc'migliori libri 
moderni, scriveva c parlava con fa- 
cilità il greco antico e volgare, il la- 
tino, il francese, l'italiano, il turco, 
l'arabo ed il persiano. 11 suo amore 
pel lavoro o per la meditazione gli 
fece sopportare pacificamente la sua 
lunga prigionia; per blandire le no- 
je della quale, chiese gli avanzi del- 
ti sua biblioteca, c compose la sua 
opera greca, De ofjìciis, pubblicata 
nel 1711; , e ristampata con una 
traduzione latina, Lipsia, 17:1, in 
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4-to, preceduta da un bel ritratto 
del principe. Tale libro, nel quale 
l'autore, ad esempio degli antichi, 
non si è assoggettato ad alcun meto- 
do, e sembra che abbia voluto imi- 
tare lo stile di Platone, è un tratta- 
to di morale e di politica cristiana, 
diviso in 19 capitoli, ad uso dei prin- 
cipi. La Biblioteca reale possiede 
un manoscritto greco di Nicolò Mau- 
rocordato (senza nome d’antorc), in- 
titolato, Appendice di Filolco ; spe- 
cie di romanzo istruttivo e dilette- 
vole, secondo l’abate Bignon, clic in 
esso ha lodato l'eleganza dello stile, 
la vivacità delle descrizioni, e la ras- 
somiglianza dei ritratti ili diverse 
nazioni. Il prefato principe aveva 
composto altre opere che non furo- 
no pubblicato; e si conservavano 
nella Biblioteca di Mencke (1), al- 
cune miscellanee d' erudizione , 
tratte da' suoi manoscritti greci. Co- 
me mai un principe sì saggio, sì il- 
luminato, sì convinto degli obblighi 
d’un sovrano, La potuto essere il ti- 
ranno del suo popolo ? È probabile 
che l’invidia di alcune famiglie ri- 
vali abbia esagerati i suoi torti . Mau- 
rocordato ebbe due figli, Costantino 
che segue, c Carlo che fu chiaro, co- 
me suo padre, per le sue cognizioni 
e pel suo amore alle lettere. 

, MAUROCORDATO ( Costa- 
tino), tiglio e successore del prece- 
dente, fu l’ultimo ospodaro di Vala- 
cliia creato dai bojardi, e conferma- 
to dalla Porta ottomana, la quale poi 
ha riservato a se sola il diritto di dar 
sovrani ai Moldavi ed aiValachi. La 
elezione di Costantino dee giustifi- 
care la memoria di suo padre : però 
elle non è probabile che un popolo 
avesse scelto por sovrano il figlio del 
suo tiranno ( V. 1’ artic. preceden- 
te). Questo principe era appena in 
(«ossesso del («utero che corse rischio 

( I ) Vtài la descritiotie di tale vwluinr , 
p. 837 drlla BUtliotacca Mencktniana, p. , 
dd i;s;. 
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di rimaner vittima della rivoluzione 
che balzò dal trono Achmct, in ot- 
tobre I ■jdo. Fu arrestato con la sua 
famiglia, ed i suoi beni vennero se- 
questrati; ma, fin dall’anno seguen- 
te, il sultano Mahmitd gli restituì la 
liberti, i suoi beni ed il suo princi- 
pato. il regno di Costantino Mauro- 
cordato ha fatto epoca in Valacbia, 
a cagione della famosa riforma del 
1 73g, alla quale fu dato il suo nome, 
e che consumò l'assoggettamento e 
la rovina di quella provincia. Istituì 
jiuovi tribunali, nd alami sostituì 
«lei giudici militari, privò i bojardi 
«Ielle guardie da cui si facevano scor- 
tare, terminò di sopprimere le mili- 
zie nazionali, e non ne serbò che 
uno scarso numero pel servigio civi- 
le e per le poste. Cattivo finanziere 
(pianto mal accorto politico, in vece 
di far cadere il peso principale del- 
le imposte buì prodotti e sui consu- 
mi del paese, aumentò la capitazio- 
ne, c diede in appalto tutte le altre 
contribuzioni. Qnantiiaqne i muta- 
menti operati da Costantino non a- 
vcsscro per oggetto che d’accrescere 
le sue rendite, la sua riforma ab- 
bracciò tutte le parti dcll’ammini- 
strazione civile e militare: tutto fu 
sottoposto al sistema fiscale. Sembra 
nondimeno che questo principe a- 
vesse sulle prime lodevoli intenzio- 
ni. Pubblicò qualche buon regola- 
mento (1); abrogò alenile imposte; 
ne diminuì altre; minorò c fissò la 
(piota delle servitù prediali; abolì 
anzi la servitù dei paesani; e nulla- 

(l) Stando alla torimenianra di W. Wil- 
kinvon, consolo inglese in \alachia, «jnesta prò- 
lincia dovrebbe a Maurururdalo la %ua Irttrralu- 
xa. „ Qn«*»lo principe, egli diro, intra; >reve nel 
„ 1735 di darò a qnd popolo una grarnatira c 
„ Ir.'MC i caratteri dal greco e dallo slavo. Fc- 
,, ce fare un’rdiiionc d' ila Bibbia in tale liu- 
„ gua, ed ordinb che il vangelo fosse letto nrl- 
„ le chiese regolarmente. In pochi anni tale lin- 
f , gua fu condotta a regolarità, e la couoscenaa 
„ delle lettere divenne famigliare ai bojardi, i 
,, «piali prima sa|>e 7 ano apjn-na fare il loro no- 
„ ine Descrittone dri principali di Caicchio 
e di Moldavia, Londra, 1820 ( in lingua ingle- 
se); e nolla Bibiiot. unlv. luglio 1820, I. IH', 
Leti. p. 289). 
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dimeno il loro numero, che ascese a 
cento qiiitmntnsettc mila famiglie, 
nella prima enumerazione cui ordi- 
nò, non fu che di 70,000 in una se- 
conda nel 174^, ® si trovò ridotto a 
35,000 in seguito, sia per la migra- 
zione dei malcontenti, sia perchè 
diverse famiglie ottennero col dana- 
ro di non essere inscritte sui registri 
civili. Ma allorché Maurocordnto si 
vide, in più volte, spogliato del suo 
principato, per le pratiche dc’suoi 
rivali, non si mostrò più (liticato sui 
mezzi di mantenervisi; ed il su» 
maggior fallo fu d'aver aumentato 
di 1000 mila franchi, il tributo che 
la Valacbia pagava alla Porta, ogni 
volta che veniva eletto un nuovo o- 
spodaro. Tale misura pose non sola- 
mente in colmo lesciagure del paese; 
ella fu anzi la sorgente della disgra- 
zia del suo aiitore. I Turchi interes- 
sati a procurarsi al più presto possi- 
bile tale somma, hanno cangiato 
continuamente gli ospodari (1). I 
popoli non sono stati che più op- 
pressi ; ed i principi avviliti non so- 
no stati più clic appaltatori amovibi- 
li della Porta. Nessuno d’essi ha dun- 
que fatto più danno alla Valacbia 
di Costantino Maurocordato. Depo- 
sto nel 1 74 » , ristabilito nel 1744, 
spossessato di nnovo nel 1748, rein- 
tegrato nel 1756, rivocato nel 1759, 
eletto per l' ultima volta ospodaro 
nel 1761, cadde finalmente in com- 
piuta disgrazia nel 1763, e morì, 
certamente pochi anni dopo, in un' 
età a bastanza avanzata. Gl'interval- 
li de’suoi diversi regni dal 1741 fi- 
no al 1761, furono riempiti da sette 
principi di cni tre della famiglia Ra- 
cowitza, e quattro (li quella de’Gliic- 
ca, i quali tutti governarono più d’ 
una volta Ja Valacbia; c dall'ultima 

( 1 ) Tale abuso ha durato fino alla jtacr de) 
1812. La Rimia Atipulb nd trillalo, che gli o- 
•podari rvMasvero almcuo sett’aiini in carica ( V . 
il Viaggio da Motta a Costantinopoli, di Mac- 
Afirhaei, Londra, 1819, in {«U*» »• la Bibiiot. 
unir, (di Ginevra), aprile *820; Leti, tomo XIII, 
|»ag. 343 . 
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època in poi le mutazioni non ne 
furono meno lrer|uenti. Si può giu- 
dicare da ciò della situazione di quel- 
l’infelice paese. 

A — T. 

MAUROLYCO (Francesco), il 
primo geometra del suo tempo, nac- 
que a Messina, ai iG di settembre 
i4y4> d ima famiglia greca, nrigina- 
i la di Costantinopoli. Terminati gli 
slndj coti onore, si fece ecclesiastico, 
e rinunciando alla letteratura elio 
(in allora aveva formalo il suo dilet- 
to, s'applicò onninamente alle mate- 
matiche; scienza nella quale suo pa- 
dre fu. il solo suo maestro. Egli vi si 
dedito senza misura, al segno che 
ne infermò: e dopo la sita salute fu 
sempre vacillante; ma tosto che fu in 
grado di ripigliare gli studj, li con- 
tinuò costantemente col medesimo 
ardore; c la sua perseveranza fu co- 
ronata dal più brillante successo. La 
sua riputazione si estese ben presto 
in tutta la Sicilia; e quantunque a- 
vessc preferito dì restare nel suo ri- 
tiro in mezzo a’stioi libri, fu obbli- 
gato di cedere alle sollecitazioni del 
viceré Giovanni de Voga, che lo sti- 
molava a comparire in corte. Mau- 
rolyco si assunse d’insegnare la geo- 
metria al primogenito del viceré; e 
finché acconsenti di restare a Paler- 
mo, questi {'ammise alla sua mensa, 
c l’alloggiò nel suo palazzo. Tra i 
signori che brillavano allora nella 
corte di Sicilia, il marchese di Ge- 
mei si rendeva distinto per la genti- 
lezza del tratto, c soprattutto pel 
suo amore alle scienze. Egli concepì 
per Maurolyco un affetto sì vivo, che- 
in breve gli fu impossibile di sepa- 
rarsene; e siccome la loro amistà era 
reciproca, Maurolyco l’accompagnò 
nelle sue gito a Napoli ed a (toma, 
dove l’abile geometra ebbe dal car- 
dinale Alessandro Farnese un'acco- 
glienza onorevolissima. Il murchese 
eie Geraci temè che non aderisse al- 
le proposte vantaggiose che gli si fa- 
cevano per restare a Roma, c si af- 
irettù di ricondurlo in Sicilia; ina, 
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per ricompensarlo de' sagrifirj rhe 
per luì aveva fatti, gli conferì la ric- 
ca abazia di tu ulti Maria ilei Par- 

10 , e gli assegnò inoltre una pen- 
sione di dugento scudi d’oro, per 
indurlo a dar lezioni di matemati- 
che nel collegio di Messina. Tiltti 
gli stranieri qualificati che arrivava- 
no in quella città, si facevano pre- 
mura di visitarlo; e se ne citano pa- 
recchi i quali avevano intrapreso il 
viaggio unicamente per vederlo e 
consultarlo. 1 più grandi matemati- 
ci dell'Italia ricorrevano a’ suoi lu- 
mi, e noi consultavano mai invano. 
Maurolyco, colmo d’onori, oggetto 
della considerazione e della stima 
pubblica, giunse ad un’estrema vec* 
chiezza. La morte del marchese do 
Gemei, suo amico e benefattore, fu 

11 primo dolore vivissimo che avesso 
risentito; si ritirò in una campa- 
gna presso Messina onde prepararsi , 
con la meditazione e la preghiera, 
alla sua prossima fine, ed ivi termi- 
nò la sua lunga edonorata carriera ai 
ai di luglio |5,5. Le sue spoglio 
furono trasportate nella chiesa san 
Giovanni Battista di Messina, e de- 
poste iu un sepolcro decorato di un 
cpitalio rapportato dalla più parte 
degli scrittori cui citeremo in pro- 
gresso di questo articolo. I compa- 
trioti! di Maurolyco hanno creduto 
di lodarlo vantando le sue cognizio- 
ni astrologicbc, cd il suo talento per 
le predizioni: ma noi imiteremo la 
saggiti circospezione di Tiraboschi, 
il quale ricusa d’ammettere senza 
prova tale afliggente elogio. Fortu- 
natamente per La sua memoria, ha 
diritti più certi e meglio fondati al- 
la stima della posterità. Si provò di 
ristabilire il quinto libro «Apollo- 
nio Pergeo, con la scorta dell'indi- 
cazione di Pappo, il quale, come 
da quest’ultimo sirarcoglie, trattava 
De maximis et minimi s; c quan- 
tunque non sia stato fortunato ap- 
pieno in tale assunto, bisogna con- 
venire elle un grande geometra sol- 
tanto ha osato di tentarla ( f. Arot.- 
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lijmo e Vi vi am). Imaginò una nuo- 
va teoria delie sezioni coniche, adot- 
tata cd ampliata da la Hire; perfe- 
zionò i gnomoni ; giovò pure albati t- 
metica (È. Mariano Fontana ); lia 
composto diversi trattati sull'astro- 
noniia, sulla natura degli elementi, 
sulla meccanica, sulle proprietà del- 
la calamita, sulla musica, c sopra aU 
tre parti della fisica o delie matema- 
tiche; finalmente lia pubblicato di- 
verse opere sulla storia, ed una rac- 
colta di Rime (1 55 2, in 8 .vo). Si tro- 
verà nelle Memorie di Nicoron, to- 
mo XXXVII, la lista delle opere di 
Maurolyco che sono state stampate, 
in numero di quindici; le principali 
sono: I. Traduzioni Ialine di Teo- 
dosio, di Monclao, d'Autolico, d’Eu- 
clido, d* Apollonio, ec., le più corre- 
date di dotti coraentarj, che sono 
stati assai utili ni nuovi editori; II 
Cosmographia do forma , silu 9 nu - 
ì ncroque coelorum et elementoruni , 
ec. f Venezia, i543, in 4 *to: sovente 
ristampata nel secolo dccimoscsto; 
III Theorcmata de lumine et um- 
bra ad perspeclivam radiorum in - 
cidenlium , Venezia, 1570, in 4 *to; 
nuova ediz., con le note di C Livio, 
Lione, 161 3 . Egli si accostò più che 
altri, in tale opera, al vero modo 
onde vediamo gli oggetti; ma gli 
restavano ancora da vincere varie 
difficoltà che hanno arrestato lungo 
tempo coloro che hanno terminato 
dopo di lui quanto egli aveva inco- 
minciato ( V. la Storia delle Mate- 
matiche di Montitela, tomo I, pagi- 
na 696 e seg.); IV Admirandi Ar- 
chimedi* Siracusani monumenta 
omnia quae cxslant, Palermo, iC 85 , 
in foglio. È piuttosto un'imitazione 
< 1 * Archimede che una traduzione 
littcralc delle opere del geometra 
antico. La prima edizione essendosi 
perduta ;»er un naufragio, fu rinno- 
vata con la scorta d’un esemplare 
rinvenuto nel 1681 {V. ivi, p. 603 ). 
Maurolyco aveva lasciato un gran 
numero di trattati manoscritti, di 
cui si può veder la lista nella Bi- 
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blindi. Sicula di Mungitore, e negli 
Elogi d'uomini illustri di Lor. Cras- 
so, Oltre gli autori già citali si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, la Fila di Maurolyco (in italia- 
no) scritta da un suo nipote, Messi- 
na, iGi 3 , in 4 -t°; gli Elogi degli 
uomini illustri di Tcissier; il Di- 
zion. di Chaufepió, ec. 

W— s. 

MAUROLYCO (Silvestho), ni- 
pote del precedente, ereditò, se non 
i suoi talenti, al meno il suo ardore 
per lo studio, Essendo passato giovi- 
netto nella Spagna, fu impiegato, 
l'anno i 583 , nella custodia della bi- 
blioteca deU'Escurial, cd incaricato, 
dal re Filippo II, di viaggiare l'Eu- 
ropa, per racco ire manoscritti degni 
di far parte di tale raccolta. Ottenne 
in ricompensa do'suoi servigi, un'a- 
bazia, c fu creato nel i 588 uno dei 
cappellani del re. Tornò poco dopo 
in Sicilia, cd ottenne nel i5q2 l'aba- 
zia di santa Maria di Rocc amato- 
re, di cui riparò od abbellì i fabbri- 
cati, come si desume da un’ iscrizio- 
ne soprapposta alla porta della sala 
capitolare. Viveva ancora nel iCi 3 ; 
ma Mungitore non indica la data 
della sua morte. E autore d una [sto- 
ria sagra intitolata mare Oceano 
di tutte le religioni del inondo , Mes- 
sina, iGj3, in foglio. K una storia 
degli ordini monastici, un poco mi- 
gliore di quelle che l'avevano prece- 
duta; ma è stata superati dalle ope- 
re di F. Bollarmi, d'iiólyot, cc. Mau- 
rolyco ha lasciate diverse opere ma- 
noscritte , le quali presuppongono 
molte investigazioni, e di cui si tro- 
verà la lista nella JJibliolh. Sicula , 
tomo II, pag. 2 26. 

W— s. 

MAL RO Y EN Y ( X icolò ), crea- 
to ospodaro di Valachia, nel 1787, 
dopo Alessandro Maurocordato, an- 
elò debitore della sua elevazione al 
famoso capitan bascià Gazi I lassati, 
di cui era stato dragomanno. La cor- 
te di Costantiuopoli avendo rotto 
guerra a quelle di Pietroburgo c di 
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Vienna , Mauroyeny mostrò tanto 
itelo per gl’interessi della Porta che 
ottenne l’onore insigne, c senea e- 
sempio per un Greco, di comandare 
un corpo di truppe ottomane. Alla 
guida di dieciottomila nomini, di 
cui una terza parte era composta di 
cristiani, valachi c bulgari, aperse 
la campagna nel 1 788, entrò nella 
Transilvania, e riporrò i primi van- 
taggi sugli Austriaci , espugnando 
più volte i loro posti avanzati che 
non poterono far fronte agli assalti 
della cavalleria turca. In ricompensa 
di tali successi cui oscurò con inutili 
devastazioni, ebbe dal gran visir fina 
sciatila ed un caftan. Aleno felice nel- 
le campagne seguenti, e battuto due 
volte dagli Austriaci, fu obbligato di 
riparare nella Bulgaria. Volendo ri- 
igliar l’offensiva, ritragittò il Danu- 
io non lungi da Widdin, e si trin- 
cerò presso lvolafat , in Valachia; 
ma fu forzato in tale posizione dal 
conte di Clcrfayt, ai 26 di giugno 
1 790, o lasciò millecinquecento uo- 
mini sid campo di battaglia. Tale 
disfatta cagionò la sua perdita. Già 
il suo protettore aveva dovuto soc- 
combere (E. Gazi-Hassak). Il nuo- 
vo gran visir, e diversi bassà, gelosi 
de’ primi successi di Mauroyeny , 
presentarono la sua disfatta e le con- 
ferenze che aveva avuto alcuni mesi 
prima col principe di Cobnrgo, ge- 
neralissimo dell’esercito imperiale, 
siccome ima macchinazione concer- 
tata di tradimento, e carpirono al 
sultano Sclim III che lo stimava , 
l’ordine del suo esilio. La resistenza 
dell’ospodaro a sottomettervisi bastò 
al gran visir per risolvere La sua 
morte. Separato dalle sue truppe, 
ed attirato nel campo di quel mini- 
stro, I* infelice principe proferse in- 
vano d’abbracciare l’islamismo, con 
la speranza di salvare i suoi giorni. 
Fu giustiziato nel mese di ottobre 
1790; e la sua testa, inviata a Co- 
stantinopoli, fu esposta sulla porta 
del serraglio. I-a famiglia di Mau- 
royeuy riparò, con una parte dc'suoi 
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tesori, a Carlsburgo, in Transilva- 
nia; ed il titolo di ospodaro fu resti- 
tuito a Manrocordato, il quale ricu- 
però la Valachia, l’anno seguente, 
per la pace di Yassy. 

A — T. 

MAURY (GiovAMNl-SirraEino), 
cardinale, nato ai 26 di giugno 1746, 
a Vauréas, nel contado Venosinu, 
d’nna famiglia povera ed oscura, fe- 
ce i primi stndj nel suo paose, c li 
terminò nel seminario di san Carlo 
d’ Avignone, poi in quello di Santa- 
Guardia nella stessa città. Ardore 
nell’applicazione, una memoria feli- 
cissima, fino spirito vivace, molta 
franchezza e molto desiderio di far- 
si conoscere, lo rendevano distinto 
fin dalla prima età. Si recò per tem- 
po a Parigi : senza beni di fortuna 
e senza conoscere quasi alcuno si 
trovò in uno stato scabroso. Si mise 
a dar lezioni, c fu precettore in una 
casa particolare; ma i suoi lavori 
propri nuocevano ai progressi dei 
suo allievo, di cui era meno occupa- 
to che degli scritti cui divisava fin da 
allora di pubblicare. Nei ■ 766, non 
avendo più di vent’anni, fece stam- 
pare un Elogio funebre delDelfino 
ed un Elogio di Stanislao, in 8.vo 
entrambi . Tali discorsi , i quali 
non sembra che sieno stati recitati, 
non hanno nulla di notabile in sè 
stessi, e presentano anzi alcuna trac- 
cia di cattivo gusto; sono tuttavia 
composizioni a bastanza ammirabi- 
li per l’età che aveva l’autore. L’an- 
no seguente, il giovane Maurv con- 
corse per due soggetti di premio 
proposti dall’ accademia franccs» ; 
uno era l’Elogio di Carlo V, e l’al- 
tro i Vantaggi della pace. Tali di- 
scorsi furono ancora stampati in 
8.vo, (Onesti primi Baggi incoraggia- 
rono l'abate Maury, il quale, presi 
gli ordini sacri , deliberò di darsi al- 
ì’eloqueuza sacra, o predicò in di- 
verse chiese della capitale. Nel 1770 
l'accademia francese aveva proporto, 
per premio d’eloquenza, l’Elogio di 
Fcnclon ; egli concorse, e mandò 
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un discorso con questa epigrafe: An- 
tigua homo viriate ac fide-, otten- 
ne l'accessit, e Laharpc il premio, 
che fu decretato ai *5 d'agosto 1771. 
Non si ebbe a riprendere, nel di- 
scorso di cui si tratta, i difetti che 
furono censurati in quelli derfi al- 
tri concorrenti: tuttavia lo stile e la 
qualità dei pensieri si risentivano 
alquanto della gioventù dell'oratore, 
che si era accomodato allo spirito 
de'suoi giudici. Un Parallelo dei 
tre discorsi che avevano concorso 
sullo stesso soggetto, non tardò a 
comparire; esso riguarda soltanto 
la parte letteraria, e non sembra 
molto imparziale. Un crede del no- 
me di Fénclon era stato di fresco 
promosso al vescovado di Lombez; 
egli creò l'abate Maury suo grande 
vicario e canonico della sua catte- 
drale. Ma il soggiorno di Parigi con- 
veniva meglio al giovane oratore 
che quello di Lombez; ed il buon 
successo de’suoi primi passi lo per- 
suadeva a correre lo stesso aringo, 
t u scelto per predicare il panegiri- 
co di san Luigi dinanzi all'accade- 
mia francese, nel 177». Il suo discor- 
so fu gradito ; V accademia chiese 
per lui un benefizio, e l’ottenne: il 
re elesse l’abate Maury all’abazia di 
Frónade, Il suo panegirico di santo 
Agostino recitato nel 1775, dinanzi 
alì'osscmbloa del clero, parve supe- 
riore agli altri suoi discorsi. Ne pul>- 
blicò la raccolta nel 1777, col titolo: 
Discorsi scelti sapra diversi argo- 
menti di religione e di letteratura, 
in 1 a. Tale volume comprende un 
Discorso sull'eloquenza del pulpi- 
to, i Panegirici di san Luigi c di 
sant' Agostino, l'Elogio di Fénélon, 
e Riflessioni sui sermoni di flos- 
suet, che erano state latte per l’edi- 
zione pubblicata dal p. Déforis, ma 
cui questo benedettino aveva riget- 
tate. Fin d'allora, l’abate Maury era 
stato chiamato a predicare alla cor- 
te, dove fece successivamente l’av- 
vento e la qnaresirna. Era stretto 
amico dcll abato di Uoùmont; ed è 
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opinione che componessero insieme 
le Lettere segrete sullo stato attua- 
le della religione e del clero di 
Francia, Parigi, 1781, za pagine, 
in 12: scritto non [loco leggero c sa- 
tirico . Nell' anno 1 785 , fu eletto 
per succedere a Lel'ranc de Poin- 
pignan nell’accademia francese: ta- 
le scelta era dovuta alle relazioni 
dell’ abate Maury , che allora fre- 
ucntava molto io società brillanti 
ella capitale, e viveva intrinseca- 
mente cui letterati ed accademici 
più accreditati, segnatamente con 
MarmonteL II suo discorso di rece- 
zione è dei 27 gcnnajo 1785; l'orato- 
re vi parlò di se stesso con mode- 
stia; si estese con più abbondanza 
che buon gusto sui titob di Pompi- 
gpan suo predecessore: biasimando 
accortamente le ostilità imprudenti 
incominciate dal defunto letterato 
contro il partito lìlosofico, ottenno 
che il duca di Nivernois a lui des- 
so lode di aver unito la filosofia al 
Vangelo. L’aliate Maury perde, l’an- 
no seguente, il suo amico, l’abate di 
Iioisinont, il quale gli rassegnò mo- 
rendo il suo priorato di Lions, be- 
nefizio 'di 18 in 20,000 liro di ren- 
dita. La sua esistenza allora era bril- 
lantissima ; godeva di varj bcneficj, 
e si era fatta una bella riputazione. 
Non crediamo di dover <jui parlare 
della sua vita privata e de suoi costu- 
mi i quali, dando retta a voci a ba- 
stanza concordi, non convenivano 
al suo stato. Era diilìcilc che un uo- 
mo di un carattere sì ardente, c ebe 
frequentava tanto lo principili so- 
cietà , non doveste ingerirsi nello 
discussioni politiche da cui la Fran- 
cia allora era tormentata ; e si vedrà 
ebo in fitto egli vi prese La parte 
più attiva. Il guarda-sigilli, Lainoi- 
gnoti, morto nel principio della ri- 
voluzione, aveva stimato di poter 
trarre partito da’suoi talenti. L’ab:t- 
te era diventato il suo consigliere 
privato; e dicesi ebe ajutò il mini- 
stro nella maggior [«irte dei lavori, 
e specialmente nel 1787 e 1788, ucl- 
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Li compilazione degli editti, clic fe- 
cero mandare sì alti clamori alla su- 
prema magistratura: editti troppo 
memorabili, che ebbero tanta in- 
fluenza sulla serie degli avvenimen- 
ti della rivoluzione, di cui Maury 
doveva in breve conduttore i princi- 
pi, e gli effetti con la massima ener- 
gia- Come pr iore di Lions interven- 
ne alle assemblee del clero del ba- 
liaggio dil\ ; ronuc,per l'elezione dei 
deputati agli stati generali. Egli vi 
fu eletto deputato : nou figurò nelle 
prime discussioni dell' assemblea; 
ed anzi parve elio la sua fuga, il 
•uo arresto a Perenne cd una lette- 
ra faceta di Rivarol, esposto l’avesse- 
ro a diventare ridicolo: ma egli in 
breve si riebbe. Sembra ebe la prima 
discussione a cui prese parte, fosse 
quella sul veto del re, in settembre 
i 789 ; e dopo non vi fu grave que- 
stione in cui nou arrogasse. Lo si 
trovava ugualmente preparato, sia 
ebe si parlasse di finanze, sia che si 
trattasse di materie ecclesiastiche. 
Le sue opinioni sulle pensioni, sul- 
l'imposta, sulla compagnia delle In- 
die, sulla carta-moneta, ec. provaro- 
no ad un tempo molte cognizioni 
ed una rara facilità d'elocuzione. 
Impugnò vivamente IN'eclier, ai ■8 
marzo i7<jo:isuoi discorsi contro 
quel ministro, sugli attentati dei 5 
e fi d’ottobre, sul diritto del re di 
tare la guerra e la pace, sulla union 
di Avignone, meritano soprattutto 
di essere ricordati. Difese costante- 
mente i diritti della Chiesa c del 
clero, nelle sessioni, tra le altre, dei 
17 d’ottobre c 17 novembre 1790. 
Combattè con forza le asserzioni di 
Mirabeau, ed i progetti del comita- 
to ecclesiastico dell’ assemblea. Sot- 
toscrisse altresì le proteste del Iato 
destro in favoredellareligione e del- 
la monarchia, segnatamente quella 
dei l 3 d’aprile 1790, quando l’as- 
semblea ricusò di dichiarare la reli- 
gione cattolica religione dello Stato, 
e quella dei 20 giugno 1791, riferi- 
bilmente ai decreti che avevano CO- 
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st Unito prigionieri il re e la fami- 
glia reale. 1 sottoscrittori di tale pro- 
testa annunziavano che non avreb- 
bero preso più parte alle delibe- 
razioni dell’ assemblea , eccetto in 
quanto riguardassero i diritti e gli 
interessi del re e della sua famiglia; 
di fatto, l'abate Maury parlò di ra- 
do dopo tale epoca. La ringhiera 
dell’assemblea costituente fu vera- 
mente il teatro della sua gloria; vi 
sostenne la lotta con onore contro 
tutti gli oratori del Iato sinistro, e 
particolarmente contro Mirabeau , 
suo corapatriotta e suo costante av- 
versario, col quale è posto sovente 
in parallelo. I suoi talenti ed il suo 
coraggio gli procacciarono un gran- 
de splendore. Iti occasione soprattut- 
to della disputa stdlc proprietà ec- 
clesiastiche l'abate Maury si mostrò 
realmente grande oratore. Tali pro- 
prietà non ebbero più cospicuo e 
più nobile difensore : riprese tre o 
quattro volte ad orare in tale gran- 
de discussione; ed i partigiani del- 
la spropriazione diressero quasi 
sempre a lui le risposte: contro di 
lui tutti gli avvocati della rivoluzio- 
ne, e singolarmente Thouret, il più 
valente di essi, unirono le loro for- 
ze. Quest’ultimo solo venne a capo 
d’intrigare Maury nelle reti della 
sua dialettica: Mirabeau stesso, trop- 
po ignaro di tale materia, era stato 
rintuzzato dagli argomenti incal- 
zanti dell’abate; ma quegli rinven- 
ne l’occasione di ripigliar vantag- 
gio, c di giustificare quanto diceva 
del suo competitore: „ Quando ha 
» ragione, ci battiamo; ma quando 
» ha torto, lo schiaccio. “ Una lotta 
corpo a corpo s’incominciò tra i due 
oratori in proposito degli assegnati, 
e la vittoria fu per Mirabeau, cui i 
partigiani suoi copersero d’allori; 
vollero portarlo in trionfo, cd il suo 
avversario corse rischio d’essere ac- 
coppato, a loro istigazione: ciò non 
impedì all’abate Maury di predire 
tutti i disastri cui doveva produrre 
tale carta funesta. Aperse, sul finire. 
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il lil>ro del sistema di Lave, cui are- 
rà recato nell’ assemblea, e vi lesse 
queste parole: Lai r non Ita piò ne- 
mici clic i/uclli del genere uma- 
no-, ,, C desso, esclamò, desso era il 
e nemico del genere umano e della 
n patria. Ci denunzino al popolo; 
et egli ci ascolta, egli ne giudichi: 
ss io non mi sottraggo alla sua giu- 
ri risdizione ... “ E dicendo questo 
parole, trasse di tasca alcuni bigliet- 
ti di Law, dicendo: „ Eccole, le 
« carte di Lave disastrose, bagnate 
« delle lagrime e del sangue del po- 
li polo! eccole: queste carte debbo- 
11 no essere collocate a guisa di fana- 
li li, por additare gli scogli contro i 
n quali il vascello della patria ] alò 
11 infrangersi! u L’abate Maury ave- 
va una voce piena, sonora, ed una 
facilitò di esprimersi straordinaria, 
ma, se ò lecito dire cosi, una vio- 
lenza d’imaginazionc che 'di nuo- 
ceva sovente. Nessuno neir.assem- 
blea por sapeva una questione più 
nitidamente di lui , nessuno , nel 
principio d' un discorso, la svilup- 
pava con più ordine e chiarezza. 
Oratore abbondante e di gran ner- 
bo , non era meno loico valente : 
ma le intcrpellazioni dc'suoi avver- 
sar], le grida che provocavano nell’ 
assemblea sconcertavano la succes- 
sione delle sue idee , che sovente 
non gli ricorrevano più alla mente: 
non che fosse intimidito dalle loro 
interruzioni e dalle vociferazioni 
delle tribune; le affrontava, porlo 
contrario , con un’ imperturbabile 
fermezza; ma la sua propria im- 
pazienza , c la volontà di rintuz- 
zare immediatamente le loro oj>- 
sizioni gli facevano perdere il fi- 
dei suo raziocinio; ed interve- 
niva spesso che la fine dei suoi di- 
scorsi non fosse pili in analogia col 
principio. I suoi accorti avversarj sa- 
pevano benissimo che le loro inter- 
ruzioni ed il loro schiamazzo erano 
un mezzo sicuro di far che si smar- 
risse tale brillante oratore: quindi 
non gli risparmiavano un tal giuoco. 
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Ecco alcuni tratti d’nn ritratto <?i 
Maury, delincati da un uomo che se- 
deva allora al suo fianco nell'Asseni- 
blea costituente, e che si è molto al- 
lontanato dopo da’suoi primi travia- 
menti : » Maury, dice l’abate de 
?• Prndt, era munito d’un ammasso 
u immenso di ricchezze acquistate 
n con la fatica, dotato d'una memo- 
n ria felice, vasto serbatojo pec lo 
« stndio, provveduto d’un sangue 
v> freddo cui nulla conturba, potente 
ti per la concatenazione delle idee 
n cni ha l’arte di presentare sempve 
vi legate insieme: ... sempre ciliare 
n nelle idee, corretto nello stile, fer- 
ri se il solo tra quelli che comparve- 
ro ro in quell'arena, sotto la dettatura 
n del quale si avesse potuto raccorre 
n un discorso conforme alle regole 
« severe della favella .... Era ecreltcn- 
n te in occultare ciò che non sape- 
ri va.._ Avrebbe potato essere fora- 
si tore e l’interprete d’nn partito; 
n Mirabeau ne sarebbe stato il crea- 
li tore ed il condottiero. Il primo 
n non vedeva negli uomini The un 
n uditorio ; il secondo non vedova in 
ir un uditorio che uomini e macchi- 
ri no da guerra. “ L’abate Maury 
non era meno intrepido in pub- 
blico che tifila ringhiera; la sna ga- 
gliarda opposizione a tutti i tentati- 
vi de’rivoliizionarj, lo espose sovente 
alle violenze della plebaglia, che ve- 
niva sommossa contro i reali, allor- 
ché non si poteva ad essi rispondere 
con buone ragioni: egli ciò non i- 
norava, ed era sempre munito di 
uc pistole, cui chiamava, diccsi, le 
6iic ampolle. Dopo la discussione su- 
gli assegnati , alcuni ribaldi aven- 
do gridato quando usci dell’assem- 
blea: Alla lanterna Cabale Maury' 

questi , senza scuotersi, si appressa 
loro, e dice. « Eccovi l’abate iVIanry; 
« quando lo metteste alla lanterna, 
n ci vedreste più chiaro? “ Tntti 
proruppero in uno scroscio di risa, e 
batterono le mani. Ai 19 di giugno 
1790, s’oppose, con la usata energia, 
alla soppressione dei titoli di nobil- 
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Li, che fu provocata dalle persone 
più riguardevoh della classe medesi- 
ma. Ognuno osservò tale singolare 
pugna del figlio cT un povero calzo- 
laio, per conservare alle ftmiglie di 
Francia, de’più alti natali, un titolo 
cui riminziavnno. L’abate Maury si 
oppose ancora, con ogni sim possa, 
all’unione d’ Avignone e del Conta- 
do alla Francia. Si può anzi dire che 
fu il solo deputato del suo partito 
che perorò |wr tale causa con vero 
calore. F. naturale il credere che la 
sua condotta in tale occasione non 
contribuisse poco a fargli ottenere i 
favori della «anta Sede. Negli atti 
stampati in seguito al Processo di 
Luigi .VA'/, >796, 3 voi. in 8.vo, si 
trovano alcune scritture col suo no- 
me , riferibilmente all’accettazione 
«Iella costituzione:, i consigli che vi 
dava al re non furono seguiti. La 
rivoluzione che toglieva all' aliate 
Manry i suoi benefici, c che lo for- 
zava a spatriare, pareva che distrug- 
ger «lovesse ad un tratto la stia fbrtn- 
na, la sua quiete ed i suoi onori; fn 
deesa per lo contrario che accelerò il 
suo inalzamento. I suoi discorsi neh 
l’assemblea gli avevano acquistata li- 
na riputazion prodigiosa. Allorché 
usci di Francia, dopo chiusa la sessio- 
ne, fu da per tutto accolto nel modo 
più lusinghiero. Si mostrò successiva- 
mente a Chamberl, a Brusselles, a 
Liegi, a Coblenza ; ed i principi 
francesi e stranieri gli diedero una- 
nimi attestati di benivoglienza e <ii 
stima. Chiamato a Roma da Pio VI, 
il sno ingresso in «piella città ebbe la 
apparenza d'tin trionfo: i prelati, i 
signori, il popolo, gli erano andati 
incontro ; e A/esdames, zie «lei re, 
che allora abitavamo la capitale del 
mondo cristiano, lo trattarono con la 
maggior distinzione. Pio VI lo lece 
arcivescovo di ÌNicea in pnrlibus ; 
e , il primo marzo 1792 , l'abate 
Maury fu consacrato in tale «jualità, 
al cospetto di Alesdnmcs, dal cardi- 
nale Zelada, segretario «li stato, assi- 
stito da due vescovi francesi. Il nuo- 
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Vn prelato fu eletto nunzio del so- 
vrano pontefice alla dieta di Franc- 
fort che si teneva per l'elezione del- 
l’ imperatore Francesco II; si recò 
di latto a tale dieta, dove il ministro 
non sostenne il concetto dell’orato- 
re. Non aveva alcuna attitudine di- 
plomatica; una certa asprezza di 
modi, la tendenza a ciarlare, e la dif- 
ficoltà che provava a’serbare un se- 
greto, formavano un carattere molto 
opposto a quello d'un ambasciatore. 
Tuttavia il papa non cessò di cal- 
marlo de’suoi favori; ai 21 di febbra- 
io 1 794> 1° creò cardinale e vescovo 
di Montefiascone e Corneto, sedi n- 
nite. Tale vescovado, situato nello 
stato della Chiesa, è uno de’mlgliori 
d'Italia; e la posizione della città, 
tra Roma e Firenze, ne rende assai 
piacevole il soggiorno. Ma la rivolu- 
zione francese sopravvenne a perse- 
guitare il nuovo cardinale in tale a- 
silo. L’ingresso de’Francesi a Roma 
nel 1798 fu il segnale della disper- 
sione del sacro collegio; Maury, che 
«ioveva, più che ogn'altro, temere 
l’arrivo de’snoi compatriotti, prese 
la fuga; la sna carrozza incontrò 
quella dei commissarj che il Diretto- 
rio inviava a Roma, ed i «piali sol- 
tanto dopo seppero quale preda era 
loro fuggita. Si ritirò in Toscana, e 
restò alcun tempo aSiena. Un gene- 
rale francese avendo ordinato d’arre- 
starlo, egli si trasferì «Venezia, tra- 
vestito da vetturino: dopo passò in 
Russia, c fucreduto anzichetaleviag- 
gio avesse relazione con qualche pro- 
getto di riunione tra le due Chiese ; 
liavvi però ogni apparenza che le 
sole turbolenze dell'Italia conduces- 
sero il cardinale sì lontano: lo state 
in cui si trovava a quell’epoca la 
Chiesa romana, non era favorevole 
al supporto progetto. Allorché le vit- 
torie degli eserciti russi in Italia els- 
bero mutata faccia alle cose, Maury 
parti da Pietroburgo, e si congiunse 
a'stioi colleghi pel conclave che s’a- 
fierse a Venezia, il primo di decem- 
bre 1799: egli fu il solo cardinale 
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francese che vi si trovasse; i cardi- 
nali di Rolian, de la Rockefoucauld 
e di Montmorenci non avevano po- 
tuto recarvisi. Egli tornò a Roma al 
seguito di Pio VII; e Luigi XVIII, 
allora ritirato a Mittau, lo creò suo 
ambasciatore presso la santa Sede. 
Ricolmo di tanti onori, il cardinale 
Maury mostrava molto ardore per 
gl' interessi del re, e vivamente in- 
veiva contro il governo dell'usurpa- 
tore. Circolarono in quel tempo di- 
verse sue lettere ad alcuni vescovi 
francesi, che sono state stampate, cd 
in cui biasimava con larga ogni con- 
cessione cd ogni ideo di riconcilia- 
zione tra la santa Sede e Buona- 
parte . Tale gelo era forse troppo vir 
vo per durare lungamente. 11 car- 
dinale s'annojava a Montciiasconc, c 
sospirava il grande teatro di Parigi, 
dove aveva passato de’giorni si bril- 
lanti. Ai zi scosto 1804, l' ambascia- 
tore di Luigi XV 111 scrisse a Buo- 
naparte una lettera in cui protesta- 
va, nei termini più jwmposi, la sua 
ammirazione e fedeltà pel nuovo 
imperatore. Questi fece trofeo di ta- 
le lettera, che fu pubblicala nei gior- 
nali od i 8 o 5 . li cardinale si condus- 
se a Genova per essere presentato a 
Napoleone; ottenne di ritornare a 
Parigi, e comparve nel 1806 in quel- 
la capitale, tutta sorpresa di riveder- 
lo in assenza della monarchia. La 
fredda accoglienza che fatta gliven- 
ae nelle società dov’ era stato si ri- 
cercato, dovette provargli di quale 
occhio ti rimirava il passo che aveva 
fatto ; egli si trovò presto solitario 
come a Montciiasconc . Nulladimeno 
si attaccò sempre più strettamente 
al carro dclfiisurpatore, ebbe il tito- 
lo di cardinale francese, e fu creato 
primo elemosiniere del re Girolamo, 
1’ ultimo dei fratelli di Buonaparte. 
Richiamato nell'accademia francese, 
vi recitò, ai 6 di maggio 1807, un 
discorso di recezione che non fu bel- 
lo. I.’ assemblea era numerosissima: 
il desiderio di udire un oratore ce- 
lebre aveva attirato una moltitudine 
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di curiosi. Il cardinale parlò per un* 
ora e mezza ; quel che disse di sè, 
le lunghe particolarità in cui entrò 
riguardo all’ abate di Radonvilliers 
di cui pochi serbavano memoria , 
e soprattutto uu elogio enfàtico di 
Buonaparte , tutto contribuiva ad 
annojar f uditorio . Siccome tutti 
aspettata si erano una composizione 
brillante, calda, animata, cosi tanto 
pii: grande fu lo stupore per la lan- 
guidezza, la prolissità, la mancanza 
di misura e di calore che apparvero 
in tutto quel discorso ( 1 ). Si trova 

10 stesso carattere nei Saggio sulla 
Eloquenza del pulpito, Parigi, 1810, 
2 voi. in 8 .VO: era una nuova edizio- 
ne de'suoi Discorsi scelti , la quale 
non presentava d'osservabile che un* 
eccessiva abbondanza cd una profu- 
sione d’aneddoti ; però che l’autore 
amava molto di raccontare 4 e la sua 
conversazione, come i suoi libri, era- 
no pieni di tratti di storia cui gli 
piaceva d’ abbellire, e che ali i binava 
a questo o quel personaggio : affer- 
mava d’ averli saputi per tradizione; 
ma si dispensava dal citare le auto- 
rità. Intauto la situazione della Chie- 
sa diventava sempre più malagevole; 

11 papa era stato rapito da Roma e 
confinato a Savona; i cardinali, i 
prelati erano esiliati o proscritti. Al- 
la fino del 1809, il cardinale Mau- 
ry fu creato membro d' una giunta 
incaricata di rispondere ad alcuni 

(1) L’abate Maury ricevuto aU'aci-idcniU 
francese nel ij 85 ,nou solo iiihi fu «minosse all' Isti- 
tuto quando questo fu fornaio nell’anno IV- 
179G; ma nella sua riorganizzazione ( 6 piut to- 
se anco \I-i 8 o 3 ), c ditisioor in quattro classi 
( in seco di tre ), fu il solo degli antichi ni 11 li- 
bri dell’accademia francese che non renne chia- 
mato nella seconda classe: gli contenne nH 1807 
presentarsi tra gli antichi suoi confratelli, tome 
recipicndarin . Successo a Tjrgrt, che prima 
della ritolti rione era stato ricettilo dopo di lui 
ncU’arcadcmia francese. X eli' organi iiaiioue (non 
pubblicata.) del i 8 i 5 , e di quella dei 21 marco 
181G, imagirute |ier escludere alcuni membri, 
il cardinale Maury fu del numero degli elimi- 
nati. Cort dopo di essere stato ric< voto due tol- 
te nciraccadfinia francese, non ha avuto sucrev 
sore che ri recitasse il mio elogio ( V. la H 1- 
btiografia deità Franiti. 1817, p. 5 $H. ) 

a. a— x. 
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quesiti di Buonapartc, sull* autorità 
del papa, e «opra materie analoghe: 
sembra che uon abbia avuto molta 
iullucuza in tale assemblea, di cui 
le risposte si trovano nei Frammen- 
ti sulla Storia ecclesiastica, per M. 
de Barrai . Alcu n tempo dopo , il 
cardinale Feach, che era stato creato 
arcivescovo di Parigi, essendosi dis- 
gustato con suo nipote Buonapartc, 
questi in un momento di collera , 
conferì ad un tratto la stessa sede a 
Maury ( 14 ottobre 1810). Maury 
prese immediatamente l’amministra- 
zione della diocesi, che gli fu confe- 
rita dal capitolo, si mise in possesso 
dcifarcivcscovatlo, ebbe a tal uopo 
uuagrossa somma, presiedette ai con- 
sigli, spedì pastorali, c provvide alle 
dignità vacanti. Ai 5 di novembre 
il sovrano pontefice gl' indirizzò da 
Savona un breve, iu cui gli rimpro- 
verava di lasciare in abbandono gli 
interessi della Chiesa, di violare i 
suoi giuramenti , d aver abbando- 
nata la sua sede di Montefiuscone, e 
d' impadronirsi d’ un’ amministrazio- 
ne estranea j gl' ingiungeva o lo pre- 
gava in pari tempo, di rinuuziarvi 
immediatamente. Tale breve menò 
grande remore ; ed il governo im- 
periale ricercò diligentemente quo’ 
che l’ avevano potuto propagare. J\ T el 
1811 1 * abate d’ Astros, grande vica- 
rio di Parigi, fu bruscamente garri- 
to da Buonapartc, il primo di geli- 
najo, giorno di ricevimento alle Tui- 
lerios, ed arrestato in pari tempo (1). 
Parecchi ecclesiastici iu sospetto di 
aver avuto contezza del breve, furo- 
no arrestati j e lo stesso papa fu trat- 
tato con più rigore, 11 cardinale di 
Maury ba detto dopo, ebe il breve 
non gli era pervenuto ; cosa assai 
diflicile da credere . Alcuni giorni 
dopo stese un indirizzo a nome del 
capitolo di Parigi, pieno di proteste 

(1) Ognuno *rppi» in quel tempo che il 
ministro della politia arenilo alfkl.iU* la perdona 
«trlTatoti: il' A tiro* al cardinale, «pievi! m attuine 
di condurlo al paiono «lei millilitro, donile (u 
lisulciitu nulla pri^Umc di YiucuuiCJ. 


MAU 3 79 

di zelo per lo libertà della Chiesa 
gallicana, c che fu presentato a quel- 
lo propriamente che le calpestava 
col maggiur disprezzo. 11 cardinale 
seguitò, non ostante il breve, ad am- 
ministrare la diocesi; e vi mostrò 
costantemcutc una devozione estre- 
ma per Buonaparte. I»’ esagerazione 
delle sue pastorali e le bizzarrie del 
suo carattere contribuivano ugual- 
mente ad alienargli il clero, in pari 
tempo che il suo contegno, le sue 
maniere , la sua mancanza assoluta 
di misura, lo esponevano alle risa 
delle persone di mondo. È noto quel 
che gli avvenne un venerdì santo 
nella chiesa di N. S. dove predica- 
va la passione . Una dama ( la prin- 
cipessa di Schwartzenberg ) non tro- 
vando sito nella chiesa, sali in pul- 
pito, si assise dietro il cardinale, e vi 
restò durante la metà del sermone. 
11 cardinale , affermasi , non so no 
avvide ; ma è evidente a quante di- 
cerie tale circostanza potè dar luo- 
go. Si mormorava altamente nella 
chiesa. Tale discorso doveva essere 
per ogni riguardo straordinario : il 
cardinale non ne predicò che il pri- 
mo punto, quantunque fosse rimasto 
sette quarti d’ ora in pulpito ; pre- 
dicò il secondo in simii giorno dei- 
ranno seguente, c non riuscì meglio 
nell’ uno che nell'altro: non vi si 
rinvcuneche una lunga amplificazio- 
ne. Fu eletto membro d’ una secon- 
da giunta, incaricata di rispondere 
a due quesiti stille dispense e lo 
bolle ; essa diede le sue risposte in 
marzo, e le tenne dietro il concilio 
a cui il cardinale intervenne. Olian- 
do il papa fu condotto a Fontaine- 
blcatt, nel 1812, il cardinale Maury 
andò più volte alla sua udienza, e fu 
sempre ricevuto con freddezza. Av- 
venuta la ristaurazionc, non poteva 
conservare un titolo cui possedeva 
per violenza: il capitolo lo spogbò 
de' suoi poteri, ed egli ebbe ordine 
di sgombrare 1* arcivescovado; il che 
esegui soltanto ai 18 maggio. Pub- 
blicò uua Memoria in dala dei la 
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dello stesso mese, per tentare di giu- 
stificare la sua condotta: tale scritto 
piuttosto breve ( 3 o p. in 8.vo ), è 
debolissimo: vi fu risposto ne \Y Ami- 
co della Religione cdelRe,nnm. 20, 
ed in una Memoria sulle ammini- 
strazioni capitolari , in 8.vo. LI car- 
dinale s* avviò lentamente alla volta 
d* Italia : giunto a Roma, fu chiuso 
nel castello 6ant’ Angelo, dove restò 
sci mesi. In capo a tale periodo di 
tempo fu confinato nella casa dei 
Lazaristi di Roma, con divieto di 
presentarsi dinanzi al papa , e di 
comparire a nessuna ccremonia pub- 
blica. Gli fu interdetto parimente 
di andare al suo vescovado di Montc- 
iìasconc, dove il papa inviò un vica- 
rio apostolico . In capo ad altri sei 
mesi, ottenne la liberti» intera ; ma 
gli fu chiesta la rinunzia della sua 
sede. Visse nel ritiro fino ai primi 
di maggio 1817, in cui una dissolu- 
zione del sangue lo condusse alla 
tomba nella notte dai 10 agli 1 1 del- 
lo stesso mese. Tale fu il prelato che 
da' suoi talenti c dalle circostanze al- 
zato venne alle più eminenti digni- 
tà, c di cui parve che si piacesse di 
guastare la sua propria riputazione, 
c di macchiare i suoi primi onori ( 1 ). 
Duole elio non abbia pubblicato i 
suni discorsi. Il suo panegirico di s. 
Vicenzo di Paola, tra gii altri, cui 
predicò più volte prima della rivo* 
lozione, e che ò stimato un eccellen- 
te parto d’ eloquenza, non è venuto 
in luce. Tocca agli eredi dell'autore, 
i quali posseggono i suoi manoscritti, 
di supplire a quanto egli si prefig- 
geva di fare 3 però che aveva mani- 
festato F intenzione di pubblicare 
un'edizione delle sue opere. Lo Spi- 
rito di Maurjr per Cbas, 1791, in 
8.vo, non è che ima cattiva compi- 

(1) In nna ««'mon- dell’ftecadcmta france- 
te il tuo collega, il ronvciisionalc Clicnicr rhc 
lo delegava , affetta mio «li dirgli il titolo «li a- 
l>ate, alcuno l'arvcrtì di chiamarlo cardinale: 
Gli faccio troppo onore , ripigliò Cli'-nicr ; 
„ avrebbe fatto meglio di restar sempre l'abate 

>. M*“ r r- H 
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lazionc di frammenti dei discorsi dal- 
la ringhiera dell’ abate. 

B — li e P — c — T. 

MAlJSOLO. y. Artemisia. 

MAUSSAC(Fiupro-Gi\coMO ni), 
tino dc’più ralenti grecisti e dc'mi- 
gliori critici che La Francia abhia 
prodotti, era originario di Corneil- 
lan, villaggio vicino a Bcr.icrs. Deve 
esser nato verso il i 5 i) 0 , come si può 
inferire da tina poesia, composta da 
Giovanni di M, lussar, suo padre, n 
premessa alla sua prima opera, pide 
hlicata nel i G 1 4 : per essa risappiamo 
che a rpicU’cpoca fautore non era 
ancora giunto alla maggiorità. Gio- 
vanni di Maussnc fu consigliere, in- 
di decano del parlamento di Tolosa: 
godeva d’un credito grande neUa stia 
compagnia; ed era anch’egli assai 
dotto. Prese molta cura dell’educa- 
zione di suo figlio, il quale si gloria- 
va di pubblicare che andava debito- 
re a suo padre delle cogniJdoni che 
aveva, e delle relazioni che formò di 
biton’ora coi dotti più chiari. Appe- 
na uscito di adolescenza, aveva già 
visitato quasi tutti i paesi dell’Euro- 
pa, frugato nelle biblioteche, raccol- 
to quantità di manoscritti preziosi, « 
si era fatto conoscere ai Snlmasj, ai 
Gattlrnin, ai lJnpity , ai Simrnnd, 
ec. Reduce a Parigi , vi pubblicò 
nel tl>i4 la sua prima opera; cioè il 
Lessico greco dei dieci oratori , 
compilato da Arpocrazione. Maussae 
ne depurò il testo che era somma- 
mente corrotto, lo corredò di note, 
le quali danno a conoscere nn’erudi- 
zionr sorprendente, e v'agginnse u- 
na dissertazione eccellente sulfanto- 
rc e sulle sue opere. Tnle libro ri- 
stampato venne in Olanda , ne! 
iG 83 ; f edizione ò aumentata delle 
note di Enrico di Valois. L’anno ap- 
presso, Maussnc diede in luce a To- 
losa una raccolta in U.vo d'alcuni o- 
puscoli greci. Tale raccolta contiene 
il Trattato de’ fiumi , attribuito a 
Plutarco; quello di Vibio Sequestro 
sui fiumi, le fontane, cc.; una L)is- 
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«ertaziono critica, e delle noto sul 
trattato di Plutarco ; quello di Mi- 
chele Psello sulle pietre, con note; 
lilialmente un'Appendice alle note 
sul Lessico d’Arpocvazioue. Quello 
che sono riferibili al trattato di Plu- 
tarco, sono state ristampate neU'cdi- 
zioue compiuta di tale autore, pub- 
blicata a Parigi nel 1624, 1 Tol. in 
fogl. Nel 1619, Maussac pubblicò la 
Storia degli animali d’ Aristotele con 
la traduzione latina c coi conienti di 
Gioì. Ces. Scaligero ( Tolosa , in 
fogl. ); suo padre no aveva compera- 
to con grave dispendio il manoscrit- 
to da uno de' figli di quest'ultimo. 
Maussac lo arricchì di prolegomeni 
e delle sue proprie osservazioni, 0 
lo dedicò alla repubblica di Venezia: 
in froute a tale libro assumo il tito- 
lo di consigliere del parlamento di 
Tolosa. Pubblicò altresì in ossa città, 
nel 1821, una raccolta in 4.to, che 
contiene le Ciceroniane d’Erasmo; 
due aringhe di Giid. Ces. Scaligero 
contro quest’ultimo, cd alcune lette- 
re inedite dello stesso Scaligero. L’e- 
ditore non si è nominato ; ma ha po- 
sto le iniziali del suo nome iu fronte 
all’epistola dedicatoria delio lettere, 
indiritta ai fratelli Dupuy. Maussac 
non pubblicò pili altro dopo d’allora, 
quantunque nelle opere ora indica- 
te, ne avesse promesse delle altre. L’ 
crudiziono e la cognizione profonda 
«Iella lingua greca, cui ha dimostro 
iu tutto ciò che ha dato in luce, fan- 
no deplorare che non cubia teuuta 
la sua promessa. È probabile che le 
importanti funzioni di cui fu incari- 
cato, non glieno lasciassero l’agio. O- 
mai nella prefazione della Storia de- 
gli animali, d’Aristotele, si duole del- 
le oceujiazioni numerose da cui è op- 
presso. Nel 1O28 divenne presidente 
della camera dei conti di Montpel- 
lier.- l’auno dopo, tale compagnia es- 
sendo stata unita, dal cardiualc di 
liichclicu , alla corte dei sussidj , 
Maussac vi. conservò il suo grado di 
presidente. Nel 1G4G le due corti 
furono separato.- la corte dc'sussidj 
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fu trasferita a Carcassona, o la came- 
ra dei conti fu nuovamente ricompo- 
sta : Maussac ne fu creato primo pre- 
sidente; fu messo in carica, coi nuo- 
vi ubichili, ai 12 d’aprile 1G47. Ma 
tale ordine di co9e fu di breve dura- 
ta. Ai 24 di luglio deU’auno seguen- 
te, il re permise alla corte doi sussi- 
dj di ritornare a Montpellier; e nel 
mese di gcnnajo 1 f>Vj, le due corti 
furono di nuovo unite. Maussac par- 
tì allora per Parigi, dove mori l'an- 
no dopo, portando soco nella tomba 
il rammarico di tutti i dotti del suo 
secolo, il tratto seguente prova tanto 
la stima che facevano di Maussac due 
uomini celebri per sapere, quanto la 
loro propria vanità. Vossio racconta- 
va ebe Gaulmin, Saturnio e Maussac 
essendosi incontrati nella Bibliote- 
ca reale, il primo disse agli altri 
due: « Sono d’avviso che potremmo 
« tutti e tre far testa a tutti i dotti 
n dell'Europa. 1 * — AlcheSulmasio ri- 
spose: n Aggiungete a tutti i dotti 
» del mondo, ed a voi e Maussac, fu- 
si rò |>oi testa io solo “ . Li religione 
c le lettere sono debitrici al nostra 
dotto magistrato d’un altro vantag- 
gio. Esisteva nel collegio di Foix, a 
Tolosa, un bellissimo manoscritto di 
un'opera di Iìaimondu-M.irtino, re- 
ligioso domenicano del secolo XIII, 
contro i Giudei, intitolata: Pugio /I- 
dei. Maussac ne aveva latto fare u na 
copia; aveva raccolto le varianti di 
parecchi altri manoscritti. Poco pri- 
ma che morisse, donò ogni cosa alla 
biblioteca dei Domenicani di Pari- 
gi; e l'opera comparve noi tG5i, in 
foglio, per cura di Giuseppe de Voi- 
sin, dotto ecclesiastico di Bordeaux. 
Maussac sicraammogliato a Montpel- 
lier; ebbe, ilei suo matrimonio, due 
maschi c duo feinine; il primogeni- 
to fu consigliere del parlamento di 
Tolosa, e mori senz'aver condotto 
moglie. Maussac era cugino di Gio- 
vanni de Maussac, granile arcidiaco- 
no della cattedrale ili Hczicrs, eccle- 
siastico non meno commendevole 
per virtù che per dottrina. E stato 
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ricordatoeon lode daiSainte-Martlie, 
Molla Gallili chrisliana, per la quale 
somministrò loro diverse memorie. 

81 — n. 

MAUTOl'R ( FiUBHnTo-Bua' 
stanno Moreaii di), dotto antiqua- 
rio, nacque a Beaune, ni z 3 di de- 
cembre iG 54 , d'una famiglia di to- 
ga, che ha prodotto parecchi nomi- 
ni di merito (V. la Bibliot. degli au- 
tori di Borgogna). Poi ch’ebbe pre- 
si i gradi accademici ncU'univeriiità 
di Tolosa, ottenne una carica di au- 
ditore della camera dei conti di Pa- 
rigi, c spese tutti i suoi or.j nel rin- 
tracciare ed esaminare monumenti 
d'antichità. Gli riuscì in breve tem- 
ilo di formare nna raccolta di bron- 
zi e di medaglie, a bastanza consi- 
derevole perchè il dotto Bandelot 
de Dairval ne citasse l’autore con lo- 
de nel suo trattato < 1 <- 11 ’ Utilità dei 
viaggi tomo il , p. G86. L’accade- 
mia delle iscrizioni lo ammise nel 
suo seuo l’anno 1701 ; e, da tale epo- 
ca in poi, fu sollecito di comunicare 
ad essa compagnia il frutto delle sue 
ricerche . Ottenne 1 ’ anzianità nel 
i^ 3 G, e morì a Parigi ai 7 di set- 
tembre dell’anno seguente. Nell’ 
ultima sua malattia, richiese che il 
suo elogio non fosse letto pubblica- 
mente, secondo l'usanza; ma de Bo- 
re ha dedicato alla memoria del suo 
amico una breve Notizia, stampata 
nel tomo III della Raccolta deir 
Accad. p. 37'j, ediz. in 1 1. Mautour 
non ba composto che scritti di bre- 
ve mole: l’abate Papillon ne ha pub- 
blicata una lunga lista nel tomo II 
«Iella tìibl. di Borgogna-, e quan- 
tunque l’ abbia ancora accresciuta 
nelle Aggiunte, non è però compiu- 
ta. Sono dessi scritti di letteratura 
c poesie, in latino ed in francese, 
dissertazioni, osservazioni, ec. inse- 
rite nel Mercurio, nelle Memorie 
di Trcvoux, nel Giornale di Ver- 
dun , nella Raccolta dell' Accad. 
delCiscriz ., nella continuazione del- 
le Memorie di letteratura per De s- 
molcts , nella Raccolta d’Archim- 
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haiild, oc. Noi citeremo soltanto: f 
Favole nuove in versi (trad. dal lat. 
di Giacomo Regnicr), Parigi, iC 85 , 
in 12; II Dissertazioni storiche so- 
pra diversi argomenti dell antichità 
ed altre materie che la risguardano , 
ivi, 1706, in 12. Tale volume con- 
tiene, tra gli altri scritti, due disser- 
tazioni sulla città A' Avenlicum, in- 
torno al sito della quale lungamen- 
te si travagliarono i dotti ( V. Pie- 
tro Di: non ) ; III II Compendio 
cronologico della storia universale 
trad .dal latiuo(del Ralionariurn tem- 
poritm) del p. Petavio, ivi, 1708-15, 
3 vol. in 8.vo. L’alt» Lenglet Dnl're- 
snoy attribuisce la traduzione del 
terzo volume n Dupin ; ma Papillon 
afferma che avendo comunicato a 
Mautour l’articolo che destinava neh 
la Bibl. di Borgogna, non si oppo- 
se all’ attribuirgli che faceva laj to- 
talità della traduzione . Nel Melo- 
do di Lenglet , si cita un’edizione 
1704, 5 voi. in 12, scorrettissima c 
nella quale pressoché tutti i nomi 
proprj sono sfigurati: Borbicr, nel 
Dizionariodegli anonimi, num. i 3 , 
non là menzione che dell'cdiz. di 
Parigi , 1 708- 1 5 , in 5 voi. in 1 2 ; I V 
Osservazioni sui monumenti anti- 
chi trovali nella chiesa cattedrale 
di Parigi, ivi, 1711, in 4 -to. Sono 
state inserite neltom. I, della Storia 
di Parigi, del p. Felibiano, nonché 
nna dissertazione sopra Iside; V 
Osservazioni critiche e storiche so- 
pra alcune singolarità di Parigi , 
nelle t Memorie di Desmolcts, tomo 
5 e 6 ; VI Lettera in proposito del- 
la figura d'un nano antico del ga- 
binetto di Foucault, consigliere di 
stato (Dijon) in 8.vo;VIl Disserta- 
zione sul Dio Bostrs ErsttTVt e sul- 
le medaglie che riguardano il suo 
culto -, nelle Meni. de/T accad. delle 
iscriz. tomo il; VII! Diverse Me- 
morie sparse nella medesima raccol- 
ta, tra le quali si ossecra un Discor- 
so sulle Amazzoni ; IX Descrizio- 
ne storica dei principali monumen- 
ti dell'abazia de' Cistcrciensi, ivi. 
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tomo IX: tjile opuscolo e somtha- 
mctitc curioso; X Giornale della 
campagna di Piemonte, condotta 
da Catinai, nel 1690, Parigi, 1G91 , 
iu 12 ; XI Giornale delle operazio- 
ni di Catinai nel i 6 $i, e delf asse- 
diodi jVommeliano, ivi, 1692,111 11. 
Fontette ( li ibi. star, della Francia, 
num. 24, 3 oo) attribuisce a Mnu- 
toiir la compilazione di tali due re- 
lazioni, pubblicate col nome diMo- 
reau de Mrascy, suo nipote ( 1 ). Man- 
tour ha avuto parte, con Jnssieu, alla 
terza edizione del Dizionario di 
/ ’révoux , Parigi, 1 ^ 32,5 voi. in 
Cogl. Titon du Tillet lia inserito 1 ' 
Elogio di tale poeta antiquario, nel 
primo Suppl. al Parnaso france- 
se pag. 69 2. 

W — s. 

3V1ALVEL y . Catimat. 

MAUVILLON (Ei.zazabo), tra- 
duttore, storico e pramatico, nacque 
in Provenza ai l 5 di luglio 1712. 
Passò giovane in Germania, dove 
insegnò alcun tempo la lingua fran- 
cete ; divenne in seguito segretario 
intimo di Fcdcrico-Augusto, eletto- 
re di Sassonia, redi Polonia. Ascen- 
do di tale impiego, fu creato profes- 
sore di lingua francese nel Caroli- 
num di Brunswick. Sulla fine di sua 
vita, si ritirò a Lipsia, dev’era già 
conosciuto per diverse opere; morì 
in maggio 17^9. Oltre a delle tradu- 
zioni del Piaggio di Klimmio nel 
mondo sotterraneo , Copenaghen 
(Dresda), 1741, in 8 .vo, inserito nel 
tomo XIX della Raccolta de' Piaggi 
imaginarj (P. IIolbebu); dell” ^/i- 
ii-Pamela Amsterd. 1743, in 12; 
del Piaggio di Clloa nell America 
meridionale, Amsterd. 1702, 2 voi. 
in 4.to, edei Discorsi politici di liu- 
mc, ivi, 1 754, in 8 .vo. Mauvillon ha 

(1) Giacomo Moarau dr flravy, capila. io 
di raialjrrb, nato » Dijon, nel »GG 3 , motto nel 
173.1, autore tirali ultimi cinque libri del Virgi- 
lio travestito ( V. Scaujion ), era figlio di Stefa- 
no Mone au. magistrato di Dijon, molto nel iGgy, 
v nolo fui alcune j so evie. 
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composto : t Lettere francesi c ger- 
maniche, o Riflessioni militari, let- 
terarie e critiche sui Francesi e sui 
Tedeschi, Londra, 1 74°, in 1 2 ; li // 
diritto pubblico germanico , Am- 
sterdam 1749, a voi. in 8 .vo; III 
Storia del principe Eugenio di Sa- 
voia, ivi, 1740 — 55 . 5 voi. in 12; 
IV Storia di Federico -Guglielmo 
primo re di Prussia, ivi, 1741, in 
4 -to, o 2 voi. in 12; V Storia del- 
f ultima guerra di Boemia , ivi , 
1745 , 2 voi. in 8.vo pire.; VI Storia 
di Gustavo -Adolfo, re di Svcziq, 
ivi, 1764, in 4-to, o 4 voi. in 12. E 
piuttosto stimata; Vili Osservazio- 
ni sui germaniSmi, ivi, 1751 - 55 . z 
voi. in 12; nuova edizione aumen- 
tata, ivi, 1764, nella medesima for- 
ma ; Vili 7 'fattalo generate dello 
stile, ivi, 1761, in 8.vo pire.; IX 
Corso compiuto della lingua fran- 
cese, 1754, 2 voi. in 8.vo; X II Sol- 
dato che ha fatto fortuna, Dresda, 
1753, 2 voi. in 12. li un romanzo 
che ristampato venne più volte. La 
Francia letteraria del 1 769 attri- 
buisce pure a Mauvillon una Storia 
dello Czar Pietro I. 

W— s. 

MAUVILLON (Giacomo ), inge- 
gnere c scrittore tedesco, tìglio del 

Ì irecedcnte,nacqueaLipsia, nel 1 743. 
-a sua gracile complessione s'indc- 
boli ancora più da giovane per una 
caduta, a cui tenne dietro una grave 
malattia, la qtialegli lasciò il corpo tut- 
to contraffatto . Suo padre divenuto 
essendo professore di lingua france- 
se nel Carolinum di Brunswick , 
Mauvillon vi ebbe il vantaggio di 
essere istruito nelle lettere e nello 
scienze da abili maestri. Lo studio 
delle lingue, del disegno, delle ma- 
tematiche lo adescò maggiormente 
clic quello della giurisprudenza o 
della teologia, a cui suo padre volle 
che s’ applicasse : anche I' arte mili- 
tare fu di suo genio, non ostante la 
sua debilità corporale. Durante la 
guerra dei Sette Anni sollecitò ed 
ottenne un impiego d' ingegnere 
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agli 6tipcD<]j «l’Aonovorj ritornata 
la pace, Io cesse per darsi all’ inse- 
llare. Nel 1 766, accettò una catte- 
rà secondaria nella scuola d’ Ildend: 
si era, l’anno precedente, attirati 
molti dispiaceri per un’ opera in 
cui aveva criticato una compagnia 
di commedianti. Trovò maggior for- 
tuna a Cassel, dove fu fatto inge- 
gnere dei ponti c strade , indi ca- 
pitano del corpo dei cadetti, e pro- 
fessore delle fortificazioni. Essendo 
allora in una condizione più stabile 
di prima, cooperò a’giornali lettora- 
rj, intraprese delle traduzioni dal 
francese, o compose diversi scritti . 
NuUadimcno il silo impiego gli ven- 
ne a noja, e si trasferì a Potsdam 
per esibire 1 ’ opera sua al gran Fe- 
derico. Il ro gli conferì di fatto la 
carica di capitano del corpo degl’in- 
gegneri ; ma, ad istanza di sua mo- 
glie, tornò a Cassel . Ivi continuò ad 
insegnare ed a scriverò fino al 1 - 85 , 
epoca in cui fu chiamato a Iirun- 
swicli per làr parte in qualità di 
maggiore del corpo degl’ ingegneri, 
e per professore nel Carolinum . In 
essa città fece conoscenza , 1’ anno 
susseguente, con Mirabelle Si prese 
d' un amicizia forte per tale uomo 
straordinario, il quale, dal canto suo, 
disegnò d’ assumere Mauvillon per 
cooperatore della sua grande opera 
sulla monarchia prussiana. L’ ordi- 
ta di tale lavoro fermata venne tra i 
due amici: Mirabcau, giunto a Ber- 
lino, spedi quasi con ogni corriere 
dc’matcriali a Mauvillon, perchè li 
mcttosse in lavoro; ritornò nel 1787 
a Brunswick , per aj 11 tare il suo co- 
operatore; ma, reduce a Parigi, pub- 
blicò l’opora sotto il suo nome solo( 1 ). 

( i ) U libraio Panche, d’ Amburgo, trovan- 
dosi alla fiera di Rrimswick, i due anturi trat- 
tarono con Ini per la stampa dell’opera per con- 
to suo. Mirabmu stesi* Tatto di vendila, lo tra- 
scrìsse di propria pugno e lo sottoscrisse . Fu 
convenuto che la pubblicazione (atta si sarebbe 
nella Svizierà, e che l'autore Trance»* spedito vi 
avrebbe il suo manoscritto da li a < piatirò me- 
si, per la somma di mille luigi. A tal effetto, 
Faucltc si recò a Kctuidlcl, onde preparate i 
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Traducendola in tedesco, Mauvillon 
non lasciò ignorare al pnbblico elio 
Mirabcau era in vero l’ autore del 
diseguo u della forma, ma che il re- 
stante era suo. Pubblicò in seguito 
le lettore che Mirabcau gli aveva 
indiritte (Lettere del contedi Mira- 
he. ìu ad un suo amico in Germania, 
scritte negli anni 1 788-90, Bruns- 
wick, 1 79 2 ), e che sono piene d'espres- 
sioni d’alfetto dell’ oratore francese 
verso il suo cooperatore. L’amico di 
Mirabcau non potò restare indiffe- 
rente alla rivoluzione francese. No 
ammise altamente ipriucipi, con gra- 
vescandalo desimi amici tedeschi, de’ 
quali ipiii l’abbandonarono, per pau- 
ra di avventurare il loro impiego o 
la loro autorità. Fu vivamente cen- 
surato in un opuscolo satirico anoni- 
mo. Ora è noto che v’ebbe parte Eoi- 

mezzi d’pMcniionc, c di b andò a Parigi j>cr 
ricevere in perdona il manoscritto. Giunto in 
quella capitale, fece visita a Mirabcm, il quale, 
nel vederlo, in-jslrò da principio somma sorpre- 
sa; ma si ricompose tosi-,, v, abbracciando il 
libraio, gli disse: rt Caro Panche, voi sarete mol- 
n lo contento: vi ho associata allo prime caso 
», librarie di Parigi; avete ricevuto la lettera ri- 
„ capitata a vostro padre, con la qual* v’mvila- 
„ va a venire a Parigi ? Mi avete portati i mill© 
», luigi convenuti ? —No, conto, rispose il libraio, 
•, non ricevetti la vostra lettera; ma la somma 
„ sta presso il mio banchiere, dove jiolrele min- 
», darla a riscuotere secondo i noveri patti. V» 
„ prego ora di dirmi come io sia, senza saper- 
vi lo, associato a* primi librai ili Parigi, « chi 
„ sono dessi?" Mirabcau li nominò: due erano 
conosciuti da Fau<‘hc, il quale andò subito da 
uno di essi per avere più ampio vchiaviineuto 
sopra un l'alto cui .Mirabcau lime di non aver 
tempo di spiegare. Fin dalle prime parole, Fau- 
chc ebbe ad accertarsi d'una truffa, Si fv* leg- 
gero l'alto di vendila coucii.nso co' librai di Pa- 
rigi: Jo|»o di che trasse del suo taccuino quello 
che gii era stato sottoscritto in Germania; tali 
due ani non differitano l’uno dall'altro che nel- 
le sol io scrii ioni. A la lo prova | salutare d’una 
bricconata più cnc voltai ri a na, i quattro librai 
consultarono insieme; gli uni volevano ricorrere 
ai tribunali: più saggi, gli altri, temendo di at- 
tirar'! Lì mali'vugliciua d’iui numi già forte del- 
T opinione dei pojK>lo, opinarono di effettuare, da 
gente onesta, ciò che aveva servito ili spedicnto 
a l un furbo; consiglio elio prevalse c clic pro- 
dusse uu'assuciazionc renio, da cui Fanello »i 
staccò poco tempo dopo (Sunto d’una Lettera 
di Paucho-Borel). Lo gherminelle di tale genero 
non erano rare tra i grandi laicati di quei!' epo- 
ca ( V. M&JtKCKM- ) 
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zeline. Mauvillou osò adusarne pub- 
blicamente il cavaliere; di Zimmci- 
maun, nò si ritrattò neppure negli 
ultimi tempi della sua vita: s’igno- 
ra lino a qual punto 1’ accusa tosse 
fondata. In seguito ad un viaggio in 
Amburgo, Mauvillon, essendo stato 
preso da un reuma violento, fu as- 
salito da un’idropisia, e mori a Brun- 
swick, ai io di gennajo 1794. È au- 
tore di un numero grande di opere: 
ha tradotto dal francese lo Lettere 
della Sévigué (1765); la Storia filo- 
sòfica delle due Indie, per Kaynal 
( Annover 1774-1778); la Disser- 
tazione sulle Ricchezze , per Tur- 
got ; l’ opera della Monarchia prus- 
siana, e le Lettere di Malouet sulla 
rivoluzione francese, 1793. Ha tradot- 
to anche 1’ Ariosto, 1777-1778; ed 
Ila fatta una versione francese del- 
1’ opera tedesca di TempelhofT, Sto- 
ria della guerra dei Sette Anni, e 
della Zoologia geografica di Zim- 
noermann. Ecco la lista delle ope- 
re da lui composte : I. Consiglio a- 
miclievole alla compagnia di Com- 
medianti diretta da Koch, Lipsia, 
1765; II Paradossi letterarj (in 
francese), Amsterdam, 1768; III 
Del valore d'alcuni poeti tedeschi, 
• 77 l e *T? J - Tale opera, come la 
precedente, gli attirò molti nemici 
a cagione delle critiche in essa con- 
tenute: l’aveva composta col poe- 
ta Uhzer; IV Raccolta di Memo- 
rie sopra oggetti di politica, d eco- 
nomia politica e di storia, 2 voi., 
Lipsia, 1776-1777; V Lelterefisio- 
craticlte, Brunswick, 1 780; VI Sag- 
gio sull' influenza della polvere da 
schioppo nell'arte della guerra mo- 
derna, Dessau, 1782; VII Introdu- 
zione a tutte le scienze militari, 
per la gioventù, Brunswick, 1783; 
Vili Saggio storico sull' arte della 
guerra, durante la guerra dei / rem' 
Anni (in francese), Cassel, 1782; 2.0 
ediz., 1789; IX Proverbj dramma- 
tici, 2 voi. Lipsia, 1786; 2. ediz., 
1790; X 11 Sistema della Religio- 
ne cristiana, il solo vero in parte. 
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Berlino, 1787. Aveva prima compo- 
sto un'opera col titolo di baisi ra- 
gionamenti delta religione cristia- 
na-, ma il manoscritto essendosi per- 
duto durante ilfillimonto del libra- 
io, ne compilò un’altra col titolo so- 
pra annunziato; XI L'uomo e la 
donna nelle toro vicendevoli rela- 
zioni , Lipsia , 1791. Un’opera di 
Brandcs sulle donne , o piuttosto 
contro di esse, aveva indotto Mau- 
villon, grande amico del bel sesso, 
ad assumerne la difesa; XLI Presun- 
zioni fondate del tenente-colonnello 
Mauvillon, e Raccolta di fatti, pei 
quali è intimamente convinto che l' 
autore dello scritto intitolalo Babrdt 
fronte di bronzo , non è altri che 
il cavaliere di Zimmermann, Brun- 
swick, 1791; Xllt Biografia del 
duca Ferdinando di Brunswick , 
Lipsia, 1794, a voi. in 8.vo. Tale o- 
pera è tenuta per la meglio scritta 
di quante nc compose l'autore. Ha 
compilato la Storia della guerra 
di successione in /spugna, per l’al- 
manacco dei librajo Gocsehen, a Li- 
psia; ed ha cooperato al Museo te- 
desco, alla Biblioteca di Lcmgo, al- 
la Biblioteca tedesca, alla Gazzetta 
letteraria, allo Spettatore di Cassel 
ed al Giornale militare. I Principj 
della lattica attuale del/ infanteria 
delle truppe le più perfezionale, 
che occorrono alla line della Monàr- 
chia prussiana, corredati di novan- 
taquattro tavole, sono di Mauvillon. 
Ha lasciato in manoscritto la Storia 
della campagna dei Paesi Bassi, dal 
1740 in poi. — Suo tiglio, capitano 
nel corpo d’artiglieria olandese, ha 
pubblicato nel 1801, il Carteggio di 
Mauvillon con diversi dotti, Germa- 
nia (Brunswick, un voi. in 8.vo). 

D— G. 

MAY (Tomaso), scrittore inglese, 
nato verso il i 5 g 4 , a Mayfield, nella 
contea diSussex, frequentò il tòro in 
gioventù, e fu membro del collegio 
di Gray's-Inu a Londra; ma sem- 
bra che abbia in seguito abbando- 
nalo tale aringo. Amicatisi pertcm-i 
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po i più chiari letterati, compose al- 
cune opere, le qnali piacquero alla 
corte di Carlo I. Questo principe gli 
dimostrò molta benevolenza, e gli 
commise di scrivere in versi la storia 
del regno di Enrico II, pubblicata 
nel iG 33 , in 8.vo, e quella del regno 
d 'Eduardo III, stampata nel i 635 . 
IV lilla di meno la generosità del re 
non avendo forse corrisposto all'a- 
spettativa dello storico , al primo 
rorompcrc della guerra civile , 
lay si dichiarò in favoro del par- 
lamento, c lo servì con tanto zelo, 
clic ne fu eletto segretario ed isto- 
riografo. Pubblicò a questo titolo, 
nel 1 0 4 7 , in fogl. , in latino, la Sto- 
ria ilei parlamento tt Inghilterra , 
di cui fece, nel 1649, un sunto ed 
una continuazione tino alla morte 
di Carlo I. , indi una traduzione in- 
glese, intitolata : Compendio della 
Storia del parlamento <f Inghilter- 
ra, i 65 o, in fogl. Lorenzo Echard 
ba caratterizzato tale opera, dicen- 
do clic ella è uno de' piu ameni li- 
belli di quell epoca. L’autore morì 
attempalo di 55 anni, alcuni mesi 
dopo tale pubblicazione, ai ■ 3 di 
novembre, iG 5 o, vittima della sua 
passione pel vino, ove si presti fede 
a<I Andrea Marvell, il quale ba com- 
posto un poema assai piacevole su 
tale argomento. Fu sotterrato nel- 
fahazia di Westminster ; ma , subi- 
to dopo la ristaurazione, il suo cada- 
vere venne dissepolto, 0 gittato in 
una fossa, e fu atterrato il suo monu- 
mento. Noi abbiamo citato soltanto 
le meno stimabili delle sue opere. 
Le altro sono: I. L 'Erede, comme- 
dia recitata nel 1620, e stampata nel 
1 633 i II La traduzione in versi in- 
glesi delle Georgiche di Eirgilto, e 
di alcuni Epigrammi scelti di mar- 
ziale, con note, pubblicate nel 1622; 
III. Una traduzione in versi della 
Earsalia di Lucano, pubblicata nel 
1G27, e la continuazione di tale poe- 
ma fino alla morte di Giulio Cesare, 
prima in sette canti, stampata in in- 
glese iG 3 ejpi iin latino a Leida, 1G40, 
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in 12, col titolo; Sup/dementunt 
Lucani , libri E 1 1 1 . t authore ’I’ ho- 
mo Maio, Anglo. E la sua ojicra 
migliore. Tale supplemento latino è 
stato più volte ristampato fuori del- 
l’Inghilterra, in seguito ad «ecellen- 
ti edizioni di Lucano : il D.r John- 
son preferiva i versi latini di T. 
May a quelli di Cowley e di Milton. 
Tale supplemento tradotto venne la 
prima volta in francese, da Amar 
(E. Lucano), e la seconda, da Cor- 
milliole, col titolo di: Continuazio- 
ne e conchiusione della Earsu- 
lia, ec. , 1810, in 11; IV Antigone, 
tragedia, 1601; \ . Agrippina, tra- 
gedia, 1 & 3 y, in cui l’autore ha inse- 
rito più di trenta versi tradotti dalla 
satira di Petronio. Sono mialli che 
il poeta mette in bocca d’Euroolpo, 
e che incominciano da Orbem quarti 
toturn, e finiscono con Ad mensatn 
virus pcrducitur-, VI La vecchia 
coppia, commedia, 1 65 1 ; VII La- 
vorò nella traduzione inglese di due 
opere di Barclay, l'Argenis o VIcon 
animorum. 

L. 

MAY (Du). E. Dumat. 

MAY nz ROMAINMOTIER 
(Emamuluk), nato a Berna, 1734, vi 
morì nel 1 799. Si è fatto conoscere 
con la sua Storia militare degli 
Svizzeri ne' differenti servigi del- 
l’Europa fino al 1771, pubblicata 
in 2 tomi, a Berna, in 8.vo, nel 
1772; ristampata ed accresciuta in 4 
fpmi, o 8 volumi in 8.vo, nel 1 788. 
È una compilazione mediocre, ma 
nella quale si trovano fatti impor- 
tanti, che altrove si cercherebbero 
invano. 

U— I. 

MAYANS Y-SISCAR(GnEGomo), 
dotto spaglinolo, nato in Oliva, re- 
gno di Valenza, nel 1697, si applicò 
prima allo studio della giurispru- 
denza, nella quale acquistò cognizio- 
ni molto estese; si dedicò poscia più 
specialmente alle belle lettere, alla 
storia, alla critica, discipline nelle 
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(filali tluit fece minor profittò. Fu 
nel 1 782, creato bibliotecario di Fi- 
lippo V; ma tale impiego non la- 
sciandogli tempo bastante per leope- 
1 e cui avara incominciate, lo rinun- 
ziò per ritirarsi nel suo gabinetto, 
dove si trovava più felice. Non ave- 
va altro titolo che quello d'alcade di 
Corte onorario del re di Spagna; t»a 
non ostante la ritiratezza in cui vi- 
veva, la sua fama divenne europea! 
è citato con lode da Muratori nel 
suo Supplemento di Gre rio e Gro- 
iiotìo ; negli Acta Lipsiensia di 
Monelle ; nella prefazione delle ope- 
te di Gravina, per Marcou ; in quel- 
la delle epistole di Marti, stampate 
in Amsterdam, nel 1738, ce. ec. Vol- 
taire si era indirizzato a lui per ave- 
re delle notizie sull’ Eraclio spa- 
gnuolo; e La risposta di Mayans die- 
de luogo alla lettera dei >5 giugno 
I7C2, la sola che sia indirizzata a 
Mayans, nel voluminoso commercio 
epistolare del filosofo di Ferney. Vi 
si scorge quale conto faceva del suo 
corrispondente, cui aveva già citato 
onorevolmente nella sua lettera a 
Dudos, del 20 dicembre 1761. L’au- 
tore del Piuovo viaggio nella Spa- 
gna (Peyron) lo chiamava a ragione, 
nel itfé, il Nestore della letteratu- 
ra spagntiola,c narrava che Robertson 
l’aveva consultato per la sua Storia 
rf America. Tuttavia la considera- 
zione di cui godeva era assai mng- 
iore fuori della sua patria che nella 
. pagna: la gelosia d’alcuni, la severi- 
tà di Mayans, ed anche la sua vanità 
furono le cause dell' ingiustizia dei 
suoi com patriot ti. Mori ai 21 di de- 
ccrabre 1781,0 fii sotterrato nella 
chiesa metropolitana di Valenza, di- 
nanzi all’altare di sant' Agostino. La 
lista dalle sue opere non può aver 
luogo qui. Seinpere V Guarinos (nel 
suo Ensajro de una Biblioteca espa- 
itola de los mcjores escritores del 
rtrpnado di Carlos III), dopo aver 
riferiti i titoli di settantacinquc ope- 
re pubblicate da Mayans , aggiunge 
clic ha parlato soltanto di quelle che 
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Sono venute a sua cognizione; « ma, 
« aggiunge, i certo ebe ne lia fatto 
» molte altre. “ Mayans dà egli stes- 
so il catalogo di parecchie, in segui- 
to alla sua Accion de gracias a la 
divina sabidtiria ( 1 743, in 4 -t°)- 
Sono una poetica spagnuola; fram- 
menti di Sulpizio Severo , concer- 
nenti la Spagna , con note; fram- 
menti sul diritto civile e canonico 
di Spagna; supplementi e correzioni 
alla Bibliotheca Valentina , o perme- 
glio dire Valencianat, uu’opera su- 
gli statuti degli Spagnuoli ; la conti- 
nuazione della Censura de hislorias 
fabulosas di D. Nicoli Antonio ; 
l'esame di alcuni libri e documenti 
supposti, come le Vite dei padri di 
Menda, attribuite a Paolo Diacono j 
le opere attribuite al mauro Rasis ; 
la divisione dei vescovadi di Spa- 
gna, attribuita al re Vambaj molte 
epistole o lettere pubblicate sotto 
il aome di diversi pontefici; molti 
atti di santi , composti in tempi po- 
steriori ; un gran numero di relazio- 
ni false che occorrono nel Martirolo- 
gio espanol di D. Giovanni Tamaya 
de Salazar,ec. Citeremo solamente al- 
cune delle opere di Mayans: I. Ad 
i/uinque juritconsultorurti ^rag- 
menta commentarli. Valenza, 1725, 
in 4 -to. Tali cinque giureconsnlti 
sono P. Umilio Rufo, Q. Cornelio 
Massimo, Sutilio Massirho, Campa- 
no c Tarnmzio Paterno. I prelati 
frammenti tirano in diversi autori 
antichi. Premesse al volume vi sono 
due lettere: la prima di Marti a Ma- 
yans; b seconda di Mayans a Mar- 
ti; li DisputalionUnt iuris li ber. 
Valenza, 172G, io 8.vo. L’autore di- 
ce nella sua prefazione d aver com- 
posto Cento dispulationes-. III Eni- 
stolarum libri sex. Valenza, 17 3 *j 
in 4 .to (V. IsteiuIno); ristampata 
a Lipsia, 1 737, in 4 -to, per le cure 
di G.-A. Ienicben, il quale vi ha 
aggiunto alcune letteZe;IV Chocola- 
ta sive in laudem potionis indicae 
.piatii appcllant chocolatc, elegia, 
1733, in 8,vo, pubblicata sotto il no- 
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me di Geòrgia* Ramina sin s patri- 
t ius atheniensis ; V Disputano de 
incerti s legati*, 1 7 3 f t , in 4-to : a ta- 
le trattato diede occasione l’opera di 
G.-G. Vasquez y Morale;, intitolata .- 
i hium Compiute use, nella quale lla- 
yana ed altri giureconsulti sono trat- 
tati* con poca misura; VI Carta s 
(lettere) morale s, militare s, civile s 
r litcrarias tic vario* autore* espa- 
nolcs, Midrid, 1 7 34 , iu 8.vo; Va- 
leuza, 1773, 5 voi. in 8.vo; VII Fi- 
da de Miguel de Cervantes Saave- 
dra , Madrid, 1737, in 8.vo; ristam- 
pata lo stesso anno a Londra ed all' 
Aja, e nell'edizione del jlou Chi- 
sciotte, fatta a Londra nel 1738: ta- 
le Fila è stata tradotta in francese 
da un anonimo (I laudò), 174», a 
voi. in 1 a; Vili Origene* de la 
le/tgua espanola compitalo* por va- 
ilo* autoies, 1737, 1 voi. in 4-to ; il 
primo contiene un lungo discosso 
ili Mayans sulla corruzione della lin- 
gua latina nella Spagna; la foima- 
zionc della lingua spagnuola, ce.; 
una lista d'etimologie, ed un discor- 
so sulla vera eloquenza, per Mayans 
medesimo. Nel secondo ha raccolto 
diversi opuscoli preziosi, in appog- 
gio delle sue opinioni ; IX Conver- 
sa cipri sobre cl diario de' lo* I ite- 
rato*, Madrid, 1 737, in /,.to; pub- 
blicata col noine di J. IH- iddio Fc- 
renio: è una difesa dell’opera pre- 
cedente, cui i giornalisti avevano 
molto criticata ; essi censurarono al- 
tresì la risposta, ma meno acremen- 
te; X Carla latina cc., stampata a 
Venezia, nel Supplemento al Tea- 
tro delle antichità greche e romane, 
pubblicato dal marchese Poleni nel 
i 740. Tale lettera è indiritta a D. 
Giovanni Basilio Castellvi, marche- 
se di V illatoreas, e contiene uira No- 
tizia sopra D. Emanuele Marti; e 
in data di Madrid, 5 maggio 1737; 

XI Gradii* ad Parnassum sive lii- 
blioiheca musat imi, Lione, presso i 
fratelli Deville, tG 4 z, 2 voi. in 8.vo; 

XI I Carla cu rila al doctur J.* Cer- 
iti, sobre cl origenjr prograos del 


M A Y 

dereclio cspanol . Tale lettera, in 
data dei 7 gennajo j 744, serve di 
prelazione a\[' Instituta cieli y reai 
del dottor Borni: • stata ristampa- 
ta, a parte, a .Madrid, 1744 » in 4 to j 
e dopo, nelle Carla* Castellana* : 
tradotta venne in latino da D. Er. 
Corda, che l’ha inserita nell’edizio- 
ne da lui pubblicati della Themis 
hispanica, di Franchetiau, Madrid, 
1780; XIII Disputationes juris , 
Leida, 1762, 2 voi. in 4 - to i XIV 
Specimen òibliothecae hispano-Ma - 
jansianae ( F. D. Ci.iImkst) ; XV 
Greg.tllajansiivita,aulliore Johann 
Christoph. Strodtrnan , rettore gr- 
ill nasi 1 Osnabrugensis, Wolfcnbiit- 
tcl, j 7&0, in 8.vo. L’autore di talo 
Fila è lo stesso Mayans; XV I Reto- 
rica, Valenza, 1757; ristampata a 
Madrid, 2 voi., in 8.vo: tulli gli e- 
scmplari sono presi da autori spa- 
gnauli; XVII Sette lettere nella 
ilacculta intitolata: G. Mecrmann 
cl doctornm virorum ad eumdem 
epislolae, Lahaye, 17G7, in 8.vo (/'. 
Gcr. Meismisn); XV 11 I Institutio - 
riunì philosophiac morali* libri tre s, 
Madrid, 1777, in 8.vo. È la seconda 
edizione : contiene diversi aumenti; 

XIX J’raclalus de hispana proge- 
nie vocis Fr. Madrid, 1773, in 8 .vo; 

XX La Fila di G. /.. de live* (in 
latino), premessa alle J. L. l'ivi* o- 
pera omnia, Valenza, 1782, in 4 -to. 
Parecchie delle opere di Mayans fu- 
rono, come abbiamo veduto, pub- 
blicate sotto nomi supposti; ha in 
oltre prestato la sua Jienna a D. Blas 
Jover y Alcazar, per tutto ciò che è 
comparso nella causa del patronato 
universale e del concordato con la 
corte di itoma dal 1737 al 1703 - Al- 
cuni di tali scritti di mano di D. 
Gio. Antonio, fratello di Gregorio, 
hanno appartenuto ad un raccogli- 
tore, che non ha mancato di notarvi 
le particolarità di cui aveva cono- 
scenza. Il p. l‘’lorez ha fatto l'elogio 
ili Mayans, nella prelazione del to- 
mo 1) della sua hispana sa grada. 

A-B-t. 
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MAYDIEU (Giovanni), canoni- 
Co di Troyes, è morto durante la mi- 
grazione a Toeplitz, dorè accudiva 
nU’educazionc della gioventù. E au- 
tore di varj romanzi, tra gli altri, 
della Virtuosa Portoghese, dell' Uo- 
mo onesto, ec. Nel 1787, pubblicò, 
in 8.vo, la Vita di Grosley ( V . Gno- 
slky), alla quale aggiunte alcune 
note, di cui le une sono curiose e le 
altre poco esatte. L'abate Maydieu 
sapeva l’italiano ed il tedesco: lia 
tradotto, da quest'ullima lingua, la 
tragedia di Eduardo e Monrose, ed 
il Musarione di Wieland. Concor- 
se, senza ottenerlo, pel premio pro- 
posto dall'accademia francese, nè tra- 
lasciò per altro di stampare il suo 
Elogio di Luigi X II, 1788, in 8.vo. 

U — n — s. 

MAYENNE. V MaIknwe. 

M AVER (Michele). V. Mai eh. 

MAYER ( Giovakni-Federico ), 
dotto teologo, ed uno dei più gran- 
di predicatori della confessione au- 
giistana, na .pie ai 6 di deccmbrc 
i 65 o, a Lipsia. Si applicò particolar- 
mente allo studio delle lingue anti- 
che e dell’ebraico; e dopo di essere 
stato dottorato con molta distinzio- 
ne, fu chiamato ad iusegnare la teo- 
logia nell'accademia di Vittember- 
ga. Chiamato nel 1 686 in Amburgo 
per esercitarvi il pasturato, seguitò 
per altro a dettar lezioni ai giovatii 
proponenti. Insegnò poi la teologia 
a Greifsvvald ed a Kiel ; fu creato, 
nel 170» , soprantendente generale 
delle chiese ui Pomerania, c ami ì a 
Steltin, ai 3 o di marzo 1712, d'un' 
idropisia di petto. Le sue opere so- 
no: I. llibliolheca biblica sire Dis- 
sertationes denolitia auctorum pon- 
tificiorum, refonnatoruin, lulhera- 
norum, et Judacorum,qui in s.Scri- 
pt urani commentarios scripserunt , 
cc. Francfort, 170Ó, in 4 -l°- I diffe- 
renti scritti che compongono tale 
raccolta, erano gii comparsi se | >ara- 
tamentc; l'auto 1 e ne pubblicò una 
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seconda edizione corretta, ivi, 1701), 
in 4.to, cd una terza con nuove cor- 
rezioni, Lipsia, 1711, nella medesi- 
ma forma. Carlo Arnd ha pubblica- 
to un Supplemento alla Bibl. bibli- 
ca, Lipsia, 17 i 3 , in 4 -to. Tale ope- 
ra è piena d’erudizione; ma i giudi- 
zi che vi si trovano sui più celebri 
teologi cattolici, non sono scevri nò 
da errori , nè da preoccupazioni ; 
II Dissertazioni, in latino, sopra 
un numero grande di passi curiosi 
del Vecchio e del Nuovo Testamen- 
to. Se ne troverà l'elenco nelDiziu- 
nario di Moreri, ed. del 1 759. Sono 
state raccolte da Erdmann Neumci- 
8ter, ministro d’Atnburgo, c pubbli- 
cate col titolo di E clogae evangeli- 
cac, 1734, in 8.vo. L editore vi ha 
aggiunto delle note nelle quali cor- 
regge gli errori o supplisce alle o- 
missioni dell'autore; III Dissertu- 
tio epistolica ad Vincentiunt Plac- 
cium qua anonymorum et pseudo- 
njmorunt farrago indicalur, Am- 
burgo , 1(189, > n 4-to; ristampala 
ueU’X/ipcndix del Teatro di Plar- 
cio, ivi, 1708, iu fogl. p. 87-93 (V. 
1’laccio);ÌV Tractalus de osculo 
pedum Bontijicis romani, Lipsia, 
1712, in 4-to : operararae ricerca- 
ta, ma sconcia da scherzi poco con- 
venienti; V Bibliotheca sci iplarum 
tlteologiae moralisi VI L'n gran- 
dissimo numero di dissertazioni od 
opuscoli accademici, di cui alcuni 
vanno distinti per la singolarità del 
soggetto : De poeto apparitionis post 
mortevi ; — De fraternitate Pieli- 
s tarimi et Jesuitarum-, — ulnari 
Pythagoras fuerit judaeus, ari ino- 
nachus cannelita ? — De pocni- 
tentia bestiarum ninivitica, cc. 

W— s. 

MAYER (Tobia), uno dei più 
grandi astronomi del secolo scorso, 
nacque ai 17 di febhrajo 1723, 11 
Mai bacii , nel paese di 44 ùrtem- 
berg. Suo padre, ispettore delle ac- 
que in Esling, accudiva specialmen- 
te all'architettura idraulica; gl’ in- 
spirò l auiorc delle scienze inalcuia- 
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tiche o quello del dileguo. Queit’ul- 
timo talento, non pooo raro negli a- 
stronomi, gli fu utile in più d’un’oc- 
casioue, come può convincersene chi 
scorra il volumo delle sue opere po- 
stume. Dopo la morte di suo padre, 
il giovane Stayer non avendo stato, 
nè fortuna, si mise ad insegnare le 
matematiche, cui aveva imparato di 
per sè, e ne'primi libri che gli era- 
no capitati alle mani. Di vent anni 
studiò i principj dell’artiglieria per 
veder d’entrare nelle milizie. Nel 
174.5 pubblicò il suo Trattalo delle 
curve per la costruzione dei proble- 
mi di geometria, e nello stesso an- 
no, il .suo Atlante matematico, in 
cui tutte lo parti della scienza sono 
rappresentata in sessanta quadri . 
Nel 1746, si applicò alla geografia 
generale ; e stretta amicizia con gli 
astronomi Franz e Lovvitz, contri- 
buì com’essi all'istituzione della so- 
cietà cosmogralica di Norimberga, 
ed inserì parecchie Memorie rilavan- 
ti nel volume che tale società pub- 
blicò nel 1 75o, col titolo di Kosmo- 
grap/Usche ÌVachricliten und Samm- 
lungen . Vi si notano soprattutto le 
sue osservazioni ed i suoi calcoli del- 
la librazione della Luna, di cui La- 
landc inserì una traduzione presso- 
ché intera nel ventesimo libro della 
sua Astronomia. Gli stromenti di 
cui Mayer ti valeva erano mediocri 
non poco ; ma procedeva nelle su* 
osservazioni con tanto accorgimento 
e tanto scrupolo, che seppe determi- 
nare, più esattamente che non si era 
fatto per anco, gli elementi che ser- 
vono a predire tutte le circostanze di 
tale singolare fenomeno, e principal- 
mente l’ inclinazione dell’ equatore 
lunare, o la posizione dell'asse intor- 
no al quale si fa la rotazione della 
Luna. [1 suo metodo per calcolare ta- 
li elementi non aveva tutto il ri- 
ore geometrico che nvrehbe potuto 
argli, senza renderlo più lungo nè 
più difficile; per altro aveva tutta la 
precisimi necessaria . Tale memo- 
ria, già si curiosa, ti fa distinguere 
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per tma novità ancora più importan- 
te. È la prima di tutte in cui,- per 
un problema che pareva non esigere 
ed anzi non ammettere che tre os- 
servazioni, siasi imaginato il meto- 
do dello equazioni di condizione, il 
quale, in vece di tre osservazioni 
strettamente necessarie, permette di 
usarne delle migliaju se si hanno, 0 
fa che ti giunga ad un tratto alle 
conclusioni più sicuro o più probabi- 
li che risultano dalla totalità delle 
osservazioni : di fitto, gli errori che 
si possono evitare, e che non scguo- 
noalcuna leggo ben corta, debbono 0- 
perare ogni volta in nn modo diverso, 
e correggersi gli uni con gU altri . 
A talo metodo è in grande parte do- 
vuta la precisione delle tavole astro- 
nomiche più moderne; ma tale uti- 
le esempio non fermò che tardi l’at- 
tenzione degli astronomi: in oggi è 
generalmente usato; ed in tale guisa 
furono composte, sopra centinaja e 
migliaia d’osservazioni, lo tavole cui 
Lalandc inserì nella terza edizione 
della sua Astronomia. Nel 1 761, Ma- 
yer fermò stanza a Gottinga, vi prese 
moglie, e fu preposto alla direzione 
deltosservatorio al qualo il re d’In- 
ghilterra aveva fatto dono d’un bel 
quadrante murale di sei piedi di rag- 
gio. Tale osservatorio era costrutto 
sull'alto d'una torre del vecchio re- 
cinto delle mura di Gottinga. Du- 
rante la guerra dei Sette Anni, le 
truppe francesi avevano formato, in 
(ondo alla torre, il loro magazzino 
da polvere. La custodia non n’era 
fatta con la precauzione dovuta. Ci- 
gni sera, T. Mayer traversava con u- 
na lanterna il piano inferiore pieno 
di polvere, per salire all’osservatorio. 
Nell’altra estremità della città, i Sas- 
soni avevano anch’essi formato il de- 
posito delle loro polveri in una simi- 
le torre. Un giorno si ode uq terri- 
bile scoppio. Era il magazzino sasso- 
ne che aveva preso fuoco, c che salta- 
va in aria, lacendu perire settanta 
persone. L’astrouomn di Gottinga, 
cui il zelo della scicuza rendeva m- 
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trepido, come altra volta il gcome- ma vedendo che i numeri ch'esse gli 
tra siracusano in mezzo agli orrori davano differivano pochissimo da 
della guerra, non si scosse e seguitò quelli che Clairaut deduceva dalla 
con calma le sue osservazioni. Maycr sua teoria, La Caille aveva adottato i 
fece di tale osservatorio il più degno numeri del geometra suo amico. La 
uso per verificare i punti tondamen- differenza altronde è leggera per la 
tali doll’astronomia : le rifrazioni, la Luna c Giove: è più sensibile per 
posizione delle stelle, e principal- Venere; e le ultime ricerche hanno 
mente di quelle dello zodiaco, alle provato che l'equazione di Maycr è 
quali [si raffrontano giornalmente i troppo debole . L’altro mutamento 
pianeti, finalmente le tavole del sole, era molto più considerabile, e non 
Le sue rifrazioni differiscono poco felicemente imaginato . Maycr ave- 
da quelle di Bradley ; la sua forinola, va aumentato di 27" il moto secola- 
in apparenza alquanto bizzarra, non re del sole. Mei 1792 c nel 1800, 
è in sostanza clic quella di Bradley sentimmo la necessitò di seguire 
o di Simpson : non oc differisce es- quasi interamente il moto trovato da 
senzialmentc che pel modo onde vi La Caille. Quanto all' ineguaglianza 
fa entrare la correzione termometri- propria del Sole, La Caille l'aveva e- 
ca. Il suo catalogo zodiacale è for- gregalmente determinata, quale ella 
mato di 998 stelle osservate da 4 o era, verso il 1705; e Maycr non vi 
5 fino a ib e 26 volte; e meritano fece alcun cambiamento. Le Tavole 
intera fede. Altre meno importanti della Luna cui Maycr pubblicò negli 
furono osservate due o anche una Atti dell'accaderaia di Gottinga, nel 
volta soltanto; Jed egli stesso diebia- 1755, sono state le prime in cui gli 
ra come non garantisce che un di- errori non giungevano mai a due 
vario esservi possa di 10." « Nel di- minuti, invece che erano di 8 in 10 
»i scorso che precede le site tavole nelle Tavole di Newton, di Hnllcy 
n del Sole, là questa dichiarazione e di Cassini. Nulla di mono aveva 
» che l'onora (p. 5 t): n Nel cora- dovuto comporre le sue tavole sopra 
„ porle aveva sott'occhio quelle che un centinaio d'osservazioni; tanto 
»> il celebre La Caille ha pubblicate rare erano le osservazioni in quel 
n nel 1758, c di cui ha avuto la boa- tempo, o tanto difficile di procurar- 
vi tà d' inviarmi un esemplare. Vidi selc. Giovato si era della teoria d'Eu- 
n pretto che occorrevano pochi mu- lero , alla quale aveva latto dei buo- 
* tamenti perchè s’accordassero con ni cambiamenti : aveva mandato ta- 
»! le osservazioni che faccio dal 1 756 li tavole a Londra nel > 755 , per 
»! in poi. Non ebbi dunque in aui- concorrere al premio delle longitu- 
»» no di dare precisamente nuove dini. Vi furono assoggettate al giu- 
»» tavole, ma, camminando sulle trac- dizio del glande astronomo Brad- 
n eie di quel grande astronomo, di lcy , il quale attestò che in 23 o 
n fare soltanto le correzioocelle che comparazioni che ne aveva fette con 
»» sembrano richieste dalle mie prò- altrettante osservazioni allora inedi- 
»! prie osservazioni Tali muta- te, non aveva mai trovato errore che 
nienti sono di due sorta. Negli argo- passasse un minutoemezzo; c Brad- 
nienti delle ineguaglianze, aveva so- ley confessava che ima parte di 
stituita la divistone roillcsimalc del tal errore poteva attribuirsi alle os- 
cerebio alla divisione sessagesimale; servazioni. Conchindcva che le ta- 
ed era una migliorazionc comoda vole erano già degne di tutta l’at- 
pei calcolatori . Quanto alle inegua- tenzione dell'uffizio delle longitn- 
glianze in sé, egli le aveva calcolate dini; dichiarava poi che tale errore 
dietro la teoria. La Caille aveva tra- si picciolo poteva essere singolar- 
lato di trarle dalle sue osservazioni; mente diminuito, e che in mdlc 
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renio osservazioni novellamente cal- 
colate, fi riduceva a meno d'un mi- 
nuto. Teneva pertanto elle si fatte 
tavole potessero riuscire di somma 
utilità alla navigazione. Dal canto 
suo, l'autore adoperava di continuo 
n perfezionarle. Alla di Itti morte, 
nel 17G2, ne aveva lasciato un nuo- 
to esemplare, cui la vedova di Ini 
mandò pure a Londra, dove le pre- 
fate tavole ottennero una ricompen- 
sa di 3 ooo lire di steriini. L'edizio- 
ne ne fu affidata a Maskelyne: l’im- 
pressione n'era a bastanza avanzata 
quando giunse un esemplare un po- 
co più compiuto, e che conteneva 
nlcune leggiere migliorazioni. Tale 
nuovo esemplare era preceduto da 
una Memoria intitolata Afclhodus 
longitudinum promota. Mayer vi 
raccomandava il metodo delle di- 
stanze dalla Luna al Sole o alle stelle, 
di cui La Caille e Moskelyne aveva- 
no già mostrato i vantaggi ; vi de- 
scriveva un nuovo stromcnto atto a 
misurare tali distanze. Per tener 
conto dello schiacciamento della 
Terra nei calcoli della parallassi, sop- 
presso aveva le correzioni dei geo- 
metri, che rendevano l'operazione 
lunga ed incerta ; perlina conside- 
razione semplice ed ingegnosa, Pa- 
reva ridotta allo stesso grado di sem- 
plicità come se la Terra fosse sferi- 
ca: tale metodo in oggi è general- 
mente seguito; finalmente, dopo un 
ampio esame di tutta la dottrina di 
Mayer, una deliberazione deU'uflì- 
7.Ì0 deile longitudini d'Inghilterra 
decretò che una somma di lire 2000 
sarebbe aggiunta a quella che la ve- 
dova dell'astronomo aveva già rice- 
vuta. Nel medesimo scritto, Mayer 
indicava come avesse costrutte tali 
preziose tavole, c come si potesse 
migliorarle ancora; ond'è che, sotto 
la direzione di Maskelyne, rese ven- 
nero più preciso da Mason, che si 
valse di 1200 osservazioni di Brad- 
ley. Por gli stessi mezzi , c giuvan- 
dbsi delle nuove ricerche teoriche 
del marchese di la Place, le tavole 
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in discorso furono migliorate site-' 
cessivamentc da Bouvard , Burg c 
Burkhardt. Ma qualunque sia il me- 
rito dei lavori successivamente in- 
trapresi, e di quelli che si potranno 
tentare di nuovo, converrà sempre 
dire delle tavole lunari quello che 
Mayer stesso diceva delle sue tavole 
solari e di quelle di La Caille: Non 
sono precisamente tavole nuove , 
ma le tavole di Mayer, alle quali si 
6ono fatte le picciole correzioni ne- 
cessarie per appressarle alle osserva- 
zioni . Le suddette tavole hanno 
dunque giustamente reso celebre a 
perpetuità il nome di Tobia Mayer, 
a cui potrebbesi, con assai più di ra- 
gione, applicare questo verso fatto 
altra volta per Arato: 

Cam Cotto et Luna temper Ar&lus erti . 

Tate nome si celebre il divenne an- 
cora per un’altra ragione alla quale, 
lui vivente, era stata fatta poca at- 
tenzione. Allorché stava rettificando 
la geografia d'una parte della Ger- 
mania, egli era sconosciuto, non ave- 
va che il proprio ingegno, ed assai 
poco danaro per procacciarsi uno 
stromento col quale potesse misurare 
i triangoli che sono il fondamento 
necessario d’una buona carta. Pel 
principio della moltiplicazione inde- 
finita degli angoli, col mezzo d’una 
tavola, d’un regolo, d’un compasso e 
d'una tigne de cordes, quale vedesi 
negli astucci di strumenti matemati- 
ci, trovò il modo di misurare gli an- 
goli con più precisione che non a- 
vrcblic fatto coi grafometri allora in 
uso. Rese conto della sua invenzione 
nelle Mcm. di Gottinga; nè alcuno 
vi pose mente, fuori di Montitela, il 
quale nc parla nelle sue Ricreazioni 
matematiche, come d’nn’idea sem- 
plicemente ingegnosa, prevedendo 
poco lutto ciò ch’era possibile di 
trarne. Non considerando che l'idea 
in sé stessa, erederebbesi da princi- 
pio che annichilar si possano sem- 
pre interamente gli errori delle os- 
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nervazioni. Tanta precisione in vero 
non si «là nella pratica; ma l’ inven- 
zione non perciò è meno notabile e 
singolarmente utile in tutte le ope- 
razioni «li geodesia. Perfezionata da 
Borda, ba servito nelle operazioni 
da cui si dedusse la grandezza della 
Terra, il metro ed ii nuovo sistema 
di misure, Mayer aveva fatto ima 
prima applicazione della sua idea 
nel circolo di rillessione cui propo- 
neva per tutte le operazioni dell’a- 
stronomia nautica: tale prima appli- 
cazione fu applaudita ; tuttavia nes- 
sun pensava ancora a farla veramen- 
te utile. Borda s’accorse che si pote- 
va rendere ancora più esatto e como- 
do lo stromenlo. IN e fece uso ; ed il 
suo esempio insegni'» a’marinai ad 
apprezzarne i vantaggi. Perline di 
((ue’cambiamenti che si trovano sì 
facili una volta che sieno eseguiti. 
Borda fece che lo stromcnto potesse 
servire alle operazioni più delirate 
dell’astronomia, a misurare, median- 
te un circolo d’un piede e mezzo, 
l’altezza d’un astro con più precisio- 
ne che non si può aspettare da un 
Quadrante di 8 piedi di raggio. Il 
cerchio ripetitore divenne acconcio 
a tntte le operazioni di cui si com- 
pone la misura dei gradi ilei meri- 
diano. In tale guisa è stato misurato 
l’arco celeste compreso tra i paralle- 
li di Dunkerque e di Barcellona, o 
dell’Isola di Fermenterà, la più au- 
strale delle Baleari; in tale guisa si 
è avuto il nuovo arco del circolo Bil- 
iare, e gl’ingegneri francesi hanno 
fatto operazioni dello stesso genere 
in Germania ed in Italia. Questo ò 
quanto Mayer ha prodotto daH’etS di 
a 3 anni lino a quella di 3 g. Una ma- 
lattia di languore Io condusse poco 
a poco ad una fine immatura. Mori 
ai 20 di febbrajo i “jGa, lasciando due 
figlie c due figli, di cui uno ò diven- 
tato un celebre professore di fisica. 
Le sue spoglie mortali avevano ripo- 
sato inonorate nel cimitero comune 
«li Gottinga, lino al itilo, in cui il 
governo ordinò l’erezione d’un iuo 
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nitmcnto semplice con un’iscrizione 
onorevole alla sua memoria ( Moni- 
tore Ve slj aliano, 1 1 nov. 1810). li- 
ra stata promessa un’edizione delle 
sue .opere: ne comparve un solo 
volume, nel ìpjò, per cura di Li- 
chtenberg, suo contratcllo e suo a- 
mico. Tale volume in foglio non ba 
che l iopag. Gli scritti cui contiene, 
sono: i.» Un Progetto per determi- 
nare più esattamente le variazioni 
«lei termometro; Una formola per 
assegnare il grado medio «li calore 
che conviene ad ogni latitudine, ed 
i tempi dell’anno in cui deve fare il 
maggior caldo ed il maggior freddo. 

— a.» Una Memoria sulle osserva- 
zioni che ba latte al suo murale di 
fi piedi, c le verificazioni alle «pia- 
li ha assoggettato tale stromcnto 

— 3 .” Metodo facile per calcolare le 
eclissi solari. È in sostanza il meto- 
do di Keplero, mi La Caillc anche 
egli nuovamente produsse nelle suo 
lezioni d’astronomia. — 4 “ Una Me- 
moria sull’aninità dei colori. I\on 
riconosce che tre Coioti primitivi, 
ed ottiene tutti gli altri con diverse 
combinazioni, dì cui dà i calcoli. 
- — 5 -o 1 1 suo nuovo Catalogo di stelle, 
opera di due anni, nei quali l>a pre- 
lato alcune interruzioni, una soprat- 
tutto , allorché in un’ invasione i 
Francesi avevano fatto un magazzi- 
no del suo osservatorio. Nel nume- 
ro di tali stelle si trovava il pianeta 
Urano, cui sventuratamente aveva 
osservato una volta sola, e ad nn fi- 
lo solo, in guisa che non garantisce 
ìin divario ili lo*, supponendo anche 
che non vi fosse alcun errore di co- 
pia nel suo registro. — 6.» Una Me- 
moria seguila da un Catalogo «li tio 
stelle, nelle quali ha crc«lnto «li tro- 
vare Un moto proprio, indipenden- 
te dal moto generale di precessione. 
Il volume è terminato da una bella 
carta della Luna, disonnala secondo 
la proiezione ortografica (i), «botro 

(l) Tale cariar, riprodotta nella grande ope- 
ra (Ti Schroctcr ?* alata poi p«l*l)lii'.al3 .incoia ro«* 
nuore tomrzioni, da Ubaldo Villa, Milano, 1 : »o» 
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la scorta d'un globo lunare sul qua- 
le Maycr aveva dipinto i punti più 
notabili della Luna , scegliendo le 
circostanze più favorevoli per aver- 
ne la rappresentazione più esatta ; e, 
cosa ancora più utile all'astronomia, 
una lista di i 33 macchia dellaLuna, 
secondo le loro longitudini e latitu- 
dini , tratte dalle osservazioni di 
Maycr. Il secondo volume, di cui si 
prometteva allatto prossima la pub- 
blicazione, non ò comparso: detto 
venne che il caro costo del primo 
ne aveva reso lo spaccio sì lento e 
scarso, che l'impresa era stata ab- 
bandonata. Tale seconda parte do- 
veva contenere una Teorìa della ca- 
lamita, una Memoria sui movimenti 
di Marte, e varie Tavole delle pertur- 
bazioni che tale pianeta prova per le 
azioni diGiovo edclla Terra. Final- 
mente la Descrizione d’un astrola- 
bio di nuora invenzione che passò 
nelle mani di Kacstncr. Il titolo di 
Maycr nell’università di Gottinga 
era di professore d'economia. Non 
è la prima volta, dice Lalandc, che 
le compagnie dotte hanno voluto ag- 
gregarsi de’ grand' uomini senza ba- 
dare al titolo. Maycr non dettò le- 
zioni d'una scienza cui non aveva 
studiata ; ne dava di matematiche e 
di architettura civile c militare. U 
suo elogio recitato nell'accademia da 
Kacstner (Gottinga, 17G2, in 4-tu. 
di 16 pag.) è terminato da un elen- 
co delle opere di Mayer, cui riferi- 
remo, tranne gli articoli di cui ab- 
biara toccato: Descrizione d'un nuo- 
vo globo della Luna, Norimberga 
1 700. — Rifrazioni terrestri , — Car- 
le geografiche, tra le quali si distin- 
gue la Carta critica della Germa- 
nia, pubblicata nel i ^ 5 o, ed una Car- 
la della Svizzera, nel 1761(1 ) — . De- 

(O secondo Haller, una del- 

le migliori che fossero comparse fin allora, quan- 
tunque la posizione dulie montagne vi fosse an- 
cora molto difettosa. La carta critica di Germa- 
nia, cui Bùvhmg (Gifo^r., 3 ,ta part. v pag. I ) 
chiama eccellente, e frutto d’un lavoro incredi- 
bile, fa vedere che nel i^ 5 o non si avevano in 
Germania piìi di so povuiouj determinate astro- 
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scrizione <T un nuovo micrometro-, 
lo aveva imaginato per osservare 
La librazione della ILuna. — Osser- 
vazioni dell eclissi solare nel 17(8. 
— Congiunzioni della luna e delle 
stelle osservate nel 1747 e 1748. — 
Prove che la Luna non ha atmosfe- 
ra, — Movimento della Terra spiega- 
to con un cambiamento nella dire- 
zione della gravità . — Latitudine 
di Norimberga, ed altre Osserva- 
zioni astronomiche. — Memoria sul- 
la parallassi dellaLuna e la sua 
distanza dalla Terra dedotta dal- 
la lunghezza del pendolo a secon- 
di.— Della Trasmutazione delle 
figure rettilinee in triangoli, — In- 
venzione d’ una pittura di cui si 
possono moltiplicare i prodotti (Ta- 
le metodo, più curioso che utile, è 
una specie di musaico fatto con ba- 
stoncelli di cera colorata; tagliando- 
la in fette sottili, ognuna presenta 
la pittura dai due lati. Tale Memo- 
ria è inserita nella Raccolta dell’ ac- 
cademia <li Gottinga, nnuo 1763, 
p. 4 oa, ). — Inclinazioni e declina- 
zioni dell ago calamitato, dedotte 
dalla teoria. — Ineguaglianze di 
Giove. Tobia Mayer aveva incomin- 
ciato a scrivere distesamente le Me- 
morie della tua vita: se ne rinvenne 
un solo frammento, il quale non va 
oltre il sesto anno; tale scrìtto curio- 
so venne pubblicato nel 1804, in 
8.vo di 3 o pag., dal barone di Zacli, 
il quale aveva già pubblicato, nello 
sue E ffemeridi ( tom. Ili, p. 1 17 ), 
e nel suo Carteggio mensile ( tom. 
Vili, pag. 257 e tom. IX. p. 46 ), 
diverse notizie intorno a tale illustre 
astronomo, 

D — 1, — E. 

MAY’ER(FEnERlCO-ClUSTOFOno), 
accademico di Pietroburgo;, è citato 
da La Caille, nelle sue Lezioui d'a- 
stronomia, come autore d’un metodo 
d’interpolazione, utile nei calcoli a- 

nemicamente, cd in un modo incontrastabile. » 
si ebbe di più fino aH'aimo 1776, in cui Lam- 
bert n* pubhlit’h un numero avvìi maggiore nel 
Cttftn tario astroru dclfaccad, di Bei lino, jk :1 1 777» 
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stronomici,e ila Maupertuit, nella sua 
Astronomia nautica, come autore di 
uu bellissimo problema, di cui ha 
dato una soluzione elegante. Tale 
problema non ha altro merito cbc la 
sua singolarità: sarebbe impossibile, 
in mare soprattutto, di procurarsi i 
dati ncccssarj per farne il calcolo ; e 
la soluzione si deduce affatto natu- 
ralmente dalle formolo bene cono- 
sciute della trigonometria sferica: era 
più difficile di trarla dai principi or- 
dinari della geometria ; ed appunto 
tale difficoltà , secondo ogni appa- 
renza, aTeva stimolato gli accademi- 
ci di Pietroburgo, che si studiavano 
a gara d’ imaginare e di risolvere 
problemi estremamente complicati, 
cbc esigono molte osservazioni di 
tutta precisione, cui non offrirebbe- 
ro gli osservatori meglio provveduti, 
e che potrebbero guidare soltanto a 
risultati assai iueerti, Tali problemi 
jion sono dunque che giuochi di spi- 
rito ; e le soluzioni fatte dai pretati 
geometri sono lungi dall’ uguagliare 
in semplicità quelle trovate con mez- 
zi più famigliar! agli astronomi, Fed, 
Cr. Mayer si rese distinto in tale 
lotta; ed ha risolto parecchi di sìfatti 
inutili problemi . Ha scritto sulle 
stazioni dei pianeti, altra curiosità 
geometrica che non è di alcun uso 
( Meni, di Pietrob. tom. II e V ). 
Ha insegnato un metodo particola- 
re per osservare le declinazioni del- 
le stelle e l’altezza del polo; proble- 
ma fin da lungo tempo risoluto e 
suscettivo d’ una sola soluzione che 
prometta alcuna precisione ( Menu 
di Pietrob. tom. V ), e nello stesso 
volume v’ ha un suo metodo per 
calcolare le eclissi lunari; finalmen- 
te nel tomo IV, un mezzo per de- 
terminare l’orbita solare, i tempi de- 
gli cquinnzj e dei solstizj, e l’obli- 
quità dell’eclittica. Questo è quanto 
sappiamo di tale accademico. 

D— l— K. 

MAYER (Cristiano) , nato iti 
Moravia, ai zo d’agosto 1719, entrò 
nei Gesuiti del 1 7^5. L'elettore Pa- 
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latino, Carlo Teodoro, gli affidò la 
direzione dell'osservatorio di .Mann- 
heim, che era provveduto di bellis- 
simi strumenti, tra gli altri, d’un 
quadrante di Bird, di 8 piedi ingle- 
si di raggio. Ivi, Cristiano Mayer 
tenne di fare una scoperta meno u- 
tile, ma più singolare di quelle che 
hanno reso immortalo Bradley. Ne 
ragguaglia in questi termini nel di- 
scorso preliminare che ha premesso 
alle Tavole d'aberrazione e di nu- 
tazione del suo aggiunto Mesger, 
Mannheim, 1 7 78 : » Osservai nella 
» parte meridionale dclcielo coinè ap- 
« pena vi si trova una stell.i.alqu.-into 
« notabile la quale non sia accompa- 
n gnata da una o più stelle minori, 
n che ne sono come i satelliti. Que- 
ll sti satelliti sono in maggior nu- 
li mero presso le stelle di cui il mo- 
li rimento proprio è più rapido. Ho 
n veduto aumentare repentemente 
11 il numero di tali stelle doppie, che 
n io non aveva mai vedute prima 
» servendomi dello stesso cannoc- 
» chiale. Esse parvero nascere in ua 
n istante presso a stelle più brillan- 
ti ti: alcune al loro sorgere erano di 
n un colore pallido e livido; le vidi 
n crescere in isplendore ed in gran- 
ii dezza, e, nel corso d’un anno, vidi 
» variare le loro distanze dalla stella 
ri principale. Non ò permesso forse 
91 di sospettare che tali stelle sieno 
91 veramente i satelliti delle più 
91 grandi intorno alle quali circola- 
li no, e che sieno state in tale guisa 
n collocate nel cielo, onde i loro mo- 
li vimenti proprj ci aprissero una 
n via per arrivar a conoscere le di- 
ri stanze reciproche dello stelle, le 
91 loro distanze dalli Terra e la va- 
ti rietà dei sistemi celesti ? “ Riman- 
da allora all’apologià ch’egli aveva 
pubblicata col titolo di ; Gruindliche 
Fertlieidigung neuer Beobachtun- 
gen von Fixftem tra banten, wel- 
che zu Mannheim entdeckt wor- 
den sind, vonChristian Maj-er, Un 
biografo francese ha detto in tale 
proposito che La sco/>erta era si imo- 
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va che patì contraddizione ; mai 
contraddittori e C accademia reale 
delle scienze furono obbligati di ri- 
conoscerne C aggiustatezza. Il l'alto 
£ che gli astronomi si sono burlati 
della pretesa scoperta, la quale non 
venne confermata, nè dalle ricerche 
di Ilertcbcl, nè da quelle di Schroc- 
ter; questi erano muniti di telesco- 
pi assai migliori. Da lungo tempo si 
c cessata di parlarne; e noi non ab- 
biamo rinvenuto nelle Memorie di 
nessun'accademia nulla che avesse 
relazione con tali pretesi satelliti, i 
quali non erano che ottiche illusio- 
ni. Var) simili esempli vi sotto rin- 
novati in tempi posteriori alla pub- 
blicazione di Or. Mover ; è stata da- 
ta la spiegazione piii soddisfacente 
di tali illusioni, le quali si sa fare 
sparire tosto che si producano. Cr. 
Mayer mori, ai iG di aprile fj 83 , d’ 
un polipo nel naso. Le sue principa- 
li opere sono: I. Itasis Palatina 
(Cassiui de Thuri ha parlato dì tale 
base nel suo Viaggio in Germania, 
nel 1 775, per la misura dei gradi di 
longitudine); Il He transiti 1 Pener 
ris (è un voi. in 4-IO» ne l quale 1’ 
autore, in occasione del passaggio 
di Venere, ha tenuto di dover pub- 
blicare un trattato intero, ma allatto 
superficiale, d'astronomia; è dedica- 
to all’ imperatrice Caterina, Pietro- 
burgo, 1789); III De novis in coelo 
sidereo pbaenomcnis, 1780,10 4-tO 
(nella raccolta deli'accad. di Maun- 
lieim, t. IV); IV Panlijmetrunt pa- 
cecbianum, scu Instrumentum, no- 
vum prò elidendo ex una statione 
distantia Loci inaccessi, Mannhciin, 
>7 Gz, in 4 -to fig. (1); V A uovo me- 

v 

( 1 ) Tale tiramento, co*ì chiamata chi ge- 
suita Pacherò, che Pavera inventato nel 17(12. è 
fondato «ulto principio che l’ euri metro, 

ttromentó reale ci universale, dedicato nel i 5 qB 
ad Enrico IV, dal brettone 8uberville, ubidiate», 
come molti altri, nelle Notiti '« cronologiche »ui 
Brettoni, da 3 f orcet di Kti\lai»«'<*. Nell' uno ugual- 
mente die nell' altra, la bave del triangolo di cui 
>1 lato grande dà la distarli* al jnmt » inacerbì- 
bile, A fi ir rn ita dalla luiiglis tz .1 inctkiima d 'Ilo 
«tram -ntu. Col meato de'canuo.’cliUii acrom itici, 
del micrometro c de! rtmUr, il pantometro pub. 
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lodo per levare in breve tempo r 
con poca spesa, una carta genera- 
le esatta di tutta la Hussia, Pietro- 
burgo, 1770, in 8.vo (in francese); 
VI Odo atmomm nbscrvationes a- 
stronomicae. Tali osservazioni sono 
ancora inedite . Si trovano , nelle 
Transazioni filosofiche (anno 1768), 
quelle ch'egli aveva fatte nel 1767 
c 1768 a Scliwetzingen; c nelle 
Transazioni della società ameri- 
cana , quelle che aveva fatte dal 1776 
ni 1779. Era entrato l'anno 1776 
nell'osservatorio di Mannheim. 

D — 1.— t:. 

MAYER (Anduka) professore di 
fisica e di matematiche a Greifswalrf, 
nato in Augusta, agli 8 di giugno 
1718, morto ai 20 die. 1 782, si è lat- 
to conoscere per una buona carta 
della Pomcrania svedese e dell’isola 
di Rugen, 1763; per un gran nu- 
mero di dissertazioni accademiche, 
le più in latino; e pel Disegno del 
nuova collegio deltaccademia rea- 
le a Greifswald , (in francese) 1 705, 
in fogl. contenente 7 tav. E altresì 
autore d'una Memoria intitolata: 
Osservazioni del transito di Tene- 
re sul sole, ai 3 di giugno 1 769 ( P. 
le Transaz. fi. 1709, ]!. 284). ila 
inserito, nelle Memorie dell'accade- 
mia di Svezia ( anno 1768), un sun- 
to delle sue osservazioni astronomi- 
che per determinare la posizione 
geografica di Greifswald ; e nelle 
Mem. di Berlino, anno 1771, la lun- 
ghezza del pendolo semplice per la 
stessa città. Finalmente, si trova nel- 
le Mem. di Pietroburgo, pel 1781, 
un suo articolo sui Passaggi di tut- 
ti i pianeti che aveva osservati al 
meridiano. 

D — t, — r. 

MAY F.R (Giovai* n-CMSTorono- 
Amjnt.t), professore d'anatomia nel 

usile 'lutaiii- ini-Jio-ri, (lar! in/a[i|>ro!»imaii(ine 
■afik’Scnta |wr la pratica ordinaria, mentre IV»- 
rimetro , «fornito di lidi minti di jircci- 

hicitic, non prcacnlaw clic una (curia illauoii* e 

Utilità. 

r. m. p. 
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collegio medico chirurgico di Berli- 
no, nato a Greitswald, agli 8 di de* 
i ombre 1 747, mori a Berlino ai 5 
di uor. 1801, lasciando le opere se- 
guenti: I. Abhandlung, ec. ( Tratta- 
lo dei vantaggi della Botanica si- 
stematica ), ilei Uno, 1772, in 8.vo. 
Le opinioni esposte in tale trattato 
fecero nascere, tra 1’ autore e l'ede- 
rico-Augusto Walter, professore di 
botanica, una disputa che produsse 
degli scritti scandalosi ; li Beschrei- 
bung, ec. ( Descrizione dei vasi san- 
guigni del corpo umano ), Berlino, 
1777, in 8.vo, con 16 tav.j ili Ana- 
tomisch, ec. ( Trattato anatomico- 
fisiologico del cervello ), Berlino, 
1779, 111 4-to, con tavole nevrologi- 
chc le quali sono stimate ; ma le sue 
descrizioni mancano d' esattezza e 
tono d’una prolissità fastidiosa; IV 
J descrizione anatomica del corpo 
umano, 1784-94» 8 voi. in 8.vo: i 
Ire ultimi formano un'opera a parte 
intitolata: Descrizione del sistema 
nervoso-, V Piante velenose indige- 
ne, intagliate e colorite , Berlino , 
1799, a fase, in fog.; VI lunghi 
commestibili indigeni, ivi, 1801, in 
logL; VII Besclireibung, ec. (De- 
scrizione del monumento eretto al- 
la memoria del generale Kleist , 
con una notizia biografica di esso 
guerriero), f rancièri, 1781, in 4-to; 
Vili Parecchi articoli o Memorie 
nella Baccolta dell'accademia di Ber- 
lino, di cui era membro, e nella gaz- 
zetta letteraria di Jena. 

P.el. 

MAYERBERG (Agostino, ba- 
rone di), consigliere della camera au- 
lica imperiale, fu inviato, nel 1 Olii, 
da Leopoldo 1 , in ambasciata presso 
Alessio Michaelovitz, granduca di 
lYloscovia, onde maneggiasse la pace 
tra esso principe e Giovanni-Casimi- 
10, re di Polonia. Gli era collega O- 
ruzio - Guglielmo Calvuccio, cavaliere 
d'impero, e consigliere nella camera 
sovtaua dell' Austria Inferiore. Noli 
v olendo dare allo czar il più piccolo 
motivo di sospettare che gl’ inviasse 
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tale ambasciata d’accordo coi Polac- 
chi, ingiunse a Mayerberg ed a Cul- 
vuccio di deviare dalle terre suddito 
dellaPolonia: laonde i due ambascia- 
tori partirono da Vienna, ai 16 di 
febbrajo ìGtiij s'avviarono per la 
Slesia, Giiesue, la Poinerulia, il lito- 
rale della Prussia e la Curlandin, e, 
dopo ottenuto il permesso d' entrare 
in Moscoyia, s’ incamminarono alla 
volta della capitale, dove giunsero 
ai a 5 maggio; vi restarono un auuo, 
pressoché prigionieri, quantunque 
trattati con molti riguardi, ma seuz’ 
aver mai potuto ottenere la facoltà di 
dare le loro nuove al loro sovrano. 
Ai 3 di maggio 1 6G2 , uscirono di 
Mosca, e tornarono per Tver, Smo- 
lcnsco,la Lituania, la Prustin, la Po- 
mcrania, il Brandchurgo c la Slesia: 
arrivarono a Vienna ai 19 marzo 
iG 63 . Mayerberg pubblicò la rela- 
zione del suo viaggio con questo ti- 
tolo : Iter in ÌMoscoviam Augustini 
liberi baronis de JÌlaj-erberg, ec., et 
II. G. Calvuccii, ec., anno MÓCLXI 
ablegatorum, cum statutis MoscUo- 
viticis esc russico in latinum idioma 
ab eodem (Mayerberg ) transla tir, un 
voi. in fogl., senza data nè luogo di 
stampa. Colonia; la traduzione tron- 
cete è intitolata: Piaggio in Jìlosco- 
via d' un ambasciatore consigliere , 
cc., Leida, 1G88, in 12. Tale rela- 
zione scritta da un uomo iustrutto o 
versato nella conoscenza del mondo 
e degli affari, informa appieno del- 
lo stato della Russia nell epoca in 
cui Pietro I. non l'aveva ancora trat- 
ta dalla barbarie: un ambasciatore 
straniero era trattalo allora a Mosca, 
come lo sareblie a’ nostri giorni a 
Pcking o a ledo. Gli statuti che ter- 
minano l'opera, tono un monumen- 
to curioso jier la storia della legisla- 
zione. E un codice compiuto, pro- 
mu Igato da Alessio Michaelovitz, nel 
terzo anno del suo regno; la tradu- 
zione francese non è esatta, c non 
comprende tale monumento interes- 
sarne. 


E— s. 
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MAYERN'E - TURQUET ( i ) 
Lumi di ), traduttore, storico e poli- 
tico, nacque a Lione, verso il i 55 o, 
d'una famiglia originaria di Quiers 
in Piemonte. Aveva abbracciata la 
religione riformata. In una sommos- 
sa avvenuta nel 1571 a Lione, essen- 
dogli state demolite due case dalla 
plebaglia, faggi a Ginevra, dove ot- 
tcnneil diritto di cittadinanza. Giun- 
te ad una età avanzata, e morì verso 
il 1 Odo. Ha tradotto in francese : Il 
dispregio della corte , d‘ Ant. di 
Guevara, Ginevra, » 5^4 » — l 'Istitu- 
zione della moglie cristiana , di 
Luigi Yivès, Lione, i 58 o, in » 6 ; 
— i Paradossi di E. Coro. Agrippa 
saU incertezza , vanità ed abuso 
delle scienze, Lione, 1 582 , in 8 .vo ; 
Parigi, 1617, in ìa (2). Havvi in ol- 
tre di suo: I. La Storia generale di 
Spagna, Parigi, 1608, in fogl.; ivi, 
1635, 2 voi. in fogl. Tale storia, dice 
Lenglet, fatta in parte su quella di 
Mariana, non è con grande divario si 
giudiziosa, quantunque più ampia; 
li La Monarchia aristo-dentocrati- 
la, o il governo composto e misto 
di tre forme di legittime Repubbli- 
che, Pungi, 1611, in t.to. L’autore 
ha dedicato tale opera agli stati ge- 
nerali delle Provincie anitei è cosa 
notabilissima che abbia ottenuto un 
privilegio per la stampa d’un libro 
nel quale biasima il parlamento d’a- 
vere riconosciuto la regina Maria de 
Medici, reggente del regno, ed in cui 

(1) Vior. Minatoli, in ina lettera cui Bayle 
rapporta alfart. M Aitane (osverv. C) entra in 
grandi particolarità intorno a (ale famiglia: „ E 
„ quanto al notar, egli dice, o soprannome di 
„ Turami o Ture li etto, derii 6 loro da una dou- 
,, na della rasa, la quale per essere b*’n (alta e 
„ di vantaggiosa statura, difettilo che pareva tuia 
„ bella torca; da cib avvenne che tutti » suoi 
„ Agli furono comunemente chiamati Tarchetti 
Sencbief errb dicendo che Teodoro Mayerne fu 
chiamato Turchetto fin dall’ inL naia, perché sua 
madre era turca ( V. la Ston lett. di Ginevra 
Avrebbe potuto imparare, in venti autori, che la 
madre di Teodoro era Luigia,- figlia di Antonio 
J> Massan, tesoriere delle tru|ipe dì Francesco I, 
e d'Enrico li in Piemonte. 

(a) Vedi il Manuale del libraio, di Brnuet, 
terza edizione, toma 1 , p*g. 3 o c 3 l. 
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propano d'abolire c di mutare pres- 
soché tutte le leggi ch’erano in vigo- 
re. Perciò, alcuni giorni dopo la sttrt 
pubblicazione, n tale libro fu seque- 
r> strato, confiscato e proibito , ma 

l’autore non n'ebbe altra pena per 
77 la bontà della regina “ ( Lcstoile, 
Memorie, tom. Il, p. 376 ). Tale o- 
pera trovò dei partigiani (r), ed an- 
cora più avversar]. Tra gli ultimi* 
Luigi Dorléans è il solo citato ; e le 
ragióni che allega contro il sistema 
di Mayerne sono si singolari, che 
non sarà discaro di qui trovarle. Do- 
po aver riferito il titolo dell’opera ed 
il nome dell'autore, con tino* : 77 La 
97 sola parola Turchetto, deve farve- 
77 nire in disgusto il suo discorso* 
77 mentre dalla parte d’un Turco non 
97 possiamo apprendere alcuna sin- 
97 ceriti di dottrina ; per Cni vedendo 
77 un dotto turco, è lo stesso che Ve- 
97 dere un mostro... Ma vorrei sape- 
77 re perché aggiunga la lettera L ( 2) 
97 dopo il suo nome ? Sarebbe perchè 
77 si tiene Luterano, il che è odioso 
77 ai Calvinisti, ec. 5 ovvero vuol dir- 
7* si libertino, ec., cc. “ (P. h Pian- 
ta umana per Luigi Dorlèans ) * 
Turchetto gli oppose: III Apologia 
contro i detrattori della monarchia 
aristo-democratiea, ec. (61C, in 12. 
E altresì autore d’nn Trattato di 
negozj e traffichi o contratti, ec.* 
Ginevra, l 5 gg, in 8 .vo. 

\V— s. 

MAYERNE-TURQUET (Teo- 
boro ni), figlio del precedente, uno 
de' più celebri medisi del suo tem- 
po, nacque a Cinevra ai 28 di tet- 

(l) Lt’Sloil'*, nelle sur Memorie (loc. til.) 
ne |taria eo^i „ Comperato lo stesso giorno (31 
„ luglio 161 1) il lilvro di Turchetto : liliro dì 
,, alalo, buoni, giudizioso e vero, ma fuor di 
,, stagione, e che l'autore doveva fare stampare 
„ in città libera, c nòn a Parigi, non ostante il 
9, tuo pritil«*gio‘, ed ha pienamente conosciuto 
,, che quanto glien è stalo detto, da me fra gii 
„ altri, è vero; che avrebbe avolo un cattivo ga- 
„ tante da questo lato, coinè il cancelliere, or,'* 

(3) Tale lettera significava Lione * e . P*r- 
Jeans non poteva ignorarlo; ma gli piacque di 
ti pii v creare su tutti i sensi clic vi si |>oti'vana Al* 
tribù ire* 
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(Ambre gli fu padrino il famo- ai i 5 di marzo i 655 , lasciando una 
so Teodoro de Bcza. Uopo studiate sostanza immensa all'unica sua fi- 
le umane lettere, andò a frequenta- glia, maritatasi nipote del duca di 
re, in Kidelberga, le scuole dell'ac- La Force, e che mori di parto nel 
cademia; e dedicatosi alla medicina, 1661. Mayerne nonavera pubblicato 
si recò a studiare in Montpellier, altro ebe la tne Apologià (1) contro 
dorè si dottorò: si trasferì poi aPari- i medici di Parigi, e la Prefazione 
gi, ed ottenne mercè il credito di del ’l'hcalrum inseclorum, ec. di T. 
IUbbitz, signore de la Rivière, suo Moufet; ma dopo la sua morte, i 
Cotnpetriotta, una carica di medico diversi trattati che aveva composti 
ordinario del ra Enrico IV. Accoro- sulla Gotta, sulle Malattie interne 
} lagnò il duca di Rohan ne’ suoi e quelle delle donne incinte, cc. 
viaggi di German ia e l'Italia (V. En- stampati e ricerchi vennero con pre- 
rico di Roman); e reduce aperse mura. La sua Prax'is medica, il 
scuola pubblica pei giovani cliirur- suo libro De cura gravidarum e 
gbi e speziali. La facoltà vide di quello de Arthrilide, comparvero a 
mal occhio tale usurpazione de’suoi Ginevra, iGgj, in 12 ; e la tradnzio- 
diritti ; ma fini di screditare Mayer- ne della prima opera, a Lione, t 6 g 3 
ne appo i suoi confratelli, il grand’ in 12. G. R. Brown ha pubblicato 
uso che faceva, nelle sue cure, de'ri- la raccolta più compiuta delle sue 
medj e delle preparazioni chimiche, opere con questo titolo: Opera o- 
cui la facoltà riprovava come perico- moia medica , complectentia consi- 
losc innovazioni. 11 tempo, che fa lia, epistola s et observationes, ya- 
giustizia di tutti i sistemi, ha prò- riasque medicnmentorum formu- 
vato che Mayerne aveva ragione; la, Londra, 1700 o 1703, in fogl. 
ma allora fu trattato da ciarlatano. Mayerne è 1 * inventore di diversi 
La làroltà pronunciò contro di lui metodi che hanno perfezionata la 
un decreto, scritto ne'tertnini più pittura in ismalto. Il suo ritratto fu 
ingiuriosi; ed i suoi confratelli de- inciso in 4-(o,e due volte in fogl; la 
cisero che non sarebbe piti chiama- seconda da Simon, a negro, sull'ori- 
to in alcuna consulta (1). Tale eia- ginale di Rubens, 
more sì scandaloso, lungi dal far tor- W — s. 

to a Mayerne, gli crebbe nome; e MAYEUR ( Francesco-Mamà ) 
nel iGog, dopo la morte di Dniau- detto altresì Mateur-de-Saint-PaUl, 
rena, avrebbe ottenuta la carica di fu attore ed autore: nato a Parigi 
primo medico del re, se non fosse nel 1758, entrò fin dal 1770 nel tea- 
stato protestante. Due anni prima tro AeiY Ambigu-Comique, ed in età 
aveva accompagnato, a Londra, un di dodici anui vi faceva tre perso- 
signore inglese, cui aveva guarito naggi, da amorosi e da semplice nel- 
da una pericolosa malattia; c vi si la commedia, e le parti principali 
era fatto conoscere vantaggiosamen- nelle pantomime; fu il primo ad ese- 
te. Nel 1 Gì 1, il re Giacomo I, lo ri- guire combattimenti nei drammi 
chiamò nell'Inghilterra, lo creò suo spettacolosi. Nel >779 passò al teatro 
primo medico, e lo colmò d'onori e di Nicolet: l’applauso che ottenne 
di dignità ; seguitò ad esercitare la nella parte di Claudio Bagnolet, gli 
stessa carica sotto lo sfortunato Car- valse gli onori della pittura c dello 
Io I. Dopo il supplizio di esso prin- 
cipi-, si ritirò a Chelsca, dove mori 

bus, rimedia chimici pr arparata tato a tarpa ri 
( 1 ) Si poh rodere il mio d«*1 'I erralo delta pone, La Rotella (Parigi), t6o3, in fi.ro. Si 
fjeolu di Parigi, nelle Memorie ralla facoltà cita allre*\ ima sua: Descritto me della Francia, 
di medicina di Montpellier , per Attrite ; nel Die. Germania, Italia e Spagna , con la Guida delta 
di medicina, per Eluy, re. strada, Cincin, lUib, in B.vo; iG4a, in ia. 
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intaglio, cosa allora straordinaria per 
un attore di baluardi. Mayeurtandò, 
nQ i ■j8>| , a recitare la commedia 
in America. In capo ad alcuni anni 
ritornò in Francia, e fece costruire 
a Bordeaux un teatro cui chiamò 
Vaudeville-Variété s. Messo in pri- 
gione sotto il regno del terrore, for- 
tunatamente fu assolto : passò alcun 
tempo a Nantes, e si trovava, nel 
1790, a Parigi nel teatro della Città, 
«love creò il personaggio di Villano 
nell 'Interno dei comitali rivoluzio- 
nar/'. Quattordici desimi compagni 
essendosi ritirati, ne riuscì disor- 
ganizzata la compagnia nel 1 798 , 
Mayeurs’imbarcò perl’Isoladi Fran- 
cia, dove restò due anni. Ritornato- 
ne, nel 1801, assunse la direzione 
del teatro della Gailé, cui dovette 
abbandonare in gennajo 1802. Nel 
>8t>4, recitava nei teatro Olimpico, 
strada della Vittoria. Cessatevi le re- 
cito, Mayeur tornò a Burdcaux. Il 
secondo teatro pel quale si era im- 
pegnalo essendo stato soppresso, scor- 
se, sempre conni attore, lo città del 
Mezzogiorno: era, nel 1808, diretto- 
re recitante del teatro dei Celestini 
a Lione, e nel 1811 reggitore del 
teatro di Versailles, poi direttore a 
lluiikerque . Reduce a Parigi nel 
181 5 , otleune La direziono del tea- 
tro della Corsica, e parti per Bastia 
verso settembre 1817: non vi fu più 
fortunato che altrove; e ritornato a 
Parigi in giuguo, vi è morto ui 18 
dicembre 1818. La sua vita errante 
ed agitata non gli aveva impedito di 
coltivare le lettere. Ila recitato la 
commedia in tre parti del mondo, 
da per tutto ne ha fatto stampare al- 
cuna. Sarebbe impossibile di darne 
la lista compiuta. L'estensore dell' 
Annuario drammatico non osa ga- 
rantire quella che ha posto ue suoi 
volumi del 1819 e 1820. Una gran- 
de parte n ò altresì indicata nella 
Biografia degli uomini viventi. Ol- 
tre i drammi, ha pubblicato alcune 
opere, cioè: I. Il Cronichista disoc- 
topato, o lo Spione del baluardo 
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del Tempio, 1782-1781, 2 voi. in 
8.vo. Mayeur attribuiva ad un com- 
mediante di nome Dumont il Dis- 
occupalo messo alt opera o il Uv- 
ee scio della medaglia , 1 782, in 8.vo, 
ed il Volo più allo, o lo Spione dei 
princjpali teatri della capitale , 
1784, in 8.vo, che fanno continua- 
zione al Cronichista disoccupato j 
II 11 Nuovo Antenore, 1800, in 8.vo. 
Alcuni anni prima, tale volume era 
stato pubblicato con altro titolo. Non 
è del rimanente che la ristampa di 
una traduzione d'uua dello opero 
che fanno parto della Biblioteca dei 
Romanzi greci-. 111 Inno all' Amo- 
re, /tonila in versi, a cui tien die- 
tro un’Ode sulla calunnia, 1782, 
in levo ; IV Rosa d'amore o la Bel- 
la e la Bestia, novella in prosa, me- 
scolila di versi, 181J, in 8.vo; V 
Vita di madama de La l'dj-ette , 
1814, in8.vo;VI II Risorgimento 
dei gigli, omaggio lirico, l 8 l 5 , iu 
8-vu, Vii Itinerario di Bona/Hirte 
doliti sua partenza dalla Alalmai- 
$011 fino al suo imbarco per sani ’ 
E lena, 1816, iu 8.vo ; Vili Le tre 
Bibbie, o Lucia e diaria , tràd. dall' 
inglese di Almi. Parsoti , 181G, d 
voi. in 12. Aveva compilato le Stren- 
ne del Parnaso, per gli anui 1783, 
1784, 1780, 178O, 1787; — il Piisve- 
gliamento d" Apollo, 1 7yl), 2 fase, iu 
12, cc. Tali raccolte u molte altro 
contengono scritti di Mayeur. Al- 
cuni sono sottoscritti Aleuraj-, ana- 
gramma del suo nome. 

A. B— r. 

MAYHEW (EbuahuoX prete cat- 
tolico inglese, nacque a Salisbtiry, 
d‘ uu'antica làmigha che aveva mul- 
to sofferto a cagione delle turbolen- 
ze di religione. Uopo latti ottimi 
studj nei collegi inglesi di llcims e 
di Roma, tornò ad esercitare in pa- 
tria le funzioni di missionario. Ani- 
mato dal desiderio di ristabilire l’or- 
dine dei Benedettini nell’ Inghilter- 
ra, fece professione della regola di 
s. Benedetto, nelle mani di Sebert 
Bucklcy, il solo mònaco che restasse 
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allora dell' abazia di Westminsler ■ 
Morì verso il iG3o, priore di Die- 
wart in I.orena. Ha composto: L 
Congregationis anglicanae oriti - 
nis s. ISenedicti tropliaea, Reims, 
1619; li Note sul Manuale dei dot- 
ti , III Fondamenti dell' antica e 
nuova Religione, con un’ Appendi- 
ce contro Crashaw, 1 G 08 , in 4-to. 
Tale opera essendo stata impugnata 
dai gesuiti Gretscr e Posserin e da 
Plebi, egli lece una risposta a quest' 
ultimo; IV Una compilazione inti- 
tolata Paradiso delle Preghiere. 

T— D. 

MAYNARD ( Francesco ), nato 
a Tolosa, nel i58a, d on padre con- 
sigliere nel parlamento di quella cit- 
tà, fu presidente del presidiai d’Au- 
rillac, e fu, poco tempo prima della 
sua morte, promosso a consigliere di 
stato. Fu in gioventù segretario del- 
la regina Margherita. Amico di De- 
sportes e diReguier, ebbe a maestro 
di poesia Malberbe, il quale, parago- 
nandolo con Racan, altro suo allie- 
vo, diceva che il primo elaborava me- 
glio i suoi versi dell'altro, ma che a» 
veva minor forza, e che d’ entrambi 
avrebbe latto un grande poeta. Sem- 
bra che Laharpe abbia ancora me- 
glio distinto il loro talento. Dopo di 
aver livellalo di Racan, dice: „ La 
n dizione è più accurata nei versi di 
Maynard; la lingua vi si fu scin- 
si pre più pura, ma i suoi versi più 
» elaborati non hanno il leggiadro 
» carattere di quelli di Racan. Fece 
« parecchi sonetti ed epigrammi bo- 
ss uè torniti; ma è sempre un poco 
r> freddo “ . I suoi contemporanei 
hanno lodato in lui la faciliti!, l’ ele- 
ganza, e soprattutto la chiarezza. Fi- 
gli stesso si vantava di quest' ultima 
uaiità, e l’attribuiva alla sua abitu- 
ine di staccare tutti i suoi versi gli 
uni dagli altri, cosa che non è senza 
inconveniente, poiché ne risulta uno 
stile scucito. Fu addotta una miglior 
ragione del nitore del suo; cioè l'uso 
delle costruzioni semplici e naturali. 
U'u giorno, suo figlio, che comjionc- 
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va versi anch’egli, gliene leggeva di 
suoi, in cui una certa parola, era 
collocata in modo da formare equi- 
voco. Si fece leggere tre volte il pas- 
so, fingendo di non capirlo, e final- 
mente disse: Ah ! figlio, questa vol- 
ta non sei Maynard ; pero che essi 
non sono soliti di disporre le loro 
parole in questa guisa . Nel i634 
seguì a Roma de Noailles , amba- 
sciatore di Francia, strinse amicizia 
col cardinale Bentivoglio, uno de’ 

F iù begl' ingegni dell' Italia a qucl- 
epoca, c lii assai bene accolto dal 
papa Urbano Vili, il quale gli donò 
un esemplare delle sue poesie latine. 
Ebbe il doppio torto di lodar molto 
il suo talento c di querelarsi inces- 
santemente della sua sorte. Indiriz- 
zò al cardinale di llichelieu una sup- 
plica in versi, nella quale dice che 
presto andrà a vedere, sulla riva di 
Codio, quel Francesco I, 

Qui fui le de» ut va nti 

Dan» un siitele plein d’ ignorante; 

e fa al cardinale questa interroga- 
zione: 

S’il me detnande h quel emploi 
Tu m'as occupò daus re monde, 

El quel bien j'ai reni de toi. 

Qua vciii-tu quo jc lui rcponde? 

Aulla, rispose duramente il card. 
Maynard, per vendicarsi, fece un bel 
sonetto, in cui dipinge, senza molta 
buona fede, la fortuna che ha d' in- 
vecchiare senza impiego , c che ter- 
mina così : 

Et si le Ciri qui me traile si bien, 

Arait pìtie de vous et de la France, 

Votre bonheur serali ógal au ini*u. 

Voltaire osserva ingegnosamenteche 
is questo somiglia troppo a que’men- 
ss dichi i quali chiamano chi pas- 
r> sa. Monsignore, e maledicono, se- 
ri non ricevono elemosina". Maynard 
si stancò di sollecitare senza frut- 
to, e prese alla fine partito di riti- 
rarsi. Folto la reggenza d' Anna di 
aO 
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Austria, fece ancora alla corte nna 
gita, che non gli riuscì meglio delle 
altro; e ritornò nella sua solitudine 
per non uscirne più. Sulla porta del 
suo gabinetto si leggevano questi 
versi, di cui l'ultimo 6 imitato da 
Marziale : 

La* d*e*p£rcr et ór me plaindrr 
Dr> mu ws , de* grand* et du sort. 

Cesi ici que j'altcìid» la mort , 

San s la desirer, ni la craindre; 

e là appunto mori ai 18 dicembre 
1646, in età di scssantaquattro anni. 
Kra stato uno dei primi membri del- 
l'accademia francese: quella dei giuo- 
chi di Flora, a Tolosa, 1 ’ aveva am- 
messo nel suo seno, quantunque non 
avesse, secondo gli statuti, concorso 
pc'suoi premj, e guadagnato i tre 
fiori: in oltre, gli aveva decretato, 
come a Ronsard, un Apollo d'argen- 
to, che non gli fu dato; su di che 
lavorò un epigramma. Èra a bastan- 
za avvenente, di un umore piacevo- 
le, e di carattere solido. Le sue ope- 
re poetiche sono state stampate a 
Parigi, 1646, in 4 -t°. È altresi auto- 
re d’ una raccolta di Lettere, Pari- 
gi, iG 53 , in 4 -to. Aveva scritto delle 
Priapee, che non fnrono stampate. 
Vi sono già cose a bastanza licen- 
ziose nelle sue poesie pubblicate ( t ). 

( 1 ) Sì attribuisce da taluni a Maynard un 
poema di tremila reni, intitolato Filandro , i6*3, 
in 19, di cui la prima edixiouc portava il nome 
dell’autore, e sarebbe stala stampala a Tour non 
sei 1619 (V. Catalogo tic la V allure, spronila 
parte, noni. i5a63, >5a64 * i5at»5). Fu stam- 
palo a Tolosa (T-.ulouse), uu libro in 8 .vo di 
Poesie 1 » ao9* di Maynard, i638. Si trovano al- 
cuni suoi opuwali in diverse raccolte, cioè: nrl 
Gabinetto satirico, il Fiore de’ buoni veni, le 
Poeti « scelte de' migliori autori ( raccolta cono- 
sciuta sotto il nome di Sercj ); la Baccolto dei 
piu bei versi dei migliori poeti francesi; il Par- 
naso degli eccellenti poeti di questo tempo. 

S uanto alle sue Priapee, cui ('curard ha |*os- 
edutr, e cui sembra che Rirhelcl le abbia 
vedute, La Bfonnoie (Menogiana del 1716 , II, 
3i6) dà a credere che più non esistessero al 
tempo suo. Per altro un anonimo che preparerà 
ona nuova edi sione delle Opere di Maynard , 
aveva trascritto e raccolto, in seguito ad un esem- 
plare (che in oggi è nella Biblioteca dell’Arse- 
nale , sotto il num. 99 , in 4 *to, Bfss. , riparto 
Beile Lettere francesi), tutto ciì» che di «piolo 


H a Y 

— Claudio Matnabu, padre del poeta, 
consigliere del parlamento di Tolo- 
sa, fu chiaro per la sua integrità e 
per la suo fedeltà verso il re, duran- 
te le guerre civili. Poi eh’ ebbe ri- 
nunziato al sno ufizio, pose in ordi- 
ne, nel sno ritiro, una raccolta delle 
sentenze pronunciate dalla rorte di 
Tolosa e molte fra esse in seguito a’ 
suoi rapporti. Tale raccolta, pubbli- 
cata a Parigi nel 1618, vi fu ristam- 
pata nel 1 638 ; e ne comparve una 
nuova edizione annientata, a Tolosa, 
ìjot, 2 voi. in fogL 

A g ■ -a. 

MAYNE ( Jaspeb), poeta e teolo- 
go inglese, nato nel 1604, in Ha- 
tberlagh, nella contea di Dévon, ot- 
tenne aironi benefizj ecclesiastici, e 
si fece nome eo’stioi sermoni e con 
le sue commedie. Allorché Carlo L 
fu costretto a trasferire la sna corte 
in Oxford, Mayne, tra gli altri, fu 
scelto per predicare dinanzi a S. M., 
e recitò, in tale occasione, un sermo- 
ne che lo avvolse in nna controver- 
sia col Cheynell. Pubblicò nel 1G46 
nuoscritto intitolato, OXAOMAXIA,o 
la Guerra del Popolo, esaminata 
conformemente ai principi delta 
Scrittura e della ragione. Spogliato 
de'suoi benefizj, nel 1G48, Mayne fu, 
durante il protettorato di Cromwell, 
cappellano del conte di Dcvonshirc; 
allora conobbe Hobbes, che viveva 
nella casa di quel signore. Ma Hob- 
bes non amava i teologi, ed essi eb- 
bero poco soggetto di lodarsi l'uno 
dell'altro. Avvenuta la ristaurazione, 
Mayne rientrò ne’suoi impieghi, e 
fu latto canonico di Christchurch, ar- 
cidiacono di Chicliester, e cappella- 
no di Carlo li. Mori ai 6 di deccm- 

autore aveva conosciuto. Egli h% dato il titolo di 
Priapee a certe poesie che fanno parte del suo 
manoscritto. Nel novero di tali poesie alcune so- 
no imilaxioni di Marziale; il ebe autorizza a cre- 
dere che la traduzione deH’epigramniatiro lati- 
no, che dicevi fatta da Maynard, e che nessuno 
ha veduta mai, si riduca ad ale mie di tali Prie s~ 
pee. Ag. Laboiiisse sta allq^teado un'cditume del- 
le Opere di Maynard. 

A. B— T. 
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lite 1(172. Fu osservato clic, quan- 
tunque d’un carattere e d’un conte- 
gno prave ed austero, aveva uno spi- 
rito originale e faceto, che si arrosta- 
va a quello del dottore Swift, ed egli 
il conservi'» fino agli ultimi suoi mo- 
menti . Aveva un servo da lungo 
tempo al suo servigio, al quale aveva 
lasciato una scatola, contenente, di- 
ceva nel suo testamento , tanto da 
farlo bere dopo la sua morte. II 
servo che si aspettava un tesoro, a- 
Vendola aperta, rimase assai mortifi- 
cato non vedendovi che un’ aringa, 
si che trovò con ragione lo scherzo 
molto cattivo. Le opere di Majrne 
sono le seguenti: I. La traduzione di 
alcuni Dialoghi di Luciano ; II The 
city Match, commedia, if> 3 g, in 
fogl.; Ili Poema sulla vittoria na- 
vale riportata sugli Olandesi dal 
duca a York-, IV LaG uerra tf amo- 
re, tragicommedia, 1648; V Alcuni 
sermoni e scritti di controversia; 
VI Raccolta d'epigrammi misti, o 
traduzione degli epigrammi latini 
di Donne, pubblicata nel itì 5 a. 

■YIAYIN WARIN'G (Autcso), poe- 
ta e scrittore politico inglese, nato a 
Ightfield, nella contea di fchrop, nel 
1 1568 , si fece conoscere prima per al- 
cuni scritti in favore del partito di 
Giacomo li; ma essendo stato pre- 
sentato al duca di Somerset, ed ai 
conti di Dorset e di Burlington , 
mutò opinione, c parteggiò pel co- 
verno del re Gugbclmo. Andò a Pa- 
rigi dopo la pace ili Ryswick, strin- 
se amicizia con Boileau, che lo accol- 
se nella sua casa d'Auteuil, e che gli 
parlò molto della poesia inglese e dei 
poeti inglesi. Mavnwaring era capa- 
cissimo di soddisfare la curiositi dal 
famoso satirico francese in tale pro- 
posito. Nondimeno narrasi, ebe tre 
o quattro anni dopo, un gentiluomo 
inglese parlando a Boileau degli ono- 
ri che la sua nazione aveva resi a 
Drydrn dopo la tua morte, il legisla- 
tore del Parnaso francese parve non 
conoscere il nome di quel grande 
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poeta come se trattato si fosse d'urt 
Ottentotto; ma è probabile che la 
cosa sia almeno esagerata. Ripatriatn, 
Maynwaring ottenne diversi impie- 
ghi, tra gli altri quello di commissa- 
rio delle dogane, nel principio del 
regno della regina Anna, e rappre- 
sentò il borgo di Preston, contea ili 
Lancastre, nel parlamento del 1 7«5. 
Morì ai i 3 di novembre 1712, dopo 
che passati ebbe gli ultimi nove anni 
della sua vita con la famosa attrici; 
Oldficld, la quale dovette in gran 
parte alle sue lezioni la perfezione 
del suo talento. Adduceva nelle sua 
pubbliche funzioni pari zelo ed in- 
tegriti!. Essendo commissario della 
dogana, un tale che conosceva il suo 
credito presso i lord delfammiraglia- 
to, gli fece tenere una lettera con 
cinquanta ghinee per indurlo a far- 
gli ottenere un impiego di sorve- 
gliante (tide wailer) -, dopo di cho 
indirizzò una petizione all’ammini- 
strazione: lettasi la petizione, parec- 
chi dc’commissarj davano il loro vo- 
to: allora Maynwaring mostrò la let- 
tera e le cinquanta ghinee, dichia- 
rando che finché avesse alcuna in- 
fluenza, colui non avrebbe impiego. 
È autore di varie opere in prosa ed 
in versi, scritte con ispirito ed in 
buono stile. Le sue opere postume, 
pubblicate da Oldmizon, nel 1715, 
con un compendio della sua vita, 
contengono aneddoti curiosi, ma as- 
sai sospetti, come tutto ciò che quel- 
l’editore ha pubblicato. 

L. 

MAYOR ( Tom \so), domenicano 
spaglinolo, nato verso la fine del seco- 
lo XVI a Xativa nel regno di Valen- 
za, si fece, essendo ancora giovano 
molto religioso, e fu mandato, da* 
suoi superiori, nelle isole Filippine, 
dove contribuì all'istituzione d’una 
missione che ebbe felici risultati. 11 
vescovo di Macao, Giovanni de la 
Piedra, avendo chiesto, nel 1612, al- 
cuni missionari istrutti e dotti nella 
lingua chincsc per ajutarlo nelle suo 
fatiche evangeliche, il p. Tomaso fu 
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uno dei due domenicani che accom- 
pagnarono il prelato, ed egli lece o- 
gm sforzo per penetrare nella Chi- 
na; ma a religiosi d’un altro ordine, 
italo Uti a Macao anteriormente nl- 
l’arrivo dei domenicani, riuscì d’in- 
trodursi prima di essi in quel vasto 
impero; cd il p. Tomaso, dopo che 
ebbe istruito c battezzato alcuni a- 
hitanti, ripassò nella Spagna. S’igno- 
ra il luogo ed il tempo della sua mor- 
te. Durante il suo soggiorno nelle 
Filippine, aveva fatto stampare nella 
lingua c con caratteri chincsi, un 
catechismo, ed un trattato dell’ecce/- 
lenza del Rosario. Il primo, stam- 
pato aBinondoc, nel 1607, forma un 
voi. in 8.vo di 355 fogli, di cui sei 
solamente, che contengono le prefa, 
zioni, approvazioni, ec. , sono in lin- 
gua spaglinola, col titolo: Simiglio 
de la fe en lenguay Utra china, li li- 
no dei |tiìi antichi libri stampati in 
chinese dui uiissionarj, che sia mai 
venuto in Kuropa.- cravene un esem- 
plare nella biblioteca di ilaillet de 
Conronue (n. io 34 del suo catalogo). 

W— s. 

MAYOW (Giovanni), medico 
inglese, nato nella contea di Corno- 
vaglia, nel i 6 i| 5 , esercitava la medi- 
cina a lini h ; ha arricchito la chimi- 
ca di vario scoperte, segnatamente 
dell’esistenza dell'aria spoglia di flo- 
gisto q ossigeno (f ire air ) nell’acido 
nitroso e nell'atmosfera. Morì nel 
1679. Lp sue opere sono: 'J'ractalus 
quinque medico - physici , Oxford, 
1G74, »n 8.vo. I trattati contenuti in 
tale raccolta sono: i.° De Salnitro; 

■ — 2.» DeRespiraliane ; — 3 .° De re- 
spiralione foetus in utero et oro; 
4 .» — De lilotu musculari et spiri- 
tibns animalibuf, — 5 .° De Rachi- 
tide. I trattati de Respìrationc e de 
Rachitide furono in oltre stampati 
uniti a Leida, nel 1671. Mayow ò 
sovente citato da Priestley e Schcelc; 
ma il dottore Beddocs ha più d’ogni 
altro contribuito alla fama di Mayovv 
come chimico pubblicando de'tran- 
sutili di varj suoi trattati, nelle sue 
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Sperienze ed Opinioni chimiche , 
1 790, in 8.vo. Si desidererebbe però 
che si fosse limitato a rendergli giu- 
stizia, senza esaltare, come ba latto, 
il suo merito, a spese di parecchi 
moderni chimici. S. G. A. Schercr 
ha anch’egli pubblicato in tedesco: 
Prova che G. Mayow ha posta da 
cent'anni le basi della chimica an- 
tiflogistica e Jisiologìca , Vienna, 
1798, in 8.vo. 

L. 

MAYR (Giorgio), dotto gesuita 
tedesco, nato nel i 565 a Baia in 
Baviera, si rese utile nel suo ordi- 
ne, poi suo zelo per la religione, e 
per i'insegnamcnto delle lingue gre- 
ca cd ebraica . Le Istituzioni ed i 
consigli del gesuita Bellarmino l’ave- 
vano eccitato a coltivare lo studio di 
quest' ultima lingua, e ad incorag- 
giarvi i suoi confratelli. La quale 
cosa egli aveva fatto; ma per darne 
una più ampia conoscenza, supplì a 
quanta la dignità, di cardinale non 
aveva permesso a Bellarmino d'intra- 
prendere : avendo approfittato delle 
osservazioni dei dotti scrittori, c di 
quanto la sua propria esperienza gli 
upprese professando l’ebraico a In- 
golstadt, compose le sue Istituzioni 
della lingua ebraica, cui dedicò al car- 
dinale Bellarmino; a grandi partico- 
larità snlle conjugazioni, sulla dizio- 
ne e sulla sintassi, accoppiano un e- 
sercizio gramalicalc sul libro di Gio- 
na, in cui l’autore applica i suoi pre- 
cetti e le sue regole. Teologo tanto 
ortodosso, quanto zelatore dello stu- 
dio della lingua sacra, era consulta- 
to dai principi religiosi. Compartiva 
ugualmente le sue cure c le conso- 
lazioni del suo ministero alle perso- 
ne d’ogui condizione, cui catechiz- 
zava e visitava nella città d’Augusta 
dove si era dedicato ad insegnare da 
ventiquattro anni. Dopo essersi ap- 
plicato a tradurre in ebraico il lati- 
no del Nuovo Testamento, parti per 
Iloroa, onde rivederlo; e vi mori ai 
z 5 d’agosto i 6 a 3 . Oltre le sue Institu- 
tiones linguae hebraicae ; (Augusta 
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* 6 1 6 ; Lione, 1612, 1629, i 652, lG5g, 
in 8.vo; IngoUladt, 1624, in 1 2 ; Tu- 
bingen, i6g3, in 8.vo), ha fatto Ta- 
ne traduzioni stimate, sia in greco, 
sia in ebraico, cioè: I. Evangelia et 
Epistolae quae dominicis et festis 
diebus legi solent voltati in greco , 
senza nome d'autore, col testo latino, 
Ingolstadt, itilo, in 1 2 ; II Petri Ca- 
rtisti Calecliismus, in greco ed in 
ebraico, ivi, 1G20, in 12 — Lo stes- 
so, con ligure, unito a quello del 
Bellarmino (in italiano) ; a quello di 
Itipalda (in ispngnuolo), ed ai diver- 
si catechismi francese, inglese e te- 
desco; ILI Fila beati Ignalii, volta- 
ta in greco sulla traduzione fatta 
dallo snagnuoio in latino, per Ca- 
sparc <2 uartcraont > Augusta, 1616, 
in 1 2 — La stessa Vita, in cento fi- 
gure, dedicata al duca di Baviera; 
Augusta, 1622 ; IV Thomas a Kem- 
pis de Imitalione Christi latino- 
graecus, interprete Georgio Itlajr 
Augusta, 1610; Colonia, i63o, in 
12. Il testo latino a fronte ò del ge- 
suita Sommalio . — Una versione 
greca, anonima e senza data, stam- 
pata a Poitiers, col medesimo testo, 
è stata considerata come diversa c 
non 6 che la copia di quella di Gior- 
gio Mayr: essa contiene fino gli er- 
rori, sia del greco sia del latino, 
corretti nell’errata dell’edizione d’ 
Augusta; vi sono stqti fatti solamen- 
te alcuni cambiamenti nei primi ca- 
pitoli, per mascherare la contraffa- 
zione. L’aggiunta del nome di Som- 
malio al testo, ha fatto inferire a O. 
A. Fabricio, che lo stesso editore fos- 
se il traduttore: mentre nel Catalo- 
go dei libri di Dincourt d'IIangart, 
viene attribuita la versione greca 
anonima non a Sommalio, ma a Teo- 
doro Gaza che gli è anteriore di 
cent'anni. Fedi, per maggiori parti- 
colarità, la nota dell'autore di quest’ 
articolo, in seguito alla Dissertazio- 
ne di Barbier, sulle traduzioni fran- 
cesi deU’/inifazion*. 

G— or. 

(Giovanni db), generale 
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prussiano, nato a Vienna nel 1 7 1 G « ut 
figlio naturale del conte Stella. In 
età di sedici anni, la passioue del 
giuoco lo fece spatriare. Diveune 
suonatore in una musica militare 
in Ungheria , s’arruolò poi in un 
reggimento d'infanteria come sem- 

J ìlice soldato, si rovinò la salute con 
e dissolutezze, ed in un accesso di 
frenesia, si diede Una coltellata. A- 
veva allora vent’anni : guarito da ta- 
le ferita, ne trovò di più onorevoli 
nella guerra del 1744. Nella presa 
di Praga, cadde in mano dei Fran- 
cesi, si riscattò, e riprese servigio in 
qualità di tenente; ma alcune aber- 
razioni cui ebbe col conte di Saint- 
Germain, suo colonnello, lo indus- 
sero a prender soldo nell'armata sas- 
sone. incontrò delle difficoltà «ni 
principio per ottenere un grado di 
ufiziale ; ma ebbe la galanteria di 
perdere aooo ducati giuncando con 
la favorita dell'elettore, per cui ogni 
ostacolo fu tolto. Intervenne al com- 
battimento di KesSelsdorf ; e, «lofio 
la pace, ottenne il permesso di fare 
con gli Austriaci la campagna dei 
174G. Si mostrò prode nell'assedio 
di Berg-op-Zoom, e tornò a Dresda 
soltanto nel 1 760. L’elettore l’aveva 
creato capo-squadrone; ma avendo 
ucciso in duello il colonnello Vitz- 
thum, Mayr fu obbligalo di fuggirò 
in Russia. T raversando la Prussia, 
accettò le proferte di Federico, e si 
mise agli stipendj di quel monarca, 
in qualità d ajutante. Nella guerra 
contro l’Austria, il re gli commise 
d'organizzare un corpo franco. Alla 
guida di tale corpo si segnalò duran- 
te l’intera campagna, e fu il flagel- 
lo delle città e delle borgate, alle 
quali imponeva enormi contribu- 
zioni per soddisfare alla sua passio- 
ne pel giuoco. La Franconia fu so- 
prattutto il teatro delle sue rapine; i 
piccoli principi di quel paese gli da- 
vano fèste come ad un protettore, 
per essere un poco trattati meglio 
da tale formidabile capo di predoni. 
Allorché l'esercito prussiano si riti- 
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rù io Sassonia, Mayr, allora colon- 
nello, contribuì a coprire il retro- 
guardo dell'esercito: prese sotto gli 
occhi del re la città di Weissenfels; 
nella battaglia di Rosbach s'impa- 
dronì d’un cannone ed inseguì i ne- 
mici fino in Erfurt. Fece in seguito 
una scorrerìa in Boemia, mise tutto 
a contribuzione lino alle porte di 
Praga, e non si ritirò che nel prin- 
cipiare dell’ inverno. Nella campa- 
gna seguente, del 1 708, ripigliò la 
sua guerra di scorrerìe, ebbe parte 
nella presa di Bambcrga , fermò 
presso Maricnberg un corpo di otto- 
mila Austriaci, ed impedì al gene- 
rale Daun di tragittare l’Elba. Pro- 
mosso al grado di maggior-generale 
fu incaricato della difesa dei sobbor- 
ghi di Dresda, quando fu assalita 
dal corpo austriaco di Daun : dopo 
di aver arso il sobborgo di Piruna, 
come ne aveva, dicesi, ricevuto l’or- 
dine, Mayr si ritirò eon le sue trup- 
e nell'interno della città; e quan- 
o all'appressarsi del re di Prussia, 
gli assodianti s’allontanarono, il ge- 
nerale gl’inseguì fino alla frontiera. 
Avendo prese le stanze d’inverno a 
Plauen, vi morì ai 3 di gennajo 1 } 5 g. 
Di tutti i tesori che aveva portati 
via agli abitanti delle provincio do- 
ve aveva fatto la guerra, non lasciò 
nulla morendo. La sua passione pel 
giuoco e per le folli spese non l’ave- 
va mai lasciato ; tuttavia il suo se- 
gretario, Tiede, osò dire nel discor- 
so funebre cui recitò sulla sua tom- 
ba, eho Mayr sarebbe divenuto il 
Turenna del Brandcburgo, se aves- 
se vissuto più lungo tempo. 

D — G. 

MAYRE (Jacopo), poeta latino, 
nato a Salins, nella contea ili Borgo- 
gna, l’anno 1618, fu ammesso nella 
Compagnia di Gesù, e professò la ret- 
torica e la filosofia nel celebre collegio 
di l’Arc a Dole, a Lione, e finalmen- 
te a Roma. Reduce in Francia, fu 
fatto rettore della casa di Besanzo- 
ne, impiego cui sostenne con mollo 
zelo ; passò poi con lo stesso titolo a 
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Grenoble, indi nel collegio d’Avi- 
gnone, dove il legato lo scelse per 
suo confessore. L’indebolimcuto del- 
la sua salute l'obbligò alla fine a 
rientrare in seno alla sua famiglia : 
ritornò a Besanzone, e vi mori ai 
|3 aprile 1694. Il p. Marre aveva 
l’ imaginazione dolce e ben rego- 
lata; ed è riuscito principalmente 
nel genere grazioso. Le sue opere 
sono : I. Liladamui, ullìmui Rito- 
diorum , primuique Meliteniium 
eijuitum, magnus magiiter,seu Me- 
lila, poema lieroicum , Parigi, 168O, 
in 12 ;Avignonc, 1O8G, in 8.vo; Bo- 
sanzone, i 6 g 3 , in 4-to. Tale poema, 
di cui l'eroe è Lisle-Adam, è diviso 
in venticinque canti: salì in molta 
voga quando fu pubblicato; ma in 
oggi è affatto dimenticato. Privat do 
Fontanillcs ha trattato dopo lo stes- 
so soggetto in francese; II Recare- 
dus, poema, Avignone, 1690, in 
8.vo, rarissimo. Il p. Mayre lia la- 
sciato in manoscritto varj altri poe- 
mi.- 1." Carolus-Quintus abdicarli, 
in XXII canti. — Conitantinopolis 
nova Roma uni Comtantinui Ma- 
gnili, in XX canti. — Europa, in 
XVI canti. Tale poema è in lode 
dell’imperatore Leopoldo I. — Phi- 
lippus Donui dui Hurgundiae, teu 
ultor placatili, in XV III canti. — 
Vellui aureum, in XII canti. — Leo- 
poldui imperalor, ieuBudac obies- 
iio , in XXII canti. — z.° Varie 
Tragedie: Mela re di Moab ; An- 
dronico ; G ionata, ed Agrippa. — 
3 ° Due drammi , Eliacim, in tre 
atti ; ed un altro intitolato: Centrum 
in centro, dramma cui Deiandine 
dico singolare. — 4 ° Odi, Selve ed 
Elegie. Tutti i manoscritti del p. 
Mayre sono conservati nella biblio- 
teca pubblica di Lione (E. il Cata- 
logo di Deiandine). 

W— s. 

MAZARREDO Y SALAZAU 
(Giuski'Pk-Maru), ammiraglio spa- 
gnuolo, nacque a Bilbao, nel 1744. 
Entrato nella marineria re^le in età 
di sedici anni, si segnalò fanno se- 
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{piente, salvando, non abili mosse 
sul lito ritti petto alle saline di Mata, 
tutta la gente del bastimento \’ A n- 
daluz, in numero di trecento uomi- 
ni. Di semplice guardia marina, sa- 
lì poco a poco a gradi elevati ; era 
primo ajutantc del maggior-genera- 
lc di squadra D. Francesco di Santi- 
stevan, nel i^jS, nell’epoca dell’in- 
felice spedizione degli Spagnuoli 
conti o Algeri. Ventimila uomini 
furono sbarcati sulla spiaggia d’A- 
frica: ne perirono da ottomila ; ed 
il rimanente avrebbe corso gravi pe- 
ricoli, se Mazarredo non avesse in- 
dicato dei mezzi di rimbarco, che 
ebbero l' approvazione ilei coman- 
dante della «ptadra e del generale 
dell'armata di spedizione, e che di 
fitto salvarono quelle truppe. Pro- 
mosso al grado di maggior-gencrale 
di squadra, fece, nel 1 780, jwrte del- 
la squadra spagunola comandata da 
1). Luigi di Cordova, che ebbe or- 
dine di unirsi alla flotta combinata 
di Spagna c di Francia, sotto il co- 
mando del conte d’Estaing. In tale 
grado si rese utile in modo segnala- 
to a tutta la flotta, composta di ses- 
santasei bastimenti da guerra, senza 
contare le fregate, e cento trenta na- 
vi mercantili. Uscita da Cadice, cor- 
se rischio di essere dispersa dalle 
tempeste : ma riuscì a Mazarredo di 
farla rientrare nel porto senza la 
menoma perdita. L'anno dopo, la 
flotta combinata delle due nazioni 
trovandosi qclle acque delle isole 
Sorlinghe, egli la salvò una seconda 
volta: vedendo che gli ordini dati 
dal conte di Guicheu, che coman- 
dava allora , non erano di alcun 
vantaggio per la salvezza della flot- 
ta ; egli osò d’inlrangcrli apertamen- 
te per conformarsi alle sue proprie 
idee, che di fatto ebbero il pieno 
successo s|>crato; ed il conte di Gui- 
chen convenne, dojKi l’evento, che i 
suoi ordini erano inconveuieuti. Ma- 
rarredo mostrò pari abiliti nelle mos- 
se navali, Tan. 1 782, quando la squa- 
dra spagnuola, ritornata nelle acquo 
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di Cadice, fu assalita da lina burra- 
sca che la gittò quasi sulla costa. Le 
sue grandi cognizioni negli affari Io 
fecero scegliere, nel 1 793, dal gover- 
no per compilare un progetto d’or- 
dinanza della marineria. Tale pro- 
getto fn accolto e munito della sot- 
toscrizione del re: serve ancora pre- 
sentemente, nella Spagna, di base 
ai regolamenti per tale parte del 
pubblico servigio. Promosso in se- 
guito al grado cu generale in capo 
della squadra spagnuola, protesse , 
nelle giornate ilei 3 c 5 luglio 1797, 
la città di Cadico contro il bomliar- 
daroento degl'inglesi; e senza lui 

? [iiclla città commerciante sarebbe 
orse stata rovinata, se non altro in 
parte. Fece costruire nel 1799, nell’ 
isola di Leone, un bell’osservatorio, 
al quale assegnò quattro astronomi. 
Mei 1801 assunse il comando della 
squadra spagnuola che fu inviata a 
Brest per cooperare d’accordo con 
la flotta francese nella spedizione 
coutro l’Inghilterra: ma non eblie 
occasione di mostrare i suoi talenti. 
Era a Parigi nel 1 804 ; e vi successe 
all* ammiraglio Gravina in qualità 
d'ambasciatore: nel mese d’agosto 
dello stesso anno, fu incaricato di se- 
dare le turbolenze che erano scop- 
piate nella sua città natia. Uopo la 
invasione dei Francesi nella Spagna, 
accettò da Giuseppe Bnonnpartc il 
ministero della marineria, ui 6 di 
luglio 1808, e conservò tale impie- 
go fino alla sua morte avvenuta nel 
1812. Era stato decorato in settem- 
bre 1 809, del grnn cordone debor- 
dine reale di Spagna. E autore dei 
Rudimenti di lattica navale, Ma- 
drid, lharra, in 4-to : opera di cui 
Lalandc ha pubblicato un sunto nel 
Giornale dei dotti d’agosto 1785, 
pag. 43 z. 

D — c. . 

MAZDAK o MAZDEK, famoso 
inqiostore persiano, nato a Istakbar 
(Persepoli), secondo gli «mi, o, se- 
condo altri , a Kisrahur , si spac- 
ciò per prulcta c riformatore, il de- 
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rimo anno del regno di Cobad, ven- 
tesimo re di Persia della dinastia 
Sassnnida (5oi o 5o3 di G. C.) (F". 
Caiiadks). Una fame crudele desolava 
l’impero. Mazdek, uomo istrutto ed 
■eloquente, che allora esercitava l’ufi- 
zio di mobed dei mobedi, o di som- 
mo pontefice, prese argomento da 
tale (lavello per inveire, sotto allu- 
sioni allegoriche, contro le ricchez- 
ze dei grandi e la venalità dei magi- 
strati ; non durò fatica nel trarre al- 
la sua parte le classi infime del po- 
polo c la gente avida di novità. Im- 
balda n zito pel lieto e facile successo, 
diede ad intendere che tatto ciò che 
è sulla terra, appartenendo a Dio, 
doveva essere ad uso di tutti gli uo- 
mini indistintamente. Laonde pre- 
dicava la comunità dei beni e delle 
donne, la partizione di tutte le pro- 
prietà, l’uguaglianza e la fraternità, 
senza alcuna restrizione . Vietava 
di ammazzare gli animali, cprescri- 
veva di nutrirsi d'itova, di latticini 
e di vegetabili. Vestito d’un rozzo 
panno lano, affettando un’estrema 
pietà ed una grande austerità di co- 
stumi, dava l’esempio della benefi- 
cenza e delle altre virtù onde colo- 
riva la sna dottrina. Mazdek conta- 
va già un numero infinito di setta- 
tori, allorché venne a capa di sedur- 
re il re stesso. Volendo persuaderlo 
che aveva il potere di conversare col 
fuoco, lo condusse in un pirco. Uno 
de’suoi discepoli nascosto sia in un 
sotterraneo dell’altare dove ardeva il 
fuoco sacro, sia dietro l’impostore, 
rispondeva accortamente a tutte le 
domande che questi indirizzava al 
fnoco, in modo da far credere che la 
voce uscisse dal mezzo delle fiamme. 
Ingannato da tale furberia, Cobad 
sdottò apertamente i dogmi di Maz- 
dek ; ed il suo esempio si trasse die- 
tro una moltitudine de’suoi sudditi. 
6i afferma che Mazdek ebbe l’im- 
pudenza di esigere dal monarca, in 
testimonianza della sua adesione, 
che gli cedesse la regina sua sposa ; 
e si aggiunge che Cobad accondisce- 
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se a tale vergognosa prostituzione j 
ma, secondo un'altra versione, le 
preghiere c le lagrime del principe 
Cosroe salvarono l’onore di sua ma- 
dre. La nuora religione immerse la 
Persia nella sfrenatezza. Una legge 
agraria, pubblicata dal re, spogliò 
gli uomini ricchi e potenti della 
maggior parte dei loro beni per dar- 
la ai poveri. Le donne de’più gran- 
di signori divennero preda degli no- 
mini più vili e più spregevoli. Le 
proprietà non ebbero più padroni; 
i figli non ebbero più padri. Final- 
mente i grandi dello stato s’impadro- 
niron diCobad,e posero sultronosno 
fratello Djamasp. Ma la setta di Maz- 
dek aveva tanti partigiani, che il 
nuovo re non osò mostrarsi rigoroso 
contro di essi. L’impostore sottrat- 
tosi alle loro perquisizioni, si salvò 
nell’Indostan, donde non tornò che 
allorquando Cobad ebbe ricuperata 
la corona. Secondo Ferducy, questo 
principe lo colmò più che mai di fa- 
vori, lo inalzò sopra tutti i mini- 
stri, e non risparmiò nulla per in- 
durre la sua famiglia e la sna corte 
a rispettare la persona c la dottrina 
di tale falso profeta. Il solo Cosroe 
ebbe coraggio di resistere a suo pa- 
dre. Ottenne che la dottrina di Maz- 
dek fosse esaminata e discussa in 
una grande assemblea di ministri 
della religione e dello stato, come 
era stata quella di Manete, d«ic se- 
coli prima (K. Manete). Mazdek fu 
convinto d’impostura in tale specie 
di concilio, e ridotto al silenzio. 11 
monarca , vergognandosi di essere 
stato gabbato, lo consegnò a Cosroe, 
cui incaricò di distruggere nna set- 
ta sì abliominevoìe. Mazdek fu giu- 
stiziato lo stesso giorno. Attaccato ad 
un albero, fu trafitto da mille frec- 
ce, in mezzo alle pubbliche impre- 
cazioni ; ed il sangue de’suoi settato- 
ri inondò la capitale e le provincie. 
Tale racconto sembra una copia di 
quello della caduta di Manete ; ma 
l'opinione dello storico Mirlihoml 
ci sembra preferibile. Secondo que- 
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tio, Colmi), risalito sul trono, cessi 
di favorire Mazdek, cui ciò non o- 
stante tollerò, per la tema di solle- 
vare i numerosi suoi partigiani. Co- 
sroe Nuschirvran medesimo* succe- 
dendo a suo padre, l'anno 53 i diG. 
G., fa trattenuto da simili conside- 
razioni, e ricorse, per distruggere ta- 
le setta, ad un alto d'autorità molto 
lontano dai principj di giustizia che 
l'hanno reso sì celebre (F. Cosnoe). 
Il nuovo monarca mostrò da princi- 
pio amicizia a Mazdek, ed avendo- 
gli chiesto i nomi dc'suoi principali 
discepoli, sotto pretesto di accordar 
loro delle ricompense* gl’ invitò tut- 
ti ad nn banchetto solenne. Nel gior- 
no convenuto, furono introdotti nel 
palazzo; ma; nel passare pei giardi- 
ni, furono precipitati, col loro capo, 
dentro a fosse scavate a tal effètto, in 
cui perirono tutti. Senza rapportare 
le altre varianti che si trovano snlla 
morte di Mazdeh, diremo solo che 
gli Orientali lo denotano col nome 
di Zendik (l'emjùo), e che la sna 
setta, comunque proscritta da Co- 
sroe-Nuscbirwan , si mantenne in 
Persia fino al tempo dcU'islaniismo, 
ed estese le sue ramificazioni in Si- 
ria, nel secondo secolo dell'egira ( V . 
AI a hot). 

A — T. 

MAZEAS (Guglielmo), canoni- 
co di Vannes, nacque in quella città 
verso il 1712. Destinato da'snoi ge- 
nitori alla condizione ecclesiastica, 
andò a fare gli studj a Parigi, e si fe- 
ce aggregare al collegio di Navarra, 
dove si dottorò in teologia. Eletto 
segretario d'amhasciata a Iloma, ap- 
profittò del sno soggiorno in Italia, 
per esaminarne i prodotti naturali: 
come ne ritornò ottenne un canoni- 
cato del eapitolo di Vannes, e si ri- 
tirò in patria, in cui mori nel 1776. 
Era corrispondente dell’accademia 
delle scienze, e mcqibro della socie- 
tà reale di Londra. E autore di pa- 
recchie Memorie inserite nella Rac- 
colta dei dotti stranieri , sulle solfa- 
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tire dei dintorni di Roma, sulla mi- 
niera d’allume delia Tolfa, sulla for- 
mazione delle stalattiti a Monte-Ma- 
no, ec.: ma le più curiose sono- quel- 
le che trattano dei metodi usati nel- 
le Indie per tingere in rosso ; i suoi 
lavori hanno molto perfezionato ta- 
le ramo d'industria nelle manifattu- 
re francesi. Ha tradotto dall’ inglese : 
La Dissertazione di Warhtirton sui 
terremoti e sulle eruzioni di fuoco 
che impedirono Giuliano di rifab- 
bricare il tempio di Gerusalemme, 
Parigi, 1754, a voi. in 11. — Lette- 
ra d' un negoziante ad un lord, nel- 
la quale si considera imparzialmen- 
te l'importanza dell’ isola Minor ica 
e del porto Maone, con una storia 
ed una descrizione compendiosa del- 
l’una e dell’altro, 1 756, in 11. — 
Farmacopea dei poveri, con note, 
Parigi, 1708, in 12. — Saggio sui 
mezzi di conservar la salute della 
gente di mare, per Lind, ìyì, i 760, 
in 8.VO. 

W— s. 

MAZEAS (Giotahivi-Matuhiiso), 
matematico, fratello del preceden- 
te, nato a Landernau nel 1716, ter- 
minò gli studj a Parigi, si feco ec- 
clesiastico, ed ottenne nel collegio di 
Navarra la cattedra di filosofia, da 
cui lesse lungo tempo con molto ze- 
lo e grido. Era l’amico de’suoi allie- 
vi, i quali conservarono, la maggior 
parte, un' affettuosa memoria deile 
sue cure e della sua bontà. I suoi 
servigi gli meritarono nel 1783 un 
canonicato del capitolo di Nostra Si- 
gnora di Parigi; ma siccome distri- 
buiva ogni anno ai poveri la mag- 
gior parte della sua rendita, allorché 
la rivoluzione l’ebbe privato del suo 
benefizio, si trovò in uno stato vici- 
no all'indigenza. Visse alcun tempo 
del prodotto della vendita de’ s noi 
libri, delle sue masserizie; e fu del 
numero dei dotti sventurati a cui la 
Convenzione accordò soccorsi. Andò 
ad abitare Pontois e, con un servo le- 
dcle, che lo mantenne per tic anni 
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col fruito de’ proprj risparmi • Tale 
debole ed ultimo mezzo stava per 
mancargli, quando il suo degno ser- 
vitore ( di cui duole di non sapere 
il nome ) arrischiò di presentare al 
ministro dell’interno (il conte Fran- 
cesco di Neufchàteau ) una supplica, 
nella quale esponeva con semplicità 
ì servigi e la situazione del suo pa- 
drone. Al uomo di Mazéas, alcuni 
impiegati degli ufizj, che erano sta- 
ti suoi allievi, si unirono al postu- 
lante; ed il ministro fu sollecito di 
tir accordare al virtuoso professore 
una pensione di milleottocento fran- 
chi, che gl» fu pagata esattamente 
lino alla sua morte, avvenuta ai 6 di 
giugno i8oi. Mazéas era membro 
dell accademia di Berlino. Le sue 
opere sono: L Elementi et aritmeti- 
ca, d' algebra e di geometria, con 
un introduzione alle sezioni coni- 
che, Parigi, 1 758, in 8.vo. Tale ope- 
ra ebbe molto spaccio : ne furono 
latte sette edizioni, di cui 1’ ultima è 
del 1788; ed è stata compendiata dal- 
l'autore, 1 7 75, in 12.11 principale 
merito di tali clementi era una pre- 
cisione ed una chiarezza non comu- 
ni nei libri di quell'epoca, in cui era- 
no epilogate le nozioni della scien- 
za; II Instilutiones philosophicae si- 
re elemento logicae , mclaplijsi- 
cae, cc. Parigi, 1777, 3 voi. in 12. 
Mazéas ha somministrato un gran 
numero d'articoli pel Dizionario del- 
le Arti e Mestieri. 

W— s. 

MAZEPPA ( Giovanni ), et man 
dei Cosacchi, nato nel palatinato di 
Podolia,appartcncva ad una di quel- 
le famiglie nobili della Polonia cui 
un’onesta povertà induce a prendere 
servigio presso le case più opulenti , 
Era stato allevato paggiodiGiovauni- 
Casimiro, principe amico della quie- 
te, delle frate e delle lettere; o co- 
me gli altri colligialli che, ad esem- 
pio del monarca , aspiravano all’ i- 
stniziouc, si era ornato lo spirito di 
cognizioni; ed esse iu progresso gio- 
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V arollo molto alla sua fortuna. Un* 
avventura galante, per la quale poro 
maucò che non perisse, divenne per 
lo contrario il principio della sua e- 
levazionc. Amante favorito della mo- 
glie d'un gentiluomo polacco, fu sor- 
preso dal marito; c questi |ier una 
raffinatezza di vendetta, lo fece le- 
gare tutto nudo sul dorso d’ un ca- 
vallo selvatico,e l'abbandonò alla cor- 
sa capricciosa di quell’ animale . Il 
cavallo era nato nei deserti dell' (J- 
crania; s' avviò a quella volta, e vi 
trasportò la sua vittima. Estenuato 
dalla fatica e dalla fame. Mazeppa fu 
raccolto in bile stato da alcuni pae- 
sani, dei quali le cure il richiamaro- 
no in vita. La riconoscenza e l'abitu- 
dine lo ritennero presso i suoi libe- 
ratori; c la loro vita inquieta e belli- 
cosa diventò la sua. Fece spiccare il 
suo valore in varj combattimenti con- 
tro i Tartari, ed ottenne, per l’ascen- 
dente de' suoi lumi, una considera- 
zione sempre crescente, in una po- 
polazione dove il potere era elettivo. 
Segretario, poi ajutante di Samoilo- 
vvitz, fu sostituito a questo capo, de- 
posto ai 20 giugno 1G87 per avere, 
per La sua imperizia, lasciato |>crire 
intona parte di una superba armata 
di sessautamila Cosacchi di cui ave- 
va il comando. Il nuovo capo fu a 
bastanza destro per mantenersi in 
un'autorità di rado conservata nelle 
stesse mani. Guadagnò la confiden- 
za di Pietro il Grande, il quale, sod- 
disfatto di trovare iu lui un ausilia- 
re dotato d'una mente vigorosa co- 
me Li sua, ricompensò col cordone 
di sant’ Andrea e col titolo di consi- 
gliere privato, vent’ anni di servigi, 
e segnalati soprattutto nella spedi- 
zione d’Azof. Creato finalmente prin- 
cipe dell’ Ucraina, Mazeppa deliberò 
di francarsi da una parte subalterna, 
la quale da lungo tempo pesava alla 
sua indole ambiziosa ed attiva. Car- 
lo XII ed i suoi Svedesi, proseguen- 
do il loro cammino vittorioso, ave- 
vano dato un re alla Polonia, c mi- 
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Marciavano il territorio rotto. L* et- 
rnan tenne giunto il elettro di sot- 
trarsi alla dominazione dello czar, e 
fu sollecito a trattare co’ tuoi nemi- 
ci. Si afferma che già, durante lo 
campagne di Polonia, aveva scanda- 
gliato i principali del paese, e che ti 
era impegnato di ridurre 1 ' L’crania 
sotto 1 ' obbedienza di Stanislao Lec- 
zinski, a patto che la Sereria gli sa- 
rebbe stata ceduta a titolo di sovra- 
nità. Comunque sia di tale primo 
passo, tia che Mazeppa ti fosse con- 
servato polacco nel cuore, sia piutto- 
sto che adoperasse unicamente d’ as- 
sicurarsi un potere independente , 
tese le braccia a Carlo XII, e pro- 
ferse di mettere a disposizione sua 
tutti i mezzi del paese dove coman- 
dava. Intanto velava con arte le sue 
sorde pratiche: onde meglio masche- 
rare i suoi disegni, finse di volgere 
i suoi pensieri alla morte. Più che 
sessagenario, ma ancora pieno di vi- 
gore, parve assumere ad -un tratto 
i segni della decrepitezza. Attornia- 
to da medici, con la testa curva, sta- 
va abitualmente in Ietto, frammi- 
schiava i gemiti alla sua voce langui- 
da e fioca, ed affettava l’esterno d'un 
nomo debole e sofferente. Fece eri- 
gere delle chiese di pietra, onde at- 
testare la sua sollecitudine per 1' al- 
tra vita. Evitava di ubbriacarsi, per 
timore di rivelare, in mezzo alla cra- 
pula, il segreto della sua defezione, 
e raddoppiava d'affabilità al fine di 
procurarsi l'affezione de'stioi prima- 
rj ufficiali . Cercando d’ irritare Io 
czar contro i Cosacchi Zaporavi, gli 
rappresentava che le loro abitudini 
indisciplinate gli avevano costato un 
risarcimento di cento mila scudi , 
accordato ad una caravana di mer- 
catanti greci da essi spogliati, e to- 
glieva a provargli ch'era suo inte- 
resse di rovinare la selcile ( campo 

F irincipale) di quel popolo indocile. 

n pari tempo travagliava i Zapora- 
vi insinuando loro che Pietro aveva 
giurato la loro perdita ; voleva cede- 
re la Piccola ilussia alia Polonia, e 
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frattanto assoggettarli ad una disci- 
plina regolare. I.e cose erano in tale 
stato, quando lo czar n’ebbe sentore 
per la dichiarazione di Vassi Kot- 
schubey , generale dei Cosacchi , e 
d' Iskra, suo parente, colonnello di 
"Pultava. Non volle creder nulla da 
principio ; e pieno di fiducia, inviò 
sotto buona scorta i due denunzia- 
tori all'etman, che li fece decapita- 
re ai i( di luglio 1708. Mazeppa mi- 
nacciato fu sollecito a fortificare le 
sue piazze d'armi; ma tale lotta dis- 
uguale ebbe un altro risultato che 
quello cui credeva . La sua capitale 
( ISatiirino ), co’ suoi tesori e muni- 
zioni, cadde in potere d’un padrone 
irritato: la forca fu il supplizio de’ 
suoi aderenti, ed a lui fu tagliata la 
testa in effigie. Divenuto odioso a* 
suoi soldati, dopo la scoperta del suo 
tradimento , gli riuscì a stento di 
raccoglidtne un picciolo numero, e 
si recò, da fuggitivo , presso Carlo 
XII, il quale sulla sua fede s’ avan- 
zava verso 1 " Ucrania. Il conquistato- 
re preferì il suo consiglio a quello 
de’ suoi generali, è s’ implicò nelle 
pianure di Pultava. Dopo la rotta 
dell’esercito svedese sotto le mura di 
quella città, Mazeppa si ricoverò in 
Valachia, poi a Bender, dove mori 
nel 1109. Gli storici non si accorda- 
no sull'età che aveva allora. Raccon- 
tano altresì diversamente l’ origine 
della sua fortuna; ma noi abbiamo 
preferito il racconto di Voltaire, con- 
fermato da Lévéque, o di cui la tin- 
ta romanzesca non esclude la varisi- 
miglianza. Il carattere di tale narra- 
zione parve eminentemente poetico 
a lordByron; ed in un poemetto, in 
cui il suo talento descrittivo spicca 
interamente, ha dipinto la corsa do- 
lorosa di .Mazeppa trasportato dal 
corsiero a traverso i deserti. Si pos- 
sono cercare più lunghe particola- 
rità suU’etman dei Cosacchi negli 
ninnali della Piccola Russia per 
Schérer, Parigi, 1 -88, a voi. in 1 2, e 
nella Storia dei Cosacchi, per Cesar, 
i 8 i 3 , 2 toL in 8.vo. F — t. 
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MAZERS de LATUDE. V. Mi- 

8KRS. 

' MAZZA (Angelo)," nacque in 
Parma ai 16 nov. 174*» ultimo dei 
ventiquattro figli del nobil uomo O- 
razio Mazza e della nobil donna Ro- 
sa Benellani, e crebbe, come è sorte 
degli ultimi nati, fra lo carezze dei 
genitori, le condiscendenze degli a- 
niici e le adulazioni della servitù j la 
qual cosa servi a sviluppare il carat- 
tere silo vivacissimo in tanti e tanto 
incomodi trastulli, che la famiglia 
alfine fu costretta a porlo, benché 
grandicello di dodici anni, in educa- 
zione a Reggio. Durò fatica quell’a- 
nima cosi fervida e dissipati! a sotto- 
mettersi alle prescrizioni del colle- 
gio, sino a fingersi ammalato per sot- 
trarsene: ma la dissimulazione del 
sagace rettore, che per cura obbliga- 
valo al letto e alla dieta, lo febbe ben 
presto guarito e renduto uno dc’più 
studiosi c valenti convittori. Messo 
cosi sul cnmmin dell’onore, chiuse il 
corso de’suoi studj colà sotto il famo- 
so Spallanzani, con divenir principe 
dell accademia c con una non ordi- 
naria pubblica deputazione di filo- 
sofia e di letteratura, proponendosi, 
fra le altre cose, dispiegare a richie- 
sta di chicchessia lì in sull’istante qua- 
lunque greco scrittore. In quest’an- 
no appunto 1761 mandò a stampa, e 
furono le primo sue poesie pubbli- 
cate, due sonetti per (Medicatore, i 
quali mossero l’abate Satandri a visi- 
tare per congratulazione questo colle- 
giale, che promettea di riuscire pure 
un di qualche gran fatto. Passato a 
Padova diede molta opera alla giuria- 
prudenza, alla teologia, alle lingue 
antiche, alle scienze astratte, ma u- 
di sopra tutti qucU’nomo piuttosto 
unico che raro, lo Steliini. Benché 
inteso a studj cosi severi, tuttavia 
non altro aveva più in cuore che la 
poesia italiana, dalla quale scntiasi 
con gran violenza rapito. Ma in tan- 
ta diversità di scuole che a qne’dì si 
seguivano, stette in forse a qual s’ap- 
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pigliasse, affine d’acquistarsi durerò* 
le gloria. Vedea egli da una parte 
Frugoni, idolo de’suoi giorni, adora- 
to da tutta l’Arcadia ; e chi allora non 
era d’ Arcadia? e vedevalo di più ià- 
raigliarisshno di casa sua. Qual pii» 
seducente occasione per seguirne le 
traccie? Udiva dall’altra parte il ro- 
mor grande, che per la versione di 
Ossian levava di sé Cesarotti, apa 
piaudito da tutta la gioventù, che è 
quanto dire dagli uomini, con cui e- 
gli dovea pur vivere, della seconda 
metà del secolo XVIII. Qual maggio- 
re incanto per abbracciare il partito 
del suo già maestro ed ora dilettissi- 
mo amico? Tentò in fatti da princi- 
pio l’uno e l’altro modo in un poe- 
metto pel conferimento deU’ordine 
dello Spirito santo a S. A. R. Ferdi- 
nando I. duca di Parma nel 1762, e 
nella traduzione del poema d’Aken- 
side, i Piaceri dclC imaginazione^ 
nel 1764. Ma per le censure de’criti-' 
ci e gli avvertimenti degli amici, e 
più per la coscienza delle proprio 
forze conobbe quella non essere la 
strada sua, e d’allora in poi cercò d’ 
aprirsi novella via in Parnasso. Cosi 
cominciando ad opporre alla vacuità 
frugoniana la pienezza dantesca, e 
al turgido neologismo ccsarottiano 
la semplicità dc’classici e un ragio- 
nevole ossequio alla Crusca, potè mo- 
strarsi al pubblico non piti servo e 
imitatore, ma libero o originale, col- 
le odi Ij Aura armonica, sugli ef- 
fetti della musica, il 'Paiamo, la 
A otte, coi canti sui Dolori di M. F., 
colle Sta nze a Cesarotti, cogli sciolti 
C Androgino, l'Augurio, ec.; i quali 
componimenti gli acquistarono tati' 
ta rinomanza, che non ebbe più ri- 
stretta alla patria c all’Italia la sua 
fama. Per la qual cosa fondata sul 
vero teniamo la sentenza di coloro, 
i quali affermano clic Mazza con 
questa sua nuova maniera di poetare, 
mista d’antico c di moderno, tutta 
piena delle più recondite dottrine, 
tutta splendida delle più vaghe ima- 
gini, valesse assai più, che le stizze- 
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e« invettive del Baretti, a rovesciare 
gli altari di Frugoni, e contribuis- 
se tra i primi al miglioramento dei 
buoni studj italiani. E certo s'ammi- 
ra nelle poesie di lui un ingegno 
vasto che può abbracciare le cose più 
disparate; una fantasia feconda, che 
sa idoleggiare gli esseri più remoti 
«lai sensi ; un entusiasmo prepotente 
che lo inalza in un attimo a vede- 
re e a sentire cose inusitate c mira- 
lo li; un'anima affettuosa , che si 
coniatore a'tocchi non meno forti 
che dilicati, benché per grande scia- 
gura ben rado corresse la via degli 
affetti; una signoria delle materie 
più astruse, una ricchezza di lingua, 
una vigoria di stile, una varietà di 
versi che incanta. Molte di esse, per 
Confessione di Francesco Zanotti, 
Paradisi, Metastasio, Bettinelli, Ce- 
sarotti e di altri uomini sommi e 
per sino degli avversar), arrivano, 
massimamente alcuni sonetti, alla 
perfezione. Quindi gli si davano dai 
suoi ammiratori gli ambiziosi titoli 
fli Cantore deir Armonia, per avere 
egli il primo cantato in Italia della 
Musica, e di Pindaro Italiano per 
la sublimità de’ concetti, l’ impetuo- 
sità dell'estro, la profondità delia 
dottrina, di cui son piene le suo 
poesie. Questi meriti sicuramente 
sublimano il Mazza fra i grandi 
scritturi, e il costituiscono il primo 
dopo Dante tra’poeti filosofici e sa- 
cri. Nè crediamo necessario a soste- 
gno di quest’asserzione il dire, come 
egli vinca in dignità di versificazio- 
ne il Prezzi, in originalità il Fiam- 
ma e l'Ercolani, in imaginazione il 
Itemene, in dottrina il Cotta. Lco- 
narducci e Salandri, se gli possono 
per avventura stare a fronte per 
grandezza di concepimenti, corre- 
zion di disegno, maestà di scrivere, 
dcbbongli però cedere nell’ardore 
dell'entusiasmo e nella finezza del 
gusto. Non vuoisi però dissimulare 
die i critici, riconoscendo in Mazza 
questi pregi, non tacciono, come e- 
gli possa essere un esemplare peri- 
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coloso a chi non è come lui grande. 
Dicono infatti che e’ pare che di- 
menticato egli avesse talvolta essere 
il diletto il fine primario della poe- 
sia, secondario l’istruzione: tanto si 
avvolge in argomenti ardui, in rime 
malagevoli, e tante creasi difficoltà 
el solo piacere di superarlo, che 
en sembra, come gli scriveva Cesa- 
rotti, voler ballare co' ceppi a'piedi 
e volare coltali legate. Del che non 
sapremmo scusarlo che accennando, 
come egli abbia questa, che non pos- 
siamo chiamar virtù e non vogliamo 
dir pecca, comune in gran parte con 
Dante. Aggiungono che molti luo- 
ghi riescono inintelligibili a moltissi- 
mi de’lettori; ma non sappiamo se 
questa sia più colpa del poeta o qua- 
lità degli argomenti. Certo chi sente 
assai innanzi nella filosofia e nella 
teologia, massimamente mistica, lì 
trova chiarissimi. E di ciò era beo 
presago fautore, che scriveva e ripe- 
tea sovento: =Di pochi loggitor’ vissi 
contento =. Dicono ancora, che, es- 
sendosi persuaso le lingue formare i 
piccoli scrittori, e i grandi scrittori 
formare le lingue, volgesse l’animo 
ad arricchire la propria, ma che non 
sempre vi riuscisse con felicità. Noi 
abbiamo lette a bella posta tutte lo 
Opere del Mazza, e, tranne le prime, 
direm cosi frngoniane e cesarottia- 
ne, non abbiamo incontrata quasi 
voce, che non ci suggerisse d’averla 
letta in qualche autore, e il vocabo- 
lo stesso Jragoso, notato dalla biblio- 
teca Italiana, tom. XXII p. 178 co- 
me mal dedotto da fragore, è deriva- 
to dal fonte latino, usato dal Om- 
brerà, e persino registrato dall’ Al- 
berti. Vogliono di più, che spaven- 
tato egli dalla celebrità della bassvil- 
liana, si eleggesse nella poesia, come 
Cesare nell' impero, di essere primo 
sui monti, anzi che secondo in Ito- 
ma: c non hanno osservato quei che 
così sentono, come niun confronto 
puossi istituire tra il cavalier Monti 
e Mazza : questi lirico : di-dattico , 
quegli puro lirico, tragico ed epico $ 
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conio le opere principali del Stazza 
sono tutte anteriori alraen di due 
lustri alla Bassvillian.i, «alvo due odi, 
alla Bandetlini , e 1 ’ Uguaglianza 
civile, o qualche sonetto, in cui re- 
gna quel medesimo carattere che di- 
stingue le antecedenti. La Grotta 
Platonica , benché pubblicata nel 
l8n, fu composta prima del ì 780, 
come per introduzione ad un poema 
didascalico sul Hello Armonico, che 
rimase imperfetto. Credono ancora 
che mal servigio siasi rcnduto a que- 
sto grand'uomo colla pubblicazione 
di molte opere non degne di lui. 
Certa cosa e che anche l'autore desi- 
derava una scelta assai ristretta, e 
{tari a quella diLazzarini; ma, invi- 
tato a farla, sentissi mancare il cuo- 
re, e non ebbe coraggio di discono- 
scere per suo alcuno de’ componi- 
menti, che perciò gli venivan pro- 
posti. Lo imperché stampò vivente 
l due primi volumi , « preparato 
area innanzi la morte ancora il ter- 
zo. In tal maniera Mazza ebbe solen- 
ni encomiatori e solenni censori: 
ma è pur fatale che 1’ onore della 
somma ammirazione c del sommo 
biasimo non si conceda unitamente 
che agli uomini veramente grandi. 
Non molto abbiamo a dire della ci- 
vile sua vita, mentre niuna varietà 
di vicende cambiò mai il tenore co- 
stante de’giorni suoi; il che fu forse 
cagione dell’uniformità degli argo- 
menti delle sue poesie e della poca 
passione che per entro vi domina. 
Rimasto sufficientemente comodo di 
casa sua anche dopo la donazione, 
che in età giovanile avoa fatta, di 
un quarantamila lire di Parma a un 
suo fratello, proveduto dell’impiego 
del segretariato dell'università, a cui 
venne chiamato nel 1 7G8 dal mini- 
stro Du-Tillot, e della cattedra di 
lettere greche che ebbe poco dopo, 
non mai ad altro pensò che alla quie- 
te de’tuoi studj e all'onore dc’suoi u- 
fizj. Indarno venne altrove ricerca- 
to, e a segretario d’amhasriata in 
{svizzera e in Portogallo presso il 
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monsignor Gonzalez, e a professore 
di filosofia platonica nel Brabante da 
monsignor Cornelio Francesco dei 
IVelis, vescovo di Anversa; ché a tut- 
te le onorificenze straniere egli an- 
teponea l’amor della patria, la divo- 
zione al suo principe, la gratitudine 
al fratello d. Andrea, abate cassinc- 
se, e al p. Pacinudi. Così vivea egli 
nimicissimo d’ogni briga; tuttavia 
non seppe tutte fuggirle. Una sola 
ne toccheremo, perché più delle al- 
tre molesta; quella cioè che gli die- 
de un potente ufficiale nel 1769 in- 
gelositosi di lui per la buona grazia 
ch’ei sembrava godere d'una genti- 
lissima dama. Credette il Mazza op- 
portuno alla sua pace di cedere al 
tempo, e intraprese il secondo breve 
viaggio; fu il primo quel di Venezia, 
naturalissimo a chi è a Padova; e 
ritirossi a Bologna, ove trovò gran 
conforto alla lontananza dalla patria 
nell’amicizia di Francesco Za notti. 
Si condusse sino al 1777 in abito 
clericale, che avea preso colla tonsu- 
ra in collegio, quando, infermatosi, 
da alcune parole dette in partendo 
fra i denti da chi lo assisteva, credet- 
te di dover argomentare, che la sua 
morte non riuscirebbe troppo lagri- 
mevole agli eredi, e pensò a collo- 
carsi in matrimonio per avere chi 
spargesse di cuore una lagrima sulla 
sua tomba. Menò in moglie la sig. 
Caterina Stocchi, giovane di rara 
bellezza e di santi costami, che il 
fece padre di tre figli, un maschio 
che mori bambino, e due femmine. 
Fra le delizie della pace domestica 
passò il restante del suo vivere caro 
agli amici, benefico a'hisognosi, ono- 
rato da' più cospicui forestieri che 
passavano per Parma, stimato dal 
suo principe che non ebbe difficoltà 
di gareggiar seco in versi e di con- 
fessarsi vinto, rispettato da’professo- 
ri, riverito dalla scolaresca. Tanto e- 
ra fermo nella cattolica religione, 
che non sapea persuadersi che vi fos- 
se chi, credutala, la discredesse; e 
quantunque nou molto coraggioso 
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per natura, ebbe il coraggio in una 
pubblica assemblea d'alzar la voce e 
d'interrompere il discorso di chi di- 
ceane male, mentre tutti gli altri ta- 
Ceano. Tenero nella divozione non 
lasciò mai ogni giorno d’assistere al- 
la messa c alla benedizione, e di leg- 
gere libri ascetici, ogni mese di con- 
fessarsi, ogni anno d'accostarsi alla 
sacra mensa; a chi gli consigliava 
più frequente la comunione, rispon- 
<lea di non credersi mai a bastanza 
preparato al momento grande d'u- 
nirsi, mortale come egli era, con 
Dio . Malgrado di tanta gravitò di 
pensare e di scrivere, dilettossi ma- 
ravigliosamente degli uomini faceti o 
de'modi scherzevoli auche colla più 
bassa gente, così che due persone di* 
verse pareano in lui con impossibile 
unione congiunte. Fu ancor troppo 
amante delle sue poesie fino a senti- 
re con sommo disturbo dell'animo 
le più lievi osservazioni. La sua fru- 
galità fu creduta strettezza di cuore, 
ma ingiustamente ; mentre non man- 
cò di generosità cogli amici, di soc- 
corso co’ poveri, di agi colla famiglia. 
Caduto infermo nel maggio del 
1817 per uu colpo d’apoplessia, che 
fu tenuto per una perniciosa, dopo 
tutti i conforti della religione mori 
la morte dcll'uom giusto agli undici, 
e con universale compianto della cit- 
tà e pietoso accompagnamento di 
tutta la scolaresca venne portato il 
giorno alla chiesa, e la notte al cimi- 
tero. Dissene l'oraziou funebre il suo 
nipote prof. C. Jacopo Sanvitale, no 
incise il ritratto il prof. Faolo To- 
schi, nelece il busto,cbefu erettonel- 
l'atrio dell'università, il sig. Collina, 
ne lodarono le virtù una scelta adu- 
nanza di giovani scolari nella sala 
delle Lauree, e l’accademia de’Filo- 
mati nel ducale giardino nel luogo 
detto l’Arcadia. LeOpere sue furono 
stampate in Parma in cinque volu- 
mi presso Giuseppe Paganino in 
8.to e in Vto dedicate a S. M. Maria 
Luigia duchessa di Parma. 

A. P. 
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MAZZARINI (Giulio), figlio di 

Fietro Mazzarini , nobile siciliano, 
nacque ai 14 di luglio 1602, a Ro- 
ma ( 1 ), secondo alcuni, ma pili pro- 
babilmente a Piscina , nell' Abruz- 
zo: studiò nella capitale del mondo 
cristiano, e passò nella Spagna, in 
età di diciassette anni, con fallate, 
poi cardinale, Girolamo Colonna. 
Pel corso di tre anni frequentò in 
quel regno le scuole di diritto nello 
università d’Alcalà e di Salamanca. 
Era ritornato a Roma, quando i Ge- 
suiti, in una festa cui celebravano 
per la canonizzazione del loro fon- 
datore (1621), vollero far rappresen- 
tare una tragedia. La vita dei nuovo 
santo somministrò l’argomento «lei 
dramma. Mazzarini, allievo dei Ge- 
suiti, fu scelto per sostenere la par- 
te di Lovola, e vi riuscì perfettamen- 
te. In breve abbandonò la giuris- 
prudenza per Li milizia, c fu invia- 
to, nel 1626, col grado di capitano 
nella Valtellina, dove il papa aveva 
un'armata. Incominciò fin d’allora 
a spiegare il suo talento per la ne- 
goziazione. I generali di S. S., Conti 
c Bagni, lo mandarono successiva- 
mente presso il duca di Feria, gene- 
rale degli Spaguuoli, e presso il mar- 
chese di Coctives ( poi maresciallo 
d’ Estrées ), il quale comandava le 
truppe francesi. La destrezza con 
cui esegui tali commissioni gli me- 
ritò le Iodi de'suoi capi. Tale gner- 
ra cessata che lù, egli ritornò a Ro- 
ma , dove ripigliò lo studio della 
giurisprudenza lino alla guerra del- 
la successione dei ducati di Manto- 
va e di Monferrato, che lo fece rien- 
trare nell’ aringo diplomatico , pel 
quale era veramente nato. Due com- 
petitori si disputavano il retaggio 
del duca di Mantova. Il duca di Ne- 
vers, che vi aveva più diritto, era 
sostenuto dalla corte di Francia, do- 
ve si era stabilito; il duca di Gua- 
stalla suo rivale, ottenne l'appoggio 

( i ) Le lettere di riltadinanta rilanciate « 
3ìaa*4i mi nel 1639, il d.-oono nato a floiru. 
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dell'imperatore, del re di Spagna e 
del duca di Savoja. Il papa volendo 
prevenire una guerra di cui l’Italia 
stava per diventare il teatro, inviò 
il cardinale Sacchetti a Torino, per 
maneggiarsi in favore del duca di 
lYercrs ; e Mazzarini, elio era addetto 
a quel prelato, parti di Roma con 
esso il medesimo giorno in cui cin- 
se la laurea didottore in legge. Isuoi 
talenti furono in breve conosciuti 
dal cardinale, il quale lasciò a lui la 
intera cura della negoziazione. Si 
badò poco alla mediazione del papa; 
c la guerra incominciò. Luigi XIII 
in persona forzò il passo di Susa 
(marzo 1629); il che costrinse il du- 
ca di Savoja a trattare con lui ed a 
separarsi dagli Spngnuoli. Sacchetti 
tornò a Roma, lasciando a Mazzari- 
ni il titolo d'intornunzio, ed d po- 
tere di mantener il trattato c di 
condur a lino la pace. Il cardinale 
Barberini, nipote del {rapa, inviato 
da questo in qualità di legato in 
Piemonte, accordò a Mazzarini la 
stessa confidenza elio in lui posta 
aveva Sacchetti . Vidcsi allora un 
uomo in età minore di trentanni 
con un titolo di poca importanza, 
intramettersi fra lo diverse potenze, 
trattare in nomo delle une e delle 
altra:, e condurle allo pace. Fece a tal 
uopo varie gite, di cui una fu l'ori- 
gine della sua fortuna. A Lione vi- 
de Luigi XIII (iG3o), e v'ebbe con 
Richelieu un lungo colloquio. 11 car- 
dinale concepì di lui la più alta opi- 
nione (1); o sentendo il bisogno, 
per la Francia, d’avere in Italia un 
uomo destro e ad essa ligio, gb riu- 
scì di guadagnare il giovane diplo- 
matico, che da quel momento si mo- 
strò scopertamente favorevole agli 
interessi della Francia . Ritornò in 
Itaha, senza che la sua missione a- 
vesso sortito buon effetto, e la guer- 
ra continuò; ma il duca di Savoja, 

(1) Si narra che Rtrhclieit, uscendo di 
%a\r. colloquio, disse che ave?» farei /alo rol piti 
fiaitd'uumo di »UVo che arc>»c mai veduto. 
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Vittorio Amedeo, essendo morto, 
suo figlio ammise all’intera sua con- 
fidenza Mazzarini, e questi ripigliò 
tosto i maneggi di pace con nuovo 
ardore. Gli fepaguuoli assediavano 
Casale, ed i Francesi volevano soc- 
correre la piazza : egli trattò coi ca- 
pi dei due eserciti, e li fece accon- 
sentire ad una tregua di sei settima- 
ne. Spirato tale termine, chiese una 
prolungazione che i Francesi nega- 
rono, avviandosi al combattimento 
( ottobre i63o ). Allora Mazzariui 
propose loro un trattato, pel quale 
essi imposero le condizioni più du- 
re. Per indurli a cedere, rappresen- 
ta loro corno formidabile lo stato 
dell’esercito spaguuolo: ma non po- 
tendo persuaderli, si reca presso a- 
gli Spagnuoli, riferisce ai capi le 
condizioni de’Francesi; e valendosi 
ancora dolio stesso mezzo, loro par- 
la della superiorità doi Francesi o 
dell'ardente loro desiderio di com- 
battere. Ivi riuscì; cd il generale 
spaglinolo acconsenti a tutto. Incon- 
tanente Mazzarini spinge il suo ca- 
vallo a briglia sciolta tra le due ar- 
mate; e senza sbigottirsi per le pal- 
le che gli fischiavano d’intorno, gri- 
da agitando il cappello: La pace, 
la pace. I soldati lo respingono, gri- 
dando: Aon pace -, ma egU se ne va 
dal maresciallo diScboinbcrg, il qua- 
le accetta il trattato e là deporre le 
armi allo sue genti. Tale pace fti 
confermata, l'anno dopo, dal tratta- 
to diCherasco, cui negoziò Mazzari- 
ni. In quel torno di tempo altresì, 
egli fece avero alla Francia la città 
di Pinorolo, persuadendo al duca di 
Savoja che sarebbe stato risarcito di 
tale sagrificio, cd ingannando gli 
Spagnuoli e gl’imperiali, che aveva- 
no sgombrato Casale e Mantova, 
soltanto a condizione che il presi- 
dio francese uscisse da Pincrolo . 
Questo non usci, per un'astuzia di 
Mazzarini, che lo fece nascondere, 
e deluse in tal modo i cummissarj 
della Spagna e dell’imperatore, re- 
catisi a visitare la città. Tale condot- 
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ta suscitò coatro «li lui tutto Iodio 
degli Spagnuoli; ma gli meritò la 
riconosceor.a «li Luigi XIII e «li Ri- 
cbelieu. Questo ministro scrisse per 
parte del sno padrone al papa, con- 
gratulandosi dell’abilità del suo ne- 
goziatore. In una corte tutta eccle- 
siastica, l'abito militare non poteva 
procacciare grande fortuna ; Mazza- 
riui lo deposc (i03z), ed ottenne 
tosto un bcnelizio ed uua carica di 
referendario delle due segnature nel- 
la cancelleria (i). Richelieu «liede 
istruzioni, all’ambasciatore di Fran- 
cia a Roma, perchè ottenesse per 
Mazzarini un impiego che lo avvi- 
cinasse a lui. •Nell'anno 1 034 Caz- 
zarmi fu eletto vice-legato di Avi- 
gnone ; e prima anche di parti- 
re per la sua destinazione , i suoi 
roti furono esauditi: gli fu ordinato 
di trasferirsi alla corte di Francia, 
in qualità di nunzio straordinario. 
Lo scopo di tale missione era d’in- 
tercedere in favore del duca di Lo- 
rena, spogliato de’suoi stati da Lui- 
gi XIII. Accolto con grande onore 
da Richelieu, che volle albergarlo 
nel suo palazzo, Mazzarini non tras- 
curò nulla per conservarsi il favore 
del re c del suo ministro ; e vi riuscì 
a tale , ebe Luigi XIII promise di 
promoverlo al cardinalato, ove il pa- 
pa non lo avesse prevenuto. Gli Spa- 
gnuoli avevano rapito nel i035 1’ 
elettore di Trcvcri, protetto dalla 
Francia. Tale violenza fu il prete- 
sto d’una guerra che durò venticin- 
que anni. Mazzarini, come ministro 
«Iella corte di Roma, volle ingerirsi 
in un alfare che riguardava un pre- 
lato: ma gli Spagnuoli si risovve.i- 
tiero della sua condotta a Piucrolo; 
e le pratiche loro presso il sommo 
pontefice, lo fecero richiamare in 
Avignone : macchinarono anzi di 
far rivocare la sua elezione a vice- 
legato ; ma egli li prevenne, e te* 


( i ) Tale ri rotili» timi non «*ra pfojsorxionala 
ai ss.TÙgi predali da Mauarini; ma i j-uligiani 
i]dU Spagna lo vrc Jn.iruoo prcase il papa. 
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menilo di essere lasciato ad Avigno- 
ne, chiese il suo richiamo, e ritor- 
nò, nel i630, a Roma, dove sosten- 
ne apertamente gl’ interessi della 
Francia. Richelieu l’incomlictizù di 
domandare ad Urbano Vili il cap- 
pello pel famoso patire Giuseppe. La 
morte di tale cappuccino pose fine 
alla negoziazione. Richelieu, che per- 
deva un amico fedele, un utile con- 
fiilente, risolse di surrogargli Mazza- 
rini, il quale dati gli aveva tanti con- 
trassegni di devozione ; c persuase 
Luigi XIII a collocare sulla sua te- 
sta il «appello cardinalizio, ch’era 
stato «incesso al p. Giuseppe. La do- 
manda del re offese Urbano Vili, 
il quale, prima favorevole a Mazza- 
rini, si era poi lasciato dominare da* 
suoi numerosi nemici. Ma Riche- 
lieu stesso aveva fatto la domanda, 
nè sapeva recedere, Iucomincianilo 
da tal epoca, Mazzarini si dedicò ir- 
revecabilmente alla Francia. Chia- 
mato da Richelieu, partì d’Italia nel 
principio del i63<) , e si trasferì 
presso al cardinale. La guerra che da 
tanti anni desolava l’Europa, rifini- 
va gli stati: tutti desideravano la pa- 
ce. Il re di Danimarca, Cristiano 
IV, si proferse mediatore fra esse ; 
Amburgo fu assegnata per luogo «li 
unione ai l«iro ambasciatori. Luigi 
Xlllaveva messo l’occhio sopra Maz- 
zarini, per inviarlo a quel «ingres- 
so: ma le turbolenze che soprag- 
giunsero in Savoja, fecero tenere che 
riuscito sarebbe più utile in un pae- 
se da lui conosciuto; e vi fu manda- 
to nel principiare del 1640 , col tito- 
lo d’ambasciatore straorilinario. I 
vantaggi riportati dal conte d’IIar- 
court, in Piemonte, Tabularono mol- 
to a conchiudere, in dicembre iti 4 * » 
un trattato fra la duchessa di Savtija 
eil i suoi cognati i quali sostenuti 
dalla Spagna, le disputavano la tu- 
tela «li suo figlio. Mazzarini ottenne 
allora il cappello chiesto per lui da 
tanto tempo; fu compreso nella no- 
mina ilei iG dicembre 164.1, e rice- 
vè la berretta dalle inani «li Luigi 
*7 
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XIII, ai 2Ó ili fcbbrajo dell anno 
susseguente. Le caLiate che, dopo di 
aver molestato Richelieu per tutta 
la sua vita, presero nuovo vigore 
verso la sua line, non ebbero forza 
di distorre Mazzarini dalla fedeltà 
verso il suo protettore ; e gli fu so- 
prattutto utilissimo, allorché la sco- 
perta della cospirazione di Cinq- 
.Wars rinfrancò il tuo credito e fa 
tua autorità (V. Richelieu). Questi 
morendo lo raccomandò caldamente 
al re; c se Alazza vini non gii succes- 
se net titolo, fu di fatto il primo mi- 
nistro di Luigi XIII, poiché ebbe 
la direzione di tutti gli alfa ri. ni- 
chelici! aveva regnato col terrore; 
Mazzarini (l uti carattere schivo di 
simili mezzi, volle piuttosto farsi 
degli amici: aJ inchiesta sua furono 
latti uscir à della Bastiglia i mare- 
scialli di Bassompierrc, di Vitti, e 
molte altre vittime dcU'iiltìmo mi- 
nistro. Richiamò parecchi m«|tibri 
del parlamento esiliali, e contribuì 
molto alla riconciliazione del dura, 
d’ Orléans col re. Intanto la salute 
di Luigi XIII s' indeboliva ogni 
giorno, e faceva prevedere vicina la 
stia morte. La corte cui agitava l’a- 
spcttativa d’una reggenza, era divi- 
sa in due parliti, quello della regina, 
e quello di Monsicur. Luigi XIII, 
teuuto sempre isolato dalla sua fa- 
miglia iu forza delle preoccupazioni 
clic gli erano state inspirate contro di 
lei c eli' essa aveva sovente giustifica- 
te, non amava e non istimava più 
In moglie clic il fratello. Aveva di- 
chiarato quesliiltimo incapace del- 
la reggenza . Dopo la loro riconci- 
liazione, 1 partigiani del principe 
tentarono di làr rivocare tale dichia- 
razione. Margarini, detestato dalla 
regina, perchè era creatura di Ri- 
chelieu , teueva le parti del duca 
d'Orléans; e cercando di raddolcire 
il re a suo riguardo, adoperava con 
ardore di fargli ottenere la reggen- 
za: ma incontrò ostacoli insormonta- 
bili neiraninto di Luigi XIII. Trop- 
po accorte per sostenere a lungo un 
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partito disperato, si provò di voltar 
l'animo della regina a suo riguardo, 
con esibirle l’opera sua; venne rice- 
vuto freddamente : nultadiineoo si 
maneggiò in di lei favore presso il 
re, sperando certo di farsene un me- 
rito tu progresso; ma siccome non 
era sicuro di trarne grande vantag- 
gio, sostenne il progetto presentato 
al monarca dal Charigni, il qualo 
tendeva a limitare l'autorità della 
regina e del duca d'Orléaus, col dar 
loro un consiglio di reggenza a cui 
tosse attribuito un grande potere. 
Mazzarini fu eletto membro di tale 
consiglio ( i ), col titolo di ministro di 
stato, come tutti quelli che ne face- 
vano parte . Distinto venne dagli 
altri, in questo che, oltre la presiden- 
za datagli in assenza de) duca d'Or- 
léans e del principe di Condé, lt 
re morendo ingiungeva alla regi- 
na di regolare gli affari ecclesiasti- 
ci coi consigli del solo cardinale . 
Due giorni dopo tale dichiarazione 
(21 aprile), il monarca accordò un 
nuovo favore a Mazzarini, sceglien- 
dolo per tenere alla fonte battesi- 
male il Deliino, poi Luigi XIV (2). 
Luigi XIII terminò, ai 14 di mag- 
gio 1643, la sua trista esistenza. Maz- 
zarini prevedendo in breve che la 
regiua oppugnato avrebbe con ogni 
sforzo la dichiarazione dei 1 (j d'a- 
prile, trovò espediente di spogliarsi 
del potere conferitogli dal re defun- 
to ( 3 ), e divulgò la sua risoluzione 

(l) Era composto del duca d’Orléar.s, del 
principe di Condi, del cardinale Mazzarini, del 
cancelliere Séguier, dei segretari & stato Bt»u- 
thillirr c Chavigni. 

(a) Madamigella dice, nelle sue Memorie, 
che fu m atrina di Luigi XIV, e che Moruieur 
ne fu padrino ; ma cito fu quando al principe 
venne conferita la cresima. 

(3) Tutti i consiglieri di reggenza, ad esem- 
pio di Mazzarini, chiesero alla regina il loro con- 
gedo. Ella avrebbe potuto far a meno di rivol- 
gerai al parlamento per farsi dare la reggenza 
para e semplice. Riconosceva» in tale gui»a iu 
quel corpo un diritto che non aveva, al quale 
DOU avrebbe aspirato, pere hi* non lo aveva eser- 
citato che una sola volta (alla morie di Enri- 
co IV), e quasi suo malgrado ; s'incoraggiavano 
con d-ììe [Ketenrion; che in segnilo furono com» 
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•Si i fiorume a Roma; nuli contami* 
parò di eseguirla che in quanto uun 
potesse più rimanere in Francia , 
pose in raovimeuto tutte le leve per 
l'arsi ritenere. 1 suoi amici rappre- 
sentarono che non aveva mai mo- 
strato contro la regina l'odio di Ri- 
rheiieu , che altronde, era con Cha- 
vigni il solo depositario del segreto 
dello stato. Quest'ultimo argomento 
prevalse; ed Anna d’Austria accon- 
senti ad approfittare almeno per al- 
cun tempo de'consigli del cardinale. 
Mazzarini, conservato per necessità, 
ebhe il talento di rendersi bene ac- 
cetto. La regina aveva accordata l’in- 
tera sua confidenza al vescovo di 
Beauvais, Potier, suo graiid’clemo- 
siuiere, dotato delle virtù della sua 
condizione, ma incapace di portare 
il peso degli altari (■). Ella si vide 
in breve obbligata di allontanarlo. 
ÌMazzarini aveva molto guadagnato 
nell'opinione di tale principessa, la 
quale concepì il progetto di dargli 
l'impiego del vescovo di Beauvais. 
Indolente per natura, ella trovava 
nel cardinale nn ministro pieno d'at- 
tività e di cognizione: altronde era 
straniero, e confidava di conservar 
sempre l'autorità, perchè il suo mini- 
atro non avrebbe avuto che lei per ap- 
poggio. Il duca di Orléans ed il prin- 
cipe di Condé finirono di farle ciò 
risolvere. Mazza rini si era assicurato 
del favore del primo, dacché gli ave- 
va provata la sua devozione nella 
circostanza della reggenza ; ed ave- 
va tirato Condé ne suoi interessi, 
facendo dare il comando degli eser- 
citi al duca d'Engbien, la gioventù 
dei quale aveva per molto tempo io- 

batto!*, e ai chiariva giusto l'orgoglio d’nn corpo 
che allora si qualificava il tutore del re. 

(i) Diesi che il primo passo del vecchio 
vescovo nel su -nini si ero, fu di demandare agli 
Olande ! che s« convertissero alla cattolica reli- 
gione, se volevano conservare l'amistà della Fran- 
cia. Voluire nega assolutamente tale aneddoto, 
r iportato da lieta e la Chàtre, senz’altro iute- 
resse che quello della verità. Altronde, varie al- 
tre azioni avverate del te* oro di Beauvais, lo 
taudiMJO t (cdiLilùsinio. 
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spirato diffidenza a Luigi X.III. L,v 
regina, di cui il potere si trovò pre- 
sto raffermo, non tardò a rimuovere 
1 suoi antichi nemici, con cui le cir* 
costanze costretta da prima l’aveva- 
no a tergiversare. Le finanze furono 
tolte a Bouthillier, e la carica di se- 
gretario di stato a Chavigni , suo 
figlio. Mazza vini, amico di quest'ul- 
timo, gli conservò una sede nel con- 
siglio; ma è opinione che non faces- 
se grandi sforzi per disarmare a suo 
riguardo l’odio della reggente, per- 
chè temeva i suoi talenti e la sua 
abilità. In pari tempo, l’antico guar- 
dasigilli, Chàtcauneuf, imprigiona- 
to da Richelieu ( iG33 ), fu posto m 
libertà . Mazzarini paventava tale 
personaggio, sostenuto dal favore del- 
la regina , cui meritato gli avevano 
le persecuzioni solferte per essa. Gli 
riuscì di fargli ordinare di rimaner- 
si nella sua casa di Mont-Rouge, 
seuza ripor piede in Parigi. Il car- 
dinale diveniva sempre più gradito 
alla regina stante la sua conoscenza 
degli ailàri e la sua attività ; e si fa- 
ceva ugualmente amare dal pubbli- 
co per le grazie che compartiva, per 
la sua accorta modestia e per la sua 
gentilezza. Nnlladimcno il vescovo 
di Beauvais era ancora in corte; ma 
la regina gli aveva levata la sua con- 
fidenza: non gli restava che l'om- 
bra dell’autorità, e lo scorno d’esser- 
si mostrato inetto a conservarla (i). 
Mazzarini, succedendo a tale prela- 
to, si attirò l'odio del partito che lo 
dirigeva, e di quelli che sperato a- 
vendo di aver parte all'amrainistra- 
zione , vedevano il cardinale ren- 
dersene padrone poco a poco. Tra 
questi ultimi lìgurara il duca di 
Reaufort, nipote di Enrico IV, che, 

( i ) Tfon si pub cori di leggeri ammettere 
l’opinione di Voltaire, e*» re cosa piti che teri- 
simile che Mazzarini fosse già ideato ministro 
dalla regina, fin da quando siseri Luigi XI LI. 
L’odio di Anna d’ Austria p«*r le creature di Ri- 
chelieu, i raggiri di Mazzarini per farsi conser- 
tare, sono ricordati iti tolte le Memorie di qael 
tempo, e combattono tale asst'rùoue, a poggiato 
sopra dcjvl* Couìuu-uu. 
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temendo Richelieu, il era ritiralo 
neiringliilterra, e n’era tornato do- 
po la morto di tale ministro. Allora 
la regina gli dimostri molta bene- 
volenza e fiducia : 'egli s’imaginò 
di venir a capo di governarla, c con 
essa lo Stato ( i); ma, per la sua al- 
terigia e le sue folli pretensioni, in- 
corse nell’odio della reggente, del 
duca d’ Orléans c del principe di 
Condé . Credeva tanto radicata la 
6tia autorità, che non s’ accorgeva dei 
progressi di Margarini ; ma «pian- 
ilo lo vide sottentrare al vescovo di 
Beauvais, macchinò di rovesciarlo, 
e si foce capo d’un partito che fu 
messo in derisione col chiamarlo la 
cabala degl’ importanti. Tale partito 
era composto, dice facetamente il 
cardinale di Retz, di cinque o sei 
spiriti malinconici , i quali aveva- 
no la cera di pensar torto, che sono 
morti pazzi, c che fin da quel tem- 
po non apparivano saggi. Mazza li- 
ni però ne concepì timore; e l'astu- 
to ministro, credendo o fingendo di 
credere, in seguito ad alcune parole 
imprudenti uscite di bocca al duca 
di Beaufort, che questi dovesse farlo 
assassinare, lo denunziò al consiglio 
della reggonzn, c parlò nuovamente 
della sua intenzione di ritornare in 
Italia: il consiglio vi si oppose, o, 
per dargli soddisfazione, fece arre- 
stare il duca di Beauibrt, ed esiliare 
i suoi complici, tra gli altri la du- 
chessa di Chevreuso e Chiteauncuf. 
La prima, celebre per la sua affe- 
zione alla regina madre, che le atti- 
rò l’odio di Richelieu ed un esilio 
di dieciott’anui (A''. Curva et su), ave- 
va creduto, poi che fu tornata, di 

S vernare la regina come altre volte. 

la trovò la corte tutta mutata: 
Anna le mostrò amicizia; ma l’inte- 
ra sua confidenza era in Mozzarmi. 
Questi cercò sulle prime di render- 
si benevola la duchessa, accordan- 
dole un’infinità di grazie; ma fu 

(1) !\'’cra, ilice il cardinale di Rota, meno 
piace che ài »uo cauuricfc. 
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presto obbligato a dirle di no, pe- 
rò che era insaziabile, e favoriva i 
nemici del cardinale, e soprattutto 
Chàteauneuf, suo amante . La do 
Ohevreuse, irritala, si unì a Beau- 
fort, e fu partecipe della sua disgra- 
zia. Allora dovette apparire «piale 
fosse il credito del cardinale, ed il 
suo impero sull’animo della regina, 
poiché indotta l’aveva a sagrificargli 
un principe, un'antica favorita ed 
un uomo che aveva sofferto per lei. 
JNou restava più in corte che il ve- 
scovo di Beauvais, il <]uale potesse 
dare alcuna inquietudine a Mazza- 
rini: non era, è vero, che un fanta- 
sma; ciò non ostante volle sbaraz- 
zarsene, e lo fece rimandare nella 
sua diocesi. Fin d'allora fu onnipo- 
tente; e la regina Io dichiarò primo 
ministro (if. Mazzarini , insignito 
da Luigi XIII di grande autorità, 
aveva abbracciato tutti i grandi pre- 
getti di Richelieu: allorché la reg- 
gente chiamato l’ebbe al potere, no 
ripigliò l’esecuzione. La guerra in- 
cominciata contro la casa d'Austria, 
coutinuò non ostante le negoziazio- 
ni intavolate fin sotto Richelieu. I 
primi giorni d’una reggenza Ji cui 
gli Spagnuoli avevano stimato di po- 
ter approfittare, erano stati contras- 
segnati da luminosi successi. La for- 
tuna delle armi francesi non fu al- 
terata che da leggiere contrarietà, 
nel i643 e i644- La Francia fu ri- 
s pettata fuori : entro, presto la tran- 
quillità fu generale; 1 intera fiducia 
accordata a Mazzarini, fece ammu- 
tolire tutte le pretensioni; e l'inte- 
resse, non meno che larnorc della 
pace, unendo tutti i partiti, gli av- 
vicinò gradatamente aU'autontà rea- 
le ed a chi n’era il depositario. Maz- 
zarini, di cui la politica era sempre 
stata di farsi degli amici, sparse le 
grazie con una profusione di cui più 
tardi si sentirono gl'inconvenienti, 

(l) Ne fece le fataioni il rimanente deJU 
*u a vita, trarrne alcune inlcrriuioui ; ma n<<n 
n’ebbe mai le leltcrc patenti. Richelieu |e avo* 
SQuUe* 
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Allori bastivi domandare (i). Tale 
Condotta contribuì molto a rassoda- 
re Mirrarmi nel potere: i prandi 
abbassati e perseguitati da Riche- 
ìien, trovavano un ministro che com- 
mutava il rigore in benefizj; il par- 
lamento, oppresso sotto il regno pre- 
cedente , ottenne anch’egli alcuni 
favori e la promessa di condursi a 
norma de’ suoi consigli. Il popolo, 
sempre cieco stroraento, divideva la 
soddisfazione degli uni e degli altri, 

0 almeno la loro tranquillità. Tale 
fit la cansa della calma che i primi 
quattro anni contraddistinse della 
reggenza, e durante i quali si svi- 
luppò il germe delle turbolenze che 
scoppiarono in seguito con tanta for- 
za. Mazzarini solili, nel 1644, una 
grave malattia; e siccome sapevasi 
che la regina non poteva star senza 
un ministro, gli si davano parecchi 
successori, tra gli altri Cliàteauneuf 
e Chavigni. Anna d'Austria aspet- 
tò: Mazzarini campò dal pericolo, e 
non dimenticò mai i raggiri ni qua- 
li era stata occasione la sua malattia. 
Avendo tentato invano di riconci- 
liarsi col papa Innocenzo X, di cui 
aveva attraversata l’elezione, accolse 

1 nipoti del suo predecessore, perse- 
guitati da Innocenzo che loro dove- 
va la tiara: egli li accolse in Fran- 
cia, dove uno d’essi, il cardinale An- 
tonio Barberini, ottenne l’arcivesco- 
vado di Rcims e la carica di grande 
elemosiniere. Mazzarini aveva sog- 
getto altresì di lagnarsi del pontefi- 
ce, che gli aveva negato un cappello 
per suo fratello Michele Mazzarini, 
arcivescovo d’Aix: a tale causa fu 
attribuita la spedizione d'Italia, in- 

(1) Un nomo di molto «[tirilo diceva rhf 
non >i crono pili che que*te quattro parole nella 
Impila francese: La regina e al buona. Fu ac- 
cordala , diceti, ad un importano un’ imposto 
tulle messe. Sono note le »lons« di Soint-Erre- 
mond o Ifinon, clic cominciano coiti 

r*i »U le tempi de la henne rfgence, 

Tempo oh regnai! tuie heurvuse abondance, ee. 

e le quali finiscono con un tratto mordace con- 
tro Uuturitiis 
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Impresi, nel 1646, dal principe To- 
maso di Savoja e dal duca di Brezó. 
I principj non ne furono felici; ma 
la fortuna cangiò, ed il papa si vide 
obbligato di domandare la protezio- 
ne della Francia: i Barberini rien- 
trarono in grazia, ed il fratello del 
ministro fu cardinale. Nel 1 647 * 
Napoletani scossero la dominazione 
della Spagna.- il duca di Guisa, che 
vantava diritti alla corona di Napo- 
li, andò a porsi alla direzione dei 
sollevati, e Mazzarini gli promise 
soccorsi; ma non gliene mandò, e 
perde in tal guisa un'occasione da 
cui la Francia poteva trarre vantag- 
gio. Intanto Li guem, che da tredi- 
ci anni ardeva l’Europa , era disa- 
strosa per vaij potentati, e rii in osa 
per tutti. Essi ne sentivano ila lun- 
go tempo gl’ inconvenienti; e (in dal 
1641, i loro inviati, raccoltisi in Am- 
burgo, avevano fermato dei prelimi- 
nari di pace: ma gl'interessi erano' 
sì diversi c sì complicati, tante era- 
no le persone incaricate di difen- 
derli, che non si poteva prevedere 
l’esito di sì fatte negoziazioni. In 
oltre, le pretensioni ed il desiderio 
della pace variavano tutto di con le 
viccnded’una guerra non mai inter- 
rotta. D’Avaux, che era andato in 
Amburgo in vece di Mazzarini, in- 
caricato venne di recarsi a Munstcr 
dove si adunavano gli ambasciatori 
degli stati cattolici (1). Mazzarini, 
che voleva presiedere da lontano al- 
le negoziazioni, gli diede per colle- 
ga Servien, sua creatura ; ed ai due 
pieni jiotenz.iarj fu ordinato di recar- 
si all Aja, dove conchiuscro con gli 
stati generali, un trattato che con- 
fermava quello del i 635 . Ma più tar- 
di l'Olanda temè di rendere il re ili 
Francia troppo potente njutandoln a 
domare la Spagna : ella trattò con 
rjucst’ultima corona. L’alleanza del- 
1 Olanda fortificò la Spagna, la qua- 
le non prese alcuna parte nella paco 

(1) Gli ambucialori prototantr traHaroti* 
hi Oimbruck. 
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concimila ai 6 d’agosto i G^B, in O- 
anahriick, tra l’Impero e la Svezia; 
ed a Munster, tra la Francia e l’Im- 
pero, ai a 4 del susseguente ottobre. 
L’ imperatore cedeva a Luigi XIV 
Brisac, l' Alsazia, tutti i suoi diritti 
•opra Pinerolo, e lo confermava nel 
possesso dei Tre -Vescovadi: gli ce- 
deva altresì il diritto di mettere pre- 
sidio in Pilisburgo. Finalmente, la 
pace di Vestfalia non diede soltanto 
alla Francia dei vantaggi presenti e 
considerabili ; ella risolse aitresì,con- 
tro la casa d’Austria, il grande pro- 
blema della politica moderna, l'im- 
possibilità che nn impero esorbitan- 
te non soccomba presto o tardi per 
la gelosia de’suoi ricini collegati. 
Tali furono i principali effetti del 
celebre trattato, cui Kichelieu ave- 
va concepito ed incominciato, e che 
Mazza rim obbe la gloria di termi- 
nare sulle basi poste dal suo immor- 
tale predecessore . Nel principiare 
dell'anno 16.48 si videro divampare 
turbolenze cui numerose cause ave- 
vano prodotte. IL principe di Con- 
dé, insaziabile nel desiderio d’in- 
alzare e d’ arricchire la sua fami- 
glia, mori malcontento del ministro, 
lasciando a suo liglio le sue preten- 
sioni ed il suo odio contro Mazzari- 
ni. L’abate de la Rivière, favorito 
del duca d’Orléans, olfeso di non 
ottenere il cappello, corruccio altre- 
sì il suo padrone contro Mazz.arinì, 
rui accusava di mala fede. Il parla- 
mento, accarezzato da principio, non 
aVeva veduto cirettuarsi alcuna pro- 
messi ; ebbe per lo contrario di- 
verse altercazinni coti la corte, e si 
videro, nel 1645, parecchi contiglie- 
li arrestati per l’arditezza delle loro 
opinioni. 1 principi ed il ministro 
discordi si procurarono degli amici 
in tale corporazione, che, vedendosi 
ricercata, si risovvenne delle anti- 
che sue pretensioni. Affrettò soprat- 
tutto le turbolenze, il cattivo stato 
delle finanze. Una guerra ramosa, 
le prodigalità della corte, le dilapi- 
dazioni cui f esempio dello stesso 
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ministro incoraggiava fino negli ». 
genti più subalterni, tali erano le 
cause della penuria del tesoro, alla 
quale si volle rimediare con mezzi 
insudicienti, e che vessavano il po- 
polo. Allora si vide l’italiano Parti- 
celli d’Emery, creatura del ministro, 
ebe fatto lo aveva da poco sopran- 
tendente delle finanze, istituire di- 
verse cariche ridicole di consiglieri 
del re gridatori del vino, controllori 
di fascine ec., e vendere la nobiltà, 
mentre egli venuto in corte di bassi 
natali essendo e pressoché povero 
( y . Emery), sfoggiava un fasto in- 
sultatore. Se a tutte le prefate cause 
di turbolenze, si aggiungano i dis- 
gusti privati, sorgenti di tanti rag- 
giri cui favoriva la debolezza del go- 
verno, non farà più stupore la forza 
che prese la rivolta appena divam- 
pò. Un editto di dazio sulle derrate 
che entravano a Parigi, fu origine 
alle prime discussioni gravi della 
corte col parlamento: correva l’auno 
1647. L’anno appresso, il re tenne, 
nel mese di gennajo, un letto di 
giustizia, in cui fece registrare un 
numero grande di editti, dc'quali 
uno istituiva dodici nuove cariche 
di referendarj, ed un altro soppri- 
meva quattro anni di stipcndj dei 
membri delle corti sovrane. L’ inte- 
resse privato s’aggiunse in tal guisa 
a dare una nuova attività a ciò che 
si chiamava zelo del ben pubblico, 
siccome accade sempre quando si 
tratta di colorire una ribellione. [ 
referendarj protestarono quasi cou 
furore contro la creazione di nuove 
cariche; il parlamento li sostenne, 
e non molto dopo, benché fosse sta- 
to eccettuato dall’editto che dimx 
nmva gli stipendj delle altre corti 
sovrane, promulgò (i 3 maggio) un 
decreto d’unione col grande consi- 
glio, con la corte dei cussidj e con 
la camera dei conti di Parigi. Tale 
atto del parlamento produsse un 
grandissimo effetto in tutta la Fran- 
cia, e la corte si trovò in estremo 
imbarazzo: tuttavia fu cassato da un 
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«Wrctn dal oonsìglio (io giugno). 
Duranls tutta la guerra della Fron- 
de, i Francesi non deposero il loro 
carattere festivo ; e la facezia diven- 
ne una delle armi più ordinarie e 
più efticaci dei diversi partiti. Fu 
palliata l'arditezza del passo delle 
corti sovrane, parlando del timore 
r.he inspirava al cardinale il decreto 
d'Ougnon o d'Ognon (però che egli 
pronunziava in tal modo), e d'un 
discono al parlamento, in cui gli era 
{uggito di bocca un paragone ridi- 
colo. Il primo presidente si sforzava 
di provare che il decreto d'unione 
non aveva nulla che fosse contrario 
al servigio del re: « Se il re, rispose 
n Mazzarini, non volesse che si por- 
ri tasserò nappette al collare, non bi- 
vi sognerebbe portarne; non è tanto 
Vi la cosa vietata quanto il divieto 
ti che fa il delitto “. 11 parlamento 
sostenne ostinatamente le sue pre- 
tensioni prime} e la regina, onde 
ottenere un accomodamento, fu ob- 
bligata di riconoscere il decreto d’ 
Unione col quale le corti sovrane si 
arrogavano il diritto d’esaminare gli 
editti, di porre a sindacato il gover- 
no; ed ella soppresse i decreti del 
consiglio di stato. Tale buon esito 
rese ardito il parlamento a chicdene 
ancora di più ; e seguitò le sue inva- 
sioni sull'autorità reale. La regina 
stancatasi risolse allora di fermare i 
progressi del male, facendo impri- 
gionare i membri di tale corte che 
mostravano più audacia; ma ornai, 
col cedere a tante domande, avevasi 
data loro troppa forza. Da un lato, 
accordando di più, si cadeva nel dis- 
pregio . Tali riflessioni imbarazza- 
vano Mazzarini, ed egli durò fatica 
ad approvare f imprigionamento. Ai 
36 d’agosto, giorno in cui l'attenzio- 
ne generale era distratta da un Te 
Deum, si mandò ad arrestare i pre- 
sidenti Blancmcsnil e Charton (que- 
sti non fu trovato in casa), ed il con- 
sigliere Broussel. Il popolo di Pari- 
gi, ingunnato, secondo il solito, dal- 
le paiole c dalle apparenze, figliar- 
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dava i membri del parlamento come 
altrettanti suoi difensori zelanti e 
disinteressati ; ed avera particolar- 
mente dedicato una specie di cultù 
a Bronssel, magistrato invecchiato 
con odore nella polvere del palazzo, 
popolare oltremodo, ma debole, in- 
capace, e che lasciavasi guidare da 
faziosi che gli dettavano i più vio- 
lenti partiti contro la corte. Il popo- 
lo dunque, come la nuova si diffuse 
del ratto di colui che denominava 
suo padre , si solleva, e lo ridoman- 
da con grandi clamori. La sedizio- 
ne, comunque violenta, non poteva 
produrre alcuna scria conseguenza, 
ove nbn si fosse suscitato di nuovo 
il popolo sotto mano. Allora com- 
parve sulla scena il celebre Gondi, 
coadjutorc dell'arcivescovo di Pari- 
gi, più noto sotto il nome di cardi- 
nale de lieta. Doveva alla regina 
quanto era ; ma l’ostacolo ad un mag- 
giore inalzaroento, cui incontrò in 
Mazzarini, e soprattutto il suo spi- 
rito ambizioso e torbido, lo dispen- 
sarono dalla riconoscenza. Gondi a- 
veva proferto alla corte di adoperar- 
si per calmare la rivolta in occasione 
dell’arresto di Bronssel. Quantun- 
que si sospettasse ch’egli vedesse con 
giubilo la turbolenza, le sue esibi- 
zioni furono accettate, conoscendosi 
la sua inlluenza sul popolo. Mal ri- 
compostalo di tale servigio, giurò 
di trar vendetta delle durezze della 
regina, e dei sarcasmi di Mazzariui. 
Quindi fautore divenne della com- 
mozione terribile che scoppiò la do- 
mane (27 agosto) e che si chiama la 
giornata delle barricate, di cui fu 
conseguenza la liberazione dei pri- 
gionieri. Tale concessione procurò 
un istante ili calma, di cui il cardi- 
nale approfittò per condurre il re 
fuori diParigi (i 3 settemb.). Veden- 
dosi in salro da ogni pericolo, Maz- 
zarini tentò di liberarsi di due dan- 
nosi nemici: Gbàteauneuf fu esilia- 
to; e disvigli! chiuso a Vincennes. 
Tale tratto d’autorità rianimò il fuo- 
co che covava sotto la cenere; i capi 
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della Fronde tremarono, ed il co- 
adjutorc fece porre nel parlamento, 
dal presidente Viole, amico di C.ha- 
vigui, il partito di rinnovare il de- 
creto prolerito contro il maresciallo 
d'Ancrc, nel ili 1 e che vietava agli 
ktranieri d’ingerirsi nelgoverno del- 
lo stato. Tale parere fu appoggiato : 
venute sarebbero fin d’allora le cose 
alle ultime estremità, se il principe 
di Condé, cui la sua ambizione se- 
gregava da Mazzeri», ma che vole- 
va la tranquillità dello stato, non a- 
vessc proposto tra i principi ed il 
parlamento una conferenza da cui 
si ebbe cura d’escludere il cardinale. 
Il risultato fu un accoraoddtncnto 
tutto in vantaggio del parlamento. 
Il re tornò a Parigi; e Chavigni fu 
messo in libertà, ina esiliato. Tale 
dichiarazione (dei 4 d’ottobre) non 
produsse che una calma apparente : 
la corte aveva troppo perduto per 
non cercar di riguadagnare quanto 
le era stato tolto; il parlamento aveva 
troppo ottenuto per non desiderare 
di più. Altronde, troppe persone te- 
mevano la tranquillità, fra le altre 
il coadiutore. Avvenne in tale epoca 
che questi cercò con un nuovo rag- 
giro di diffamare Mazzarini. Un c- 
ditto, dettato dalla necessità, auto- 
rizzava i prestiti sulle taglie, al die- 
ci per cento d’interesse. Il coadiuto- 
re fece condannare clamorosamente, 
da una numerosa assemblea di teo- 
logi, i prestiti con usura; e trovò 
modo di far apparire il cardinale il 
più grande usurajo del regno, ed il 
solo oggetto di tale decisione. Con- 
venne ritirare l’editto. La licenza de- 
gli scritti era estrema: Mazzarini o 
la stessa regina erano indegnamente 
lacerati in libelli infami. In oltre, i 
membri più riottosi del parlamento 
rinnovavano le antiche discussioni, 
sotto pretesto di violazioni fatte dal 
ministro alla dichiarazione dei 4 di 
ottobre. Allora deliberato venne di 
ridurre, con la lorza, de’ribclli cui 
dato non era di contentare. .Diversi 
mezzi, più o meno violenti, furono 
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proposti nel consiglio: Mazzarini Ti 
combatti, e fece ammettere quelli» 
suggerito da Le Tcllier, d’affamare 
Parigi c di farne il blocco. La corto 
non pensò che a partire ; tale fuga, 
che altro non fu, avvenne la notte 
dei 5 ai 6 di gennajo 1649. Un or- 
dine regio indiritto al parlamento 

10 esiliò a Montargis: il parlamento 
non volle nemmeno aprirlo, ed in- 
viò alcune deputazioni alla regi- 
na, dalla quale furono male accolte: 
allora si tenne pronto a sostenere 1 a 
lotta, e bandì ira decreto che dichia- 
rava Mazzarini nemico del ree del- 
lo stalo, perturbatore della quiete 
pubblica ; gli ordinava di ritirarsi 
entro otto giorni dal regno, passato 

11 qual tempo i sudditi del re dove- 
vano corrergli sopra . Poco tempo 
dopo, lo colpi in un modo più reale, 
vendendogli i beni ed i suoi arredi 
all’ incanto. Parigi era bloccata (ino 
dai 7 gennajo ; il parlamento l'u di- 
chiarato reo di lesa maestà: indiriz- 
zò a tal effetto rimostranze piene d* 
imputazioni odiose contro Mazzari- 
ni;ma non furono ricevute. Lag uer- 
ra era appena incominciala che già 
i Parigini n’ erano stanchi; troppo 

randi sagrilìcj ella imponeva loro; 

interesse e l’ambizione, che aveva- 
no gittato tante persone nella Fron- 
de, potevano separamele facilmente: 
laonde, non ostante gli sterzi di al- 
cuni sediziosi, i raggiri del coadju- 
ture c la criminosa sua relazione con 
la Spagna, non ostante la rivolta di 
varj parlamenti del regno ad esem- 
pio di quello di Parigi, la pace era 
generalmente desiderata; olla fu con- 
chinsa agli 11 di marzo 1649. 'l'ale 
pace, com’è stato detto ( 1 ), non sod- 
disfece alcun partito ; il parlamene 
lo rimase in libertà di adunarsì,co - 
sa che la corte aveva voluto impe- 
dire, almeno pel restante dclC an- 
no ; c la corte conservo il suo mini- 
stro, di cui il parlamento ed il po- 
polo avevano chiesto C allontana- 

(!) Honautl, Cqmptndio crono i. anno 1649. 
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meniti. Mazzarini era anzi stato uno 
de'comrmssarj per l’accomodamento, 
in onta Ule lagnanze dei Frondeurs, 
elio non ismossero la regina. Vi fu 
nn perdono generale, nel quale ven- 
nero compresi tutti gli uomini con- 
siderabili del partito ribelle; ma il 
cardinale, per mortificare il condi- 
tore, allettò di non nominarvelo(i), 
e di confonderlo nella folla. La tor- 
nata del re a Parigi era una delle 
condizioni della pace; la regina non 
▼olle ritornarvi in sulle prime: ftlaz- 
zarini la confermò in tale risoluzio- 
ne; temeva per la sua vita s’ogli si 
recava in mezzo a’suoi nemici, quan- 
do il fuoco della sedizione non era 
compiutamente spento . Il re non 
rientrò nella sua capitale che ai 18 
d’agosto* avendo nella sua carrozza 
Mazzarini ed il principe di Condé. 
La tranquillità parve un’ altra volta 
ristabilita; ma il cardinale non dissi- 
mulava a sé stesso ch’cll’era momen- 
tanea. Condé baldanzoso pe’ servigi 
che aveva resi, ne richiedeva il pre- 
mio con un’ alterigia smodata, e di- 
veniva ribelle a forza di pretensio- 
ni. Contrariava le mire del cardina- 
le, lo trattava con dispezzo, e brava- 
va apertamente la regina. Dopo di 
essersi unito per un istante coi par- 
tigiani della Fronde, se ne era se- 
parato, o gli aveva anzi accusati di 
un tentativo d’assassinio contro la 
sua [tersone: essi diventarono suoi 
mortali nemici, obbligandoli a far 
lega contro a lui con Mazzarini; fu 
arrestato (a) ai 18 di gennajo i(Ì 5 o, 
presso alla regina, e condotto venne 
a Vincennes col principe di Conti 
suo fratello, e col duca di Longue- 
▼ille, marito di sua sorella . Dopo 
nna gita in Normandia, per mante- 

(i) lieti dice, nelle ine Memorie, ehe do* 
tnandh egli stesso di non essere nominato nel- 
1* indulto* 

(a) Tale spedi etite era molto severo, e fu 
biasimato più d’una volta con ragione. Mauari- 
oi conosceva il carattere di Condé, e quanto 
esacerbalo lo avrebbe con tale trattamento. Lo 
•tesso Condé diceva che era entrato innocente in 
carcere, e che ne uscì colpevole. 
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nere obbediente quella provincia , 
cui la duchessa di Longncville ave- 
va voluto sollevare in favore de'prin- 
cipi ( V. Lo Vgl’r ville ), la corte ne 
fece un’altra nella Borgogna, che si 
era dichiarata pel principe di Con- 
dé, suo governatore. Intanto che as- 
aediavasi 8eurre o Bcllegardc, e che 
il eardioalc dirigeva le operazioni 
dell’assedio, corse rischio di perdere 
la libertà e forse la vita, pel tradi- 
mento degli ufKziali d'un reggimen- 
to che doveva passare a san Giovan- 
ni di Léne, e che erano stati com- 
pri da alciini partigiani dei princi- 
pi . Uno de’ congiurati scoperse la 
trama a Mazzarini, il quale provvide 
a sconcertarla, senza punire i tradi- 
tori. La Borgogna fu in breve pari- 
ficata, e la corte ritornò a Parigi - 
ella ne ripartì poco dopo per calma- 
re le turbolenze fomentate nella 
Guienna dagli amici de’ principi 
prigionieri c dalla presenza della 
principessa di Condé a Bordeaux. 
Vi restò fino al mese d’ottobre, in 
cui Bordeaux avendo capitolato, do- 
po alcuni giorni d’ assedio, l’ intera 
provincia si sottomise. Mazzarini a- 
veva potuto vedere, fin dall’ origine, 
che la sua relazione coi partigiani 
della Fronde non poteva durar lun- 
go tempo. Fu apparente la gioja ron 
cui nel principiare di tale anno ave- 
va approvato il ritorno di CbAtea li- 
neili' nella carica di guardasigilli , 
che la Fronde gli aveva fatto resti- 
tuire. Ritornando di Guienna, si dis- 
gustò, senza molta ragione, con Gon- 
di, il quale aveva chiesto il cappello 
cardinalizio, dopo di aver servito la 
corte con sommo zelo, dacché si era 
unito con essa. Mazzarini glielo fece 
negare ; e fin d’allora Gon di, che era 
succeduto a La Rivière nella confi- 
denza del dnca d’ Orléans, animò il 
sno padrone contro il ministro. Al- 
tronde il duca aveva altre ragioni di 
dolersi del cardinale. La prigionia 
dei principi che formava la sicurez- 
za di questo, fu disapprovata ; ed i 
fautori della Fronde, che n’ erano 
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«tati gl'instigatori, li dichiararono a- 
pertamente contro il dispotismo, co- 
me essi il chiamavano, del ministro, 
il quale da alcun tempo li trascura- 
va, perchè credeva di poter fare «en- 
ea di essi. Si unirono perciò coi par- 
tigiani dei principi; ed il duca d'Or- 
léans si dichiarò altamente in favore 
de’ prigionieri . Il coadjutore ave- 
va preparato tutto per ridurre Con- 
dé nemico irreconciliabile di Mar- 
garini : ora desiderava di mettersi a 
fronte l’uno dell’altro onde approfit- 
tare della loro nimistà. In mezzo a 
tutti questi prefati raggiri, il cardi- 
nale volendo accelerare le operazio- 
ni dell’ esercito opposto a Turenna, 
divenuto ribelle, fece una gita di cui 
i suoi nemici approfittarono. I van- 
taggi ottenuti da tale esercito li ten- 
nero compressi un istante ; ma il ti- 
more che que’ vantaggi appunto non 
dessero troppa forza a Mozzarmi, gli 
indusse in breve a dicbiararglisi con- 
trai-]. Il duca d’Orléans ebbe col car- 
dinale una viva altercazione in con- 
tiglio; e disse che non avrebbe più 
messo piede nel palazzo reale , tin- 
che tale straniero conservato avesse 
il ministero. Il parlamento si sollevò 
di nuovo, chiedendo la libertà dei 
principi, cui non era possibile di ri- 
cusare; e non rimase più a Mozza- 
rmi altro partito che quello di riti- 
rarsi, almeno per alcun tempo. Gli 
fu consigliato d’usar con rigore, in 
tale circostanza, di tutto il potere 
che gli dava il suo impero sulla re- 
gina; ma i partiti violenti non gli 
piacquero mai: usci di Parigi la not- 
te dei 6 ai •) di fcbhrajo i65i, e si 
trasferì a s. Germano, dove rimase 
varj giorni, senza sapere che si do- 
vesse fare. Alla fine, ai i3 di febbra- 
io, arrivò all’Havre,dove i principi e- 
rano stati trasferiti; e là, prima che 
l’ordine della loro libertà fosse giun- 
to, volle annunziarlo ad essi di pro- 
pria bocca, credendo in tale guisa di 
riconciliarseli: da prima fu da essi a 
bastanza bene ricevuto; ma in bre- 
ve lo lasciarono per recarsi a Parigi. 
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Non avendo allora più nulla da spe- 
rare, usci di Francia; e ricusando l’a- 
silo che gli esibivano gli S^agnuoli, 
si ritirò a Bruhl presso l’elettore di 
Colonia, suo amico (i). Uopo di a- 
ver proferito, ai 19 di febbrajo, una 
sentenza che lo bandiva a perpetui- 
tà dal regno, insieme con la sua fa- 
miglia, il parlamento ordinò un pro- 
cesso contro di lui, e che fosse sinda- 
cata la sua amministrazione. Malgra- 
do tale proscrizione, Mazzarini dal 
suo ritiro governava la regina e lo 
6tato , tanto assolutamente come 
quando era a Parigi; nè si decideva 
di nulla senza il suo parere. Chàteau- 
neuf, suo rivale, perdè i sigilli, che 
furono dati a Molò, e la discordia di- 
vise presto i snoi nemici: la reginsi 
si disgustò con Condé ; e questo 
principe, a cui furono inspirati dei 
timori per la sua libertà e per la sua 
vita, si uni ai ribelli, e si ritirò nel 
suo governo di Guienna onde pre- 
pararsi alla guerra. Le Tellier, 6er- 
vien e Lioune, creature del cardina- 
le, rientrarono nel consiglio; final- 
mente tutto parve preparare il ri- 
torno di'Mazzarini. Egli si affrettò 
di mettere insieme un piccolo eser- 
cito di sette in otto mila uomini, 
che assunse i suoi colori, e ch'egli 
affidò ai marescialli d’Aumont e di 
Hocquincourt ; rientrò subito in 
Francia, sotto pretesto d’impedir» 
l'Unione del principe di Condé con 
gli Spagnuoli, e per giustificarsi, 
scriveva al re, delle calunnie date- 
gli. A tale nuova il parlamento si sol- 
levò con furore; baudì decreti anco- 
ra più rigorosi contro il cardinale, 
fece vendere la sua biblioteca (1), • 

(1) Seri»? allora al re una lunga lettera in 
cni giuNliG.it va la »ua conti ulta, e »i lagnata del 
trattamento clic gli »i farcia provare dopo i tuoi 
lunghi tervigi: Non mi rrtta p ii, direta, un 
asilo in un regno di eui ho allargato tutte la 
frontiere. Voltaire fa ter ir ere a torto tale lettera 
da Mattarmi, in oreasione dd tuo secondo esi- 
lio, rhe fu volontario. 

(a) Era «tata giù ordinata una volta la ven- 
dita di tale magnifica raccolta*, ma alcune jver- 
tonr ugge l’avevano -valvola. Rita fu una Hello 
perdile più rimare per Mattarmi ( Y % Niuui )t 
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finse !a sua testa a taglia (i). Quatto 
ultimu decreto ricordava quello lan- 
ciato contro l'ammiraglio di Coli- 
gui, nel i 56 g ( 2 ). Mazzarini non 
rallentò il tuo cammino; arrivò ai 
do gennajo a Poìtiers, dove la corte 
ti era trasferita per reprimere il 
principe di Condò. Il re andò con 
tuo fratello incontro al cardinale, e 
gli attestò comma gioja di rivederlo. 
Questi ripigliò in breve la sua auto- 
rità ed il titolo di primo ministro; e 
dopo di aver sedato alcuni moti se- 
diziosi nella Turena, tornò trionfan- 
te presso alla capitale. Condé, che si 
era unito con gLi Spagnuoli, visi av- 
vicinò anch'egli, e tenne in seguito 
la campagna contro Turenna, il (pia- 
le, ritornato fedele al re, gli rese al- 
lora inapprezzabili servigi. Si tentò, 
poco dopo, un accomodamento col 
principe di Condò; egli inviò alla 
corte alcuni negoziatori, i quali a-- 
vendo ordine di non vedere il cardi- 
nale, non poterono conchiudere nul- 
la. li combattimento del borgo Sant’ 
Antonio, dove Mazzarini perde suo 
nipote Mancini, successe da lì a po- 
co ( z luglio): l'ingresso di Condò 
in Parigi, c la sua unione col duca 
d'Orlòans, diedero grandissima for- 
za ai nemici del ministro ed indus- 
sero il parlamento ad un atto più 
criminoso di qnanti erano stati ve- 
duti fin allora. Dichiarò il duca di 
Orlòans luogotenente generale del 
regno (quantunque il re fosse mag- 
giore ), ed il principe di Condò, ge- 
neralissimo, finché Mazzarini stesse 
an Francia e privasse il re delia sua 

( 1 ) Il jjreno indicato era di *5© mille lire 
che dovevano es*er prelevate da) ricavato della 
vendita della biblioteca; e uccome si trovata iu 
tutto argomento di scherzo, fa affrica in Parigi 
•ma ripartizione burlesca di tale somma: tanto 
pel naso del cardinale, tanto per gli orecchi, 
tanto per chi lo farebbe eunuco, ec. Tale ridi- 
colo aparvo sul decreto, contribuì forte ad impe- 
dirne fevecuzione. 

(a) Fu cercato tale decreto nei registri, ma 
non vi ti rinvenne, come dice Voltaire : n’era 
«italo strappato del pari che miti pii altri atti 
scandalosi della lega . Convenne ricorrere alba 
Moria di De Thon { Mrm. di Talan ). 
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liberili. Tale sentenza fu annullata, 
cd il parlamento trasferito renne a 
Pontoise, dov’ora la corte. Mazzari- 
ni, per mettere i principi dal lato 
del torto, e per togliere alla ribellio- 
ne una causa o un pretesto, deliberò 
di uscire una seconda volta dal re- 
gno. Volle altresì, con tale passo, 
conciliarsi il popolo , cedendo senza 
lina stringente necessità, per procu- 
rargli la pace. La dichiarazione rea- 
le gli dava eotumi elogi ; ed attestava 
che il re cedeva al desiderio che il 
cardinale aveva di ritirarsi. Lasciò le 
sue creature presso il monarca, tra 
le kltre. Le Tellier, che doveva di- 
rigere gli affari conformemente alle 
sue istruzioni . Non temendo più 
nulla pel suo credito, e certo d'esse- 
re un giorno richiamato, si ritirò a 
Rouillon, dov'ebbe in breve occasio- 
ne di giovare grandemente alla 
Francia : un esercito spagnnolo era 
entrato in Picardia, sotto gli ordini 
del conte di Fuensaldagne; il cardi- 
nale intimorì questo generale, e la 
fece uscire di Francia, annunziando- 
gli che la regina, piuttosto che lasciar- 
si sopraffare, si sarebbe unita con 
Condé a danno suo, ove persistesse 
a dar soccorso al principe contro la 
corte. La .guerra generalmente pe- 
sava. Il duca d'Orlòans voleva la pa- 
ce, ed il principe di fiondò, che non 
la desiderava, era odiato dal popolo; 
temeva per la sua persona, e non si 
fidava della corte. Vinto da’suoi tur- 
bolenti amici e dalle promesse dei 
nemici della Francia, ricusò le pro- 
lérte d’accomodamento che gli leca 
Mazzarini, e si gettò nelle braccia 
degli Spagnuoli. 11 re rientrato a Pa- 
rigi, ai 21 d'ottobre, esiliò il duca 
d’Orlòans, Madamigella sua figlia, e 
Cbàteauneuf. La domane fu pubbli- 
cato un indulto generalo; e, poco 
dopo, il cardinale di Retz fu messo 
a Vincennes. Allora la Fronde puni- 
ta nella persona del suo capo, non 
lasciò più che rimembranze umi- 
lianti e ridicole. Il clero, l'univer- 
sità , Roma stessa , fecero inutili 
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rimostrante aitila prigionia del Co- 
adjutore; negata renne la sua liber- 
ti a Mandarini, che la chiese spon- 
taneo per politica c come cardinale. 
In tale guisa, le turbolenze erano 
cessate, ed erano stati puniti i loro 
principali autori. Se non che non ap- 
parirà che Mazzarini, assente, aves- 
se parte in tali atti di rigore. Sti- 
mando di poter ritornare Ira breve, 
visitò le frontiere e l'esercito che si 
batteva contro Conde, e rientrò in 
Parigi ai 3 di febbrnjo i C53. II re gli 
andò incontro ; ed i principi, i gran- 
di, il parlamento, si recarono a com- 
plimentarlo: gli fu data una magni- 
fica festa nel palazzo di città, in mez- 
zo alle acclamazioni generali. Egli 
alloggiò nel Louvre; ed il re ordinò 
ebe la porta della Conferenza fosse 
custodita da una compagnia del reg- 
gimento delle guardie. I tempi pro- 
cellosi erano passati , e si rispettava 
in lui una fortuna cui tante traver- 
sie non avevano potuto abbattere. Le 
rivolte della Provenza, della Borgo- 
gna e della Guienna, s’acquetarono. 
11 principe di Conti si riconciliò col 
ministro, e 6posò sua nipote l’anno 
dopo (it>54). Condò conservava sem- 
pre intelligenze in Francia; venne 
accusato d’aver guadagnato i due uo- 
mini che avevano tentato d’assassina- 
re il cardinale, e che furono impic- 
cati nel i654- Lo stesso anno, Turen- 
na fece levare agli Spagmioli l’asse- 
dio d'Arras; c consolidò in sì fatta 
guisa il credito del cardinale,- che, 
in tale occasione, si attirò un ridico- 
lo significante. Volle attribuirsi tut- 
to l'onore di tale avvenimento , in 
una lettera cui indirizzò al parla- 
mento, in nome del re, senza dirvi 
una parola di l’urenna; c non era la 
prima volta che affettava in tal gui- 
sa pretensioni indebite di scienza 
militare (l). L’ anno susseguente 
(i655), accompagnò Luigi XIV nel- 

( i ) Dicesi che sì ilisgu»th con Tarenna, 
f»errhè esso generale non volle cedergli l'onore 

«HU balta glia doli e Dune* 
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la Campagna cui fece in Fiandra; rtt 
allora fece arrestare la duchessa di 
C.hàtillon, la quale cercava di gua- 
dagnare al principe di Condé il ma- 
resciallo d’ Hocquinconrt. Fu con- 
chiuso, ai 2 novembre di tale anno, 
un trattato con l’Inghilterra. La Spa- 
gna stava per indurre Cromwell ad 
unirsi a lei contro la Francia. Mozza- 
rmi impedì tale pericolosa lega, pro- 
mettendo al Protettore che la Fran- 
cia avrebbe abbandonato Carlo II, 
ceduto Dunkerquc agl’inglesi, ed 
anzi prestato loro ajuto per prende- 
re Mardick agli Spagnuoli. Ventimi- 
la uomini furono mandati in Fian- 
dra per secondare le truppe inglesi 
in Ulte spedizione. Cromwell dettò 
imperiosamente tali condizioni, che 
aprivano una strada sul continente 
al suo spirito d’ ambizione ; i suoi 
bruschi voleri resero vana la cauta 
lentezza di Mazzarini, il quale, pie- 
gando dinanzi alla politica inusita- 
ta del protettore , se no consolava 
chiamandolo un pazzo fortunata . 
Cromwell avendo appoggiato presso 
il ministro francese diverse querele 
dei protestanti di Nìrncs, inquietati 
nel loro culto, ottenne soddisfazione, 
anche ricusando di trattare recipro- 
camente i cattolici inglesi. Se la di- 
gnità di Mazzarini soffri nella sua 
negoziazione con l’usurpatorr, se gli 
fu violentemente rinfacciata coinè 
una transazione vergognosa, egli eb- 
be presto argomento d’applandirsc- 
nc, c di raccogliere il risultato che 
ne aveva sperate. Allorché tolto ehhu 
alla Spagna tale potente alleato, la 
pace che non si era potuta conchiu- 
ilerc a Munsler, e che le turbolenze 
sopraggiunte poscia avevano sempre 
impedita, tornò ad essere Io scopo 
dc’snoi più grandi sforzi. Inviò nel 
l65G Ugo di Lionne a rinnovare le 
antiche proposizioni, e chiedere l’in- 
fanta di Spagna per Luigi XIV. 
L’agente si trasferì in segreto a Ma- 
drid; e le lunghe conferenze ch'eb- 
be per tre mesi con don Luigi do 
Ilare, primo ministro di Spagna, 
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nou produssero alcun risultato: tre 
punti principali tenevano divisi i ne- 
goziatori: la Francia negava di re- 
stituire al principe di Condé le sue 
coliche ed i suoi onori; volevo far ri- 
conoscere l'indipendenza dal Porto- 
gallo; e dal cauto suo la corte di 
Madrid ricusava di dare la mano del- 
1' infanta, perchè il re non avendo 
maschi , 1' imperatore l' aveva con 
grande istanza domandata per suo 
figlio. Limine ritornò in Francia; le 
negoziazioni furono rotte, e la guer- 
ra continuò. L’ imperatore mori l’an- 
no dopo (lGÓ?): Ma zzar ini cercò in- 
vano di far eleggere in sua vece l’e- 
lettore di Baviera, per togliere la co- 
rona imperiale alla casa d'Austria. 
Leopoldo, figlio dell’ultimo impera- 
tore, fu preferito ( 1 ). Tranquillo e 
potente dopo il suo secondo ritorno. 
Mozzarmi si era principalmente ap- 
plicato ad insinuarsi nell’animo del 
re divenuto maggiore : vi era com- 
piutamente riuscito; e contava a ba- 
stanza sul suo credito per trascurare 
la regina, alla quale doveva tutto. 
Principale autore della pace di Vest- 
falia , considerava come impegnato 
l’onore del suo ministero nell’estin- 
guerc una guerra che non esisteva 
più che tra la Francia e la Spagna, 
nel far sposare 1’ infanta a Luigi 
XIV. Alleinlruttuoso negoziazioni di 
Lìoune, tennero dietro i più brillan- 
ti successi delle armate francesi. La 
Spagna era esausta,ma esitava ancora; 
l’accorto ministro lusingò le speranze 
della duchessa di Savoja , la quale 
proponeva una delle sue figlie pel re, 
ed egli condusse, sul ijnire del lG58, 
la corte a Lione dove la duchessa si 
recò dal canto suo. La principessa fu 
presto avvertita del vero disegno n- 
vutosi in mira nel dar ascolto alle 
sue proposizioni: ella si contentò di 
una promessa di matrimonio per sua 

(j) JIbbe v ire inquietudini in occasione del- 
la grave malattia di Lnigi XIV, a Calais (lue 
i;ìio iti58); ma il re guarì, rd il cardinale poni 
fon l’esilio coloro che avevano Callo cabale cou- 
iro di lui. 


M A Z 4^9 

figlia, se quello dell' infanta nou av- 
venisse. L’astuzia di Mazzarini sorti 
un pieno e lieto successo ; la Spa- 
gna temè di perderò il più sicuro 
mezzo di far la pace, ed Antonio Pi- 
racntel fu inviato a Lione, per ran- 
nodare le negoziazioni, e prometterò 
la mano dell' inlante ( 1 ). La corto 
tornò a Parigi: Pimentel la seguì; le 
condizioni della pace furono regola- 
te, e Mazzarini partì, con pieni po- 
teri cd un treno magnifico, per rati- 
ficarle. Dacché la sua potenza era as- 
sicurata, avova deposta quelli sem- 
plicità, che da principio lo aveva re- 
so tanto diverso da llichelicu. Viag- 
giando con fasto reale, aveva, oltre 
le proprie guardie, una compagnia 
di moschettieri ; e sosteneva cou al- 
terigia le precedenze del suo grado, 
cui sulle prime aveva sacrificate per 
farsi dogli amici. La conferenza con 
don Luigi de Haro, ministro di Spa- 
gna, si tenue sul confine dei due ro- 
g..i ( y. a a un ). Un mese fu impie- 
gato a regolare il ceremoniale, a cui 
1’ alterezza spngnuola attribuiva un' 
importanza pucrìle. Alla fino le con- 
ferenze incominciarono ai i3 d’ago- 
sto. Si puteva credere la pace decisa, 
poiché le condizioni n' erano state 
regolate a Parigi; ma erano sì one- 
rose per la Spagna, che tale potenta- 
to doveva cercare di alleggerirle : fu 
questo lo scopo di don Luigi. Da( 
canto suo il cardinale non sarebbe 
stato scontento di renderle ancora 
più vantaggiose alla Francia; la qual 
cosa condusse i due ministri a di- 
scussioni nelle quali Mazzarini tutta 
spiegò la sua tinozza, cui don Luigi 
combatteva con la diffidenza c la 
precauzione. L’affiirc del principe di 
Cqndó e quella dell’ indipendenza 
del Portogallo , che avevano fatto 
rompere le negoziazioni di Madrid, 
furono ancora i principali oggetti 
delle conferenze de’ Pirenei. Le dis- 


(i) Quest' uhi ma condi*ione non soffriva pià 
le medesime difficoltà dacché Filippo IV, che >i 
era ammogliati) un' altra volta, aveva avuto dna 
figli moschi, 
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posizioni del trattato ili Parigi, ri- 
feribili al principe di Condi, ven- 
nero mitigate. Finalmente il tratta- 
to fu sottoscritto ai 7 di novembre. 
Un contratto separato conteneva le 
condizioni del matrimonio di Luigi 
XIV e dell'infante (1). In tale gui- 
sa fu terminata, da due uomini soli, 
una pace cui lutti i ministri dell’Eu- 
ropa non avevano potuta conchiude- 
re a Munster in più anni. Tale pa- 
ce, il capolavoro di Mazzarini ed il 
suo maggior titolo di gloria, portò a 
compimento il trattato di Vestfalia, 
e collocò la Francia in quel grado 
che la Spagna avuto aveva sotto Car- 
lo V ; finalmente aperse degnamen- 
te la grand'epoca che la storia ha di- 
notata col nome di secolo di Luigi 
XIV. L'alleanza delle case di Fran- 
cia e di Spagna, principale fine di 
tale trattato, non era in Mazzarini 
l'opera d’ un giorno, nè l’ idea d' un 
primo momento. Esiste una sua lèt- 
tera, scritta nel it> 45 , ai plenipotcn- 
ziarj di Francia a Munster, la quale 
mostra che il ministro vedeva fin d’ 
nllora quali diritti avrebbe potuto 
dare un giorno a Luigi XIV la sua 
unione con l'infanta: Se il re cri- 
stianissimo, scriveva, potesse avere 
in dote i Paesi Bassi e la Fran- 
ca Contea, sposando C infanta di 
Spagna, allora noi avremmo tutto 
il solido ; però che potremmo aspi- 
rare alla successione di Spagna, 
qualunque fosse la rinunzia che si 
facesse fare alt infanta, nè raspe!- 
tativa sarebbe molto lontana, poi- 
ché non havvi che la vita del prin- 
cipe suo fratello che ne fa possa 
escludere (2). Tale trattato fu però 
argomento di molte critiche. Venne 
soprattutto citata la lettera in cui 

(1) La rìnunxia ai diritti n minali di «ac- 
cessione alla monarchia spaglinola, fa richiesta 
nel momento del matrimonio dì Luigi XIV: ma 
ognuno tenera che fosse una semplice formalità. 
Filippo IV egli stesso chiamara la riimuiia una 
pat arata. 

(a) Tale principe, l’ infante don Bufdatsa- 
re, mort nel 164*)". ,T,a Fil»|»|»o IV **i auuftoglib 
Usua seconda rolla. 
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Saint Evremont lo volge ili ridicolo. 
Ma se Saint-Evremont era un bello 
spirito, era certamente un cattivo - 
politico. 11 prefato scrittore preten- 
de che il ministro doveva opprime- 
re la Spagna in vece di trattare con 
lei; ma non vedeva che, ridotta all’e- 
stremità, ella avrebbe ottennto 1' ap- 
poggio deU’imperstore, il quale chie- 
deva la mano dell' infante: egli ac- 
corto non s’era delle conseguenze 
possibili del matrimonio di Luigi 
XIV, e della necessità in cui era la 
Francia di cessare una guerra che 
la sfiniva. Mazzarini, dopo conchiu- 
sa la pace, si recò presso la regina eit 
il re suo figlio, i quali avvicinati ai 
erano al luogo delie conferenze. Fu 
ricevuto, a Tolosa, con granili di- 
mostrazioni di gioja e di riconoscen - 
za. La corte passò l’ inverno in Pro- 
venza, e si trasferì sulle frontiere 1' 
auno appresso ( 16G0), per la celebra- 
zione del matrimonio del re, che 
avvenne a san Giovanni di Luz, ai 
9 di giugno: Mazzarini vi funzionò 
da grand’elemosiniere. Diverse con- 
ferenze furono ancora tenute fra i 
due ministri, per la spiegazione d'al- 
cinii articoli del trattato di pace. Al- 
lorché la corte ritornò a Parigi, ai a6 
d'agosto, il cardinale ricevette un 
onore fin allora inaudito: il parla- 
mento si recò a complimentarlo iu 
deputazione, e tale esempio fu se- 
guitato dalle altre corti sovrane (■ ). 
Mazzarini aveva veduta, con somma 
gioja, l'opera della pace compiuta 
per effetto delle sue cure ; la desi- 
derava ardentemente , però che la 
sua salute, distrutta dall'eccesso del- 
la fatica , illanguidiva ogni giorno . 
S’indebolì soprattutto dopo che tor- 
nato fu a Parigi; d’allora in poi non 
uscì quasi più dal suo appartamen- 
to, dove sì tenevano i consigli, ed 
in cui il re si recava regolarmente. 

( I ) Quando il re e la regina fecero il lom 
ingresso a Parigi nel 16G0, la comitiva del «tr« 
dinaie impiegb un’ora a passare. Quella di Moh- 
.smi'H faccsa pitti in confi onlo della sua, dice 
madama di iM-tiiilenoti. 
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Sentendo avvicinarsi la morte, fere 
ogni sforzo por istabilire nella con- 
fidenza del re le sue creature Le 
Tellier, Lionne e Colbert, a cui fi- 
dato aveva gli affari più importanti. 
Dicesi, a sua gloria, che, negli ulti- 
mi suoi colloquj, diede al monarca 
il consiglio di governare da sè. Ver- 
so Li line di febbrajo 1661 , si fe- 
ce trasportare a Vincennes, dov'era 
la corte} e dopo alcuni giorni di 
grandi patimenti cagionati da un'i- 
dropisia di petto, terminò la sua 
corsa ai 9 di marzo. Mazzarini, co- 
me accade a tutti i ministri, fu po- 
co pianto; un cortigiano scriveva 
allora : Il re è, o sembra, il solo ad- 
dolorato della morte del cardina- 
le (1). Di fatto, il re prese il lut- 
to, onore che non era ancora sta- 
to reso che una sola volta da Euri- 
co IV a Gahriella d'Estrèes : gli fe- 
ce celebrare magnifiche esequie a 
Nostra Signora, il cuore di Piazza- 
rmi fu trasportato nella chiesa dei 
Teatini; aveva cosi ordinato per af- 
fezione a que’ religiosi cui aveva 
introdotti in Francia. Le sue ossa , 
deposte prima a Vincennes, furono 
portate, nel i634, nella cap|iella del 
collegio da lui fondato. Havvi sul 
cardinale Mazzarini lina grande di- 
versità d’opinioni. Alcuni storici 1 ’ 
hanno riguardato come un uomo di 
stato del primo ordine ; altri non 
hanno veduto in lui clic un perso- 
naggio spregevole, un ministro so- 
vente iuetto , e sempre mediocre . 
Dopo è confessare che, prescinden- 
do dall'esagerazione di quest'ultimo 
giudizio, la sua condotta in varie 
circostanze ha giustilicato le opi- 
nioni più opposte. Quegli che, in 
mezzo alle turbolenze che minaccia- 
vano la sua potenza, proseguendo 1’ 
esecuzione dei vasti disegni di Iti- 
cbelicu, diede la pace a tanti regni, 
ed alla Francia ricche provincie; 
che, più tardi, compì la grand' epe- 

( i ) Lettere inedite d'Amaald di Pomponne 
jn seguito alle Memorie di folUangsr, pnfcMi- 
*4t« da Jftmnvnpiéj 1820, 
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ra della pace di Vestiàlia, ed assicu- 
rò alla casa di Borbone la speranza 
di tanti troni; che, ahborrito per 
un tempo, esiliato, proscritto, per- 
de e ricuperò alternativamente la 
sua potenza, non ne fece mai uso 
per versare una stilla di sangue, e 
lini col riguadagnare l’amore ed il 
rispetto de’ Francesi ; che previde 
qual uomo divenuto sarebbe Lui- 
gi XIV (1), indovinò 'Colbert, e si 
sdebitò di quanto doveva al suo pa- 
drone, formando pet lui il più gran- 
de ministro che abbia avuto la Fran- 
cia; quegli certamente non fu un 
uomo mediocre,nè un ministro inet- 
to. Ma, couvien dirlo, il medesimo 
uomo oscurò lo splendore de’suoi ta- 
lenti ede’suoi meriti con una ver- 
gognosa avidità; e gli si è potuto 
rimproverare altresi più d’una volt* 
della debolezza e dell’imprevidenza 
in una malaugurata guerra civile , 
cui una grande fermezza avrebbe 
prevenuta o terminata . Quando la 
calma fu ristabilita, pel corso di ot- 
to anni d’un potere tranquillo ed 
assoluto, non fece alcuna istituzio- 
ne gloriosa od utile alla patria; la, 
sciò languire il commercio, la mari- 
neria e le finanze (z). Trascurò l’e- 
ducazione del re, di cui aveva la 60- 
prantendenza, per paura di troppo 
illuminare il giovane principe, e di 
all’rettare in tale guisa il termine 
della sua propria potenza. Fu ingra- 
to verso la regina, alla quale doveva 
ogni cosa, e che sola lo aveva osti- 
natamente sostenuto contro i suoi 
nemici. Apparirà adulatorio il ri- 
tratto che il presidente Hénault ha 
delineato di tale ministro; perchè 
ha taciuti i rimproveri che fatti gli 
vennero, n II cardinale Mazzarini, 
» egli dice, era tanto mite quanto il 
» cardinale di Richelieu violento : 
« uno de’ maggiori suoi talenti fa 
» quello di bene conoscere gli uo- 

( 1 ) Maitarini «vera fletto che di Euigi XIV 
»i pottnano fare quadro re cd un oaest'uomo. 

(2) L<* finanze furano però nn poro ruffe 
bil^e tuli* fina.- tM «uo ministero. 
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ci mini. 11 carattere della dia politi- 
ci ca era piuttosto la finezza c la pril- 
li denza che la forza ... Teneva che 
n'ia forza non debba mai essere ùn- 
si piegata che in mancanza degli al- 
ci tri mezzi ; ed il suo spirito gli soni- 
li ministrava il coraggio conforme 
11 alle circostanze ; ardito a Gasalo, 
ci tranquillo ed operante nel suo ri- 
si tiro a Colonia, intraprcndento al- 
ci lorcliè convenne far arrestare i 
ci principi, ma sordo ai frizzi della 
ci Fronde, spregiava le bravate del 
cc coadjutore, ed ascoltava i clamori 
cc del |kj palazzo come si ascolta dalla 
cc spiaggia il romorc dei llulti del 
n mare. Nel cardinale di ltichclieu 
cc v’ern alcuna cosa di pitigrando, 
ci di più vasto e di meno concerta- 
ci to , noi cardinale Mazzarini, più 
ci destrezza, più misura, e meno tra- 
ce balzi; fillio era odiato, si si gab- 
« bava dell’altro; ma entrambi lu- 
ci rouo i padroni dello stato 11 
parallelo de’ prelati due grandi no- 
mini tentato venne da parecchi au- 
tori ; e molti hanno collocato Mac- 
zarini al disopra del ministro che 
seppe distinguerlo nella folla. Quel- 
lo di Voltaire nell’ Enriadc ( can- 
to VII) è più giusto, ma imperfetto. 
Ecco quanto ne dico Gaillard. » Ove 
n si esamini di quale utilità sono 
c> stati pel mondo, è certamente me- 
li glio aver sedato delle turbolenze 
» che averne fatto nascere ; è meglio 
w aver terminato la guerra di trent* 
cc anni, che averla mantenuta c rac- 
le cesa; la pace di Vestfalia e quella 
cc de’Pircnei sono due epoche che 
cc inalzano Alamanni al disopra di 
•c ltichclieu, e de’ più grandi mini- 
ci stri... Sì fatti monumenti di pa- 
le co superano di gran lunga il vali- 
ci to di aver inventato dei mezzi 
cc nuovi, o rinnovato dc’mczzi aliti- 
ci chi di perturbare l’Europa “. Uus- 
sy, nelle sue Alemoric, ha lasciato 
un ritratto prezioso di Alazzariui; 
è la pittura della sua persona e d’al- 
ciiiiì tratti del suo carattere, piatto- 
sto conte uomo privato che corno 
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ministro, n Non mai uomo sorti ua- 
» tali avventurati come questi : nac- 
» que gentiluomo romano : studiò 
n nell’ università di Salaninnca, do- 
li ve, essendosi un giorno folto laro 
» il suo oroscopo, era stato assicura- 
li to che divenuto sarebbe papa. A- 
» veva la piti bella tisonoinia possi- 
li bile, gli occhi belli e così la boc- 
ci ca, la fronte spaziosa, il naso rego- 
li lare, la faccia aperta: aveva molto 
» spirito; nessuno faceva un raccon- 
ci to con più amenità di lui ; era iti- 
li sin uante; aveva attrattive incvita- 
n bili per essere amalo da chi gli 
n andava a genio (l); fra destrissi- 
u mo in tutti i giuochi di spirito o 
n ne’giuochi di destrezza “. Insen- 
sibile ai libelli che si scoccavano quo- 
tidianamente contro di lui, narrasi 
che non rispondeva altro: Lascia - 
«io dire e facciamo . llassicurato 
sul couto d’ un’ opposizione che non 
si esalava che in satiriche strofe: 
» che caniino questi Francesi, di- 
si ceva ancora senza badarvi , che 
si cantina purché paghino Il ba- 
reno di Blot, uno de bogli spiriti di 
quel tempo, si distingueva per Io 
sue acerbo composizioni contro il 
ministro; nel tempo del decreto del 
parlamento clic metteva la testa di 
Alazzariiii a taglia, cantò, alla iìue di 
una cena co’suoi amici, questa stro» 
fa più violenta che ingegnosa: 

Cmnow toni un tomhcau 
A qui nou* pcnécnte; 

Que le jour »cra beau 
Qui verrà rette dulie! 

Polir ce Julo nornrcM 
Cherchous un uouxsiu Brute. 

Il cardinale Io soppe ; c mandato 
aveudo a chiamare lllot, lo persuaso 
a fare un miglior uso del suo talen- 
to, e gli diede una pensione, a patto 
che rinunciasse alla satira (F. Qu il- 
lei). Dicesi che di tutti i componi- 

(l) Mad. de Moltetille conferma tali; loti* 
inoniano. Alattarini, il piu amato uomo de 4 
mondo, cc. (Mero., turno 1.) 
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nienti falli contro di lui, Mazzarini 
nou si mostrò offeso che di quello di 
Scarion, intitolato la Mazzarinada, 
che fece levare al poeta burlesco la 
pensione di i5oo lire che riceveva 
dal ministro. Mazzarini non trascu- 
rava i letterati ; aveva ingiunto a 
Menagio di dargli l'elenco di quelli 
che meritavano ricompense ed in- 
coraggiamenti. Le arti furono aneli’ 
esse da lui protette. Ognuno sa che 
introdusse il dramma in musica in 
Francia. Fece venire 'd'Italia, nel 
1644 , cd in altre epoche, attori, can- 
tori, pittori, macchinisti ; e la Fran- 
cia gli dovette in tale guisa uno spet- 
tacolo di cui non aveva alcun’idea,' 
e che ai progressi contribuì delle ar- 
ti. Faceva lavorare per l’Opera i più 
celebri poeti del tempo; e l’autore 
del Cid componeva anch' egli dei 
drammi per quel teatro. Si affermò 
clic l’eccesso della fatica avesse rovi- 
nata la complessione robusta di Moz- 
zarmi, cd accorciati i suoi giorni. Di 
fatto, spiegò, durante l'intero suo 
ministero, uu'attività assai superiore 
alle sue fòrze. Allorché giunse al po- 
tare, le quattro cariche di segretario 
tu stato furono date a quattro delle 
sue creature, c condusse egli solo 
tutti i ministeri: Le Tellier, Brien- 
ne, Duplcssis-Guònégaud, Baillcul, 
e quelli che loro successero, non 
erano elio i suoi primi scrivani. Un 
divertimento , divenuto passione , 
non contribuì poco a distruggere la 
sua salute: questo era il giuoco; do- 
po di aver lavorato tutto il gior- 
no, vegliava al giuoco fino a notte 
molto avanzata (1). Benché mirasse 

( 1) Mdzx.11 ini, profondamente imbevuto del- 
lo spirito italiano, indi pendentemente «lai vuo ge- 
nio |tartifolare pel giuoco, seppe cellerario coti 
le me mire politiche. Se ite valse anche per 
prolungare l'infamia del principe «otto cui go- 
vernala; c perciò introdusse i giuochi di ventu- 
ra néila corte di Luigi XIV nel 1648. Persuase 
jl re c la regina reggente a giuocare. Tale ma- 
nia passò dalla corte alla città, e dalla capitale 
nelle prosinole. Furono abbandonati i giuochi 
d’es'Ti-itio, dice Tabate di Saint-Picrre; gli uo- 
mini divennero più deboli, più malsani, più 
ignoranti, meno civili; le donne, sedotte alla 

- 3 $, 


MAZ 433 

la morte con fermezza, volle occul- 
tare la sua decadenza; cd applican- 
dosi cól medesimo ardore , diede 
udienza pochi giorni prima di spi- 
rare. Il conte di Fuensaldagne, che 
era presente, disse al principe di 
Condé, guardando il ministro, mo- 
ribondo, il quale credetti di avere 
nu aspetto di sanità perché si era 
dato un po’.di bfrlletto: (Quella fac- 
cia rappresenta a basiamo bene 
il defunto cardinale' fllazzarini , 
Onnipotente ancora sul suo letto di 
morte, dispose di varj benefizj ; cd 
il re confermò le sue scelte. Racco-, 
marciò al monarca il prete che l’as- 
sisteva ne’suoi ultimi, momenti ; e 
tale prete (N. Joly) fu creato vesco- 
vo di Agcn. Luigi XIV, ha, dicesi, 
finto di piangere il suo ministro : » Il 
« giogo incominciava a pesargli; era 
n impaziente di regnare (i)“. Nul- 
ladimeno, oltre gli onori che tribu- 
tare gli fece dopo la sua morte, mo- 
strò, durante l’intero suo regno, una 
memoria riconoscente di Mazzarini, 
col favorire sempre i suoi parenti e 
le sue creature. Buesy riferisce ptire 
che Luigi XIV disse ad alcuni cor- 
tigiani, n che aveva tante obbliga- ' 
n zioni al cardinale, che quantun- 
n que sa posse come inconveniente era 
» il lasciare la sua autorità nelle ma- 
vì ni d’nn altro, nell’età in cui era 
.n giunto, gliel avrebbe nondimeno 
» lasciata ancora cinque a sci anni, 
n se avesse vissuto “. Mazzarini ave- 
va ammassato una fortuna immensa. 
Senza esser prete, possedeva in pari 
tempo il vescovado di Metz, l* aba- 
zia di Cluni (era supcriore generale 
dell’ordine ) , c sette altre abazie. 
Tali benefizj gli fruttavano una.ren- 
dita di circa 5oo,ooo lire. Ve n’era- 
no ancora molti cui riteneva prima 
di disporne in favore d’altri eccle- 

loro rolla «la tale nuora esca, x mn awo a 
fcirsi meno. Egli era altronde g muratore più dio 
sospetto; vero ò che si j Milita ingannarlo impu- 
nemente, purché il si facesse ‘con » coorte ita. 

T — n. 

(1) Voltaire, Secolo di Luigi XI T, ca 4 ». G» 
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si listici : si faceva assegnare ogn'an- 
no parecchi milioni per delle spese 
a Ini note; prelevavi! tasse straordi- 
narie sulle generalità, col mezzo di 
lettere regie. Fu detto altresì, ma 
senza alcuna prova, che trattava in 
suo nome delle munizioni delle ar- 
mate, che vendeva i benefizj, che 
divideva i profitti con gli armatori. 
11 re, in occasione dello sue nozze, 
mise a sua disposizione le cariche 
della casa della regina: Mazzarini le 
vendè tutte fino alla più bassa, c ne 
cavò, disse la Motteville, più di sei 
milioni . Finalmente la ricchezza 
del cardinale è stata valutata «60 
milioni d’allora; ma tale somma è 
esagerata. Come mai il ministro a- 
vreTibc potuto ammassare uua tale 
sostanza in un tempo in cui Io ren- 
dite dello stato non ascendevano che 
n cinquanta milioni ( 1 ) ? Altri 1 * 
hanno stimata cento milioni. Pom- 
>onnc dice che lasciò quaranta mi- 
ioni, di cui tredici in contanti, c 
parla di tale facoltà come della più 
considerabile che nn suddito siasi 
mai fatta: per altro non sembra a 
bastanza grande, «’e vero che una 
sola delle sue nipoti, la più favorita 
certamente, Ortensia Mancini, n 'eb- 
be ventotto milioni. Comunque sia, 
Mazzarini prossimo a morte conce- 
pì degli scrupoli intorno alla sua so- 
stanza: il suo confessore gli accreb- 
be, e rispose al moribondo, che gli 
diceva quella esser frutto do'benefi- 
zj del re , come bisognava ben di- 
stinguere quello che aveva ricevuto 
dal re da quanto si era attribuito. 
Mazzarini si trovava in un crudele 
imbarazzo; dicesi che ne lo trasse 
Colbert, consigliandolo di fare una 
donazione di tutti i suoi beni al re; 
Tatto ne fu steso ai il di marzo, sei 
giorni prima che morisse. Era fa- 
cile il prevedere che Luigi XIV’ 
non avrebbe accettata la donazio- 

(i) Voltaire dir** 75; ma Goti iti Ile, abile 
fiiaiuine, eh** fu pro|K*to per «urakrr a Col- 
luti, non li fa .«render* • l»r a 43 milioni di lire. 
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ne ; «li Tatto la restituì , ai 6 , * 
Mazzarini con un biglietto che «li- 
cera :« itimi oziare a tutto ciò che 
» tale atto conteneva a suo prò fi t- 
« to, e «lare in puro dono al cardi- 
vi naie ed a’snoi credi, tutto ciò che 
« sua eminenza aveva acquistato du- 
* rante il suo ministero (l)“. In- 
contanente Mazzarini si applicò .1 
disporre dell'immensa sua facoltà ; 
dettò il suo testamento Io stesso gior- 
no, l> marzo; fece al re, alle regine, 
ni principe di Con dò, a Turonna, a 
D. Luigi de Haro, e ad altri, regali 
degni a’un principe, e divise i suoi 
beni tra i suoi diversi eredi. Con nn 
c«)dicillo assegnò ottoccDtomila scu- 
di per la fondazione d'un collegio, 
al «juale domò, per essere aperta ai 
letterati, la sna magnifica bibliote- 
ca, cui aveva rifatta, racqnistnndola 
partitamente. dopo che era stata «Ir- 
apersa durante la Fronde [V. la Fon- 
dazione del collegio IYlazzarini, in 
fogl.). 11 ordinale nutriva, da varj 
anni, Iblea di tale fondazione; ma 
diverse circostanze l'avevano ritar- 
data. Volle «la prima chiamare tale 
istituto Collegio delle Conquiste , 
perchè lo destinava a ricevere i gio- 
vani dei paesi conquistati sotto il 
tuo ministero. Dopo mutò risoluzio- 
ne; ed il collegio assunse il suo no- 
me, o quello delle Quattro Aazioni, 
perchè vi si ricevevano de’giovani 
delle qnattro provineie unite al tem- 
po suo alla Francia (2). Fn Le Tel- 
lier, uno degli esecutori testamen- 
tàri del car«iinale quegli, ehe lece 
eseguire tale parte «Ielle sue volon- 
tà. Il collegio Mazzarini lii termina- 
to nel 1684 e«l aperto nel 1688. — 
Pietro Mszzsmai, padre del cardi- 
nale, naturato nel it> 54 , ebbe d’Or- 
tensia Ihillàliui due maschi e quat- 
tro femmine. Il primogenito, Giu- 

(1) Qn.ndo dopo la mori- dot «ardin.tr, 
parlato tenne dello dilapidationi da Ini falle 
nello fornir, ì) re imporr- .iirniio ai drtraltoii 

del suo ministro. 

(2) Pinerolo, l' Abazia, l'ArluU eJ il Ros- 
aiglìooc* 
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ilo, fu cardinale-ministro; il scrnn- 
elo, Michele, prima domenicano, poi 
arcivescovo d’Ai* e cardinale nel 
■ 646, nioriduc mini dopo. Delle loro 
Quattro sorelle, l'ulta, maritata al 
marchese Muti, morì senta prole; 
un’altra si fece religiosa. Le due pri- 
mogenite furono maritate al conte 
Martinozzi ed a Michele - Loren- 
zo Mancini; la prima ebbe due fi- 
glie: Anna-Maria, maritata al prin- 
cipe di Conti, c Laura, maritata al 
duca di Modena. La seconda ebbe 
otto figli: Giulio Mancini, ucciso 
nel combattimento del borgo Sant’ 
Antonio; Alfonso-Giuliano, morto 
nel i 658 , c Filippo, al quale Mazza- 
tini Lasciò il ducato di . Nivcrnais. 
La primogenita delle cinque fem- 
mine fu maritata al duca di Mer- 
eoeur, dopo duca di Vendòme, e fi- 
nalmente cardinale allorché rimase 
redovo, nel 1607. La seconda, Olim- 

Ì iia, fu amata per lungo tempo da 
,uigi XIV ; sposò il conte di Sois- 
sons, e fu madre del principe Euge- 
nio. La terza, Maria, fu quella elle 
il re amò dopo sua sorella , cd a 
tale che fu per darle la sua mano. 
Furono trovati mille motivi diversi 
albi condotta del cardinale in tale 
circostanza (V. Luigi XIV): ella fu 
maritata al contestabile Colonna . 
La quarta nipote di Mazzarini , 
quella ch’egli amò più di tutte, Or- 
tensia, sposò il figlio del dnca di La 
Meilleraie, che assunse il nome di 
Mazzarini ( V. Mancini). La più 
piovane, Maria- Anna., fu maritata al 
dnca di Rouillon. Allorché Mazzari- 
ni trattava con Cromwell, nel i 655 , 
Carlo li, cacciato dalsuo regno, e che 
cercava protettori, gli chiese lama- 
no d una delle sue nipoti ; il cardi- 
nale gliela negò: forse fu errore; ma 
ne commise un maggiore, tentando 
di rannodare tale pratica quando vi- 
de rimettersi le case del re d’Inghil- 
lerra. Fu detto, senza alcuna prova, 
che aveva voluto darr in is|>osa al fi- 
glio di Cromwell, qnella delle sue 
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nipóti che aveva rifiutata a Carlo II- 
F’urono pubblicate, nel 1690, tren- 
tasei lettere scritte da Mazzarini , 
mentre negoziava la pace de’Pire- 
nei. Se ne pubblicarono altre scttan- 
tasette, nel i 6 g 3 , sullo stesso strgo- 
mento. T utfe le prefate lettere rac- 
colte vennero lo stesso anno in due 
parti ed in duo volumi, in Amster- 
dam, col titolo di Negoziazioni se- 
grete de' Pirenei. L’abate d’Allain- 
val pubblicò una nuova raccolta delle 
lettere di Mazzarini, alle quali ne ag- 
giunse cinquanta con questo titolili 
Lettere del Cardinal Mazzarini, in 
cui si vede il segreto della negozia- 
zione della pace de' Pirenei, ec., 
Parigi, 1745 , 1 voi. in 12. Furono 
esse trovate in una raccolta origina- 
le che si conserva nella biblioteca 
reale. Mazzarini scriveva la relazio- 
ne delle conferenze per l’ istruzione 
del re, c col progetto d’avvezzarlo 
agli affari ( 1 ) : non esistono miglio- 
ri lezioni diplomatiche; le cose trat- 
tate nelle conferenze vi sono svolte 
con una chiarezza, una precisione 
che fa in alcun modo entrare per 
terzo il lettore eoi due plenipotcn- 
ziarj. F'u pubblicato, nel | 663 , un 
Testamento politico del cardinale 
Mazzarini, Colonia, in ■ 1. Tale o- 
pcra, paragonabile a tanti altri ro- 
manzi dello stesm genere, non me- 
rita attenzione. È comparsa un'altra 
specie di Testamento politico di 
Mazzarini con questo titolo.- Brcvia- 
riurn politicorum, ?ecundum rubi i- 
cas Mazarinicas. E una satira ama- 
ra del suo governo; gli si attribui- 
scono massime macchiavellicbe cui 
raccomandava a Luigi XIV, come 
queste: Simula, dissimula-, nulli 
crede, omnia lauda, ec. e Tale li- 
n bro, fu detto, è a bastanza buono 
v nella sua specie diabolica “. E sta- 
to scritto molto di Mozzarmi e del 

(l) .Si pub rnifTC n*l Carteggio ili Lui* 
gì XIV coVioi umluK j adori. Hir »apiilw jrrrv» 
approfittarne Im-nr, 
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Suo in mistero, clic abbraccia ila reni' 
anni di storia di Francia. Il conto 
Galeazzo Gualdo Priorato è autore 
d’una Storia del cardinale Mazzari- 
ni , tradotta in francese , Parigi , 
1668, i voi. in 12: non è sempre e- 
satta. Marzi un’altra Storia del car- 
dinale Mazzarini, dalia sua nasci- 
ta fino alla sua morte, Parigi, 1 688, 
e ìGfp, a voi. in 12, o ijòi, 4 voL 
in 12. Ella è d’A. Aubery, autore d’ 
«n numero grande di scritti medio- 
cri. In un'opera poco importante, 
intitolata: Com/M; lidio della vita del 
cardinale piazzarmi, o Idea del 
suo ministero, che fa parte della 
Raccolta di documenti interessanti 
per servire alla storia di Francia, 
del dotto abato di Longucruc, oc- 
corrono alcune particolarità poco no- 
te della vita di Mazzarini. Tale scrit- 
to storico, messo nella raccolta dopo 
un altro dello stesso genere sul car- 
dinale di Kicbclicu, non ha nulla 
che possa far credere, siccome ha 
detto Anquetil, che lg scopo dell’a- 
bato di Lougucrue sia stalo di para- 
onare i due ministri, c soprattutto 
i mettere Mazzarini molto al di 
supra di Kichelicu. Havvi altresì una 
Vita italiana di Mazzarini per Alf. 
Pajoli, Bologna, 1676, in la, odi- 
verse Memorie tanto in francese 
quanto in italiano, per servire alla 
storia dello stesso ministro. Le ope- 
re di B. Priolo, doli' inglese C. Wa- 
se, d'un Tedesco che ha scritto in 
latino la Storia del ministero del 
cardinale Mazzarini, dal i 643 al 
i 65 z, appartengono più alla storia 
di Francia, che a quella di Mazzari- 
ni in particolare. Non è così di quel- 
la del consigliere di stato Giovanni 
di Silhon , uno de’ primi membri 
dell'accademia francese. Tale libro 
fu pubblicato prima in francese, nel 
1600, col titolo, Schiarimenti sopra 
alcune difficoltà concernenti [am- 
ministrazione del cardinale Maz- 
zarini, e tradotto in seguito in lati- 
no. È scritto bene per quel tempo; 
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ed è una delle apologie più vittorio- 
se che sicno state fatto della condot- 
ta di tale ministro. E nota l innume- 
. revole quantità di satire cui la Fron- 
de produsse contro il cardinale Maz- 
zarini, soprattutto nei primi tre me- 
si dell'anno 1649- Se ne conoscono 
enormi raccolte : si trovavano nella 
biblioteca di Colbert, 46 grossi vo- 
lumi in 4 -to di Mazzarinatc ; però 
che tal è il nome comune dato a sì 
fatti componimenti dal 1649 fino al 
i 65 s. La più compiuta di tali Rac- 
colto prò e contro il cardinale Maz- 
zarini, ti quella d’un canonico che 
si vede nella biblioteca della città 
di Chartres, ed è di 140 voi. in 4-to. 
Tutti i suddetti libelli contengono 
un po’ di spirito c di ragione anne- 
gato in un pelago di cattive facezie, 
d’assurdi c di atroci calunnie. Naudé, 
bibliotecario ilei cardinale Mazzari- 
ni, ha confutato una parte di tali sa- 
tire in un’opera intitolata Mascu • 
rat (dal nome d'uno dei personaggi 
cui fa parlare), o Giudizio di guati- 
to è stato stampato contro il cardi- 
nale Mazzarini, dai 6 di gennajo 
fino al 1.0 d'aprile l6/ ( y, in 4- to » 
> 65 o. Non si comprendono nel nu- 
mero delle Mazzarinate, le canzo- 
ni pubblicate contro il cardinale, e 
di cui esistono a Parigi due volumi 
in foglio nella biblioteca della Città. 
Colbert fece lare, nel 1666, e stam- 
pare dalla tipografia reale, una rac- 
colta degli elogi di Mazzarini, com- 
posti in tutte le lingue ( F . Mena- 
010). Fa dispiacere ili trovare il gran- 
de Corneille tra gli adulatori esage- 
rati del cardinale. Qome mai il poe- 
ta, nella sua epistola dedicatoria della 
Morte di Pompeo, ha potuto chia- 
mare uomo al disopra delC uomo, 
un ministro sì vituperato durante 
le turbolenze della Fronde, ed affer- 
mare che dipingendo Pompeo, Au- 
gusto e gli Orazj, ostato, senza sa- 
perlo , inspirato dall’ iinagino «li 
Mazzarini Ma era quello il tempo 
di tali insipide formule, meno basso 
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pile insignificanti, di cui i letterati 
più chiari usavano verso i grandi, 
1) — ìs. 

MA ZZA RI NI (Ortensia du- 
chessa di), y . Mancini. 

MAZZOLINI ( Silvestro ), reli- 
giosodomenicano, conosciuto altresì 
sotto il nome, di Silvestro Prierias o 
da Prieria, perchè nato a Prierio , 
villaggio del Monferrato, fioriva nel 
principio del secolo XVI. Non si co- 
nosce il tempo della sua nascita ; ma 
è noto che si lece monaco assai gio- 
vane. Studiò la teologia, il diritto ci- 
vile e canonico, e la geometria; e 
professò alcun tempo a Bologna . 
Chiamato a Roma per insegnarvi la 
teologia, fu creato, alcun tempo do- 
po, maestro del sacro palazzo. Scris- 
se uno dei primi contro Lutero ; ma, 
malgrado gli elogi che i più dei bio- 
grafi italiani gli hanno prodigalizza- 
ti a gara, non era in istato di lottare 
contro un uomo che ad una grande 
forza di raziocinio accoppiava tutti i 
mezzi dell’eloquenza. Alla fine si co- 
nobbe elio metteva in compromesso 
una buona causa ; ed il papa, Leo- 
ne X, gli vietò di continuar a scri- 
vere sulle materie che allora erano 
discusse. Nnlladimeno fu eletto, col 
vescovo d'Ascoli, uno dei giudici di 
Lutero. Era un’ incongruenza che 
fu vivamente notata dagli scrittori 
protestanti. Venne confuso Mazzoli- 
ni con un altro domenicano, chia- 
mato aneh’csso Silvestro, e che era 
di Ferrara . Questi fu primamente 
priore, vicario, ed alla fine supcrio- 
re generale dell’ordine di s. Dome- 
nico. In uno ile’ suoi scritti contro 
Lutero, Mazzolini dico che aveva ri- 
cusato un vescovado. S’ignora il tem- 
po ed il luogo della sua morte: è au- 
tore ili quarantasctte opere , in lati- 
no ed in italiano , sulla teologia, la 
filosofia e le matematiche. Prospero 
Mnrchand ne pubblicò la lista nel 
tuo Dizionario critico, art. Mazzoli- 
ni, osscrv. K. Non si leggono più da 
lungo tempo; ma il presente artico- 
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lo non sarebbe compiuto, ove non 
si citassero le principali: I. Stimma 
Sylvestrina, seu stimma de peccatis 
aut casuum conscientiae, vel stim- 
ma summarum, Bologna, i 5 t 5 , a voi. 
in 4-to: è stata ristampata un gran 
numero di volte nel XVI secolo; II 
Un volume di Sermoni, cui ha inti- 
tolati: Rosa aurea eo quod in eo 
sint Jlores et rosa e omnium dodo- 
rum super Evangelia tolius anni , 
Bologna, l 5 o 3 , in 4-to : tale raccolta 
ha avuto otto edizioni; III Dialogus 
seu discursus contro praesumptuo- 
sas Lutheri conclusiones, i5i8, in 
4 -to. — Replica seu responsum ad 
Mari. Lutherum. — Errata et ar- 
gumenla Mari. Lutheri, i 5 zo,in 4-to. 
Apologià de convenienlia instituto - 
rum Ecclesiae Romanae cum evan- 
gelica liberiate , Venezia, i5j5, in 
4 -to. Sono le sole opere che abbia 
pubblicate contro Lutero; IV De 
Strigiis, magorum , daernonumqua 
praesligiis, Roma, tósi, in 4-to; V 
Opere volgari, Milano, ifiig, in 4. lo. 
La morale di Mazzolini era somma- 
mente rilassata; se ne possono vede- 
re degli esempli nel /iti. di Bayle, 
art. Prierias, osscrv. C, ed in quel- 
lo di Prospero Marchand, alla voce 
Mazzolini, osscrv. H. I suoi sen- 
timenti sul digiuno l' hanno espo- 
sto ai motteggi di Rabelais il qua- 
le , pubblicando il catalogo ( suppo- 
sto ) della biblioteca ili s. Vittore , 
gli attribuisce nn libro De brodio- 
rum usu et itone siale chopinandi . 
Rimandiamo, per maggiori partico- 
larità, ai due biografi citati più so- 
pra. 

W— s. 

MAZZOCCHI ( Ai.vsMo-Si.MMi- 
co ) , dotto e laborioso antiquario , 
nacque nel I G84, a santa Maria, l)or- 
go distante due miglia da Capua, di 
cui le rovine, che dovevano 1111 gior- 
no essere argomento delle sue ricer- 
che, fornirono, dice il suo ;>a negl ri- 
sta, de'giuoclii alla infantile sua età . 
Era il 24.“ figlio d'una povera fami- 
glia dì cui il nome era Mazzaccolo , 
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clic mutò poscia in quello di Mazzoc- 
chi. Studiò in una scuola oscura, don- 
de, nell'età di dodici anni, passò nel 
seminario di Captia . Divenuto di 
quindici anni abile quanto i suoi 
maestri, andò a cercare nuove cogni- 
zioni a Napoli; e fu allora che attin- 
si-, nella lettura ponderata delle ope- 
re di Cicerone, quel genio dell’anti- 
chità, che divenne la sua passione 
dominante . Imparò l’ebraico quasi 
senza maestro, e si rese del pari la 
lingua greca famigliare quanto la la- 
tina. L’eccesso del lavoro alterò la 
sua salute; onde fu costretto a torna- 
re per alcun tempo in seno alla sua 
famiglia per riaversi. Nel 1709 fu 
insignito degli ordini sacri, e ritor- 
nò a Napoli, "dove fu eletto profes- 
sore di greco e d’ ebraico nel semi- 
nario grande. Il capitolo di Capila 
non tardò a rivendicarlo conferendo- 
gli un canonicato, cui il timore di 
vedersi distratto da’snoi studj gli fe- 
ce accettare con ripugnanza. Fin dal- 
l'anno seguente fu richiamato a Na- 
poli col titolo di teologale ; ed abban- 
donando a’suoi allievi l’insegnamen- 
to delle lingue, si dedicò onninamen- 
te alla spiegazione della sacra Scrit- 
tura. L’elezione ebo di lui fu fatta 
alla dignità di decano del capitolo di 
Capila, l’obbligò di nuovo a ripatria- 
re; ma poco tempo dopo , il re lo 
richiamò nella capitale, e ve lo fer- 
mò con una cattedra di teologia, nel 
collegio di quella città . Il principe 
volle ricompensarlo do’ suoi servigi, 
conferendogli l’arcivescovado di Lan- 
ciano; ma non si potè vincere la sua 
modestia in tale proposito, nè per- 
suaderlo ad accettare una dignità 
che lavrcbbe distolto dalle sue occu- 
pazioni favorite. Soddisfatto della sua 
mediocre fortuna, cui dividerà coi 
poveri, impiegava tutto il suo tempo 
nella ricerca delle antichità. La sco- 
perta delle rovine d’ErcoIano gli som- 
ministrò ampiamente i mezzi di sod- 
disfare il suo desiderio crescente deo- 
struirsi. Quantunque d’un carattere 
dolce c benigno, ebbe discussioni cal- 
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de non poco con diversi antiqunrj > 
tra gli altri, Quirini ed Assennai * 
ma l’ integrità de’suoi costumi e l i 
sua bontà naturale Io resero e. irò a 
tulli quelli che avevano accesso a lui, 
Negli ultimi suoi anni perde- affat- 
to la memoria; ed i suoi amici ebbe- 
ro in seguito il dispiacere di vederlo 
cadere in una demenza compiuta , 
Mori a Napoli ai 1 2 seti. 1 77 1, in età 
di 87 anni, pianto dai miseri cui ave- 
va soccorso per quanto i suoi mezzi 
glielo avevano concesso, ed ai quali 
lasciò le sue masserizie. Mazzocchi era 
membro delle principali accademie 
dell’ Europa. Il suo Elogio letto da 
Lebeau nell'accademia delle iscrizio- 
ni,è stato inserito nel tomo XX. XV III 
delle Memorie di tale compagnia. 
Tra le numerose opere di Mazzoc- 
chi, si citano le seguenti : l. In rnu- 
tilum Co mpa n i Amphilheatri tini - 
lum,aliasque nonnullas Campanai 
inscriptiones commcnlarius , Napo- 
li, 1727, in 4 -to, inserito nel Noe. 
supplem. utriusque Thesaur. anli- 
quitat., per Poleni, tum. V ; II De 
dedicatione sub ascia , ivi, 1 738, in 
8.vo. Più di venti antiquarj, dico 
Lebeau, si erano applicati a spiega- 
re tale forinola, sì usitata nelle iscri- 
zioni sepolcrali ( E. Laisnè ): Maz- 
zocchi cerca di provare che tali pa- 
role significano dedicare una tomba 
recentissima, trasportandovi il cada- 
vere, mentre gli operai vi lavorano 
ancora; c si fecero le meraviglie co- 
me tale spiegazione si naturale non 
fosse stata la prima; III Dissertazio- 
ne sopra l'origine dei Tirreni , Ro- 
ma, 1740, in 4-to» e nella raccolta 
dcli'accadetnia di Cortona, tom. Ili; 
IV. De antiquis Corcrrae uomini- 
bus scltcdiasma, ec. Napoli, 1 74 -» 
in 4-to: opera ricercata. È una criti- 
ca di alcuni passi della dissertazione 
del dotto Cardinal Quirini : Primar- 
dio Corcyrae ( V. Quirini ); V In 
vetus marntoreum s. Neapolilanae 
ecclesiae kalendarium commenta- 
rium , ivi, 1744 i Q 4 -to. Tale co- 
meutario non abbraccia che i primi 
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tri mesi dell' anno ; VI tìissertalia 
hisiorica ile calhetlralis ecclesiae 
Neapolitanae vicibus, ivi, 1 ■jSi , in 
4 -to. Vi sostiene che, quantunque 
diverse chiese a Napoli abbiano avu- 
to il titolo di cattedrale, non ve n’ è 
mai stata più d una. Tale opinione 
allatto verosimile venne |>erò impu- 
gnata da G. L. Assemani, il quale 
combattè Mazzocchi, opponendolo a 
lui stesso, e traendo le sue prove 
dall’opera stessa uui confutava; VII 
Ve sanctorum Neapolitanae eccle- 
siae episcoporum cullu,dissertatio, 
ivi, 1753, 2 voi. in 4-to; VI II /a re- 
gii Hercutanensis musaci aereas 
tabulai Heracleenses, commentari) , 
ivi, 1 754 - 55 , 2 tom. in fogl. fig. E 
l’ opera più ricercata di Mazzocchi, 
c quella in cui mostrò 1’ erudizione 
più sorprendente, più variata. Le 
due tavole di rame di cui si tratta, 
erano state scoperte nel 1 73a, pres- 
so il golfo di Taranto, in vicinanza 
dell'antica Eraclea (1): contengono 
due iscrizioni greche, in dialetto do- 
rico, concernenti i conimi di due 
terreni copsecrati 1 ’ uno a Minerva 
e 1 ’ altro a Bacco, e diverse regole 
sulle feste che vi si celebravano ( F. 
Maittaire). Mazzocchi le crede an- 
teriori almeno di tre secoli alt' era 
cristiana. Non si può farsi un’ idea 
di tutti i punti di erudizione che 
un testo cosi semplice gli ha «om- 
miuislrato l* occasione di spiegaro 
con una chiarezza cd una precisione 
che non lasciano quasi nulla da de- 
siderare ; IX Actorum Bononiett- 
sium s. Jauuarii et Ss. martyrum 
vindiciae repelitae , ivi , 1 75g ; X 
Spicilegio ni biblicum, ivi, 1 763 , 3 
voi., d» cui l'ultimo è pel Nuovo Te- 
stamento. La dissertazione sulla poe- 
sia degli Ebrei e le note sul Nuovo 
Testamento sono particolarmente sti- 
mate; XI Dialribae de librorum bi- 
patentium et convolulorum anlii/ui- 

( 1 ) E non (TErroUnD , rom« LilanJe rd 
•Itri iutieri hanno *crilU» mnlo a jiropoaiio, in* 
gaubati U-aITch tatuo» cklLi p-siuU Hcraclttnst** 
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tatù , ed altre dissertazioni curiose, 
nella Raccolta di Calogeri, tom. 37, 
p. 149-195 ; XII Opuscula oratoria, 
epistolae , carmina et dialribae de 
antiquilate, ivi, 1775, 2 tom. in 4-to. 
Tale raccolta fu pubblicata da Fr. 
Serao: è ricercata. 1 coltivatori della 
poesia moderna tengono in molto 
pregio i versi di Mazzocchi. Gli è 
altresì dovuta una buona edizione 
Ac\Y Elj-mologicon linguae latinae, 
di Vossio, N.ipòli, 1762. 2 voi. in 
fogl., accresciuta di nuove etimologie 
tratte dalle lingue orientali ( V. Vos- 
sio). Vedi laVila di Mazzocchi, per 
Fabroni, Vilae Italo rum, t. Vili, 
ed il suo lilogio per Nic. Ignarra, 
suo allievo, nel Giornale de' lettera- 
li, Pisa, 1772, V, 3 o 6 . 

W— s. 

MAZZO LA III (Giuseppe-Ma- 

ria ), buon umanista e poeta latino 
chiarissimo, conosciuto ancjie sotto 
il nome di Mariano Parlenio , nac- 
que nel 1712 a Pesaro, d’ un’ antica 
ed illustre famiglia , originaria di 
Cremona. Entrò nei Gesuiti rjelTetà 
di veut’ anni, e professò successiva- 
mente la rcttorica, a Fermo ed a i Io- 
nia, con grande onore . (soppressa la 
Compagnia, continuò ad essere im- 
piegato nell'insegnamento, e mori a 
Roma, ai 1 4 di settembre 1786. Ol- 
tre alcuni scritti scolastici od asceti- 
ci, ha composto: I. Ragguaglio del- 
le virtuose azioni di V. Costanza 
MafJ'ei Cajfarclli , duchessa il’ A s- 
sergio, ec., Roma, 1758. Si loda lo 
stile di tale storia, la quale è in voce 
altronde di fedele ed imparziale, ge- 
nere di merito non poco raro in ogni 
tempo; hilectricorum libri PI, ivi, 

1 767. Il p. Lagomarsiui ha arricchi- 
to tale poema d’ una prefazione e di 
note interessanti; III Opera, ivi, 
1772, 3 voi. in 8vo. 11 primo volume 
( Actiones ) contiene alcuni discorsi 
nel genere di quelli che gli accusa- 
tori recitavano ucl Foro, e di cui ci 
restano si bei modelli nelle Verrine 
e Catilinarie di Ciccione, l'ilo di 
tali discorsi, l'io uomo Laure Ulna, 
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un monumento «iella Sua pietà 
verso la Aladre di Dio; lo fece scol- 
pire sopra una lamina d’ argento, 
di cui fece omaggio alla chiesa «li 
IV D. «li Loreto, il secondo volume 
( Oraliones ) contiene varie «lisscrta- 
zioni sopra diverse materie, clic vi 
sono discusse con pari salacità e 
huou gusto: Sulla lettura di Cicero- 
ne e di Virgilio ; Sul modo d’ inse- 
gnare e d'istruirsi; Sulla preminen- 
za degl’ Italiani nelle lettere; Sulla 
necessità «li raccòrrò e di conservare 
i monumenti «leH’nntichità sarra, ec. 
H terzo volume ( Commentarli ) con- 
tiene annue Vite private , «li cui 
«juclla della sua propria madre, e 
«juelia di Contuccio Oontucci ; alle 
«piali tengono «lictrp il silo poema 
sull’Elettricità ( Elcctricorum ), ed 
alcune altre poesie latine. Si cita al- 
tresì del p. Mazzolali: un’ edizione 
del Trattato di Cicerone De Orato- 
re, con ima Prefazione in forma «li 
lettera indirizzala a" suoi allievi ; 
— un Discorso latino sulla nascita 
del duca di borgogna, recitato, nel 
collegio Romano , ai a 3 dicembre 
1750; — la Vita di Bernardino Per- 
fetti nella quinta jrarte degli àrca- 
di illustri, p. 2 2 4 - 3 1 5 . Aveva lascia- 
to, tra gli altri manoscritti, una Vi- 
ta del p. Lagoni arsini, suo intimo 
amico. 

W— s. 

MAZZONI (Giacomo), celebre 
filosofo.dcl secolo XVI, nacque nel 
|548 a Cesena, d'una famiglia nobi- 
le. Dotato di felici disposizioni, c 
d'una memoria prodigiosa, ed aven- 
do accesso nella ricca biblioteca «lei 
Malatcsta, imparò rapidamente il la- 
tino, il greco e l’ebraico; e poscia an- 
dò a Padova a studiare la giurispru- 
denza c la filosofia. La morte di suo 
pidre l’obbligò a tornare a Cesena 
onde regolare i suoi domestici affari; 
ma la passione dello studio lo ricon- 
dusse prontamente a Padova, c tutte 
discorse le parti «Iella letteratura, 
dell'erudizione c della filosofia del 
suo tempo. Non aveva che ventisei 


M A Z ' 

anni, «piando andò alla corte di Cui- 
dobaldo, «bica d’Urbino, «love il suo 
merito gli procacciò un’onoravole ac- 
coglienza. Intervenne alle leste che 
«pici principe celebrava a Pesaro, le- 
gò amicizia con l’autore dM' Aminta 
( il Tasso ), dramma ebe allora vi era • 
rappresentato con molto splendore, 
e fu ammessb alla mensa de! duca, ed 
alle discussioni letterarie che a quel 
principe erano tanto care. La corte 
d’Urbino non fu per Mazzoni che 
una scuola d’un grado più elevato, 
dove, come dice egli stesso, imparò 
molto, e meditò e raffermò radical- 
mente quanto aveva appreso. Nondi- 
meno si annojò d’un genere di vita 
che l’obbligava a sagrificare alcuna 
parte della sua independenza ; ed ot- 
tenuto il suo congedo ritornò nella 
sua città natia, dove s’applicò seria- 
mente ad effettuare un progetto cui 
aveva da lungo tempo formato : «piel- 
lo di dimostrare che le contraddizio- 
ni dei filosofi antichi non sono che 
apparenti, e che in sostanza i loro 
prineipj sono i medesimi. Pubblicò 
dunque, nel 1676, un Trattato nel 

? uale cerca «li conciliare non pure 
'lutane ed Aristotele, che tenevano 
divise tutte le scuole d’allora, ma pa- 
recchi altri filosofi greci, arabi e lati- 
ni. L’anno appresso fece stampare 
a Bologna un elenco di cinque mila 
cento novantatre quesiti, estratti dal 
suo trattato, ed annunziò che avreb- 
be risposto pubblicamente, per quat- 
tro giorni, a tutte le difficoltà che si 
fossero loro opposte. Tale saggio fece 
meno Infilare il suo criteriochc la sua 
memoria; dicemmo già che era prò 
digiosa: l’aveva ancora aumentata, 
con l'njuto d’un metodo e di certi se- 
gni che gli aveva insegnati il suo 
amico Frane. Panigarola ; e Camillo 
Paleotti all'erma che Mazzoni recita- 
va, senz’esitare, interi libri di Dante, 
di Ariosto, di Virgilio, di Lucrezio, e 
d’altri scrittori antichi e moderni. 
Ebbe in quel tempo una celebre dis- 
fida di memoria col famoso Crichton 
cognominato l'ammirabile {V. Crh 
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t’.llTOsO ; c si asserisce che non si mo- 
strò interiore (i). Chiamato a Roma 
dal papa Gregorio XIII, onde pren- 
desse parte nella correzione del ca- 
lendario, e stendesse la lista dei libri 
sospetti d'eresia, fu alloggiato in ca- 
sa di Giacomo Buoncompagni, fra- 
tello del pontefice, e colmato delle 
attenzioni più dilicatc. Ma la tbrtuna 
cui poterà sperare, so avesse voluto 
correre l'aringo ecclesiastico, non po- 
tò tentarlo; tornò di nuovo a Cese- 
na, vi prese moglie, e spiegò a'suoi 
compotriotti la morale d’Aristotele : 
andò in seguito a professare la filoso- 
fia a Macerata, donde si trasferì a Pi- 
sa, invitatovi dal granduca Ferdipan- 
do. Accompagnò da Firenze a Roma 
il cardinale Duperron, allorquando 
questi andò a negoziare la riconcilia- 
zione di Enrico IV con la Chiesa. 
La difesa di Dante, criticata da Fr. 
Patrizi (z), schiuse a Mazzoni le por- 
tedelia nascente accademia dcllaCru- 
sca di cui fu uno dei principali orna- 
menti.Poco tempo dopo, il papa Cle- 
mente VIII lo richiamò a Roma, e 
gli conferì la cattedra di filosofia del 
collegio della Sapienza, con uno sti- 
pendio di mille scudi d’ oro ; ma a 
pena il nuovo professore v’ebhe dato 
tre lezioni, che gli fu ingiunto d'ac- 
compagnare il cardinale Aldobrandi- 
no, nipote del papa, aFerrara, di cui 
esso prelato andava a prendere posses- 
so: essendovisi infermato, Mazzoni si 
fece trasportare a Cesena, dove morì 
ai io d'aprile l5c|8, in età di 49 an- 
ni. Le sue esequie furono magnifi- 
ci) }'■ Cancsilifri, Uomini di gran no mo- 
tta, pap. 4 f>-.' I . 

(a) Slaiiom -blu' un’altra disputa raUii. ri- 
ma con Patrizi, in proposito d'uu antico poeta 
greco di nome Solila, cui netauno conorrcaa. 
Ili amiri ch'crano «'inimicarono, e lanciarono l’ano 
contro l'altro aerini niordaciaaimi, sul qncsilo se 
tale poeta era d'Alcsaandria, di Siracusa o il’A- 
tcne; se parecchi o uno solo se n’ebbe di tal 
nome; se siaeva ai tempi di Tolomeo Filadetfo, 
o di Filopatore, ce. Uopo molle ingiurie daU’uua 
iurte e dall'altra, i due dotti pretesero d’esser 
d’accordo, e si riconciliarono; ina la qwuinne 
cui armano dibattuta, resta oscura rene prima 
(f - GingucuF, Star. Ult.i Italia, VI, 1-4 oseg.). 
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che. Tom.Mnrtiuelli, nnodc’simi ttl- 
liovi, vi recitò la sua orazione fune- 
bre j e gli fu eretto un sepolcro de- 
corato del suo busto in marmo. Maz- 
zoni era uomo di prodigioso sapere, 
d'un'attività di spirito sorprendente: 
mala mancanza di critica edi criterio 
è manifesta nelle sue opere filosòfi- 
che ; e soltanto come letterato, e so- 
prattutto come difensore di Dante, 
oggetto costante dell’ ammirazione 
degl’ Italiani, ha Vtonservato una si- 
gnificante riputazione in Italia. Lo 
principali sue opere sono t I. Discor- 
so sulla pronunzia de'diltongi pres- 
so gli antichi, Cesena, 1572 , in 4,to; 
' inserito nel tomo primo degli tuto- 
ri del ben parlare. — Del solecismo. 
— De Tropi, nella stessa raccolta, 
tomo V. JN’el discorso sui dittongi, 
si proponeva di determinare il modo 
onde gli antichi li pronunciavano; 
ma non vi è meglio riuscito che tut- 
ti gli altri filologi; Il De triplici 
hominttm vita , adira nempe, con- 
templativa et religiosa , methodi 
tres, ivi, 157 C, in 4-tot rarissima. II 
suo primario scopo in tale opera ò di 
conciliare le contraddizioni d' Aristo- 
tele e di Platone; ma avendo ricons- 
sciuto la perfettibilità deH’uoiao, de- 
termina le cognizioni cui deve colti- 
vare nelle tre specie di condizione o 
di vita, cui intitola attiva, contempla- 
tiva e religiosa, ed esamina iit tale 
guisa successivamente tutti i rami 
della letteratura, delle scienze e delle 
arti di cui aveva scorto la catena; III 
Difesa della commedia di Dante , 
ivi, 1687, in 4-to ( 1 ). Tal edizione è 
liveduta ed annientata; la seconda 
parte dell'opera comparve soltanto 
un secolo circa dopo la morte dell’au- 
tore, nel 1 f>88. La difesa di Dante 
fruttò a .Mazzoni la fama d’un uomo 
straordinario e prodigioso; e le nuo- 
ve vellute che vi presenta sulla teo- 
ria delle belle arti l’hanno fatto para- 
gonare recentemente ai Dnbos, ai 

Ci) T.a prima «“dizione era comi arsa a Ce- 
sena, nel 1573 , in 4.to. 
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Blair ed ai Sulzer ; LV In ttniversam 
Plalonis et Aristoteli); philosophiam 
jtmeludia , sire de compii t al io /U'- 
l'iatonis et Arislolelis , Venezia, 
l 5 i) 7 , in 4 -to. Tale oper», l'ultima di 
Mazzoni, fa più onore alla sua erudi- 
zione che al suo criterio; V Oratici 
Inibita Fiorentine FIU februarii 
1 58 >}, in exequiis Catharinae Me- 
dicei Francorum regione, Firenze, 
i. r >8q. Lelong c Fontctto non hanno 
conosciuto tale orazione funebre di 
Caterina de Medici. G. JMicio Eritreo 
(fiossi) ha pubblicato la Fila di que- 
sto dotto nella sua Pinacotheca ; ma 
l'abate Serassi, ad istanza di Pio VI, 
compatriotta di Mazzoni, ne ha pub- 
blicata una più compiuta e più inte- 
ressante, Roma, 1730, in /,.to. Salii 
l'ha esaminata nel tomo VII della 
Storia letteraria d'Italia, di Gigue- 
né; e ad essa rimandiamo i curiosi. 

\V-s. 

MAZZUCHELLI ( Il conte 
Giammaria), uno de’più celebri bio- 
grafi italiani, nacque a Brescia, ai 
28 di ottobre 1707 , d’una famiglia 
illustro che ha prodotto parecchi 
nomini di raro merito. Suo padre, 
dotto egli pure, e che si era applica- 
to con profitto allo studio del diritto 
pubblico d’Italia, nulla trascurò per 
facilitare lo svilupparsi delle sue fe- 
lici disposizioni. Il giovane Mazzu- 
chelli fu mandato a Bologna, dove 
studiò, con pari ardore, le beHo let- 
tere, la filosolia e le matematiche. 
Appena uscito dalle scuole, concepì 
un progetto capace di rimuovere, 
per la sua estensione e per le innu- 
merevoli difficoltà cui presentava , 
qualunque meno zelante por la glo- 
ria delle lettere c del suo paese. Si 
trattava di raccogliere e di ordinare 
delle ricerche sulla vita o le opero 
di tutti gli scrittori d'Italia, dai tem- 
pi più antichi ; cioè di lare per 1’ 
Italia, solo e scuza soccorso, quello 
che varie generazioni di dotti non 
hanno potuto eseguire per la Fran- 
cia, nel corso d'un secolo circa ( F. 
D. Rivbt ). Era impossibdo che po- 
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tesse mai terminare tale grande la- 
vuro; ma quanto ne ha pubblicato 
basta per «lare al sno nmnc una ce- 
lebrità durevole, e per giustificare 
tutti gli elogi dc'suoi coinpat riotti . 
Mazzuchelh aveva, fino del 17.Ì8, 
formato nella sua casa un’unione di 
uomini i «piali erano partecipi del 
suo amore per la letteratura e per 
le scienze; mise a disposizione loro 
una bihbotcca scelta ed una raccolta 
preziosa di medaglie , d antichità 
e d'oggetti di storia naturale ch'egli 
stesso aveva raccolti. Vi si ammira- 
va, soprattutto in medaglie coniate 
in onore degli uomini illustri e dei 
dotti, la serie più numerosa che si 
conoscesse in Europa. Fu per 
tempo presidente, o conservatore in 
capo della bella biblioteca che il car- 
dinale Querini aveva lasciata alla cit- 
tà di Brescia ; e tale prezioso depo- 
sito si arricchì considerabilmente 
sotto la sua direzione . Tante oc- 
cupazioni non gl' impedirono di 
servire al suo paese come si ave- 
va diritto di aspettare da'suoi talen- 
ti ; accettò e sostenne, con pari zelo 
e disinteresse, diversi ufizj munici- 
pali. Una morte immatura lo rapì 
alle lettere ed a'suoi numerosi ami- 
ci, ai 19 di novembre 1765, dodici 
iorni poi ch’ebbe avuto ii dolore 
i perdere una sposa adorata, che lo 
aveva reso padre di dodici figli. Maz- 
zuchelli , membro dello principali 
accademie d’Italia, era in relaziono 
d’amicizia o di servigi coi dotti più 
raggrìardevoli dell’Europa. Il suo 
Carteggio forma una raccolta di qua- 
ranta volumi, di cui si potrebbe pub- 
blicare una scelta sommamente in- 
teressante. Ua sua grande opera è 
intitolata : Gli Scrittori cf Italia , 
cioè notizie storiche e critiche in- 
torno alte vite ed agli scritti dei let- 
terali italiani, Brescia, 1753-63, 6 
voi. in fogl. 'l'ale opera, compilata 
giusta un ordine rigoroso per alfa- 
beto, non contiene che le due pri- 
me lettere : ma l'autore aveva lascia- 
lo immensi materiali per la couli- 
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«nazione di tale lavarti, il «piale do- 
veva comprendere, in tulio, più di 
rimpianta mila articoli ; ognuno dei 
Volumi stampati non nc contiene 
clic da millu cinquecento in mille 
scccnlo. I tomi VII e Vili che era- 
rio in ivtuto di andar sotto il torchio, 
ed altri quattro, compilati d.ill'aba- 
te llotlella , segretario dell'autore, 
sono nelle mani del conte Franco 
èco ,M iztuchelli , suo figlio ( V. la 
iiiograf .degli uomini viventi ). I\on 
si può a liastaiir.ii meravigliarsi co- 
nio non ancora siasi presentato nes- 
suno per terminare un' impresa sì 
ouorevole per l'Italia. Ogni notizia 
è una biografìa compiuta , alla qua- 
le è pressoché impossibile di aggiun- 
gere nulla . Mazzuchelli ne aveva 
pubblicato alcune separatamente , 
per iscandagliare il gusto del pub- 
blico, e per sollecitare i consigli ed 
i soccorsi dei dotti. Si citano le se- 
guenti : Notizie intorno alla vita, 
alle invenzioni ed agli scritti di 
Archimede, Brescia, 1787, in /,.to 
gr. fig. : rara e ricercata. — l' ila di 
Pietro Aretino , Padova , Cornino, 

1 741, in 8.vo. Tale eccellente scrit- 
to biografico è stato ristampato con 
aggiunte , Brescia, 17O3, in 8 ,vo 
grande. Ve ne ha degli esempla- 
ri della prima edizione , in carta 
turchina. — Notizie intorno al- 
la vita di Pietro d’ Aitano, Vene- 
zia, 1 740, in 1 z : inserita nel tomo 
XXIII della Hat: colla Calogeriana, 
e tradotta in francese da Guidili, 
nello Memorie per servire alla sto- 
ria della medicina ( P. Colli* ). 
La l'ita di Luigi Alamanni era sta- 
ta da prima premessa alla ristampa 
del suo poema della Coltivazione, 
Verona 174$; e «pialla di Jacopo 
Bonfadio, in principio d'uua nuova 
edizione delle sue Opere volgari, 
Brescia, 1 748. Mazzuchelli ha pub- 
blicato le Pile cT uomini illustri Fio- 
rentini, di Pii. Villani, con correzio- 
ni cd aggiunte più importanti dell* 
opera (P. Villa ai ). hi cita altresì 
una sua Pifa di Scipiuite Capete, 
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in una raccolta delle migliori compo- 
sizioni di diversi poeti latini moder- 
ni, Padova, 1751; — quella di Giu- 
sto dc’Conli, nella nuova ediz. della 
ltclla mano, Verona, 17Ó3 (P. Con- 
ti). — Notizie intorno ad Isotta da 
Rimini, 3. da ediz. aumentata, Bre- 
scia, 1709 in 8.vo. — ■ Diversi artico- 
li nelle Raccolte letterarie, pubbli- 
cato al tempo suo in Italia. — Undi- 
ci lettere a C. Ant. Tanzi, milane- 
se, stampate nella raccolta di Calo- 
geri, tom. VI. Ila lasciato in mano- 
scritto molte opere, tra le «piali si 
distingue: Memorie letterarie, otto 
voi. — - Le Pile de’ letterali italiani 
contemporanei, 3 voi. ec. P. A. dei 
Conti Gaetani ha pubblicato la de- 
scrizione delle medaglie de’ grandi 
uomini del museo di Mazzuchelli, 
con questo titolo : Museum Mazzu- 
chcllianum seu numismata Piro- 
rum doclrina praeslantium tjuae 
apud J. M. Mazzucltellium servan- 
lur edita alt/ue illustraci cimi ver- 
sione italica, a Cosimo Dico, Veni'- 
zia, 1761-03, 2 voi. indugi, con 208 
tav. : raccolta rara e costosa ( P. Co- 
simo Mei ). Il tomo III, che dofeva 
terminare l’opera , è inedito. Vedi 
la Pila di Mazzuchelli per l'abate 
Rodella, sotto il falso nome di Ni- 
grelio, accademico agiato, Brescia, 
1766, in 8.vo ; Fabroni, Pitae ita Io- 
rum, tom. XIV, Pisa, 17813, in 8.v0, 
c gli Elogi de' Bresciani, per A.Bro- 
gnoli, 1785, p.' 123 . 

W— s. 

MAZZUOLI (I tre fratelli Pie- 
tro -Ilario, Michele e Filippo), 
pittori parmigiani , borivano nel 
principio del secolo decimosesto. Fu 
malamente asserito che il Correggio 
ebbe lezioni dai primi due. Filippo, 
soprannominato dell Erbette, è so- 
prattutto conosciuto per essere stato 
padre di Francesco Mazzuoli, si ce- 
lebre sotto il nome di Parmigiano, 
Quest’ultimo nacque nel i 5 o 3 . Di 
14 anni dipinse, sotto ha direzione 
di suo padre e de’suoi «lue zii, il fa- 
moso quadro del Battesimo di (lesti 
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Cristo, che ori appartiene ai conti 
Sanvitali, e nel quale si scorgono 
bellezze del primo ordine. Prospero 
Colonna, essendosi avanzato col suo 
esercito nei dintorni di Parma per 
ordino di Leone X, i due zii di 
Francesco lo condussero a Viadana, 
villaggio del duca di Mantova, dove 
dipinse dite quadri a stempera, di 
cui l'uno rappresentava s. Francesco 
che riceve le stimmate, c l’altro lo 
sposalizio di santa Caterina. Tali 
due quadri, pieni di bellezze, gli 
fecero infinito onore. Dopo la guer- 
ra tornò a Panna , dove terminò 
varie opere cui aveva lasciate imper- 
fette. Poco dopo la vista delle opere 
del Correggio gl’inspirò il deside- 
rio d'imitare quel grande maestro; 
c presolo a modello dipinse una sa- 
cra Famiglia, che era posseduta dal 
presidente liertioli, a Parma, ed un 
san lìernardino, presso i Minori 
« bscrvanti della stessa città. L’ana- 
logia tra lo stile di tali due maestri, 
c la docilità con cui il Parmigiano 
si piegava ai desiderj del Correggio, 
lo fecero scegliere da quest'ultimo 
per condurre, con Rondani ed An- 
seluii, la cappella vicina alla cupola 
da lui dipinta. IXulladimeno, la con- 
vinzione delle sue proprie forze pre- 
sto lo indusse ad abbandonare una 
maniera in cui non avrebbe ottenu- 
to che il secondo grado, per una 
nuova in cui era sicuro di non avere 
rivali. Non aveva più che dicianno- 
ve anni; e già la sua fama si era 
sparsa fuori della Lombardia, dove 
era in grido d’uno de'primi pittori 
di essa. Volendo perfezionare il suo 
talento, viaggiò l’Italia, studiando i 
capolavori diGiulio Komano,aMan- 
tovn; ed a Roma quelli di Raffael- 
lo. In tale guisa gli riuscì di formar- 
si uno stile che lo ha collocato tra i 
pittori originali. Giunto a Roma, 
con uno de’suoi zii fece vedere ai 
datario di S. S. tre quadri cui aveva 
dipinti per dare un idea dc’snoi ta- 
lenti. 11 prelato presentò l'artista a 
Clemente VII, il quale gradì le sue 
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opere, e gli commise di terminare 
la decorazione della sala dei Ponte- 
fici, nel palazzo del Vaticano. Vi 
condusse il quadro della Circonci- 
sione, osservabile pel modo onde i 
lumi sono distribuiti. Il centro del- 
la composizione è illuminato dai 
raggi delia testa di Gesù Cristo ; le 
altre parti, dalla luce delle torce e 
delle faci degli astanti, cd il fondo, 
dal chiarore dell'aurora che spunta, 
c che si stende sopra un ricco paese 
ornato di fàbbriche. Il papa fu sod- 
disfattissimo di tale bell’opera, e la 
riguardava come una delle più pre- 
ziose cui possedesse. Alcun tempo 
dopo (ifiz 1 }) avvenne il sacco di Ro- 
ma, cd il Parmigiano quasi ei perì, 
lira si profondatnente intento a di- 
pingere un quadro, che non udì il 
tumulto cagionato dalla presa della 
città. I soldati vincitori si precipita- 
rono nel suo studio per saccheggiar- 
lo. L'artista senza scomporsi seguitò 
a dipingere; cd i nemici sorpresi 
del suo sangue freddo, rispettarono 
la sua dimora, e vi posero una salva- 
guardia. Egli però abbandonò Ro- 
ma con suo zio; ma avvenutisi in 
una banda di Tedeschi, dai quali 
non erano conosciuti, furono spo- 
gliali di quanto avevano. Costretti 
di ritornare a Bologna, il Parmigia- 
no vi lavorò parecchie opere, nelle 
quali sostenne la sua riputazione; e 
dopo un soggiorno d’alcuni mesi in 
essa città, ritornò in patria, dove fu 
accolto con Li più viva premura . 
Graude, nobile, pieno di maestà, 
non è la molliplicità delle figure 
che contraddistingue i suoi quadri, 
ma il talento di riempiere la tela più 
vasta con uno scarso numero di per- 
sonaggi. Forse, in effetto, questo ta- 
lento è il più raro .- nulla allora dis- 
trae lo spettatore dal soggetto che 
l’artista ha voluto rappresentare; 
però che sovente la confusione delle 
figure e degli ornamenti non servo 
che per mascherare l’impotenza del 
pittore di trarre tutta la sua compo- 
sizione dal fondo del suo soggetto 
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•tesso. Tali emineuti qualità risplon"’ 
dono soprattutto nei suo quadro di 
san Hocco, in san Petronio di Bolo- 
gna,- e nel famoso Mose, dipinto a 
chiaroscuro, alla Steccala di Parma. 
Per altro il carattere proprio del suo 
talento, e la parte nella quale riesce 
eccellente, è la grazia. Perciò dica- 
vasi a Roma, che rodato aveva l’ani- 
ma di Ra!Taello : dal canto suo, si 
sforzava di meritare sì fatta lode; 
ina il principale suo studio era rivol- 
to alla grazia dilicata. I suoi disegni 
ne offrono prove convincenti. Vi si 
vede la stessa figura ricominciata 
più volte, fino a che gli pareva di 
aver trovato sia nella positura, sia 
nella mossa, sia nella leggerezza dei 
panneggiamenti, pe’quali aveva un’ 
abilità meravigliosa, la disposiziono 
più leggiadra. Gli si appone di aver 
talvolta spinto nelle sue teste tale 
'qualità fino all’aifettazionc; ed Ago- 
stino Cartacei desiderava soltanto 
iu un pittore, un poco della grazia 
del Parmigiano. Porse questo arti- 
sta ha ecceduto nella lunghezza in 
certe parti delle sue figure, siccome 
la statura, le dita o il eolio, onde 
farlo apparire più svelte. Tale difet- 
to, se pure lo è, si scorge nella cele- 
bre Madonna del palazzo Pitti, co- 
nosciuta sotto il nomo di Madonna 
dal collo lungo, la quale ha fatto 

Ì iarte, per varj anni, del Museo del 
jouvre, c che venne restituita nel 
]8i5 ai commissarj del granduca 
di Toscana. Il suo colorito contri- 
buisce auch’esso alla grazia dc’suoi 
quadri: pieno di dolcezza c d'armo- 
nia, non presenta all’occhio nulla di 
abbagliante; direbbesi che teme di 
offenderlo con troppo vivacità. L’ 
artista aveva questa massima che 
tutto quello che à esagerato, sia nel 
tocco, sia nelle tinte, là sparire la 
grazia. Prestando fede all'Albano, il 
Parmigiano mancava di espressione 
profonda, ed ha lasciato poche opere 
in cui tale qualità si faccia osservare, 
a meno che la grazia stessa, si pie- 
pa di delicatezze, che anima tutte 
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le sue figure, non meriti il nome di 
espressione; o, se tale denominazio- 
ne non s’applica che alle affezioni 
dell’anima, forse le qualità che ren- 
dono sì eminente il Parmigiano, ba- 
stano per supplirvi. Sembra che fos- 
se lento a concepire una composi- 
zione, e che avesse l'abitudine, pri- 
ma di dar mano al pennello, di fi- 
gurarsi il suo quadro in testa. Ma 
quando veniva all'esecuzione, la sua 
facilità era estrema . Si osservano 
nelle sue oper.e dì que’tocchi fran- 
chi e decisi, cui l' Albano qualifica 
divini, e che afferma essere prodot- 
ti dalla grande abitudine che il Par- 
migiano aveva del disegno . Non 
tutte lo sue opere presentano lo stes- 
so impasto nè lo stesso effetto. Hav- 
vene però che sono attribuite al 
Correggio. Tal è l 'Amore che fab- 
brica il suo arco , ed appiè ilei qua- 
le si veggono due putti, di cui l'uno 
ride e 1 altro piange i quadro di cui 
esiste un gran numero di ripetizio- 
ni. Invano Boschiui cd alcuni altri 
storici l'attribuiscono al Correggio; 
la testimonianza del Vasari, con- 
temporaneo, e quella del p. Allò, 
storico del Parmigiano, provano in- 
contrastabilmente che quest’ultimo 
n’è l’autore. Lo sue pitture di mi- 
nori dimensioni, siccome Ritratti , 
Teste di giovani , Imagini sacre , 
non sono rarissime, ed alcune sono 
ripetuto in più luoghi. Quella cho 
si trova più sovente è lo S/iosalizio 
di santa Caterina. Si vede nella gal- 
leria di Firenze, in quella del Cam- 
pidoglio, nelle raccolte dei principi 
Corsini, Borghese cd Albani, n Ro- 
ma, ec. Quella del Campidoglio ha 
fatto parte del Musco del Louvre; è 
stata restituita nel i8i5, ai commis- 
sarj del papa. E difficile di crederò 
che tutte le prefàte composizioni 
sieno originali ; ma sono almeno con- 
temporanee dell’artista. È raro di 
vedere composizioni sue con tanto 
figure quante ve n’ha in quella del- 
la Predicazione di G. C. nel de- 
serto , che esiste in uno degli appar- 
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lamenti del palazzo «li Colorati; it 
uno de’più begli ornamenti di tale 
villa magnifica. I suoi quadri d’alta- 
re sono pochi; e la santa Margheri- 
ta di Bologna è il più stimato: com- 
posizione ricca , di figure, e che i 
Garracci non si stancavano d’ammi- 
rare. Il Guido, per un eccesso d’am- 
mirazione , un poco spinta senza 
dubbio , La metteva al di sopra della 
santa Sicilia di Raffaello, li vanta- 
to altresì, fra i quadri a fresco del 
Parmigiano, quello della chiesa ili 
santa Maria della Steccata, a Parma, 
rappresentante Adorno ed Era, che 
non è stato terminato, quantunque 
l'artista ne avesse ricevuto il prez- 
zo. Intanto che se no occupava, Io 
prese il gusto dell’alchimia; e con la 
speranza d'arricchirsi, si dedicò on- 
ninamente a tale vana scienza, ab- 
bandonando il suo lavoro. Fu arre- 
stato e messo in prigione; riuscito- 
gli di fuggire, e ricovratosi a Casal- 
Maggiore, parve disgustato dell al- 
chimia, c vi dipinse una Madonna 
per la chiesa di santo Stilano, ed 
una Morte di Lucrezia, che è sti- 
mata il suo capolavoro. Ma in breve 
tornò ad assalirlo la sua follia ; fug- 
gendo la compagnia, per ripascersi 
delle sne chimere. Quando alla fino 
ebbe esausti tutti i suoi mezzi, lo in- 
vase una malinconia, che non lo la- 
sciò piu. Giunto alla medesima età 
(H-j anni ) di Raffaello , cui non ave- 
va cessato di prendere a modello, 
mori nel 1 5l t o, universalmente com- 
pianto, non pure come ano dei lu- 
minari dell’arte sua, ma come uno 
de’più volenti intagliatori del suo 
tempo. Fu creduto inventore dell'in- 
taglio ad acqua forte; ed ò questo 
un pnnto di storia non ancora be- 
ne chiarito. Certo è che fu il primo 
pittore italiano il qnale abbia usato 
di tale metodo per intagliare alcune 
delle sue composizioni. Nulla bevvi 
di più spiritoso e di più vago delle 
picciole stampe che ha condotte in, 
tale maniera; ma ò difficilissimo di 
metterne insieme Li raccolta, e so- 
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praltùtto di trovarne buone prove. 
Le più di quelle ebe girano in com- 
mercio, sono ritoccate o semplici co- 
pie. Carlo Maratti aveva adunato 
lino cento composizioni di tale ar- 
tista. Moltissimi intagliatori si eser- 
citarono sulle opere di lui ; e la sita 
raccolta ascende a cinquecento c più 
stampe. Le più notabili sono quelle 
ch’egli stesso ha latto incidere rn 
legno, sui proprj snoi disegni, ed 
imprimere, a chiaroscuro da Ugo da 
Carpi, Antonio da Trento, ed altri 
valenti artisti del suo tempo. E opi- 
nione che il primo intaglio ad ac- 
qua furto da lui condotto, sia quel- 
lo rappresentante Iddio che parla 
a Mose nel roveto ardente. Uno dei 
suoi più begli intagli, ed in pari tem- 
po uno dc’più rari, è una Sacra Fa- 
miglia in un paesello, in cui si vede 
s. Giovanni che abbraccia il Bambi- 
no Gesù. E un a sta mpn in fogl.,emnr- 
catn: Frane. Partii, fe cit. Si trova nel 
Manuale degli amatori dell'arte, nnn 
più estesa ctinmerazinne dei rami ad 
acqua fòrte del Parmigiano, in nu- 
mero di trentaquattro. — Girolamo* 
Mazzuoli o Mazzol a , cugino del 
precedente c suo allievo, viveva an- 
cora a Parma nel 1 58o. Fu legato di 
stretta amicizia col Parmigiano, fino 
al momento in cui questi si recò a ( 
Roma ; e ripatriato che fu, visse an- 
cora con Ini nella stessa intrinsichez- 
za : ma questa cessò poco a poco, c 
Francesco istituì suoi eredi due e- 
stranci, nulla lasciando a suo cugino. 
Il vantaggio che la città di Panno 
ebbe di conservare quest’ ultimo , 
le rese meno amara la perdita del 
Parmigiano, e quantunque Girola- 
mo sia poco conosciuto, merita d’es- 
sere ricordato, per tutte le qualità di 
un valente colorista, cui ha possedu- 
te in un grado eminente. Harvi fon- 
damento di credere che varie opere 
attribuite a Francesco, e che spicca- 
no per un colorito più caldo e più 
brillante, sicno lavoro dì Girolamo , 
o almeno da lui ripetute. Questo ar- 
tista non arendo mai veduto Roma j 
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fi attenne più particolarmente alla 
scuola del Correggio, nello stile del 
quale ha dipinto lo Sposalizio di 
santa Caterina , che si Tede nella 
chiesa dei Carmelitani . Ha saputo 
appropriarsene il carattere con som- 
mo accorgimento. Era eccellente nel- 
la prospettiva ; ed il quadro della Ce- 
na, che ha dipinto nel refettorio di 
». Giovanni, presenta un’architettft- 
ra sì bella, c sì capace d'ingannar 1* 
occhio, che disputar può con le mi- 
gliori del cavalier Porro. E pieno di 
facilità, d’armonia, e commendevole 
per la scienza e la bellezza del suo 
chiaroscuro: nellegrandicomposizio- 
ni a fresco, è fecondo, variato, pieno 
di calore e di vivacità. Nessuno de* 
suoi compatriotti ha arricchito la cit- 
tà di Parma con più quadri ad olio ; 
nessuno ha dipinto, sia nella chiesa 
del Duomo, sia alla Steccata, un mag- 
gior numero di freschi. I quadri che 
ha dipinto a s. Benedetto di Manto- 
va ed altrove, sono parimente nume- 
rosi e degni d* osservazione. Per al- 
tro si può diro che se le sue opere 
sorprendono quanto alla loro facilità, 
a primo aspetto, tale facilità appun- 
to degenera talvolta in debolezza; ed 
alcuni d'essi reggono di rado ad un 
esame scrupoloso. Tra numerose e 
reali bellezze, si scoprono parecchi 
difetti i quali appariscono soprattut- 
to nel disegno del nudo, che manca 
di correzione: la sua grazia casca in 
affettazione ; e la vaghezza di dar 
movimento alle sue figure lo traggo 
nell'esagerazione. Ma i più dei qua- 
dri ne’quali occorrono tali difetti, so- 
no stati dipinti in parte da’suoi al- 
lievi, come ne convince quello della 
Moltiplicazione dei pani, che si ve- 
de a san Benedetto di Mantova. Hav- 
vi in tale quadro gruppi della più 
grande bellezza , mentre a lato si 
scoprono tocchi deboli e scorretti che 
dinotano una mano novizia . Il pre- 
lato artista ebbe un figlio chiamato 
Alessandro; questi ha condotto alcu- 
ne pitture nella chiesa del duomo di 
Parma, nel 1 5 7 1 j ma sono una de- 
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l>ole imitazione dello siile di suo pa- 
dre. Tale decadenza si fa osservare 
pressoché in tutte le famiglie di pit- 
tori, in cui è raro che il talento si 
sostenga alla medesima altezza fino 
alla terza generazione. — Giuseppe 
M azz col 1, pittore di Ferrara, sopran- 
nominato iiBastaruolo, o biada /uo- 
/<?, dal mestiere di suo padre, fu, a 
quanto si presume, allievo di Sarchi, 
al quale successe nella pittura della 
solìitta della chiesa «lei Gesù, in cui 
terminò alcuni quadri che la morte 
aveva impedito al suo maestro di fi- 
nire. La sua lentezza nell esecuzionc, 
era passata in proverbio tra i suoi 
compagni. Per altro il suo stile si ò 
formato particolarmente su quello di 
Dossi : la forza del chiaroscuro , ed 
il carattere delle sue teste, lo fareb- 
bero riguardare come incito dalla 
scuola di Parma \ e la freschezza ed 
il vigore delle sue rar*»gioni, soprat- 
tutto nelle estremi^, lo avvicinano 
a Tiziano. La Circoncisione , che a- 
veva dipinta pe* una principessa del- 
la casa d'Kste, c che si trova ai Cap- 
puccini, è u* opera piena di grandio- 
sità. Nulla havvi per Io contrario che 
pili vngr sia del quadro cui fece per 
le stio ><5 di santa Barbara, e rappre- 
sentante essa Santa attorniata da 
metfze ligure di novizie che sembra- 
ne animate . Ferrara possiede molto 
iltre opere di questo artista . Nel- 
l'anno 1589, Mazzuoli, già d'età pro- 
vetta e pieno d'acciacchi, si bagnava 
nel Po, per ordinazione de’mcdici, 
quand'ebbe la disgrazia di annegar- 
visi. 

. P— s. 

MEAD ( Ric.cap.do), celebre me- 
dico, nacque nel 1 a Stcpnef, 
villaggio vicino a Londra, e mori in 
essa città ai i G di febbrajo 1754 - Eb- 
be la sua prima educazione in Ut- 
recht, dove suo padre, non confor- 
mista, si era ritirato per ragioni po- 
litiche ; andò poscia a studiare la me- 
dicina a Leida, ed ottenne, nell'iini- 
versità di Padova, il titolo di dotto- 
re. Ripatrinto, nel 169G, si applicò. 
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con grande fortuna, alla pratica del- 
l’arte sua. Fu aggregato alle univer- 
sità, associalo alle accademie del suo 
paese, eletto vicepresidente della so- 
cietà reale nel 1717, fatto medico 
dell'ospitale san Tommaso, e linai- 
mente, nel 1 727, medico del reGior- 
gio li, il quale, dicesi, non gli accor- 
dò un'intera fiducia. Ebbe parte nel- 
le prime sperienze dell'innesto del 
vajuolo, provato prima, nel 1721, so- 
pra rei condannati a morte ; ed in 
seguito al buon esito di tali sperien- 
ze, le principesse Amalia e Carolina 
furono innestate nel 1723. Mead si 
ricreava delle fatiche d’un'immcnsa 
clientela con la coltura delle lettere 
e lo studio dell'antichità. Siccome fu 
di buon'ora possessore d'una fortuna 
considerabile (t), potè mettere in- 
sieme una raccolta di libri, di meda- 
glie, di pietre scolpite c di monu- 
menti dei tempi antichi. Il catalogo 
di questi ultimi «ggetti venne stam- 
pato a Londra nd j ^ 55 , col titolo 
seguente: Museum viro Calalogus 
nummorum, veteris a»yi monurnen- 
torum et gemmarum, »c. La ricca 
0 biblioteca di JVIcad (2) ed una men- 
sa sontuosa erano aperte a’cuoi ami- 
ci. La sua muniticenza andò più ol- 
tre ; fece fare in marmo la staUa d’ 
Haryey, c la collocò in mezzo alla rata 
d'adunanza del collegio dei medicia 
Londra. La stia coraggiosa amicizia 
ed il suo disinteresse si mostrarono 
in un modo onorevole in favore di 
Freind, suo confratello ( Fi Freind), 
Animò parcccbi de’suoi compatrioti! 
del desiderio d'illustrarsi con utili 
istituzioni ; e fu desso che inspirò al 
librajo Guy l'idea di fondare il ma- 

fi) Quantunque few uso di porgere gra- 
lultamente » roeeorsì dell’arte sua agli ecclesia- 
•tiri rd ai letterali, U tua pratica gli rendeva 
annualmente cinque o vi, talvolta fuo seitcmiU 
lire di stori, (più di ceticinquaiiLMiiila franchi). 

(9) Ammontava a più di diecimila volumi 
•celti c riccamente legati, (li cui 1 » vendita, do- 
po la sua morto, produsse 55 oó lire di steri. 
La sua galleria di quadri fu venduta 3417 lire 
ed 11 scudi; e la totalità del suo musco pro- 
dusse agli eredi lGjOlìg U & *» tt d. 
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gnifìco ospitale di tale nome ( Veà\ 
Gur). Laplace, ne’ suoi Documenl 1 
interessanti e poco conosciuti, nar- 
ra che Mead, pressoché settuagena- 
rio, essendosi recato a Parigi, ebbe 
Li fantasia di prenderò lezioni di 
danza dal famoso Dupró, come eser- 
cizio conveniente alle persone attem- 
pate, e soprattutto utile a quelle a cui 
Li loro professione non lascia che po- 
co tempo per far moto. Le sue opere 
sono: I. Mechanical account of poi- 
sons, 1702, 1708, 1711, >747. ia 
8.vo; Dublino, «729, in 8.vo. Una 
traduzione latina del medesimo scrit- 
to per G. Nelson, intitolata. Media- 
nica expositio venenorum, fu pub- 
blicata a Leida, 17ÌJ7, in 8.vo; ed 
un'altra in italiano, nel 1 744» in 4-to. 
Tale produzione, di souuna impor- 
tanza nell'epoca in cui comparve, è 
piena di sperienze c d'osservazioni 
sul veleno della vipera, della taranto- 
la, del cane rabbioso, sul mercurio, 
l'arsenico, sull'oppio, la cicuta, il lau- 
ro ceraso, finalmente sulle esalazioni 
nocive che sorgono dalla terra, dal- 
l'atmosfera e dalle acque; lì De im- 
perio solis et Lunac in corpora hu - 
matta et morbis inde oriundis, Lon- 
dra, 1704, >746, in 8.vo; 1762, in 
4 -to; Leida, nel 1737, col trattato 
dei veleni in 8.vo; Londra, con mu- 
tamenti ed aggiunte, 1748, in 8 .vo; 
Amsterdam, 1 749, in 8.vo. N'è com- 
parsauna traduzione inglese nel 1733, 
in 8.vo. Devesi considerare tale opu- 
scolo, di cui furono fatte altre edizio- 
ni ancora, come un’ applicazione del- 
la dottrina, allora a bastanza recen- 
te, di Newton sul flusso o riflusso del 
mare : ma tale applicazione è lontana 
dal presentare spiegazioni ed uua so- 
luzione soddisfacente; ILI A Short 
discourse concerning contagiati and 
thè inethod to he used lo prevent il, 
Londra, 1720, in 8.vo; id., ottava 
edizione, ivi, 1722, in 8.vo. Parec- 
chie edizioni latine ne furono pub- 
blicate col titolo: Vissertatio de j>c- 
sliferae conlagionis natura et reme - 
diis, l’Aja, 1721 ; e Londra, 1723, in 
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8.vo. Dalla data di tale scritto, sire* scienza delle medaglie, ti assunsero 
de che fu composto in occasione del- poi di prorare che parecchie di quel- 
la Cimosa peste di Marsiglia. I punti le che Mead arcra creduto coniate in 
principali della dottrina di Mead so- onore de'medici, lo erano state per 
no qnesti : riconosce l'esistenza e l’at- magistrati, e che non si poterà con- 
tirità del contagio; e consiglia quin- chiudere nulla dai rovesci coi simbo- 
di l' isolamento più compiuto, ed i li o gli attributi della sanità; V De 
provvedimenti sanitaij o di quaran- variolis et morbillis liber, Londra, 
lina i più severi. Non approva i fuo- 1 747 ; VI Dissertation on thè scurvj', 
chi che gli antichi solevano accende- Londra, 1749» in 8.vo. Tale disserta- 
re nelle piazze pubbliche e ne’trivj. zionc, nella quale Mead descrive lo 
Non crede tampoco che sia necessa- scorbuto che assalì la flotta dell’am- 
rio di distruggere i cadaveri degli miraglio Anson, fu tradotta in frau- 
appestati con la calcina viva prima cese da Lavirotte, e pubblicata a Pa- 
di sotterrarli. Prescrive con sommo rigi nello stesso anno; VII Medica 
giudizio di promuovere la suppura- sacra , sire de morbis insignioribus 
zione dei bubboni; IV Oratio Har- qui in Bibliis memorantur,commen- 
veiana in theatro coltegli regii me- tarius, ec. Leida, 1749, in 8.vo: si 
dicorum, Loridinens. habita anno può vedere, in tale libro, un capitolo 
1723 : adjecta est dissertalo de a bastanza curioso dei Colloquii di 
nummis quibusdam Smyrnaeìs in Ganganelli , 9. 0 colloquio; Vili Mo- 
medicorum honorem pcrcussis,hon- ni la et praecepta medica , 1 761 , 
dra, 1724. in 4-to; Leida, 1715, in Londra, in 8.vo; Amburgo, 1752, in 
8.vo (V. CMiSHuu,).Talediscorso e la 8.vo; Loranio, 1756, in 12. Ne com- 
dissertazione messa dopo, destinati parve una traduzione francese a Pa- 
ammendue a dimostrare la gloria e rigi nel 1758, in u, con un Discorso 
gli onori della medicina e dei medi- di Kaau Boerhaave sulle qualità che 
ci appo i Greci ed i Romani, diven- servono per formare e perfezionare 
nero il soggetto d'una disputa caldis- i medici. La raccolta delle opere di 
sima, nella quale i partiti opposti di- Mead fu stampata in latino, per cura 
fescro con molto risentimento le lo- di Lorry, Parigi 1761, in 8.vo; in 
ro pretensioni rispettive. Con y era lingua inglese, Edimburgo, 1760,3 
Middleton, uomo distinto nel clero voL in 12; c n'è stata pubblicata una 
pel suo grado e sapere, volle provare traduzione in francese, arricchita di 
che la medicina era stata in dispre- scoperte posteriori a quelle dell’auto- 
gio presso i Romani, ed esercitata re, aumentata di varj discorsi proli- 
sol tanto da schiavi o da liberti; ed minari e di note interessanti sulla fi- 
allegò le sue ragioni in un opuscolo sica, la storia naturale, la teoria e la 
intitolato: De medicorum apud Ro- pratica, della medicina, ec., con ot- 
jnanos degentium conditione, Cam- to tavole in legno, per Coste, Bouil- 
bridge, 1726, in 4-to. Nulla era più len, 2 volumi in 8.vo, 1774. Il dot- 
facile che terminare tale disputa: pe- tore Asken fece lavorare, dallo acui- 
rò che Mead non poteva negare che tore Francesco Roubillaud, il busto 
il titolo di medico non fosse stato da- di Mead , e Io collocò nel collegio 
to nell’antichità ad uomini illettera- dei medici di Londra. Una meda- 
ti e che praticavano come i nostri glia fu coniata in onore di Mead. 
barbieri e bagnatoli alcune delle ope- Suo figlio gli fece inalzare un bel 
razioni della medicina; il che non monumento a Westminster. Il dotto- 
distruggerebbe le testimonianze di re Ward ne compose l'epitafio lati- 
considerazione ed i privilegi accorda- no, che racchiude nna storia breve 
ti a medici eminenti nell' arte loro, ed elegante dei lavori e delle vir- 
L omini più dotti di Middleton nella tùdiMuad, e curiose particolarità 
3C. 29 
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sulla sua famiglia ( F. Giacomo FO- 
STI:» ). 

D— o — s. 

MECENATE ( Cajo-Citnio ), Ro- 
mano celebre, lo fu meno pel favore 
<Ii Augusto che per l'appoggio gene- 
roso che accordò alle lettere; ed il 
suo nome è divenuto un titolo d'omb- 
re per tutti quelli che, ad esempio 
suo, le hanno protette. Tutti gli 
scrittori del suo tempo sono d’accor- 
do nel farlo discendere dagli anti- 
chi re d’Etruria. Mcibomio, che ha 
scritto la sua vita, ha lino compilato 
una nota dc'suoi antenati. Ma non si 
presta alcuna fede a tale nomencla- 
tura, quando si vede che non ha al- 
tro fondamento che i testi pubblica- 
ti da Annio di Viterbo, Tito Livio 
(lib. X) rappresenta la famiglia Cil- 
nia come potentissima in A rretiurn 
(Arezzo). Cicerone, nella sua aringa 
per Giudizio, pone Mecenate nel no- 
vero di quegl’ illustri cavalieri roma- 
ni che opposero nna coraggiosa resi- 
stenza alle innovazioni che il tribu- 
no Druso voleva introdurre nei tri- 
bunali. Gli antenati dell’amico d’Att- 
gnsto, venuti a Rema, erano rimasti 
nell'ordine equestre. I suoi avi, tan- 
to paterni quanto materni, avevano 
ottenuto dei comandi militari. Quan- 
to a lui, anche dopo di essere giunto 
al colmo del favore, fu rattenuto, 
dalla moderazione del suo carattere, 
tra i cavalieri, c non volle mai uscire 
da tale classe. 1 suoi natali, la sua ec- 
cellenza nelle lettere, la protezione 
che accordò loro, tutto prova che 
aveva ricevuto una educazione distin- 
ta: la sna abilità nella lingua greca 
fa credere cbc,ad esempio di tutta la 
nobiltà romana, fosso andato a perfe- 
zionare le sue cognizioni in Grecia; 
e l'amicizia cui contrasse di sì buon’ 
ora con Ottaviano educato in Apol- 
lonia, ha latto supporre che abbia 
studiato insieme con lui in quella 
città. Comunque sia, correva l’anno 
709 di Roma, quando Ottaviano in 
età di diciannove anni, riseppe colà 
la nuora dell’uccisione di 1 >sare. Fu 
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sollecito a tragittare in Italia onde 
vendicare la morte di suo zio, che 
lo aveva istituito suo erede. Mecenate 
che lo accompagnò seguì irrevocabil- 
mente la sua fortuna. Ottaviano si fi- 
dò principalmente di liti per l’ammi- 
nistrazioue interna dello stato, e gli 
accordò una confidenza senza riser- 
ve, avendolo fatto depositario di tut- 
ti i suoi segreti, fino del sigillo di cni 
faceva nso ; il che non impedì a Me- 
cenate di seguire Ottaviano in diver- 
se delle guerre cui gli convenne sos- 
tenere. Lo ebbe questi al suo fianco 
nelle pianure di Modena, dove ruppe 
compiutamente Antonio; a Filippi, 
dove battè l’esercito degli nccisori di 
Cesare; a Perugia, dove il fratello 
d’Antonio fu cacciata in fuga; al ca- 
po Peloro, dove disfece la (lotta del 
giovane Pompeo e la ridusse in ce- 
nere: finalmente Mecenate coman- 
dava presso ad Azio i Liburni, c con- 
tribuì molto alla vittoria che decide 
dell’impero delTnniverso. Subito do- 
po corse a Roma, e gli riuscì di sof- 
focare la cospirazione trainata dal 
giovane Lepido, figlio del triumviro. 
Acquistati già si era più volte simili 
meriti verso il suo amico: egli ave- 
va negoziato il matrimonio d’Otla- 
viauo con Scrihonia, sorella di Scribo- 
nio, parentado stretto con lo scopo di 
rompere la lega che Antonio aveva 
formata con Sesto Poni piu, genero 
dello stesso Scribonio, e fu inviato 
a Brindisi per procurare l’unioue 
d'Ottavia con Antonio, unione elio 
per varj anni sospese la guerra tra i 
due rivali. La vittoria d’Azio aven- 
do fatto passare l'impero nelle mani 
d’OttaTiano, qnesti annunziò il pro- 
getto reale o simulato di rinunziare 
l’autorità sovrana, e consultò su tale 
risoluzione i suoi due intimi confi- 
denti, Mecenate ed Agrippa. Questi 
opinò per la rinunzia: Mecenate 
manifestò un sentimento opposto in 
un ammirabile discorso clic si trova 
in Dione (lib. 52), ed in cui tracciò 
un metodo di riforma capace di ren- 
dere allo stato tutto il suo vigore ed 
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il suo primiero lustro. Augusto se- 
guì i suggerimenti di Mecenate, e 
debitore gli fu (]uindi della gloria 
del suo reguo. INe aveva ricevuto u- 
tili consigli ed animose lezioni in 
altre circostanze. Fu Mecenate che 
lo persuase a dare la mano di sua li- 
glia Giulia ad Agrippa, di cui l’ele- 
vazione non lasciava più ad Angu- 
sta che l'alternativa o di tarlo suo 
genero o di metterlo a morte. In 
un'altra circostanza, vedendo Augu- 
sto vicino a condannare parecchi cit- 
tadini a perdere la vita, e non po- 
tendo arrivare fin a lui, a cagiono 
della folla che si stipava intorno al 
tribunale, gli gittò alcune tavolette 
sulle quali aveva scritto queste paro- 
le: n Alzati una volta, carnefice **. 
Per suo consiglio esso principe ri- 
cusò gli onori divini, i quali non a- 
vrebhcro fatto che renderlo ridicolo 
agli occhi delle persone assennate ; 
e rinunziò ai titoli di Re e di Mo- 
narca, siccome aventi in sè idee di 
tirannia, per contentarsi di quelli 
di Cesare e A' Imperatore. Lo con- 
sigliò a rigenerare il senato, intro- 
ducendovi uomini d’un merito rico- 
nosciuto, e d'un’età propria ad in- 
spirare fiducia ; ad assicurare la tran- 
quillità di Roma con l’abolizione 
delle assemblee popolari ; ad occupa- 
re i giovani patrizj istituendo per 
essi accademie e scuole pubbliche; 
finalmente a distrarre l’attenzione 
del popolo ed a dar pascolo alla sua 
attività divertendolo con la pompa 
degli spettacoli e la magnificenza 
degli edifizj. Egli stesso fece costrui- 
re a sue spese de’bngni pubblici, e 
tramutò in magnifici giardini le E- 
squilie dove parecchi sepolcri infet- 
tavano una parte della città. Tale 
nobile beneficenza gli cattivò tutti 
i cuori; o risappiamo per Orazio, 
che in seguito ad una malattia che 
aveva fatto temere per la sua vita, 
essendosi mostrato nelteatrodi Pom- 
peo, il popolo proruppe in applausi. 
Tale fu Mecenate nei combattimen- 
ti, ed alla guida della pubblica airr- 
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minìstrazione; ma la gloria cho ac- 
quistò accordando il suo favore alle 
lettere, ha lasciato un maggior splen- 
dore. Mentre ardevano le guerre ci- 
vili, fece restituire a Virgilio il re- 
taggio che il poeta possedera presso 
Mantova e che un avido veterano 
aveva usurpato; ottenne il perdono 
ad Orazio, che aveva portate le ar- 
mi contro Augusto a Filippi. Allor- 
ché la pace fii ristabilita, i tuoi be- 
nefizi furono ancora più segnalati. 
Trovava piacere in radunare sia nel 
suo palazzo a Roma, sia nella tua casa 
di delizie a Tivoli, tutti quelli eh’ e- 
rano chiari pe’ loro talenti. Là, oltre 
Virgilio ed Orazio, si vedeva Vario, 
famoso per le sue tragedie, Proper- 
zio, Domizio Marso, rivale di Ca- 
tullo per l'epigramma, Valgio, rino- 
mato per la sua erudizione, Plozio, 
Tucca, entrambi incaricati di rive- 
dere l’Eneide, e tanti altri celebri 
scrittori. Augusto amava le lettere; 
ma per le mani di Mecenate colmò 
di benefizj i cultori di esse. Virgilio 
ebbe ricchezze considerabili; Ora- 
zio ottenne poderi ameni e fertili : 
tutti magnifiche ricompense. Le mu- 
se si mostrarono riconoscenti: Vir- 
gilio dedicò a Mecenate la più per- 
létta delle sue opere, le Georgiche; 
Orazio e Properzio gl’ intitolarono 
parecchie delle loro poesie. In tale 
guisa le belle lettere furono, sotto 
la direzione di tale valente uomo di 
stato, un mezzo da cui seppe trarre 
un grande partito per far amare ai 
Romani il loro nuovo governo. Si 
affezionò tutti quelli che potevano 
contribuire alla gloria del suo padro- 
ne ed alla propria; e nelle frequen- 
ti adunanze di poeti, d'oratori e di 
storici da lui formate, si celebrava- 
no le lodi del principe e quelle del 
ministro. Tali lodi, sparse poi fra il 
popolo, raddolcivano poco a poco 
gli animi, e tramutavano in ammi- 
razione i singulti della libertà. In 
tale guisa disarmò i nemici occulti 
del nuovo governo, ed avvezzò tutti 
i Romani ad obbedirgli. Augusto 
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conterrò, per tua suggerimento, i Orazio. Comunque sia, è certo che 
consoli, i pretori, gli edili, che tene- un intervallo di pochi mesi ha se*, 
vano desta, con tali nomi, la memo- parato la loro fine. C. Pedo Albino- 
ria dell'antica repubblica: ma non vano ha pianto Mecenate in due eie* 
possedevano che 1 ombra dell'autori- gie che ci restano. Mecenate aveva 
tà do’loro predecessori. La storia at- sposato Terenzia, donna tanto ri- 
letta i talenti, il valore. La modera- guardevolc per la sua bellezza quan- 
zione, romanità di Mecenate; boati- to altera di umore. La lasciò e la ri- 
ma però la sua soverchia tendenza prese più volte non potendo vivere 
ai piaceri, la sua mollezza, il suo gu- nò con lei, nè senza di lei; non ta- 
sto puerile per le pietre preziose, sciò prole. La salute di Mecenate fu 
Ma perdoniamo a vizj divenuti i co- sempre dilicatissima. Piinio racconta 
(turni del secolo, e di cui gli eccessi che non fu mai libero da febbre, in 
chiamavano quella riforma divina di tutto il corso della sua vita, e che lo 
cui s'appressava il fortunato moraen- aflliggeva una vigilia continua, nei 
to e che non fu dato a Mecenate di tre ultimi anni prima della sua mor- 
vedere. Aveva perduto Virgilio nel te. Orato aveva con buon successo 
q34- Tre anni dopo, fu ancora, non in alcune cause da giovane; ma in 
ostante l'avanzata sua età, incaricato seguito non attese che alla poesia ed 
da Augusto, che partiva per le Gal- agli affari dello stato. Di tutti i suoi 
lie, del governo d'Italia . L'assenza componimenti in versi, cho riempi-, 
deli’ imperatore durò tre anni. L’an- vano almeno dieci libri, non riman- 
ilo 745 di Roma, secondo Dione, gono che alcuni frammenti couscr- 
Mccenate terminò la vitale sua cor- vati nella raccolta di Maittaire . E 
sa: la storia che tace l'epoca della sua pure opinione che avesse lavorato 
nascita, dice soltanto che era già intorno alla storia naturale, e coni- 
vecchio. Fu sepolto ne'suoi giardini, pilato delle Memorie per servire alla 
dopo ch'ebbe istituito suo erede lo storia d'Aogusto. Si citano altresì 
imperatore. II cordoglio che ad Au- due tragedie da lui composte, /'ra- 
gusto cagionò la morte di Mecenate meteo ed Ottavia. Tutte queste co- 
si manifestò in varie occasioni, so- se andarono perdute. È sorpresa che 
prattutto allorché rilegando Giulia quest’ uomo, il quale era tenuto pel 
ebbe divulgato l’obbrobrio della sua più bello spirito dell’ Impero, che 
casa: » Ah ! se Mecenate o Agrippa era ogni giorno in compagnia dei 
j» vivessero ancora, sciamò egli, non letterati di cui le opere sono il mo- 
vi mi succederebbe nulla di tutto dello più perfetto del buon gusta, 
n questo “ . È difficile di decidere siccome Orazio e Virgilio, da cadn- 
se Mecenate abbia sopravvissuto ad to fin all'eccesso neU'aUettazione del- 
Orazjo. Secondo Svctonio , questo lo stile, che siasi divertito a creare 
poeta non è morto che alla fine parole nuove, a ricercare, fino ne' 
dell'anno 745, e quindi dopo Me- soggetti serj, una cadenza molle, nu- 
cenate di cui la morte per comune meri Languenti. Tale è però il rim- 
accordo è posta verso la metà dello provero che gli fanno Giovenale e 
stesso anno. Si cita altresi in prò- Seneca. Le particolarità nelle «piali 
va il suo testapicnto nel quale rac- entra quest’ultimo ci daranno a co- 
comandava il suo amico ad Augu- noscere non pure i vizj del suo stile, 
sto, in questi termini: » Sovvengavi ma altresì la mauiera di vivere che 
*> d'Orazio, come di me stesso**. Ma, vi era consentanea:,, È noto clic 
d’ altra parte, tutti i dotti concorda- » uomo era Mecenate, come cammi- 
no in riguardare un frammento di n nava, come viveva, come sfoggia- 
alruni versi, che rimangono di Me- >» va i suoi vizj : ma il suo stile non 
cenate, siccome scritto in morte di » è forse molle, svolazzante quanta 
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<S la sua toga? le sue espressioni ilorl 
« hanno la stessa singolarità che si 
fi scorgeva nel suo vestire, nel Suo 
ri corteggio, ne'suoi arredi, nella sua 
rr donna ? Era uomo di grande ih- 
•fi gegno, ed avesse pur Voluto cata- 
ri minare per la via più retta , non 
ri affettare di rcndérsi inintelligibi- 
li le, non essere altresì ne’ suoi di- 
ri scorsi effeminato. La sua eltkpien- 
« za, contdrta, vacillante, sregolata, 
ri è quella d’ un ubbriaco: nel suo 
rr modo di scrivere* come nel suo 
ri modo d’ abbigliarsi, è sempre Me- 
ri cenate ( Seneca qui allega alcu- 
ne frasi di Mecenate che non si pos- 
sono tradurre ; poi aggiunge): „Quan- 
*i do si legge questo passo, non si 
Si riconosce 1 ’ uomo che compariva 
ri in pubblico sempre discinto, con 
n una tonaca senza cintura, anche 
ri allorquando rappresentava Augu- 
ri sto nella sua assenza; V uomo che, 
ri nel stio tribunale, sulla ringhiera 
n delle concioni, in tutte le asscm- 
r> blee pubbliche, si mostrava con 
n la testa ravvolta in una cappa grc- 
« ca, in modo però che apparissero 
»i le orecchie, e precisamente vestito 
»i come sulla scena gli schiavi fuggi- 
ii tivi, nelle azioni mimiche ? INon 
»i si riconosce quello che, nell’orrore 
»i delle guerre civili, quando tutta 
n la città era In lagrime, andava ac- 
ri compagnato da due eunuchi, piu 
n uomini di lui? quello che si 4 ma- 
ri ritato mille volte, benché una sola 
n moglie abbia avuta? Quelle costru- 
ii zioni singolari, quelle (rasi gittate 
n con negligenza , collocate contro 
»i ogni specie di regola, non annun- 
U zìano che i suoi costumi erano 
»i nuovi, depravati e capricciosi? Si 
fi vanta la sua dolcezza : risparmiò il 
n sangue ; non mostrò il suo potere 
n che per l’eccesso del suo lusso: ma 
« il carattere della sua eloquenza gli 
rr toglie fin questo merito; si vede 
ti eli ebbe piuttosto della mollezza 
ri che dolcezza “ (Seneca, lctt. liti- 
gi può consultare , nel XIII voL 
dell'accademia delle iscrizioni, una 
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Memoria dell’ abate Soucbay, stilla 
Pila di Mecenate : la di lui Vita 
Scritta venne in ispagnuolo da Mar- 
tire Rizo; in italiano da Caporali 
( 1O73 ), da Cenni ( 1684 ), da Dini 
(1704); intedesco dà Bcnnemann 
( 1 744 )ì > n latino da G. E. Meibo- 
mio ( i 653 ). Sembra che Richer, il 
quale ne ha pubblicato una in fran- 
cese (1746), non abbia conosciuto 
che quest’ ultima. Si trova il ritratto 
di Mecenate nell ’ Iconografia roma- 
na di Visconti, copiato da una bella 
pietra scolpita, di cui la spiegazioni! 
ha molto esercitato gli antiquarj ( P’. 
Solose ). 

• _ Si — d e T — n. 

MECHAIN ( Pier-Fbancksco* 
Andrea), astronomo, nacque a Leon, 
dipartimento dell' Aisnc, ai 16 agosto 
1744- Suo padre, architetto, lo aveva 
educato perchè gli succedesse in una 
professione la quale però non lo ave- 
va arricchito. I primi lavori del gio- 
vane Mé^hain l’avevauo messo in vi- 
sta e nella benevolènza di varie per- 
sone ragguardevoli della provincia, 
che lo consigliarono d’andare a Pa- 
rigi ad attingere un’ istruzione più 
estesa e più brillante nella scuola de* 
ponti e strade. Munito delle loro 
raccomandazioni, Méchain vi si pre- 
sentò, e fu ammesso senza difficoltà ; 
ma, suo padre non potendo mante- 
nerlo a Parigi diversi anni senza sti- 
pendio, si vide costretto a dimettere 
tale progetto, e si assunse la cura del- 
l’educazione di due fratelli, de’quali 
la famiglia abitava una campagna vi- 
cino a gens. Ivi spendeva ì suoi ozj 
nello studio delle matematiche, e si 
procurava co'suoi risparroj i mezzi di 
non essere affatto inutile n’ suoi pa- 
renti. Méchain padre, obbligato di 
andare a Parigi per una lite cui per- 
dette, vi rimaneva, per non avere la 
tenue somma che gli occorreva ondo 
ritornare a Laon. Il figlio era anche 
egli senza danaro, perchè aveva dian- 
zi pagato uno strorocnto astronomi- 
co, che uh suo amico doveva quanto 
prima. spedirgli. Egli commise a sue 
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padre di vendere lo stromcnto; Ina- 
lando lo comperò, non senza infor- 
marsi premurosamente del giovane 
clic mostrava d'avere un genio sì do- 
ciso per l’astronomia: gli scrisse per 
incoraggiarlo, gli additò un metodo 
di studj, c gli allidò i fogli della se- 
conda edizione della sua astronomia, 
clic, allora faceva stampare, pregan- 
dolo di leggerli e di comunicargli le 
sue osservazioni. 11 diligente allievo 
gli trasmise varie note, di cui il pro- 
vetto astronomo approfittò immedia- 
tamente ; alla fine Lalande attirò 
Méchain vicino a Parigi, facendolo 
eleggere astronomo idrografo del de- 
posito delle cal te della marineria, di 
cui gli uffizj allora erano a Versail- 
les. Consisteva il lavoro che farvi do- 
veva neU'esamiuare i viaggi ed i gior- 
nali di navigazione, onde cavarne gli 
clementi delle migliori carte idrogra- 
liclse. Le dissensioni tra i ministri 
e gli uffiziali generali, che gli uni 
agli altri Succedevano nella direzio- 
ne del deposito delle carte, gli fece- 
ro due volte perdere tale impiego, 
che restituito gli venne definitiva- 
mente quando la sua riputazione fu 
bene stabilita. In due campagne sul 
mare, con la Bretonuiòre, tracciò la 
descrizione di 100 leghe di coste, da 
Nieuport fino Saint-Malo. II marche- 
se di Chabert lo impiegò lungo tem- 
po nei computi delle osservazioni che 
da vent’ anni faceva nel Mediterra- 
neo. II duca d'Ayen (poi duca di 
Noaillea ) ottenne da lui i punti fon- 
damentali d’una carta militare della 
Germania e della parte settentriona- 
le dell'Italia. Tali lavori oscuri, sì 
lunghi e sì spinosi, non gl' impedi- 
vano di trovar tempo, ogni notte, 
per le osservazioniastronoiniche. La- 
lande ne presentava per parte sua i 
risultati all'accademia, la quale ne 
ordinava la stampa nelle sue Memo- 
rie. Méchain si applicò specialmente 
alla ricerca delle comete, le quali, co- 
me le eclissi, sono un facile oggetto 
di studj per l'astronomo sprovveduto 
dogli strumenti che presuppongono 
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alcuna ricchezza, a che si trovano 
soltanto ne' pubblici stabilimenti. 
Tali mezzi avevano levato in nomi- 
nanza Mesaier; hanno essi di recente 
procacciata la direzione d'un osserva- 
torio straniero ad un astronomo che 
si era anch’egli educato a Marsiglia. 
Mécbain fece in tale genere quanto 
altri o più ; e questa cosa soprattutto 
il fa distinguere, che, non contento 
di scoprire una cometa, di denotarla 
agli astronomi, e d'osscrvaiia aneli* 
egli con diligenza, seppe accoppiare 
la teoria con la pratica, e determina- 
re gli elementi dai quali si riconosce- 
rà la cometa, se, quando che sia, nuo- 
vamente apparisca. Nel 1 78 1 ebbo 
la buona sorte di scoprirne due, di 
cui calcolò subito le orbite. Il nuovo 
pianeta Urano , scoperto lo stesso ali- 
no da Herschcl, fu da principio con- 
siderato generalmente come una co- 
meta, quantunque non ne avesse lo 
apparenze. Mcchaiu gli tenne dietro 
assiduamente, ne calcolò il corso in 
diverse parabole; ed in seguito ad 
un'idea del presidente 8aron,col (pia- 
le era fin d'allora in società di lavori, 
fu il primo a trattarlo come un pia- 
neta, attribuendogli un'orbita circo- 
lare. La prima orbita ellittica, cal- 
colata col metodo del marchese de la 
Place, ebbe per fondamento quattro 
osservazioni di Méchain, alle quali 
si tenne di dovere la preferenza per 
una ricerca si dilicata. Speravasi di 
rivedere, nel 1789 o 1790, la cometa 
che era comparsa nel i 53 z, c la qua- 
le si avevano alcune ragioni di cre- 
dere che fosse la stessa già comparsa 
nel 1661. Ma tale punto era non po- 
co incerto e non meno difficile, da 
chiarire, stante la poca precisione 
delle osservazioni sullo quali Halley 
aveva potuto fondare le sue due teo- 
rie,che avevano identità in parecchi 
elementi. L'accademia propose tale 
quesito per soggetto del suo premio 
annuale. Méchain fece un esame cri- 
tico di tutte le notizie esibito dagli 
storici sulle due apparizioni : calcolò 
scrupolosamente tutte le osscrvazio- 
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mi ; decise che indicavano due come- 
te realmente diverse, e che quindi 
non erari speranza alquanto fondata 
di rivedere nè l'una nè l’altra. Il suo 
scritto ottenne il premio; ed otto an- 
ni dopo, rovento provi che Méchain 
aveva fatto un buon lavoro, e che 1’ 
accademia aveva giudicato bene. In- 
coraggiato da tale buon successo e 
dalla sua ammissione nell'accademia, 
che gli tenue dietro da vicino, Mé- 
chaiu si dedicò con tanto ardore a 
tali ricerche, che in diciottenni sco- 
perse il primo undici comete , nc 
calcolò le orbite, alle quali aggiunse 
quelle di tredici altre comete scoper- 
te dagli altri astronomi ; unendo così 
nella sua persona i menti ed i titoli 
dc'suoi due confratelli, Mossiere l’m- 
grc. Calcolatore uguale almeno al se- 
condo per la precisione e la sicurez- 
za, si mostrava quanto il primo os- 
servatore infaticabile: eclissi di sole, 
di lana, di stello, di pianeti o di sa- 
telliti, nulla tralasciava ; e dovunque 
adduceva quello sguardo penetran- 
te e vigile che aveva ricevuto dalla 
natura , e che non è il dono meno 
utile all'astronomo. Nei tempi incui 
era ancora sconosciuto e senza condi- 
zione stabile, Lalande l'aveva messo 
in società di lavori, con l’astronomo 
Darquier, il quale aveva costruito a 
Tolosa un osservatorio in cui studiava 
il corso del sole, della luna e di tutti 
1 pianeti L’osservazione , quantun- 
que faticosa, è una ricreazione per 
J astronomo: i calcoli sono assai più 
lunghi e soprattutto più nojosi; esi- 
gono un'altra vocazione, una specie 
di coraggio, proprio soltanto di chi 
gode alcuua agiatezza. Méchain 1 ’ 
ehi» in tutta la sua vita; altra con- 
iurruità con La Caille . Darquier 
mandava le sue osservazioni; Mó* 
chain le calcolava , le confrontava 
con le tavole, e Darquier si assume- 
va tutte le spese del calcolo e della 
pubblicazione. Méchain trovò in ta- 
le associazione un secondo vantag- 
gio: gli procacciò, pei lunghi calco- 
li, quell abitudine che là possibile di 


MEO 4^5 

unire l’esattezza alla eelcbrità.Quau- 
do a Jeaurat, divenuto alla sua vol- 
ta accademico pensionarlo nel 1^85, 
abbandonar convenne la compila- 
zione della Conoscenza dei tempi, 
Méchain fu scelto per succedergli ; 
nessuno aveva ancora unito, nclUà 
stesso grado, tutte le qualità neces- 
sarie alla perfezione d un’opera che 
va crescendo ogni anno, e che in og- 
gi passa le forze e la pazienza d'un 
uomo solo. Erano stati mossi, alquan- 
to leggermente , alcuni dubbj sulla 
posizione relativa degli osservatorj 
di Parigi e di Green wiqh (presso 
Londra). Fu ordinata una verifica- 
zione, la quale doveva esser fatta d’ 
accordo dagli astronomi uniti della 
società reale di Londra e dell'acca- 
demia delle scienze. I dotti inglesi 
vi si presentarono con un apparato 
di stromeuti magnifici c nuovi, eia 
speranza bene fondata di sorpassare 
quanto era stato fatto di meglio in 
tale argomento. I commissarj fran- 
cesi, Cassini, Méchain, e Le Gen- 
dre, vi si mostrarono con la loro ri- 
putazione europea, e con uno stro- 
mento , ugualmente nuovo , della 
maggior precisione anch’esso, quan- 
tunque meno appariscente, il circo- 
lo ripetitore di Borda. La riputa- 
zione di tale circolo fatta ancora 
non era; il si asseriva degno di sos- 
tenere la competenza col teodolite 
di Ramsden: bisognava mostrare al- 
trasi la tua superiorità sugli antichi 
quadranti; il mezzo più acconcio 
era quello di adoperare in pari tem- 
po i due stromcnti nelle medesime 
osservazioni. Cassini e Le Gendre si 
assunsero d'operare col circolo; Mé- 
ebaìn ebbe ia commissione di fare, 
con lo stromento di cui aveva una 
lunga abitudine, quanto era in po- 
tere dell’uomo perchè non restasse 
troppo inferiore alla nuova inven- 
zione. La question fu decisa senza 
ap|>ello, e la grande superiorità del 
circolo venne appieno riconosciuta; 
ma il risultato che meno aspettava- 
si, c che Méchain ci dichiarò di prò- 
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pria liocca, fu questo che il circolo 
è del pari speditivo ancb’csso, c che 
occorreva tanto tempo per prende- 
re un angolo una sola volta col qua- 
drante, quanto a due astronomi uni- 
ti per misurarlo venti volte col mcZ- 
éo del circolo e con una precisione 
assai maggiore. Un' occasione più 
importante si affacciò presto di mo- 
strare con evidenza i vantaggi del 
circolo ed i talenti di Méchain. L’ 
Assemblea costituente aveva decre- 
tata l'istituzione d’un nuovo siste- 
ma di misure, fondato sulla gran- 
dezza del meridiano terrestre. Mé- 
chain fu uno dei due astronomi 
scelti per tale operazione, che dove- 
va determinare le differenze terre- 
stre e celeste tra i paralleli di I)un- 
lierque e di Barcellona. A Méchaiu 
fu assegnata la parte che si stende 
da Barcellona e Rodèz. Il restante 
è almeno doppio ; ma la patte essen- 
do tutta nuova, e l'altra essendo sta- 
ta misurata due volte, si credeva 
che dovesse costare minor fatica e 
non richiedesse più tempo. L'even- 
to confermò tale supposizione in 
parte, ma per via di ragioni affatto 
contrarie a quelle eh’ erano state i- 
maginate. Gl’indugi necessari alla 
fabbricazione degli stromcnti fece- 
ro che i primi giorni in cui si potò 
intraprendere la misura , furono 
quelli in cui la rivoluzione diveni- 
va veramente spaventevole (giugno 
i;ga). Méchain, arrestato a Essoh- 
ne, perchè gli «tromenti che condu- 
ceva seco erano creduti mezzi di con- 
tro-rivoluzione, stentò molto ad ot- 
tenere la libertà di proseguire il suo 
viaggio scientifico. Giunto nella Spa- 
gna, tace con mia celerità inaspet- 
tata ed una singolare fortuna, -le o- 
perazioni d’ogni sorta di cui era in- 
caricato : non solamente misurò i 
triangoli di tutto lo spazio compre- 
so tra Barcellona ed i Pirenei, osser- 
vò gli azimuti e l'altezza del polo 
all' estremità meridionale del suo 
arco} ma, con l’ajutod'un aggiunto 
non meno attivo che intelligente , 
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de Tranchot, che era già conosciuta 
per la carta dell'isola di Corsica, pes- 
tò assicurarsi della possibilità di con- 
durre i suoi triangoli fino alle isole 
Batcari. Gli restava da unire i trian- 
goli di Spagna con le prime stazio- 
ni francesi, cosa che doveva consu- 
marti in alcune settimane; di là fino 
a Rodèz sarebbero bastati alcuni me- 
si, ed in meno d'un anno sperava 
di potere aver terminato tutto. I- 
gnorava gli ostacoli d’ogni sorta che 
impedivano in Francia il lavoro del 
suo collega ; ed il terribile caso, che 
presto a lui pure avvenne, fece sva- 
nire tutte le sue speranze nel mo- 
mento in cui stara per mettersi in 
cammino onde mandarle ad effet- 
to. Un medico di Barcellona, di cui 
era divenuto antico, desiderò di mo- 
strargli una macchina idraulica. ì 
cavalli che dovevano farla muovere 
erano occupati altrove; il'a -dico ed 
il suo 6ervo si riputarono q bastan- 
za forti per dar moto alla tromba, e 
vi riuscirono alcuni momenti Mé- 
chain, da un luogo alto, considera- 
va con sorpresa u quantità d’acqua 
che vedeva affluire: alcune grida* 
gli feriscono l'udito; scorge il medi- 
co ed il suo servo strascinati dalla 
macchina, di cui avrebbero dovuto 
abbandonare la leva che gli aveva 
rovesciati, e che non poteva far loro 
alcun male girando sopra di essi. 
H fecero troppo tardi e troppo pre- 
sto. Méchain era accorso per soccor- 
rerli; la beva rimasta libera soprav- 
viene a colpirlo, e lo getta contro il 
muro; egli cade fuori de’sensi, e 
bagnato nel suo sangue. Il medico 
lo crede morto, o gb presta, per for- 
ma, un'assistenza cui crede assolu- 
tamente inutile. Méchain aveva di- 
verse coste e la clavicola rotte ; rima- 
se tre giorni privo di sentimento, o 
condannato fu a parecchi mesi d* 
inazione, nella stagione in cui si ac- 
cingeva a fare un sì buon uso del 
tempo: egli va, in convalescenza, a 
passare l'autunno alle acque termali 
di Calda!. Durante la sua malattia 
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tolta erosi la guerra: non solamente 
iion può ottenere la permissione di 
andare ne' Pirenei a lavorare per 
congiungere le parti spagnnola e 
francese; ma gli si negano i passa- 
porti necessarj per ripassare i mon- 
ti e tornare in trancia. Rimasto pri- 
gioniero in Ispagna, con la liberti 
per altro di scegliere il luogo della 
sua dimora, preterisce Barcellona; c, 
per rendere la sua cattività meno 
inutile, vi ripete, al forte di Mont- 
jouy, le osservazioni che aveva fatte 
con tanto buon esito l’anno prece- 
dente, e che gli è interdetto di con- 
tinuare. Da principio sembra che 
riescano felicemente anch’esse; ma 
scorge che il risultato differisce no- 
tabilmente da quello che già aveva 
inviato in Francia. Si cruccia per 
trovare la causa di tale differenza; 
teme che non sia attribuita alla sua 
poca diligenza ed accortezza, cd an- 
zi che non faccia nascere dubbj sub 
le osservazioni di Monljouyi risolvo 
malauguratamente di farne mistero, 
c di considerare come non avvenute 
queste ultime osservazioni che non 
gli erano state chieste. Tale segreto 
che gli pesa, la noja della sua catti- 
vità, l'inquietudine in cui era snl 
conto di sua moglie e de’suoi figli 
di cui di rado aveva novella, tutte le 
prefato cause lo immergono in una 
profonda malinconia , da cui fatto 
non venne mai di bene guarirlo. 
Ottiene alla fine de’passaporti per 
l'Italia. Il suo tragitto è di continuo 
molestato dai corsari; teme di ve^ 
dersi rapire i suoi manoscritti, e tut- 
ti i risultati delle sue osservazioni: 
scampato dai corsari, vede nel por- 
to sequestrare le sue casse, che sono 
. salvate soltanto dalla riachinsa intre- 
idezza del suo aggiunto Traùchot. 
i crede che s'aflretti di ritornare 
in Francia: Tranchot ne lo sollecita 
invano. La triste sorte de'auoi con- 
fratelli Baiti)’, Saron e Lavoisier, lo 
fa fremere alla sola idea di tornare 
a Parigi. Dopo un lungo titubare, 
«'imbarca per Marsiglia; di là fi- 


la E C 45? 

no a Rodèz o Perpignano, la strada 
non era nè lunga nè difficile. Esita 
vari mesi, cd arriva in fine al porto 
di Vcndre. Ripiglia la misura dei 
triangoli verso la fine del 1796, mH 
con lentezza, come se paventasse lo 
istante in cui dovesse finire . Ift 
Francia, il suo collega, dopo Varie 
contrarietà (fogni sorta, si era ve- 
duto licenziare come sospetto di 
parteggiare per l'autorità reale; ma 
dopo una sospensione di quindici 
mesi, aveva terminato le sue opera- 
zioni a riserva della misura d’nna 
base. Pronto ad intraprenderla, in- 
vita Méchain a terminare un lavoro 
che può farsi in alcune settimane; e 
promette di condurgli a Perpigna- 
no quanto gli sarà necessario per 
la base della verificazione, cui ha 
mostrato il più vivo desiderio di mi- 
surare egli stesso. Méchain non ri- 
sponde, e rimane tutta la state a 
Carcassona senza che si possa indo- 
vinarne la ragione. Borda inquieto, 
come gli altri suoi amici, dì tali ri- 
tardi e di tale silenzio, persuade la 
moglie di Méchain di trasferirsi a 
Carcassona. Ella vi trova suo marito, 
che non vuol ripigliare il suo lavo- 
ro se prima non è partila. No» o- 
sando fidar interamente nella pro- 
messa che le fa, ella esce di strada 
per recarsi a Perpignano presso K 
astronomo che vi si preparava al- 
la misura della base cui Méchain 
si era ridotto nell' impossibilità di 
eseguire egli stesso: ottiene da es- 
so astronomo la promessa di tener- 
si sempre a portata di supplire a 
suo marito, e di ricondurlo a Pa- 
rigi appena compiute le opera- 
zioni. Onde adempiere tale doppio 

S omessa, egli va successivamente a 
arboaa ed a Carcassona, dove, per 
cinquanta giorni attende Méchain 
che arriva alla fine, ma ricusa asso- 
lutamente di tornare a Parigi, e s’ 
ostina a ricondursi in Ispagna per 
ricominciarvi le osservazioni di lati- 
tudine. Nulla sarebbe stato più evi- 
dentemente inutile, se le osserva- 
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zioni di Barcellona ibfacro «tate per- 
fettamente d'accordo con quelle di 
Montjoujr ; ma Méchain faceva mi- 
stero della differenza che aveva tro- 
vata, e che ogn’altro in vece, «uà a- 
vrehbe francamente confessata. Ri- 
dotto al silenzio, «i lascia condor ria 
dopo tre giorni di resistenza. A Pa- 
rigi nuore difficoltà. I dotti stranie- 
ri, chiamati da tutti gli stati che non 
erano più in guerra con la Francia, 
attendevano gli astronomi da oltre 
due mesi. Avevano commissione di 
prendere conoscenza di tutto il la- 
voro, di calcolarne i risultati finali e 
di dar loro un’approvazione genera- 
le. Méchain ricusa luugo tempo di 
comunicare i suoi registri; si rasse- 
gna alla fine a mostrare quanto ha 
poi fatto stampare delle sue osserva- 
zioni geodetiche ed astronomiche, a 
riserva di quelle di Barcellona. Si 
trova ogni cosa nel più belfordinp 
possibile, uè si capisce nulla a tutti 
l suoi litardi: si ammira soprattutto 
la precisione e l’accordo di tutti i 
suoi angoli e di tutti i suoi calcoli. 
Aveva manifestato il desiderio d’os- 
servar solo la latitudine di Parigi, 
onde la sua parte di lavoro apparis- 
se meno ineguale. La giunta aveva 
insistito perchè tale latitudine fosse 
osservata nel medesimo tempo dai 
due astronomi. Egli manifesta una 
ripugnanza invincibile a mostrare 
le osservazioni che fa ogni notte; od 
i commissari terminano il loro lavo- 
ro, sulla certezza che dà loro elio la 
sua latitudine s'accorda ad un deci- 
mo di secondo circa con quoiia ilei 
suo collega. Fin dal suo arrivo a Pa- 
rigi, l’uffizio delle longitudini gli 
aveva consegnata, di fatto, la dire- 
zione delfOsservatoriOjdove soggior- 
nava da lungo tempo, e di cui era 
stato il capitaine-concierge quando 
vi era un altro direttore. Egli era il 
più anziano degli astronomi osser- 
vatori dell’unizìo delle longitudini; 
aveva diritti bene meritati a tale 
preferenza. Tenevasi per fermo che 
una vita più tranquilla ed occupa- 
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zioni di suo genio, il piacere d'avo- 
re a sua disposizione i grandi stru- 
menti di cui quell'osservatorio si era 
arricchito durante la sua assenza, fi- 
nalmente la considerazione genera- 
le che aveva si bene meritata, resa 
gli avrebbero la sua serenità primie- 
ra, e dissipata la malinconia di cui v 
ninno sospettava la vera cagione. O- 
gnora piena la mente dell’idea di ri- 
tornare in Ispagna, aveva più volte 
esposto all'ulizio il suo progetto di 
prolungare la meridiana fino alle i- 
«ole Baleari. La sua idea fu approva- 
ta; l'autorizzazione e le sommo ne- 
cessarie erano ottenute : ma si vole- 
va commettere l’esecuzione ad un . 
altro astronomo . Con sua grande 
sorpresa, l’ufizio intende che Mé- 
chain reclama la proprietà di tale 
progetto con una vivacità singolare, 
che alTerma come nessuno conosce 
quanto egli i mezzi più opportuni 
a farlo riuscire, e che ha nn diritto 
incontrastabile di esserne incaricato 
a preferenza di qualunque altro, 
Nessuno gli contendeva tale diritto; 
ma si credeva la presenza di Mé- 
chain nell’Osservatorio molto più u- 
tile uU’astronamia. Le sue istanze 
furono esaudite, quantunque non se 
ne potessero indovinare i motivi, i 
itali erano di nasconderò agli occhi 
'ognuno, quanto aveva avuto la de- 
bolezza di dissimulare, la vera lati- 
tudine di Barcellona, ed in oltre il 
desiderio giustissimo e ragionevolis- 
simo di rendere pressoché inutile 
tale latitudine incerta, trasportando 
duo gradi e mezzo più al sud l’estre- 
mità del suo arco. Égli parte : ha ri- 
preso tutto il suo coraggio e tutta la 
sua attività. Ma nulla era pronto in 
Ispagna. Il brigantino su cui dove- 
va imbarcarsi, era stato infetto dalla 
febbre gialla : lungo tempo ne aspet- 
ta un altro; c dopo un tragitto dif- 
ficile e pericoloso, è pittato sopra 
una costa lontana dell'isola di Ca- 
brerà, dove s’ignorava che il conta- 
gio fosse cessato. Non si vuol per- 
mettere che approdi ; gh si negano 
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i soccorsi più ueccssarj, dell'acqua e 
<lei riverì. A l’orza d isianze ottiene 
>1 permeare di scendere solo a terra 
con un ufliziale del brigantino. Si 
accerta con dolore chcl’isoletta non 
ba alcun punto , cui possa osservare 
dal continente. E costretto di cerca- 
re nuove stazioni: determina i limi- 
ti d'una terza base; durante le sue 
corse cade in un torrente, dove sa- 
rebbe perito se stato non fosse pron- 
tamente soccorso. Incomincia la se- 
rie de* suoi triangoli , e la prose- 
gue con una costanza che gli deve 
riuscir fatale. Una malattia contagio- 
sa regnava sulla costa di Valenza. 
Il di lui servo n'i assalito, del pari 
clic due uffizioli spagnuoli che dor- 
mono cou lui sotto la medesima ten- 
da. Ma nulla può indurlo ad abban- 
donare tale stazione senz'averla ter- 
minata. Allora va a prendere alcun 
riposo a Castcllon de la Plana, dov’ 
è cortesemente accolto dal barone 
ile la Pucbla. Incominciava a senti- 
re alcune inquietudini; scriveva: 
Aon sono nè più giovane, nè più 
forte, nè piu avvezzo al clima che 
i/uelli cui ho veduti soccombere. 
Già era colto dalla malattia: si sen- 
tiva una debolezza estrema; l'infer- 
mità per altro non era accompagna- 
ta da alcun sintomo molto temibi- 
le; elitra in convalescenza: ma una 
ricaduta più terribile, effetto d'uu’ 
imprudenza, gli toglie sul (atto ogni 
conoscenza. Nel delirio, chiede ad 
ogni istante i suoi manoscritti an- 
siosamente; spira alla line ai zo di 
settembre i8o5. I suoi manoscritti, 
oggetto di tante inquietudini, ci so- 
no raddotti : il suo segreto viene co- 
nosciuto, per gli stessi mezzi che ha 
usato per nasconderlo con più sicu- 
rezza. Vediamo in essi le osservazio- 
ni di Barcellona, ed i tre secondi dì 
cui differiscono da quelle di Mont- 
jouy. Rimane spiegala l’intera sua 
condotta ; e si scorge con rammarico 
cho una causa sì lieve, un’anomalia 
di cui sonosi poi veduti tant'altri e- 
scuipli, e che nessuno gli avrebbe 
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apposta, abbia avvelenato gli ultimi 
suoi anni, c precipitata la sua fine. 
Ma chi potrebbe rimproverargli con 
alcuna amarezza una debolezza che 
l'ha tanto tribolato, e cui ba pagala 
sì cara ? Mdchain era uomo stima- 
bile per tutti i conti, d’ un carat- 
tere serio ed anche un po’ severo. 
Di rado apriva bocca nelle nostre 
adunanze accademiche ; e soltanto 
per annunziare le sue scoperte o 
parlare delle sue osservazioni e de* 
suoi calcoli . Osservatore avveduto , 
scrupoloso ed assiduo ; calcolatore 
non meno sicuro, ma uu poco timi- 
do ; prendeva alle volte lunghi giri 
per giungere più sicuramente ( per 
quanto credeva) allo scopo cuiavreb- 
hc potuto conseguire, con altrettan- 
ta o maggior precisione, con mezzi 
assai più brevi, ma di cui diffidava 
come troppo nuovi, e perchè uon a- 
Ycvano ancora potuto essere a ba- 
stanza diffusi per ottenere una ge- 
nerale conformazione. Come osser- 
vato») e calcolatore gode d'una fama 
universale, avvalorata dalla cura che 
prendeva da lungo tempo di non 
mostrare che boro d’ osservazioni , 
calcoli più d'una fiata verificati, e di 
sopprimere riciso quanto si scostava 
un po’notabilmcnte dalla media, che 
gli pareva la più favorevole. Appun- 
to per questo se nelle osservazioni 
stampate de' suoi triangoli, induco- 
no rincrescimento le numerose sop- 
pressioni che si è permesse , non si 
trova almeno , dopo il più severo e- 
same, nulla da ridire quanto alle suo 
scelte, nè ai mezzi che ba pretèriti. 
Nelle sue osservazioni celesti, stam- 
pate tutte dopo la sua morte, nulla 
e stato dissimulato, tutto è rigorosa- 
mente conformo a' suoi manoscritti 
veramente originah; ond’è impossi- 
bile che nasca il menomo sospetto 
sul grande risultato dell' operazioue 
alla quale cooperò, non solamente 
quanto alia parte astronomica, pub- 
blicata nella sua integrità, ma anche 
per la parte geodetica, di cui si pos- 
seggono ugualmente i manoscritti 
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originali. Le prove di tali asserzioni 
sono ncU’Osservatorio reale, dove si 
conservano tutti i stioi manoscritti 
con le diverse copie che ne aveva 
tratte o fatte fare da’sùoi aggiunti . 
Vi si trova annesso quanto si è po- 
tuto ricuperare delle sue lettere, di 
quelle almeno che hanno alcuna a- 
nalogia con l’operazione di cui era 
incaricato. Tali lettere sono lunghe 
e piene-di circostanze. Mostrava al- 
cuna ripugnanza a scrivere soltanto 
quando doveva stampare. Perciò ha 
sempre ricusato qualunque prefazio- 
ne , qualunque spiegazione per la 
parte geodetica che gli appartiene , 
nonché per la parte astronomica di 
cui, allorquando parti, aveva aflìda- 
to copie perchè fossero stampate du- 
rante la sua assenza. Separatamente 
non ha pubblicato che i volumi del- 
la Conoscenza dei tempi dal 1 78G al 
j 794» ud alcune Memorie sulle co-; 
mete da lui scoperte, o alcune longi- 
tudini geografiche. Tutti gli altri 
«noi lavori si trovano o in volumi 
della Conoscenza de' tempi, o nella 
base del sistema metrico decima- 
le (o Misura delt arco del meridia- 
no compreso tra i paralleli di Dun- 
kerque c di Barcellona, eseguita 
nel 1 79Z ed anni seguenti da Mè- 
chaìn e Delambre, compilata da De- 
la mbre, ec., Parigi, i8orG, 1807 a 
1810, o voi. in 4 -to ) . Nessuno piit 
che f autore di questo articolo può 
credere d'aver bene conosciuto Mé- 
chain, col quale, per dieci anni, ha 
tenuto un carteggio» attivissimo, e 
di cui ha avuto nelle mani tutti i 
manoscritti, dei quali ha fatto un 
lungo studio e rifatto tutti i calcoli; 
Osservante, sopra ogni altra cosa, 
dell’esattezza, Mèchain si era sven- 
turatamente persuaso che il circolo 
ripetitore dovesse assicurare alle sue 
osservazioni un accordo ed una pre- 
cisione realmente impossibili. A [co- 
ni saggi meno fortunati, invece di 
disingannarlo, non lo indussero che 
a diffidare della sua accortezza; si 
diede a credere cd a scrivere io con- 
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fidettza a Borda, che non era piu cd- 
pace di far nulla di passabile .... fi 
nera disperato. Paventò che tale n* 
pinione ingiusta, etri di sè concepì, 
non si divulgasse ; temè di sopravvi- 
vere alla sua riputazione: da ciò lo 
sue reticenze con tutte le loro conse- 
guenze si deplorabili. Ma non per 
questo cessò nè cesserà di essere tfn 
astronomo degno di lode, al quale 
tale debolezza, effetto del caso clic 
gli avvenne e delle altre contrarietà 
sofferte in Ijpogna, non debbono 
In ninna parte menomare l’alta con-: 
siderazione che giustamente va an J 
nessa al suo nome. 

D — 1. — r. 

MEDIANO (Lucio Voi.usui ) ; 
giureconsnlto romano, del IT secolo, 
meritò la stima d’Antonino Pio, dui 
lo consultava sovente; e divenne iti 
seguito precettore di Marc’ Aurelio . 
Meciano è raramente citato nel Di- 
gesto; nulladiracno aveva composto 
T-irie opere importanti sulle diverse 
parti del diritto: De JideiccrmmissiS 
lib. XVI ; De publicis lib. XIV, De 
tfuaestidnibus liber sìngularis. Gra- 
vina lo reputa autore "del Senatus J 
consulto Volusiartcr. Gli si attribui- 
sce altresì un’ opera De asse ; ma é 
più probabile che tale trattato sia di 
nn altro? giureconsulto dello stesso' 
nome, discepolo di Papiniano, c clic 
fu molto amato dall’ imperatore A- 
lcssandro. Il trattato De asse è sta- 
to pubblicato con alcuni altri scritti 
sulle monete degli antichi, per Elia 
Vinet: G. Fcd. Groriovio l’ ha ri- 
stampato in seguito al suo trattato 
De se.uerliis, Leida, 1691, in 4 -to; 
«1 è stato inserito da G revia Orci 
Thesaur. antiquit. Romanar. t. XI. 

W— s. 

MECK.EL ( GrovuNNr - Federi- 
co), celebre anatomico tedesco, nac- 
que a Wetzlar, rfi 3 i di luglio 
<714. Incominciò gK studj medici, 
sotto Hollex, a Gottinga, andò a ter- 
minarli a Berlino, e ritornò a Got- 
tinga per dottorarsi. Vi sostenne, 
nel 1748, uua tesi col titolo seguen- 
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tei De quinto pare cerebri, in 4 -to; 
fu fatto dimostratore della scuola dello 
levatrici, nel 1 75 1, c professore d’os- 
tetricia nel 1753. La sua grande ri- 
putazione, come anatomico ed oste- 
trico, attirava molti stranieri alle site 
lesioni, soprattutto da Parigi e da 
Strasburgo. Abbandonò la sua catte- 
dra nel 1 705, e morì chirurgo del 
re, ai 18 di settembre 1774- Le sue 
o|>ei'e sono : L Trattato sopra una 
dilatazione straordinaria del cuo- 
re, e la necrologia della faccia , 
Perlaio, 1755, in 4 - to > in tedesco 
con tavole ; Il Diss. epist. de vasis 
Ijrmphaticis glandulisque congloba - 
tis, ivi, 1757, in 4 -to; HI Nova ex- 
perimenta,et Observationes de sini - 
bus venarum, ac vasorum lympha- 
ticorum in ductqg, visceraque ex - 
cretoria corporis humani, ejusdem- 
qae structurae utilitate, ivi, 1771, 
in 8.vo; IV Trac!, de morbo Iter- 
nioso congenito singulari et comi 
plicato Jeiiciter curato, ivi, 177», 
in 8.vo. È altresì autore di parecchie 
Memorie, inserite nella raccolta dei 
lavori dell' accademia di Berlino. 

P.eL 

MECKEL ( Filippo » Federico v 
Teodoro), tìglio del precedente, nac- 
que a Berlino nel 1766. Dopo di 
essere stato iniziato nei lavori ana- 
tomici da suo padre, si recò a Got- 
tinga ed a Strasburgo, dove frequen- 
tò le lezioni de' più chiari professori. 
Vi fu dottorato nel 1777, e scelse 
per soggetto della sua dissertazione 
la descrizione del labirinto dell'orec- 
chio. Haller applaudì a tale s* b 
cui un grande maestro non avreìibt. 
discoufessato. Fu alcun tempo pro- 
settore del professore Lobsteiu , a 
Strasburgo, indi Aledtel visitò la 
Francia, l' Inghilterra e la Scozia, e 
tornò in Halle, nel 1779, per eserci- 
tare l'impiego di professore d'anato- 
mia e di chirurgia che gli aveva 
fatto tenere in serbo Schmacker , 
vecchio amico di suo padre. Fu chia- 
mato a Strasburgo, nel 1783, per 
professarvi V anatomia e la chmir- 
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già, e poi da Paolo I. a Pietroburgo, 
nel 1 795 ; egli lo creò medico dell’ 
imperatrice, consigliere privato ed 
ispettore degli ospitali di quella cit- 
tà. Morì ai 18 di marzo i 8 o 3 . Le 
sue opere sono: De labirintiti auris 
contentis, Strasburgo, 1777, in 4 - tQ i 
II Principj d ostetricia, Lipsia, 1783 
e 91, in 8.vo. È 1 ’ opera di Baudelo- 
qne tradotta dall’ autore in tedesco 
«d arricchita di note; III Elementi 
di Fisiologia, di Haller, Berlino, 
1788, in 8.vo. Si accordò con Soera- 
mering nel pubblicare tale edizione, 
resa più preziosa per le note e le 
aggiunte di tali autori; IV Una nuo- 
va edizione del Dizionario porla - 
lite d anatomia patologica di Foig- 
tel, Halle 3 voL in 8vo; V Nuovi ar- 
chivi di medicina pratica , Lipsia, 
1 789-95, in 8.vo. Meckel è autore di 
un numero grande di Dissertazioni 
anatomiche. 

P.eL. 

MECKLENBURG (Adolvo-Pe- 
pemeo) , fu il figlio primogenito di 
Ciovanui duca di Mecklenburg, o 
di Sofia, figlia del duca d’ Olstcin. 
Suo padre essendosi ucciso in un ac- 
cesso di frenesia nel 1692, Àdoll'o- 
Fcderico gli successe nel ducato di 
Schwerin, mentre suo fratello, Gian- 
Alberto, ebbe per sua parte la con- 
tea di Gustrow. Nella guerra occa- 
sionata dall’elevazione di Federico, 
elettore Palatiuo, al trono ili Boe- 
mia, i due principi di Mecklenburg 
tennero lo parti del re, ad esempio 
degli altri principi protestanti della 
Grrmania, cd incorsero nel bando 
dell’Impero. Il famoso Wallensteiu 
li costrinse ad esiliarsi, e s’imposses- 
sò dei loro stati; ma vi furono rista- 
biliti dal re di Svezia, Gustavo-Adol- 
fb. Morto questo monarca, il Mcck- 
lcnhurgo fu di nuovo in preda ai 
guasti della guerra. In questo mez- 
zo, il fratello cadetto venuto a mo- 
rire, non lasciando che un figlio in 
fasce, il duca Adolfo-Fedcrico chie- 
se la tutela di suo nipote per paura 
che non fosse educalo nella religio- 
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ne cattolica; e siccome la madre, li- 
gia all'imperatore di Germania, ri- 
chiese la protezione di qtiesto, Adol- 
fo- Federico fece rapire il fanciullo 
per educarlo nella religione prote- 
stante. Il trattato di Vestfalia aven- 
do ristabilito i principi protestanti 
in tutt’ i loro diritti, il duca di Meck- 
lenburg si applicò a riparare i mali 
della guerra dei Trentanni, facendo 
fiorire 1* agricoltura e l’ industria ; 
ebbe la medesima cura pei possedi- 
menti di suo nipote, il quale, dive- 
nuto maggiore, trovò il più grande 
ordine nella sua contea di Gustrovv, 
grazie alla previdenza di suo zio. 
Adolfo-Fcderico aveva sposato pri- 
ma la figlia del duca d'Ùst -Frisia j 
si ammogliò in seconde nozze con 
una principessa di Brunswick. Dal- 
la prima moglie ebbe quel figlio, 
d’nn carattere bizzarro, Cristiano, 
che avendo abbandonata sua moglie 
ed il suo paese, dov'cra detestato, si 
fece cattolico a Parigi per isposare 
la vedova del duca di Chàtillon, e 
clic, dopo la sua abhjnra, fatta in 
presenza di Luigi XIV, ed il suo 
nuovo matrimonio, abbandonò an- 
ch’esso la sua sposa cattolica, diven- 
ne a Roma amico del padre Kir- 
cher, ed andò a morire all'Aja. Suo 
padre giunse all’età di 90 anni, e 
morì nel i 658 , dopo di aver ripara- 
to, per quanto gli fu possibile, le 
calamità che avevano gravitato snl 
Mecklenburg . Sette mesi dopo la 
sua morte, la vedova di lui si sgravò 
ancora d'nna figlia. — Federico, du- 
ca di Mecklenburg-Schwerin, nato 
nel 1 7 1 7, sali sul trono ai do di mag- 
gio 175G: amò le scienze c le arti, e 
s’applicò soprattutto a mettere in 
bnon ordine le sne finanze e l’am- 
ministrazione ecclesiastica de’ suoi 
stati; però che ambiva p, articolar- 
mente d’essere tenuto valente teo- 
logo. Mori, senza prole, ai 24 d’apri- 
le 1 785, e gli fu successore suo ni- . 
potè, Fcderico-Franccsco. 

D— c.. 

MED AGLI A(Divms?itk)./'.F*im. 
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MEDARDO (San), uno de'piii 
illustri prelati della chiesa di Fran- 
cia, nacque verso l’anno 457, a Sa- 
lenci, villaggio di Piccardia, che ha 
ottenuto nel secolo decimottnvo una 
grande celebrità per 1 ’ istituzione 
della festa dei costumi ( V . Pbzai a 
Sauviont). Sua madre, donna d’alti 
natali e d'una rara pietà, lo educò 
nella pratica di tutte le virtù cristi»* 
ne, c lo mandò alla scuola di Ver- 
mand (Augusta P crumatuiuor.), og- 
gidì s. Quintino, dove fece grandi 
progressi nelle scienze. Visitò poscia 
la corte del re Cbilderico I, che ri- 
siedeva a Touruai: ma lungi d’esse- 
re abbagliato dalle pompe e i.alle 
grandezze del mondo, sospirava il 
suo ritiro; cd avendo fatto approva- 
re da’suoi il disegno che aveva for- 
mato di consacrarsi a Dio, fu insigni- 
to degli ordini sacri, e si dedicò on- 
ninamente ai faticosi ufìzj del santo 
ministero. Era sempre in giro per 
le campagne , portando soccorsi e 
consolazioni ad uomini ancora bar- 
bari, cui rendeva attoniti tanta bon- 
tà. Atomcro, vescovo di Vcrmand, 
essendo morto nel 53 o, Medardo fu 
eletto suo successore: alcun tempo 
dopo, la sua diocesi fu devastata da- 
gli Unni e dai Vandali; la città di 
Verraand fa rovinata dalle fonda- 
menta; ed il santo prelato dovette 
trasferire la sede episcopale a Noyon, 
dov’è rimasta. Gli abitanti di Tour- 
nai perduto avendo il pastor loro, ri- 
chiesero san Medardo che volesse 
succedergli: ma egli non volle ab- 
bandonare il gregge che la Provvi- 
denza gli aveva affidato: san Remi- 
gio, suo metropolitano, k> persuase 
però ad assumere l'amrainistiTizioiie 
•Ielle due diocesi, che sono state nni- 
te, sotto un medesimo capo, pel cor- 
so di cinquccent’anni . San Medar- 
do visitò incontanente il paese di 
Tonrnai, di cui gli abitanti erano 
ancora immersi in parto nelle te- 
nebre delfidolatria, e gli riuscì di 
convertirli alla fede cattolica. Redu- 
ce a Noyon, vi fu visitato dal re Clo- 


Digitized by Google 



ai E D 

tario, il quale volle, partendo,ricevere 
l i sua benedizione; e mori poco tem- 
po dopo, verso il 545, in un’età assai 
avanzata. A lui viene attribuita la 
fondazione del premio di virtù dis- 
tribuito annualmente alla Rosiera 
di Salenci, c ad imitazione del qua- 
le sono state fatte, ai nostri giorni, al- 
tre istituzioni dello stesso genere 
( y . Marqlis). Il santo prelato ebbe 
la soddisfazione d‘ incoronare di pro- 
pria mano sua sorella, giudicata de- 
gna del cappello di rose ; c fu per 
lungo tempo conservato nella chiesa 
di Salenci un quadro in cui tale azio- 
ne era rappresentata. Fu mossa que- 
stione dinanzi al parlamento di Pa- 
rigi, al fine di statuire a chi fosse do- 
vuta la prerogativa di cingere la 
fronte della Ilosiera. Le reliquie di 
san Mcdardo furono trasportate per 
ordine del re Clotario a Soissons, do- 
ve risiedeva, e deposte in seguito in 
un'abazia che acquistò grande cele- 
brità. La Chiesa celebra La sua festa 
agli 8 di giugno. Iva vita di san Me- 
dardo è stata scritta in prosa ed in- 
versi da Venanzio Fortunato (pub- 
blicata da D’Acherjr, Spicileg. . to- 
mo Vili), da Radbod, uno de’sitoi 
successori, ec. Si possono consultare 
le Vitae Sanclorum di Rollando, 
Baillet, Godescard c gli altri bio- 
grafi. 

W — s. 

MEDICHINO, r. Ma ■uoriAno. 

MEDICI (Salvzstbo dk), gonfa- 
loniere o capo della repubblica di 
Firenze, nel secolo decimoquarto, è 
il primo personaggio illustre di que- 
sta famiglia che occupa un luogo sì 
distinto nella storia d’Italia. Giudi- 
chiamo pertanto debito nostro di 
entrar qui in alcune particolarità in- 
torno ad una casa clic ha esercitata 
l’inllucnza più decisa sul risorgi- 
mento delle lettere, delle arti e del- 
le scienze, a tale che l’epoca del loro 
più grande splendore viene indicato 
col nome di Secala Rei Medici. La 
iàmiglin ite Mettici, non è antichi» 
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lima ; e la sua origine è cittadina ( t )» 
quantunque alcuni genealogisti sti- 
pendiati l’abbiano latta risalire ai 
paladini di Carlomagno. 11 più anti- 
co di cui storie autentiche serbano 
memoria, è Averardo, il quale era 
gonfaloniere nel i3 1 4- Da lui tutti i 
Medici, e quelli che vivono ancora 
al dì d’oggi, discendono come da 
uno stipite cernirne. Dopo di lai si 
videro, nel 1 343, dei Medici figura- 
re tra i plebei che congiurarono 
contro il duca d' Atene, e, nel i35i, 
un Medici rendersi chiaro nell’eser- 
cito fiorentino , introducendo una 
compagnia d’infanteria nel castello 
di Scarperin, assedialo dai Visconti, 
signori di Milano. Nel i36o, Barto- 
lomeo, figlio d’Alamanno de Medici, 
entrò in una congiura contro Firen- 
ze sua patria. Tutta la sua famiglia, 
uscita recentemente dalle ultime clas- 
si del popolo , si era inalzata per 
mezzo del commercio ad una grande 
ricchezza ; ma vedeva con occhio 
d’invidia le famiglie più antiche oc- 
cupare un grado più distinto nello 
stato. La trama di Medici, che avreb- 
be probabilmente rovesciato la re- 
pubblica, se fosse riuscita, fu scoper- 
ta in tempo per salvarla; e Bartolo- 
meo fu sottratto alla vendetta delle 
leggi, da suo fratello Salvestro, che 
era nella magistratura. Salvestro de 
Medici divenuto gonfaloniere, nel 
i3-j8, sollevò il popolo contro un go- 
verno di cui era geloso, quantunque 
ne fosse momentaneamente il capo : 
scompigliò la repubblica , dandola 
preda alla pivi vile plebaglia, ed eser- 
citò le vendette della sua famiglia 
contro un’aristocrazia cb'cssa detesta- 
va, e contro la famiglia Alhizzi, og- 
getto principale della sua gelosia 
\y. A I.B17.7. i ). Il trionfo di Salvestro 
do Medici fu breve: nel i38j fu re- 

(i) Perrih Mira beau |*adre, diceva con aria 
importanza disdegno» : „ Non vi ► stalo che un 
,, cattivo parentado nella mia famiglia, quello 
,, dei Medici Era legato con essa per parte 
de’ «noi antenati palmi, i Ridurli, originar) ili 
N apuli. 
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legato a Modena, allorché l’antico rentina, dal 1434 al 1464. Nato noi 
partito aristocratico ricuperò la stipe- i 3 By, era figlio di Giovanni de Bic- 
riorità. Mala persecuzione, provata ci e di Picarda Bueri. Già fin da 
in tale occasione dai Medici, li rese quando viveva suo padre, aveva se- 
jiiù chiari; e siccome in pari tempo auto nella signoria: essendogli suc- 
ri commercio accresceva rapidamen- ceduto nel 1429, si assunse la dire- 
te le loro ricchezze, mentre i Ricci e sionc del partito popolare, e si pro- 
gli Alberti, che avevano per l'innan- pose di limitare l’autorità dell oli- 
zi diretto il partito popolare, perde- sarchia, rialzando quella del popolo, 
vano la loro fortuna e la considera- Di carattere più fermo di suo padre, 
zione, i Medici furono riputati i ca- operava con più zelo, parlava con 
pi del partito plebeo. Parecchi di es- più libertà; e nulladimeno nessun 
«i erano esiliati; ma Giovanni figlio Fiorentino lo superava in prudenza, 
di Bicci non aveva abbandonato Fi- Non assaliva il governo, non mac- 
renze, dove continuava il suo com- chinava contro di lui; ma non dis- 
mercio { V , Buon ni), ed in cui era simulava le sue opinioni; le espri- 
salito ad un grado di opulenza che meva con pari nobiltà o franchezza ; 
gli attirò la considerazione dello stes- e la moltitudine d'amici e di pro- 
so partito nemico. Accoppiava altron- tettixui aveva acquistati con la sua 
de ai talenti d'un uomo di stato, una liberalità, gli dava l'importanza d'un 
dolcezza ed una moderazione che nomo pubblico. Due suoi amici di- 
gli cattivarono tutti i cuori. Tre voi- videvano il suo credito, e lo sostene- 
te dopo il 1 4°2, fu priore della si- vano : Averardo de Medici, con la sua 
gnoria ; alla fine, nel 1421, inalzato audacia , e Puccio Pucci, con la sua 
venne alla prima dignità dello stato, prudenza, lo aiutavano a mantenere 
quella di gonfaloniere di giustizia, e l’unione de’suoi partigiani. Rinaldo 
la sua elezione fu considerata come degli Albizzi, suo avversario ( V. ta- 
un trionfo dal partito popolare. Mori le nome ), non potendo asaoggettar- 
nel 1429, baciando due figli, Cosmo si alb condizione di vedere le suo 
oCosimo e Lorenzo,i quali hannoen- azioni sindacate da Cosimo, volle li- 
trambi avuta una posterità illustre, berarti di si fatto rivale con b vio- 
Da Cosimo sono discesi Lorenzo il lenza. Cosimo fu arrestato ai 7 di 
Magnifico, i duchi di Nemours e settembre 1433, e chiuso nella torro 
(Turbino, i papi Leone X c Clemen- del palazzo pubblico : ma Albizzi 
te VII, Caterina regina di Francb, non potò farlo condannare a morte; 
ed Alessandro duca di Firenze, in e Modici dopo di aver passato un an- 
cui fini tale linea nel i 537- Da Lo- no in esilio a Venezb, fu richiama- 
renzo discesero nella quarta genera- to in patria da’ suoi partigiani vitto- 
zione, da una parte, il Bruto Fio- riosi . Godè fin d’allora di maggior 
Tentino, Lorenzino do Medici, ucciso- credito e considerazione che ninna 
re d'Alessandro; d’ altra parto Cosi- de’suoi antenati, o niuno di quelli 
mo, primo granduca, il quale termi- che prima di lui avevano governata 
nò di soggiogare b sua patria, e che b repubblica. La vita di Cosimo, do- 
trasmise la corona ducale a’suoi di- po il suo ritorno a Firenze, fu una 
scendenti. Tale secondo ramo, dopo serie di prosperità costanti; si era 
di aver dato sette sovrani alb Tosca- legato in amicizia con Francesco 
na, e la regina Maria de Medici alb Sforza, il più prode ed il più fortn- 
Francb, si cstinse nel 1737. nato tra i Condottieri italiani: l’op- 

S. S — I. pose al duca di Milano, nemico co-. 

MEDICI ( Cosino ) , sopranno- staute delb repubblica fiorentina ; e 
fninato.il Vecchio, o il Patire della Sforza, lungo tempo vittorioso di Vi- 
pan ia, fu capo della repubblica fio- sconti, alla line gli divcutio successo- 
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re, n«'l i ;r.o. (.«timi* si assicuri altresì 
dell'alleanza de' Veneziani e di qual- 
la del papa : non rese segnalata la sua 
amministrazione per conquiste, ar- 
re;; nache il modo, onde allora si lice- 
va la guerra, le rendeva impossibili ; 
ma seppe risparmiare alla sua repub- 
ldica il timore ed i sinistri ai quali 
era stata lungamente esposta. ( insi- 
lilo de Medici aveva genio per le 
lettere c la filosofia. In un secolo ed 
iu un paese in cui i letterati distinti 
erano in gran numero, si fece schie- 
ra de'più stimabili ; fu loro amico} gli 
ujutò del proprio danaro c del suo 
credito ne loro sludj e ne" loro viag- 
gi; comperava a granile prezzo i pre- 
ziosi manoscritti coi faceva raccoglie- 
re dai corrispondenti ilei suo com- 
mercio , dalle estremità della Gre- 
cia e dell’Egitto a quelle della Ger- 
mania e dell’ Inghilterra. Fondò un’ 
accademia a Firenze per insegnare 
la filosofia plutonica; finalmente, po- 
se Je fondamenta della biblioteca, co- 
nosciuta presentemente col nome di 
Luurcnziana , per la quale radunò 
molta copia di manoscritti diversi, 
non solo in greco ed in latino, ma 
in ebraico, in caldeo, arabo ed india- 
no. Cosimo de Medici ebbe due fi- 
gli di sua moglie, Contesina de Bar- 
di s Pietro, di cui parleremo nell’arti- 
colo seguente, e Giovanni, che mori 
prima di Cosimo, nel i 4 C> , senza 
prole. Cosimo aveva pure un figlio 
naturale, di nome Carlo, che fu ca- 
nonico di Prato. Questo grand'uomo 
di stato morì il primo d’agosto i4fi4> 
in età di 7 5 anni. Poco tempo prima 
della sua morte, un decreto della si- 
gnoria fiorentina gb aveva decretato 
il titolo di Padre della patria, che c 
stato iscritto sulla sua tomba. Cosi- 
mo altronde non aveva assunto al- 
cun titolo che lo distinguesse dal ri- 
manente de’suoi concittadini: non 
sembrava, pel suo treno, per le sue 
maniere, pel suo linguaggio, differi- 
re in nulla da qualunque altro Fio» 
Tentino; e quantunque esercitasse 
tm potere pressoché assoluto nella 
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repubblica, la governava col suo cre- 
dito, più che con la sua autorità. A- 
veva altresì evitato di eccitare la ge- 
losia del popolo, sia pei parentadi 
dc'suoi figli c nipoti, cui aveva tutti 
accasati co’suoi concittadini, sia per 
la magnificenza dc'suoi palagi; però 
che, malgrado il suo genio per r ar- 
chitettura, c le somme immense che 
vi spendeva, preferì, per la sua casa, 
il disegno di Michellozzi a quello di 
Brunclleschi, per la sola ragione che 
era più modesto. Qual è al presente, 
tale palazzo appartenente alla casa 
Miocardi, è però uno dc’più bei mo- 
numenti delle arti cui ( insinui de 
Medici protesse; ma in pari tempo 
aveva fabbricato quattro palazzi ma- 
gnifici in villa, templi in varie parti 
della città e del suo territorio, cil un 
ospitale a Gerusalemme. Fabroni ha 
pubblicato: Magni Cosmi Medici 
cita, Pisa , l ^8y, 1 voi. in 4 -to. ( F. 
Rabbonì ). Tale soggetto aveva in- 
vogliato G. G. Rousseau, 0 lo aveva 
messo nel novero de’suoi abbozzi di 
opere; ma vi rinunziò quando ebbe 
riconosciuta la sua poca attitudine 
pel genere storico: è questa una con- 
fessione che fece a Bernardino di 
Saint-Pierre. 

8. S.— 1. 

MEDICI ( Pietro I ) , primoge- 
nito di Cosimo il Fecchia, nato noi 
■ 4 ' 4 > gb successe, nel i 4 <> 4 > nel go- 
verno di Firenze, c morì nel 1 4 * H .l. 
Allorché mori suo padre, giunto era 
già all'età di anni. Si mostrò co- 
me egli zelante protettore delle let- 
tere, e viveva attorniato dai poeti e 
dai filosofi più chiari dell'Italia .- ma 
lo stato deplorabile della sua saluto 
gl’impcdì dì segnalarsi nell'aringo 
sia letterario sia politico; era attrat- 
to dalla gotta, e di continuo oppres- 
so d’infermità: altronde ò rimasto 
eclissato dal lustro superiore di suo 
padre c di suo tìglio. Si era ammo- 
gliato con Lucrezia Tornahuoni, di 
cui ebbe due maschi c due femmi- 
ne: Lorenzo, nato nel ! 4 K , Giulia- 
no, nato nel 14Ó0; iNauuiua, che 
do 
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sposò Bernardo Kurell.n - e Bianca , 
• maritata a Guglielmo de’Pazzi. Ap- 
pena Cosimo fu morto, Lorenzo en- 
trò negli a Ilari, e soderò suo padre 
tl’un peso troppo grave per lui. At- 
torniato da falsi amici, che portava- 
no invidia alla grandezza d ima fa- 
miglia itscita di balzo dall’uguaglian- 
za repiibblicana , Pietro non poten- 
do fare tutto da sé, era obbligato di 
ricorrere a'ioro consigli; c Diotisalvi 
ìVeroni, volendo in pari tempo risto- 
rare le (manze dei Medici, in cui v’ 
era alcun disordine, c scemare il lo- 
ro credito nello stalo, suggerì a Pie- 
tro di ridomandare ai clienti della 
sua famiglia il danaro che silo padre 
aveva loro prestato. Ma tale era stata 
la generosità di Cosimo e la sua pron- 
tezza nel dar soccorso a tutti quelli 
che ne avevano bisogno, che la città 
intera di Firenze parve debitrice dei 
Medici. Ognuno per altro si querelò, 
che ridomandasse quello che non gli 
apparteneva : insorsero clamori ila 
ogni parte, c se Pietro non avesse 
tralasciato di farsi pagare, avrebbe 
probabilmente avuto soggetto di pen- 
tirsi d' aver mutato le disposizioni 
de’suoi concittadini verso di lui. In- 
tanto accrebbe la gelosia e la diffi- 
denza dei Fiorentini, scegliendo per 
moglie di Lorenzo suo figlio, Clari- 
ce Orsini, uscita d’una famiglia prin- 
ripesca, e là quale si maritava con tm 
semplice privato, soltanto perchè lo 
vedeva prossimo ad assoggettare la 
sua patria . I fallimenti di parecchi 
negozianti rovinati da che Pietro a- 
veva ritolto loro i suoi capitali, le do- 
glianze ili diverse famiglie illnstri, 
le quali credevano di aver sofferto 
ingiustizie pel suo credito nei tribu- 
nali, la gelosia di quelli che si senti- 
vano più atti di Pietro a governar 
la repubblica , concorsero a formare 
un partito ili malcontenti, tra i qua- 
li si osservava Luca Pitti, Angelo 
Acciajuoli e Nicolò Soderini. Dopo 
varie negoziazioni onde privare per 
via delle leggi stesse Pietro de Me- 
dici della sua autorità, i malcontenti 
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risolsero, nel 1466, di ucciderlo nei- 
la sua casa di campagna di Ca stag- 
ginolo . Pietro, avvertito a tempo de* 
loro progetti, li prevenne, e rientrò 
in città attorniato da soldati e da 
clienti in Armi. A'suoi nemici man- 
cò il coraggio: Luca Pitti si separò 
da'suoi socj, e non Volle impugnare 
le armi; gli altri negoziarono e si 
dispersero. Presto conobbero che 1 * 
occasione era perduta senza più spe- 
ranza ; e si condannarono tutti atl 
un esilio volontario, ad eccezione dì 
Luca Pitti, il quale restò in Firenze 

E er sopravvivere al mio credito ed al- 
1 sua grandezza. H magnifico pa- 
lazzo, che aveva incominciato a co-' 
struirc , rimase imperfetto : fu poi 
compiuto da Leonora di Toledo, mo- 
glie del primo granduca, ed è dive- 
nuto la dimora dei sovrani di Tosca- 
na. I nemici di Pietro, che si erano 
ricoverati in diverse parti dell'Italia, 
persuasero i Veneziani ad abbraccia- 
re la loro causa, ed a mandare, nel 
>467, il loro generale Bartolomeo 
Colleoni ad assalire ì Fiorentini: ma 
venne respinto ; ed il partito dei Me- 
dici non avendo più nulla da teme- 
re, cessò altresì di rispettare e gli uo- 
mini e le leggi. Pietro, sempre più 
indebolito dalla malattia , abbando- 
nò l’amministrazione a’suoi partigia- 
ni : nondimeno era irritato aucb’ e- 
*gli dell’insolenza della loro condot- 
ta; c si afferma che se fosse vissu- 
to, avrebbe richiamato gli esuli, per 
opporli a’suoi amici divenuti troppo 
potenti. Ma nel mentre che formava 
tali disegni, mori, ai 3 di decembru 
del i 4 t> 9 - 

S. S— f. 

MEDICI (Lorenzo), detto il Ma- 
gnifico , nato il primo di genuajo 
1446» successe , nel 1469, a suo ) la- 
dre Pietro, nel governo della re- 
pubblica fiorentina. Cosimo il Sec- 
chio suo avo, e Pietro suo padre , 
avevano ugualmente preso cura di 
educarlo nella lettere ed agli affa- 
ri; gli avevano dato, come a Giu- 
liano suo fratello, nato cinque anni 
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dopo di lai, i migliori maestri) e doveva ridurre alle sue brame con la 
messi gli avevano al fianco i più persuasione e la destrezza: ina, da 
grandi letterati, ed i primi filosofi lungo tempo, non eravi più aringo 
del secolo. Gentile d’Urbino, Cristo- aperto in Firenze per gli uomini di 
fora Landini, Argiropulo c Mabsilio un carattere independente; e dopo 
F'ieino, furono i suoi precettori; Po- la morte o 1 * esilio degli antichi capi 
liziano c Pico dellu Mirandola, suoi della repubblica, non se n'erano più 
Condiscepoli ; e Lorenzo, il quale si veduti d’animo disposto a cammina- 
dcdicò com’essi allo studio della filo- re sulle loro traccie. Lorenzo non 
sofia platonica e della letteratura gre- incontrava alcuno che tentasse d* op- 
ra e latina, meritò altresì di farsi un porsi a’sttoi voleri ; o la corruttela ge- 
nome con la poesia italiana, nella nerale dei costumi, frutto d’un vano 
qu.de mostrò una grazia ed una faci- lusso e d' una pace oziosa, favoriva 
lità che sembravano negate al suo anch’essa il potere dei Medici. Tale 
secolo. Fece parecchi viaggi ondo os- corruttela fu aumentata dal soggior- 
ecrvare i costumi e le leggi dei popo- no che Galeazzo Sforza, duca di Mi- 
li stranieri, e per otténere 1 ’ amici- lano, fece in Firenze, nel 1 4 “ 1 , con 
zia o giudicare il carattere dei prin- sua moglie o tutta la sua corte . Lo- 
cipi che potevano aver relazioni con renzo spiegò, per riceverli , tutta la 
la stia repubblica. Visitò, nel i 486 , sua magnificenza; le feste alle quali 
la corte del papa Paolo II: indi gli il popolo fu invitato, ma assai più 
stati di Bologna, Venezia, Ferrara e ancora, il cattivo esempio de* princi- 
pi ila no ; poco tempo dopo fece visita pi, ebbero sui Fiorentini la piti fil- 
ai re Ferdinando di Napoli; e le re- nesta influenza. La ribellione di Vol- 
izioni cui formò in tali diversi viàg- terra, nel , diede occasione a 
gi non gli furono inutili in progres- Lorenzo de Medici di far mostra pur 
so. Ai 4 di giugno 1469, sposò Cla- anche de' talenti militari : riprese 
rice, figlia di Giacobbe Orsini, uno quella città con I* ajuto del conte d 
dei più potenti baroni di Roma . Urbino ; ma non potò preservarla 
Quando morisuo padre, Lorenzo non dal sacco de’ tuoi proprj soldati, in 
aveva che ventun anni; e la gelosia guisa che tale vittoria fu una piaga 
eccitata contro la sua famiglia, la per la repubblica. Per altro, Sisto 
debolezza di Pietro, ed i vizj de’ IV, che allora sedeva sul trono pon- 
zimi amici, potevano far temere la tificio, non aveva perdonato ai Mc- 
cadiita d’un giovane chiamato a go- dici la protezione eh’ essi avevano 
Vernare un popolo torbido e nobili accordata contro di lui ai Vitelli, si- 
ambiziosi: ma fin dai primi giorni gnori di Città di Castello: cercò da 
della sua amministrazione, assicurò ogni banda di suscitar loro dei ne- 
ll suo impero su tutti i cuori, col fio- . mici ; e di fatto, indusse il re Ferdi- 
tere irresistibile della sua eloquenza, nando a collegarsi con Itti a loro dan- 
con la nobiltà, la lealtà e la grazia no. L’ Italia intera parve presto di- 
delfe sue maniere, e la generosità visa in due leghe : dall* una parte 
senza limiti che gli meritò il sopran- Firenze, Venezia ed il duca di Mi- 
' nome di Magnifico. I suoi nemici, lano ; dall’ altra il papa, il re di Na- 
pcr un tentativo mal concertato con- poli, il conte d' Urbino, i Sancsi e 
tro Prato, rassodarono vie maggior- parecchi signori della Romagna. F’ra 
mente il suo potere . D' allora in poi questi, il nemico più accanito de» 
la libertà di Firenze si spense tran- Medici era il nipote del papa, Giro- 
quillamentc e senza opposizione; latno Riario, a cui suo zio aveva com- 
< hisimo era stato attorniato da uo- perata la sovranità d’Imola. La gucr- 
mìni di stato, che lo uguagliavano ra non ora ancora scoppiata ; ma 
in talenti cd in ambizione, e ch'egli il papa non lasciava fuggire alcun» 
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occasione «li nuocere ai Medici. Scel- 
se Francesco Sai vinti per arcivescovo 
rii Pisa, perchè lo riconobbe il più 
ardente nemico di Lorenzo. Colmò 
di favori i Pazzi, famiglia ricca c po- 
tente di Firenze, che aveva provate 
varie ingiustizie pel credito di Lo- 
renzo, c di cui il capo, Francesco, 
rum potendo sopportare il giogo im- 
posto alla sua patria, viveva quasi 
sempre a Roma. I partigiani ancora 
superstiti della libertà, e tutti i cit- 
tadini gelosi del potere usurpato dai 
Medici, si erano uuili ni Pazzi ed 
ai Saivinti . Questi incoraggiarono 
tutti i malcontenti a liberare la re- 
pubblica dalla tirannia dei due fra- 
telli Medici; ma tale congiura ( Fe- 
di Pazzi ) divampato avendo nella 
chiesa cattedrale di Firenze, ai iti 
d’aprile 1 4"?8, durante la celebra- 
zione della messa, Giuliano solo fu 
ucciso, mentre Lorenzo, legger- 
mente ferito, ebbe tempo di sguai- 
nare il pugnale, e di disarmare il 
suu avversario con una presenza di 
spirito ammirabile . I Pazzi e l’ arci- 
vescovo furono messi a morte: un 
gran numero dei loro socj perirono 
con essi ; e Bernardo Rondini, che, 
dopo di aver ucciso Giuliano, era 
riuscito a fuggire a Costantinopoli, 
fu rimandato a Lorenzo da Maomet- 
to II, e giustiziato aneli’ egli, ai 29 
dicembre > 479 - U re di Napoli ed i 
suoi alleati, vedendo che i congiura- 
ti non avevano potuto riuscire ad 
uccidere i due Medici, ricorsero all’ 
armi. Sisto IV fece avanzare il suo 
esercito dal lato di Perugia, in pari 
tempo che percosse la repubblica ed 
il suo capo d' una sentenza di sco- 
munica per aver fatto impiccare un 
arcivescovo. I Veneziani ricusarono 
soccorsi a Lorenzo de Medici; la casa 
Sforza, occupata da turbolenze do- 
mestiche, e dalla rivolta jli Genova, 
no il potè prestargli assistenza . Le 
truppe fiorentine comandate da Ro- 
berto Malatesta, disfecero quello (Iel- 
la Chiesa, presso il lago di Perugia, 
ne) 1 479 - Ma poco dopo, il duca Al- 
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fonso di Calabria riportò una gran- 
de vittoria sui Fiorentini a Poggi- 
bouzi, e sparse lo sgomento a Fi- 
renze. Lorenzo de Medici, non ve- 
dendo altro mezzo per salvare la sua 
autorità c l’ independenza della re- 
pubblica, deliberò d’ andare in per- 
sona a Napoli, per tontare se, con la 
sua eloquenza, staccar potesse Ferdi- 
nando dal papa, e ridurlo ad una paco 
separata. Parti segretamente da Fi- 
renze nel mese di dccembrc 1479, o 
si trasferì presso il re di Napoli , 
quantunque tale principe crudele e 
perlido dovesse lauto meno inspirare 
fiducia, che violato aveva di recen- 
te tutte le leggi dell’ospitalità, (acca- 
do perire Jacopo Piccinino, cui ave- 
va chiamato alla sua corte. Ma Lo- 
renzo acquistò sopra di lui tanta in- 
fluenza per la nobiltà delle sue ma- 
niero, la profondità del suo spirito o 
la sua eloquenza persuasiva , che in 
tre mesi cangiò interamente le suo 
disposizioni cd alleanze , o ripartì 
per la Toscana fatto sicuro della sua 
amicizia. Una negoziazione sì ardi- 
ta o sì destra non avrebbe però sal- 
vato Firenze; perchè il duca di Ca- 
labria , che era in Toscana , voleva 
continuare a vantaggiarsi , cd il pa- 
pa ed i Veneziani cercavano di smuo- 
vere di nuovo Ferdinando: ma l’ag- 
gressione improvvisa dei Turchi ì 
quali s’impadronirono d’Otrantu,nel 
1480, richiamò da quel lato le armi 
di tutta l’Italia; e la paura che no 
risentiva Sisto IV , lo fece accon- 
sentire alla pace. Il pontefice che, 
nel 1484, successe a Sisto IV, fu più 
favorevole alla casa de Medici: fu 
questi Giovanni Ranista Cibo, che 
assunse il nome d’ Innocenzo Vili. 
Lorenzo mise a profitto 1 ’ opinione 
vantaggiosa che esso papa nutriva 
di lui; o contuttoché ponesse imjie- 
dimento a' suoi progetti contro il re- 
gno di Napoli, seppe si bene catti- 
varsi la sua stima , che ottenne da 
lui il favore, sin allora inaudito , di 
decorare il suo secondogenito, Gio- 
vanni, della dignità di cardinale. 
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finii (liunto ancora all'età ili i 3 aulii. 
Tale tiglio suo fu quegli che, assun- 
to in seguito al pontiiicato, portò il 
tiome di Leone X, e seguendo le 
gloriose traccie de'suoi antenati, die- 
de il suo nome all'epoca più cospi- 
cua dell'italiana letteratura . In pari 
tempo Lorenzo de Medici educava, 
nella sua casa, suo nipote Giulio, ti- 
glio naturale di suo fratello Giulia- 
no, il quale doveva poi portare aneli* 
esso la tiara col nome di Clemente 
VII, ma di cui il regno funesto do- 
veva essere contrassegnato dal sacco 
di Roma , c dalla sovversione delle 
libertà fiorentine. Il rimanente del- 
i'.itn mini-» .razione di Lorenzo de Me- 
dici nou fu segnalate per alcun gran- 
ile avvenimento j ma l'alta saggezza 
di tale cittadino di Firenze lo fece 
riguardare come l'arbitro deli’ Italia 
cd il consigliere «dei re; nessuno u- 
Veva per anco ricevuto più attesta- 
ti della considerazione universale } 
muno la meritava meglio per la 
molliplicità de* suoi talenti. La sua 
corsa politica era stata luminosa; i 
suoi progressi nella letteratura e nel- 
la lilosoha confondevano quelli che 
dedicando tutto il loro tempo allo 
studio , nondimeno non potevano 
aggiungerlo. Il suo amore per le ar- 
ti iaveva attorniato d una scuola nu- 
merosa di pittori olii scultori, aduso 
dei qu^li destinò i suoi gi.ydini pres- 
so s. Marco, cui dedicava allo studio 
dell’antico. Vi aveva radunato quanto 
aveva potuto raccòrrò di monumenti 
delle urti: cola si d'ormarouo Micbel- 
Àngclo, Granacci e^Torregiani. Il 
primo abitò quattro anni il palazzo 
de Medici, e In sempre ammesso aliti 
mensa di Lorenzo. coti le sue 
poesie, richiamò, nella lingua italia- 
na, l’eleganza c la grampi di cui sem- 
brava che venissero meno da un seco- 
lo: alcuni de'suoi componimenti sacri 
\ appariranno forse troppo caldi d’en- 
tusiasmo : ad alcuni componimenti 
scherzosi si apporrà soverchia licen- 
za ; ma in tutti si riconosce il talen- 
to d mi grande poetai e tale grande 
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politico sarebbe pure annoverato 
nel priin’ordiue ove stato non fosse 
che letterato . Lorenzo de Medici 
ebbe tre tigli e quattro femmine z 
Pietro II, nato ai i 5 di febbraio 
a 47 1 9 Giovanni, nato agli li di de- 
ccmbre 1 Leone X);e Giu- 
liano, nato nel 1478. Delle sne quat- 
tro figlio, maritò la primogenita, Mad- 
dalena, a Francesco Cibo, tiglio del 
apa Iunocenzo Vili} Lucrezia, a 
acopo Sai viali} e Contesina, a Pie- 
tro Ridolll: la quarta, Luigia, era 
promessa al suo parente Giovanni 
de Medici, ma ella morì prima delle» 
nozzo. Angelo Pdliziano, il più ce- 
lebre letterato del suo secolo, era sta- 
to specialmente incaricato deU*edu- 
cnzionc dc'prefati fanciulli. La ma- 
dre loro, Clarissa Orsini, era morta 
nel mese d* agosto 1488 Negli ul- 
timi anni della sua vita Lorenzo 
de Medici fu sovente censurato con 
molta severità ne'suoi costumi, nel 
lusso , o nell* usurpato potere da 
Girolamo Savonarola , monaco re- 
pubblicano che si sforzava di resti- 
tuire a Firenze la purezza di costu- 
mi e la libertà antica. Se Lorenzo, 
in seguito alle esortazioni del mo- 
naco, non mutò condotta, almeno 
non punì mai l'arditezza de'suoi di- 
scorsi. Lo chiamò anzi presso di sè 
negli ultimi momenti della sua vita, 
e ricevette la sita benedizione. Nella 
primavera dell'anno 1492 Lorenzo 
fu colto da una malattia che doveva 
esser mortale, c che sembra essere 
stata una conseguenza della gotta 
ereditaria nella sua famiglia. Si era 
fatto trasportare alla sua casa di cam- 
agna di Carreggi • e là morì, agli 
di aprilo 14.92, tra le braccia dì 
Poliziano c di Pico della Mirandola, 
i due più cari dc'snoi amici. La sta- 
tura cd i lineamenti di Lorenzo do 
Medici indicavano in lui più forza 
che eleganza: la sua vista era debo- 
lissima, la voce aveva aspra e disag- 
gradevole ; il senso dell’odorato gli 
mancava interamente. Per altro la 
grandezza «ielle* ?uu annua rifulgeva 
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ii traverso ili tale corpo sgraziato, e 
tiara dignità al suo aspetto, del pari 
che il potere della sua eloquenza 
trionfava de’ vizj della sua voce. Spic- 
cava in tutti gli eaercizj cavallere- 
schi per destrezza e forza del corpo : 
la prontezza del suo spirito si mani- 
festava per la finezza e la vivacità 
delle sue risposte ; e la sua animata 
giovialità inspirava confidenza nella 
benignità dell'indole sua . Le sue 
canzoni e poesie italiane furono stam- 
pate piii volte nel sedicesimo seco- 
lo: l'edizione di Pesaro, i 5 i 3 , in 
8.vo, intitolata, Stanze bellissime, 
o le Selve d' Astore, è una delle più 
rare, del pavi che le sue Poesie fol- 
gori, Venezia, Aldo, i 554 , in 8.vo, 
c le sue Rime sacre, Firenze, 1680, 
in 4. lo (V. CioNACCl). IV abate Se- 
rassi ha pubblicato un'edizione più 
compiuta dello Poesie del magnifi- 
co Lorenzo de' Medici, Bergamo, 
1763, in 8 .vo; e pubblicate vennero 
le sue Poesie scelte, Londra, 1801, 
a pari, in La l'ila di Lorenzo 
de Medici, scritta in latino da Va- 
lori , è stata tradotta in francese 
(dall'abate Goujet ), Parigi, 1761, 
in 1 2. L'opera di Fabroni, pubbli- 
cata col titubi: Laurentii Medicis 
Magnifici vita, Pisa, 1784, 2 voi. in 
4-to, è di gran lunga siqieriorc alla 
prima (Pi F'abroni); ma è stata sor- 
passata dalla fila di Lorenzo de 
Medici, pubblicata in lingua ingle- 
se da W. Roscoe, o tradotta m fran- 
cese da Tburot, 1 799, 2 voi. in 8.vo. 
Pctilot ha fatto un Lorenzo de Me- 
dici, tragedia, 1799, in 8,vo. 

8. S — 1 . 

MEDICI (Pietro II), figlio di 
Lorenzo il Magnifico, e suo succes- 
sore uell'amministrazionc di Firen- 
ze, ue fu cacciato, in capo a due an- 
ni, nel i 4 p 4 > e morì nel i 5 o 3 . Quan- 
tunque avesse fatto progressi rapidi 
negli sludj ; quantunque suo padre 
c Poliziano, suo precettore, lo cre- 
dessero dotato di talenti distinti; 
diede in breve n divedere che il pe- 
so degli altari, sì leggero per <Lo- 


M E D 

ronzo, era troppo grave per lui. Po- 
chi mesi dopo la morte di suo pa- 
dre, Innocenzo Vili mori anch’e- 
gli ; e siccome fece luogo, sulla cat- 
tedra di s. Pietro, al perfido e cru- 
dele Alessandro VI, la politica dell’ 
Italia si co. .plicò precisamente nel 
momento in cui all'uomo che l’ave- 
va lunga pezza diretta surrogato ve- 
niva un giovane imprudente e de- 
bole. Pietro de Medici, inviato in 
ambasciata a Roma, per complimen- 
tare il nuovo pontefice, offese Luigi 
Sforza, reggente di Milano, nella 
persona de’ suoi ambasciatori, c ma- 
nifestò la sua devozione pel re di 
Napoli di cui Sforza ditlidavn. Tale 
condotta imprudente di Pietro de 
Medici, indusse Sforza a ricorrere 
alfe protezione della Francia, e ad 
invitare Carlo Vili alla conquista 
di Napoli. I preparamenti del mo- 
narca francese per entrare in Italia, 
rianimarono il coraggio dei nemici 
di Pietro de Medici. I Fiorentini si 
erano appena avveduti dell'assogget- 
tamento della loro patria, finché un 
grand’uomo diretto avevu i consigli 
di essa; ma non potevano patire che 
la repubblica fosse governata da un 
rapo pusillanime ed inconsideralo. 
Lorenzo e Giovanni de Medici, ni- 
poti di Lorenzo,il Pece Ilio, fratelli 
di Cosimo, erano alla guida dei mal- 
contenti ; c non mostravano meno 
zelo che gli antichi nemici della lo- 
ro famiglia non ne avessero fatto ap- 
parire per la libertà di Firenze. Ac- 
cusali però di pratiche col redi Fran- 
cia, furono obbligati di ricoverarsi 
presso di lui; ed eccitarono poscia 
quel monarca ad affrettare la sua 
spedizione. Allorché-, nell'autunno 
del 1 4>)4, Carlo Vili ebbe delibera- 
to di (lassare dalla Lombardia nel 
regno di Napoli per la Toscana e 
per Roma , fece avanzale il dura 
di Montpcnsicr con la vanguardia 
del suo esercito per Pontremoli alla 
volta di Fivizzauo, fortezza fioren- 
tina, cui Montpcnsicr prese d'assal- 
to, e della quale trucidò il presidio, 
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L’oste francete doveva poi traversa- 
re la Lunigiana, per entrare in To- 
scana : è la Lunigiana una lunga li- 
sta di «piaggia tortuosa, rinserrata 
tra montagne scoscese ed il mare. Le 
due fortezze di Sarzana e Sarzanel- 
lo ne chiudevano l’ingresso : quella 
di PietraSanta veniva dopo; tutte e 
tre erano occupate dai Fiorentini, e 
potevano opporre una lunghissima 
resistenza all’oste nemica, mentre le 
sarebbero in breve mancato i vive- 
ri. Ma Pietro, turbato dalla presa di 
Fivizzauo, ai stimò perduto: volle 
imitare la condotta che aveva tenu- 
ta suo padre con Ferdinando, re di 
Napoli, e si recò presso Carlo Vili 
nel suo campo, ma egli era lontano 
assai dall'avere la riputazione, l’elo- 
quenza o la profondità di mente con 
cui Lorenzo il Magnifico padroneg- 
giava tutti quelli che vedeva, e doti 
sulle quali aveva calcolato in una 
conferenza personale. Pietro, per lo 
contrario, mostrò, presto nella sua 
negoziazione col re di Francia, tan- 
ta pusillanimità quanta temerità a- 
▼eva data a divedere nella sua visita. 
Cesse fin dalla prima domanda le 
tre fortezze della Lunigiana: vi ag- 
giunse poco dopo le città di Pisa e 
di Livorno; ed a tale prezzo compe- 
rò, non la protezione, ma soltanto 
la neutralità del re di Francia. Non 
andò guari che Pietro riseppe come 
la sua condotta aveva eccitato il più 
violento disgusto; Savonarola, che 
da lungo tempo predicava contro i 
Medici, si recò con una deputazione 
fino a Lucca, incontro al monarca 
francese; lo supplicò di non confon- 
dere la repubblica fiorentina col suo 
capo, nello sdegno che risentiva con- 
tro quest’ultimo. Pietro de Medici 
fu sollecito di tornare a Firenze, con 
Paolo Orsini suo parente, ed un 
corpo d’armata cui comandava, per 
sottomettere i sediziosi ; ^na trovò lo 
scontento nel maggior colmo : fu op- 

F resso di rimbrotti, gli venne chiuso 
ingresso del palazzo pubblico; da 
lutti i tetti, da tutte le finestre, sj 
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lanciarono pietre contro di lui ed i 
suoi soldati : per le campagne suo- 
navano a stormo, la città intera era 
in armi; e Pietro sbigottito uscì di 
Firenze agli 8 di novembre i 494 , con 
Giuliano suo fratello, per la porta di 
san Gallo, e si avviò per la strada di 
Bologna, Frattanto il palazzo de Me- 
dici fu saccheggiato; ed i monumen- 
ti delle arti raccolti da Lorenzo il 
Magnifico vennero dispersi . Il si- 
gnore di Bologna manifestò ai Me- 
rlici la sua sorpresa che avessero ab- 
bandonato il loro principato, senza 
sguainare spada per difenderlo; e ta- 
le lezione intempestiva, di cui non 
approfittò neppur egli in seguito, li 
fece risolvere a non domandargli 
più a lungo l'ospitalità. Essi passa- 
rono a Venezia, dove il senato fece 
loro un'accoglienza onorevole; ma 
lungi d’interessarsi veramente per 
essi, diede loro lo sleale consiglio di 
non ritornare a Firenze , mentre 
Carlo Vili ve li richiamava. Dopo la 
ritirata dei Francesi, i tre fratelli 
Medici fecero, nel 1498, un tentati-, 
vo per ripatriare, con l’ajuto dima 
piccola armata che Virgilio Orsini 
aveva assoldata per essi; ma quando 
videro che i loro partigiani non fa- 
cevano alcun movimento per secon- 
darli, Orsini smarrì d’animo, e gli 
abbandonò per passare nel regno di 
Napoli. Un secondo tentativo ( 28 a- 
priìe i497) non fu più felice : in un 
terzo, fatto nel 1498, le truppe, con- 
dotte da Pietro, restarono prigio- 
niere nel Casentino, ed egli stesso 
durò fatica a salvarsi. Alla fine, nel 
) 5 ol, Cesare Borgia, sollecitato da 
Pietro, tentò invano anch’egli di ri- 
mettere i Medici nella loro patria. 
Scoraggiato da tanti infelici tentati- 
vi, Pietro de Medici seguitò gli eser- 
citi francesi nel regno di Napoli. Era 
ni 28 dicembre l 5 o 3 , col duca dulia 
Tremolile, sulle rive delGariglianc, 
allorché L’esercito francese fu sorpre- 
so da Gouzalvo di Cordova. Egli cer- 
cava di fuggire tale scontro sopra 
una galera troppo carica d’artiglieria 
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e «li fuggitivi, allorché léce naufra- 
gio, e peri alla vista di Gaeta, dove 
voleva trasferirsi. Lorenzo de Medi- 
ri l averà sposato, nel 1487, ad Al- 
fonsina Orsini, figlia del conte di 
Tagliacozzo, e parente di sua ma- 
dre ; lasciò di essa nn figlio nomina- 
to Lorenzo, di cui parleremo nell’ 
articolo seguente, ed una figlia di 
nome Clarissa, maritata con Filippo 
Strozzi, poco dopo la morte di suo 
padre. 

- 8. S— r. 

MEDICI (Giuliano II), terzo 
figlio di Lorenzo il Magnifico , nato 
nel 1478, fu capo della repubblica 
fiorentina nel 1612 e iói 3 . Ebbe, 
nel i5i5, «la Francesco I, il titolo 
di duca di Nemours, c morì ai 17 di 
marzo i 5 i 6 . La sua storia è talmen- 
te connessa con quella di Pietro II, 
suo fratello maggiore, e con quella 
di Lorenzo II, suo nipote, che noi 
non ne la separeremo (fi questi due 
articoli ). 

8. S— 1. 

MEDICI ( Lo n Enzo li ), nato ai 
i 3 di settembre 1492, di Pietro II 
de Medici e d’Alfonsina Orsini, fu 
ca|K> della repubblica fiorentina, dal 
iói 3 in poi, duca d’Lrbinoncl i 5 i 6 , 
c morì nel ijiig. Aveva soli undici 
anni quando suo padre morì; c fin 
d' allora fu dichiarato ribelle dalla 
repubblica fiorentina, la «piale non 
voleva permettergli di tornare a Fi- 
renze. L’odio peraltro che i suoi 
concittadini avevano concepito con- 
tro Pietro, crasi estinto al morir di 
questo: essi non cercarono di nuo- 
cere ai suoi due fratelli, il cardinale 
Giovanni, che allora risiedeva a Ro- 
ma, c Giuliano, che più di frequen- 
te soggiornava a Venezia; c permi- 
sero a Clarissa, figlia di Pietro, di 
far ritorno in patria. I Fiorentini, 
dopo di aver provato diverse rivolu- 
zioni, fecero capo della loro repub- 
blica Pietro Sederini, col titolo di 
gonfaloniere perpetuo. fliicsto magi- 
strato favoreggiava gl'interessi del- 
la Francia; e Uopo che le truppe di 
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Luigi XII si furono ritirate d'Italia 
nel i5i2, rimase esposto allo sdegno 
del papa Giulio II, il quale, d'accor- 
do coi Veneziani e con gli Spaglino- 
li, forzato aveva i Francesi alla riti- 
rata. Il papa, onde vendicarsi di So- 
derinij risolse di rimettere i Medici 
a Firenze. Raimondo di Cardona, 
generale della lega, entrò in Tosca- 
na per la via di Barberino, ai 9 d'a- 
gosto i5i2, col cardinale de Medici, 
e Giuliano, suo fratello. Intanto che 
minacciava Soderini, e che negozin- 
va con lui per ottenere il richiamo 
dei Medici, i snoi soldati sorpresero, 
ai 3 o d’agosto, la città di Prato, cui 
posero a sacco, facendo un’orribile 
strage degli abitanti. A tale nuova, 
una trentina d’amici dei Medici ar- 
restarono il gonfaloniere nel suo pa- 
lazzo, senza che la città sbigottita 
osasse prendere partito in favore o 
contro di lui. Poco dopo. Giuliano, 
condotto da varj giovani delle case 
All.-izzi, Ridalli, Tornabuoni e Ru- 
ccllai, rientrò nella città, «love i con- 
sigli deliberavano sulle guarentigie 
da darsi ai Medici, affinchè potesse- 
ro vivere a Firenze da cittadini e 
non da padroni. Giambattista Ri- 
dolii fu creato gonfaloniere per un 
anno. Giuliano de Medici, «l'un ca- 
rattere dolce e condiscendente, si 
contentò di tale mutamento: ma il 
cardinale , e sno nipote Lorenzo , 
erano determinati di rovesciare as- 
solutamente il governo (Popolare; es- 
si attorniarono il palazzo pubblico, 
ai 16 di settembre, forzarono il nuo- 
vo gonlùlonicre a dimettere l.a sua 
carica, e formarono, con l'autorità 
del pojiolo adunato, un consiglio so- 
vrano, alla direzione del quale pe- 
serò Giuliano de Medici, che fu ri- 
conosciuto capo della repubblica. Ia« 
morte diGiulioII(2i fehbrajoiài 3 ) 
richiamò il cardinale de Medici a 
Ruma, dove fu eletto papa non mol- 
to dopo, ed incoronato, ai 19 di mar- 
zo, col nome di Leone X. Si fall. V 
elevazione rassodò la casa «le Medie" 
a l'ircuze. Giuliano c Lorenzo g<« i 
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Vernarono fin d’allora quella repub- 
blica in comune, ma secondo le mi- 
te di Leone, il vero capo della loro 
famiglia, e con iutera sommessione 
a suoi ordini ; in guisa che la To- 
scana, la quale per lungo tempo era 
stata il centro di tutta la politica ita- 
liana, non fu più, durante la vita di 
Leone X, che una provincia sogget- 
ta alla Chiesa, e dipendente dal pa- 
pa. Giuliano era benigno e forse ile- 
noie di carattere : si conduceva con 
modestia, e come cittadino, in una 
città di cui gli ambiziosi suoi paren- 
ti volevano buio principe; era amato 
dai Fiorentini, e rispettatagli avan- 
zi della loro libertà. Leone X, sul 
finire dell’anno 1 5 1 3 , lo persuase a 
lasciar Firenze per Roma, ed A ri- 
nunziare a suo nipote Lorenzo La 
presidenza della repubblica, che gli 
era stata accordata dal popolo. IN ri 
mese di febbraio l 5 ) 5 . Giuliano spo- 
sò Filiborta di Savoja, zia del re 
Francesco I. Tale matrimonio do- 
veva essere il pegno della riconcilia- 
zione dei Medici con la Francia; cd 
in si latta occasione, a Giuliano fu 
dato il titolo di duca di Nemours. 
Nulladimeuo le diverse formalità 
per la spedizione di tale titolo non 
furono mai adempiute; e Giuliano, 
infermatosi mentre comandava le 
truppe del papa sUo fratello, dopo 
lunghi patimenti, morì a Firenze, 
ni 17 di marzo l 5 iG. Lasciava un 
tiglio naturale, nato in Urbino nel 
l 5 u, che fu poi il cardinale Ippoli- 
to de Medici. Lorenzo, più orgo- 
glioso c più intraprendente di suo 
zio, non aveva alcun affetto pei 
Fiorentini, presso i quali non' era 
stato allevato: aveva due anni, quan- 
do la sua famiglia fu costretta a fug- 
gire da Firenze; d'allora in poi vis- 
suto era nei campi 0 nelle corti dei 
principi, lungi dai costami repub- 
blicani cui non conosceva, c s’irri- 
tava di trovare uguali tra i suoi con- 
cittadini . La sua alterigia lo rese 
presto odioso a Firenze; e vi iti ac- 
cusato di aver ari fienaio suo zio. il 
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papa altronde non contento d'averla 
latto il primo cittadino della sua pa- 
tria, volle procurargb una sovrani- 
tà. Aveva gravi mutivi di lagnarsi 
di Francesco-Maria della Rovere, 
duca d'Urhino; gli esjgerò in oltre 
per darsi il diritto di spogliarlo dei 
feudi cui teneva dalla santa Sede ; 
lanciò contro di lui un monitorio 
nel 1 5 16, e facendolo assalire dall'e- 
sercito pontificio, conquistò l’intero 
ducato d’Urbino, di cui investì lo 
stesso anno suo nipote Lorenzo do 
Medici. L'anno appresso, la Rovere 
rientrò nel suo ducato, di cui tutti 
gli abitanti impugnarono le armi 
In suo favore: Lorenzo s’avanzò per 
combatterlo, ma diede a divedere 
poca abilità c risoluzione; ferito ven- 
tili dinanzi al castello di .Monti olii, 
e fu costretto ad allontanarsi dal 
suo esercito. Dopo la sua partenza, 
il duca di Urbino non potendo sos- 
tenersi contro lo forze della Chie- 
sa, fu obbligato di trattare col papa 
c di evacuare il suo ducato. Nel i5i8, 
Lorenzo sposò Maddalena de la Tour 
d'Alvernia; tale unione, celebrata 
a Parigi con grandi allegrezze, non 
fu di lunga durata. Lorenzo morì a 
Firenze ai a8 d'aprile K> 1 9 ; C Mad- 
dalena era morta di parto alcuni gior- 
ni prima di luì. Nata era da tale ma- 
trimonio Caterina de Medici, che 
divenne regina di Francia. Morta 
Lorenzo H, il papa si trovò il sola 
discendente legittimo in linea ma- 
scolina del ramo primogenito della 
sua famiglia, e della posterità di Co- 
simo il Secchio. Una gelosia invete- 
rala separava da lungo tempo tale 
ramo da quello disceso dal vecchio 
Lorenzo fratello di Cosimo. Ili tale 
guisa si trovavano delusi tutti gli 
sforzi ambiziosi del papa e de’ suoi 
antenati per ingrandire la loro fa- 
miglia. Rimanevano,, ò vero, parec- 
chi figli illegittimi di tale ramo; Giu- 
lio figlio di Giuliano I, allora cardi- 
nale e prima cavaliere ili Malta e 
priore di Capita, era il primogt tiilo , 
ivi desso die rimase incaricato dot 
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governo di Firenze dopo la morte 
di Lorenzo, e che fu in seguito pa- 
pa col nome di Clemente VII. Il fi- 
glio di Giuliano II, Ippolito, era al- 
lora educato nel palazzo pontificio: 
vi spiccava già per la sua giocondità 
e per le sue grazie ; fu fatto cardina- 
le da Clemente VII, agli 1 1 di gen- 
naio 1 5ag ; c si rese distinto più per 
qualità cavalleresche che per le vir- 
tù d’un prelato ( P. la nota i dell'art. 
d'Alessandro de Medici qui in segui- 
to) . Il terzo bastardo de Medici era 
Alessandro, di cui parleremo più in- 
nanzi. Allorché Leone X morì il 
primo dicembre lóai, il cardinale 
Giulio rimase capo della casa de Me- 
dici, e del governo fiorentino, sino 
all'epoca in cui eletto venne papa, 
ai 1 9 di novembre i 523, dopo la mor- 
te di Adriano VI. 

S.S-i. 

MEDICI (Giovanni), generale 
italiano, si rese celebre per la sua in- 
trepidezza nel principio del secolo 
XVI. Figlio d’un altro Giovanni, e 
di Caterina Sforza , discendeva da 
Lorenzo il Vecchio, fratello di Co- 
simo , Padre della pairia. Era in 
tal guisa parente loutano del papa 
Leone X, al tempo del quale fioriva; 
ma suo padre e suo zio si erano di- 
chiarati altamente in favore della li- 
bertà fiorentina , e contro il rama 
primogenito de Medici. Giovanni, 
che nacque nel i 4 g 8 , era assai gio- 
vane ancora al tempo del pontificato 
di Leone X: in vece di conservare i 
risentimenti di suo padre, fu solleci- 
to di approfittare delì ele va/ione del- 
la sua famiglia . Aveva la passione 
del Tanni, cd il carattere indomabile 
della famosa Caterina Sforza , sua 
madre; chiese al papa un comando 
militare, e fu impiegato da lui a sol- 
tomettcre i piccioli tiranni della mar- 
ca d’Ancona; Luigi Friducci, signo- 
re di Fermo, e parecchi altri piccioli 
principi furono nel i5jo spossessati 
c fatti prigionieri da Giovanni do 
Medici. L'anno dopo fu impiegato 
dalla repubblica fiorentina contro il 
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duca d’Urbino; indi ritornò in Lom' 
bardia , dove , nella campagna del 
iÓ 2 $, riportò parecchi vantaggi con" 
tro i Francesi, Prese d’assalto Cara^ 
vaggio, nella Gbiara d’Adda, e poi 
Biagrasso: nclTuna e nell'altra occa- 
sione manifestò una ferocia pari al 
valore ; fece passare i presidj a fil di 
spada , ed abbandonò gli abitanti a 
tutti gli orrori del saccheggio. Si me- 
ritò cosili soprannome di Gran Dia- 
volo, col quale è sovente indicato. 
Alla fine dell'anno >524, Giovanni 
de Medici lasciò il servigio imperia- 
le per quello della Francia, proba- 
bilmente per invito del parente suo, 
il papa Clemente VII, il quale, nel- 
la stessa epoca aveva stretto alleanza 
con Francesco I. Nel mese di no- 
vembre tSafi, Giovanni de Medici, 
inseguendo il capitano Pronsperg, 
quello stesso che doveva tra poco sac- 
cheggiar Roma, fu colto, presso Bor- 
golbrtc, da un colpo di iàlconetto , 
che gli fracassò le gambe. Morì ai 3o 
dello stesso mese, di tale ferita (i). 
I suoi soldati, ai quali si era reso ca- 
ro pel suo coraggio indomabile, o 
per la licenza di cui li lasciava gode- 
re, accrebbero la sua riputazione do- 
po che fu morto, per la loro fedeltà 
alla sua memoria; tutti vestirono gra- 
niglia: fin d'allora furono chiamati 
le bande nere; e la loro ferocia, non 
meno che la loro prodezza, faceva 
credere che Medici non avesse ces- 
sato di comandarli. Giovanni de Me- 
dici aveva sposato Maria Salviti, co- 
gnata dello storico Noi li; n'ebbe nn 
figlio nato agli il di giugno i5ig, 
che fu iu seguito Cosimo , prima 
granduca di Toscana. 

S. S — i. 

MEDICI (Alessandro), tiranno 
di Firenze, dove regnò dal i53o al 
1 53^, è sovente denotato come pri- 
mo duca di quella città. Per altro 

( i ) Varchi e Brani ime narrano che tenne 
egli la candela mentre gli lagliaiano U 

gamba, dicendo: Tagliate francamente , non Aa 
bisogno che aleuno mi tenga; cd aggiungonq 
f'te il duca di JHautma era prosate. 
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non portava che il titolo di duca di 
Città di Penna. La nascita di tal® 
figlio illegittimo è sommamente e- 
quivoca: spacciato venne che fosse 
(iglio di Lorenzo, duca d’Urbino, e 
d'una schiava moresca ; altri dicono 
ch’era figlio del cardinale Giulio do 
Medici, il quale in seguito fu Cle- 
mente VII. Allorché questi fu as- 
sunto al pontificato, in novembre 
i 5 j 3 , affidò l’educazione d’Alessan- 
dro, e quella d’ Ippolito, figlio di 
Giuliano II de Medici, a due Fio- 
rentini, Rocco Ridolfi e Giovanni 
Corsi : in pari tempo il papa deputò 
il cardinale di Cortona perchè fosse 
reggente della repubblica, in nome 
dei prefati due fanciulli, ai quali do- 
vasi il titolo di Magnifico-, ma il 
cardinale di Cortona, Silvio Passeri- 
no, creatura di Leone X, era uomo 
duro e senz’accortezza: sempre ir- 
resoluto c dipendente da Roma, don- 
de attendeva tutti gli ordini, disgu- 
stò estremamente i Fiorentini; in- 
tanto che Nicolò Capponi, d’accor- 
do con gli Strozzi, i Guicciardini cd 
i Salviati, si sforzava di restituire la 
libertà alla sua patria. In quel tor- 
no di tempo Giovanni de Medici 
{K. l’art, prerodente) fu 'ucciso nel 
i 5 a 6 , presso Mantova; e tale formi- 
dabjrc generale, capo del secondo 
ramo della casa de medici, fu tolto 
ni papa, nel momento in cui l’ag- 
gressione degli Spagnuoli c dèi con- 
testabile di Borbone glielo rendeva 
più che mai necessario, c quando al- 
cuni tumulti a Firenze indicavano 
già in quale disfavore i Medici vi 
fossero caduti. Roma fu presa, ai 6 
di maggio i 5 z 7 , dall’esercito che il 
contestabile di Borbone aveva con- 
dotto fin allora: tutto il partito do 
Medici fu sgomentato da tale cata- 
strofe; fino dai 17 di maggio il car- 
dinale di Cortona uscì volontaria- 
mente di Firenze, «Syl cardinale Ci- 
bo, cd Ipjwlito ed -Alessandro de 
Medici; lasciarono in 4ale guisa il 
popolo in lilicrtà di dare una forma 
povella al suo governo. Dopo la loro 
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partenza il primo decreto dementisi* 
gli fiorentini fu dettato dalla rico- 
noscenza verso la casa de Medici, 
che rendeva loro La libertà. Parec- 
chi privilegi ed esenzioni vennero 
accordate a’ suoi diversi membri ; 
ma tale disposizione degli animi 
non durò lungamente; la gelosia 
delle famiglie rivali, ed antichi odj 
si svilupparono; e la condotta dei 
Fiorentini fece conoscere la loro av- 
versione cd il loro disprezzo pel pa- 
pa. Clemente VII dal canto suo, più 
sollecito di vendicarsi dei Fiorenti- 
ni che di mantenere l’onore della 
Chiesa, sì gravemente offeso da Car- 
lo Quinto, sottoscrisse ai 29 di giu- 
gno ifiag, una lega con l’imperato- 
re, per la quale fu convenuto che i 
Medici sarebbero stati rimessi in Fi- 
renze, nel grado precedentemente 
da essi tenuto, e che Alessandro, ri- 
conosciuto per capo della sua fami- 
glia c della repubblica, sposerebbe 
Margherita d’Austria, figlia natura- 
le di Carlo V. Ai cinque d’agosto se- 
guente, Francesco I. fece pace con 
l’imperatore; ed i Fiorentini perde- 
rono così la speranza fin allora nu- 
trita d’essere protetti da uno dei 
monarchi rivali, ove dall’altro fosse- 
ro assaliti. Filiberto, principe d’O- 
rangc, fu incaricato dal papa e dall’ 
imperatore di comandare l’esercito 
destinato a rimettere i Medici 'nella 
loro patria; era desso composto di 
ottomila fanti tedeschi o spagnuoli, 
c di diecimila Italiani. Filiberto si 
presentò dinanzi Firenze, sul finire 
d’ottobre 1529; cd intraprese tosto 
l’ assedio della città: i Fiorentini 
spiegarono, nella loro difesa, più va- 
lore che non nc avessero ancora mo- 
strato in seguito in nessuna occasio- 
ne. Dopo nove mesi di combatti- 
menti, il principe d’Orange fu uc- 
ciso, ai 2 d’agosto i 53 o, battaglian- 
do coj; ima specie tf esercito che 
scendeva dalle montagne di Pistoja, 
per far levare l’assedio. Tale eser- 
cito per altro fu disfatto; ed i Fio-’ 
reatini si videro alia line forzati a 
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capitolare con I). Ferdinando Gon- 
zaga che era successo a Filiberto. La 
città fu aperta, ai la agosto i53o, al 
prelato generale imperiale ; ella ac- 
consenti a pagare ottantamila duca- 
ti all’oste vittoriosa, ed a sottomet- 
tersi al governo che l’iinpcratore ed 
il papa dato le avrebbero entro quat- 
tre mesi, senza pregiudizio della stia 
libertà. Il papa, innanzi che tale 
nuova costituzione Tosse pubblicata, 
fece processare que* dei Fiorentini, 
che avevano maggiormente contri- 
buito all’espulsione della sua fami- 
glia o alla conservazione della liber- 
tà. Rulla di meno non lasciava anco- 
ra ritornare alcuno dei Medici iu 
Firenze. Clemente VII, il quale, da 
alcun tempo soltanto, risentiva un* 
affezione molto più tenera per Ales- 
sandro, determinato aveva di prefe- 
rirlo al card. Ippolito de Medici, seb- 
bene paresse che questi, per età, 
per talenti, ed anche per la nascita, 
meno vergognosa che quella d'Ales- 
sandro, fosse il cupo naturale della 
famiglia (i ). Clemente aveva di fre- 
sco decorato Alessandro del titolo di 
duca di Città di Penna; e l'aveva in 
seguito inviato presso Carlo Quinto 
perchè si guadagnasse il favore di 
esso monarca. Ottenne questi alla 
fine il diploma imperiale che dove- 
va fissare la costituzione di Firenze. 
Tale decreto in data dei a 8 d’otto- 
bre i53o, non fu recato a Firenze, 
e pubblicato nc’consigli della repub- 
blica, die ai C di luglio iòdi. 11 du- 
ca Alessandro in dichiarato capo e 
prevosto della repubblica fiorenti- 
na; come tale, gli fu dato il diritto 
d* intervenire a tutti i consigli ; c sì 
fatta prerogativa doveva essere tras- 
messa nella sua famiglia per ordine 

(i) Era luto hi Urbino nel i 5 ir, figlio n.i- 
nralc di Giulio II de Malici duca di »inour» t 
f fu fallo cardinale di Clemente ' li, «gli 1 1 
gauiajo <529. (’dtima ir lellen^ cj hu L«ci;*<o 
binine opere: la him traduzione ifi tcni ** iolli 
italiani del »eeoiuio libro Urll'Em'iJc è inserita 
«‘Ile Opere di Fi rollio .... da di certi autori 
t'-ufatte, pubblicale da f.. Domcuichi, Fireiur, 
lóàli, iu 
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(li [ni diurni tura. Il diploma impe- 
riale riservava ai Fiorentini la me- 
desima libertà ed i medesimi privi- 
legi di cui avevano goduto dal 1 4-34 
i» poi sotto la presidenza dei Medi- 
ai. In tale guisa Alessandro non era 
dichiarato duca di Firenze; il suo 
titolo (di duca) gli derivava da una 
città dello stato ecclesiastico, c non 
doveva godeTe nella sua patria che 
d'uu'nutorità limitata; ma tale dis- 
posizione non appagava l'ambizio- 
ne del giovane principe, nè «pieliti 
del papa. Dopo lunghi raggiri, di- 
retti da Clemente VII, e sovente at- 
traversati dal cardinale Ippolito, che 
era gelosissimo di suo cugino, l'an- 
tico governo fiorentino ih abolito 
da protesi rappresentanti de' Fio- 
rentini stessi : Alessandro In dichia- 
rato, nel mese d'aprile i53a, doge o 
duca della repubblica; e due consi- 
gli , composti unicamente di sue 
creature, furono istituiti per ujutur- 

10 ueU'ainmiuistrazionc. Fin d’ allo- 
ra il duca Alessandro oppresse lo 
sua patria nel più tirannico modo. 
Disarmò il popolo intero senza di- 
stinzione damici o di nemici; eres- 
se u na fortezza che dominasse la cit- 
ta; moltiplicò le sentenze d’esilio, 
le coudauuc c lo conlischu dei beni: 

11 solo freno che gli restasse accora, 
gli lu in breve levato dalla morie ili 
Clemente VII, sopraggiunta ai 20 
«li settembre 1 5 3 4- Tale morte ac- 
crebbe la sna diffidenza c crudeltà, 
perchè rendeva più potenti i suoi 
nemici. Quello che Alessandro te- 
meva maggiormente, era il cardina- 
le Ippolito il (piale, amato dai lette- 
rati tra cui teneva egli pure un 
grado distinto, generoso, atlhbile , 
amante della sua patria, aveva iu 
pan tempo credito in Roma c nella 
torte dell'imperatore. Tutti gli esi- 
liati dal duca ricorrevano a lui. La 
sua casa serviva per asilo a tutte Io 
vittime della sua tirannide ; uè il 
cardinale si ristava dall’ imploravo 
per Li sua patria la protezione dell’ 
imperatore. Riseppe iu liue che Gar- 
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lo rovinio «lava per tragittare in A- 
Irica per lare la guerra a Khair-e«l- 
dvn Barbaresca : deliberi di recarsi 
presso a Ini ; c«f essendosi già messo 
in cammino, fu avvelenato a Itri, ai 
io d'agosto i53.% per ordine di suo 
cugino Alessandro . Affermasi che 
questi fece altresi morire sua madre 
col veleno, onde non rimanesse più 
lungo tempo testimonio della bassez- 
za de’suoi natali. Dopo tali delitti, 
lasciò libero corso allo sue inclina- 
zioni più vili e più viziose; c mac- 
chiò l'onore ed il talamo de’ più il- 
lustri suoi sudditi con la sua incon- 
tinenza. Intanto che tale era l'inde- 
gna condotta del bastardo de Medi- 
ci, il ramo legittimo uscito dal fra- 
tello di Cosimo il Vecchio, si era di- 
viso ili due. Nell’ uno, Giovanni, 
«letto il Gran Diavolo , di cui detto 
abbiamo, aveva lasciato quando mo- 
ri un figlio per nome Cosimo, di 
carattere severo, profondo e dissimu- 
lato, rii# sembrava appartenere alla 
Spagna piuttosto che all'Italia. Lo 
vedremo tra poco successore «l'Ales- 
sandro. Nell'altro, Pier -Francesco 
«le Medici aveva un figlio chiamato, 
a motivo della sua breve statura, 
liorenzino. Aveva pallido volto, carat- 
tere malinconico; ma il suo spirito 
ardente era stato nutrito «lallo stn- 
tlio degli antichi, dall’ eloquenza o 
dall i poesia. Aveva scritto una com- 
media i ut itolata *A riiìosin, annove- 
rata allora tra le migliori opero del 
secolo ( l ) ; ma assai più dedito allo 
studio «Iella politica che alle lettere, 
era passionato ammiratore degli eroi 
che nell’antichità avevano liberata 
la loro patria dalla tirannia. Dclilic- 
rò d’imitarli; e per accostarsi allin- 
ea Alessandro, s’iinincrsc come que- 
sti nella dissolutezza e nella dissi- 
pazioni^ si rese ministro dei suoi 

( i) Vrdirione di Vtmt*xia, Paganini , s. d. 
in 8.to, *• riguardala cor no la prima ; cavi c in 
)iroft4, come «furila di Likc.i, *54«j; Firmar, 
Giunti, i àgi , in 8.\ n, ni ivi, i5gó (Napoli, 
1720), in 12. Crcscimbcni ne rila una in ter*i, 
di Bologna, i5/,t\ 
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piaceri, o gli riuscì a talo di cat- 
tivarlo che il duca volle Lorenzino suo 
unico consigliere e compagno. Que- 
sti «leterminato di uccidere il tiran- 
no, si teneva per fermo che, tosto rhe 
Alessandro più non vivesse, i Fioren- 
tini ajutati dai loro esuh saputo avreb- 
bero certamente ricuperare la liber- 
tà. Si astenne pertanto dal confidare 
il suo disegno a chi che fosse, c non 
contò che sul suo braccio per eflet- 
tuarlo. Ai G «li gennajo i53t, invitò 
il duca a casa sua , assicurandolo che 
vi avrebbe trovata la moglie di Leo- 
nardo Ginori, «li «mi era invaghito. 
Il duca ito era segretamente c ma- 
scherato al luogo prefisso; e trovan- 
dovisi il primo, si era coricato sopra 
un letto, e dormiva attendendo la vi- 
sita promessa. Lorenzino, che era 
uscito come per chiamare la dama , 
pose alla scoltuun servo, soprannomi- 
nato Scoriicucolo, cui predisposto n- 
veva per commettere un assassinio, 
senza dirgli quale essere dovesse la 
vittima. Rientrò in segnito,e trovan- 
do il duca addormentato. Io colpì a 
traverso il ventre d’ima stoccata. A- 
Icssandro per altro si rialzò ; e lottan- 
do col suo uccisore, gli morse il pol- 
lice con limitale violenza, che l’avrcli- 
l>c reso incapace di operare, se Sco- 
rncucolo essendo accorso, non avesso 
tagliata la gola al dura. Ma tosto clic 
il servo ebbe riconosciuto il principe, 
fu talmente turbato da quanto aveva 
fatto, che non fu più in grado di con- 
tenersi. Lorenzino stesso giudicò op- 
portuno di fuggire da F'irenze per 
involarsi alle vendette dello guartlio 
c degli amici del «luca, l’artì «liligcu- 
temente aliai volta di Bologna, ondo 
incontrarvi Filippo Strozzi, cui ri- 
guardava come il capo degli esiliati : 
non avendovelo trovato, andò a rag- 
giungerlo a Venezia. Intanto sicco- 
me nessuno si permetteva di segui- 
tare Alessandro nelle sue gite amo- 
rose, la sua morie rimase nlenn tem- 
po ignorata: allorché il cardinale Cl- 
ini, suo consigliere, nc fu istrutto, la 
nascose al pojiolo, fino a clic ebbe 
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(«istituito Cosinm de Medici al pria* famiglia e della sua patria, fu alla 
O. . ^ • i ripe assassinato. Cli esuli non aveva- lini: assassinato a Venepia, ai z6 di 
no sulle prime voluto prestar fede a febbrajo |5(8, da due soldati fìoreu - 
Ixirenzino ipmndo annunziò Ioni 1’ tini cui aveva appostati l'arabasciato- 
«ccisionc d'Alessandro; in seguito re del granduca. Alessandro non ave - 
non furono più in tempo per ristabi- va avuto figli di Margherita d’Au- 
, lire la libertà fiorentina. Lorenzino stria , figlia naturale di Carlo V , 

non credendosi sicuro in Italia, dove che sposò in seconde nozze Ottavio 
si vedeva scopo alle vendette di Co- Farnese, e fu in seguito governatri- 
sirno, si trasferì a Costantinopoli, ce de'Paesi Bassi. Lasciò un figlio na- 
Tornò per altro in seguito a Vene- turale di nome Giuliano, che fu edu- 
zia, c vi compose una giustificazione calo in corte di Cosimo, 
della sua condotta, scritta con molta Si S — i. 

nobiltà ed elevatezza. Dopo che per MEDICI (Ir poi.ito or) cardinale, 
undici anni evitare seppe le insidie figlio del duca di Nemours (F. farli- 
che gli erano tese dal capo della sua colo precedente). 
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